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lon  questo  volame,  contenente  la  seconda  parte 
moderna  della  Boma  nel  i838  ,  rimarrà  compiuta 
l'opera  che  porta  questo  titolo,  incominciata  dal  chia- 
ro professor  Antonio  Nihhy^  e  proseguita  dopo  la 
sua  morte  sulle  traccie  da  lui  lasciate.  Il  presente 
tomo  comprenderà  sette  differenti  articoli  f  cioè: 
la  descrizione  delle  pubbliche  fontane^  ove  si  par- 
lerà  delle  acque  da  cui  sono  alimentate;  quella  dei 
luoghi  di  Beneficenza^  àeHuoghi  d* Istruzione^  de' 
Palazzi  assieme  ai  Musei  ed  alle  Gallerie  in  essi 
esistenti;  quella  delle  Piazze^  delle  Strade  e  deU 
U  Fitte. 

Siccome  poi  dal  x 838,  al  corrente  anno  1841» 
non  pochi  nuovi  monumenti  di  helle  arti  sono  sta- 
ti condotti  a  fine  e  collocati  ne'differenti  luoghi  di 
cui  dehhesi  tener  discorso^  come  pure  parecchi  edi- 
fici si  sono  eretti  novellamente  o  in  alcune  parti 
migliorati  e  ristorati;  cosi,  a  rendere  più  interessan- 
te l'opera  e  più  che  sia  possibile  compiuta,  non  si 
mancherà  di  tenerne  ragionamento  negli  accennati 
articoU  ,  conforme  s'  è  procurato  di  fare  nelP  altro 
antecedente  dove  s'è  parlato  delle  Basiliche^  Chie» 
se^  Oratorii  ec.  Che  se  dì  qualche  lavoro  artistico 


non  si  fosse  discorso  in  esso  primo  articolo^  o  per 
ecpiivoco  ,  o  per  non  averne  avuto  conoscenza  a 
tempo  opportuno  ,  in  fine  di  questa  seconda  parte 
si  supplirà  al  difetto  ricordandolo  in  una  tavola  di 
emendazioni.  Nella  qual  tavola  si  rettificheranno  an- 
cora tutte  quelle  inavvertenze  di  qualche  momen- 
to ,  le  quali  nel  precedente  volume  potessero  es- 
ser corse  ;  e  ciò  a  lode  della  verità  ,  ed  a  fine  di 
render  più  esatto  ed  utile  un  lavoro  ,  che  ha  per 
iscopo  principale  di  far  noto  l'antico  ed  il  moder- 
no stato  di  Roma  in  servigio  degli  stranieri  ,  non 
meno  che  di  coloro  che,  nati  in  questa  città,  bra- 
mano conoscerne  le  passate  e  le  presenti  magnifi** 
cenze. 
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ARTICOLO    n. 
FONTANE- 

Acanti  d'entrare  e  discorrere  delle  fontane  cbe  tan* 
to  bene  ed  in  al  gran  copia  formano  1*  ornamento  di 
questa  nostra  città,  ragion  ynole  cbe  breremente  si  par- 
li  delle  acque  da  cui  esse  sono  alimentate*  Le  fontane 
pubblìcbe  di  Roma  vengono  nutrite  da  tre  differenti 
acque  e  sono,  la  Felice,  la  Paola  e  la  Vergane,  detta 
altrimenti  di  Trevi* 

Correndo  Panno  1581  una  società  di  speculatori 
propose  al  pontefice  Gregorio  XIII*  di  ridonare,  dopo 
pareccbi  secoli,  delle  acque  pregevoli  ai  colli  della  cit- 
tà ,  ridotti  nella  pid  parte  deserti ,  o  coltivati  a  vigne. 
Erasi  già  calcolato  per  via  d'opportune  livellazioni  di 
condurre  alle  Terme  Diocleziane^  giusto  a  rimpetto  del- 
la Madonna  degli  Angioli,  quelle  acque  cbe  in  copia 
scorrevano  in  pia  rivoli  nelle  alture  di  Pantano  de'Grif- 
fi,  propinquo  alla  Colonna;  e  sì  pensava  d*unire  ad  tue 
la  maggior  parte  possibile  di  quelle  cbe  avevan  servito 
all'acquìdotto  dell*  imperator  Severo  Alessandro  per  le 
•ne  terme.  11. munifico  pontefice  accolse  il  progetto  nel 
1583,  e  se  ne  stabilirono  le  condizioni.  Gli  eccellentis- 
simi Conservatori  di  Roma,  ad  esortazione  di  Gregorio, 
concorsero  alla  lodevole  impresa,  comperando  una  quan- 
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tità  d'acqna  da  condursi  sul  Compidogliot  Qaando  però 
si  stava  per  incominciar  l'opera,  rottimo  pontefice  pas- 
sò di  questa  vita  sul  principio  del  1585* 

A  Gregorio  XIII.  succedette  nella  cattedra  di  s.  Pie- 
tro Timmortal  Sisto  V.  ^  il  quale  9  conoscendo  1*  utilità 
somma  del  progetto,  fecelo  assolutamente  suo  migliorane 
dolo,  ed  avendo  sempre  in  mira  di  popolar  que'colli  e 
luoghi  vicini,  ove  gli  abitanti,  con  grave  danno  della  sa- 
lute, eran  costretti  Bere  l^oquk  del  Tevere.  Desiderava 
anche  il  papa  d'aver  acque  abbondanti  per  la  sua  villa, 
da  lui  eretta^  mentr^erà  cardinale,  presso  s.  Maria  Mag- 
giore, nella  quale  aprì  ben  sei  fonti.  E  fu  a  queste  due 
cagioni  che  volle  alludere  Guglielmo  Bianco  giuniore  nel 
suo  Carmen  Ekichar.  ad  S»  D*  iV.  Sixtum  V*  Pont» 
Max*^  ove  dice: 

Mirabar  gelidos  fbnteSf  nUrabar  et  hortos. 
e  poco  di  poi: 

Ingiie  Quirinalis  ^itientia  culmina  montis 
Felicem  longo  fornice  ducis  acquami 

Siccos  assiduis  ut  fontibus  irriget  hortoSf 
Poecundum  e  sterili  reddat  et  ipsa  solum» 

Sisto  V,  per  tanto  nel  di  medesimo  in  che  prese 
possesso  alla  Basilica  Lateranense,  cioè  il  12  aprile  1585, 
segnò  il  decreto,  e  nel  priifio  di  giugno  si  stipulò  Ti- 
strumento  della  compra  dell'acqua  dalla  casa  Colonna. 
Quindi  con  una  sollecitudine  tutta  sua  propria,  dopo  che 
fìi  compiuto  ogni  lavoro,  e  dopo  esser  egli  stato  colla 
sua  corte  a  visitar  le  sorgenti  il  4  giugno  1587  ,  nel 
quindicesimo  giorno  del  mese  stesso  Facqua  comparve 
alla  sua  magnifica  mostra  sulla  piazsa  di  Termini*  In-* 
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torno  all'andata  di  Sisto  a  visitar  le  sergenti,  ove  si 
trattenne  una  notte»  abbìanM)  il  seguente  epigvaoima  di 
GuglMmo  Bianco  suo  famigliare: 

Oceano  solem  demergi  Roma  jmtaytiy 

telices  quando  Sixtus  adiuit  aquas* 
Et  jam  se  densa  obscurae  caligine  noctis 

Involui  sensit  sole  abeunie  suo* 
Ad  te  JRoma  redi^  wdtusque  resumé  prioress 

IVoac  breuis  ista  fuil;  redditur  ecce  dies* 
Clarior  ess  un  dis  remeasj  nam  Sixtus  in  Urbem; 

Clarior  ex  undis  Phoebus  ut  ipse  redit. 

Matteo  Bartolani  da  città  di  Castello  fa  il  primo  ar- 
chitetto dell'opera,  ma  poi  gli  venne  surrogato  Giovan- 
ni Fontana  perebè  pia  esperto  assai  in  fatto  di  livella- 
zioni. Il  giro  del  condotto  fa  di  22  miglia,  delle  quali 
1 5  sottoterra  e  7  sopra  terra,  con  arcbi  intrecciati  agli 
anticbi  ancora  servibili,  in  ispecie  a  quelli  dciraltissi- 
ma  acqua  Claudia^  dal  cbe  Terrore  di  molti  scrittori, 
che  Sisto  avesse  ricondotto  in  Roma  V acqua,  Claudia, 
dandole  il  nome  di  Felice*  I  torrini  farono  400  {Stani'' 
pa,  De  aquaeductu  Felici^  num.  VIIL  JRomae  1 589): 
la  pendenza  di  tutto  il  condotto  dal  luogo  suo  natura- 
le fino  a  Termini  f  è  di  palmi  50  i  o  come  vuole  Do- 
menico Fontana  di  40»  Lavorarono  continuo  in  quest* 
opera  duemila  e  talvolta  tremila  persone,  conforme  il 
tempo  era  piii  acconcio  per  fabbricai'e  {Bellori,  ulte  dé^ 
più  pag,  159,  nella  pita  di  Domenico  Fontana^  Uni- 
Tersale  fu  Tallegrezza  de'romani  pel  benefizio  di  que- 
st'acqua ridonata  alla  città;  e  maggiore  si  rendette  an- 
cora il  comune  contento  da  che  Sisto  V.  in  tale  occa- 
•ione  fece  coniare  una  medaglia  in  oro  ed  allento,  colla 
aua  effigie  da  un  Iato,  e  nell'altro  il  motto,  vsda  smm^ 
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FÉB  FMttx  t  ^este  medaglie  donò  egli  ai  grandi  di  Ro* 
ma,  a  aaoi  famigliari  ed  a  coloro  che  avevano  avnto 
principal  parte  all'opera,  distribuendo  inoltre  nel  popò* 
lo  molta  moneta,  f^eggasi  il  Cassio  ^  del  corso  delle 
acquef  tom.  Lpart*  L  num^  XXXI V,  pag.  319* 

Nel  condotto  dell'acacia  Felice ,  faorì  della  città 
e  proprio  in  quel  luogo  detto  monte  del  grano  sulla 
via  che  mena  a  Frascati,  in  un  arco  che  volta  sopra  la 
strada,  dalla  parte  che  guarda  quella  città  si  legge  l' i-* 
scrizione  seguente  ,  colla  quale  si  allude  al  desiderio 
eh'  ebbe  il  papa  di  ripopolare  i  colli  di  Roma  fornen- 
doli d*acquai 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

QVO  FONTIBVS  RESTITVTIS 

DESERTI  VRBIS  ITER  VM  HABIT  ARENT  VR  CX)LLES 

AQVAS  VNDIQVE  IN  VENIENDAS  MANDAVIT 

AN.  MDLXXXV.  PONTIF.  L 

E  nell'arco  medesimo  dalla  banda  di  Roma  si  veg- 
gono le  parole  qui  appresso  riportate: 

SIXTVS  y.  PONT.  MAX. 
PLVRES  TANDEM  AQVARVM 

SGATVRIGINES  INVENTAS 
m  VNVM  COLLEGTAS  LOGVM 

SYBTERRANEO  DVCTV 

PER  HVNC  TRANSIRE  ARCVM 

A  SE  FVNDAT VM  CVRAVIT 

AN.  MDLXXXV.  PONT.  L 

Dentro  la  porta  s.  Lorenzo  in  altro  arco  del  con- 
dotto stesso,  a  destra  di  chi  entra  in  Roma,  si  vede  que- 
st'altra iscrisionei 


SIXTXS  V.  PON*r.  MAX, 

DVCTVM  AQVAE   FELICIS 

RIVO  SVBTERRANEO 

MILL.  PASS.  XIII 

SVBSTRVCTIONE  ARCVATA  VII. 

SVO  SVMPTV  EXTRVXIT. 

AN.  MDLXXXV-  PONT.  I. 

Fosse  ìà  fretta,  o  il  desiderio  di  risparmiaf  e,  o  in- 
BtTvertenza  deU^architetto  non  fu  fatto  in  si  lungo  Tiag- 
gio  alcun  purgatorio  nel  condotto,  conforme  nsavan  gli 
anticU,  dkiamandoli  piscinae  limariae;  dal  che  nacque  il 
difetto  della  poca  pnrezaa  deiractjua  Felice^  in  ispecie 
dopo  Puuione  ad  essa  delle  acque  delle  due  rifolte  de* 
mollili  di  Pantano,  una  delle  quali,  cioè  la  nuova,  spet* 
tante  ali*  eocma  casa  Borghese,  fu  tolta  nel  1828. 

Sisto  V.,  dai  suo  nome  di  battesimo,  chiamò  Felive 
Tacqua  da  hti  coiidotta  in  Roma,  e  con  un*apposita  co- 
atitnzione  provvide  al  mantenimento  e  custodia  di  esstk, 
ordinando  fra  le  altre  cose,  che  due  nobili  romani,  per 
dò  pagAtiy  ogni  tre  mesi  dovessero  ftrne  la  visita  con 
ogni  diUgeasai  e  trovato  alcun  danno,  tosto  lo  riferis- 
aero  $Ub  congregatone  da  lai  instituita  sulle  acque,  pon- 
ti e  strade,  acciocché  subito  vi  provvedesse»  a  scanso  di 
goasti  maggiori.  Egli  inoltre  per  le  spese  ordinarie,  gior- 
naliere ed  annne  assegnò  scudi  700  in  ciascun  anno , 
▼olendo  che  pe*  risarcimenU  di  maggiore  entità  e  non 
prevedttti  ei  avesse  ricorso  al  pontefice*  Non  è  nuravi* 
glia  pertanto  se  qnel  gran  papa  dopo  essersi  date  tan- 
te care  intomo  a  quest'acqua,  nella  costituzione  stessa 
ai  applauda  per  aver  largito  ai  romani  700  e  più  once 
d'acqua  pura  e  salubre;  e  tale  in  vero  la  predica  Do^ 
mmieo  Cragliardelli  nel  ano  libro,  de  opUtnU  aquae  F&- 
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licis  qualUatibuSy  indirizzato  allo  stesso  Sisto^  e  stani* 
pato  in  Roma  nel  1590. 

Nell'anno  1621,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIV, 
furono  allacciate  nel  territorio,  allora  Luduvisi,  oggi  Pal- 
lavicini, due  vene  di  circa  40  oncie  tuttedue,  delle  Pan- 
tanelle  e  Fontana  Gallai  Osservate  queste,  ed  essen- 
do state  riconosciute  buone  vennero  aggiunte  al  condot- 
to. Urbano  VIIL  nel  1642  ne  raccolse  altre  300  oncie 
in  un  bottaccio  rimanente  dietro  la  rifolta  verso  la  mo- 
la di  Pantano,  e  trovatele  pure  e  buone,  fattele  girare 
attorno  alla  mola  stessa,  furono  introdotte  anch'esse  nel 
condotto.  Anche  Tarchitetio  Francesco  Fontana  nel  1696 
ve  ne  introdusse  altre  tre  vene,  siccome  ricavasi  dalla 
Jtelazione  dello  siato  t^ecchio  e  nuo%'0  deWacqua  Fe^ 
//ce,  cap.  6  e  segg*  Da  ciò  ben  si  vede  che  Sisto  V. 
non  fu  il  ritrovatore  dell'acqua  che  porta  il  suo  nome, 
come  da  molti  si  afferma,  ed  in  particolare  dal  Cassio; 
ma  solo  a  lui  si  debbe  attribuire  il  merito  d'una  pron- 
ta e  ben  guidata  esecuzione  dell'impresa  da  altri  prima 
pensata,  e  da  taluni  anche  migliorata  in  segnito  ad  am- 
pliata. 

Non  ò  da  tacere  poi  che  a'nostri  giorni,  cioè  nel  1838, 
il  condotto  delVacqua  Felice^  causa  la  poca  buona  co- 
struzione, ruinò  in  parte,  nn  miglio  circa  fuori  la  porta 
Maggiore;  per  cui  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI. 
pronto  accorse  al  riparo  del  grave  danno,  facendo  rifar 
di  nuovo  ben  quindici  archi,  colla  direzione  del  capo 
degringegneri  Luigi  Brandolini,  oltre  i  risarcimenti  qui 
e  là  eseguiti  in  più  luoghi;  e  ciò  con  un'opera  mura- 
ria d'ottima  qualità,  e  senza  paragone  migliore  di  quel- 
la di  Sisto  y.  A  testimonianza  durevole  di  questo  in- 
signe benefizio  procarato  al  popolo  di  Roma ,  allorché 
Topera  rimase  compiata,  venne  posta  in  mezzo  ai  nooii 
archi  riscrittone  aegaente: 
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onooBnrs  •  xtl  povnnz  .  lOziiiTt 

Ano  .  sAcu  •  rauiciPATTs  .  uts  .  x» 

Ad  •  niBimiTATiM  .  aqtas  .  rtucu  .  tbbi  .  ssatahiiaic 

ABCT0  •  XT.  TBTTSTAn .  VATISCXims  .  VOTA  •  8TBSTATCT10NA  .  M TlIITIT 

aFSGYif  1 0YniPosimc .  stbita  .  btiita  •  sunsTioBaTs .  eoLLAFsm  •  bbstittit 

OTCTYM  •  lft?LTU  .  LOOU  •  TITUTTM  •  IHSTATEATIT 
GTAAVTX  •.  KTOCVICO  .  0A2S010  •  CAADIHAU 
AQTAX  .  XT .  TIAAYM  .  rUmCTO* 

E  già  il  fiallodato  pontefice  aveva  fatto  conoBcere 
quanto  a  caore  gli  (tessero  le  cose  di  quest'acqua  iPe- 
lice,  giacché  prima  ancora  del  risarcimento  procarato 
al  condotto,  dì  cui  sopra  dicemmo,  Egli  con  un  apposito 
chirografo  provvide  alla  esatta  distribuzione  dell'acqua 
stessa  fra  coloro  che  per  diritto  ne  godono  l'uso. 

Intorno  air  oc^ua  Paola  ^  anticamente  Trajana  ^ 
ai  può.  leggere,  riguardo  ai  tempi  che  precedettero  Pao- 
lo y., .  qoanto  si  è  detto  nella  prima  parte  di  quest'ope- 
ra dove  si  parla  degli  acqnidotti*  Noi  qui  terremo  suc- 
cintamente discorso  di  quanto  operò  il  pontefice  Paolo  V. 
per  ricondurre  in  Roma  quell'acqua,  che  da  molti  se- 
coli era  perduta.  Quel  munificentissimo  papa  adunque 
nel  1607  tolse  a  trattare  co'Gonservatori  del  Popolo  ro- 
mano circa  il  ripristinamento  dell'  acqua  in  quistione. 
Quindi  nel  1608  comperò  la  maggior  parte  dell'aerila 
Trajana  dagli  Orsini,  e  dal  detto  anno,  al  1611  con- 
dusse a  fine  la  grand-opera  coll'assistenza  deirarchitetto 
Giovanni  Fontana,  e  poi  di  Carlo  Maderno.  Egli  fece  rie- 
dificare porzione  del  condotto  dai  fondamenti,  spendendo 
acudi  400  mila,  ritratti  in  parte  dalla  vendita  dell'acqua 
a  scudi  200  l'oncia,  avendone  regalata  moltissima. 

Paolo  y.  ridonò  il  suo  corso  alla  sola/^ii/^a  acqua 
Trajana  di  once  1100,  conforme  egli  dice  nella  sua 
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Costituzione  del  13  settembre  1612,  dirigendola  ne  Ih 
parte  maggiore,  cioè  di  once  800,  alla  ana  mostra  prin- 
cipale, ed  once  300  al  Vaticano»  Qni  è  da  sapere  che 
coìVaequa  Trajana  ai  confonde  VAlsietinuj  o  jéugu^ 
stay  unto  nella  suddetta  costitnzione,  quanto  nella  iscri* 
«ione  posta  alla  mostra  maggiore  ,  di  cui  parleremo  a 
suo  luogo.  Fa  questo  nn  errore,  rilevato  poi  dal  Fa* 
bretd,  e  ciononostante  ripetuto  da  Carlo  Fontana,  e  di- 
feso da  taluni  moderai:  e  pure  Anastasio  Bibliotecaria 
nella  vita  di  papa  Adriano  L  parla  sempre  dell^  acqua 
e  forma  Trajana ,  allorché  racconu  i  ristauri  da  lui 
fattivi.  Paolo  y.  aUorchè  ebbe  condotta  l'acqua  in  Ao^ 
ma  conia  due  medaglie ,  una  col  fontanone  della  gran 
mostra,  riporuu  dal  Venuti  {I^umismat.  Rom.  Ponti, 
pag^  205),  Faltra  col  condotto,  data  dal  Qiacconio  {FUac 
Pontif). 

Oltre  le  iscrizioni  poste  alle  (ontano  pubbliche  da 
Paolo  V.  alimentate  coU'acqoa  da  lui  portata  in  Horna^ 
le  quali  a  suo  luogo  verranno  prodotte,  tre  altre  n*e* 
sistono  pertinenti  al  condotto,  e  sono:  quella  al  primo 
miglio  fuori  la  porta  s.  Pancrazio  nell*  arco  presso  U 
villa  Panfili,  dal  lata  d'oriente,  cioò; 

PAVLVS  •  V  .PONT .  OPT  .  MAX. 

AQVAEDVCTVS 

AB .  AVGVSTO  .  CAES  .  EXTHVCTOS 

AEVI .  LONGINQVA  .  VETVOTATE 

GOLLAPSOS 

IN  .  AMPUOREM  .  FORMAM  .  RESTITVIT 

ANN  .  SAL  .  MDCIX  .  PONT  .  V. 

la  seconda  nell'arco  alesso  dalla  banda  di  ponmte,  die 
dice: 
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PAVLVS .  V .  ROM  .  PONT  .  OPT .  MAX. 

PRIORI  .  DVCTV 

LONGISSIMI  .  TEMPORIS  .  DflVRU 

PLANE  .  DIRVTO 

SVBLIMIOREM  .  FIRmOREMQVE 

A .  FVNDAMEHTIS .  EXTRVXIT 

ANNO  .  SAL  .  MDGIX  .  PONT  .  Y. 

la  tetM  finalmente  posta  al  miglio  X.  solla  via  di  Brac- 
ciano» cVè  di  Cfoesto  tenore: 

PAVLVS  .V .  PONT .  OPT .  MAX. 

FORMIS .  AQVAE  .  ALSIETINAE 

OUM .  AB  .  AVG  .  GAES  .  EXTRVCTIS 

MOX .  COLLAPSIS .  AB .  HADRIANO .  I .  P .  M. 

INSTAVRATIS 

nSDEM .  RVRSVS .  OB .  VETVSTATEM 

DIRVTIS  .  OPERE  .  SVBTERRANEO  .  ET 

ARCVATO .  AQVAM .  EX  .  AGRO 

BRACHIANENSI .  DITIONIS  .  VRSINORVM 

8ALVBRI0RIBVS  .  FONTIBVS .  DERIVATAM 

FLEXVOSO  .  CVRSV  .  XXXV  .  MILIAR, 

IN  .  VRBEM  .  PERDVXIT 
ANN  .  SAL  .  MDGXI .  PONT  .  SVI .  VIL 

Gompinta  che  fa  da  Paolo  V.  la  gran  moatra  «ni 
Gianicolo ,  arrenne  clie  insinuatasi  Y  acqua  nel  monte, 
oansa  la  rottura  de'condotti,  cagionò  la  caduta  della  in- 
ferior  parte  di  esso,  con  tanto  fracasso  da  spaventare  gli 
abitanti  dal  vicino  Trastevere,  e  da  porre  in  riscbio  la 
chiesa  ed  il  convento  di  ».  Pietro  Montorio  d'andare  in 
mina.  Urbano  VIII.  pertanto  dovette  riparar  aollecita- 
menta  il  danno,  come  ne  là  teiUmraianu  il  P>  Dontui, 
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liò*  VI*  pag.  501 1  dicendo:  Aqua  eadem^  quam  Pau^ 
lus  V»  XXXV*  ah  miìXiario  in  proximum  Collis  su'- 
percUium  perduxit^  postquam  pulcherrimum  in/bnietn 
e  fornicata  specu  se  se  aperuit^  iterunt  ocouitsU  se  se^ 
structiles  sub  canalesj  humore  subeunte.  Verum  obla^ 
tis  cuniculis  furtim  egressuSf  subterraneus  meatus  spon^ 
te  sibi  fecerati  diuque  inter  angusta  terrestrium  %fena^ 
rum  pertinaci  fiuctu  eluctatus,  inferiorem  Collis  par* 
temf  objectamque  munitionem  impulit;  magnoque  fra^ 
gorcj  ac  terrore  Transtiberinae  viciniae  disjeciti  im^ 
minente  utique  coenobii  ruina,  nisi  Urbani  VIIL  be^ 
neficentia  subvenisset.  Ille  aquam  suis  redditam  fini^ 
bus  coercerij  ducique  munun  longo  tractu  directum  fus^ 
sit  ;  oneri  ferendo  parem  ;  stetitque  immobilis  mons  ; 
ut  constarci,  quo  auctore,  loci  religtonem  stabilirei  se^^ 
curitas. 

la  seguitò  del  primo  accpiisto  le  acqae  si  andare* 
no  aumentando  con  nuovi  rìvoli  trovati  nelle  vicinanze» 
Innocenzo  X.  nel  1646  ne  raccolse  in  buona  quantità 
nel  territorio  di  Anguillara,  nel  luogo  detto  Ampol- 
line. Quindi,  misurata  Tacqua  nel  1658  dall'architetto 
Luigi  Bernini  I  se  ne  trovarono  oncie  17S2  e  messa; 
delle  quali  ne  andavano  al  Vaticano  oncie  337  e  mez« 
za  ;  al  Gianicolo  707:  prima  però  di  giungere  alla  mo- 
atra  principale  se  ne  toglievano  diverse  quantità  donate 
e  vendute  a  parecchie  vigne  e  giardini,  fra  le  quali  on- 
cie 37*  donate  da  Urbano  Vili,  e  da  Innocenzo  X.  alla 
villa  Panfili. 

Paolo  y.y  come  si  disse,  per  le  spese  della  con- 
dottura  si  giovò  del  denaro  ricavato  dalia  ve  ndita  dell' 
acqua  ;  ma  per  la  sua  manutenzione  assegnò  206.  luo- 
ghi di  Monte  che  allora  fruttavano  000*  scudi  all'anno: 
Innocenzo  X«  nel  1652  tì  aggiunse  altri  40*  luoghi  del 
Monie  8«  Bonavenuua.  Ift  seguito  >  diminuito  il  fratto 
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d«*lw]^lu  di  Mente,  si  ebbe  ricorso,  per  tapplire  atte 
iptir,  a  tasae  e  riparti  su  coloro  che  asavan  TacqMiB*  U 
pODtefiee  poi  pose  alla  custodia  ed  amminiatraaione  di 
essa  una  Gongregaaione  detta  dell'  aequa  Paola^  for- 
msita  del  Tesorier  generale,  del  Gommendator  di  u  Spi- 
rito, dal  Gommissario  della  Camera  ,  e  di  ud  ahlerioo 
di  Caaciera,  sotto  la  presidenza  d*ua  cardinale:  qaesta 
Presidenza  però  da  Clemente  XL  fn  rinnìta  a  qneHa* 
dell'acqua  tergine  e  Felice^  qoantuDqne  l'acqua  Paola 
eouseryasse  nn  uffizio  di  notare  separato. 

Nel  1659,  il  doca  Ferdinanda  Orsini  esibì  a  papa 
Alessandro  VII»  Tacqua  del  lago  Sabatino^  detto  del- 
Vjénguiltara  o  di  Bracciano^  'per  nutrire  le  grandi  tfOk^ 
tane  della  piazza  Vaticana.  L'offerta  non  tenne  accolta^ 
perdiè  il  pontefice  non  volle  acqua  impura  di  lago*  Ma 
rinnoTata  la  proposta  dal  duca  Flavio  mA  1672  a  Gle* 
niente  X» ,  questi  l'accettò  con  Chirografo  del  3*  ^i«- 
gno  1673,  ripetuto  neiristromento  del  6  agosto  16754 
dando  facoltà  al  nominato  duca  d'introdurre  neiracqui* 
dotto  camerale  mille  oncie  delfacqua  del  suo  laga  per 
condurla  a  Koma,  dove  gianta,'la  metà  fosse  di  diritta 
del  tribunal  delle  aoque,  l*altra  met^  si  consegnasse  al 
dttca,  perchè  ne  disponesse  a  suo  piacere. 

L'acqnidotto  camerale  deiroc^na  Paotafjn  iatalii> 
tà  di  circa  1800  once,  si  divide  in  due  rami  »  al  luogo 
detto  della  Tedesca»  Il  ramo  principale  si  dióge  a  san 
Pietro  Montorio ,  ove  fa  la  sua  gran  mostra  ,  e  poscia 
si  distribobce  a  vari  utenti.  Qoiudi  il  volume  maggio- 
re scende  a  muover  le  mole,  le  cartiere,  le  gualchiere,  ee« 
ed  entra  poi  nella  botte  de'  Sette  dolori  ,  da  dove  si 
apaxge  in  moltissimi  luoghi  pubblici  e  privati.  L*  altro 
Muno  di  once  780,  si  conduce  al  palazzo  e  giardiuo  Va- 
ticano, cpme  pure  uutrìsce  non  pochi  altri  luoghi  tan« 
to  di  pubblico,  quanto  di  particolare  uso.  Il   Fici  cai*- 

P.  IL  2 
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colò  li  total  volume  delVacqua  Paola  che  viene  in  Ro- 
ma a.  barili  270,  535  ,  ogni  24  ore:  la  strada  che  perr 
corre,  da  lui  misarata,  ascende  a  circa  36  miglia  e  mez» 
zo.  Si  vuole  qui  accennare ,  che  nel  1829,  alle  acque 
del  lago  Sabatino  sì  aggiunsero  quelle  d'  un  lago  mi- 
nore  detto  di  Martignanoj  alquanto  piti  alto;  e  ciò  per 
aupplire  nelle  stagioni  di  gran  siccità  alla  scarsezaa  del«^ 
le  acque  del  lago  Sabatino* 

iÌQÌV acqua  f^ergine ,  ossia  di  Treui^  si  trattò  già 
nella  prima  parte  di  quest'opera,  per  quello  risguarda 
1-  epoca  antica  non  solo  ,  ma  anche  i  tempi  a  noi  più 
vicini,  sino  al  pontificato  di  Niccolò  Y .  Laonde  noi  qui 
diremo,  che  a  cagione  di  tante  triste  vicende  a  cui  an- 
dò soggetta  Roma,  /'  acqua  f^ergine  ,  se  non  in  tutto 
perduta  era  in  gran  parte  smarrita,  quando  Niccolò  V« 
verso  la  metà  del  secolo  XV.  applicò  la  mente  a  risto» 
rarne  gli  acquedotti.  Egli  al  certo  non  ricondusse  i'ae* 
qua  dalla  sua  sorgente  in  città  ,  ma  ristorò  i  condotti 
prossimi  ad  essa  andati  in  mina;  per  cui  s'ingannarono 
a  partito  Gregorio  jigricola^  il  Cassio,  ed  il  Molossi^ 
i  quali  pretendono  che  quel  papa  facesse  ritornar  Vae* 
qua  Vergine  da  Salone.  Due  scrittori  contemporanei  di 
Niccolò  V.  provano  ad  evidenza  il  loro  errore*  Il  pri- 
mo di  essi  è  U Infessura  che  nel  suo  diario ,  all'  an- 
ìio  1452  dice:  Niccolò  rifece  e  adornò  la  fonte  di  Tre* 
w,  secondo  che  si  dimostrava  per  le  lettere  e  armi 
sue  in  più  luoghi  (  Muratori ,  Ber.  Italie*  tom.  Ili* 
part.  If.  colon.  1 133).  Ognun  vede  che  qui  non  si  parla 
di  aver  ricondotto  Tacqua ,  ma  d'avere  ornato  la  fonte 
dentro  la  città  ;  e  le  parole  citate,  a  meraviglia  coni- 
binano  colla  iscrizione  prodotta  dal  Cassio  (tom.  !•  n. 
31.  pag,  281),  e  dal  Donati  {lib.  IV.  pag.  497),  la  qua- 
le  ha  questo  senso: 
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NICOLAVS  V.  P.  M.  POST  ILLVSTRATAM 

INSIGNIBVS  MONVMENTIS  VKBEM 

DVCTVM  AQVAE  VIRGINIS  VETVSTATE 

COLLAPSVM  SVA  IMPENSA  IN  SPLENDIDIOREM 

CVLTVM  RESTTTVIT  ORNARIQVE  MANDAVIT 

ANNO  DNL  I.  CH.  MCDLIIL 

L'altro  scrittore  contemporaneo  è  un  anonimo^  recalo 
dal  Maratori  {Rer.  liaL  lom.  III.  part.  IL  coL  1064), 
il  quale  parlando  di  Niccolò,  in  questo  proposito  dice: 
PraeUrea  pero  utìlitati  eonsulens^  ductus  aquae  Vir^ 
ginis  pene  amissae  ,  alienato  prius  perpetuo  fornice  ^ 
a  monte  Quirinali  {doveva  dir  Pincio)  ad  Tritai  fon^ 
tem  ma  impensa  perduxit.  Ancor  qui  non  si  fa  motto 
d*a?ere  il  papa  ricondotta  Tacqua  dalla  sua  sorgente.  Ol- 
tre gli  autori  citati  altri  se  ne  posson  leggere  i  quali 
provano  la  cosa  medesima  e  sono,  il  Modio  (t/  TVver^, 
lib«  1.  pag.  6),  il  Sacci  (lib.  7.  cap  Vf.\  io  Steuco  {de 
mirab*  Romae^  lib.  HI)» 

Dopo  Niccolò  Y«  f  di  cui  sopra  si  è  detto,  fece  al- 
cun ristanro  ne'condotti  dentro  la  città  Sisto  IV.  »  come 
chiaro  lo  mostra  la  iscrizione  riportata  dal  Cassio  (7o* 
ma  l.n.3\.  pag.  282);  e  dal  Donati  [lib.  IF*pag.  499), 
cioès 

SIXTVS  IV. 

DVCTVS  AQVAE  VIRGINIS 

C»NFRACTOS  FORNICE  A  MONTE 

PINCIO  AD  TRIVII  FONTEM  CVM 

AQVA  PERDVXIT 

Poscia  il  pontefice  Pio  IV.  incominciò  l'opera  lo- 
devolissima  di  riportare  in  Roma  Vacqua  Fergìne  dal- 
la ana  sorgiva  di  Salone^  come  lo  afferma  VUbaldini; 
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ma  la  gloria  d*  aver  condotto  a  fiae  TinpreBa  fu  tatta 
di  8.  Pio  V.9  il  quale  fin  dal  primo  anno  del  >auo  pon- 
tificato seriamente  di  ciò  occupossi.  Della  verità  d*  un 
tal  fatto  abbiamo  prova  ne*segnenti  versi  di  Luca  Peto: 

F'irgineos  olim  Caesar,  Frontinus  j4grippa 
Aduexit^  scripsitf  restituii  latices. 

Haec  eadem  nostro  miramur  tempora:  Quartus 
Quas  Pius  ex  magna  parte  reduxit  aquas* 

Perfidi  y  et  vena  fecundai  di%^iie  Quintus. 

Prova  ne  fanno  ancora  il  mofo  proprio  del  s.  ponte* 
fice,  dato  il  3  novembre  1570»  in  cui  annnnsia,  com- 
pito felicemente  V  impresa  »  ed  Orazio  Malegnssi  {De 
vita  Pii  V.  poni.  Max.  pag.  71  in  Bibliot.  Chig.  I.' 
11168)i  il  quale  dice,  che  s.  Pio  V.  diede  corso  a  va» 
ri  ristagni  deWacgua  Vergine^  ossia  di  Salone^  per  en- 
tro la  città  in  ispecie  nelle  vicinanze  del  Pincio,  con 
cbe  vennero  a  purgarsi  le  strade ,  ed  a  farsi  migliore 
l'aria:  Praeterea  eum  aqua  Salonis  conclusa  in  eom» 
pluribus  Urbis  partibus  aerem  corromperei  y  maxime 
pero  ad  Pincianum  Collem  quotannis  morbos  gene* 
Itaret ,  ut  ea  per  diversa  Urbis  loca  emiitereiur  ,  ac 
praflueret^  viaeque  Urbis  purgarentur^  operam  dediti 
quod  ornamentum  Urbi  dare  superior  quoque  Pon* 
tifex  cogitarau  Questa  operazione,  come  quella  del  ri- 
torno dell'acqua  fu  eseguita,  sotto  la  direzione  di  Luca 
Peto  ,  che  poi  ne  scrisse  la  storia  ,  dai  due  architetti 
Giacomo  della  Porta  e  Bartolommeo  Gritti*  Quindi  l'ot- 
timo pontefice  col  citato  moto  proprio  commise  la  cu- 
stodia dell'acquedotto,  T amministrazione  e  la  distribu- 
zion  deir  acque  a  due  cardinali  ed  ai  Conservatori  del 
Popolo  romano  ,  oltre  tre  cavalieri.  Non  setiibra  però 
ch'egli  assegno  alcuno  facesse  pel  mantenimento  del  con* 
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dotto,  e  pare  che  da  prima  si  supplisse  col  danaro  ri- 
cavato dalla  veadlta  dell'  acqua ,  e  si  potrebbe  anche 
credere  che  per  ciò  si  ponesssero  alcune  contribaaiooi 
aa  laoghi  pii  pia  ricchi,  come  si  induce  dal  Bollano 
Cassinense  tom.  /•  const.  430  pag»  275» 

Mancato  ai  tìyì  il  pontefice  Pio  V.  nel  1574,   il 
suo  successore    Gregorio  XIII.  cominciò  e  prosegui  la 
distribuzione  delFacqua  per  tutta  la  città,  cosa  che  per 
morte  non  potè  mandare  ad  effetto  il  santo  suo  ante- 
ceasore*  Papa  Gregorio  diresse  la  gran  condottura  per 
set  ampi  condotti  subalterni ,  esistenti  ne'rioni  di  Fon» 
te^  di  Parione,  di  Campo  Marzio^  e  di  s.  Eustachio, 
io  servigio  de'privati  e  del  pubblico,  come  pare  in  or- 
namento   siogolare  di  Roma.  E  qui  il  chiarissimo  Fea 
{Storie  delle  acque  antiche  sorgenti  in  Roma^ecpa^ 
gin.  24  )  si  esprimci  che  a  Gregorio  XIII.  ama  di  at- 
tribuire il  costoso  lavoro  del  secondo  ramo  del  condot- 
to annesso  ,  il  quale  diviso  in  tre  tubi  uniti  entro  un 
masso  di  muro,  dalla  botte  in  piazza  di  Spagna,  detta 
di  X.  BastianellOf  si  derige  lungo  la  via  condotti  alla 
botte  de*  Gaetani ,  da  dove  per  gli  accennati  sei  tubi 
si  diffonde  in  tante  diverse  parti  della  città;  mentre  il 
primo  ramo  antico  del  condotto,  di  sotto  il  Pincio  pas* 
sandoy  conduce  Inacqua  alla  principale  sua  mostra,  po- 
sta al  Tritio.  Vuoisi  in  questo  luogo  ricordare  che  il  ra- 
mo deiracqua  Vergine  proveniente  dal  Pincio,  da  Grego* 
rio  XIII.  diretto  per  la  via  condotti  alla  botte  de'Ga^« 
<aiM,  fu  fatto  scorrere  entro  tre  condotti,  uno  grande  nel 
mezzo  formato  da  due  lastre  di  travertino  Tona  sniraU 
tra,  e  dne  laterali  di  terra  cotta,  detti  doccioni^  il  totp 
to  circondato  da  nn  gagliardo  masso  di  maro.  Sotto  il 
pontefice  Leone  XIL  peraltro,  essendo  presidente  delle 
acque  e  strade  monsig.  Bottiglia ,  poi  cardinale ,  nella 
parte  superiore  della  via  condotti^  venne  sostituito  ai  ire 
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nominati  condotti  un  solo  grosso  tubo  di  piombo;  e  po" 
scia  il  regnante  Gregorio  XVL  nella  parte  inferiore  del* 
la  via  stessa^  ad  esso  tubo  congiunsene  tre  altri  pure  di 
piombo  y  che  camminando  entro  una  comoda  forma , 
vanno  a  far  capo  alla  ridetta  botte  de^Gaetani. 

Il  IVardini  (lib.  VI.  cap.  X.)  propende  a  credere 
cbe  il  ramo  del    Pincio  fosse  opera   di  Domiziano  per 
la  sua  Naumachia  f  supposta  dal  Marliani  (Urb.  Ro- 
Inae  topog.  lib.  VI  cap.  XVII).  nelle  vicinanze  del  ino^ 
nistero  di  s.  Silvestro  in  Capite*  Che  quell*  imperatore 
amante  di  grandi  fabbriche'  edificasse  una  Naumachia» 
lo  accenna  Svetonio  {tn  yita  cap.  V)*  con  parole  oscure 
che  non  danno  un'esatta  idea  del  luogo,  né  accennano 
nulla  di  condotto,  dicendo  soltanto:  Edidii  navales  pa^ 
gnas  pene  justarum  classium ,  e/fosso  ,  et  circumdato 
jùxta  Tjrberim  lacu  ;  talché  sembra  pigliasse    1'  acqua 
dal  fiume.  Soggiunge  poi,  che  la  Naumachia  fu  distrut- 
ta, e  che  le  pietre  di  essa  vennero  adoperate  nel  Circo 
Massimo  :  Fecit  Naumachiam  ,  e  cujus  postea  lapide 
Maximas  Circus  ,  deustis  utrinque  lateribus  ,    extru^ 
ctus  est  ;  per  cui  il  condotto  dovette  esser  guasto  in- 
sieme aIl*edifizio  della  Naumachia  ,  quando  pure  fosse 
certd  ch'avesse  esistito.  Ora  il  condotto  Gregoriano^  di 
cui  si  tratta,  non  dava  al  certo  indizio  di  sorta    della 
magnificenza  propria  di  quell'imperatore;  oltrediche,  a* 
vuto  riguardo  ài  piano  antico  di  Roma,  sarebbe  dovuto 
rimaner  sopra  terra,  cosa  inverosimile.  La  sua  direzio- 
ne era  immediata  alla  botte  de'Gaetani,  e  la  capacità 
sua,  proporzionata  alFusD  a  cui  Gregorio  XIIL  lo  ave- 
va  destinato.  Per  cosi  fatte  ragioni  dunque,  e  per  es- 
sersi trovate  sul  travertino  le  iscrizioni  S.  P*  Q.  R*  (del 
Senato  e  popolo  romano ,  posto ,  come  si  disse,  da  san 
Pio  V.  fra  gli  amministratori  dell'  acqua  e  della  con* 
dottura)  riman  provato,  che  il  condotto  Gregoriano  del 
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rimo  del  Pincio  nulla  ha  che  fare  con  Domiziano  e  col- 
la sna  Naumachia,  leggasi  il  chiaro  ab.  Fea^  oper,  cit* 
pag.  24. 

Detto  cosi  io  auecinto  delle  tre  acque  che  oggidì 
alimentano  le  pabbliobe  fontane  di  Roma  i  passeremo 
adesso  a  parlar  di  queste  separatamente;  e  per  mante- 
nere il  metodo  con  cui  Topera  ha  fin  qui  proceduto  y 
le  verremo  illustrando  colV  ordine  alfabetico  con  che 
sono  nominate  le  acque  ^  cioè  Felice ,  Paola  e  Vergine 
Inoominoeremo  per  tanto  a  ragionare  delle  fontane  nu- 
trite àAYacqua  Felice. 

FONTANA  DI  TERMINI.  Questa  fontana  eie  for- 
ma la  mostra  [^ineipale  deir^c^aa  Felice  è  posta  del 
rione  1*9  Monti,  proprio  sulla  piaesa  di  s.  Susanna  lun- 
go la  strada  che  da  monte  cavallo  conduce  a  porta  Pia. 
Vien  detta  corrottamente  di  Termini  per  esser  colloca*- 
ta  in  Ticinanea  delle  famose  terme  di  Diocleziano.  Es*- 
sa  fu  fatta  edificare  da  Sisto  V.  con  architetture  di  Do^ 
menico  caralier  Fontana,  il  quale  in  quest'opera  si  di- 
stinse, e  certo  sarebbe  riuscita  pivi  beila  ,  se  non  aves^ 
se  avuto  quell'attico  tanto  alto  e  pesante,  che  sembra 
debba  schiacciare  il  sottoposto  edificio.  La  fabbrica  è 
tutta  di  travertini  con  un  ornamento  di  quattro  colon- 
ne ioniche  due  di  cipollino,  e  due  di  breccia  grigia,  le 
quali  coi  loro  contropilastri  reggono  Tarchitrave,  nel  cui 
fregio  si  legge:  Coufit  Pont,  jìn^  /.  absolvit  ìit^ 
MDLXxxvit;  colle  quali  parole  si  allude  alla  sollecitudine 
con  che  il  pontefice  volle  condotto  il  lavoro.  Sopra  Tar^ 
chitrave  sbalza  Tattico,  terminato  da  una  cornice  sostenu- 
ta da  due  pierritti,  sopra  la  quale  osservasi  nel  mezzo, 
entro  un  ornato  ad  arco  ,  Tarme  di  Sisto  V. ,  retta  dà 
due  angioli  e  aormotata  da  una  croce  posta  su  tre  mon- 
ti, i  quali  formati  parte  dello  stemma  gentilizio  di  quel 
papa:  nei  due  lati  sorgono  due  picciole  guglie,  rispon- 
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denti  al  vivo  de'piarriuiy  ed  hanno  pressò  i  tre  manii 

snddetli.  In  messo  all'attico  è  questa  iscrizione: 

8IXTVS.  V.  PONT.  MAX.  PICENVS 

AQVAM.  EX.  AGRO.   COLVMNAE 

VIA.  PRAENEST.  SINISTRORSVM 

MVLTAR.  COLLEGTIONE.  VENARVM 

DVCTV.  SINVOSO.  A.  RECEPTACVLO 

MILL.  XX.  A  CAPITE.  XXIL  ADDVXIT 

FELICEMQ.  UE.  NOMINE.  ANTE.  PONT.  DIXIT 

Tra  le  quattro  nominate  colonne  apronsi  tre  gran- 
di nicchie  sfondate  e  costruite  in  arco  con  ornato  di 
pilastri:  le  due  nicchie  laterali  contengono  altrettanti 
bassorilievi  in  marmo  rappresentanti,  quello  a  destra  di 
chi  guarda»  Gedeone  il  quale  fa  esperimenlOi  dai  modo 
di  bere,  de*suoi  migliori  soldati;  quello  a  manca,  Aronne 
che  guida  il  popolo  alle  acque  sospiratissime  dopo  lun- 
ga e  crudel  sete.  La  nicchia  di  mezzo  contiene  la  sta* 
tua  di  Mosè»  il  quale  accenna  colla  mano  diritta  le  ac- 
que scaturite  prodigiosamente  dal  sasso  a  ristoro  del  po- 
polo dlsraello.  Per  quello  risguarda  a  questa  statua  co- 
lossale scolpita  da  Prospero  Bresciano  è  da  osservare 
prima,  che  Tartefice ,  rappresentando  Mosè  in  atto  di 
aver  fatto  sgorgar  le  acque  dalla  rupe  d*Oreb,  confor- 
me dice  il  Tempesti  {Vii.  di  Sisto  f^*)%  male  a  pn>- 
posito  gli  pose  nella  mano  sinistra  le  tavole  della  legge 
ed  in  fronte  i  raggi  ;.  perchè  Mosè  quand'  operò  quel 
prodigio,  non  era  ancora  asceso  sul  Sinai,  ove  da  Dio 
stesso  ricevette  le  tavole  della  legge  ,  ed  ove  dall*On«- 
nipotente  venne  fregiato  nel  capo  di  que*luminosi  rag- 
gi, che  dovevano  testimoniare  al  popolo  d'Israello,  es* 
sersi  egli  trovato  al  cospetto  del  Dio  vivente.  Vuoisi 
osservare  an4X)ra  che  il  nomi  tato  scultore  riuscì  assai  in- 
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C^Gcmente  nella  esecosione  di  quella  figara»  avendola 
fatta  assai  pia  corta  del  bisi^o.  Io  iatto  di  qoesl*opera 
di  Prospero  Bresdaoo  cosi  ragiooa  il  Bagliooi  (  Viim 
ed  PUtori^  Scultori  ed  jtrehitHti  ee.  pag.  43)t  «  E 
lavorò  aoche  una  staloa  grande  madore  del  natora- 
le  di  on  Moisè»  che  fa  pooa  nella  nicchia  di  meno 
alla  fiMxiala  della  mostra  delfacqua  Felice  a  Termi* 
ne;  ma  in  ciò  non  diede  gusto  a  vemoo  ,  tanto  ptìi 
che  da  lai  gran  cose  si  aspettavano;  e  la  cagione  del* 
rerrore  fn,  che  lo  volse  lavorare  colcato  in  terra»  do- 
ve  egli  non  poteva  scorgere  le  vedate  e  le  alteimsioni 
de*siti;  e  con  tntto  che  fosse  avvertito  dagli  amid , 
ponto  non  dava  lor  fede»  e  cosi  dalla  sna  ostinasione 
rimase  ingannato,  e  fece  stupire  tatti  i  professori  del 
disino,  che  on  nomo  tanto  studioso,  com*  egli  era , 
commetlcMe  nn  errore  cosi  grande  ,  massimamente 
nella  scultura  che  ha  le  sue  misure,  le  quali  non  pon- 
no  errare,  ae  non  per  non  voler  pressare  il  censi» 
gUo  altrui,  e  per  mera  caponeria  deirartefice.  Ed  in 
questa  statua  perde  egli  tutto  Tonore  che  avevasi  ac- 
quistato per  i  tempi  andati  in  tante  e  si  nobili  fa* 
ùche  ». 

»  Prospero  nondimeno  voleva  con  grande   ostina- 
sione  a  tutti  mostrare,  che  questa  statua  era  propor» 
sionata  e  bella;  ma  finalmente  scorgendo  che  ciasche- 
duno ne  diceva  male,  di  si  fatta  mauiera  accorossi , 
che  gli  venne  un  umore  malinconico  il  quale  attor* 
rollo,  ed  in  breve  mandò  alFaltra  vita  ».  Ed  ecco  il 
povero   Bresciano  qual  fratto   cavò  della  sua    superbia 
per  non  aver  volato  ascoltare  i  consigli  degli  amici,  a 
quali  forse  pretendeva  d^andare  innanzi  nel  conoscimen- 
to dell'arte;  oltre  di  che  colla  vita  perdette  il  confor- 
to di  lasciare  ne'posteri  una  ricordansa  onorata* 

Il  bassorilievo  a  sinistra  di  chi  osserva  è  scultura 
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di  Gio.  Battista  della  Porta ,  il  quale  cadde  in  errore 
rappresentando  Aronne  cogli  abiti  sacerdotali,  quando, 
nel  tempo  in  cui  Mosè  operò  il  prodigio  delle  acque , 
il  sacerdozio  non  era  stato  ancora  stabilito  :  Taltro  baa* 
aorìlieyo  a-  destra  fu  condotto  da  Flaminio  Vacca.  Tan- 
to questi  due  scultori^  quanto  Prospero  Bresciano  au^ 
tore  del  Mosè,  se  ad  essi  debbe  ascriversi  la  scelta  de* 
soggetti,  voglionsi  commendare  non  poco,  per  averli  sapu- 
ti trovare  convenientìssimi  all'ornamento  d'una  fontana. 

Per  di  sotto  alla  statua  del  Mosè  ed  ai  due  basso- 
rilievi sgorgano  tre  grosse  boccbe  di  acqua ,  la  quale 
va  a  cadere  in  tre  vasche  sottoposte  ,  tramezzate  da 
quattro  leoni  giltanti  acqua  dalla  bocca,  entro  altre  tre 
vasche,  poste  innanzi  alle  prime.  Oggi  i  detti  leoni  più 
non  sono  a  questa  fontana,  giacché  il  regnante  ponte» 
fico  Gregorio  XVI.  gli  ha  fatti  trasportare  nel  museo 
egizio  da  lui  con  tanta  cura  e  diligenza  eretto  nel  Va- 
ticano, ed  in  lor  vece  se  ne  veggono  altri  quattro  pia 
moderni  di  marmo  bianco.  E  per  verità  que*primi  me- 
ritavan  bene  d'  esser  custoditi  con  attenzione  maggiore 
in  un  luogo  chiuso  ,  perchè  pregevolissimi  sotto  ogni 
riguardo  :  due  di  essi  in  fatto  sono  di  porfido  bigio  , 
pietra  durissima,  siccome  dice  Domenico  Fontafia^  che 
somiglia  il  granito  orientale  ma  è  molto  più  duro;  sta- 
vano già  sulla  piazza  della  Rotonda,  e  si  crede  che  in 
altri  tempi  appartenessero  alla  sepoltura  di  Marco  Agrip- 
pa:  gli  altri  due  sono  di  marmo  statuario,  ed  esistevano 
ai  lati  della  porta  di  s.  Giovanni  in  Laterano  ,'  prima 
che  Sisto  gli  togliesse  di  là  per  collocarli  alla  fontana 
di  cui  parliamo,  unitamente  ai  due  sopra  descritti. 

L*edifizio  della  mostra  maggiore  delPac^iia  Felicef 
che  nel  tutto  insieme  ha  un  aspetto  nobile  ed  impo- 
nente, è  asserragliato  airintorno  con  una  balaustrata  di 
travertini  ornata  colle  arme  di  Sisto  V. ,  ed  aperta  in 
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tre  laoghi  per  lasciare  libero  il  passaggio  a  quelli  che 
vogliono  attinger  l'acqua  alla  fonte.  Il  P.  M*  Casimiro 
Tempesti  (Storia  della  vita  di  Sisto  K*\  alla  pagina 
180  del  tom.  I.  j  dice  che  Y  immortal  Sisto  spese  per 
Finterà  opera  scudi  300  mila  d*oro;  somma  per  sé  rag- 
guardevolissima, in  specie  ai  tempi  ne'quali  fu  impiegata* 
Di  fianco  alla  gran  mostra  deir^c^ua  Felice  vede- 
81  il  nuovo  castello  fatto  costruire  dal  regnante  jGrego* 
ino  XYLy  allorquando,  come  sopra  si  disse,  ebbe  dato 
opera  alla,  nuova  distribuzione  delle  acque  ;  perciò  ap- 
punto leggesi  sopra  la  porta  di  esso  riscrìrione  che  segues 

GREGORTVS  .  XVI.   PONT.   MAX. 

AQYAM  .    FELIGEM  A  .  SIXTO  •  V.  PERDYCTAM 

YETVSTATE   •  AC  .  TEMPOKYM  •   DIFFICYLTATE 

INTER  .  lYS  .  HABENTES  .  INAEQYAUTER  .  DISTRIBYTAM 

YT .  OMNES  .  QYAERELARYM  .  CAYSAS .  PRAEGIDERET 

ADIYTORIBYS  .  AD  •  CONSYLTATIONEBl  .  DATIS 

ABHIBITO  .  PERITISSIMORYM  .  YIRORYM  .  C0N8LIO 

INSTAYRATIS  .  EMENDATIS  .  CASTELLIS  .  YETERIBVS 

NOYISQYE    .  EXCITATIS 

IN  .  PYBLIGYM  .  ET  .   PRIYATYM  .   VSYM 

PERSAQYE   .   PROPORTIONI  .   PARTI  RI   .  IYS8IT 

ANNO  .    M   .   DCCC   .  XXXY  . 

CYRANTE 

LYDOYICO  .  GAZZOLO  .  CARD. 

PRAEFECTO  .  AQYARYM  .  ET  .  YIAR. 

LE  QUATTRO  FONTANE.  Queste  appartengono 
al  rione  I.  y  Monti ,  e  veggonsi  agli  angoli  del  quadri- 
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yio  formato  delle  quattro  strade,  delle  quali  ana  coa« 
duce  a  Monte  cai^alloy  V  altra  per  piazza  Barberina  e 
via  Felice^  al  Piacio,  la  terza  a  Porta  Pia^  e  la  qaar« 
ta  a  ^.  Maria  Maggiore.  Talte  quattro  esse  fontane  fu» 
ron  fatte  erigere  da  Sisto  V.  i  «  ciascuna  è  contenuta 
entro  una  nicchia,  scavata  a  bella  posta.  Due  di  queste 
nicchie  son  quadre,  e  due  girate  in  arco:  quelle  stanno 
ai  Iati  del  palazzo  Barberini  e  del  palazzo  Galoppi; 
queste  agli  angoli  della  chiesa  di  s»  Carlino  e  del  pa- 
lazzo Albani.  Le  statae  giacenti,  collocate  in  queste  nic* 
chie,  sono  di  travertino  e  maggiori  del  vero:  ciascuna 
ha  presso  un  piccolo  gitto  d'  acqua  che  si  versa  in  una 
sottoposta  vasca  di  simil  pietra.  La  statua  al  canto  dal 
palazzo  Barberini  rappresenta  la  Fedeltà  ;  tiene  nella 
sinistra  un  ramo  di  pero  co*suoi  frutti,  alludendo  cosi  al- 
lo stemma  di  Sisto,  di  cui  fanno  parte  anche  i  tre  mon- 
ti su  cui  appoggia  il  destro  braccio,  e  presso  acquali  i 
un  cane,  simbolo  della  Fedeltà  ^  come  del  pari  lo  so* 
no  gli  arboscelli  di  lauro  scolpili  in  fondo  alla  nicchia. 
L'altra  statua,  presso  il  palazzo  Galoppi,  figura  la  For^ 
tezza^  per  cui  si  appoggia  ad  un  lione  dalla  cui  bocca 
sgorga  Tacqua,  ed  ha  vicino  una  palma  ed  uno  strns- 
zolo,  emblemi  di  quella  virtù.  La  terza  statua  alPangolo 
di  8.  Carlino,  e  la  quarta  all'angolo  del  palazzo  Albani 
figurano  due  fiumi,  versanti  acqua  da  un'urna;  il  primo, 
accanto  a  cui  sorge  una  querce,  può  credersi  sia  ro- 
mene; il  secondo,  dietro  al  quale  veggonsi  alcune  can- 
ne ed  altre  piante  palustri,  potrebbe  ritenersi  pel  Tevere. 
Di  questi  quattro  fonti ,  che  danno  il  nome  alla 
contrada,  il  Milizia  {Roma  ec»  pag.  149.  ediz»  di  Bas^- 
sano  1823.)  disse  male,  appellandoli  meschini,  tanto  più 
che  sono  in  uno  de'luoghi  più  belli  di  Roma:  forse  non 
ebbe  torto,  almeno  per  la  povertà  delle  loro  acque.  Di 
tre  di  queste  fontane  fu  architettore  Domenico  Fonta- 
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na,  e  soao,  quelh  sotto  il  palazzo  Albani,  Faltra  «otto 
il  ptlfi^io  Galoppi,  e  la  terza  presso  la  chiesa  di  s.  Car- 
Kno;  la  quarta,  che  rimane  sotto  il  palazzo  Barberini 
Yenne  architettau  da  Pietro  Berettini  da  G>rtona.  YedSi 
sa  tali  Contane  il  Cassio y  Corso  delle  acque ^  tom.  I.  p*  /• 
IMI».  XXXVin.  pag.  340. 

FONTANA  DEL  TRITONE.  Qaesu  fontana  va- 
gUssiina  y  partinente  a!  rione  IIL ,  G>lonna ,  i^mmin- 
si  nel  mezzo  della  piazza  Barberina,  così  detta  dal  pT0« 
pinquo  palazzo  di  qaella  illastre  frmiglia.  Essa  fa  fiitta 
erigere  con  opera  delFegregio  cav.  Lorenzo  Bernini  dal 
manifieentìssimo  pontefice  Urbano  YIIL,  il  quale  aveii- 
do  aceresciata  Inacqua  Felice  d*altrc  trecento  oncie^  con- 
forme si  disse  f  ne  assegnò  nna  non  piccola  quantità  a 
questa  novella  fimte*  11  Bernini,  spiritoso  compera  nelle 
inTcnnoni,  posevi  quattro  delfini  colla  testa  in  basso  e 
k  code  rivolte  in  su,  fra  cui  sono  due  arme  del  pon- 
tefiocy  e  sopra  le  quali  collocò  nna  gran  conchiglia  a- 
pena.  Da  questa  scorgesi  uscire  con  tutto  il  busto  il 
gigantesco  Tritone ,  il  quale  ha  la  Ciccia  volta  al  cielo 
e»  soUerando  ambedue  le  braccia,  si  accosta  alla  bocca 
una  buccina ,  a  cui  mostra  dar  fiato  violentemente  ,  e 
da  essa  si  slancia  in  alto  con  impeto  un  grosso  zam- 
pillo  dVeqoa,  che  con  effetto  mirabile  ricade  in  {spruz- 
zi nella  conchiglia,  da  dove  si  versa  poi  entro  un  am« 
pia  vasca  eentinata,  chiusa  airintomo  con  ispranghe  di 
ferro  ferme  in  parecchie  colonnine  di  marmo. 

n  Bernini  fece  pompa  di  molto  ingegno,  cosi  nel« 
Finventare,  come  nelP  eseguir  quest*  opera  :  in  essa  tu 
trovi,  e  Delfini  e  Conchiglie ,  e  Tritone ,  tutto  conve- 
nientissimo  ad  ornare  una  fonte;  vi  trovi  ancora  assai 
ben  lavorato  il  torso  del  Tritone  stesso,  avuto  riguardo 
airinforme  e  disadatta  natura  di  quegli  esseri  favolosi 
della  sua  specie  ^  dei  quali  i  poeti  si  piacquero  di  po- 
polare il  mare* 
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Nella  piazza  medesima  ,  proprio  sul  canto  destro 
di  %na  Felice^  Urbano  YIIL  volle  erigere  an^altra  mi- 
nor  fontana ,  acciocché  servisse  ai  bisogni  del  popolo  , 
come  la  prima  era  d*ordinamento  al  luogo.  Il  Bernini 
di  questa  ancora  fu  autorCi  e  la  compose  d'una  conchi- 
glia di  marmo  bianco  lunensei  entro  la  quale  dalla  boc- 
ca di  tre  api  sgorgano  le  acque ,  e  nel  cui  coperchio  » 
che  figura  d'essere  aperto  e  però  rimane  appoggiato  al<- 
la  parete,  fu  posta  l'iscrizione  seguente: 

'  VRBANVS-  Vili.  PONTIFEX.  MAXIMVS. 
FONTI.  AD.  PVBLICVM.  VRBIS.  ORNATVM. 

IXTRVCTO. 

SINGVLORVM.VSIBVS.SEORSIM.COMMODrrATE.HAC 

CONSVLVn 

ANNO.  MDCXLIV.  PON.  XXI. 

FONTANA  INCONTRO  A  VILLA  MEDICI  SUL 
PINCIO.  Sotto  un  ombroso  cocchio,  formato  da  querce 
antichissime  è  posta  la  nominata  fontana,  che  appartie- 
ne al  rione  IV.,  Campo  Marzio.  Essa  vien  composta  d'un* 
antica  tazza  rotonda  di  granito,  assai  malconcia  dal  tem- 
po e  però  cerchiata  di  terrò:  ha  un  piede  di  marmo  po- 
sato su  d'un  piedistallo  simile,  ottangolare.  Nel  centro 
della  tazza  è  una  grossa  palla  da  cui  sgorga  salendo  un 
piccolo  getto  d'acqua:  per  di  sotto  nel  piano  si  raccol- 
gono le  acque,  grondanti  dalla  tazza  stessa,  in  un  ricet*- 
tacolo  o  vasca  interrata,  di  forma  ettagona  con  fasce  di 
travertino.  Questa  fontana,  oggi  assai  malandata,  fu  fatta 
erigere  dal  cardinale  Alessandro  de*  Medici ,  poi  papa 
Leone  XI.,  con  disegno  di  Annibale  Lippi.  Nel  mezzo 
di  essa,  ove  ora  è  la  palla  da  cui  sgorga  l'acqua  eravi  in 
passato  un  gran  giglio  di  marmo  bianco.  VciU  il  Cas"^ 
siOf  opera  ec.  Tom.  L  pan.  /.  mm.  XX^V*  pag.  325. 
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FONTANA  DI  MONTE  CAVALLO.  Sulla  vecu 
del  Quirioale,  di  prospetto  al  palasse  pontificio  ed  uni- 
ta al  sorprendente  gruppo  formato  dall'obelisco  e  dai 
due  colossi  de^Castore  e  Polluce  coioro  caTalli^  si  osser* 
va  la  detta  fontana^  situata  nel  rione  L  Monti.  Essa  è 
composta  di  una  presiosa  tassa  rotonda  di  granito  ros* 
so,  che  ha  76  piedi  di  circonferensa,  poggiante  su  d^nn 
piede  di  marmo  bianco  bacellato,  con  suo  dado  sotto  di 
travertino.  Dal  centro  di  questa  tassa  sgorga  in  alto  un 
grosso  capo  d*acquay  che  non  si  eleva  gran  fiittOp  ma 
che  per  la  sua  abbondansa  forma  nn  bel  fiocco^  e  prò* 
dttoe  nn  ^etto  imponente  fin  di  lontano»  La  tassa  and- 
detm  è  collocata  entro  un  bacino  rotondo,  assai  piti  am* 
pio,  di  pietra  tiburtina,  il  quale  rimane  quasi  a  livello 
col  selciato  della  piasse.  Il  nominato  bacino  riceve  in 
sé  le  acque. che  dalla  tassa  di  granito  rigni^tano ,  ed 
è  asserragliato  da  dodici  colonnine  di  granito  bigio,  rnu* 
nite  di  spranghe  di  ferro.  Nel  piedistallo  deirobelisco, 
ndla  fiicda  ch*è  rivolta  alla  fi>ntana  stessa  si  legge: 

PIVS.Vn.  PONT.  MAX. 

QVOD.  ABSOLVENDVM  .  SVPERERAT 

ADDITO  .  CRATEBE  .  EXGITATIO .  SALIENTE 

SYMPLEGMA .  CON3VMAV1T 

A.  D.  MDGGGXym.  PONTIF.  XIX. 

Si  fiuta  iscrisione  testimonierà  ne*posteri,  come  l'im- 
mortai  Pio  VII.  accrebbe  e  compi  romamento  delia  ma» 
ravigliosa  piassa  del  Quirinale  con  questa,  semplice  si, 
ma  altrettanto  vaga  fontana* 

La  tassa  dj  granito  che  in  essa  si  ammira  trova- 
vasi  fin  dal  secolo  XVI.  nel  Foro  Romano,  oggi  Cam^ 
pò  VtKcino^  sulle  mine  del  tempio  di  Castore  e  Pollu- 
ce, ove  messo  sepolta  nel  terreno  serviva  di  abbevera- 
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tojo*  Essa  era  rotta  in  due  pezzi,  per  cai  il  generoso 
pontefice  fecela  vistaarare ,  e  le  aggiunse  il  suo  piede 
antico,  trovato,  scavando  il  laogo  vicino,  Tanno  1817* 
L'opera  del  risarcimento }  come  pure  quella  del  nuovo 
collocamento  della  tassa  e  Tesecuzione  dolla  nnova  fon- 
tana di  cui  si  parla  fa  eseguita  colla  direzione  dell'ar- 
chitetto cavaliere  Stem.  E  da  sapere  finalmente  che  pri- 
ma di  Pio  VL  di  chiara  ■  memoria ,  in  luogo  di  questa 
fontana  an*altra  ven'era,  erettavi  da  Sisto  V.,  e  levata 
via,  quando  per  ordine  dello  stesso  Pio  VI.,  venne  col*» 
locato  Tobelisco  in  mezzo  ai  dae  colossi,  di  cui  in  se- 
guito diremo,  trattando  deUe  piazze  di  Roma.  F'eJU  il 
Feay  storia  delle  acque  antiche  et  eaeUpagg.  131.0 

FONTANE  DEL  CAMPIDOGLIO.  (Appartengo- 
no al  rione  X.,  Gampitelli).  Dicemmo,  parlando  dell'ac- 
qua Felice^  che  i  Conservatori  del  popolo  romano  ne 
comperarono  una  quantità  per  condurla  sul  Campido- 
glio. Ivi  in  fatto  eglino  avevan  già  eretto  una  fontana 
sotto  il  palazzo  senatorio  tutta  di  travertini  con  un  or- 
nato di  pilastri  contenenti  nel  mezzo  una  nicchia,  va- 
lendosi airuopo  de'disegni  di  Michelangiolo.  Nella  nic- 
chia dovevasi  collocare  una  statua  semicolossale  di  Giove; 
ma  poscia  mutato  consiglio,  vi  fii  posta  quella  che  og- 
gi si  vede  rappresentante  Pallade,  09  come  volgarmente 
si  dice,  Roma  trionfante.  Questa  statua  fu  trovata  in 
Cori,  città  dell'antico  Lazio  ;  essa  ha  Telmo  in  capo  , 
tiene  colla  diritta  la  lancia,  e  nella  sinistra  una  palla, 
aimholo  del  mondo;  da  ciò  ebbe  origine,  come  sembra, 
il  nome  datole  di  Roma  trionfante*  La  statua  è  di  buon 
lavoro,  ed  ha  il  capo  le  braccia  ed  i  piedi  di  marmo 
parlo,  il  rimanente  essendo  di  porfido.  Essa  venne  mea- 
sa  su  d*uu  alto  piedistallo,  a  causa  che  riusciva  troppo 
piccola  per  la  nicchia  scavata  in  maggiori  proporzioni, 
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Piovendo    capirvi  il  simolacro  di  Giove  di  forme    assai 
pia  grandi,  confortne  s*è  aecennaio  sopra. 

Sotto  rimbasamento  della  statua  descritla ,  a  poca 
distama  da  esso,  yeggonsi  sgorgar  le  acque  della  fon- 
tana per  cinque  bocche,  o  canBe,  e  cadere  in  una  vasca 
di  marmo  bianco  centinata  ,  la  quale  per  di  fuori  ba 
cinque  arme,  parte  de'consoli  cb*eraoo  al  tempo  in  cui 
si  condusse  a  fine  l'opera  ,  parte  del  Senato  e  Popolo 
Romano.  Dalla  detta  vasca  l'acqua  rigurgita  in  un*alira 
piii  spaziosa  d*ngaal  marmo  e  struttura.  Dai  lati  della 
fontana  stanno  le  statue  colossali  giacenti  del  Teiere 
e  del  yilo  co'  loro  attributi  propri  ;  la  prima  da  man 
destra  di  cki  guarda,  Taltra  da  mano  sinistra.  Esse  so- 
no scolpite  con  garbo  in  marmo  bianco,  e  vennero  sco- 
perte nello  scavare  le  terme  di  Costantino  sul  Quiri* 
naie.  La  fontana  finalmente  è  chiusa  airiutorno  con  un 
balaustrato  di  travertino,  centinato,  contenente  sei  stem* 
mi ,  quattro  cioè ,  di  coloro  fra*  Conservatori  che  pre* 
siedettero  aireresione  deiredifisio»  e  due  del  Senato  e 
Popolo  Romano. 

Dal  Campidoglio  scendendo  per  la  cordonata,  esser- 
vansi  al  fine  di  essa  due  fontane  una  per  parte  ,  con- 
sistenti in  due  leoni  che  dalla  bocca  versano  acqua  in 
un  sottoposto  vaso.  Questi  leoni  son  di  basalle^  o  pie* 
tra  nunùdica*  11  fiacca  (Memorie  in  seguito  al  Nardi* 
ni,  pag.  XVIL  nnm.  27).  dice  che  stavano  alla  porla 
della  chiesa  di  s.  Stefano  del  Cacce,  e  che  Pio  IV.,  di 
là  li  tolse  per  collocarli  ove  ora  li  vediamo.  Sembra 
per  ciò  probabile  che  appartenessero  anticamente  al  tem- 
pio d*Iside  e  di  Serapide,  il  quale  innalzavasi  nel  luo- 
go ov*oggi  è  la  chjesas  le  qualità  della  pietra  in  ohe 
sono  scolpiti,  il  luogo  del  loro  ritrovamento,  e  quella 
mistica  copertura  eh*  hanno  sul  capo  potrebbero  farci 
ciedere,  fossato  lafori  egiziani;  ma  considerando  la  doU 
P.  IL  3 
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cezza  de*contorni  e  V  intellìgensa  di  latte  le  parti  di 
essi  (pregi  superiori  assai  alle^  opere  di  questo  genere 
eseguite  dagli  antichi  egizi),  couviea  supporre  cbe  fos- 
sero fatti  ad  ìmitazioae  di  quelli  cb.e  scolpivaAsi  pressa 
que^popoli.  Il  TFìnketmann  (Stona,  delle  ani  del  dise* 
gnOy  Tom.  L)  ne  parla  dottamente»  e  si  distende  a  lo« 
darne  la  bellezza. 

FONTANA  IN  PIAZZA  D'  ARAGOEU.  Questa 
fontana  del  rione  X««^  Gimpitelli ,  rimane  sol  principia 
della  piazza  suddetta,  di  fu^ciata  al  palazzo  Muti-Bussi^ 
ti  fu  fatta  erigere  da  Sisto  V.  Essa  sorge  dal  piano  so-r 
pra  due  gradini  di  travertino  ovali  e  centinati:  si  com- 
pone d'una  tazza  di  forma  similei  ma  di  marma  bianca 
ornata  sotto  il  labro  esterno  con  cinqae  teste  di  leone* 
Su  questa  tazza  evveae  un'altra  d*ugual  marmOi  di  figu-t 
ra  rotonda,  con  suo  piede  in  cui  veggonsi  le  arme  del 
Senato  e  Popolo  Romano ,  oltre  quelle  di  Alessandro 
VII. ,  Chigi,  il  quale  fece  ristorare  per  intero  la  fon- 
te ,  aggiungendole  in  poca  distanza  un  abbeveratolo  a 
vantaggio  pubblico*  In  mezzo  alla  tazza  superiore  osser* 
vasi  un  gruppo  in  marmo  biaueo  oomposto  di  quattro 
putti  con  un'anfora  per  ciascuno  nelle  mani,  i  quali  so-» 
stengono  sulle  spalle  U*e  monti,  facenti  parte  delio  stem-* 
ma  geiitili/.io  di  Sisto  V.,  dal  più  alto  de*qaali  sgorga 
Tacqua  ia  uno  zampillo  ,  ricadendo  poi  nella  tazza  ro* 
tonda,  e  da  questa  per  quattro  bocche  di  mostri  rivern 
sandosi  nella  tazza  ovale. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  S.  MARIA  IN  PQR^ 
TIGO.  (Del  rione  X.^  Campitelli).  Questa .  fontana  è  si* 
tuata  al  Testremità  orientale  della  piazza,  e  fu  eretta  ai 
tempi  di  Sisto  ¥•,  con  architettura  di  Giacomo  della  Por- 
ta, Essa  è  composta  d'un  basamento  ottagono  centinata 
sul  quale  posa  una  tazza  di  simil  forma,  in  cui  veggonsi 
le  axvne  del  Senato  e  Popolo  Ronianoi  il  tutto  di  pietra 
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liburtina.  Entro  la  Dominata  tazza  ne  sorge  un  altra 
rotonda  di  marmo  bianco,  con  ano  piede  adorno  d*al« 
cani  fregi  :  da  questa  sgorga  in  alto  1*  acqua ,  die  poi 
si  riversa  nella  prima,  da  dove»  per  la  bocca  d*un  mo- 
stro, cade  poscia  in  un  piccolo  abbeveratojo  a  comodo 
del  pubblico.  La  descritta  fontana  appartiene  al  Senato 
che  più  volte  feccia  ristorare ,  ed  è  chiusa  airintoroo 
da  colonnine  di  travertino  e  spranghe  di  ferro.  F'edi 
il  Cassio^  Corsa  delle  acque^  Tom.  /•  parte  L  num. 
XXXF.  p.  328  ). 

FONTANA   DETTA   DELLE   TARTARUGHE. 
Essa  appartiene  al  Rione  XI.,  Sant'Angelo,  e  fa  eretta 
nel  1585  dal  magistrato  romano  GO*disegni  di  Giacomo 
della  Porta.  Questa   bella  ed  elegante    fontana   rimane 
sulla  piazza  Mattei,  oggi  denominata  delle  tartarughe  , 
proprio  di  contro  alla  porta  che  mette  alla  giunta  fatta 
al   ghetto  degli  ebrei  da  Leone  XIL  Poco  sopra  al  li- 
vello del  piano  vedesi  una  vasca  centinata  di  traverti- 
nii  entro  cni  è  un  basamento  di  marmo  bianco  a  quat- 
tro  Accie  con  suoi  ornamenti:  sul  basamento  posa  una 
tazza  rotonda  d*ugual  marmo  eoo  piede  liscio  e  ben  al- 
to: ciascun  angolo  di  esso  basamento  ha  una  statua  in 
bronzo  rappresentante  un  giovane  tutto  nudo:  le  qoat* 
tro  statue  stanno  in  varie  attitudini  ,  tenendo  ciascuna 
nn  piede  sul  capo  d*an  delfino,  che  sgorga  acqua  entro 
una  sottoposta  conchiglia  di  marmo  bianco,  e  sollevan- 
do nn  braccio  mostra  di  tenere  una  tartaruga  £  me- 
ullo  sul  labro  della  tazza  superiore,  quasi  per  farla  b^ 
re.  Tanto  l'acqua  che  in  questa  tazza  ricade  dal  gitto 
saliente,  quanto  quella  che  rigurgita  dalle  dette  conchi- 
glie va  a  riversarsi  nella  vasca  inferiore.  Tutto  il  mo- 
numento è  chiuso  in  giro  da  spranghe  di  ferro,  ferme 
in  piccole  colonne  di  travertino,  e  dalla  parte  del  ghet- 
to gli  sta  congiunto  un  abeveratojo  in  servizio  del  po- 
polo, eretto  dal  Senato  nel  1750. 


30  FoKTiirB 

Le  statue  di  bronzo,  di  cai  sopra  si  é  detto,  furo- 
no modellate  da  Taddeo  LandiDÌ,  e  riosciroDo  uD*ope* 
ra  assai  lodevole  in  ogni  sua  parte ,  talcbè  la  fontana 
da  esse  adornata  ne  acquista  molta  bellesza.  Alessan* 
dro  VIL»  di  casa  Chigi ,  sempre  intento  a  render  più 
bella  Boma,  procurò  a  questo  pubblico  edifizio  un  am- 
pio e  ben  inteso  ristauro  oell'anno  1661.  Fedi  il  Cas» 
sioy  oper.  cit*  Tom.  f,  part*  /•  num.  XXJCff.  pag*  300* 

FONTANA  DI  PIAZZA  GIUDEA.  Dicontro  aU' 
entrata  del  gbetto  vecchio  è  situata  la  detta  fontana  , 
pertinente  al  Aione  VII* ,  Regola»  Essa  soi^e  da  terra 
su  due  gradini  di  travertino  asserragliati  con  colonnine 
simili  e  sprangbe  di  ferro:  si  compone  d'una  gran  va- 
sca sferica  centinata  di  marmo  bianco,  in  cai  sono  scoi* 
pite  le  armi  di  qae'signori  Conservatori  del  Popolo  Ro- 
mano dai  quali  fu  fatta  erigere  coMisegni  di  Giacomo 
della  Porta.  Di  mezzo  alla  vasca  sorge  nna  tazza  rotonda 
di  marmo  bianco  con  suo  piede  fregiato  di  parecchi 
ornati  :  dal  centro  di  essa  sgorga  in  alto  il  gitto  del* 
Tacqua»  la  quale  ricadendovi  dentro»  si  versa  poi  nella 
vasca  sottoposta  per  la  bocca  di  quattro  teste  di  mostri. 
Da  un  lato  di  questa  fontana,  che  fa  di  sé  bella  vista, 
è  situato  un  piccolo  abbeveratolo  per  Tuso  del  pubblico. 

FONTANA  IN  PIAZZA  MONTANARA.  Quesu 
fontana  del  Rione  XIL  ,  Ripa ,  rimane  sulla  nominata 
piazza,  poco  distante  dal  teatro  di  Marcello*  Essa  è  for- 
mata di  due  tazve  di  travertino,  nna  maggiore  sorgente 
proprio  dal  piano,  minore  Taltra,  e  collocata  sulla  prima, 
posandosi  su  d'un  piedistallo,  da  cui  sgorgano  quattro 
bocche  d*acqua  per  uso  del  popolo,  mente  il  gitto  su- 
periore serve  di  abbellimento.  La  detu  fonuna  è  di 
pertinenza  del  Senato  ,  per  cui  vi  si  veggono  le  armi 
de*  Conservatori.  Innocenzo  XIL ,  la  ristorò  ed  altret* 
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Unto  fecero  gli  ecceUentissimi  Conservatori  del  popolo 
romano  in  qneftti  anni  passati. 

FONTANA  DETTA  DELLA  BOCCA  DELLA 
VERITÀ*.  Sulla  piassa  che  rimane  innanzi  alla  basili* 
ca  di  a.  Maria  in  Cósniedìn^  o  Scuola  greca^  nel  Rio- 
ne XII»,  Ripa»  Clemente  XI.|  di  casa  Albani,  nel  1715 
fece  erigere  la  nominata  fiintana«  Talendosi  alKnopo  del- 
l'architetto  Carlo  Biz^accherì.  Qdesti  pertanto  la  es<^i 
con  nna  bella  e  con? eniente  tmmaginasione  ,  ponendo 
ani  piano  delta  piazaa  lina  vasca  amplissimi  di  traver- 
tino cenitit.ita<.  sottoponendole  un  gradino  di  stmil  pie- 
tra. Nel  bri  mezzo  della  vasca  scoifeai  nn  aggruppa-, 
mento  di  scogli  assai  bene  inteso  e  con  arti6zio  dispo* 
sto  y  lavorato  da  Filippo  Bai;  questi  scogli  servono  di 
base  a  dae  giganteschi  trìtoni  scolpiti  in  travertino  (chi 
li  disse  dae  Sirene  vide  molto  male)«  i  quali  appopgìan 
le  loro  code  sul  masso  intrecciandole  bizzarramenle  fra 
loro,  e  sollevando  le  braccia  mostran  di  regger  ani  dor- 
so due  conchiglie  aperte  e  congiunie,  dove  sono  poste 
le  armi  del  pontefice  Clemente  XI.  Di  mezzo  alle  con- 
chiglie solleVansi  tre  monti  (parte  dello  atemma  gentili- 
zio del  ricordato  papa),  dal  pib  sublime  dei  quali  sgorga 
in  alto  l'acqua,  che  ricade  poi«  prima  sulle  conchiglie 
e  quindi  nella  gran  va»ca.  Il  gruppo  de*  tritoni  venne 
scolpito  con  garbo  da  Francesco  Moratti  e  produce  un 
effetto  pittotesco^  da  cui  nasce  quell^apparenza  piacevole 
e  nuova  che  ha  la  fonte  nel  tutto  insieme^ 

Siccome  poi  il  snllodato  pontefice  poco  lontano  da 
essa  fece  erìgere  un  vasto  ed  ampio  fontanile  in  ser- 
vigio del  pubblico,  così  il  Senato  romano  provvide  che 
la  fontana,  destinata  a  solo  ornametiio  del  luogo ,  non 
venisse  deturpata,  ponendovi  il  seguente  avvertimento, 
scolpito  in  una  cartella  di  marmo  dal  lato  che  guarda  la 
strada:  D'ordine  degli  eccellentiss  •  Signori  Conservato' 
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ri  si  proibisce  abbei^erare  gli  animali  in  questa  fonia* 
na.  E  per  maggior  cautela  essa  fu  ciata  airintorno  con 
mollo  mumero  di  colonne  di  travertinOi  otto  delle  qua"* 
li  di  maggior  grandezza,  hanno  per  di  «opra  una  stella» 
che  forma  parte  delFarme  di  Clemènte  XL  Al  quale  vo* 
lendosi  mostrar  grati  i  canonici  della  basilica  di  a.  Ma^ 
ria  in  Cosmedin^  tanto  per  Tacqua  portata  da  lui  sulla 
piazza  I  quanto  per  lo  sgombramento  ed  appianamento 
di  questa ,  posero  una  iscrizione  sotto  il  portico  della 
chiesa,  da  mano  diritta  entrando,  la  quale  è  del  tenore 
seguente: 

CLEMENTI  XI.  P.  O.  M. 

QVOD  EGESTIS  RVDERIBVS 

QVAE  AD  SEPTEM  GRADVVM  ALTITVDINEM 

EXCREVERANT 

FORVM  PAVIMENTO  BASILICAE  AEQVAVERIT 

GEMINOQVE  EXTRVCTO  FONTE 

DIVINO  CVLTVI 

PVBLICAE  VTILITATI  AC  VRBIS  ORNAMENTO 

PROSPEXERIT 

ARCHIPRESBYTER  ET  CANONICI 

LAPIDEM  HVNC  IN  TITVLVM  EREXERVNT 

ANNO  SAL^  MDCCIX 

Vedi  il  Cassioy  opera  citata^  tom*  Lpar.  I.  numero 
XXXVIIL  pagg.  351,  e  352. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  S.  MARIA  DPMON- 
TI.  Questa  fontana  del  rione  L,  Monti,  rimane  propria- 
mente sulla  piazza  di  fianco  alla  chiesa,  e  fu  eretta  ai 
tempi  di  Sisto  V.  co'  disegni  lodevoli  molto  di  Giaco* 
mo  della  Porta.  Su  tre  gradini  di  pietra  tiburtina,  ricin- 
ti da  colonnine  con  isbarre  di  ferro ,  sorge  una  vasca 
ettagona  d*ugual  marmo,  in  cui  veggoosi  scolpite  quat- 
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tro  arma  del  senato  e  popolo  romano.  Entro  questa  va- 
sca sono  poste  dne  tazse  di  travertino  co'loro  piedi,  l'ana 
situata  suiraltra:  dairnltima,  più  eminente^  esce  il  gitto 
dell*ac<{ua,  che  ricade  in  esss^  e  si  riversa  poi  nella  se* 
conda  più  bassa,  da  cui  per  la  bocca  di  quattro  teste 
leonine  piove  nella  vasca    detta  di  sopra. 

Dalla  parte  orientale  ha  la  fontana  un  piccolo  ab- 
beveratoio, nel  quale  sgorga  Tacqua  per  tre  monti,  che 
formano  porzione  dello  stemma  gentilizio  di  Sisto  V. 
Dal  canto  opposto,  di  rimpetto  al  fianco  della  chiesa, 
esiste  nella  vasca  ettagona  un  distico  fattovi  scolpire  dal 
Senato  e  Popolo  romano,  allusivo  ai  ristauri  procurati 
alla  fonte  dn  Innocenzo  X«,ma  il  tempoeVacqua  han- 
no cosi  malconcio  il  marmo  che  i  versi  non  sono  ormai 
piii  leggibili. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  S.  GIOVANNI  IN 
LATERANO.  Essa  appartiene  al  rione  I.,  Monti,  e  fu 
fiitta  edificare  da  Sisto  Y.  con  disegno  di  Domenico  Fon- 
tana. Bimane  proprio  dinnanzi  all'obelisco  eretto  di  fac- 
cia al  prospetto  minore  della  basilica ,  e  vi  si  scorge , 
oltre  parecchi  ornamenti,  la  statua  marmorea  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  scultura  non  cattiva  di  Taddeo  Lan- 
dini,  di  cui  pure  son  opere  Taquila  ed  i  delfini  sgor- 
ganti acqua;  cose  tutte  guaste  orribilmente  dal  tempo* 
F'edi  il  Cassio^  op*  cit*  tom.  I.  par.  L  num,  XXXVI* 
pag.  337* 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  S.  MARIA  MAGGIO- 
RE. (Del  rione  L,  Monti.)  Sulla  piazza  della  nominata 
basilica,  incontro  alla  facciata  principale,  rimane  la  no« 
minata  fontana,  congiun  ta  alla  colonna  su  cui  è  la  sta- 
tua di  bronzo  di  Maria  Vergine.  Es  sa  elevasi  sopra  quat- 
tro gradini  e  vi  ene  formata  da  una  vasca  oblunga  cen- 
tinaia di  travertino,  avente  neMati  maggiori  due  picco- 
le tazze  con  gitto  d' acqua  per  comodo  del  popolo*  Nel 
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centro  della  vasca  sorge  sol  suo  piede  una  tassa  rotoo» 
da,  di  mezzo  a  cui  sgorga  in  alto  uno  zampillo  che  in 
essa  ilcade^.e  por  otto  fistole  si  diffonde  pòi  nella  sot- 
toposta vasca.  Architetto  della  fontana  della  quale  si  par- 
la fu  Carlo  Maderno,  chela  còstrusse  d'ordine  del  ma- 
tiificentissimo  Paolo  V.  di  casa  Borghese*  Kedi  il  Cas* 
S10,  op.  cit*.j  tom*  /.  par*  A  numi  XXXV IH.  p*  347« 
:  Fin  qui  delle  fontane  àeXV  acqua  FelÌQef  che  per 
aver«  una  qualche  decorazione  meritavano  d'essere  de- 
scritte ,  lasciando  di  far  paricja  delle  moltissime  altre 
erette  a  solo  comodo  defcittadinì;.  ora  verremo  a  trat** 
t»re  delle  fontane  hudrite  dairoc^ua  Paola^  comincian- 
do dalla    ; 

FOiNTANÀ  DI  S-  PIETRO  MONTORIO.  (Del 
rione  XIII.^  Trastevere).  È  questa  la  moistra  principa* 
le  dell'a^^iza  Pao/a,  ossia  Ttajaria^  e  rimane  snUa  vet- 
ta del  Gtauicolo^  diètro  la  chiesa  e  convi^nto  di  s.  Pie- 
tro in  MontoriOy  da  cài  prende  la  denomittazione* 

La  suddetta  àmplisaima  fontana  fa  fatta  erigere  da 
Paolo  y«  <^ou  architettura  di  Giovanni  Fontana  e  di  Car- 
lo Maderuo  {Bc/gUoniy  vite  de^ pittori^  scultori  ed  ar^^ 
chitetti  etc,  pagg*  131«  e  307).  Il  magnifico  prospetto 
di  essa  è  tutto,  di  pietra  tiburtina  con  un  ornamento  di 
sei  colónne  Ioniche  sopr*alte  basi ,  quattro  delle  quali 
sono  di  granito  rosso  e.  due  di  bigio ,  e  tutte  insieme 
sorreggono  un  architrave  con  suoi  membri  d*  intaglio , 
Del  cui  fregio  si  legge  a  grandi  letteré:\/^jr270  «Z^oir/' 

UT   ,  MDCXII  •  PoNTtFlCÀTVS  .  SVI  .SfPtiMOlCOÌ-' 

le  qiialt  parole  si  allude  al  tempo  in  che  Topera  ven- 
ne eseguita.  Per  di  sopra  airarchitrave  s'innalza  un  at- 
tico avente  all'estremità  due  draghi ,  parte  dello  stem- 
ma di  Paolo  y,  e  nel  mezzo  uno  speCohio  con  corni- 
ce sostenuta  da  due  pierritti ,  ove  è  posta  T  iscrizione 
seguente: 
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PAVLVS  .  QVINTVS  .  PONTIFEX  •  MAXIMYS 

AQVAM  •  IN .  AGRO  .  BRACaANENSI 

SALVBERRIMIS  .  E  .  FONTIBVS  •  COLLECTAM 

VETERIBVS.ACQVAE.ALSIETINAE.DVCTIBVS.RBSTITVTIS 

NOVISQVE  .  ADDITIS 
XXXV  .  AB  .  MILLIARIO  •  DVXIT 

Sulla  cornice  deirattico  si  eleva  una  niccbia  in  ar- 
ro,  ornala  ne*6anchi  con  cartocci  ed  aquile:  la  detta  nic- 
chia arenata  contiene  Tarme  del  ponteOce  retta  da  due 
geni  alati»  e  viene  formo ntata  da  una  croce  posta  tra 
due  fanali. 

Nei  vani  che  ricorrono  fra  le  sei  colonne  apron- 
ai  cinque  nicchie  sfondate ,  tre  maggiori  nel  messo  , 
dae  minore  dai  canti:  in  fondo  alle  prime  sono  tre  va* 
ni,  rispondenti  ad  un  orto  amenissimo,  e  per  di  sotto 
sgorgan  Tacque  in  grosso  volnmct  cadendo  con  istrepi* 
lo  in  tre  conche  sottoposte ,  da  dove  poi  con  rumore 
sempre  crescente  si  precipitano  nelTimmensa.  vasca  di 
marmo  bianco  che  dà  finimento  alla  fontana,  e  che  fa 
costruita  colmarmi  del  Foro  di  Nerva  (  Vedi  VEschi^ 
nar.  jigr*  Rom.  p*  1.  car*  18  )•  Le  nicchie  minori  la- 
terali contengono  due  draghi  dalla  cui  bocca  esce  l'aeqna 
con  prodigiosa  veemensa  e  si  versa  nella  gran  vasca. 

Alessandro  ViIL|Ottobuoni,nel  1691,  volendo  per- 
fezionare Topera  maravigliosa  di  Paolo  V.^  non  solo  fé* 
ce  purgare  il  condotto  aggiungendovi  nuove  acque,  ma 
per  accrescere  magnificensa  alla  mostra  principale  del 
Gianicolo,  dilatò  l'ampia  conca  in  cui  quelle  sboccano;  in* 
grandi  Tarea  innanzi  ad  essa,  che  stava  Sttll*orlo  del  pre* 
cipttoso  monte,  assicurandone  il  ripido  declivio  con  un 
parapetto  di  gagliardo  muro.  Egli  spese  in  si  fatti  la- 
vori cinque  mila  e  dncento  sondi  d'oro  (P«  Bònan.  iVi^ 
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mis*  Pam»  Tom.  IL  Paul.  F'*);  ed  a  ricordo  durerò- 
le  di  essi  pose  entro  la  niccbia  di  mezzo  Tarma  di  sua 
casa,  scolpita  in  marmo  con  qaesta  iscrizione- 

Auximaa  .  nii .  ottaoboiits .  vìnbtys  .  p  .  m  * 
tkru  •  Y  •  pBonoairrtssiiii  •  poitt  •  bbhbficbktiam  .  tttìtv^ 

1BPTM04TO  •  8PBCT  .  NOTISQTB  .  POlTTIByS  •  IHDVCTIS 

BITOS  •  SnS   .  QVBMQTB  .  LiBBIS  •   OLIM  .  ABOTSTB  .  C0NTBNT08 

▼NIOO  •  BOVBMQVB  •  PBBAMPLO   .  LACV  .  IXCITATO  .  BBC8PIT 

▲BBAM  .   A0VBBST8  .  LABBM  •  MONTIS  .  BTBSTBVXIT 

IT  .  I^iPIDBO  •  MABOIRB  •  TSBUIViVIT  .  OBNAVIT^VX 

AMO  •  SALTTIS  •  MDCLXKXXI  .  POKTIPlCATrfl  •  SVI  .  SBCVNOO 

Correndo  poi  Tanno  1 698^  sotto  il  pontificato  d*In- 
nocenao  XIL^  monsig.  Paolo  Borghese,  fece  erigere  nn 
fontanile  lateralmente  al  Giardino,  allora  Botanico,  oggi 
nobil  sede  degli  Arcadi,  affinchè  non  si  dovessero  pih 
condurre  le  bestie  a  bere  alla  gran  conca;  e  per  me- 
glio difenderla  cincesela  di  basse  colonne  in  marmo  In- 
nense,  ornate  d'aquile  e  draghi,  stemmi  suoi  gentilizi, 
muniti  con  saldi  ripari  di  ferro.  F'eJi  il  Cassio^  oper, 
eiu  tom.I.part.  L  num.  XLIV.  p(^gg»  399,  e  400. 

La  fontana  da  noi  descritta  ha  un  aspetto  imponen- 
te e  semplice,  e  induce  maraviglia  ne*  riguardanti  per 
Timmensa  quantità  d'acqua  di  cui  va  ricca ,  come  an-^ 
Cora  per  Timpeto  con  cui  sgorga  dalle  sue  bocche,  so- 
miglianti quasi  a  tre  fiumi.  Il  Milizia  (Roma  ec.  pag*  52. 
edizione  di  Bassano,  1823),  secondo  il  suo  costume,  tro- 
va che  ridire  sulTarcbitettura  del  prospetto,  censuran- 
do in  ispecie  i  piedistalli  delle  colonne  perchè  troppo 
esili,  ed  in  apparenza  incapaci  di  »osteuerle. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DIS.  MARIA  IN  TRA- 
STEVERE*  (Spettante  al  Rione  XIIL,  dello  stesso  no* 
-me).  S^lla-  pia?sza  che  apresi  innanzi  alla  nominata  ba* 
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•ilica,  «nticameoie  era  nna  fontana,  eretta  da  papa  Adria* 
no  1.9  alimentata  forse  dalle  acqne  cbe  sgorgavano  in  al- 
ena lato  del  propinquo  Gianicolo,  e  che  poi  Alessandro 
VL  ristorò,  e  qnindi  Giulio  II.  nel  1510.  Rimasta  poscia 
in  secco,  i  O>nservatori  del  Popolo  romano  la  nutrirono 
coWacqua  Felice^  condottovi  pel  ponte  antico  senatorio, 
rilàtto  da  Gregorio  XIII.  nel  1576,  ed  ouennta  in  do- 
no nel  1591  da  Gregorio  XIV.  Nel  1 604  però,  per  nna 
furiosa  inondazione  del  Tevere,  spezzatosi  il  condotto 
inori  del  detto  ponte,  vi  fu  bisogno  cbe  Clemente  VIIL 
lo  risarcì  s&Cf  contribuendo  alla  spesa  i  nominati  eccel- 
lentissimi Conservatori  di  quel  tempo*  In  questa  occa* 
aione  la  fontana  di  cui  parliamo  fu  rinnovata  co*dise- 
gnì  del  Fontana,  ed  in  seguito,  rotto  il  suddetto  ponte, 
Alessandro  YIL  vi  condusse  Vacgua  Paola  ^  ristoran- 
dola ed  abbellendola  molto;  il  cbe  fece  ancora  Innocen* 
zo  XIL,  il  quale  con  arcbitettnra  di  Carlo  Fontana  la 
eresse  quasi  di  noovo. 

La  fontana  di  coi  parliamo  è  nna  delle  piii  rag* 
gnardevoli  di  Boùia,  tanto  per  relegante  sua  forma,  quan- 
to per  Tabbondante  e  ben  distribuita  quantità  d^acqua 
di  cm  va  ricca:  eccone  la  descrizione.  S*erge  dal  pia- 
no  della  piazza  una  gradinata  ettagona  di  quattro  sca- 
glioni, circondata  da  24  colonnine,  nella  più  parte  di 
granito  bigio  e  rosso:  su  di  essa  posa  una  vasca  molto 
ampia  di  travertino  a  quattro  facce  con  risalti  negli  an- 
goli, formanti  quattro  altre  facce  minori.  Nel  centro  di 
questa  vasca  è  una  base  colle  armi  de*Conservatori,  su 
cui  posa  il  piede  d*una  tazza  rotonda  di  granito  com- 
posta di  parecchi  pezzi  :  dal  mezzo  della  tazza  s*  eleva 
on  grosso  gitto  saliente  d'acqua,  la  quale  ricade  in  essa, 
e  per  la  bocca  di  quattro  teste  di  lupo  zampilla  in  al- 
trettante conchiglie,  da  dove  si  riversa  nella  sottoposta 
vasca.  Le  dette  conchiglie  sono  poste  agli  angoli  di  que- 
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«ta  f  ed  hanno  ttn  coperchio  che  si  rovescia  in  fiiorì  f 
contenendo  nella  parte  esteriore  quattro  targhe  senza 
stemmi ,  ornate  di  festoni  |  il  tutto  di  pietra  tiburtina. 
Sotto  alle  targhe^  che  occupano  i  risalti  formati  dagli 
angoli  della  Tasca^  leggonsi  quattro  iscrizioni,  due  dal 
lato  occidentale^  cioès 


rojrfSM  BTNC  TBTVSTiTS  VOBILBH  BT  Dll?  TTM 
ALBZAimBa  TI.  BT  lOAaBBS   LOPBS    CAID.  TALBRTIirTS 

BBSTITVIT 

ItUt  11*  BT  BtiBGYS  TiaBMTS  GASO*  lATOa.  urrOBUBM  OSMATSBl 

AGQTAIC  TTSOIVII  DBVASTATIOVB  OBrSBDITAll 

OBBOOaiVS  Zllf.  st 

rAYLTS  SFONOBATTS  CABD.  S«  CABCU4AB 

avcns  Bi:  aqva  pozucib  xv*  vncus  gokcbssbbb 

IIBIITM  CLBMBITTIS  TUI«   P»  M*  AYSPfCUS 

VBTBTS  €ABO.  ALDOBBAITIIINYS  BOM.    S.  B.  B.  «Alt. 

AQTAII  nBBVM  TTBBBU  IKVRBATIOtfB   ABVlAll  BBBYZIt 

■▼ve  QTf  TOTUU  tUMCtfrU  UBBBALITATBMC 

QYOTIBS  TZMPOBTM  INiqYITATBS  BST  BZPBBTTS 

S*  r.  Q.  B.  BBSTAVBAVIT  AVNO  DOMINI    MMIUl 

II 
IKITOCBBZO  Xn.  POITT.  UkX> 

Le  altre  due  iscrizioni  dalla  ban4a  d^oriente  sonor 


ALBXANDBB   Ttt  POZT'.    MAX. 

P08T  DnrTYRVAX    ABIDITATU    SQTALOBBltf 

OB  AqVAK  PELICBII  PONTIS    GBBOOBIAMI 

BVIVA  INTBBBVPTAII 

AQVAX  PAVLAB  UNCUS    ZXXTI.    SALIBBTBIf 

MBDIA  IZ  ABEA  SILICB  STBATA 

AD  TSVM  ORZATVMQVB  BYBLIGTBA 

BBSTITVIT  AZNO  MDGLIX.    POZTIF.  IV* 
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U 


IKirOGSIITIVS  XU«  POMT.  Mix. 

ronnic  A  sTis  bbgbssombvs  mpaiattm 

JfIIII4  JAM  YSTrSTATB  SWOBMtlI 

AQTA  ITUM  AHOTSTIOU  LABBO  BXTJIBAVTB 

tOBDITlC  fQVALLOBB  DBTBB80 

AimUYO   GBATBBB 

iHSioirioBBM  ronuu 

PTBLIGAB  COMMODITATl 

BXfTITTIT 

AMHO  SAL.  tfDCLZZZXII.  POITT.  U. 

Le  bcrizioDi  qoi  riportate  Tede  ognuiiOy  ehe  «p» 
pertengoao  alla  atoria  della  fontana  da  noi  in  breve  oar- 
rata,  e  fervono  ad  illaatrarla  compintatnente*  Qnifiire* 
DIO  fine  col  dire ,  che  aulla  piasza  ateasa ,  poco  langi 
dalla  chiesa ,  è  un  abbeveratojo  con  acqua  abbondante 
perchè  serva  agli  osi  del  popolo. 

FONTANA  DI  PONTE  SISTO.  La  nominata  firn* 
Una  appartiene  al  Rione  VII.»  Begola^  ed  è  posta  ac« 
canto  al  ponte  Sisto >  da  cui  piglia  il  nome,  propria* 
mente  di  faccia  alla  bella  e  spasiosa  yia  Giulia-  Es* 
sa  fa  fiitta  erigere  dal  munifico  Paolo  V*  con  architet* 
tura  di  Giovanni  Fontana ^  e  Tarricchì  di  ben  282  on« 
eie  di  acqua,  condottavi  sopra  gli  archi  del  ponte  {£x 
bibiio»  con.  voL  manuscript*  855.  cor.  43)*  Il  suo  pro- 
spetto è  di  travertino  a  bugne  con  una  grande  nicchia 
sfondata  e  girata  in  arco ,  a*  cni  lati  sono  dne  colonne 
jonìche  di  marmo  venato,  le  quali  sorreggono  un  archi- 
trave. Su  questo  s'alza  nn  attico  con  ornato  ai  fianchi 
di  cartoccif  e  terminato  da  nn  frontispisio  acuto,  tagliato 
in  mezzo  per  contenere  l'arme  del  snilodato  pontefice: 
lo  specchio  dell*  attico  ha  qnesta  iscrizione; 
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PAVLVS  .  V  .  PONT  .  MAX. 

AQVAM  •  MVNIFICENTIA  .  SVA 

IN  .  SVMMVM  .  JANICVLVM  .  PERDVCl AM 

GITRA .  TIBERIM  .  TOTIVS  .  VRBIS  .  VSYI 

DEDVCENDAM  .  CVRAVIT 

ANNO  .  DOMINI .  MDCXIII 

PONTIFIGATVS .  OGTAVVS 

In  fondo  alla  iricchia  netta  parte  superiore  Bgorgm 
il  maggior  volome  delFacqua  per  una  larga  bocca,  e  do- 
po esser  caduta  in  una  sottoposta  conca  retta  da  una 
mensola,  cade  con  molta  strepito  e  beireffetto  entro  la 
vasca  di  travertino  a  centine  situata  a  livello  della  stra- 
da. In  quésta  vasca  entran  pure  i  due  violenti  zampil- 
li oscenti  dalle  bocche  dei  dragbi  alatf,  scolpiti  neirìm* 
basamento  .delle  colonne,  come  pure  vi-  si  versan  quelle 
che  sgorgano  dalla  bocca  di  due  teste  leonina,  poste  ai 
lati  de*draghi.  Tutto  il  monumento,  che  fa  disèbéllis-» 
sima  mostra,  specialmente  in  distanza,  è  cinto  in  basso 
da  una  ringhiera  di  ferro,  assicurata  in  sei  mezze  co- 
lonne di  granito  rosso*  f^edi  il  Cassio ,  opera  cica  • 
tom.  /•  par»  L  num.  XLll*  pag^  377* 

FONTANA  DEL  MASCHERONE  DI  FARNESE. 
Lungo  la  Via  Giulia  »  a  poca  distanza  della  chiesa  di 
j.  Maria  delia  morte^  e  proprio  di  faccia  alla  strada 
che  conduce  alla  piazza  Farnese^  trovasi  la  nominata 
iCbntana  del  Aione  VII.,  Regola.  Essa  è  composta  d*ua* 
urna  ben  grande  di  granito  bigio^  in  cut,  da  una  con- 
chiglia superiormente  posta,  si  versa  Tacqoa  che  sgor-* 
ga  dalla,  bocca  di  una  maschera  di  marmo  bianco^  che 
è  quella  appunto  da  cui  piglia  nome  la  fontana* 

FONTANA  SULLA  PIAZZA  FARNESE.  Ai  lati 
della  vasta  {uazza,  €h*apresi  innanzi  al  magnifioo  palas* 
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80  farnese  9  sono  le  due  fontane  accennate ,  pertinenti 
ancVesse  al  Rione  VII.,  Regola.  Esse  furono  fatte  eri- 
gere con  disegno  simile  dal  card.  Odoardo  Farnese,  et* 
sendone  architetto  Girolamo  Rainaldi.  La  bellesca  mag- 
giore di  queste  fontane  consiste  nelle  due  urne  preno- 
sissime  di  granito  egiziano  d'un  solo  peaso,  alte  palmi 
4  e  mezzo,  e  lunghe  17,  Cosi  rare  e  pregiate  urne  fu- 
rono trovate  nelle  terme  Antoniane ,  una  da  Paolo  IL 
Taltra  da  Paolo  IIL  Farnese,  Il  Vacca  ne  paria  nel  se- 
guente modo  :  »  Nelle  Terme  jintoniane  fu  da  Pao» 
»  lo  III.  tramata  una  conca  ài  granito^  quale  oggi  {nel 
n  1594)  sia  sulla  piazaa  del  suo  palazzo^  L'altra  con-- 
»  ca  sua  compagna  la  levò  dalle  jintoniane  Paolo  II. 
^  e  la  messe  sopra  la  piazza  di  /•  Marco;  ma  poi  il 
3»  eardm  Farnese  {jilessandro)  la  condusse  sulla  sua 
»  piazza  per  accompagnar  V altra*  Flaminio  Vaccai  Me* 
mor.  di  Rom.  num.  23,  in  seguilo  al  Nardìni. 

Le  dette  due  urne  o  conche  rimasero  giacenti  sul- 
la piazza  Farnesei  fino  a  che  il  cardinale  Odoardo  non 
le  pose  in  opera  erìgendo  le  due  fontane  di  cui  si  par- 
la. Alcuni  scrittori  pretendono  che  Paolo  IIL  le  faces- 
se innalzare  nel  modo  che  stanno ,  0  pure  il  ridetto 
card*  Alessandro;  ma  ciò  non  può  sussistere,  perchè  il 
Tempesta  (Prospect.  Rom.)y  ed  il  Bufalini  {Efftg»  Jtom,) 
le  videro  giacenti  tuttavia  sulla  piazza,  quegli  nel  1593, 
questi  nel  1551,  e  tutti  sanno  che  Paolo  III.  mori  nel 
novembre  del  1546,  ed  il  card.  Alessandro  Farnese  nel 
1 589,  per  cui  nò  l'uno  nò  Taltro  poterono  innalzarle,  se 
i  ciuti  autori  negrindicaii  anni  le  trovarono  ancora  po- 
sate in  terra.  E  poi  a  qual  fine  formarne  delle  fonta- 
ne, se  dovevano  rimaner  seoehe ,  non  avendo  V  acqua 
paola  inconunciato  a  scorrere  in  Roma  pel  ponte  Sisto 
che  nel  1612?  Da  tuttociò  è  eliiaro  che  al  card.  Odo* 
Farnese  e  non  ad  altri  debbesi  per  ogni  ragione 
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aicrif ere  redificamento  delle  due  £bataiie  di  che  si  fa 
discorrendo.  Fed.  il  Cassio^  oper.  cit»  iom.  L  p^r.  /• 
num.  XLIIL  p^gg'  387*  e  segg. 

Le  dette  foataoe  poi,  per  dirne  in  succiato,  sono 
così  composte»  Sorge  da  terra,  sopra  di.  un  gradi  no,  un' 
ampia  vasca  di  pietra   tibartiaa  ,  di  forma  sferica  con 
centinature,  e  da  essa  sollevansi  quattro  zampilli  d*ac« 
qoa  nei  lati.  Nel  meazo  della  vasca  è  collocau  la  pre- 
ziosa urna  di  granito,  dal  centro  della  quale  si  estolle 
nna  tazza  piana  di  travertino,  di  forma  sferica,  avente 
un  lungo  piede  con  diversi  ornamenti:  da  questa  taz- 
za ,  passando  per  entro  un  gran  giglio  d' ugual  pietra, 
(formante  parte  dello  stemma  de*Farnesi)  s'alza  il  get- 
to dell'acqua»  che  cade  neirurna  di  granito,  e  da  essa 
diffondesi  poscia  nella  vasca  inferiore*  Queste  fontane^ 
che  son  cinte  da  una  ringhierina  di  ferro,  meritano  d'es- 
ser tenute  per  dae  delle  piii  belle  fra  quelle    che  or- 
nano Roma,  tanto  pel  disegno,  quanto  perla  ricchezza 
loro»  e  per  la  gentil  simmetria  che  producono. 

FONTANA  DENTRO  IL  GHETTO  DEGLI  E- 
BREL  (Del  Rione  VII.,  Regola.  Il  magnanimo  Paolo  V. 
doppochò  ebbe  provveduto  abbondantemente  Roma  col- 
le acque  che  portano  il  ano  nome,  pensò  ancora  di  esten- 
dere il  benefizio  anche  agli  ebrei,  ai  quali  mancava  l'ac- 
qua nell'interno  del  ^Wlo,  e  non  sempre  potevano  prov- 
vedersene al  di  fuori.  Egli  pertanto  ordinò  che  sulla 
piazza ,  detta  della  Sinagoga ,  si  ponesse  una  fontana, 
la  quale  consiste  in  una  vasca  di  travertino  appoggiata 
al  muro,  nel  cui  mezzo  sgorga  una  grossa  vena  d*acqua, 
ed  altra  eziandio  ve  ne  cade,  uscendo  dalle  bocche  di 
due  draghi  laterali,  emblemi  dell'arme  gentilizia  de'Bor- 
ghesi.  Dai  canti  della  vasca  sono  due  conchiglie  con  git- 
to  d'acqua,  ornate  del  setten^plice  candelabro  giudaico, 
e  segnon  poi»  ano  per  parte  »  due  piccoli  abbeverato), 


sbll'acqua  Paola  4S 

o  lavatojOy  per  uso  pubblico*  la  memoria  di  così  gran 
benefizio,  fu  posta  ad  onore  di  Paolo  V*  l'iscrisione  se* 
gnente  per  di  sopra  alla  fontana: 

PAVLVS  V.  PONT.  OPT.  MAX. 
AQVAM  EX  AGRO  BBAGHIANENSI 

IN  VERTICE  MONTIS  AVREI 

SVA  MVNIFICENTIA  DEDVCTAM 

AD  HAEBREORVM  INOPIAM  SVBLEVANDAM 

HVNC  IN  LOCVM  DVQ  CONCESSIT 

AN,  MDGXIV.  PONT-  SVI.  X. 

Vedi  il  CassiOy  open  citai*  tom.  /•  par*  /•  num» 
XLIL  pagg,  384*  e  385. 

FONTANA  DI  PIAZZA  CASTELLO.  Questa  fon- 
tana  del  Rione  XIV.,  Borgo,  rimane  fra  le  due  strade 
di  Borgo  yecchio  e  Borgbo  nuovo,  nelPangolo  formato 
dalla  casa  cbe  le  divide,  proprio  di  rimpetto  alla  via 
che  da  ponte  s.  Angiolo,  passando  per  la  detu  piazza, 
conduce  a  a.  Pietro.  Essa  fu  fatta  edificare  da  Paolo  V. 
con  architettura  di  Carlo  Maderno,  acciocché  servisse 
d'ornamento  al  luogo  e  nel  tempo  stesso  ai  bisogni  del 
popolo.  Dal  piano  della  strada  s'  alza  una  vasca  centi- 
nata  di  travertino  incassata  nel  muro  della  casa,  e  chiù* 
sa  innanzi  con  spranghe  di  ferro  assicurate  in  cinque  co« 
lonnine  di  marmo  aventi  scolpito  un  drago,  stemma  bor- 
ghesiano*  Cade  T  acqua  nella  detta  vasca  rignrgitando 
da  una  conchiglia, superiore,  ove  la  versa,  formando  un 
Tentaglio,  la  bocca  d*nna  maschera,  la  quale  nei  lati  ha 
un  ornamento  di  cartocci,  e  sopra  Taquila  dei  Borghesi. 
Piti  in  alto  entro  una  cornice  fregiata  d'ornati  diversi, 
e  aormontata  dallo  stemma  gentilizio  di  Paolo  V«>  leg* 
gesi  riscrizione  seguente: 

P.  II.  4 
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PAVLVS  .  V  .  PONT  .  MAX. 

REGIONEM .  LEONINAM 

PERENNIVM  .  AQVARVM  .  INOPIA 

LABORANTEM 

AQVAE  .  AB  .  SE  .  IN  .  VRBEM  .  DEDVCTAE 

VBERI  .  DISPENSATIONE 

VARIIS  .  FONTIBVS  .  ATTRIBVTA 

LOCVPLETAVIT 

ANNO  .  DOM  .  MDCXIV  .  PONTIF  .  X 

Vedi  il  Cassio,  oper.  eit.  tom.  f.  par.  I.  num. 
XLII.  pag.  381. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  S.  GIACOMO  SCOS^ 
SACAVALLL  L^elegante  fontana  ch^adorna  la  nomina- 
ta piazza  appartiene  al  Rione  XIY.,  Borgo,  e  se  ne  de- 
ve rinnalzamento  al  generoso  pontefice  Paolo  V.  Essa 
venne  eretta  con  lodevol  disegno  di  Carlo  Mader- 
no  ed  è  formata  in  questo  modo.  Sa  dae  scaglioni  di 
pietra  tibartina  ergesi  tin*ampia  vasca  sferica  centinata 
d*ugaal  marmo,  avente  ne*quattro  lati  altrettanti  zam- 
pilli, che  sgorgano  in  alto.  Nel  mezzo  alla  vasca  è  un 
imbasamento  quadro  su  cui  è  posta  una  tazza  rotonda 
con  suo  piede  ornato  degli  stemmi  di  Paolo  V.;  nel  cen- 
tro di  essa  vedesi  una  specie  di  pianta  acquatica  da  do- 
ve sgorga  il  gitto  saliente.  La  detta  fonte  è  chiusa  in 
giro  da  sedici  colonnine  di  granito  bigio  le  piìi,  muni- 
te di  spranghe  di  ferro,  e  siccome  serve  d*ornamento 
soltanto,  cosi  a  comodo  del  pubblico  fece  erigere  il  sul- 
lodato  papa  due  fontanelle  agli  angoli  del  palazzo  late- 
rale sulla  via  di  Borgo  Vecchio^  abbellite  cogli  stem-> 
mi  della  sua  famiglia,  scolpiti  in  marmo  bianco,  e  fre- 
giata d*altri  differenti  ornati.  F'edi  il  Cassio^  open  ciu 
tom.  /•  par.  /•  num*  XLII.  pag.  381. 
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FONTANE  SULLA  PIAZZA  DI  S.  PIETRO  IN 
VATICANO.  (Del  Rione  XIV. ,    Borgo>  La  piazza  di 
8.  Pietro  ÌQ  Vaticano  fino  dagli  antichi  tempi  In  ornata 
con  alcuni  fonti.  Uno  in  fatto  se  ne  vedeya  nel  quadri** 
portico  della  Basilica,  decorato  colla  pina  ed  i  pavoni  di 
bronzo  y  di  cui  s'  è  pariato  nel  tomo  precedente ,  ìììn* 
strando  la  chiesa  di  s.  Pietro*  Qaest*opera  viene  attri- 
buita a  s«  Damaso  papa,  il  quale  a  tal'uopo  raccolse  pa- 
recchie vene  di  acqua  che  si  perdevano  sottoterra*  (^e« 
dai  Baronioy  annoi.  L  IF'^an*  384).  Il  nominato  fonti) 
fu  abbellito  circa  il  500|  da  Simmaco,  come   asserisce 
jénaslasio  Bibliotecario  {In  i^ita  Sjrmmachif  pag.  95), 
dicendo  :  Cantharum  Beati  Petri  ctim  quadriporticu 
marmoribus  ornasHt ,  et  eoo  musivo  agnot ,  et  cruees^ 
et  palmas  ornauit*  Seccatasi  la  detta  fontana ,  Adria- 
no I.  la  nutrì  di  nuove  acque,  prese   dal  lago  Sabati- 
no ,  come  credesi  volgarmente ,  ma  che  in  verità  non 
erano  che  quelle  di  Trajano  da  lui  ricondotte   in  Ro- 
ma. {Fedi  Anastasio^  In  uita  Hadriani  /.  iom.  Ili* 
pag»  258.)»  Un  altro  fonte  rimaneva  sulla  piazza  innan« 
zi  alla  Basilica,  proprio  ai  piedi  delle  scale  di  essa:  que- 
sto aveva  una  tazza  di  granito,  e  venne  eretto  d*ordine 
del  nominato  Simmaco,  come  racconta  il  il/a/Zio,  pag» 
48.  Una  terza  fontana  finalmente  innalzò  nel  mezzo  al* 
la  piazza  il  pontefice  Innocenzo  VIII.,  ed  essa  era  as- 
sai bella  ed  adorna.   Di  questa  fa    ricordo   il  Torrigio 
{Grotte  Faticane^ pag»  573)  ciundo  le  parole  d'un  Dia- 
rio manoscritto»  che  sono  le  seguenti:  Innocentius  VI  IL 
anno  1490,  aedificauit  in  platea  sancii  Petri  fontem 
mannoreum  cwn  lapidibus  figuratisi  cum  duabus  ur^ 
nis  rotundis  una  super  aliam  cum  magno  artificio  , 
prò  ut  yideri  poteste  quem  postea  Alexander  F'L  in 
meliorem  formam  aedificayit,  gentìlitio  stemmate  de^ 
coratum. 
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Questa  fontana  y  innalsata  nel  centro  della  piazsa 
Vaticana  da  Innocenzo  VIIL,  e  poscia  da  Alessandro  VI., 
Borgia,  ridotta  a  miglior  forma,  è  la  medesima  che  pò* 
scia  da  Paolo  V.  venne  arricchita  colVacqua  detta  Pao- 
la, da  lui  condotta  in  Roma,  abbellendola  ancora  ìa 
gran  parte  coi  disegni  di  Carlo  Mademo. 

La  fontana  stessa  da  Alessandro  VII.,  Chigi,  fa 
cambiata  di  luogo,  e  colla  direzione  del  Bernini  porta- 
ta da  quel  lato  della  piazza  che  risponde  al  palazzo  pon- 
teficale,  ove  oggi  si  vede,  avendo  in  penstere  di  farne 
costruire  una  simile  dall'opposta  parte;  il  che  non  pò* 
ae  ad  effetto  per  essere  stato  soprapreso  dalla  morte. 
Assunto  quindi  al  soglio  pontificio  Clemente  X.,  di  ca* 
aa  Altieri,  eseguì  il  disegno  di  Alessandro  VII^  conda« 
cendo  a  lodevol  fine  Topera  il  cav.  Carlo  Fontana,  tal- 
ché nelle  vigilia  di  s.  Pietro  delPanno  1675  da  essa  sgor- 
garon  le  acque  con  applauso  universale.  Ma  perchè  que- 
ate  non  erano  in  quantità  bastevole,  presto  cessarono. 
Al  danno  peraltro  pose  rimedio  Innocenzo  XL,  aggiun^ 
gendovi  nuove -acque,  prese  dal  lago  Sabatino.  F'edi  il 
P,  Filippo  Bananniy  Ifumis»  Sum.  Pont*  templi  Va^^ 
tie^fabbrie.  indican.  cap»  XXXIL  pag.  161* 

Detta  in  breve  la  storia  delle  due  fontane  della 
piazza  di  s.  Pietro,  passiamo  a  descriverle  succinta- 
mente. Esse  sono  uguali  in  tutto  e  per  tutto  nella  for» 
ma,  hanno  palmi  sessanta  di  altezza,  e  pongono  in  mez-* 
zo  il  sorprendente  obelisco  eretta  da  Sisto  Y.  La  lor  fi- 
gura è  ottangolare  e  si  compongono  d'  una  gran  vasca 
centinata  di  travertino,  che  gira  centoventisei  palmi  cir« 
ca,  e  si  estolle  dal  piano  della  piazza  per  palmi  quattro? 
Tattorniano  venti  colonnette  di  granito  con  isbarre  di 
ferro  che  le  forman  riparo.  Dal  centro  della  vasca  sbal- 
za un  piedistallo  a  otto  iacee  con  arme,  negli  specchi 
principali,  de'pontefici  che  le  fecero  costruire;  cioè  di 
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Oemente  X*  in  qnella  dalla  parte  del  s«  UflSzio  ,  e  di 
Paolo  V.  nell*  altra  dall'opposto  canto.  Posa  sul  piedi- 
stallo  tina  tazza  di  granito  orientale  d'an  sol  pezzo,  con 
ano  piede  rotondo,  la  quale  ha  palmi  settantadae  di  cir- 
conferenza, e  cìnqae  d'altezza.  In  mezzo  ad  essa  è  col- 
locato nno  zoccolo,  o  base,  pnre  di  otto  facce  ,  ornato 
nei  lati  da  quattro  cartocci  a  gnisa  di  mensole  rovescia- 
te, il  quale  sostiene  un  cappello  di  marmo  a  squam* 
me  della  circonferenza  di  forse  palmi  54,  e  tre  di  al- 
tezza. Sopra  tal  cappella  scaturiscono  per  molte  6sto- 
le  le  acque  salienti  mirabilmente,  le  qnali  a  guisa  d*im- 
petuosa  grandine,  tutte  spumanti,  per  circa  palmi  tren- 
ta in  aria  alzandosi ,  ricadon  poi  sul  cappello  e  nella 
tazza,  da  dove  con  gagliardo  strepito  sa  rovesciano  nel- 
la  vasca  inferiore. 

Le  descritte  fontane  vogliosi  risguardare  come  dae 
delle  più  magnifiche  di  Roma,  e  certo  sono  maraviglio- 
sissf me,  tanto  per  la  copia  delle  acque ,  quanto  per  la 
bella  forma,  e  per  la  ricchezza  delle  due  tazze  di  gra- 
nito che  in  esse  si  veggono» 

Qai  farem  fine  a  parlare  delle  pubbliche  fontane 
alimentate  dall*  acqua  Paola  ,  quantunque  altre  molte 
Te  ne  siano  dell*  acqua  stessa  in  vari  luoghi  di  Roma, 
ma  per  esser  di  poco  conto  si  tacciono,  o  appartenendo 
ad  alcun  edifizio  se  ne  discorrerà  a  suo  Inogo*  Ora  ver- 
rem  poi  a  ragionare  delle  fontane  nutrite  dair  acuirà 
Fermine,  o  di  Treyi^  cominciando  dalla  sua  mostra  prin- 
cipale posta  al  Trivio^ 

FONTANA  DI  TREVI.  È  questa  la  principal  mo« 
stra  ààSi  aequa  yergine^  o  di  Trevi  ^  come  corrotta- 
mente ai  dice,  in  luogo  di  Trivio^  ed  appartiene  al  Rio- 
ne IL,  Trevi.  Avanti  il  pontificato  d'Urbano  YIIL  Tac- 
qna  vergine  aveva  il  suo  maggior  emissario  per  tre  boc- 
che nel  laogo  stesso  ovverà  si  trova,  se  non  che  rima- 
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neva  ritolta  ad  occidente  «  quasi  di  fianco  alla  chiesa 
di  8.  Maria  in  Ttwio  de*PP.  Crociferi*  Il  nominato  pon- 
tefice però,  circa  Tanno  1627,  volendo  renderlo  più  vi- 
sibile ai  passeggeri ,  lo  volse  dal  lato  meridionale  in  cui 
sta  tuttavia^  dando  esito  alle  acque  per  tre  canali  come 
appunto  in  passato.  Ed  aveva  stabilito  di  ornare  il  ca* 
stello,  o  emissario  con  parecchie  statue;  ma,  conforme 
scrive  rUbaldini  (/^if.  AngeL  Colotiij  pag»  38) ,  non 
es^ul  il  concepito  disegno,  distratto  dai  pensieri  di  fé* 
roci  guerre  suscitatesi  in  Europa.  F^edi  il  CiacconiOf 
Fit.  Urb.  FUI.  tom.  IF. 

Pertanto  le  tre  bocche  dell^emissario  rimasero  cosi 
disadorne,  versandosi  T  acqua  in  una  semplice  e  bassa 
conca.  Innocenzo  XIL,  Conti,  dei  duchi  di  Poli,  nA  suo 
breve  pontificato  non  aderì  alle  sollecitazioni  de'parefi* 
ti  di  ornar  la  mostra  di  questo  fonte  ,  il  cui  condotto 
scorreva  nascosto  lungo  l'intero  suo  palazzo  paterno*  Be- 
nedetto XIIL,  di  casa  Orsini,  nelT  ultim'  anno  del  suo 
pontificato  diede  a  conoscere  di  voler  nobilitare  questa 
fontana  àeWacqua  Fergine,  disegnando  di  erigere  so- 
pra ì  tre  canali  di  essa  la  statua  di  Maria  Vergine;  ma 
la  morte  Io  impedì  dairefiettuare  quanto  erasi  proposto* 
Clemente  XII.,  Corsini,  stimando  fosse  cosa  disdicevo- 
le, che  mentre  V acqua  Paola  e  la  Felice  avevano  sul 
Gianicolo  e  sairEsquilioo  magnifici  monumenti  e  rie-* 
chi  ornati,  la  Fergine,   piii  di  quelle   pregevole  e  nel 
cuor  di  Roma  situata,  rimaner  dovesse  povera  e  neglet- 
ta, comandò  che  si  formassero  disegni  e  modelli  da'mi- 
gliorì  disegnatori  e  più  esperti  architetti  per  abbellirla 
in  modo  condegno.  Le  opere  di  ciascuno  furono  espo- 
ste alla  pubblica  vista  e  censura.  Fra  tutte  ebbe  applau- 
so quella  architettata  da  Niccola  Salvi  romano ,  archi- 
tetto e  Prefetto  delFacqua  stessa.  Disposto  quindi  Toc- 
corrente  e  condotta  a  fioe  la  parte  maggiore  dell'edifi- 
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zio,  spenva  ClemenU  di  presto  vedere  scorrer  Tacqua 
al  nuovo  prospetto,  nel  qnale  fece  porre  le  statue,  cbe 
dovevano  esservi,  lavorate  in  istuccoi  non  essendo  an* 
eora  state  scolpite  quelle  di  marmo»  E  tanta  brama  na- 
triva  di  mirar  perfetta  Topera,  che  fece  coniare  e  bat* 
ter  la  gran  medaglia  colle  parole:  Fomtm  AqtAt  F'tM-' 
QiMis  oMMATo  MDCCXXXVI.^  e  sniraho  del  prò* 
spetto  ordinò  si  collocasse  la  iscrizione,   di  coi  si  dirà 
in  segoito»  {F^edi  il  Gaddi^  Roma  nobilUata  ne^  suoi 
edift»  da  Clemente  XII.  descri%*  IX.)  Ma  giunse  l'an- 
no 1 740  e  quell'ottimo  pontefice  se  ne  passò  a  miglior 
vita  senza  il  cuniento  d'aver  veduto,   come  bramava, 
sgoigar  Tacqna  alla  nuova  fontana;  perchè  molto  tem« 
)0  bisognava  e  molte  spesa  dovendosi  abbassare  alquan- 
to Fantico  speco  per  renderlo  capace  di  maggior  quan- 
tiià  d*scqua,  necessaria  a  mostrare  colla  copiosa  uscite 
qualche  somiglianza  oolPOceanO)  soggetto  principale  dell* 
omtmento,  conforme  per  noiosi  farà  conoscere  fra  po- 
co. Vedi  il  Cassia^  oper*  cit-  L  /•  par  /•  num»  XXXIIIm 
pag.   308. 

Salito  al  seggio  pontificale  Benedetto  XIY»,  il  17 
di  agosto  1740,  sperava  il  popolo  di  tosto  veder  com* 
parir  Vacqua  Vergine  alla  nuova  e  magnifica  sua  mo- 
stra; ma  fino  al  1 744  la  speranza  non  ebbe  efletto;  quan- 
tunque tutte  le  difficoltà  del  condotto  fossero  vinte  ed  il 
volume  dell'acqua  fosse  steto  accresciuto*  Avvivate  la  fon- 
te, rimaneva,  a  compier  Topera,  che  si  scolpissero  in  mar- 
mo le  stetne  destinate  al  prospetto,  e  già  Benedetto  aveva 
provveduto  da  Carrara  i  necessari  marmi,  e  gli  scultori 
prescelti  vi  lavoravano  intorno,  quando  a  Dio  piacque  di 
richiamarlo  a  sé»  Per  la  qual  cosa  Clemente  XIII.,  Rez- 
zonieo,  immediato  suo  successore,  nel  1762  diede  Tul- 
tiiua  mano  alla  splendida  impresa,  incominciala  da  Cle- 
mente XIL  fin  dairanno  17ii5,  {Fedi  il  Nouaesj  eie- 
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menti  della  stor.  delponU  eie.  tom*  XV •  P^gg*  ^^i  ^ 

69«  edizio.  di  Bontà  1822). 

Narrate  cosi  in  succinto  le  vicende  a  cui  andò  sog- 
gelta  Tedìficazione  del  nobile  prospetto  posto  alla  mo- 
stra principale  dell'acqua  Vergine^  fiicciamoci  a  descri- 
ver r  edificio ,  il  pili  che  si  possa  compendiosamente. 
Esso  è  posto  dal  lato  di  meszogìorno  del  palazzo  Polii 
oggi  del  signor  principe  di  Piombino.  L'intero  prospet- 
to è  murato  in  travertini  e  soi^e  da  terra  sa  d*an  imba- 
•amento  a  bugnci  in  cui  apronsi  parecchie  finestre  con 
inferriate^  rispondenti  dal  lato  orientale  nel  castello  dell* 
acqua,  e  dall*  occidentale   in  alcune  stanze  a  terreno. 
L'ampia  facciata  è  adorna  ai  fianchi  di  sei  pilastri  corin- 
ti|  e  nel  mezzo,  ove  forma  un  risalto,  da  quattro  colonie 
simili,  quelli  e  queste  sorreggenti  un  architrave  con  fre- 
gio e  cornice,  al  quale  è  sopraposto  un  attico  fincstra- 
to nelle  parti  laterali,  ed  in  quella  di  mezzo  un  attico 
sporgente  terminato  da  una  balaustrata  che  ha  nel  cen« 
tro  Tarme  di  Clemente  XIL  retta  da  due  Fame,  ope- 
ra di  Paolo  Benaglia,  e  sotto   Tiscrizione   qui  appresso 
notata: 

CLEMENS  XIL  PONT.  MAX. 

AQVAM  VIRGINEM 

COPIA  ET  S ALVBRITATE  COM  MENDATAM 

CVLTV  MAGNIFICO  ORNAVIT 

ANNO  DOMINI  MDCCXXXV.  PONT  •  VL 

Nel  fregio  delTarchitrave,  proprio  nella  parte  ri- 
saltante, si  legge: 

PERFECrr  BENEDICTVS  XIV-  PONT.  MAX. 
Frammezzo  ai  pilastri,  tanto  da  nna  banda  qu«n« 
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lo  dalPaltrtti  apronsi  dae  ordini  di  finestre,  che  corri- 
spondono alle  camere  del  palatzo*  Il  risalto  nel  centro 
del  prospetto  contiene  tre  nicchie  scarate  fra  le  colon-* 
ne;  quella  di  messo  è  a  foggia  di  trihnna  ed  ha  un  or- 
bato di  quattro  colonne  joniche  sostenenti  nn  architra- 
ye  su  cui  girasi  la  calotta  abbellita  d*an  gentile  scompar- 
to di  cassettoni.  Le  dae  nicchie  laterali  bono  assi  mi- 
nori e  di  forma  quadra:  nel  (regio  che  ricorre  su  tut- 
te tre  le  nicchie  sono  queste  parole,  allusive  al  compi- 
mento dato  alPopera  da  Clemente  XIIL:  Postrrs  sr^ 

GntS  MT  AnAGLTFEtS  TABTLiS  iFSSr  CtMMMSTlS  Xttt. 

Pont.  Max.   ofts   orx   omwì   ctltt   AssoLrrvM. 

A.    DoMtWi    UDCCLXt* 

La  nicchia  grande,  ossia  tribuna ,  contiene  la  sta- 
tua colossale  in  marmo  bianco,  scolpita  da  Pietro  Brac* 
ci)  rappresentante  VOeeiuio.  Egli  sta  in  piedi  su  d*un 
carro  composto  di  parecchie  conchiglie ,  e  sembra  ap- 
punto che  allora  esca  della  propria  reggia;  il  suo  atteggia- 
mento è  maestosissimo ,  sicché  diresti  che  vada  scor- 
rendo il  mare  come  signore,  imponendogli  di  placar  la 
furia  dell'onde*  Il  carro  è  tirato  da  dae  smisurati  ca- 
Talli  marini  condotti  da  due  tritoni,  quelli  e  questi  la- 
vorati in  marmo  bianco  dallo  stesso  Bracci  t  il  cavallo 
a  diritta  dell'Oceano  imbizsarrisce  e  s'impenna,  talchò 
il  tritone  che  lo  guida,  afferratolo  pel  freno  gagliarda- 
mente, mostra  di  volerlo  percuotere;  l'altro  cavallo  pro« 
cede  placido  e  quieto,  per  cui  il  suo  condottore,  tenen- 
dolo ne' crini  senza  sforzo  di  sorta,  va  suonando  la  buc- 
cina: con  ciò  si  allude  all'incostanza  del  mare,  ora  tem- 
pestoso ed  ora  calmo  e  quasi  immobile*  Per  di  sotto  al 
carro  rampolla  l'acqua  in  prodigiosa  copia,  la  quale  a 
simiglianza  d'un  rapido  fiume  entra  in  una  conca ,  da 
dove  ,  frangendosi,  precipita  in  un'altra  piii  ampia, 
e  da  questa  entro  una  terza  pia  Tasta  ancora,  cadendo 
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poi  nella  sterminata  vasca  inferiore  con  istrepito  sem- 
pre crescente* 

Nella  nicchia  laterale  9  a  diritta  di  chi  osserva ,  è 
collocata  la  statua  colossale  della  Salubrità  »  coronata 
d^alloro  ed  avente  nelle  maoi  una  verga  ed  una  coppa 
in  cui  si  abbevera  un  serpe)  l'altra  nicchia  a  manca  con- 
tiene la  statua  della  Fertilità j  presso  la  quale  è  un  va* 
so  rovesciato  versante  acqua,  mentre  essa  tiene  con  am- 
bedue le  mani  un  cestello  ricolmo  di  frutta  d*ogni  spe- 
cie: queste  statue  furono  scolpite  da  Filippo  Valle  fio* 
Tentino.  Sopra  la  Fertilità  vedesi  un  bassorilievo  qua- 
dro esprimente  ^grippa  che  osserva  la  pianta  degli  acqui- 
dotti  deWacqua  F^ergine,  lavoro  di  Gio*  Battista  Grossi 
romano;  l'altro  bassorilievo  sulla  Fertilità  rappresenta 
la  Vergine  ninfa  in  atto  di  mostrare  agli  assetati  sol- 
dati di  Agrippa  la  scaturigine  dell'  acqua  stessa ,  ope- 
ra di  Andrea  Bergondi  romano.  L*  attico  sopraposto  al 
risalto  del  prospetto  ha  quattro  statue  assai  grandi  ri- 
spondenti al  vivo  delle  colonne,  le  quali  significano  le 
quattro  stagiom^  cioè  la  Primavera  co*fiori,  Vjiutunno 
co*grappoli  ed  il  nappo,  YEitate  colle  spighe,  e  P/ri- 
yemo  colla  cornucopia  ripiena  de'frutti  propria  quella 
stagione*  La  prima  di  esse  statue  venne  scolpita  da  Bar- 
tolommeo  Pincellotti;  la  seconda  dal  cav*  Queriolo;  la 
terza  da  Bernardino  Luduvisi,  e  la  quarta  da  Agostino 
Corsini. 

Dai  lati  del  gruppo  di  mezzo  e  delle  tre  conche 
si  allargano  due  immense  scogliere  bizzarrissime,  spar- 
se di  piante  acquatiche  e  di  arbusti,  fra  le  quali  in  mo- 
di diversi  scorrono  acque  abbondanti,  ora  in  ruscelli  na- 
scosti, ora  in  zampilli  palesi,  sempre  però  con  varietà 
mirabile  e  bella  distribuzione  da  allettare  gli  sguardi  di 
chi  osserva ,  e  da  muover  gli  animi  a  maraviglioso  di« 
letto. 
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L'edifisio»«da  noi  de«critlo  alla  meglio^  dalla  baada 
d'occidente  è  chiaso  da  uà  ridato  di  coloonine  di  mar- 
mo bianco  eoa  isbarre  di  ferro»  il  qaale  prosegoe  an- 
che Della  faccia  meridionale,  «e  non  che  in  qaesta  av* 
▼ene  nn  secondo  >  posto  pia  in  basso:  dal  canto  d'orien" 
te  rimane  chioso  da  nn  saldo  moro,  che  sostiene  la  stra- 
da  e  forma  parapetto.  Al  fine  di  questo  moro,  verso  la 
piazza,  è  nn  abbeiFO^tojc  per  uso  pubblico  con  grosso 
gitto  d'acqua,  arendone  anche  due  altre  copiose  bocche 
per  di  sotto  entro  il  ricinto.  Dal  mezzo  della  faccia  orien- 
tale per  1 0  gradi  ni  si  scende  al  piano  o?*è  la  gran  ya* 
sca  centinaia  di  marmo  bianco  in  cui  tutte  Tacque  dal- 
la fonte  si  raccolgono,  ed  ore  stando  si  può  ad  agiova- 
gheggisre  ogni  parte  dell*imponentissìmo  edifizio,  e  go* 
dere  del  nuovo  ed  incessante  spettacolo. 

La  fontana  di  Trevi  è  certamente  un'  opera  pre- 
gevolissima ,  e  forse  1*  unica  di  tal  genere  che  sia  nel 
mondo.  Soda  ed  appariscente  è  rarebitettùra  del  pro- 
spetto ,  (se  bene  certuni  la  trovin  troppo  gentile);  ric- 
chi gli  ornamenti ,  buone  le  statue  ,  quatitnnque  sen- 
tano nn  pò  dell'  ammanierato  ;  copiosa  le  acque,  cpm- 
partite  per  lo  piii  con  accortezza  giudiziosa*  Sa  in  tut- 
todò  v'ha  difetto  si  potrebbe  dire  aia  quello  del  bas- 
so collocamento  della  fontana,  cagionato  dal  livello,  dell* 
acqua  che  l'alimenta,  dal  ohe  nasce. ohe  voIMdòla^ va- 
gheggiare interamente  conviene  farlesi  pres$o;  talcbjtnoa 
parmi  sia  vero  ciò  che  alcuni  pretendono,  che  se  essa 
avesse  innanzi  una  piazza  produrrebbe  effetto  maggio- 
re. A  che  servirebbe  una  spaziosa  piazza,  se  l'opera  non 
può  esser  veduta  che  per  met&  in  .distanza? 

Tuttavia  il  Bottari  ne'suoi  Dialoghi  sulle  arti  del  di^e» 
gnoj  in  una  nota  alla  pag.  91  {Edizione  di  Reggio  M2ò\ 
biasima  rornato  di  questa  fontana  dicendolo  rieopiiUo  male 
da  quelle  di  Termini  e  del  Gianicolo^  e  si  espH^e  ap« 
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ponto  eott  «  Ciò  si  è  ceduto  manifesto  modernamente  f 

»  quando  si  è  potuto  adornate  la  fontana  di  Treuiy  pol^ 

9  che  VarchitettOf  quantunque  fosse  reputato  il  più  pe^ 

»  ritOy  che  allora  fiorisse  in  Boma,  pure  non  seppe  esci' 

»  re  dalVidea  delle  due  suddettOj  e  non  fece  altroy  che 

»  alquanto  variarla,  E  prima  egli  considerò  Vincanta* 

9  trice  bellezza  della  fontana  del  Bernino  posta  nel 

>  mezzo  di  piazza  Navona^  che  consiste  in  uno  scoglio 

»  da  cui  si  finge  y  che  nasca  qneW acqua  ,  e  credette 

»  colPusar  Vistessa  im^enzione  accattare  alla  suafon^ 

»  tana  Vistessa  grazia ,  e  venustà.  Ma  le  regole  del 

»  F'ignola  non  gli  avet^ano  insegnato^  che  il  far  be'* 

»  ne  uno  scoglio  è  cosa  tanto  difficile^  che  il  Bernino 

»  lo  indie  far  tutto  di  sua  mano^  e  le  statue  le  lasciò 

»  fare  ai  suoi  scolari,  Né  altresì  gli  potetnino  le  det* 

»  te  regole  insegnare  il  modo  di  farlo  bene.  Onde 

9  n*è  prouenutOf  che  quello  del  Bernino  è  naturatisi 

»  simOy  e  ristretto  il  piùj  che  si  può^  benché  sia  in  una 

9  vastissima  piazza^  né  si  stende  più  del  bisogno^  il 

9  che  produce   sveltezza  e  grazia  y  dove  quelli  della 

9  fontana  di  Trevi  rassembrano  una  enorme  cenge" 

H  rie  di  sassi  rovinatisi  addosso  Vuno  alValtro^  che 

9  occupano  spazio  immenso^  benché  il  luogo  sia  ton- 

9  to  ristretto^  che  intorno  alla  fonte  non  rimane  tor^ 

9  no  torno  altro^  che  una  strada»  E  sopra  questo  roz* 

9  zissimo  imbasamento  volendo  inalzare  una  facciata 

9  regolare  f  secondo  uno  degli  ordini  d'architettura  f 

9  scelse  il  pia  improprio  j    e  inconveniente ,  e  il  più 

9  sproporzionato  all' imbasamentOy  poiché  scelse  il  Co^- 

9  rintiOf  cioè  il  più  elegantOy  il  più  gentile^  il  più  gra* 

9  ziosOf  e  il  più  culto  di  tutti^  che  fa  una  dissonane 

^  za  insopportabile^  e  ridicolosat  ma  io  lo    compatì" 

9  scOf  perché  come  si  dice  nel  dialogo^  il  F'ignola^  e 

*  g/i  altri  maestri  insegnano  bene  i  modini  di  cia^ 
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9  seun  ordine^  tiug  non  insegnano  a  quale  di  essi  uno 
n  si  debba  appigUare  in  ciascun  caso  singolare»  Pu'* 
»  re  questa  fontana  da  tutti  questi^  che  si  dicono  di 
9  buon  gusto j  è  stata  esaltata  fin  sopra  le  sieUe^  più 
»  assai  f  che  se  Patisse  fatta  il  Buonarroti:  benché 
3>  vi  sieno  altri  errori,  che  il  numerarli  non  fa  al  no- 
3»  stro  proposito*  • 

Il  Bottari  peraltro  a  questo  modo  ragionando  non 
▼ide,  che  col  dire  no  gran  male  di  tutta  1*  opera  tk* 
ee?a  ai,  che  ninno  avrebbe  aggiustato  fede  alle  sue  pa- 
role; e  che  tatti  sarebbero  caduti  in  sospetto,  ch*egli,  se- 
gaendo  le  pedate  del  Vasari  e  del  Baldinnoci,  si  compia- 
cesse di  censurare  acremente  i  lavori  degli  artefici  non 
fiorentini:  il  che  ognun  vede  come  sia  ingiusta  e  con- 
dannabil  cosa. 

Da]  fianco  orienule  della  gran  mostra  delP  aequa 
F^ergine  è  situato  il  suo  castello,  sa  cui  è  Tarme  di  Be« 
nedetto  XIV.  con  sotto  riscrisìone^  seguente  che  riguar- 
da i  molti  beneficji  procurati  ad  essa  da  quel  pontefice: 

BBiriOlGTTS    •   XIT    •  F   •  O   •  M 

miTOS  •  AQVAB  .  T1B6191S  •  COHFLVaiBVS  •  LOaS  •  MAHARTlBtS 

QTIQVB  •  IN  •  TST  .  BSSB  •  nBSiaBABT 

IN  •  YBBEM  •  BBDVXIT 

AQTABDTCTYS  •  YBTVSTATB  «  COlLArSOS 

BBSTATBÀTIT 

riSTTLAS  .  TTBYLOS  •  CASTBU.A  •  LACTS 

FTBQATO  •  rONTB  •  BBSTITYTA  •  rOBKA 

1B6BBTI  •  riBBBAtlTATB 

IB  •  AHPLIOBBM  .  FOBHAM  •  BBDBOIT 

AB  •  SAL  •  IIDGCXX.IY  *  FORT  •  lY 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  VENEZIA*  ai  dal- 
la  Tia  del  corso  va   verso  la  piazsa  di  Veneaia  iocon- 
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tra  la  nominata  fontana ,  posta  sotto  il  palazso  che  dà 
nome  alla  piazza  stessa,  propriamente  accanto  alla  porta 
che  mette  nell'oratorio,  o  cappella  di  j»  Maria  in  san 
Marco»  Essa  appartiene  al  Rione  IX.  Pigna,  ed  è  col- 
locata in  luogo  basso  ,    sotto  il  livello  della  strada.  A 
dir  vero  non  è  di  molta  apparenza,  ma  pnre  è  degnis* 
aima  d'osservazione  per  la  preziosa  urna  ovale  di  gra- 
nito rosso  egiziano  da  cui  è  composta,  e  nella  quale  per 
due  tobi  laterali  si  versa  Tacqua.  Quest'urna  balnearia 
fu  trovata  ai  tempi  di  Paolo  III.  in  una  vigna  fuori  di 
porta  8«  Lorenzo  ,  ed  il  cardinale  Alessandro   Farnese 
fecene  acquisto  per  collocarla  ove  oggi  si  vede,  in  luo- 
go di  quella  che  eravi  per  lo  innanzi,  fattavi  porre  da 
Paolo  IL  Barbo,  tolu  da  esso  cardinale  e  portata  sulla 
piazza  innanzi  al  suo  palazzo  per  accompagnarla  all'al- 
tra simile  trovata  alle  Terme  Antoniane.  VEDI  FON- 
TANE  IN  PIAZZA  FARNESE. 

Per  di  sopra  alla  detta  urna  è  murato  nella  parete 
un  piccolo  e  semplice  prospetto  di  marmo  bianco  ter- 
minato da  un  frontespizio  acuto.  In  mezzo  al  prospetto 
è  scolpita  l'arme  del  Senato  e  Popolo  romano,  e  per  di 
sotto  nell'imbasamento  si  legge: 

CLEMENTE  VÌIL  PONT.  MAX. 

S.  P.  Q.  R. 
VT  •  LOCI  •  MAGNIFICENTIA  ^ 
AQVAE  •  VIRG.  PERENNI  COMODlf  ATE 
VOLVPTATEQVE  •  AVGERETVR  •  FAC  •  CVR. 
CAMILLO  •  GONTRER  A 
ALEXANDRO  •  MVTIO  •  COSS. 
BARTOLOMEO  •  ALBERICO 

lACOBO  •  P ALVTIO  •  ALBERTONIO  •  C AP.  REG.  PRIORE. 
FONTANA  DETTA  DEL  FACCHINO.  Esìa  è  col* 
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loeata  sul  corio,  all'angolo  meridionale  del  palazzo  pri- 
ma de'Carolis,  poscia  Simonetti,  ed  oggi  Piombiao,  qoa- 
ai  di  contro  alla  chiesa  di  va.  Marcello.  Appartiene  al 
Rione  IL,  Trevi,  e  fu  fatta  erìgere  da  Gregorio  XIII. 
Vi  si  yede  nna  mezza  fignra  di  marmo  bianco  appog- 
giata alla  parete,  rappresentante  un  facchino  vestito  al- 
l'usanza del  secolo  XVI.,  il  quale  con  tutte  due  le  ma- 
ni tiene  innanzi  a  sé  un  barile,  dal  cui  cocchiume  esce 
Tacqua  e  sì  versa  in  una  sottoposta  conca  ,  poco  più 
alta  del  livello  della  strada.  Alcuni  credono  che  la  fi- 
gura del  facchino  fosse  lavorata  dal  Bonarroti  ;  ma  il 
Vasari  non  facendone  motto  ò  forza  ritenerlo  per  opera 
d'altro  artefice. 

FONTANA  DI  PIAZZA  COLONNA.   (  Del  rio- 
ne  III.,  Colonna  )•  Questa  fontana  assai  gentile  rimane 
all'estremi  là  della  piazza,  propinquo  al  corso,  e  giusto 
d!  faccia  al  palazzo    Piombino.   Essa  fu  fatta  innalzare 
dal  pontefice    Gregorio  XIII. ,   co'  disegni  di  Giacomo 
della  Porta,  e  sta  alquanto  piti  bassa   del  selciato  della 
piazza.  Ivi  si  vede,  su  due  gradini  di  travertino  muniti 
attorno  con  colonnette  di  granito  bigio  e  sbarre  di  fer« 
ro  ,  una  bella  vasca  ovale  centinata  ,    composta  di  piii 
pezzi  di  marmo,  detto  porta  santa  (a  que'tempi  ti*ovato 
in  abbondanza  nell'Isola  sacra  e  di  Porto)  ,    ed  ornata 
in  giro  con  fasce  di  marmo  bianco  e  teste   leonine.  Ai 
lati  settentrionale  e  meridionale  della  vasca  stessa  sono 
due  piccoli  scogli  con  sopravi  due  delfini  per  ciascuno, 
intrecciati  colle  coda  in  una  conchiglia  rialzata,  il  tulio 
di  marmo  bianco  :  i  quattro  delfini  gittan  acqua    dalla 
bocca  ,  e  di  essa  due  zampilli  n'escono  ancora  da  due 
colonnine  situate  ne'canlì  orienule  ed  occidentale  della 
vasca*  la  mezzo  poi  a  questa  si  eleva  una  piccola  tazza 
rotonda  di  travertino  da  cui  rampolla  un  gitto  saliente. 

La  descritta  fontana  era  ridotu  in  pessimo  alato  , 
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quando  nel  1829.  e  1830,  Leone  XIL  fecela  eon  c^ni 
cura  ristorare,  essendo  presidente  delle  acque  e  strade 
monsig.  Lancellotti*  la  questa  occasione  vi  fa  posta  nel 
mezzo  la  tazza  rotonda,  sostitaendola  ad  altra  assai  mal- 
concia, e  Tennervi  collocati  i  grappi  dei  delfini,  scolpiti 
da  Achille  Stocchi,  f^edi  il  chiaro  ab.  Fea^  opera  cita^ 
ta^  pag.  320. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DELLA  ROTONDA.  (Del 
Rione  Vili.,  s.  Eustachio).  Qaesta  fontana,  che  sorge 
propriamente  incontro  al  famoso  Pantheon  di  Marco 
Agrippa  ,  fu  fiitta  erigere  la  prima  volta  da  Grego-* 
rio  XIII •  ,  con  disegno  di  Giacomo  della  Porta^  o  con- 
forme altri  vogliono,  di  Onorio  Longhi.  Clemente  XI.^ 
nel  171|.  le  mutò  faccia  ,  innalzandovi  nel  mezzo  nn 
obelisco  dì  granito  rosso  egiziano,  intagliato  a  gerogli- 
fici, servendosi  delPopera  dell'  architetto  Filippo  Bari^ 
gioni.  L'obelisco  ricordato,  alto  circa  40  palmi,  credeti 
che  anticamente  fosse  eretto  da  P  ompeo  nel  tempio  di 
Minerva,  ed  il  Nardi  ni  {Barn*  ani.  lib*  VL  cap,IX.) 
pare  che  inclini  a  ritenerlo  per  tale.  EUso  da  molto 
tempo  giaceva  negletto,  sostenuto  da  un  monte  di  mal 
connesse  pietre,  accanto  la  chiesa  di  s»  Macuto,  per  cui 
gli  si  dava  nome  di  gaglia  di  a.  Macuto.  Si  pretende 
inoltre  che  nel  1555,  Paolo  IV.,  Carafa  ,  lo  erìgesse 
nella  piazzetta  tra  il  convento  de*Domenicani  e  la  chie- 
sa di  s.  Ignazio.  Clemente  XI.  ,  finalmente  lo  tolse  da 
quest*  ultimo  luogo,  collocandolo  ove  adesso  lo  vedia* 
mo;  e  compiuta  che  fu  l'opera  coirornamento  più  splen* 
dido  della  fontana,  e  l'appianamento  della  piazza,  esso 
pontefice  coniò  una  medaglia  colla  sua  effigie  da  un 
Iato  e-neirahro  il  motto:  foutìs  mt  fomì  omvamxv^ 
TO.  Vedi  Scilla^  monete  pontific. 

Diremo  adesso  del  come  sia  formata  la  fontana.  Ve- 
desi  una  gradinata  di  tratertiAo   composta  di  sei  sca« 


gBoiii  e  eircOadaui  da  htase  colooae  con  ubarre  di  fer* 

tos  sa  di  essa  elevasi  ana  vasca  molto  ampia  di  marmo 

bigio,  ad  olio  (àccie  ma  cogli  aogoK  acuii.  Ai  t{uallro 

paliti  cardinali  di  essa  sono  altreliaoti  bissarri   grappi 

coBsistead  in  aaa  maschera  con  ai  lali  due    delGui    e 

dietro  aa  drago  alato;  da  qoesti  grappi  escono  pìù  hoc- 

dM  d'aoqaa*  Nel  eentré  della   vasca  è  posta  aaa  aoo* 

gUem  opera  di  Francesco  Piocellotti,  la  qaalc  serve  di 

soaftegao  ad  aa  imbaèameato  piramidale  di  mariao  bianed 

eoa  sae  cornici  ceatinatc;  agli  angoli  di  efso  sono  qaM« 

tio  grossi  delGai,  lavoro  di  Vincenzo  Felici  romano,  i 

qaali  teagoao  il  capo  volto  ia  basso  e  dalla  bocca  ver« 

saao  aoqaa  ia  oapia*  Il  basameaco.ha  aeile   dna  faoce 

di  traaM>alana  e  di  mexEogiorno  Tarme  di  ClenMale  XL 

acalte  in  nunao,  e  nelle  altre  doe  iàcoejsiggesi  ripe* 

lata  qaesta  iscrimone: 

CLEMEMS  XL 

PONT.  MAX. 

FONTIS  ET  FORI 

ORNAMENTO 

ANNO  SAL. 

MDGCXI 

PONTIF.  XL 

Sovresso  basamento  s*erge  la  gaglia,  termiaala  in 
eiiaa  da  nn  ornamento  di  fogliami  e  sormontaa  da  aaa 
stella  (parte  dello  stemma  ài  Cldbiente)  ia  coi  è  posta 
la  croce  y  il  tatto  gittato  in  metallo-  (  F^edi  il  CàsjiOf 
oper  eii*  puri*  /.  T.  /•  num»  XXXl.  a  XXXII.  pa^ 
gine  293,  301  e  scgg.  )• 

La  descritu  fontana  ael  1604,  sotto  il  pontificato 
deirimmortal  Pio  VIL,  fn  fatta  ristorare  con  diligenaa, 
e  ne  è  testimoniansa  la  «podestà  iscrizione  cke  si  legge 

P.  IL  5 
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•otto  l*arint  di  Ciemttote  XL  dal  lalo  .delln  chiesui  }ii 

quale  dic«: 

RESTA VR ATA 
ANNO  DOMINI  MDCCCIV. 

FONTANA  IN  PIAZZA  DI  CAMPO  DI  FIORI, 

Essa  appartìeoe  al  Rione  IV»  Campo  Marzio*  ,e  fu  falla 
erigere  da  Gregorio  XIIL  a  benefizio  di  coloro  che  «uU 
la  nominata  piazza  tenevano  mercato  di  granii  ai  quali 
specialmente  ne^caldi  grandi  mancava  il  refrigerio. dell' 
acqua.  E  perchè  il  livello  dell*  aequa  F'ergifie  che  ut 
volle  condotta  rimaneva  assai  piìi  basso  del  Inogo^  cosi 
Tarchi tetto  pose  la  fonie  circa  un  uomo,  sotto  terra.  Su 
d*un  l'tpiano  lastricato  di  travertini,  a  cui  si  scende  per 
due  scaglioni,  redesì  una  tazza  ovale  di  marmo  bianco 
con  suo  piede  simile,  ai  lati  della  quale  sgorga  l'acqua 
per  quattro  bocche.  La  detta  tazza  ha  un  coperchio  di 
pietra  tiburtioa  con  suoi  scorniciamenti,  terminato  sull* 
alto  da  una  palla.  Gregorio  XV,  avendo  trovato  questa 
fontana  assai  malconcia,  fecela  ristaurare  quasi  per  in- 
tero 9  ed  in  si  fatta  occasione  lo  scarpellino  che  con* 
dusse  il  lavoro ,  o  di  sua  volontà  o  per  comando  che 
ne  avesse ,  scolpi  sulla  cima  del  coperchio  ,  e  proprio 
sotto  la  palla,  questa  moral  sentenza:  ama  dìo  s  non 

JFALMiKE  -  FA  DHL  MENE  M  LASSA   DIME.  MDCXXIt.  {F'e* 

di  U  Cassio,  opera  oA*  Tom*  /•  par»  /•  nam.  XXXI. 
pmg.  292.  ). 

FONTANE  DI  PIAZZA  NAVONA.  (Del  Rione 
IV^^  Campo  Marzio).  In  quésta  piazzasene  tre  fonta-* 
ne  degoe  d'  esaere  illustrate  per  la  loro  bellezza.  Noi 
prima  delle  altre  parleremo  di  quella  situata  nel  mezzo 
della  piazza  atessa ,  quasi  di  prospetto  alla  chiesa  di 
%.  Agnese* 

È  da  sapere  primieramente i  che  nel  medesimo  Ino- 


DBtL*  ACQUI    y  IR  CINI  fit 

go  il  generóse  pomefice  Gregorio  XIIL  av^va  fatto  cot** 
locare  una  vastistima  cont:a  rotonda  -di  marmo  mìschio 
orientale,  e  che  in  questa  sgorgava  Tacqua,  presa  dalla 
fontana  di  Treui^  per  memo  di  un  grosso  canale^  si** 
tnato  nel  di  lei  eentro,  che  rampollava  sensa  esser  Te- 
dato.  (  yedi  CaulL  Marucc.  Grafidez*  di  Roma^  i^er^ 
»a  il  fine  ,  ed  il  Cassio ,  oper»  cit*  Tom.  I  par.  '  /• 
nuoK  .XXXL^  pag*  291.  )•  In  seguitò,  Innacenxo  X.'^ 
I^d6Iì,  dopo  aver  oompiMta  la  ricordata  chiesa,  il  doU 
legio*  annessole,'  ed  il  palmo  di  soa-famiglia  a  questo 
eongiunto,  pensè  dr  accresoere  splendore  alle  fabbriche 
erigendo  innaiìai  a  lóro  una 'maestosa  fontana,  decorata 
con  «in  obelisco  antico  dr  grMko.  Oice  il  Baldinocci 
(  Fila  del  cat^*  Lorenzo  Be^ìnif'pag.  30.  },>  che  quel 
ponte^ce  commise  kl  migliori  artefici  del  tempo  di  pre* 
sentare  loro  disegoi  per  l*opera,  e  che  al  Bernini  nqlla 
di  ciò  fb  detto.  Ma  il  principe'  Niccolò  Lndovisi  che 
afteva  in  moglie  la  nipote  del  papa  i  essendo  grande* 
mente  'affezionato  al  Bernini,  e  conoscendo  che  p^r  Fal- 
trni  iuTÌdia  e  detrazione  era  stato  esdtuso  dal  laverò', 
gli  comandò  che  tosto  facesse  un  disegno  deiredifiiio« 
Il  Bernini  obbedì ,  e  formò  nn  modello  grande  della 
liratanai  tal  qoaki  oggi  la  vediamo,  co'qoatcro  fiumi  Da- 
nobio,  Gange,  Nilo,  e  Rio  della  Piata.  Il  principe  Nic<* 
oolò  pose  qoesto  modello  entro  npa  oamera  del  suo  pa- 
lazxo^  per  dove  passando  il  papa  dopo  aver  desinato  .co' 
nipoti,  lo  vide  e  ne  rimase  colpito  in  mòdo,  ohe  apo« 
gliatosi  d*ogoi  sinistra  impressione,  fece  chiamare  a  sé 
il  Bernini,  e  senz'altro  gli  ordinò  di  condurre  l'opera, 
aimile  in  tutto  e  per  tutto  al  modello. 

Ora,  volendo  noi  descrivere  la  mirabil  fontana  eret* 
ta  da  quel  valentissimo  artefice,  ci  serviremo  delle  pa- 
role stesse  del  iBaldinncci,  che  a  pagg.  i2/e  seg^deW 
opera  citata  la  illustra  mirabilmente,  aggiungendo  solo 
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alcune  apostille  io  que*pochi  luoghi  o^e  il  diacono  pro-r 
cedesse  non  esatto.  Egli  dice:  «  Nel  bel  meau»  dunque 
p  della  lunga  e  larga  piazza  Navooa  gaace  iu  sul  suòlo 
»  uno  sooglioue  ,  o  grado  che  vogliamo  chiAmairlo  ^  i\ 
».  quale  ioenia  un  gran  toudo  di  diametro  io  ^i«aca  di 
9*  circ^.  106.  palmi  romani.  (  Lo  scagliane  4  cinU>  di 
A  colonnette  di  granito  con  isharta  iti  ferro  )«  .Questo 
>>  in  distanza  ds^ile  sue  estremità  circa  10.  palmi,  jcoiì* 
»  ùeùe  io  sé  una  gran  vasca,  figurata  cred*  io  per  lo 
^,  mare  ,  oel  mezzo  del  quale  a'  ionàka  per  circa  46« 
I».  palmi  uu  OMSsOr  0  vogliamo  direi  u»o  scoglio,  cornar 
j»  posto  di  travertino,  «he  dai  lati^  è^  traforato,  ónd^ida 
P,  quattro  bunde.  Ifiscia  libero  per  ieotro  quelita  per  tu  vo 
»  il  ludgo  p.er  cui  la  piaasa'  veder  si  possa.  Mediaotò 
»  tali  aperture  ,  yietie  Ip  scoglio  ad  api^irsi  in  .quadro 
iFi  :par(i^  che; snella  sommità, di  esso  restano  fra<  di  .loro 
»  Vnit^.e;  congiunte  ;  e  son  (itte  per  rappreseotare  le 
^  tqu^ttro  parti  del  mondp.  Queste  nel  dilatarsi  che  £a9t> 
yi,v^Of  e  oello  sporger  la  pianta  in  fuori  con  certi,  sc^ 
9  s^esÌD(iasssi,  dauno  luogo,  a  potervi  sopra  sedere  quat^ 
»  tro  grandissimi  giganti  fatti  di  biacco  marmo  figurati 
?»  !pkr  li  quattro  nominati  fiumi.  II  Nilo  per.  TAffrica, 
»  è  questo  si  cuopre  con  un  corto  panno  la  testa  dal 
»  mezfto  in  su,  per  denotare  Toscuriià  ,  nella  quale  è 
»  stato  pcir  gran  tempo,  il  luogo  appunto  ove  egli  vieD 
9»  partorito  dalla  terra,  e  appresso  vi  ha  una  bellissioia 
»  palaia^  (//  Nilo  colla  ministra  solleva  alquanto  il 
»  panno  ohe  tiene,  in  capoy  e  colla  destra  regge  Var» 
«  me  d'Innocenzo  X  scolpita  in  manno  bianco  e  po*- 
»  sta  sulValto  del  masso  dalla  banda  di  tramorUà^ 
3»  uà  )•  Il  Danubio  per  TEuropa,  in  atto  di  ammirare 
»  .\\  maraviglioso.  obelisco,  e  questi  ha  presso  un  leonew 
s>  Il  Gange  per.  rAsia^  con  un  gran  remo  in  mano  per 
V.deiiptare  rimmeosità  dell'acque  sue,  e  poco  sotto  ha 
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«  un  caTallo*  (  Qui  ^*è  inesattezza:  dopo  il  Nilo  i^ie" 
9  ne  il  'Gange,  e  poscia  il  Danubioi  il  leone  appar* 
v  tiene  al  Nilo,  presso  cui  si  vede  stare  in  atto  di 
»  berex  di  sotto  al  Gange  esce  un  drago,  che  spor^ 
»  gendo  il  capo  in  fuori,  per  di  sopra  al  remoy  ri- 
»  ceue  nella  bocca  le  acquei  il  Danubio  ha  presso 
»  una  pianta  di  cedro  co*suoi  frutti  ,  e  colla  destra 
«  mano  regge  un^arme  d'Innocenzo  situata  dalla  par^ 
»  te  di  mezzodì*,  il  cavallo  non  istà  presso  il  Gange ^ 
»  ma  vedesi  nelVapertura  del  massOy  tra  il  Danubio 
»  ed  il  Rio  della  Piata  )•  Finalmente  W  Rio  della  Pla- 
»  U  per  l'America,  figurato  in  nn  moro ,  appresso  al 
9  qnale  Tedonai  alcani  denari ,  per  significare  la  rie- 
»  cbezza  de'metalli  di  che  abbonda  quel  paese;  e"*  sotto 
9  di  sé  ha  uno  spaventoso  mostro  ,  che  il  Tatii  dell* 
»  Indie  volgarmente  è  nominato,  e  da  presso  a  tutti  i 
»  Fiumi  scaturiscono  acque  in  gran  copia  ,  tolte  dalla 
3»  fontana  di  Trevi.  (  Vicino  al  Bio  della  Piata  si  os» 
»  serua  una  pianta  di  fico  tT India,  e  sopra  un  ser^ 
9  pe  t  la  statua  poi  guarda  verso  la  facciata  della 
»  chiesa  di  s»  jignese^  e  come  fosse  spaventata  ,  si 
3»  arretra  ed  alza  una  manoi  si  vuole  che  ciò  fosse 
»  fatto  per  censurare  il  BorrominOf  autore  della  fac' 
9  data  di  queW  edifizio  assai  ardito,  in  ispecie  per 
»  la  sua  cupola^  la  quale  sembra  che  minacci  di  ro* 
»  vinare)» 

»  Al  piano  delPacqua  della  vasca  vedonsi  alcuni 
»  gran  pesci  quasi  in  atto  di  sguizzar  per  lo  mare,  tutti 
»  bellissimi  ;  uno  di  questi  che  è  quegli  appunto  che. 
»  è  verso  la  piazza  degli  Orsini  (  cioè  sotto  il  Danu^ 
»  bio\  mentre  dimostra  di  abboccar  Y  acqua  per  so- 
»  stentar  sua  vita,  viene  a  riceverne  in  se  tutto  il  so- 
»  verchio  e  a  darle  sfogo;  concetto  per  vero  dire  in- 
9  gegnosìssimo.  Lo  scoglio  è  composto  in  modo  che  par 
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>i  lutto  di  uij  so)  puzzo  «  da  non  potersi  xoai  per  ve« 
»  iniuo  accidente  spezzare,  conciossiacosaché  tutt(e  le  con- 
3»  giunzioni  siano  tagliate  a  coda  di  rondine,  ed  io  lai 
»  modo  incassate  cbe  Tuna  airaltra  fa  legatura,  e  tulle 
3»  le  legature  concertano  per  tenere  insieme  il  lutto.  In 
»  sul  bel  mezzo  della  parte  superiore  dello  scoglio  pò* 
9»  sa  maravigliosamente,  in  altezza  di  circa  23.  palmi, 
3»  il  piedistallo  sopra  il  quale  è  ferma  la  grande  agnglia 
3»  di  circa  p.ilmi  80:  sopra  questa  vedesi,  in  altezza  di 
»  circa  10  palmi»  un  bel  finimento  di  metallo,  sopra  il 
9  quale  una  croce  dorala  risplende,  e  soppressa  grazio- 
»  samente  campeggia  la  colomba  colTulivo  in  bocca  (/a 
n  croce  non  t^'è,  ma  solo  la  colotnba  posata  sopra  un 
»  gran  giglio  ),  ch*è  Tarme  di  casa  Panfilia;  e  noa  ca- 
y  giona  poca  maraviglia  il  vedere,  come  una  cosi  smi- 
»  su  rata  mole  sia  retta  sopra  lo  scoglio  cosi  foralo  e 
»  diviso,  e  come  (  per  parlare  contermini  dell'arte  )  ella 
»  si  regga  tutta  in  falso*  Cadono  le  acque  in  abbondane 
3»  za,  le  quali  col  djlce  mormorio,  e  per  rallributo  di 
»  lor  bontà,  servono  molto  alla  comune  dilettazione  t 
»  utilità. 

»  lu  questo  gran  lavoro  sono  di  lulla  mano  del 
3»  Bernini  lo  scoglio  tutto  e  la  palma,  il  l^one  e  mezzo 
n  il  cavallo.  (  //  rimanente  del  cai^allo  ed  il  mostro 
»  sotto  al  Nilo  son  lauori  di  Lazzaro  Morelli  )•  Fu  il 
3»  Nilo  opera  della  mano  di  Jacopo  Antonio  Fancelli , 
w  il  Gange  di  Monsii  Adamo ,  il  Danubio  d'  Andrea 
»  detto  il  Lombardo,  ed  il  Rio  della  Piata  di  France* 
»  SCO  Baratta.  È  però  vero  che  in  questo  gigante  e  nel 
3»  Nilo  diede  molti  colpi  di  sua  mano  lo  slesso  Bernini  3^. 
Fin  qui  il  Baldinucci.  Ora  noi  aggiungeremo  che 
Tobelisco  ricordato  sopra  (  di  cui  si  è  parlalo  nella  par- 
te IL  antica,  all'articolo  IX.  )  ha  per  di  sotto  neiriin* 
basamento  o  piedestallo  di  granito,  quattro  iscrizioni  pò* 


smx'acqva  YneiiiB  65 

•te  in  DM  faacia,  e  yono  le  •eguenti  :  le  prima  dal  lato 
di  mescodl 

INNOCENTIVS .  X .  POrTT  .  MAX. 

NILOTICIS .  ENIGMATIBVS  .  EXARATVM  .  LAPIDEM 

AMNIBVS  .  SVBTERLABENTIBVS  ,  IMPQSVIT 

VT  .  SALVBREM 

SPATIANTIBVS .  AMOENITATEM 

SITIENTIBVS  .  POTVM 

MEDITANTIBVS  .  ESCAM 

MAGNIFICE .  LARGIRETVR 

Le  aeoonda  dalla  bende  d'oriente  : 

NOXIA  .  AEGYPTIORVM  .  MONSTRA 

INNOCENS  .  PREMIT .  COLVMBA 

QVAE  .  PACIS .  OLEAM .  GESTANS 

ET  .  VIRTVTVM  .LILIIS  .REDEMITA 

OBELISGVM  .  PRO  .  TROPHEO  .  SIBI .  STATYENS 

ROMAE .  TRIVMPHAT. 

Le  terxe  del<  cento  occidentele: 

INNOCENTIVS  .  DEOMVS .  PONT .  MAX. 

NATAU  .  DOMO  .  PANPHILIA 

OPERE  .  CVLTVQ .  AMPLIFICATA 

LIBERATAQ  .  INOPPORTVNIS  .  AEDIFiaiS 

AGONALI .  AREA 

FORVM  .  VRBIS  .  CELEBERRIMVM 

MVLTIPLia  .  MAIESTATIS ..  INCREMENTO 

NOBILITAVIT 

Le  qnerte  finalmente  dalla  parie  di  «ettent rione  : 
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OBELISCVM 

AB  .  IMP.  ANT .  CAB  AC  ALLA  .  BOM .  ADVECTVM 

CVM  .  INTER  .  CIRCI .  CASTRENSIS  .  RVDERA 

CONFRACTVS  .  DIV  .  lACVlSSET 

INNOCENTIVS  .  DECIMVS  .  PONT .  OPT  .  MAX. 

AD  .  FONTIS  .  FORIQ  .  ORNATVM 

TRANSTVLIT .  INSTAVRAVIT .  EREXIT 

ANNO  .  SAL  .  MDCU  .  PONT  .  VII. 

* 

Portato  al  ano  tolal  compimento  V  edi6zÌ0|  Iddo» 
cenzo  X.  fece  coniare  e  battere  in  oro  ed  argento  nna 
gran  medaglia,  che  poscia  distriboi  fra  qaelU  della  so» 
corte,  donandone  anche  non  poche  ai  grandi  di  Roma. 
In  nn  lato  di  essa  si  vedeva  impresso  il  basto  di  lai 
colle  parole  atlornOi  ijrNOcMNTirs  x.  p&jfr.  max*  ,  e 
per  di  soUOi  JKiro  rrtt.;  nell'altro  canto  scorgevaai 
delin(;ata  in  prospettiva  la  piazza  Navona  co'principali 
suoi  fabbricati,,  ed  ia  mezzo  la  gran  fonte  colla  guglia^ 
leggendosi  in  giro  il  motto  seguente  :  ablvto  jqvA 
riBotiiE  AGOVALivu  CBVORE  ;  alludendo  cosi  ai  san- 
guinosi spettacoli  dati  nel  circo  agonale  dagli  antichi» 
(  F^ediy  il  P.  Bonannif  JVumism.  Pont.  Rom.  Toni.  Ih 
pog*  634*  y  ed  il  frenati ^  Pfumism.  JRom.  PonUj  Ro^* 
mae  1744. ,  p€ig.  247.  )• 

La  fontana  di  cui  fin  qui  si  è  parlato  fo  risguar- 
data  come  cosa  eccellente  fin  dal  primo  istante  che  ri* 
mase  scoperta,  e  tuttavia  si  ritiene  per  un  capolavoro 
deirarte.  E  di  vero,  chiunque  abbia  letto  la  descrizione 
fattane  dal  Baldinucci,  senza  neppure  aver  vednto  l'o* 
pera,  dovrà  confessare  che  in  essa  trovasi  nuova  e  spi- 
ritosissima invenzione,  architettura  maravigliosa,  copia 
grande  d*ornamenti  convcnieiuissinii,  simmetrìa,  elegan- 
za e  maguìficenza  somma,  Oltredichè  osservando  le  sta*^ 
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lue  che  tanto  bene  l'abbelliscono,  si  scorge  alla  prima 
che  furono  immaginate  con  sapienza  ,  ed  eseguite  con 
amore  e  finitezza  sopra  modelli  usciti  da  mano  maestra. 
Il  Bernini  per  an  edificio  cosi  stupendo,  co*suoi  dise- 
gni innalzatOi  riscosse  gli  applausi  universali;  e  lo  stesso 
pontefice  Innocenzo  X. ,  essendosi  Recato  con  tutta  la 
corte  a  vederlo  su  d*nn  palco  a  bella  posta  eretto,  nel 
giorno  in  cui  l'acqua  fecevi  la  sua  prima  comparsa,  gli 
si  volse  dicendo,  che  in  quel  di  aveyagli  daio  tanta 
consolazione  da  crescergliene  dieci  anni  di  vita  (Ve- 
di il  Baldinucci  ,  oper*  cit.  psg.  34.  )  ;  e  mandato  al 
palazzo  del  nipote  per  cento  doppie  d*oro,  gliele  do* 
nava.  Nò  qui  s'  arrestò  la  sua  generosità ,  che ,  oltre 
ad  averlo  riposto  nella  piena  sua  grazia,  in  seguilo  a& 
fidogli  moltissime  onorevoli  commissioni  ;  per  la  qnal 
cosa  rimasero  avviliti  e  scornati  tutti  coloro  che  gli  por« 
tavano  invidia. 

Ed  essendomi  yennta  qui  nominata  Tinvidia,  non 
voglio  tacere  nn  avvenimento  tragico,  successo  in  per- 
sona di  Francesco  Borrominì,  causato  in  modo  speciale 
dalPesito  felice  ch'ebbe  V  innalzamento  di  questa  fon- 
tana* E  storia^  che  il  Borromìni  dovesse  condurre  que- 
at*opera  d*òrdine  d'Innocenzo  X.  (  F'edi  il  Baldinucci 
opere  cit.  pag.  Si»);  ma  che  poi,  visto  il  bel  modello 
del  Bernini,  il  papa  la  diede  a  fare  a  quest'ultimo*  Il 
Borromino  per  tanto,  mal  soflTerendo  la  fortuna  del  suo 
rivale ,  a  cui  aveva  cercato  di  nuocere  per  ogni  via , 
se  ne  sdegnò  maravigliosamente,  ed  è  tradizione,  fon- 
data anche  sulla  storia,  che  andasse  dovunque  dicendo, 
non  comparirebbe  mai  l'acqua  alla  nuova  fontana.  Ri- 
saputosi ciò  dal  Bernini,  il  quale  conosceva  a  prova  quan- 
to dotto  e  pratico  architetto  fosse  il  Borromino,  entrò 
in  grave  apprensione  di  aver  commesso  alcun  fallo  im- 
portante ,  a  cagion  di  cui  si  dovesse  avverare  il  detto 


68  FoHTAIfB 

dal  sao  emolo.  Laoade  si  mÌ4«  egli  atioroo  ad  una  fiin^ 
fesca  di  lai,  acciocché  si  studiasse  di  scoprire  il  perchè 
r  acqua  noo  sarebbe  comparsa,  Colei|   per  la  speranza 
forse  d^un  preojiio,  prese  ad  interrogare  il  padrone  in- 
torno alla  cosa;  ma  questi  rispondevale,  che  tali  {accen- 
de non  si  potevano  intendere  da  una  donnicciuola.  Pu- 
re 9  stanco  alla  fine  dalle  domande  continue  |  le  disaé^ 
uiia  volta:  potresti  tu  respirare  senza   la  bocca?  no 
cei*tOy  quella  rispose;  quand'è  cosi,  ripigliò  il  padrone, 
r  acqua  non  comparirà  mai.  Il  Bernini   fu  a  trovar  la 
fantesca  per  sapere  se  nulla  avesse  indagato;  ma  ella 
lo  accertò  che  no,  e  che  soltanto  il  suo  padrone  avevate 
richiesto,  se  senza  bocca  avrebbe  potuta  respirare-  Tan- 
to bastò  a  far  comprendere  al  Bernini  qual  fosse  lo  sba- 
glio commesso,  consistente  nell*  aver  trascurato  di  fare 
nel  condotto  i  necessari  sfiatato),  e  tosto  emendò  Ter- 
rore. Venuto  il  giorno  in  cui  le  acque  dovevano  sgor- 
gare, il  Borromina  era  in  piazza  Navone,  sicuro   d'ot- 
tenere un  trionfo,  e  vedere  umiliato  il  suo  competitore 
in  faccia  al  papa,  alla  sua  corte ,  ed  all'  intero  popolo 
romano.  Giunto  il  momento  opportuno,  si  giran  le  chia* 
vi  de*  condotti,  e  1*  acqua  sgorga  prontamente  da  tutte 
le  parli,  in  mezzo  agli  evviva  della  moltitudine.  Il  Bor* 
romìuo  ciò  vedendo  si   senti   stringere  il  cuore  ,  e  da 
quell'istante  entrò  in  una  fiera  malinconia,  che  sempre 
piii  si  accrebbe  quanto  maggiori  onori  vedeva  cumular* 
si  sul  Beruini;  tantoché,  alimentando  questo  mal  seme 
deirinvidia,  cercò  distrarsi  col  viaggiare,  ma  nulla  pro- 
fittando, anzi  ognor  più  accrescendoglisi  l'umor  malan- 
conico,  si  ricondusse  in  Roma,  dove  lo  assalse  unA  feb- 
bre che  Io  cavò  del  senno  in  modo,  che  balzato  di  letto 
furiosamente,  e  dato  di  piglio  ad  una  spada,  se  la  passò 
attraverso  al  petto,  della  qual  ferita  da  lì  a  due  giorni 
mori,  correndo  il  2.  agosto  del  1667.  {  Fedi  il  eh.  ai* 


Francesco  Cancellieri.  Il  mercato^  ti  lago  deWaequa 
Vergine  ed  il  palazzo  Panfiliano,  pag.  41*  )• 

La  seconda  fontana  che  si  vede  sulla  piaesa  Na- 
vona  è  quella  detta  de*iriioniy  la  quale  rimane  allan- 
golo  meridionale  della  piazza  stessa.  Essa  (u  fatta  eri- 
gere da  Gregorio  XIIL  nel  modo  che  si  vede  oggi»  aaU 
vochè  Innocenzo  X.,  PanBli,  vi  volle  aggiunta  la  bella 
atatua  di  mezzo,  acolpita  dal  Bernini.  La  nominala  fon- 
tana è  cosi  composta.  Sorge  da  terra  alFaliezza  di  circa 
oa  palmo  e  mezzo  una  vasca  di  marmo  bianco,  di  fi* 
gura  otugonai  con  quattro  angoli  acuti,  tramezzati  da 
semicircolari.  In  mezzo  a  questa  è  collocata  una  gran 
conca,  di  forma  io  tutto  simile ,  e  di  un  bello  e  vago 
marmo,  detto  porta  santa.  Sul  labbro  estremo  di  essa 
sono  poste  in  giro  quattro  teste  di  mostri  versanti  acqua 
nella  vasca,  ai  Iati  delle  quali  son  due  delfini  ,  e  per 
di  dietro  aquile  e  draghi  alternativamente  (  stemmi  gen- 
tilizi de'  Bnoncompagnì  ) ,  che  del  pari  sgorgan  acqua 
nella  conca  di  porta  santa.  Le  dette  facete  ,  che  son 
tutte  di  marmo  bianco  ,  sono  intramezzate  da  quattro 
tritoni  accosciati  su  d'una  conchìglia,  i  quali  accostansi 
alla  bocca  due  buccine  per  ciascuno,  da  dove  esce  uno 
zampillo  d'acqua;  essi  furono  lavorati  in  m«rmo  da  Leo* 
nardo  da  Sarzana,  Flaminio  Vacca,  Siila  Longo  da  Vi» 
giù  nel  Milanese,  e  Taddeo  Landini.  (  Vedi  il  Baglio^ 
nif  Vite  de^ pittori,  scultori  ed  architetti  ce.  ) 

Nel  centro  della  conca  scorgi  innalzarsi  la  statua  se* 
micolossale  d*un  etiope,  il  quale  sta  in  piedi  su  d'una 
gran  chiocciola  marina  ,  e  con  tuttedue  le  mani  tiene 
fortemente  per  la  coda  un  grosso  delfino,  che,  passan- 
dogli il  capo  fra  le  gambe,  dalla  bocca  spande  l'acqua 
a  fc^gia  d*un  ventaglio.  Questa  statua,  opera  del  Berni- 
ni conforme  si  disse,  è  lodata  molto,  tanto  per  la  sua 
mofeuza  fiera,  quanto  pel  non  poco  intendimento  eoa 
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che  soilo  lavorate  le  pani  del  corpo,  miiacalose  e  ga«'« 
gliarde,  ed  assai  ritraenti  dal  natarale. 

Da  qaanlo  si  è  detto,  comprenderà  ognuno  di  leg* 
gerì  che  questa  seconda  fontana  di  piazza  Navona,  ol- 
tre il  pregio  de*marmi,  ha  eziandio  eleganza  di  forme, 
e  sontuosità  di  ornamenti,  tanto  per  quello  risguarda  i 
tritoni  fattivi  porre  da  Gregorio  XIII.,  usciti  di  mano 
de*migliori  statuari  del  secolo  sestodecimo  verso  la  fine, 
quanto  per  la  pregevolissima  statua  del  Bernini,  aggiun- 
tavi per  comando  di  papa  Innocenzo  X.  (  Vedi  il  Cas* 
sioy  oper.  eiu  Tom*  /.pari.  L  nummXXXI.  pagg*  290. 
e  291.). 

Simile  in  tutto  e  per  tutto  nel  disegno  e  nella  qua- 
lità delle  pietre  è  la  terza  fontana  di  piazza  Navona  , 
poata  nella  sua  estremità  settentrionale,  e  fatta  erigere 
da  Gregorio  XIII.  nel  tempo  stesso  che  Taltra  descritta 
sopra.  In  essa  però  non  si  veggono  decorazioni  di  sta- 
tue,  e  l'acqua  vi  sgorga  per  quattro  gitti  doppi,  situati 
ne*lati  della  conca  di  porta  sartia^  e  sgorganti  da  una 
parte  in  questa,  e  dall'altra  nella  vasca  sottoposta.  Vi 
sgorga  ancora  dalla  cima  d*una  mezza  colonna  di  marmo 
bianco  terminata  da  una  palla,  collocala  nel  eentro  della 
conca  stessa;  tanto  la  detta  me^sa  colonna,  quanto  gli 
zoccoli  di  marmo  da  dove  escon  le  fistole  de*gitti  doppi 
sono  stali  rinnovati  a  questi  giorni  ,  in  occasione  che 
Finterà  fontana  venne  risarcita  e  rinettata  diligentemen- 
te. (  Fedi  il  Cassio^  oper.  cit*  Tom*  /.  par*  I*  num. 

XXXI.pag.  291.)* 

È  qui  da  ricordare  inoltre ,  che  fra  quest'  ultima 
fontana  e  quella  grande  di  mezzo,  sta  situato  un  abeve- 
ratojo  per  uso  pubblico,  fattovi  porre  dal  ridetto  Gre- 
gorio XIII.  Esso  si  compone  d*un*ampia  urna  antica  di 
marmo  pentelico,  trovata  nella  casa  de'  Galli,  esistente 
già  nel  vicolo  delLeutari,  presso  la  Cancelleriai  da  d»ve 


fii  tolta  nel  pontsficato  dello  stesso  Gregorio.  (  Vedi  su 
ciò  il  Vaeca^   memorie  in  seguito  al  JVardini,  pagg* 
XVIII.  e  XIX.  num.  30» ,  il  Montfauceny  Diar*  ifa^ 
Ite.  pag.  1 74*9  edU  Cancellieri ^  il  Colombo y  pog.  269»); 
FONTANA  DETTA  DELLA  SCROFAv^  Per  di 
souo  al  convento  de'PP^  Agostiniani»  Ihogo  la  iria  die 
coodooe  da  s«  Luigi  de*  ffaneesi  a  Rtpetu,  e  |>>gKa  il 
nome  dalla  fonte  stessa  ,  troTasi  la  nominata  fontana  , 
eretu  da  Gregorio  XIIL,  eA  a]pfMircenente  al  Riòaè  VIIL, 
s.  Eustachio»  Essa  è  eomposu  d*  nna  taaza  di'  inaimay 
sollevata  dal  piano  ciroa  mesz-oomo,  in  coi  fuidé  rafcqoa 
che  sgorga  dalla  bocca  d*iiQa  piccola  scrofa/ scolpita  d( 
iMssoriiievo  in  marmo,  e  nrarata  oella  parete.  (  Vedi  il 
Catsioy  oper.  cit.  Tom.  L  par.  /.  num*  XXXI.  p*  2^^^ 
FOlStANA  DI  RIPBTTA.  (  Del  Rione  ly.,  Ca«^ 
pò  Uaiaio  )•  Nel  mesào  al  aemicerchio  che  fornia  ptf* 
rapetto  al  porto  di  Ripetta,  e  proprio  di  faccia  alla  dM^^ 
sa  di  s.  Girolamo  degli  schiavoni,  vedesi  la  nominata  fon« 
tana.  Essa  fa  fa  tu  erigere  dà  demente  XI. ,  Albani , 
co'disegni  di  Alessandro.  Speochì,  assistito  neir^pera  dal 
cav.  Carlo  Fontana,  ed  è  composta  nel  seguente  modo« 
Sa  d'ano  scaglione  di  tratertiao»  chioso  in  giro  da  sei 
colonnette  di  granito  bigio  con  isbarre  di  ferro,  è  col- 
locata nna  Tasca  Ofvale  di  pietra  tibartina.  Entro'  di  qae* 
sta  9  aU*  estremità  del  labbro  rivolto  verso  il  fiome ,  è 
posta  nna  scogliera  sopra  la  qnale  posa  nna  gran  con* 
chiglia  ne'coi  lati  oeservansi  due  delfini,  che  sollevando 
le  loro  code  vanno  ad  intrecciarle  nel  messo  della  sce- 
glierà, ateasa:  di  qai  si  vede  nsoire  i'acqna  a  gai^a  di  ven^ 
taglio,  come  pure  mirasi  sampillare  dalle  bocche  de*detti 
ddfini^  cadendo  tutta  nella  eonchiglia,  e  da  essa  river* 
aandosi  poi  nella  sottostante  vasca  ovale*  Sulla 'éima*  de» 
gli  scogli  stanno  tre  mobti  l^tn  snll'altro,  ed  11  pih  alto 
è.  sormontato,  da  una  stélla  ,  ioMsando.  cosi  lo  slemma 
gentilizio  di  casa  Albani* 
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>.  Per  di  sotto  alla  descritta  fontatu^  dai  lati  dellil 
cordonata  cbe  meUooo  al  piiino  del  porto,  sono  due  va- 
sche eoo  gijtto  d'acqua  per  comodo  del  pubblico,,  e  sU 
ciascuna  è. scolpita  un»  stella,  parte  deirarme  di  Cle« 
memetXJ» ,  il  quale  fcice  edificare,  oltre  la  fonte,  anche 
rortuiinefito  del  porlo^  come  si.  dirà  a  suo /luogo*  (  ^v- 
r/i  iiVI  Cassio f  cyer*  cit:.  Tom»,  Lpar»  L  num^  XXXI Ih 
p0gp^  '304*  ).-.  4  .      »     ,.      ' 

FONTANA  .  SOTTO  IL  PALAZZO  YALDAM- 
jBRIJVI,  Ppco  dopo  la.ctMCjSfi  di  ««.Rocco,  dalla  mftuo  stes- 
|ifi,  sÀ  offre  agli  sguardi  la  nominata  fontana,  pertinente  al 
flioiye  iy« ,  Campo  Marzio,  eretta  da  Clemente  XIV*  ^ 
(^ai^ganelli,.  nel  1774.; Essa  &  polita  all'angolo  setteotrio-* 
jaale  del  ricordato  pala^^o,  altre  volte  designori  Fiora* 
«anti,  e  poscia  del  marchese  Correa,  e  si  compone  d'una 
nicchia  quadra  con  ornamenti  di  architettura,  sa  coi  si 
legge  quesift  iscrizione: .  < 
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•1  ;  Entro  la  nicohìaTedeai  murata  neiralto  della'pai^ 
?etei!uni^  bizzarra  testa  d'uomo  scolpita  in  niarmo.l>ian^ 
co,  dalla  cui  bocca  sgorga  1*  acq^ua  in  piccola  (azza -dq 
(dove  per  due  fistole  cade  iu  un  imbuto  o  mastello,  che 
la  trasmette,  pel  cocchiume,  entro  una  botte  di  marmo 
bianco,  posata  in  una  specie  di  vasca«  e  contornata  di 
alcdbi'  scogli. 

FONTANE  IN  PIAZZA  DEL  POPOLO.  (  Del 
Rione  IV. ,  Campo  Marzio  )•  Sulla  piazza  del  popolo 
Timmortal  Sisto  Y*  areva  fatto  innalzare  una  bella  fon« 
tana  co^disegni  di  Giacomo  della  Porla,  correndo  Tanno 


1574.9  composta  di  rni»  bella  tassa  dì  marmo  salino, 
fermata,  come  credesi,  colla  base  di  una  delle  colonna 
«che  sostenevano  il  frontispìzio  della  casa  aurea  dì  Ne- 
rone. (  F^edi  UVacea^mem*  di  Rom.  numm  LXXVIlh 
in  seguito  al  Nardini  ). 

Siccome  però  questa  fontana  rimaneva  presso  Yo* 
belìsco,  cosi,  allorquando  d*ordine  di  Leone  XII.  fu  qne- 
ato  circondato  da  ona  gradinata  quadra,  venne  tolta  via, 
ed  in  sua  vece  furono  sostituite  quelle  quattro  che  oggi 
veggiamo  agli  angoli  della  gradinata  atessa,  disegnate  dal 
eav«  Gioseppe  Yaladier.  Esse  si  compongono  d*una  va« 
aca  rotonda  di  travertino,  alta  dal  piano  circa  mezx*uo* 
mo,  in  cni  cade  Tacque  che  viene  versata  dalla  bocca 
di  un  leone  di  marmo  bianco,,  scolpito  sullo  stile  egi- 
ziano, e  collocato  sa  d*un  imbasamento  piramidale' for- 
mato di  sette  gradini  quadrilunghi. 

Il  medesimo  Valadier  diede  i  disegni  delle  altre 
due  grandi  fontane  che  adomano  la  piazza  stessa,  e  so« 
no  collocale  nel  centro  de*  due  vasti  semicerchi ,  che 
la  chiudono  da  oriente  e  da  occidente.  Quella  delle  duo 
fontane  nominate  che  .rimane  nel  semicerchio  orientale 
di  verso  il  monte  Pincio  ha  nel  piano  una  vasca  semi'* 
circolare  assai  ampia   di   travertino ,  appoggiata  contro 
nna  parete  murata  a  bugne  grosse.  Entro  la-  vasca  s'al- 
za su  d*un  piede  una  grandissima  conchiglia  di  marmo 
tibnrtiuo  «  contenente  una  piccola    tazza  in   cui   sgorga 
l'acqua  per  un'apertura  praticata   nella  parete,  e  da  essa 
si-  versa  nella  conchiglia,  da  dove  piove  poscia  tiella  va^ 
aca.  La  parete  a  bugne  è  terminata  da  una  ringhiera, 
o  balaustrato  di  marmo  ne*cui  lati  veggonsi  entro  una 
conchiglia  due  delGni  aggruppati  e  colle  code  in  su  ri- 
volte* Nel  mezzo  poi,  in  corrispondenza  della  fontana, 
sono  alquanti  scogli,  sopra  i  quali  posa  la  statua  colos- 
sale di  Roma*  Questa  ò  armata  di  corazza  con  sopravi 


m 

74,  Foutaiib 

il  milito,  ba  Telmo  in  capo,  u«ne  colla  destra  la  lan^ 
eia  é  colla  siiilstra  lo  scudo  appoggiandolo  al  piano  l^ 
sotto  i  suoi  piedi  in  un  cavo  formato  dagli  scogli  mi- 
ransi  due  bambini  allattati  dr  nna  lupa,  -alludenti  al  fa- 
voloso nutrimento  ricevuto  da  due  fratelli  Romolo  e  He*' 
mo.  Dalla  destra  e.  dalia  ai  distra  di  Roma  sono  "le  sta- 
tue grgaritesche  del  Tevere  e  dell'Attiene  caUoro  attri- 
l>oii.  Tutte  qoeste  sculture  aon  condotte  in  marmo  ^  e 
vennero  eseguile^ da  Giovanni  Geccarini, 

L^  altra  fontana  nel'  semicerchio  occidentale  è  inr 
tutta  e  per  tutto  simile  alla  descritta ,  se  non  che  le 
statue  che  ladornano  sono  differenti.  In  essa  si  08Sei>va 
la  figura  colossale  di  Nettuno  che  nella  destra  stringa 
il  tridente,  e  sta  ritto  in  piedi  sopra  una  scogliera.  Ai 
canti  di  questa  sono  due  grandi  delfini  condotti  da  doe 
tritoni;  il  delfino  a  sinistra  di  chi  guarda,  imbizzarrisce, 
per  cui  il  tritone  che  lo  guida  lo  tiene  afferrata  nella 
boeoa,  e  minaccia  di  percuoter  lo  con  no  troncone;  l'al*^ 
tro  a  diritta  mostra  di  proceder  tranquillamente,  taoi* 
tochè  la  sua  guida  lo  cinge  col  braccio  destro  ,  e  col 
sinistro  accostasi  alla  bocca  la  bu.ccina  a  cui  sembra  dia 
fiato  gagliardamente*  Anche  queste  statue  furono  ecal* 
pite  dal  ridetto  Ceccarini* 

FONTANA  DETTA  DEL  BABUINO.  Chi  dalU 
piazza  del  popolo  si  mette  per  quella  delle  tre  strade 
che  gli  stanno  di  rimpetto ,  la  quale  rimane  dalla  sua 
mancina,  a  mezzo  il  cammino  i  avanti  di  giungere  alla 
jnazza  di  Spagna,  trova  dalla  mano  stessa  la  nominata 
fontana,  spettante  al  rione  1V«,  campo  Marzio-  Essa,  fu 
fatta  erigere  dal  pontefice  Gr^orio  XII L,  ed  è  compo«* 
sta  nel  modo  seguente.  Apresi  nella  parete  d*ttna  caaa 
nna  nicchia  girata  in  arco ,  ornata  ne*  fianchi  con  due 
pilastri  a  bugne  rustiche,  soirreggenti  una  cornice  archi* 
travata  su  cui  sono  posti  parecchi  acogli  sparsi  di  piante 


ftcqaaticlie^  ed  abbelliti  alle  estremità  da  ^de  gnudi  del- 

fini,  il  tatto  di  pietra  tibnrtioa.  Entro  la  nicchia  scov- 

gen»  aednto  sopra  alquanti  acogli,  un  Satiro,  figura  al 

natoralcy  presao  oni  è  nn  gitto  d'acqua,  cfae  si  versa  in 

un*  urna  quadrilunga  di  granito  bigio,  retta  da  due  piedi 

o  loccoli*  La  suddetu  statua  è  scolpita    in  travertino , 

ed  in  origine  aveva    in  una  delle  mapi   la  sua  siringa 

pastorale ,  che  oggi  non  ba  più  perchè  V  opera  è  assai 

guasta,  e  mancante  delle  mani*  La  sconcia  e  disadatta 

figura  di  questo  satiro  fece  si  che  il  Popolo  per  ischerno 

le  dasse  il  nome  di  BabuinOf  che  in  seguito  è  rimasto 

a  tutta  la  via  che  dalla  piazza  del  Popolo  mena  a  quella 

di  Spagna.  (  F'edi  il  Cassio  ^  oper*  cit»  T*  /•  par*  /• 

raan.  XXXL  pag.  289.) 

FOJfTANA  DENOMINATA  DELLA  BARCAC- 
CIA.  (Del  Rione  IV.,  Campo  Marzio).  Urbsno  YIIL 
di  sempre  grata  ricordazione,  impedito,  come  dicemmo, 
dai  tumulti  di  guerra  dall*omare  nobilmente  la  princi- 
pal  mostra  àtìi* acqua  vergine  al  Tri\fio^  risolvette  al- 
meno di  largire  il   benefiaio  dell'acqua  stessa  agli  abi- 
tanti della  piazza  di  Spagna,  per  dove  passavano  i  con^ 
dotti  di  essa,  e  di  ornare  ad  un  tempo  la  detta  piazza 
con  una  fontana  pubblica ,  di  cui  commise  Fesecuzione 
al  cav.  Lorenao  Bernini.  Egli  adunque,  dopo  aver  fatto 
gli  opportuni  scandagli,  per  conoscere  fino  a  che  livello 
del  piano  potesse  alzarsi  l'acqua,  costruì  la  fonte  di  cui 
parliamo,  la  quale  è  a  questo  modo  composta.  Parecchi 
palmi  sotto  il   piano  della   piazza  vedesi  collocata  una 
gran  vasca  ovale,  entro  cui,  quasi  galleggiasse  sul  mare, 
è  posto  un  bastimento  tutto  di   travertiao.  Nella  parte 
interna  di  esso,  tanto  da  poppa  quanto  da  prua,  si  vede 
scolpito  un  sole,  stemma  barberioiano,  dalla  cui  bocca 
sgorga   Tacqua  a   foggia  di  ventaglio,  cadendo   in  una 
conchiglia  sottoposta ,  e  riveraandoai   poscia  nel  basti- 
P.  IL  6 
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mento»  dove  pare  si  versa  quella  del  guitto  saliente,  che 
mirasi  nel  centro  uscire  di  mezzo  ad  un  grande  giglio, 
oggi  in  gran  parte  rovinato.  Parimenti  da  poppa  e  da 
prua  ha  per  di  fuori  il  bastimento  medesimo  le  arme 
del  pontefice  Urbano  Vili.,  per  di  sotto  ad  ognuna  delle 
quali  sono  figurate  due  bocche  di  cannoni  versanti  acqua 
nella  gran  vasca,  dove  pur  si  raccolgon  quelle  che  dal 
bastimento  rigurgitano. 

Il  Milizia  dice,  esser  questa  fontana  un'  opera  tri- 
viale  ;  e  forse  per  questa  ragione  ,  piii  che  per  la  sua 
forma  ebbe  il  nome  di  Barcaccia^  con  che  tuttavia  vie* 
ne  chiamata.  Urbano  Vili,  allorché  videla  compiala, 
alludendo  ai  cannoni,  di  cui  si  è  detto  esser  fornita  la 
poppa  e  la  prua  del  bastimento,  compose  il  seguente 
distico,  riportato  dal  Ciacconio  (^it.  porti,  T.  IV^ 

Bellica  pontificum  non  fundit  machina  flammasf 
Sed  dulceinf  belli  qua  petit  ignis,  aquam. 

A  questo  distico  vi  fu  chi  rispose  colPaltro,  che  qui  ap* 
presso  riportiamo,  togliendolo  dal  Cassio  {Oper*  ciu  T*  /« 
pari*  /.  num*  XXXI L  pag.  297*} 

Carndnibus  foniem^  non  fonti  carmina  facii 
Vrbanus  yatesx  sic  sibi  quisque  placa» 

Qui  han  termine  le  fontane  pubbliche  nutrite  dall*ac^iia 
Vergine^  le  quali  per  esser  adornale  poco  o  molto,  me- 
rilavano  di  venire  illustrate.  Non  è  da  tacere  però  che 
moltissime  altre  ne  esistono  in  Roma  alimentate  dalPac- 
qua  stessa,  parie  di  cui  sono  semipubbliche  ma  di  poco 
momento,  e  parie  privale  e  degne  di  venir  descritte, 
tantoché  di  esse  lerrem  proposito  allorquando  ragione- 
remo degli  edifizi  a  cui  appartengono. 
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ARTICOLO    III. 
wooKE  ^1  BENEFICENZA. 

Quantunque  prima  dell'  impero  e  durante  questo  , 
iìnoontrioo  nella  storia  delle  memorie  di  pubbliche  be- 
neficenze,  tuttavia  quegli  atti  di  generosità  magnanima 
non  sono,  strettamente  parlando,  da  paragonare  con  quel- 
le instituzìoni  fatte  in  appresso  a  sollievo  de'  miserabili 
d'ogni  sorta.  Non  appena  la  santa  luce  del  Vangelo  eb* 
be  rischiarato  le  menti  degli  uomini,  e  la  divina  grazia 
ebbene  dischiuso  i  cuori  assensi  di  amore  fratellevole  $ 
tosto  si  videro    sorgere    de*  luoghi  di  carità  pubblica  , 
ove  gl'indigenti  trovarono  un  |:icQvero  pietoso  ne'mali  e 
nelle  diverse  disavventure  della  vita.  Le  chiese  d'orien* 
te  ebbero  ospizi  pe'  poverelli  e  spedali  per  grinfermi. 
Ma  coQvien  confessare,  che  Roma,  seggio  primo  e  prin« 
pipale  della  veneranda  religione  cristiana,  in  sì  fatto  ge- 
nere di  cose  fu  la  prima  phe  porgesse  esempio  imita- 
bilissimo all'intera  Europa;  e  mentre  questa  giaceva  se- 
polla  nell'ignoranza  e  nella  barbarie,  in  Roma  aprivano 
si  asili  ai  malati,  si  provvedeva  al  sostentamento  ed  all'o- 
nore delle  fanciulle  e  delle  vedove,  si  raccoglievano  com- 
passionevolmente gli  orfani  ed  i  bambini  esposti  ,  lar- 
gheggiando loro  ogni  ajuto  necessario;  in  una  parola,  si 
dava  a  conoscere  all'universo,  la  morale  di  Cristo  esse^ 
re  la  sola  scorta  sicura  che  menar  possa  l'uomo  alla  ci- 
viltà vera. 

Ed  ecco»  che  correndo  il  secolo  dodicesimo»  un  pa- 
pa fondava  in  S.  Spirilo  il  primo  ricovero  a  que'bam- 
bini  sventurati,  che  la  miseria  e  la  colpa  lasciava  in  ab- 
bandono. Altri  pontefici;  isbe  venner  poi,  a  gara  amplia- 
yano  i  benefizi  compartiti  all'indigenza  da*  loro  anteces- 
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aorit  quindi  erigevansi  apedali  per  nomini  q  per  don* 
ne,  per  questa  e  per  quella  infermità;  ai  aprivano  ospi- 
zi a'convalescentiy  a'vecchi,  a'fancinlli  orfani  o  diaperai; 
atatuivansi  doti  a  povere  fanciulle  9  fidbbricavanai  can- 
aervatorii  perchè  vi  fossero  educate;  fondavanai  acuole 
pe*  giovanetti,  a  prò  loro  fornendo  di  preziosi  libri  le 
pubbliche  biblioteche;  ed  infinite  altre  institnzioni  bene- 
fiche sorgevano  di  mano  in  mano,  tutte  rivolte  a  van- 
taggio di  coloro  a  cui  la  fortuna  fu  avara  de^auoi  doni 
fino  dal  nascere ,  o  ne  li  spogliava  durante  il  eammin 
della  vita. 

Qi«a  noi  in  questo  presente  articolo  verremo  ragio- 
nando de*luoghi  di  Beneficenza^  delle  case  di  rifiigio  f 
doèj  de'conserpatoriiy  del  saero  monte  di  Pietàj  itegli 
ospizi  e  degli  spedali^  non  essendo  nostro  istituto  di 
tener. discorso  di  quegli  ajuti  caritativi  che  in  abbon- 
danza si  porgono  da  molte  confraternite  e  da  altre  pie 
unioni  )  oltre  quelli  che  il  provvido  governo  largheg^ 
già  col  mezzo  degl'institnti  limosinieri  o  di  soccorso  , 
quali  sono  appunto  la  Commissione  dé'sussidiiy  la  Z)r* 
mosineria  apostolica^  i  pubblici  labori  ed  altri  non  pò* 
chi.  Mohi  scrissero  già  intorno  a  si  fatta  materia  ,  ed 
in  ispecie  il  Fanncci  net  suo  trattato  di  tutte  le  opere 
pie  deWalma  città  di  Roma^  ed  il  Piazza  nel  ano  Euse^ 
vahgio  romano*  E  nostra  intenzione  però  di  attenerci 
tanto  quanto  a  queste  due  opere,  come  pure  ad  altre  di 
•imil  genere,  avendo  fermo  di  valerci  in  tutto  Tartico- 
lo  del  libro  intitolato,  degl* istituti  di  pubblica  carità^ 
dettato  con  diligenza  ed  esattezza  non  comune  da  mon* 
aìgnor  Carlo  Luigi  Monchini.  Per  mantenere  il  metodo 
con  cui  la  preaente  opera  ha  fin  qui  proceduto,  distri- 
buiremo le  differenti  materie  con  ordine  alfabetico,  in- 
cominciando dalle  Case  di  rifugio» 

PIA  GASA  DEGLI  ESPOSTL  (Del  Rione  XIV. 
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Borgo).  Correndo  Tanno  1198,  il  pontefice  Innocenzo 
111.9  della  nobil  casa  de*conti  di  Segni  in  Anagni,  eri- 
geva rarehiospedale  di  s.  Spirito  in  Sassia,  ed  al  tem« 
pò  stesso  apriva  nn  asilo  per  que'faDciulli  abbandonali,  o 
perchè  frutti  d'amori  illeciti,  0  perchè  figliuoli  di  gè* 
nitori  poy erissimi,  o  snaturati.  Quel  degnissimo  papa  a 
ciò  fu  mosso  dal  sapere  che  di  frequente  i  pescatori  del 
Tevere  trovavano  nelle  loro  reti  de*corpicciuoli  di  barn-- 
bini,  gittati  nel  fiume  da  chi  per  vergogna  o  per  im- 
potensa  ricusava  d'allevarli.  Questa  istituzione  d*aUisi$i- 
ma  gratitudine  meritevole  fu  la  prima  che  si  vedesse 
in  Europa;  in  Parigi  non  surse  la  simile  che  ai  tempi 
di  s.  Vincenzo  di  Paoli  nel  i  038,  ed  in  Londra,  sola- 
mente nel  secolo  scorso?  prova  incontrastabilissima,  che 
in  que^secoli  di  tenebre  lo  splendore  della  civiltà  muo- 
veva da  Roma  per  opera  de*sommi  pontefici. 

Accanto  alla  porta  dello  spedale  suddetto  è  locata 
una  mota  dove  può  riporsi  il  fanciullo,  ed  al  girar  di 
essa  snona  nn  campanello,  dando  segno  n  chi  invigila  su 
ciò,  che  venne  esposto  un  bambino.  Piìi  spesso  però 
vien  questo  recato  alla  panca  del  caperai  di  guardia  , 
che  presolo  ne  rilascia  il  ricevuto  al  portatore,  il  qua- 
ÌCf  se  vaol  dire  il  suo  nome  0  dar  altri  contrassegni, 
notasi  tntto  in  nn  libro;  altrimenti  vi  si  scrive  Tauiio, 
il  mese,  il  giorno  e  Torà  del  ricevimento.  Tanto  i  bam- 
bini posti  alla  ruota  9  quanto  i  consegnati  al  caporale 
sono  subito  portati  al  baliatico^  e  la  priora  di  esso  svol- 
ge le  fiiice  ed  osserva  se  avessero  per  entro  alcun  par- 
ticolare ricordo  |  ed  essendovi  ne  piglia  nota.  Se  non 
v'è  fede  d*un  parroco  che  il  bambino  abbia  ricevuto  il 
battesimo,  lo  si  reca  in  chiesa. e  si  battezza  sotto  con- 
dìsione. 

La  pia  casa  degli  esposti  ha  una  certa  quantità  di 
balie ,  che  al  bisogno  s'aumentano.  Dimoran  queste  in 


so  Luoimi  DI  BBRBncBifZA 

tre  sale,  pontenenti  ognuna  cinquanta  letti,  ed  ogni  let* 
to  ha  due  cune:  in  due  sale  pongonsi  i  fanciulli  sani, 
nelPaltra,  con  savio  provvedimento,  gl'i nfer micci.  Le  ]^ti- 
lie  sono  tenute  con  grandissima  cura;  non  escon  mai  dal 
luogo,  hanno  buona  paga  e  cibo  migliore.  D*  oidi na rio 
ciuscuna  allatta  due  bambini,  e  talvolta  tre*  Questo  ba- 
liatico è  come  un  deposito  per  que*fanciulli  ch*ogni  dì 
vi  son  portati,  i  quali  però  poco  vi  rimangono,  venen- 
do dati  ad  allattare  fuori  di  casa,  si  in  città,  sì  in  cam- 
pagna a  donne  che  attestino  d'aver  perduto  il  figlio,  o 
d*aver  compiuto  1*  allievo  :  a  costoro  il  pio  luogo  paga 
un  tenue  assegno  mensnale,  ed  esse  sogliou  tenere  pres^ 
so  di  sé  il  bambino  fino  ai  sette,  otto  o  dieci  anni,  dopo 
di  che  il  ritornano  alla  pia  casa.  Anticamente  i  prcf-^ 
jelti  venivan  qui  educati,  poscia  si  mandarono  a  stare 
a  monte  romano  ,  vasto  tenimento  di  a.  Spirito ,  pen- 
sando di  formarne  una  specie  di  colonia  d*  agricoltori. 
Oggi  i  pochi  maschi  che  tornano'  A  luogo  pio  (giacché 
i  più  soglion  rimanere  come  figli  adottivi  presso  quel- 
le famìglie  che  in  carità  tolsero  ad  allevarli)  dimorano  in 
Viterbo  entro  un  ospizio,  ivi  imparando  alcun  mestiere, 
e  giunti  agli  anni  21  si  licenziano  con  dieci  scudi  di  re- 
galo: taluni  vengono  accolti  neirospiziò  della  Madonna 
degli  Angioli  alle  Terme,  altri  in  altri  pii  institutì.  Le 
projifile^  dalle  nutrici  restituite  quasi  tutte  alla  pia  casa^ 
in  essa  accolgonsi  entro  un  gran  conservatorio ,  di  cui 
ai  parlerà  in  seguito.  Piazza^  oper.  cit.  T*  /.  irati.  I. 
Cap»  XX III.  pagg,  63*  e  segg,  MoricliirU ,  open  cit. 
par.  II.  cap.  /•  pagff.  87*.  e  segg. 

CASA  D'INDUSTRIA  DEL  CANONICO  MANFRE- 
DI.  (Oggi  posta  nel  Rione  I.,  Mouii).  Il  nominato  ca- 
Qonico,  zelante  ecclesiastico,  raccolse  nel  1818  parecchi 
fanciulli  poveri  in  una  casa  al  veicolo  delpavoncy  lungo 
la  via  papale,  fra  la  chiesa  nuova  ed  il  banco  di  s.  Spi- 
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rito.  Egli  ebbe  in  pensiero  di  esercitarli  in  cose  d*in* 
dnstria,  e  però  gli  applicò  alla  fabbricazione  di  caude* 
le  d'ottimo  sevo  e  di  sapone,  provvedendo  loro  delle  ec- 
cellenti macchine  di  sna  invenzione.  Le  cose  di  questo 
institnto  procederono  bene  per  parecchi  anni^  mercè  la 
protezione  di  Leone  XII*  In  segaito  però  essendosi  ri* 
dotto  a  soli  sei  individui ,  venne  trasferito  al  monte 
EsqnilinOf  dove  un  tempo  era  la  chiesa  di  s.  Giuliano 
detta  ai  trofei  di  Mario.  I  pochi  alunni  che  ancor  vi 
sono  proa^Qono  a  far  candele  di  sevo  e  sapone,  ed  an« 
che  qualche  lavoro  da  legnajuolo-  Le  fanciulle  che  sul 
bel  principio  erano  atate  raccolte  dal  detto  canonico  e 
collocate  vicino  a  s.  Maria  in  Trastevere,  renner  poi  di- 
stribnite  in  diversi  conservatori!.  {Monchini^  oper.  ciu 
pari.  IL  cap.  V.  pagg.  126-  e  127.). 

PIE  CASE  PER  LE  VEDOVE.  Sono  in  Roma  al- 
cune  case  in  cui  per  carità  veng[ono  accolte,  le  povere 
YedoTCy  ma  non  hanno  però  il  vitto  né  il  ve* tire,  alle 
qpili  cose  provvedono  di  per  sé  lavorando.  Una  di  ta- 
li caae  è  posta  alle  torre  del  Grillo^  lasciata  a  questo 
lodeTol  fine  da  Giuseppe  Ghislieri  medico  romano^  per- 
chè vi  ai  accogliesser  sei  vedove:  la  compagnia  di  San- 
età  Sanctorom  ebbe  dal  fondatore  il  diritto  di  nomina- 
re ai  posti  che  vacassero.  Il  principe  Ruspoli  ha  una  ca- 
sa a  Colonna  Trajana^  ove  ciascuna  delle  vedove  che 
vi  dimorano  ha  una  stanza  particolare.  Al  boschetto^  di 
là  dal  Quirinale,  vivon  dieci  vedove  in  una  casa  già  per- 
tinente al  fa  card*  Bellisario  Cristaldi,  ed  ora  ad  un  tal 
Salvati,  il  quale  non  volle  tralasciar  quella  carità  inco- 
minciata dal  pio  porporato  da  cui  comperò  la  casa.  Sot- 
to la  parrocchia  di  a,  Lorenzo  in  Lucina  avvi  un  ricet- 
to per  povere  vedove ,  e  la  nomina  è  serbata  al  prio- 
re di  8.  Maria  sopra  minerva.  I  principi  Barberini  aper- 
aero  nel  miglior  luogo  di  Ronu  un  ricetto  per  le  ve- 
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vedove  stesse,  cioè  presso  s«  Maria  in  Via,  ove  Qiaicu* 
na  di  esse  gode  di  due  stanze  e  d'  una  cucina.  (Mori* 
riclunif  open  eie»  pari.  //.  cap.  XXII*  pag.  165). 
CASA  DI  REFUGIO  DETTA  DELLA  LAURE- 

r 

TANA.  (  Del  Rione  I.  Monti  )•  Donna  Teresa  princi- 
pessa Dona  Pam  Gli,  nata  Orsini,  assieme  ad  alcune  da- 
me romane  fu  la  fondatrice  di  questo  institnto  di  bene- 
ficenza* Ella,  nel  visitar  lo  spedale  di  s.  Giacomo  degl* 
incurabili,  venne  a  conoscere  che  molte  di  quelle  don- 
ne cbe  ivi  eran  curate,  dopo  ricuperata  la  sanità,  tor- 
navano a  quelle  scostumatezze  da  cui  dovevan  ripet(«re 
i  loro  malori;  laonde  si  fece  a  chiedere  a  Leone  XIL 
un  piccolo  edifizio  colla  sua  chiesuola  congiuntagli,  po« 
sto  lungo  la  strada  che  dal  Colosseo  mena  a  s.  Giovan- 
ni in  Laterano  (  ove  già  il  P«  Paoli  carmelitano  nello 
scorso  secolo  ebbe  aperto  un  ospizio  pe*  convalescenti, 
venuto  poi  meno)  affin  di  raccogliere  in  detto  luogo  quel- 
le donne.  11  pontefice  acconsenti  alla  domanda  con  un 
breve  apostolico,  segnato  il  12  agosto  1823,  conceden- 
do la  cas**),  la  chiesa,  e  di  più  le  rendite  ed  i  diritti,  alla 
congregazione  Lauretana^  (ormata  appunto  dal  ceto  del* 
le  dame  romane ,  sotto  la  protezione  del  card.  Vicario 
prò  tempore.  Ivi  dunque  fin  da  queirepoca  vengono  rac- 
colte tutte  quelle  donne  le  quali,  uscendo  risanate  dal- 
lo spedale  di  s.  Giacomo,  voglion  ritirarsi  a  vivere  co- 
stumatamente, non  escludendone  alcuna  ,  anche  se  fos- 
se incinta,  mandandola  in  caso  a  sgravarsi  in  s.  Rocco^ 
e  poscia  ripigliandola  neirospizio.  Anche  le  maritate  in 
dissapore  co*mariti  vi  son  ricevute,  e  vi  arestano  finché 
non  tornino  in  buon  accordo  con  essi.  Il  luogo  è  invi- 
gilato da  una  priora  e  da  una  sottopriora:  escon  le  don- 
ne una  volta  alla  settimana  di  buon  mattino,  recandosi 
a  passeggiare  in  luoghi  rimoti,  sotto  la  scorta  della  prio* 
ra,  e  velate.  Posson  lasciar  la  casa  volendo:  in  essa  so* 
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no  mitrita  assai  bene,  e  ▼ 'hanno  buona  stanza,  oltre  nn 
giardino;  le  rendite  del  pio  Inogo  giungono  circa  ad  un 
migliaio  di  scudi  annuali ,  e  consistono  nella  più  parte 
in  lìmosine.  (jMorichini,  oper*  cit*  pari*  II.  eap.  XXV* 
p^^.nU  e  172). 

CASA  DI  RIFUGIO  DIS.  MARIA  IN  TRASTE- 
VERE.  (Dei  Rione  XIII.,  Trastevere).  Il  P.  Straccbini, 
sacerdote  di  s.  Girolamo  della  cnrità,  morto  vescovo  esem« 
plarissimo  di  Segai,  institui  questo  pio  luogo  nel  1806, 
perchè  vi  si  potessero  rinchiudere  quelle  donne  di  ma- 
la vita,  che  escono  dal  carcere  di  s*  Michele,  dopo  spi- 
rato il  termine  della  loro  condanna.  Fn  compagno  al  P. 
Stracchini  in  questa  pietosa  opera  monsignor  Cristaldi, 
poscia  cardinale  di  s.  Chiesa.  In  questa  casa  pertanto  si 
aecolgono  le  donne  dette  di  sopra ,  tranne  le  recidive, 
e  vi  st  adoperano  in  lavorìi  di  lana,  ed  in  esercizi  di  pie- 
tà. Le  sole  aìtelle  o  vedove  dovrebbero  entrarvi,  ma  ve 
ne  sono  parecchie  maritate.  Possono  uscire  dal  pio  luo- 
go a  piacer  loro,  ma  si  persuadono  a  non  farlo,  quan* 
do  pure  non  fosse  per  andarsi  a  riunire  a'  loro  mariti, 
o  ritrarsi  presso  parenti  capaci  d*averAe  buona  cura* 

La  casa  fu  nn  tempo  de*PP.  Gesuiti;  è  assai  como- 
da, ha  il  sno  giardino ,  gode  buon*  aria.  In  essa  è  una 
superiora,  due  maestre,  una  portinaja  ed  una  fantesca. 
Vanno  a  diporto  in  luoghi  rimoti,  condotte  dalle  mae- 
stre: uscendo  vestono  uniformi;  in  casa  come  loro  ag- 
grada: sono  pasciute  convenevolmente,  e  del  guadagno 
che  ritraggono  dal  filar  le  lane,  danno  alla  casa  un  tan- 
to per  ciascuna;  il  resto  serve  a  provvedere  ad  altri  lo- 
ro usi.  Il  pio  iastituto  viene  governato  da  una  società 
di  ecclesiastici,  addetta  particolarmente  alla  spiritual  di- 
rezione della  casa  di  correzione  :  v*  è  pure  una  depu- 
tazione di  donne  che  soprintendono  alla  provvista  del- 
ie biancherie*  (  Monchini  ,  oper*  ciu  parU  IL  afp. 
XXIV*  pagg.  169.  e  170). 
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CASA  DEL  RITIRO,  DETTA  DELLA  CROCE. 
(Del  Rione  III«,  Colonna).  Nel  1793  una  tal  suor  Ma- 
ria Teresa  Sebastiani  raccolse  in  una  casa  al  vicolo  del- 
le colonnelle  y  presso  lo  spedale  di  s.  Giacomo  in  Au- 
gusta detto  degl*  incurabili  ,  alcune  fra  quelle  femmi- 
ne f  cbe  nello  spedale  suddetto  erano  stale  curate  da* 
luridi  morbi.  L*opera  pia  crebbe  e  prosperò  in  breve 
tempo,  e  Pio  VII.  di  cbiara  memoria,  visitandola  se  ne 
compiacque  a  seguo  cbe  con  un  breve  del  1804  le  con- 
cesse  il  con\eoto  e  la  cbiesa  di  s.  Francesca  Romana, 
posti  luugo  la  via  Felice^  e  già  spettanti  a^PP.  Trini- 
tari.  La  casa  ha  due  maestre  ed  una  superiora;  le  don- 
ne die  vi  si  raccolgono  debbon  esser  tutte  zitelle  e  non 
altrimcnte.  Filauo  lana,  e  col  denaro  ritratto  dal  lavo- 
ro, congiunto  ai  sussid]  dati  dal  governo  e  ad  altre  par- 
ticolari limosi  ne  ,  provvedesi  il  luogo  di  tutto  il  biso* 
gnevole.  Hanno  un  pìccol  giardino,  refettorio,  dormen- 
torio, infermeria  e  vasche  pel  bucato:  sono  cibate  suffi* 
cientementet  escono  talvolta  in  abito  cenerognolo  e  cuf- 
fia: i  parenti  piii  stretti  possono  i^isitarle  una  volta  al  me- 
se. L*institnto  è  governato  da  un  deputato  ecclesiastico, 
dipendente  dal  card.  Vicario  prò  tempore.  {Morichinif 
open  cit,  parte  fi.  cap.  XXIII .  pagg.  166.  e  segg.) 

CONSERVATORIO  DELL'ADDOLORATA  (  del 
Rione  L,  Monti  )  D.  Baldassare  Odescalchi  avendo  tro- 
vato un  giorno  per  la  via  due  fanciulle  cbe  gli  doman- 
darono limosina,  mosso  a  pietà  della  loro  situazione,  e 
volendole  togliere  a*pericoli  del  mondo,  le  condusse  nel 
suo  palazzo  ove  feceie  nutrire  ed  educare.  Venuto  a  mor- 
te quel  caritatevole  prìncipe,  i  suoi  figliuoli  non  creden- 
do fosse  ben  fatto  ritener  presso  loro  quelle  giovinet- 
te, le  collocarono  nel  monistero  delle  mendicanti,  prov- 
vedendole d'una  maestra.  A  costei,  indi  a  non  molto, 
vennero  date  ad  educare  altre  fanciulle,  e  siccome  prea- 
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90  le  mendicanti  non  v*era  luogo  per  moke ,  D*  Carlo 
Odescbalcbi,  già  cardinale  di  S.  Cbiesai  acquistò  per  !<>• 
ro  una  casa  suIl'EsquilinOy  congiunta  al  monistero  del- 
le filippine^  ed  ivi  le  allocò  il  di  di  S«  Luigi  181 6.  Pen- 
sò quindi  d*instituire  in  quel  luogo  un  convittOi  ordi- 
nando cbe  vi  si  ammettessero  all'educazione  anche  delle 
giovani  di  maggiore  età  del  consueto^  pagando  un  pio- 
colo  assegno  mensuale.  Parecchie  delle  alunne  di  questo 
conservatorio  sono  mantenute  caritatevolmente  da  pareo* 
chi  benefattori. 

Le  maestre  del  conservatorio  delFaddolorata  inse- 
gnano alle  convittrìci  affidate  loro  i  lavori  donneschi  d*o- 
gni  sorta.  La  communità  è  nutrita  con  cibi  sani  e  non 
iscarsi:  quelle  cbe  la  compongono,  uscendo  in  pubblico, 
indossano  una  veste  nera  ;  dormono  in  camere  divise 
in  tre  classi  a  seconda  delPetà;  le  convittrìci  che  paga- 
no r  assegno  piii  mite  attendono  alle  faccende  di  casa. 
Due  mila  scudi  circa  bisognano  al  mantenimento  delle 
maestre  e  delle  alunnci  e  questi  ritraggonsi  dalle  pen- 
sioni cbe  le  stesse  alunne  pagano.  {Monchini^  oper*  ciu 
part*  lU  cap.  XXI.  pogge  163»  e  segg.  ) 

CONSERVATORIO  BORROMEO.  (  del  Rione  L, 
Monti  ).  Da  poco  pìh  cbe,  mezzo  secolo  a  questa  parta 
il  cardinal  Vitaliano  Borromeo,  ad  insinuazione  d*uQ  pio 
sacerdote  di  nome  D.  Giuseppe  Marconi,  comprò  un  ca- 
samento sul  monte  Esquilino,  per  collocarvi  le  povere 
zitelle  abbandonate,  dette  da  principio  le  cenciose,  causa 
la  loro  grande  povertà.  Il  cardinale  volle  vi  si  accoglies- 
sero anche  quelle  prese  da  alcun  malore,  e  procurò  cbe 
loro  si  prodigassero  le  cure  opportune.  Egli  nel  suo  te- 
stamento le  chiamò  eredi  del  suo,  ordinando  che  un  ec- 
clesiastico fosse  il  superiore  del  luogo,  scegliendosi  per 
ano  ajuto  un  compagno,  e  cbe  da  questi  due  dipendes- 
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•e  l*amiiui8Ì0Ae  ddle  zitelle,  la  disciplina  della  comuni- 

tk  e  la  economia  di  essa. 

Kedifizio  di  questo  conserTatorio  è  diviso  in  dae 
ali  da  nn  cortile  che  è  nel  mezzo.  Le  alunne  dormono 
in  istanze  diverse,  sotto  la  guardia  d*una  maestra.  Uscen- 
do nelle  domeniche,  vestono  an  abito  pavonazzo,  usano 
portare  un  fazzoletto  in  capo  ed, un  altro  solle  spalle* 
I  lavori  in  cui  si  occupano  sono  il  cucire,  far  calze  ed 
incannar  seta.  Allorché  alcuna  va  a  marito  non  ha  dote 
dal  pio  luogo,  le  cui  rendite  di  circa  2000  scudi  basta- 
no appunto  al  mantenimento  della  intera  comunità.  (  JUih 
richini y  oper.  cit  pari.  Ile  cap.  XX^y  P^*  161.) 

CONSERVATORIO  DI  S.  CATERINA  DETONA- 
RI  (  del  Rione  XL ,  S*  Angiolo  )  Nel  1 543.  ai  venne 
formando  in  Roma^  precisamente  per  opera  de*santi  Fi- 
lippo ed  Ignazio^  una  congregazione  d'uomini  caritativi 
.  i  quali  avevan  per  iscopo  di  togliere  alla  seduzione  le 
figliuole  di  quelle  femmine  perdute  dietro  una  malavi- 
ta. Nel  seguente  anno  1544  il  cardinal  Federico  Donati 
Cesi  tolse  ad  erigere  una  chiesa,  compiuta  poi  nel  1564, 
sotto  il  ponteficato  di  Pio  IV.,  intitolandola,  a  S.  Caterina 
vergine  e  martire,  detta  comunemente  defitnarif  per- 
chè, siccome  si  ritiene,  i  fiibbricatori  di  corde  abitarono 
un  tempo  in  quella  contrada.  La  detta  chiesa  in  seguito 
venne  congiunta  alla  pia  opera,  la  quale  prosperò  per 
gnisa,  che  nel  1600,  quando  scriveva  il  Fanucci,  con- 
teneva ben  cento  sessanta  donne* 

In  processo  di  tempo,  circa  il  1573*,  furonvi  talune 
fra  le  maestre,  elette  ad  educare  le  giovanette,  ed  an- 
clie  parecchie  fra  queste  che  vollero  prender  Tabito  e 
la  regola  di  S*  Agostino;  per  modo  che  di  presente  l'in- 
atitnto  componesi  di  monache  velate,  di  orfane,  ed  anche 
di  donzelle  di  civil  nascita,  le  quali  pagano  un  assegno 
mensuale,  e  dalle  monache  sono  educate;  ed  à  a  sapersi 
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die  oggi  le  orfane ,  ossia  figlie  del  luogo  y  mantemito 
eeiua  che  spendano,  si  ricevono  nel  conserTStorio  colla 
sala  condiiione  d*  esser  poserei  non  richiedendosi  più 
per  ciò  la  qualità  voluta  nelk  prima  instituzione. 

L*edifiuo  di  questo  conservatorio  è  una  buona  fsb* 
brica,  ben  murata^  e  meglio  scompartita.  Le  fanciulle, 
tanto  figlie  del  luogOy  quanto  educande  hanno  vitto  co- 
mune: quando  le  prime  si  accasano  hanno  una  dote  di 
cinquanta  scodi,  e  se  vogliono  pigliare  il  velo  nel  mo- 
nastero stesso  debbon  dare  una  dote  di  scudi  quattro* 
cento*  Esse  lavorano  si  pel  pio  luogo ,  si  per  chi  loro 
ne  dia;  in  questo  caso  son  pagate  ed  il  denaro  possono 
ritenerselo.  Le  monache  soprastanno  alla  disciplina  del 
luogo:  le  faccende  faticose  son  commesse  alle  conversci 
le  altre  alle  fenciulle  esiandio,  acciocché  divengan  don* 
ne  pratiche  nel  reggere  una  famiglia. 

Come  fu  venuta  meno  la  congregazione  detta  sopra, 
a  cai  siamo  debitori  dell'origine  di  questo  instituto,  ne 
prese  la  protezione  un  cardinale,  che  assieme  ad  alcu- 
ni deputati  da  lui  scelti,  lo  governa.  Il  cardinal  S*  Ono- 
frio, fratello  di  Urbano  VIIL,  lasciò  al  pio  luogo  un*en- 
Crata  perchò  si  ammettessero  due  zitelle  nobili  perico- 
lanti, a  scelta  del  cardinal  protettore*  Fino  ai  tempi  in 
eui  scriveva  il  Piazza  ,  usavasi  mandare  al  servigio  di 
gentil  donne  quelle  fanciulle  che  fossero  per  ciò  richie- 
ste, ritraendone  il  mantenimento  di  sei  anni,  piii  una  do- 
te di  cento  e  cinquanta  scudi  quando  andassero  a  ma« 
rito  :  oggi  però  questa  usanza  è  dismessa.  Eravi  anche 
una  casa  congiunta  airistituto,  ove  potevansi  ricovrare 
quelle  figlie  del  luogo,  le  quali  dopo  maritate  non  pò* 
tessero  per  (orti  motivi  convivere  co'loro  mariti,  o  pu- 
re rimanessero  vedove .«  ivi  restavano  sino  a  tantoché 
non  tornassero  coi  mariti ,  o  non  passassero  a  seconda 
nozze,  essendo  vedove*  {Piazzai  opera  ciiaia  Tom.  L, 
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irati*  IV*    cap.   V*  pagg.  181.  e  segg*  -  Monchini  ^ 

open  cii.  pari.  //•  cap.  XI. pagg.  145.  e segg*y 

CONSERVATORIO  DE'  SS.  CLEMENTE  E  CRE- 
SCENTINO.  (Del  Rione  VII.  Regola)  Qaesto  conseiv 
Tatorio  ebbe  origine  nel  pontificato  di  Clemente  XIL, 
e  da  qaanto  sembra  ,  ne  fa  institutore  monsignor  Al- 
dini, limosiniere  di  detto  papa.  Esso  fu  fondato  per 
le  povere  orfane  denominate  comunemepte  le  Zoccolei'- 
te,  forse  da  noa  specie  di  calzari  da  loro  usati  da  prin* 
cipio,  e  s'intitola  de*SS«  Clemente  e  Crescentino.  Vi  si 
accolgono  le  fanciulle  dai  sette  agli  undici  anni|  per  pò-, 
mina  di  monsignor  limosiniere  cbe  ^  sempre  il  supe-^ 
riore  dei  pio  luogo.  Ciascuna  di  esse  i  entrando  ^  deve 
avere  il  suo  corredo;  la  Sma  Annunziata  ed  il  Capito^ 
Io  Vaticano  concedono  una  dote  a  quelle  cbe  vanno  i| 
marito  o  pigliano  il  velo.  (1  vitto  viene  somministrato 
dal  luogo;  pel  vestire  $i  supplisce  qol  denaro  ritratto  dai 
lavori  delle  orfane,  le  quali  attendono  a  cucire,  lavare, 
aggricciare  e  ricamare  per  cbinnque  loro  yoglia  darne» 
In  altri  tempi  in  questo  conservatorio  fabbric^vansi  que* 
-drappi  detti  fustagni^  jnte^suti  di  lino  e  di  canape^  og-^ 
gi  però  il  basso  prezzo  a  cui  son  venule  le  tele  cb*or 
ai  fanno  pelle  provincie  del  patrimonio  di  s»  Pietro  e  nel* 
le  marcbe,  ba  fatto  scapitare  i  fustagni  in  guisa,  che, 
i  telari  aono  rimasti  inoperosi.  Le  giovani  alunne  si  oc^ 
cupano  della  cucina  del  bucato,  e  d'altre  faccende  ca- 
aalingbe:  le  maggiori  di  età  divengono  maestre  e  rego- 
lano la  disciplina  :  siccome  però  V  impiegarsi  in  qnesti 
uffici  fa  si,  che  tanto  le  une,  quanto  l'altre  perdano  quel 
t«mpo  cbe  potrebbero  impiegar  nel  lavoro,  cos|  si  dà  loro 
un  piccolo  assegno  in  ogni  mese.  Durante  il  giorno  si 
riuniscono  tutte  nelle  scuole,  o  atanze  di  lavoro,  ove  in* 
tervengono  ancbe  delle  giovanetto  di  fuori,  le  quali  im- 
parano i  larori  donneachi  ed  il  leggere.   L' edifizio  he^ 
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aeirinterno  cijic{ae  dormeatori,  iafermeria,  refètcorìo,  cu- 
cina, cappella,  yasche,  conile  per  disieodereipauai,  ed 
un  giardiao  propiuquo  al  fiame.  {Monchini  open  cìt* 
purtw  II'  cap*  XV ly  p^gg*  155,  e  156)* 

CONSERVATORIO  DI  S.  EUFEMIA.  (Del  Rio- 
Be  IL,  Trevi).  Leonardo  Ceraso,  detto  comunente  il  let* 
terato,  diede  origine  a  qaesto  conservatorio.  Nel  1595 
poi,  il  card-  Rasticucci  vicario,  ed  il  ven.  card.  Baronio 
pigliarono  cura  speziale  delle  fanciulle  raccolte  dal  detto 
Ceraso,  soprannominate  le  sperse.  Il  ricordato  cardinal 
Rusticacci  ottenne  per  loro  una  fabbrica,  al  foro  Traja* 
no,  la  quale  durante  il  governo  francese  venne  atterrata, 
assieme  a  diverse  altre,  per  cui  le  zitelle  sperse  nel  ri- 
pristinamente  della  pontificia  dominazione  foron  messe 
a  stare,  prima  in  S.  Caterina  de'  funari,  poi  nel  1814, 
in  S.  Ambrogio,  e  finalmente  l'anno  1828  nel  conser- 
vatorio delle  Trinitarie  in  S,  Paolo  primo  eremita  al« 
TEsquilino,  da  dove  al  presente  sono  uscite  per  tornar- 
sene ad  abitare  nn  luogo  appositamente  edificato,  presso 
il  foro  Trajano* 

Flavia  Conti  Sforza,  contessa  di  Santa  Fiora,  fondò 
nn  monistero  sotto  la  regola  di  S.  Chiara ,  nel  quale 
potessero  pigliare  il  yelo,  quante  volte  tornasse  loro 
a  grado,  e  questo  monistero  fu  quello  detto  di  S.  Ur« 
bano.  Al  finire  del  secolo  diciassettesimo  il  consenra* 
torio  di  cui  si  tratta  aveva  dugeoto  alunne,  e  possedeva 
molte  rendite  congiunte  a  molta  industria. 

Il  cardinal  Camerlingo  prò  tempore  ha  il  gOTcmo 
tanto  di  S.  Eufemia,  quanto  del  monistero  di  S.  Urba- 
no, e  con  esso  lui  v'  è  una  deputazione  composta  del 
prelato  uditore  del  camerlingato,  di  due  avvocati,  d*un 
sacerdote  e  di  otto  cavalieri  romani.  (  Monchini^  oper. 
ciLparu  ILcap*  XFHI.  pagg.  159«  e  160.  Piatuif 
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op^r.  cit.  Tom,  I.  tratu  IV.  cap.  Uh  p€igg*   1 78. , 
e  segg*  )• 

CONSERVATORIO  DI  &  MARIA  DEL  RIFU- 
GIO. (  Del  Rione  XIII.,  Traste? ere  };  Sotto  il  pontifi- 
cato di  Clemente  XI.,  Albani,  nell'anno  1703,  un  ule 
Alessandro  Bussi  patrisio  viterbese  e  prete  deirOrato- 
rÌ0|  fondò  nel  mese  di  maggio  nna  casa  di  giovanette, 
le  quali  avessero  fermo  di  darsi  a  vita  penitente;  ed  a 
tal  fine  comperò  il  palazzo  dell'antica  famiglia  Giara,, 
posto  sul  Giaaicolo,  propinquo  alla  chiesa  di  S«  Ono- 
frio, nel  qual  luogo  trasportò  le  alnnne,  che  fino  dal 
primo  momento  della  fondazione  dell'instituto  dimorava- 
no in  una  casa  a  strada  Giulia,  di  contro  alla  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Biagio  della  pagnotta» 

Il  nominato  pontefice,  attenendosi  al  parere  del 
fondatore,  a  cui  portava  amor  sommo,  chiamò  a  supe- 
riore del  conservatorio  la  nobil  donna  Maria  Vittori» 
Giccolini  da  Osimo,  la  quale  governò  il  luogo  per  ben 
46  anni.  Il  cardinal  Marcantonio  Colonna  eresse,  a  poca 
distanza  del  conservatorio  stesso,  un  monistero  di  Te- 
resiane  a  voti  semplici ,  acciocché  quelle  fra  le  sitelle 
die  amassero  pigliare  il  velo  potesser  farlo  senza  osta- 
colo: oggi  il  detto  monistero  piii  non  esiste,  e  le  sue 
rendite,  conforme  ebbe  statuito  il  cardinale  medesimo,, 
sono  aggiunte  a  quelle  del  conservatorio. 

In  questo  pio  luogo  si  accolgono  le  giovinette  da* 
tredici  a*  ventisei  anni,  quante  volte  però  elle  sian  po- 
vete  orfane,  e  senza  chi  le  abbia  in  custodia.  Oltre  le 
alunne  aonovi  le  convittrici,  che  pagano  vn  assegna 
tteasoale*  11  conservatorio  ha  la  sua  chiesina,  in  cui  si 
venera  nn*  immagine  di  Maria,  dipinta  da  D.  Ferdinan* 
do  Sanfelice  ;  di  più  ha  un  oratorio,  nn  giardino  pen* 
Mie ,  ^infermeria ,  il  dormitorio  ed  il  refettorio ,  tutta 
assai  ben  disposto.  Il  teatire  tanto  d^e  alunne  quanto 
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dflUe  coavittrìci  è  oniforme  e  di  color  nero  ;  quelle 
•e  lo  proTeggODO  co*  loro  lavori  doaoeeclii,  queste  Thaa- 
QO  dalle  famiglie  a  cui  apparteogonó.  Principal  aupe* 
riore  del  luogo  è  il  cardinal  Vicario  prò  tempore  y  ed 
egli  in-  sua  vece  delega  un  depuuto  ebciesiaftico.  (Pan- 
ciroli,  Roma  sacra  e  mo4^rna^  pag.  303.  Morichini^ 
opcr.  0it^  parlf  {If  cap.  XV*  p^gg^  153,  ^^^88^0 

CONSpRV  ATORIO  DELLE  MBNDICANTL  (Del 
Rione  I.y  A(on|i)«  Era  Tanno  santo.  1650.,  quando  una 
pia  femmiiia  viàStando  le  guarafilQrc  in  una  chiesa^  vi- 
de alcune  (aneiuUe  andar  per  essa  vagando  con  di« 
sturbo  de*  divoti.  £lla  per  tanto  si  mise  a  raccogliere 
qnelk  poverelle ,  aiutata  nella  caritativa  impresa  dalla 
ducbesaa  di  Latera,  e  provvide  al  loro  mantenimento 
eoUe  Umosine^clie  abbondanti  raccolse  in  queiroocasio- 
ne  del  giubileo.  Tuttavia  col  finir  deiranno  aanto  avreb- 
he  avuto  termine  una  cosi  ledevi^  iiutituaione  ;  ma  il 
P.  Pietro  Garavita  della  compagnia  di  Gesù  se  ne  fece 
spstegnOy  circa  il  1652,  e  non  solo  mantenne  il  conser- 
vatorio povello,  ma  lo  aocr^be  esi^ndio  fino  a  cento 
persone.  Il  nome  di  mendicanti  dato  alle  alunne  derivò 
dairandar  esse  cantando  per  la  via  delle  cazonette  e 
raccogliendo  elemosinci  avanti  cbe  la  prima  volflT  ve* 
nissero  raccohct 

li' abitazione  di  queste  zitelle  da  principio  fu  a 
Tordinonai  allorquando  però  il  detto  P.  Garavita  si 
partt  alla  volta  di  Genova  sua  patria  per  ivi  dar  le  mis- 
ttonii  sottentrò  a  lui  il  P*  Paolo  Mercati|  sacerdote  in 
5.  Giovanni  de*  fiorentini,  per  cui  vennero  trasferite 
presso  la  detta  cbiesa,  e  quindi  a  piaaza  Margana.  Mon* 
signor  Ascanio  Vivaldi  fomanOi  Vicpgerente»  venuto  a 
morte  nel  1600.institn^  erede  U  pio  luogo  di  ben  50 
mila  scudi»  .lantocbò  jin  seguito  egli  ne  venne  risguar*^ 
dato  siccome  il  fondatore.  Allora  colla  spesa  di  venti- 

P.  IL  7 
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dae  mila  sondi  fa  comperato  il  palazzo  e  gtaitHno  del 
cardinal  Pio^  «itaato  in  quella  strada  cke  dalla  piazza 
delie  carrette  conduce  al  GolosseOi  o?e  6no  a'  di  nostri 
è  posto  il  Conservatorio^ 

Il  ricordato  P.  Paolo  Mercafti,  uomo  industriosls*^ 
simo  oeiV esercizio  della  carità,  eresse  nel  pio  luogù 
molte  sorti  di  lavori  in  seta,  come  a  dire  frangio,  eoi^ 
doni ,  calze,  guanti,  ed  anche  altre  opere  di  lino ,  ca- 
napor  e  lana»  Ed'  in  qnest^ultim*  arte  il  Conservatorio  si 
rendette  famoso,  tanto  piii  che  per  lo  innanzi  era  stata 
tenuta  senza  frutto  in  Roma ,  durante  i  pontiftcsti  di 
&  Pio  y.,  Sisto  V*  ed  Urbano  Vili.  Da  principio  si 
fabbricavano  solo  le  mezze  lane  per  .vestire  le  stesso 
zitelle,  quindi  si  procedette  di  mano  in  mano  a  levoit 
pib  perfetti,  in  ispecie  dopo  che  un  tintore  francese 
ebbe  insegnato  il  modo  di  tingerli  colpr  cremisino,  con* 
forme  adoperavasì  in  Francia.  Il  Conservatorio  venne 
Civonto  in  questa  specie  d* industria,  prima  da  Alea-» 
Sandro  VII.,  che  nel  166S  lo  esentò  dal  Consolato  del» 
Tarrc  della  lana,  poi  da  Clemente  IX.,  il  quale  a  sue 
riguardo  proibì  nel  1665  T  introduzione  de'  panni  fo* 
rasiievi,  e  gii  concedette  il  privilegio  di  fornir  ì  drappi 
di  lana  alla  guardia  svizzera  del  papa,  ed  ai  condannali 
alle  galere  di  Roma ,  Porto  d*Anzio  e  Civitaveoebia,  e 
finalmente  da  Clemente  X.,  ehe  Tanno  1671«  confermò 
ed  approvò  gli  atatuti  del  pio  luogo. 

Cessato  di  vivere  il  P«  Paolo  Mercati  nel  i690.  H 
X  di  agosto,  il  Conservatorio  venne  per  molto  tempo 
governato  da  una  congregazione  di  1 2«  deputati,  de*  quali 
fu  capo  un  prelato.  Di  presente  dipende  dal  cardinal 
Datario ,  il  quale  vi  tiene  due  deputati ,  uno  ecclesia*' 
stico,  Taltro  secolare  :  egli  accetta  le  orfane  che  meglio 
credei  e  queste  non  vengono  poste  fuori  del  pio  luogo 
che  spose,  o  monache* 
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Oggi  la  naoMrosa  famiglia  di  questo  comervatom 
attende  a*  layori  di  cotone  ;  non  si  lavoran  più  le  lane^ 
quantanque  la  casa  goda  del  diritto  di  fornir  di  drappi 
al  gOTerno,  per  lo  che  fa  lavorarli  da  altri  a  conto  prò* 
prio.  Le  xitelle  si  appropriano  lotto  il  denaro  ritratto 
dalle  loro  faticbei  ma  corre  ad  esse  ^obbligo  di  pror* 
Tederai  del  vestir  domestico ,  giacché  V  abito  uniforme 
di  color  cenerognoloi  che  indossano  uscendo,  viene  loro 
fornito  assieme  agli  altri  arredi  necessari  per  mostrarsi 
in  pubblico.  Il  vitto' è  salubre  e  piuttosto  abbondevole 
che  altro,  in  ispecie  per  le  vecchie  infermicce. 

Il  palazzo  del  cardinal  Pio  convertito  in  Conser- 
vatorio è  un  assai  bello  e  comodo  edìfiaio  :  in  alcune 
sale,  ove  a  spese  del  pio  luogo  lavorano  i  lanari,  so- 
novi  le  volte  dipinte  molto  bene  a  bnon  fresco.  La  cbie- 
Sina  o  oratorio  interno  ebbe  un  quadro  di  Gio.  Bigatti, 
rappresentante  la  sacra  Famiglia.  Il  giardino  è  vasto,  e 
meglio  coltivato  potrebbe  arrecar  utile  e  diletto  non 
piccolo.  Le  rendite  di  questo  Conservatorio  ascendono 
in  tutto  a  scodi  5300,  de*  quali  1*  erario  pubblico  ne 
fornisce  451 2.  (  Piazza^  cper.  cit*  TraU,  IV.  cap.  VI, 
p^gg*  1 84.,  e  seguenti*  Pancirolij  oper,  cit.  pog.  80.  jffoi- 
seccOy  descriz.  di  Rom*  ani.  e  mod.  Tom.  II,,  pag*  473. 
MorichinijCper^cit.  partali.  cap*XIlI*paggAA%.je  seggJ) 

CONSERVATORIO  DELLE  NEOFITE.  (Del  Rio- 
ne L,  Monti).  Gregoridi  XIII.  fondò  neiranno  1577  un 
collegio  di  neofiti,  acciocché  quelli  che  di  nuovo  eran 
venuti  alla  fede  trovassero  la  necessaria  istruzione  sotto 
la  disciplina  de*  PP.  Gesuiti.  Questo  collegio  da  prima 
stava  presso  le  terme  Agrippine,  poscia,  nel  1634,  dal 
cardinal  S.  Onofrio,  fratello  d'Urbano  Vili,  venne  tras« 
locato  alla  Madonna  de*  Monti,  unitamente  ali*  jnstituto 
de*  catecumeni  ohe  era  in  S.  Giuseppe.  Innocenzo  XL 
in  aegoito  vi  aggiunse  anche  le  oaiecumene  a  neofite , 
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le  quali  per  Io  ioDanzi  staaziavano  in,  una  casa  di  fac- 
cia a  S«  QUirico  Q  GiulUta.  Laonde  al  preseme^  in  se- 
parati edifisii  f  alla  Madonna  de*  Monti  stanno  raccolti 
tauto  gli  uomini  qoaute  le  donne  che  sono  per  ricevere 
il  battesimo*  l  primi,  dopo  battesziati,  ai  I  icenziano,  es- 
sondo  mancato  il  collegio  dei  neofiii  ;  le  secoude  però 
rimangono  ne]  pio  luogo  e  formano  il  Conser\fatorÌQ 
delle  neoflte^ 

La  fabbrica  in  cui  dimorano  è  netta  molto  ed  ba 
spaziose  e  belle  sale  :  il  trattamento  è  ottimo.  Le  alun* 
ne  di  mano  in  mano  ^compiono  gli  uffici  domestici.  In 
una  cappella  ai  ragnnano  in  comune  ad  esercitar  gli 
atti  di  religione.  Ne'  di  di  festa,  ed  anche  in  altri  gior- 
ni  escono  a  diporto,  vestite  tutte  d*un  abito  turchino  e 
fazzoletto  bianco  sul  capo.  Quante  volte  vadano  a  ma- 
rito ricevono  una  dote  di  1 50  scudi  ;  se  loro  piacesse 
di  monacarsi  hanno  a  disposizione  il  monistero  della 
Sma  Annunziata^ 

La  priora  del  luogo,  la  sua  compagna,  e  la  maestri^ 
debbono  essere  cristiane  fin  dalla  nascita*  La  pia  casa 
è  governata  in  tutto  e  per  tutto  dal  cardinal  Vicario 
prò  tempore;  le  rendite  sono  unite  a  quelle  de'  catecu- 
meni; Terario  pubblico  però  somministra  annualmente 
sondi  7200,  pigliandoli  dalla  cassa  del  debito  pubblico. 
{MoHchlniyOper.cit,  part.lL  cap.  X.  p^gg^  1 42,,  e  segg.) 

CONSERYATO&IO  DELLE  PERlCOLANTL(Del 
Rione  XIIL,  Trastevere) «  Questo  conservatorio  è  sitnato 
alle  radici  del  Gianicolo,  e  fa  eretto  al  fine  del  passato 
secolo  da  Francesco  Corvetti,  ajutato  e  diretto  nella  lo* 
devol'  opera  dell'abbate  Barlari»  Il  magnanimo  Pio  VL 
comperò  per  questo  instituto  il  palazzo  Vìtelleschi,  che 
è  appunto  quello  ove  di  presente  è  stanziato  :  monsi- 
gnor Ruffo  ivi  pose  delle  manifatture  di  seta  ;  per  le 
quali  fmrnl  due  grandi  macchine,  che  anc(»r  si  veggono, 


CoNSBaTlTOEII  95 

una  delle  quali  occttp»  1*  intera  altezza  della  fabbrica» 
I  mercanti  di  Boma  aagliono  qui  portar  di  che  lavora* 
re,  e  di  ciò  eh'  essi  pagano  in  niercede ,  nn  qainto  ,  è 
delle  zitelle  acciocché  abbiaa  di  che  veatirti,  ed  il  ri- 
manente serve  a  mantener  le  macchine  a  benefizio^  del 
laogo  pio. 

Snperio^  temporale  di  questo  Conservatorio  è  moti«> 
signor  Commissario  della  Ai  C.  A.  ^  e  da  Ini  dipende 
l'ammissione  delle  alunne:  monsignor  Vicigerente  di* 
vìge  le  faccende  spirituali.  Il  laogo  ha  di  rendita  645. 
scudi,  a  cui  si  aggiungono  altri  scudi  3385*  sommini* 
atrati  dal  pomi Gcio  erario.  {Morichinif  open  cit.  pan.  II. 
cap.  XX.  pag.  1 62.) 

CONSERVATORIO  DELLE  PROJETTE- (Del 
Rione  Xiy.,  Borgo).  Parlando  de*  projetti  si  disse,  che 
que*  pochi  i  quali  tornavano  alla  pia  casa  degli  esposti 
dopo  essere  stati  allevati  fuori ,  giunti  a  vent*  nn  anni 
sono  licenziati.  Non  cosi  avviene  delle  projelte  le  quali, 
quand*  anche  diansi  ad  allattare  a  persone  comode,  pres- 
soché tutte  vengono  rese,  e  però  sono  esse  racchiuse 
in  un  Conservatorio  assai  vasto.  Esso  è  situato  in  una 
parte  del  gran  palazzo  congiunto  allo  spedale  ed  alla 
chiesa  di  S.  Spirito,  eretto  da  Gregorio  XIIL  con  buone 
architetture  di  Ottavio  Mascherino. 

Innocenzo  III.  da  principio  pensò  d'inipiegare  util- 
mente le  zitelle  projette  in  servizio  dello  spedale,  ed  a 
tal  fine  statuì  cha  le  mona  che  di  S.  Tecla ,  che  eran 
le  projette  stesse  di  matura  età,  si  recassero  colà  a  soc* 
correr  gì*  infermi.  {ReguL  sacr.  ord.  S.  Spir.  in  sax» 
Lugduni  1647).  Le  monache  suddette  col  volger  degli 
anni  si  restrinsero  solo  alla  educazione  delle  zitelle  ha- 
atarde.  II  pontefice  Pio  IL,  Piccolomini,  ordinò  tre  so- 
lenni processioni  ogni  anno,  cioè  nella  seconda  dome- 
nica dopo  l'Epifania,  nel  dì  festivo  di  S«  MarcO|  e  nella 
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seconda  festa  di  Pentecoste,  e  qneilo»  acciocché  dal 
popolo  fossero  latte  vedale.  La  processione  inconrincia- 
va  co*  fanciulli,  a  que*  tempi  dimornnti  nel  pio  laogo , 
e  tenevan  loro  dietro  le  fanciulle  a  due  per  due,  prima 
le  grandi ,  poscia  le  piccole*  Quelle  che  inclinavano  a 
monacArsì,  procedc^vano  in  abito  da  spose  ;  le  altre  ve- 
stivan  semplici  panni  :  gli  svizzeri  della  guardia  del  pa- 
pa accompagnavano  la  processione  schierati  in  doppia 
ordinanza  ,  ed  in  fine  venivano  i  cantori  ed  i  canouici 
di  S«  Spirito  in  Sassia.  Le  dette  processioni ,  le  quali 
avevano  per  iscopo  principale  di  procurare  a  quelle 
sventurate  alcun*  occasione  di  maritarsi ,  come  spesso 
avveniva,  furono  dismesse  nel  principiare  del  secolo  de* 
cimosesto,  come  del  pari  erano  state  soppresse  le  mo- 
nache di  S.  Tecla  da  Innocenzo  X.,  Panfili,  perchè  si 
conobbero  poco  proficue  airinstituto»  {F^edi,  la  noli/té 
sopra  le  i^arie  provvidenze  rìsguardanti  il  buon  regO" 
lamen.  del  Conserv»  di  «S.  Spirito.  Roma»  1 649.,  pag.fF'* 
Al  presente  quelle  fra  le  projette  che  vanno  a  marito 
ricevono  una  dote  di  cento  scudi. 

Essendo  Commendatore  dello  spedale  monsignor 
Virgilio  Spada,  e  volendo  accostumare  quella  turba  semr 
pre  crescente  di  donne  alla  parsimonia  ed  al  lavoro , 
immaginò  di  aprire  un  nuovo  conservatorio ,  per  met-- 
tervi  le  projette  restituite  dalle  nutrici.  11  diseguo  riusci 
a  bene  :  il  novello  Conservatorio  fu  provveduto  di  telarì 
da  tesser  lana  e  tela  ;  e  dove  la  spesa  di  ciascuna  saliva 
per  lo  avanti  a  trentadue  scudi,  si  ristrinse  in  segnito 
a  soli  quindici.  Ad  incoraggiarle  nel  lavoro  si  rilasciava 
ad  esse  alcuna  parte  del  guadagno:  le  une  dopo  le  altre 
adoperanvaosi  nelle  faccende  di  casa ,  acciocché  doves- 
sero rinscire  pratiche  fantesche.  Con  ciò,  oltre  il  van* 
taggio  de'  lavori ,  si  ottenne  eziandio  una  diminnasione 
nella   famiglia  ;  perchò    la  fatica  ed   il  non  lautissimo 
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VÌUO9  n*  ebbe  persoase  molte  a  maritarti,  speveado  aa 
?ÌTer  pia  agiato. 

Il  pontefice  Benedetto  XIV.*  Lambertini,  essendosi 
awedato  cbe  il  numero  delle  projelte  era  aumentato  nel 
Gonser?atoriOy  si  risolvette  ad  ampliare  il  luogo.  Egli  a 
tal   fine  aggionse  una  novella  fabbrica  airantica,  in  cui 
fosservi  quattro  dormitori;  inoltre  concesse  alle  alunne 
l'intero  spaaio  cbe  ab  antico  occupava  il  cimiterio  presso 
il  Tererei  e  lo  accerchiò  di  mura.  Per  di  sotto  a*  dor* 
mitori  si  eressero  alcuni  portici  o  logge  coperte,  accioc* 
cbè  ne*  giorni  piovosi  vi  si  potessero  distendere  le  bisn- 
eherioi  e  di  più  vi  fa  costrutta  una  stnfa.  E  ciò  a  van- 
taggio ancbe  dello  spedale,  alle  cui  biancberie  sudlce, 
del  pari  cbe  a  quelle  di  tutto   il  rimanente  della  pia 
casa  di  S.  Spirito ,  sogliono  le  prefetto  fare  il    bucato. 
Alcune  di  queste,  oltre  a  ciò,  lavorano  le  fasce  pel  ba* 
liatico,  ed  il  traliccio  pe'  materassi  dello  spedale.  Ve  ne 
sono  di  quelle  che  stirano,  aggrìccian  cotte  e  rocchetti, 
ricamano  in  oro  ed  argento»  e  si  occupano  in  altre  torti 
di  lavori  da  cui  ritraggono  utile.  L*abito  cbe  usano  le 
projette  uscendo,  è  di  lana  color  lionato,  ed    in  capo 
portano   un  velo.  II  Conservatorio  di  cui  si    parla   ha 
bisogno  pel  suo  intero  mantenimento  di  30,000  scadi: 
lotta  la  pia  casa  degli  esposti  importa  la  spesa  di  50,000 
scudi  airanno*  {Piazza,  oper.  eit*  T*  /•  cap.  XXIV. 
paggm  66.  e  67.  Monchini^  oper.  cit.  pari*  IL  cap*  /. 
pug^.  90.  e  segg.) 

CONSERVATORIO  PIO.  (Del  Rione  XIII.  Tra- 
stevere)» Correndo  Tanno  1775.,  Monsignor  PoteoAÌani 
fondò  il  Conservatorio  di  cui  si  parla,  situato  sul  Gia- 
nicolo ,  e  da  lui  venne  posto  sotto  1*  invocazione  di 
S.  Pio  y.,  dal  che  glien*è  derivato  il  nome*  Papa  Pio  VL, 
Araschi ,  ivi  slabili  un  lanificio  ;  ma  oggi  è  dismesso , 
qaaato  «Uè  alleile ,  essendoché  V  opificio  iene  ad  an 
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particolare,  che  col  farore  della  moltissinia  aequa  Paola 
yi  fa  agir  le  macchiae  venute  di  Francia  po'  lavori  di 
lane.  Nel  conservatoiMO  si  lavoravano  ancora  le  tele,  e 
ne  uscivano  di  belle  tovaglie  damascate,  avute  in  gran 
pregio  per  la  bontà,  per  Tampiezza,  e  pe*  disegni  squi- 
siti  con  che  eran  condotte.  {Morichini^  oper.  cit,part*  /A 
cap,  XVII*  p^gg*  ^^6-  e  157* 

CONSERVATORIO  DELLA  DIVINA  PROVVI- 
DENZA, E  S.  PASQUALE-  (  Del  Rione  IV. ,  Campo 
Marzio).  Questo  Conservatorio  fu  instituito  da    un  pio 
sacerdote,  di  nome  Erancesco  Papaceti ,  Tanno  1674.^ 
a  prò  delle  povere  fanciulle  oneste.  Fu  aperto  da  prin- 
cipio in  un*  abitazione    propinqua  a  Tor  de*  Speéchi  ; 
dove   essendo  notabiltnente    cresduto  il    numero  delle 
alunne,  fu  stimato  fosse  cosa  ben  fatta  trasferirle  nel- 
Tanno  santo  167S.  in  un*  ampia  casa,  presso  la  già  chie- 
sa di  S.  Orsola,  poco  passata  la  legnam  di  Ripetta,  ove 
anche  al    presente    stanno.  In  seguito    1*  edifizio  venne 
accresciuto,  cosicché  giunse  a  contenere  dogenio    fan- 
ciulle, e  riuscì  uno  de*  piii  vasti  conservatorj  di  Roma. 
Questo  trasferimento  avvenne  sotto  il  ponti6cato  di  de- 
mente X.,  Altieri  ;  ed  il  suo  immediato   successore  Tn- 
nocenzo  XL,  Odescalchi,  assegnò  al  pio  luogo  un  sus* 
sidio  di  cinquemila  scudi  alTanno,  volgendo  per  ciò  in 
suo  benefizio    una  certa  contribuzione  che  doicvan  pa- 
gare i  barcaruoli  e  mercanti  di  Ripetta  il  di  di  S.  Rocco, 
la  quale  per  Io  innanzi  veniva  sciupata  in  corse  di  hnp* 
che,  strappacolli  ai  paperi,  ed  altri  sifiati  divertimenti 
inutili.  Il  pontefice  stesso  diede   in  protezione  il  Con- 
servatorio al  cardi  ual  Cibo,  e  posevi  al  governo  un  pre- 
lato, e  questi  fu  monsignor  Corsi,  il  quale  in  saa  vece 
vi  mise  un  rettore.  Di  presente  il  cardinal  Vicarto  di 
Boma   prò  tempore  ne  ha    la  sopraintendèaza  >  od^  egli 
nomina  a  suo  piacere  un  depntato  ecclésiaskicoy  da  pui 
flipende  l'amministrazione,  e  la  disciplina. 
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la  passato  le  alunne  la?oravan  guanti  ed  altra  opere 
di  pelli;  ora  peraltro  qaeito  genere  d'industria  è  presso 
che  annullato,  causa  la  concorrenza  delle  fabbriche  di 
Napoli  ;  per  la  qua!  cosa  s*  occnpauo  in  cucir  bìaa« 
cherie  d'ogni  sorta,  far  calie,  ricamare,  e  tutto  il  pro- 
fitto rimane  a  loro,  avendo  a  maestre  quelle  di  esse  che 
a  tal'  uopo  si  scelgono»  Per  ciò  appunto  si  raccolgono 
a  lavorare  in  un'  ampia  sala,  ove  si  ammettono  ad  im» 
parare  anche  delle  fanciulle  fuor  di  via.  Il  servigio  di 
cucina  ed  infermeria,  come  pure  tutte  le  altre  faccende 
domestiche,  trattone  il  bucato, sono  compiute  dalle  alunne- 
Hanno  buon  vitto  e  copioso;  escono  talvolta  a  spasso, 
non  mai  ne*  di  festivi ,  a  cinque  a  cinque  ^  ed  in  tale 
occasione  vestono  un*  abito  di  saja  nera  con  fazsoletto  e 
cappello  con  velo  simili. 

L'edifizio  di  questo  Conservatorio  è  vastissimo^  per 
cui  sottovi  dei  dormitori  ben  compartiti,  e  v'  è  una  in^ 
fermeria  molto  comoda.  Ciascun  dormitorio  contiene  do- 
dici letti:  talune  dormono  in  ista'nze  separate  fino  al 
numero  di  tre*  Un  separato  appartamento  accoglie  le 
Vecchie,  a  cui  si  prodigano  diligenti  cure.  Giardino  non 
V*  è  :  l'antica  chiesa  di  S«  Orsola  è  mutata  in  oratorio 
privato  ed  interno*  Ivi  sono  tre  altari  ;  il  qaadro  di 
S.  Giuseppe  in  uno  de'  dae  laterali ,  il  Crocefisso  su 
quello  di  rìmpetto,  e  l'Annunziata  coll'angiolo  dai  canti 
dell'aitar  grande  son  opere  di  Placido  Costanzi  ;  le  pii»- 
ture   della  volta  vennero   condotte  da  Giacomo  Triga  • 

Nel  medesimo  Conservatorio  della  divina  Provvi- 
denza fu  trasportato  per  la  piti  parte  quello  detto  di 
S»  Pasquale,  posto  in  Trastevere  circa  la  metà  dello 
scorso  aocolo,  essendoché  le  rimanenti  zitelle  di  ess0 
passarono  a  stare  in  S.  Caterina  de*  funari  ed  in  S.  Ono- 
frio* Delle  cento  alunne  che  oggi  trovansi  nel  Cooser- 
Talorio>  fenticsnqae  pagano  una  provigione  mensuale  di 
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scadi  qtiittrO  e  meszo,  le  altre  sono  mantenute  gratui- 
tamente. Allorché  si  maritano,  o  pigliano  il  velo  hanno 
una  dote  di  cento  scodi.  L' erario  pubblico  dà  al  pio 
laogo  113  scudi  airanno,  i  quali  uniti  alle  reudite  prò* 
prie  formano  la  somma  di  scudi  6500. ,  quanti  ne  bi« 
sognano  alle  spese  del  pio  instituto.  {Piazza,  oper*  ciL 
T.  /.  Tran.  IF.  cap.  XFL  pagg.  205.  e  206.  Boi- 
seccOf  Roma  antica  e  moderna^  T.  IL  pag.  1 1 4.  Mo^ 
rickini  j  open  ciu  pari*  II*  cap.  XIV.  P^SS*  ^^^v  ^ 
seguenti\ 

CONSERVATORIO  DE'  SS.  QUATTRO.-  (  Del 
Rione  X.,  CampitelU).  Nel  tempo  medesimo  in  coi  nella 
chiesa  di  S»  Mana  in  Aquiro  si  aperse  la  casa  pe*  po^ 
▼eri  orfani,  della  qnale  in  seguito  si  dirà,  fu  parimenti 
eretta  nelPisoIa  Tiberina,  proprio  dove  oggi  è  Io  spedale 
de*  Fate  bene  fratelli,  una  comoda  abitazione  alle  or- 
fane, per  pietosa  opera  de*  curiali»  a  ciò  consigliati  da 
S.  Ignazio  Lojola.  Ma  questa  riuscendo  troppo  angusta 
in  proporzione  del  numero  di  esse,  Tanno  1 560  furono 
trasferite  sul  Celio,  propinquo  alla  chiesa  de*  SS.  Quat- 
tro coronati,  dove  da  Pio  IV.,  Medici,  venne  eretto  mi 
comodissimo  monistero.  La  confraternita  della  Visita- 
zione, la  quale  aveva  in  cura  la  casa  di  iS.  Maria  in 
Aquiro^  ebbe  anche  il  governo  di  questo  Conservatorio; 
di  presente  però  tanto  l*uno,  quanto  Taltro  pio  institnto 
dipende  da  uno  stesso  cardinale  protettore  e  dai  depa- 
tati  medesimi. 

Da  principio  si  chiamarono  forse  dodici  monache 
in  SS.  Quattro,  perchè  ammaestrassero  le  fanciulle  ;  da 
ciò  nacque  che  in  processo  di  tempo  si  venne  a  forma* 
re  un  monistero  sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  Le  pol- 
vere orfane ,  che  oggi  sono  mantenute  gratuitamente , 
sogliono  esser  dodici:  le  monache  insegnan  loro  ogni 
aorta  di  lavori  donneschi,  e  soprattutto  Tedueano  nella 
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loona  morale  e  oelli  religione.  Esse  atteadeno  a  Cotte 
le  fiiccende  domestiche,  dirette  dalle  monache  stesse*  a 
ciò  per  renderle  baone  madri  dì  famiglia,  qaante  Tolte 
Tadano  a  marito;  il  che  accadendo  hanno  ona  dote  coup 
▼enevole.  Se  amaojo  rendersi  monache,  posson  farlo  nel 
monistero  medesimo,  ove  non  si  ricevono  che  quella 
educatevi  dentro.  Il  cardinal  protettore  amministra  le 
rendite,  ed  ammette  nuove  orfane,  in  caso  di  vacanza* 
{Piazza^  oper.  cii.  T*  /.  Tratt.  IF •  cap^  IL  pogg.  1 77» , 
«  178.  JtoùeccOf  oper*  ciu  T*  L  pag.  444*  Monchini f 
opera  cii.part-  fi.  cap.  XIT^pagg*  147.,  e  148.) 

CONSERVATORIO  DELLE  TRINITARIE.  (Del 
Rione  I.,  Monti  )•  Nel  pontificato  di  Pio  VL,  Braschi» 
una  tale  snor  Giterina  Marchetti  romana  raccolse  in  una 
casa,  vicino  a  S»  Prassede,  alcune  giovaoette  y  le  quali 
inchinavano  alla  vita  religiosa ,  e  le  diede  a  dirigere 
a*  PP.  Trinitari  scalzi,  al  cui  institnto  ella  apparteneva» 
Era  sua  mente  fondare  un  monistero;  ma  poscia  acco- 
modò il  suo  pensiero  a  quello  del  tesoriere  della  R.G»A, 
monsignor  Ruffo,  ohe  era  di  ricevere  in  esso  monistero 
le  fanciulle  orfane  de'  ministri  camerali ,  ed  a  questo 
modo  ebbe  origine  il  conservatorio  a  cui  fu  dato  il  no- 
ne delle  trinitarie* 

AI  presente  monsignor  tesoriere  prò  tempore  gover* 
na  Tinstituto  pel  temporale,  e  monsignore  Vicigerente 
per  Io  spirituale.  Frattanto  nel  1789.  venne  a  morte 
la  fondatrice,  ed  il  Conservatorio  fu  trasferito  in  S.  Pao- 
lo primo  eremita,  lungo  quella  via  che  dalle  quattro  fon- 
tane  conduce  a  S.  Maria  maggiore  ,  nel  qual  luogo  il 
tesoriere  monsignor  Litta  riordinò  la  regola.  Le  alunne 
hanno  buon  cibo  e  comodo  alloggio;  i  loto  lavori  sono 
il  cucire,  ricamare  e  cose  aimiglianti  ^  e  del  guadagno 
ritrattone,  una  porzione  si  rilascia  ad  es%e  perchè  si  ve- 
stano* II  pio  luogo  ha  chiesa  e  giardino,  ed  oggi  contie- 
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ne  plceol  tramerò  di  alunne*  (  MorichiìU^  oper.  cit.  pare. 

II.  cap.  XrilL  pag.  159). 

MONTE  DI  PIETÀ*.  (  del  Rione  IH.,  Regola). 
Nel  Decimoquinto  secolo  un  tal  P.  Barnaba  da  Terni  , 
de*frati  miuorii  predicava  in  Peragia,  ed  in  si  fatta  oc- 
casione ebbe  agio  di  conoscere  quanto  gravi  nsnre  pa- 
gassero i  bisognosi,  in  ispecie  agli  ebrei,  (  Waddingo. 
ann.  minor.  Rom*  1735.  Thom.  XIV*  pag.  93).  Egli 
ebbe  tocco  Tanimo  da  ciò,  e  fecesi  con  calde  parole  a 
persuadere  arricchì  di  porre  in  comone  una  somma  di 
denaro  per  dare  a  prestito  a*  poveri  ,  con  una  leggera 
usura  I  bastante  a  pagare  i  ministri  dell* opera.  Il  buon 
frate  ebbe  il  piacere  di  veder  cbe  la  lodevole  impresa 
Ottenesse  ottimo  fine»  e  da  quel  punto  quel  denaro  cosi 
accumulato  pigliò  il  nome  di  Monte  di  Pietà.  Yennero 
tosto  in  campo  molti  contraddittori,  i  quali  accagionava* 
no  là  pia  institazione  di  usura,  e  la  questione  andò  cosi 
innansi  ,  cbe  quantunque  parecchi  altri  monti  fossero 
•tati  già  eretti  con  pontificia  autorità,  Leone  X.,  Medici, 
a  porre  termine  alle  detrazioni,  propose  la  faccenda  al 
y*  concilio  Lateranense,  e  quindi  con  sua  bolla,  Inter 
nudtipliceSf  approvò  solennemente  Topera ,  ruppe  ogni 
quistione,  e  minacciò  delle  censure  ecclesiastiche  cfainni- 
qne  fosse  stato  così  ardito  di  sparlarne. 

Quantunque,  per  quello  spetta  all'origine,  il  primo 
Monte  di  Pietà  sia  quello  instituito  in  Perugia»  tutta- 
via V  altro  fondato  in  Orvieto  nel  secolo  medesimo  fu 
il  primo  ad  ottenere  la  pontificia  approvazionei  conces- 
aagli  da  Paolo  IL,  Barbo,  nel  1464.  Lo  stesso  papa  ap- 
provò» Tanno  1467.  il  monte  di  Perugia;  poscia  Sisto 
IVi  della  Rovere»  nel  1471  fece  altrettanto  con  quello 
di  Viterbo  e  nel  1479  coli'altro  di  Savona;  in  seguito 
Innocenzo  VIIL  »  Cibo  »  diede  la  sua  <ipprovauone  al 
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Monta  dì  Cesena  nel  1488.  e  nel  1506  Giolio  H.  del- 
la  Rovere»  la  cODCedette  a  <|nello  eretto  in  Bologna. 

Risulta  dagli  annali  «opracitati,  che  sì  fatte  banche 
di  prestito  si  propagarono  per  le  cnre  indefesse  de'  fra- 
li minori  9  ed  in  ispecie  per  lo  zelo  de*beati  Giacomo 
della  Marca  e  Bernardino  da  Feltre«  I(on  è  donane  ma- 
raviglia se  un  benefizio  di  Unto  momento  venne  com* 
partilo  a  Roma  per  mezzo  d'uno  della  religione  stessa, 
U  quale  fu  il  P.  Giovanni  Calvo,  commissario  generale 
deU*ordioe  francescano.  Egli  mosso  dalle  stesse  conaide* 
razioni  da  cui  il  P.  Barnaba  da  Terni ,  si  adoperò  in 
guisa,  che  formata  una  unione  d'uomini  benefici,  i  qua* 
li  somministrarono  allo  scopo  santissimo  non  piccole  ele- 
mosine, venne  a  capo  d*institaire  anche  in  questa  no* 
atra  città  un  Monte ,  da  Paolo  III*  Farnese  approvato 
nel  1 539  con  sua  bolla,  j^d  sacrum^  V*  ùl*  septeiUn  1 539, 
ed  anche  arricchito  d'insigni  privilegi.  Gregorio  XIII., 
Buoncompagni,  nel  1 584  volle  unico  a  questa  pia  opera 
il  banco  de'depositi  che  doveansi  fare  ne*giodizi  civili, 
o  per  rassicurazione  delle  sostanze  de'pupilli  e  vedove* 
Sisto  V«,  Peretti,  permise  che  al  Monte  si  facessero  de- 
positi di  qualunque  specie  di  somma  si  volesse*  Inoltre, 
considerando  egli  che  il  Monte  di  Pietà  fin  dalla  sua 
instituzione  in  Roma  non  aveva  alcuna  fiibbrica  propria 
per  custodire  gli  oggetti  dati  a  pegno,  comperò  per  set- 
te mila  scudi  un  edifizio  propinquo  alla  via  à^  coronari^ 
in  quel  luogo  propriamente  che  nmane  dietro  la  chic* 
sa  della  Pace,  e  tuttora  si  chiami  Monte  i^ecchio.  Cle* 
mente  VIII.,  Aldobrandini,  a  cau5a  del  sempre  crescen- 
te numero  de'pegni,  lo  colse  di  là  nel  1604,  e  lo  trasfe- 
ri  ove  appunto  oggi  si  trova,  ciot  sulla  piazza  di  S*  Mar- 
tinello  ,  detta  poi  del  Monte  di  Pietà  ,  acquistando  a 
lal*uopo  tre  grandi  palassi,  e  con  molta  spesa  riducane 
doli  alla  fi>rma  presenie-  In  meflioria  di  questo  insigne 
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beHefitao  venne  posta  al  pontefice  la  Bruente  iscrnione 

nella  frante  deU*edifizio  dal  lato  della  piassat 

CLEMENS  .  Vili  •  PONT  •  MAX  . 

MONTEM  .  PIETATIS 

PAVPERVM  .  GOMMODO  .  INSTITVTVM 

NE  .  CRESGENTIS  .   OPERIS  •  AVGMENTVM 

LOCI .  PRAEPEWRET  .  ANGVSTIA 

EX  •  AEDIBVS  .  A  .  8IXT0  .  V  .  P  .  M  .  GOEMPTIS 

IN  .  HAS  .  AMPLIORES  .  TRANSTVUT 

ET  .  BENEFIGIIS  .  AVXIT 

ANNO  .  SAL  .  MDCIIII  •  PONTIF  .  XIII 

PETRO  .  CARDINALI .  ALDOBRANDINO 

PROTECTORB 

La  riportata  iscrizione  sta  sulFalto  del  palazzo^  chio- 
•a  entro  cornice  di  marmo  con  ornati  d'architettura  in 
travertino;  per  di  sotto  si  veggono  le  arme  del  Senato 
e  Popolo  romano,  e  quelle  del  card«  Pietro  Aldobran* 
dino;  nel  di  sopra  è  nna  specie  di  nicchia  quadra  eoa 
suo  frontispizio  ad  arco,  ed  ornata  airintorno,  entro  la 
quale  si  vede  la  mezia  figura  d*an  Cristo  scolpita  eoo 
garbo  di  bassorilievo  in  marmo  bianco,  campeggia  n te  sa 
d*un  fondo  di  paragone  a  cui  ò  appoggiata  una  c^oce  di 
giallo:  da  lati  della  nicchia  stessa  stanno  le  armi  gen- 
tilizie di  Paolo  IIL  e  di  Clemente  VIIL  Al  piano  della 
atrada  ,  io  corrispondenza  delle  cose  descritte ,  si  osser* 
va  una  fontana  tutta  di  travertino  »  fattavi  erigere  da 
Paolo  V. 

Il  corpo  principale  di  quest'imponente  ediOzio  del 
Monte  di  Pietà  compoaesi  di  due  de*  tre  palazzi  detti 
sopra  e  forma  nn*isola  assai  vasta:  si  congiunge  coirai- 
tra  partCì  che  è  il  terze  palazzo,  per  mezzo  d'un  arco 
toUato  folla  strada  che  mette  sulla  piana  della  Sma  Tri* 
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de'pellegrìiiì.  Chi  entra  per  la  porta  del  prospetta 
principale  trova  dalia  aaa  diritta  1*  ingreMO  della  soq** 
tnosa  e  nobii  cappella  y  da  noi  descrìtta  nel  tomo  pre* 
cedente»  e  da  sinistra  la  scala  per  cai  si  monta  alle  stan*' 
se  de*pegni)  vede  inoltre  nel  messo  del  cortile  una  fon^^ 
tana  assai  grasiosa  in  coi  sono  dae  tasse  di  granito  bi« 
gio,  dalla  soperiore  delle  quali  sgorga  il  gitto  saliente 
ddV  acqua  paota  :  nel  basamento  di  questa  elegantis- 
sima ibnte  e  nel  piede  della  tassa  inferiore  sono  scolpi- 
ti gli  stemmi  di  Paolo  Vw  da  cui  fa  eretta.  Tatto  Tedi* 
fisio  è  morato  ottimamente  ed  aSbrsato  con  inferriata 
doppie,  perchè  gli  oggetti  di  valore  che  vi  sono  depOh 
aitati  siano  sicari;  oltredichè  dal  lato  della  Trinità  de* 
pellegrini  vi  stansia  una  goardia  di  Vigili  y  per  averli 
pronti  in  caso  di  on  incendio,  e  totte  le  porte  che  met* 
tono  in  esso  son  guardate  dagli  svisseri,  i  qoati  oaaiio 
il  vestire  simile  a  qoelii  del  papa ,  salvochè  il  colora 
degli  abiti  è  pavonasso  e  nerOt 

Nel  suo  principio  il  Monte  di  Pietà  venne  amminìr 
strato  da  quel  P»  Calvo  che  diedegli  origine»  e  da  quel- 
la società  formata  dalai»  la  quale  statai  le  leggi  deoa^ 
servarsi  nel  fare  i  prestiti*  I  cardinali  protettori  dell*or» 
dine  de'frati  minori»  ebbero  anche  in  totela  qaest'opa» 
ra  pia»  e  fra  di  essi  fu  il  card.  S.  Carlo  Borromeo»  il 
qnale  tanto  si  adoperò  per  vantaggiarlo»  In  processo  di 
tempo  i  cardinali  protettori  vennero  scelti  dal  sommo 
Pontefice,  e  dalla  Congregazione  a  coi  si  dava  il  nome 
-del  S*  Monte  »  e  si  componeva  di  quaranta  deputati  9 
eletti  dalle  piii  cospicue  famiglie  di  Roma»  nel  novero 
de*qoali  entrava  sempre  il  Tesoriere  della  Rt  C«  A*  col 
titolo  di  primo  protn^isore*  La  Congregazione  spesso  adn* 
navasi  a  consiglio»  ed  in  giro  creava  fra  suoi  membri 
quelli  che  dovessero  soprintendere  airinstituto.  Ebbevi 
anche  nói  Monte  ou*archiconfratemita»  eretta  aotto  Si* 
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sto  y«i  di  cui  facevan  parte  i  membri  della  Gongrega-i 
zione  e  latti  i  miaistri  del  luogo:  essa  non  vestiva  sacco 
ed  il  suo  stemma  era  una  pièi4  con  cinque,  o  tre  moa* 
ti.  Oggi  il  Tesoriere,  sol  tanto  come  printo  provvisorei 
regge  e  tutela  le  faccende  di  esso  MontCì  essendovi  un 
direttore  a  cui  spettane  Tamministraziones  tutti  i  mini* 
atri  f  compresa  la  guardia  degli  svizzeri ,  ascendono  a 
cento  persone* 

U  sollodato  card.  JSorromeo  scrisse  i  regolamenti 
del  pio  luogo  ,  in  seguito  modificati  ed  ampliati  dalla 
Congregazione  y  e  resi  pubblici  per  via  di  stampe  (nel 
46.11,  sotto  il  protettorato  del  card.  Aldobrandino^  e  poi 
di  nuovo  impressi  dalcard«  Barberini,  a*  tempi  d*Àles- 
aaodro  \lh  Finalmente  neiranno  1767  il  card.  Castel- 
IMi'  rifece,  e  son  quelli  che  leggonsi  stampati  in  Rq«« 
mar  Hellts  stamperia  ermateniana* 

'^Kelle  vicende  luttuose  del  finire  dello  scorso  se« 
colo  il  s<  Monte  di  Pietà  venne  meno  ;  ma  nel  1803. 
Piò  VII.,  Chiaramonti,  deputò  in  visitatore  del  pio  in- 
atittcto  il  card.  Roverella,  il  quale  seppe  cosi  ben  fare 
«he  rìusck  a  tornarlo  in  vita,  raggranellandone  i  redditi, 
e  fondandone  Y  amministrazione  ;  (  Vedi  la  Relazione 
della  visita  apostolica  fatta  dairemo  e  rmo  sig>  card^ 
Roverella^  Roma  1803.,  presso  Laz^arini  ).  Jn  tale 
occasione  i  prestiti  non  si  fecero  ascendere  oltre  lo  scu- 
do romano,  causa  la  scarsezza  del  capitale;  ma  nel  18^14. 
si  allargarono  fino  agli  scudi  tre  :  da  indi  innanzi  le  CQ- 
ae  procedettero  tanto  felicemente,  che  le  prestanze  si  ac* 
crebbero  ai  dieci  scudi  ,  poi  ai  venti  ,  e  da  ultimo  ai 
cinquanta,  senza  metter  confine  al  numero  de* pegni. 

L'instituto  del  s.  Monte  di  Pietà  s'apre  ogni  mat* 
lina  prima  del  mezzogiorno  quattr^ore,  e  come  le  fac- 
cende non  siano  finite  non  viene  cbiuso*  In  esso  si  pos- 
•on  dare  a  pegno  d*ogm  sorta  oggetti,  eccettuati  gli  «r« 
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redi  •fteri,  e  quelle  robe  ch'abbino  il  marchio  di  alcuo 
pubblico  infdtiilOi  e  dò  per  sospetto  che  siaa  cose  ra- 
bete*  Soootì  gli  stimatori  che  mettono  il  presso  al  pe- 
gaOy  ed  il  prestito  snol  esser  sempre  d*  an  terso  sotto 
al  yalore  dell*  oggetto.  Degli  ori  e  degli  argenti  si  ap* 
pressa  il  sólo  intrinseco,  non  la  manifattura.  Cìonsegna* 
lo  che  sia  il  pegno  e  contato  il  denaro»  colui  che  lo  ha 
fiitto  ne  ritira  la  poHsa  ov'è  notato  il  nomerò  d*ordine 
del  registro,  la  custodia,  la  dau  e  la  somma  prestala; 
oltracciò  ne' protocolli  si  nota  il  nome,  Tabitasione  e  la 
condìsione  di  chi  impegna*  Soootì  neiredifisio  del  Mon- 
te alcune  grandi  sale  da  porri  in  serbo  i  pegni,  dette 
custodie^  le  quali  hanno  un  ministro,  col  nome  di  Ctt« 
Hode ,  che  debbo  dare  sicurtà  di  mille  scudi  allorché 
entra  in  uffisio.  Si  ritengono  i  pegni  nelle  custodie  da 
set  in  sette  mesi  ,  e  scorso  questo  tempo  yendonsi  al 
pubblico  incanto,  quante  volte  chi  fece  il  pegno  non  lo 
rinnoTasse,  pagando  il  frutto  del  cinque  per  cento*  Per 
la  rinnovasione  suddetta  è  riserbato  il  giovedì;  gli  og- 
getti che  non  sian  panni  lani  posson  essere  rinnovati 
piii  volte  pagando  sempre  i  frutti  come  si  disse.  Qoan* 
do  il  pegno  sta  pei^  meno  d^ono  scudo  si  rinnova  sensa 
pagamento  alcuno;  non  redimendosi,  lo  si  vende  all'asta 
pubblica  conforme  dicemmo.  In  tal  caso  il  Monte  si  ri- 
piglia la  somma  presuta,  piii  i  frutti,  e  conserva  il  %^ 
prappih  che  possa  esservi  a  favore  del  proprietario  del" 
la  cosa  impegnata;  se  accade  che  vendendosi  un  oggetto 
non  se  ne  ricavi  il  denaro  prestato,  gli  stim*itorì  sono 
leuttti  a  rifar  del  proprio'  la  mancansa« 

Neirineeminciamento  il  Monte  non  pigliava  ohe  un 
tenne  frutto  della  somma  prestata*  Nella  maggiore  pro- 
sperità deirinstiluto  serbavatisi  i  pegni  diciotte  mesi,  e 
fino  a  trenta  scudi  non  davano  frutti,  gli  altri  pagava- 
no  solo  il  due  per  cento.  Neir  anno   1783.  il  prestito 
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gratuito  venne  limitMto  agli  acadi  venti,  ed  i  fimtti  per 
una  maggior  quantità  di  denaro  ai  fecero  ascendere  fi^ 
no  al  tre  e  mezzo.  Poi  nel  1785.  calò  il  detto  prestito 
a  scudi  quindici,  e  sali  il  frutto  al  cinque  per'  eento, 
conforme  s*usa  al  presente. 

Ora  agiscono  sei  custodie,  e  per  ogni  due  avvi  una 
sala  ove  si  riceve  il  popolo;  ogni  due  custodie  ed  una 
sala  formano  quello,  che  con  voce  propria  chiamasi  uft 
Monte.  Le  dette  custodie,  agiscono  Jilternativamente  in 
questa  maniera  :  una  per  lo  spazio  di  sei  mesi  riceve  i 
pegni,  mentre  l'altra  si  briga  delle  riscossioni,  rinnova» 
zionì  e  vendite,  fino  ad  evacuare  il  deposito  in  essa.racr 
colte.  Un  tal  metodo  unito  alP  esatte  scrittare  serve  a 
far  che  si  scansi  qualsivoglia  disordine  che  pur  di  leg'^ 
gerì  potrebbe  succedere  in  un*  amounistraaioBe  tanta 
eomplìcsta.  Le  altre  due  custodie  del  terzo  Monte,  con* 
forme  chiamasi,  di  recente  erette,  non  servono  che  a 
ricevere  i  pegni  in  ori,  «rgenti  e  gioje  chs  sorpassino 
il  valore  degli  scudi  quattro. 

'  Anche  i  ricattieri  soglion  ricevere  ogni  giorno  moK 
to  numero  di  pegni.  Questi  ricattieri,  diversi  affatto  da 
quelli  che  comperano  robe  usate  d'  ogni  genere ,  sono 
•come  altrettanti  Monti  sussidiari,  posti  qua  e  là  ne*dif- 
ferenti- 'rioni  di  Roma  a  comodo  maggiore  de^bisognosi. 
Eglino  vengono  autorizzati  dal  s.  Monte  di  Pietà  a  pi- 
gliar pegni  che  non  vndan  oltre  i  quattro  scudi;  aono 
assoggettati  a  divèrse  loggia  imposte  ad  essi  dal  pio  in* 
istituto  a  sicurezza  del  pqpolo  ,  e  possono  esser  tolti  , 
quando  torni  in  acconcio;  è  loro  lecito  appropriarsi -nn 
-l^'ggero  guadagno,  quasi  a  titolo  di  compensazione,  ri- 
aguardati  come  agenti.  Il  Monte  piglia  i  pegni  che  poe- 
tano, e  fattili  stimar  di  nuovo,  li  pone  nelle  custodie, 
rtlascisndo  una  poliza  a  nome  de'padroni  delle  robe^  i 
qoaliiu  tal  modo  rimangono  independenti  da* ricattieri* 
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Le  prestanze  giornaliere  del  Monte  sogliono  ascen- 
dere a  dae  o  tre  migltaja  di  scudi;  il  capitale  ch*ò  in 
giro  somma  a  dacento  trentamila  scadi;  il  numero  de*pe« 
gni  suor  essere  di  più  centinaja  di  migliaia.  Gli  altri  car 
pitali  di  questo  pio  institatOy  se  vi  metti  i  crediti  frotiti-» 
Ieri  colla  Camera  ed  i  fendi  che  non  dan  fratto,  salgono 
a  pili  milioni.  Le  sne  rendite  d*ogni  anno,  le  quali  sono 
di  trentaduemila  scudi,  gli  provengono  da  case,  censi, 
canoni,  vacabili  e  consolidato,  e  per  due  terzi  si  spen- 
dono nel  salario  de'mìnistri  del  Monte  stesso,  e  di  quelli 
del  banco  de*  depositi.  (  f^edi  il  Panciroli ,  oper.  di. 
pogg»  336*  e  337. ,  il  Boisecco ,  open  cit.  Tom.  /• 
pagg*  612»  e  segg.^  ed  il  Morichinif  open  cit.  pari. 
IIL  cap.  I.  pagg.  1 75*  e  segg»  )• 

OSPIZIO  APOSTOLICX»  DI  S.  MICHELE  A  RI- 
PA* (  Del  Rione  XIIL ,  Trastevere  )•  Il  magnanimo  pon- 
tefice Sisto  y. ,  volendo  purgare  Roma,  per  quanto  gli 
fosse  possibile,  dalPoziosa  poveraglia^  fonte  di  molti  vi* 
zi,  conforme  egli  si  esprime  nella  Bolla  del  1 587.  «  Quam^ 
ids  infirma  » ,  fece  erigere  con  architetture  di  Dome- 
nico Fontana  un  ospizio  presso  il  ponte  Sisto  ,  a  fine 
di  raccogliervi  i  poveri  tanto  maschi,  quanto  femmine, 
acciocché  non  si  vedessero  piìt  audare  attorno  mendi* 
cando*  Cosi  ebbe  origine  il  primo  asilo  aperto  in  que<- 
sta  nostra  città  a  benefizio  degrindi^entì;  imperocché, 
quantunque  s.  Pio  V. ,  e  Gregorio  aIII.  avessero  avuto 
in  animo  di  fondare  un  instituto  di  tal  genere  ,  dalla 
morte  vennero  impediti  di  mandare  ad  effetto  il  conce- 
pito lodevolissimo  disegno. 

Tuttavia  non  si  vuol  tacere,  che  nel  1 582. ,  pochi 
anni  prima  dell'erezione  deiropera  pia  di  Sisto  V. ,  un 
certo  Giovanni  Leonardo  Cernso,  mosso  a  compassione 
de*poveri  fanciulli  abbandonati,  raccolteli  in  alcune  ca- 
merette a  terreno  lungo  la  via  de*Banchi.  Il  Certiso  era 
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nato  iQ  Carisi,  diocesi  di  Salerno,  Tanno  1551.,  e  si 
occapava  da  principio  nell'insegnar  gramatica;  siccome 
poi  in  parlando  soleva  uscire  con  qualche  sentensa  la- 
tina, così  gli  yen  ne  dato  il  nome  di  letterato  f  che  po- 
scia si  trasfuse  neTanciulli  da  lui  raccolti,  che  chiama^ 
Tansi  letterali*  Dai  Banchi  egli  andò  a  stare  a  strada 
Giulia,  Ticino  alla  chiesa  dello  Spirito  Santo  de*  napOf 
titani;  quindi  in  alcune  grotte  a  s.  Lorenzo  panis-per- 
na  ;  poi  alle  radici  del  Pincio,  e  da  ultimo  propinquo 
alla  porta  del  Popolo.  Quest'uomo  caritativo  faceva  sco- 
par le  strade  da  que*  suoi  fanciulli,  ricevendo  per  ciò 
Telemosina  dai  bottegai.  Usava  una  veste  turchina,  che 
dava  a  mezze  le  gambe  ;  portava  il  capo  nado  ,  pie- 
di scalzi,  ed  al  collo  aveva  una  grossa  corona:  tanta  era 
la  sua  modestia,  che  s.  Camillo  de  Lellis  chiamavalo  il 
predicatore  mutolo^  e  s«  Filippo  Neri  Pebbe  in  altis* 
sima  Slima.  Venne  egli  a  morte  nel  1595,  il  15  feb* 
brajo,  e  fii  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  deirospizio 
alla  morte.  {F^edi  la  i^ita  di  Gio>  Leonardo  Ceraso 
descritta  da  Marcello  Mansio  de^PP.  Ministri  de^ 
gV infermi.  Roma  nella  stamperia  deW  ospizio  apo* 
stolico  18)4).  Il  card.  Baronie  trasferì  allora  l'instituto 
di  lui  in  A.  Maria  della  carità  sul  corso  ^  e  si  formò 
una  deputazione  per  governarlo.  In  seguito,  tanto  V  o- 
spizio  del  Geruso,  quanto  Taltro  di  Sisto  V.  furono  con- 
giunti airospizio  apostolico  a  Ripa  grande,  il  qoale  fu 
fondato  nel  modo  che  sono  per  dire. 

Tommaso  Odescalchi,  nipote  d'Innocenzo  XI.  e  suo 
elemosiniere,  recandosi  a  S.  Galla,  dove  Taltro  suo  zio 
D.  Marcantonio  nella  notte  ricettava  i  poveri,  ebbe  agio 
di  vedere,  che  spesso  vi  capitavano  de'giovanetti,  e  sti- 
mando che  non  istessero  convenevolmente  cogli  altri 
mendici,  racolseli  in  un  casa  in  piazza  Margana  ,  ed 
occupolli  in  lavori  di  lana.  Da  principio  eran  trenta,  poi 
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crebbero  m  sesnouu  Innocenao  XI.,  volle  si  deMero  da 
custodire  a'padri  delle  scuole  pie,  assegnando  cinqnaa* 
la  scodi  al  mese  per  mantenerli.  Intanto  monsignor  Tom- 
maao  Odescalcfai  avendo  a  cnore  sommamente  il  bene' 
di  qne*  fandnili ,  comprò  ilell*ottobre  1686  nn  bello  e 
spaaioso  luogo  presso  la  ripa  maggiore  del  Tevere ,  e  vi 
fece  fid>bricare  nn  ospisio,  dove  erano  officine,  accioccbè 
i  giovanetti  non  dovessero  portarsi  a  lavorare  nelle  bot- 
teghe di  Boma»  e  soperiorraente  dormitori,  refettorio  e 
camere  pe*  PP*  delle  scuole  pie.  Il  giorno  9  Aprile 
1689  gli  alunni  furono  trasporuti  al  novello  ospizio  dal 
aelante  loro  protettore  >  il  quale  ,  mancato  ai  vivi  nel 
1692,  lasciò  tanto  il  pio  luogo,  quanto  una  vigna  al  prin* 
oipe  D.  Livio  Odescalchi,  che  nel  seguente  anno  tra* 
sferi  Tona  cosa  e  Taltra  nel  pontefice  Innocenao  XIL, 
Pigoatelli,  il  quale,  imitando  Sisto  V»,  aveva  nel  1692 
raccolti  tutti  i  mendici  nel  palaaao  Lateranense,  da  do-» 
ve  tolse  i  fanciulli  e  consegnolli  a*  PP«  delle  scuole  pio 
in  S.  Michele,  uuitamente  agli  altri  del  letterato^  tan* 
tochè  si  trovarono  accolti  nel  medesimo  luogo  pio  ben 
ducente  sessanta  alunni.  ^  Fedi  il  Piazza  oper.  cii»  Tm 
L  ir  ali.  L  cap.  ZXFL  pag.  11). 

Non  contento  a  ciò  Innocenzo  XII.  pensò  di  rac<* 
cogliere  in  S«  Michele  quattro  grandi  famiglie  ,  gHu- 
validi,  cioè,  e  gli  orfani  maschi  e  femmine.  (  Bulla  ad 
exercitium^  1693).  La  morta  però  troncò  sul  più  bello 
il  suo  disegno,  per  coi  i  vecchi  e  le  vecchie  restarono 
all'ospizio  di  Sisto  V.,  e  le  fanciulle  al  palazzo  di  Si  Gio- 
vanni in  Laterauo,  quantunque  tutti  posti  sotto  un  me« 
desimo  governo.  Il  sullodato  pontefice  dotò  questo  gran- 
de iostiluto  cogli  edifizi  della  Curia  Innoceniiana,  co* 
palazzi  della  Posta  iu  piazza  Colonna  e  Baldiuotti  snl 
corso  ,  e  colle  dogane  di  terra  e  di  ripa.  Fornì  anche 
l'ospizio  di  molte  once  ìl  acqua  paola^  che  sgorgano  da 
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un    gitto  saliente    entro  una    fontana  posta    nel  messo 
al  cortile* 

Clemente  XL,  Albani,  ssccednto  ad  Innocenzo^  tire 
innanzi  Topera  del  rantecessore,  erigendo  dal  canto  orien* 
tale  dell'  edi6zio  di  monaig.  Tommaso  Odescalcbi  una 
aggiunta  con  buone  architetture  di  Carlo  Fontana  ,  e- 
tì  allocò  i  vecchi  e  le  Tecchie  deirospizio  Sistino  {durO" 
grafo  del  Zi  Gennaro  1 708).  La  fabbrica  aggiunta  ba  no 
bel  cortile,  ora  coltivalo  a  giardino,  attorniato  da  due 
ordini  di  logge,  e  comprende  un  ampio  refettorio,  dor* 
mitori,  infermeria,  cucina,  spezieria  e  sotterranei  vasti 
e  commodi  molto*  La  chiesa  in  servigio  del  pio  luogo 
rimane  in  questa  parte  dell*  edì6zio  :  essa  fu  disegna- 
ta con  savio  accorgimento  dal  Fontana  ,  che  diedele 
forma  di  croce  greca  ,  affinchè  ciascuna  delle  quattro 
famiglie  avesse  il  suo  braccio  particolare ,  e  1'  aitar 
maggiore  ,  essendo  collocato  nel  mezzo ,  rimanesse  a 
tutti  visibile.  Peraltro  il  braccio  deatìnato  per  le  zi- 
telle non  venne  mai  eretto,  e  la  chiesa,  quantunque  va- 
sta ,  rimase  monca  da  quel  lato.  La  gran  nicchia  fattavi, 
son  pochi  anni,  ha  servito  a  darle  un  aspetto  ptii  gra- 
zioso ed  imponente.  Per  di  sotto  alla  chiesa  è  il  cimi- 
terio,  e  per  di  sopra  uno  stenditojo  per  le  biancherie* 
Nel  prospetto  vedesi  il  busto  di  Clemente  XL,  il  qua- 
le era  nell'interno,  con  sottovi  la  iscrizione; 

AMPLIFICATORI  BENEFICENTISSIMO 

Entro  la  chiesa  stessa  scorgonsi  i  busti  di  Sisto  V* 
e  d*Innocenzo  XII.  quello  ha  la  scrìtta, 

FVNDATORI  OPTIMO 
questo, 

BENEFACTORI  MAXIMO 
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Clemente  XL,  avanti  di  eriger  la  descritu  fabbrica^ 
■d  1703  innalsò  €0*dis^oidi  Carlo  Fontana  il  carcere 
eorrexionale^  pe*delinqnenti  d*ctà  minore.  Qaesto  edifi- 
co è  lode? olissimo.  Si  compone  d'an*ampia  sala  retian* 
goiere,  che  ne*  lati  maggiori  ha  tre  ordini  di  camere, 
l'nn  sull*ahro,  nelle  quali  si  ha  ingresso  per  una  log- 
gia die  rìccorre  ìnnaiai  alle  porte:  essa  piglia  luce  ed 
aria  da  dne  finestroni  laierali^  nel  fondo  è  l'aitare,  ed 
il  rimanenenle  spazio  serve  comodamente  pe'  lavorii. 
Le  stanse  de*  prigioni  sono  64;  snl  carcere  è  uno  sten- 
ditoio, e  sotto  sono  comodi  magaasini  pel  lanificio.  Cle* 
mente  XI.  prosegua  in  seguito  la  fidibrica  Odescalchi  , 
parallelamente  al  correaionaie,  e  pose  ne*  piani  superio- 
ri le  scuole  di  belle  Arti  »  ed  il  primo  opifisio  degli 
arassi.  Clemente  XII.  nel  1735  tra  questo  edifisio  ed 
il  carcere,  eresse  la  casa  di  pemtensa  per  le  donne  di 
mala  vita. 

Pio  VI.  finalmente ,  nel  1 790  ,  compi  il  disino 
d^Innocenao  XII.  iàcendo  murare  il  conservatorio  per  le 
sitdle,  che  tuttavia  stavano  nel  palasse  Laterano*  Niccolò 
Forti  ne  fn  rarchitetto,  e  Topera  ri  usci  di  gran  lunga  in- 
feriore d  rimanente  deiredifido,  Unto  pd  disegno,  quan- 
to per  la  sdidità.  U  conservatorio  ha  nd  messo  un  cortile 
con  siu  fontana:  in  tre  lati  de*diversi  piani  sono  i  dor- 
mitorii,  i  luoghi  da  lavorare,  le  cucine,  il  rdettorìo  e 
le  vasche:  vi  si  aggiunse  una  chiesuola  intema,  perchi 
l'altra  detta  di  sopra  ò  priva  di  uno  de'quattro  braccL 
Monsignor  Tesoriere  Antonio  Tosti  »  oggi  cardinde  e 
Pro-Tesoriere ,  migliorò  in  mdte  parti  Tedifisio  e  gli 
aggiunse  comodi  ed  ornamenti.  Questo  gran  fabbricato 
ha  una  lunghezza  media  di  palmi  ronuni  1603,  è  largo 
pdmi  360,  e  gira  palmi  3325,  cioè  oltre  mezzo  miglio. 
La  sua  maggiore  altezza  asoende  a  palmi  112,  e  l'area 
su  cui  s^innalza  ha  palmi  quadrati  540,000,  che  e  quan- 
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to  dire  circa  un  nibbio  e  mezzo  di  terreno.  Monsignor 
Giuseppe  Vai  diede  a  sumpa  una  relazione  dell'i usiita- 
to  di  S.  Michele,  nel  1775.  Il  suUodato  card.  Antonio 
Tosti,  cotipi  dell'  ospizio  Aposiolico  pose  in  ioce  Tan* 
no  1832,  una  bella  relazione  delV origine  e  de^ progress 
si  dtfW ospìzio  uipostoUco  di  S»  Michele, 

L*Ospizio  di  cui  parliamo  contiene  quattro  nome* 
rose  famiglie,  cioè,  vecchi,  vecchie,  fanciulli,  e  zitelle. 
I  fanciulli  occupano  l'intero  edificio  Odescalchi,  ingran* 
dito  da  Innocenzo  XIL;  i  vecchi  e  le  vecchie  la  parte 
di  Clemente  XI.,  le  zitelle  quella  di  Pio  VL 

I  vecchi  che  ancor  godono  buona  salute  attendono 
ai  servigi  della  casa,  o  lavorano  nelle  o£5cine  co'giova* 
ni  ;  gì'  infermi  sono  4i*poii>*ti  da  qualsivoglia  fatica. 
Un  priore  sacerdote  governa  la  disciplina  di  quesu  co« 
munita*  Eglino  possono  uscir  delPOspizio  in  certe  date 
ore  :  hanno  vitto  sano  e  suflSiciente  :  nell'inverno  veston 
di  lana  bigia,  e  nelKestate  di  tela. 

Le  vecchie  son  divise  in  cinque  dormitorii,  in  due 
dc*quali  stanno  le  invalide:  le  inferme  hanno  l'infermeria 
e  la  cucina  separata:  tutte  hanno  il  vitto  come  i  vecchi, 
ed  una  piccola  somma  annua  per  vestirsi.  Elle  si  occn» 
pano  in  cucire  e  racconciar  le  biancherie  del  pio  luo« 
go,  e  questo  dà  loro  un  leggero  assegno  mensuale.  In 
questa  comunità  sono  alcune  giovani  detXe  faticanti^  le 
quali  fanno  il  bucato  pe*vecchi,  vecchie  e  fanciulli;  as- 
sistono alla  sala  delle  invalide,  all'infermeria,  al  refet- 
torio comune,  ed  olla  cucina  delle  inferme.  La  detta  co* 
munita  è  presieduta  da  una  priora,  che  rinnovasi  ogni 
tre  anni.  Le  vecchie  possono  uscire  a  diporto  ,  o  per 
qualche  faccenda  ;  le  faticanti  escono  in  brigata  colla 
compagnia  d'alcuna  vecchia;  se  taluna  si  marita,  ha  dalF 
ospizio  un  regalo  di  dieci  scudi. 

I  fanciulli  avrebber  dovuto  esser  300  e  tutti  orfa* 
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ni,  oDofiNrme  desiderava  Innocenzo  XII.  Eglino  tono  di* 
visi  in  sci  camcnte  ciascuna  delle  quali  ha  an  santo 
protcuorct  e  sono,  i  santi  Micbelci  Fancesco  Saverio,  Fi« 
lippo  Neri ,  Pietro  e  Paolo,  Carlo  Borromeo  ,  e  gì*  In« 
nocenti*  Le  camerate  hanno  nn  prefetto  chierico  o  sa« 
cerdote,  ed  nn  decarìone^  che  si  sceglie  fra  giovani  pia 
savi  e  matnrL  Un  sacerdote  rettore  ha  cura  della  disci* 
plina  di  tntta  la  comunità.  Non  si  ammettono  che  gli 
oclani  rwaàmf  o  al  piò  dello  stato,  non  maggiori  d'an- 
ni 11*  Talvolta  si  ricevono  anche  fanciulli  che  pagano 
una  leggera  pensione  measoale*  Hanno  boon  vitto,  GO« 
modo  letto  e  pnlito:  neirospìxio  vestono,  neirinverno,  di 
panno,  neirestate  di  tela  cotonina;  uscendo  indossano  una 
veste  talare  di  saio  nero  con  sua  cintura.  Eglino  sono 
ammaestrati  nelle  arti  meccaniche  o  nelle  liberali.  Quel* 
li  che  attendono  alle  prime  hanno  neirospisio  stesso  le 
oflhune  di  stampatore,  legator  di  libri,  sarto,  ealsolajo, 
cappellaro,  lanaro,  tintore,  sellaio,  legnaiuolo,  ebanista, 
ferraio,  e  metalliere.  Coloro  che  apprendono  le  seconde, 
s*occopano  negli  arani  figurati  ed  ornati,  nell'intaglio 
in  legno,  nell'ornato,  nella  pittura ,  nella  scultura ,  ne' 
cammei  e  medaglie,  e  nella  incisione  in  rame,  avendo 
gli  opportuni  maestri.  Taluni  s'impiegano  nella  compn* 
tisteria;  a  tutti  s'insegnano  i  rudamenti  delle  lettere.  Vi 
scuola  di  geometria  e  meccanica  applicata  alle  arti,  ed 
anche  di  musica  vocale. 

Le  zitelle  del  Conservatorio,  detto  di  S.  Giovanni, 
hanno  nove  grandi  dormitori,  presieduti  dalle  più  pro- 
vette: hanno  una  priora  ed  una  sotto-priora,  scelta  ogni 
tre  anni  fra  le  più  savie:  possono  esser  visitate  da'pa- 
renti  più  prossimi:  si  occupano  in  lavori  donneschi.  Es« 
cono  in  comunità  accompagnate  dal  priore,  ch'è  un  sa» 
cerdote,  e  vestite  uniformemente  di  sajo  nero  con  un 
fazzoletto  in  capo:  apprendono  a  leggere  ,  scrivere  ,  e 
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far  conti  ;  sono  anche  ammaestrate  nel  canto»  Esse  la^ 
Totano  tatti  gli  ornamenti  che  servono  alle  milizie  pa* 
pali,  e  l'Ospizio  dà  loro  mezzo  il  guadagno.  Per  quel- 
le che  vanno  a  marito,  o  pigliano  il  velo  Tarchiconfra- 
temila  della  Sma  Trinità  somministra  800  scudi  all' 
anno  per  ledo  ti.  {f^edi  il  Piazza^open  cit»T.L  tran*- 
/•  cap*  XXVI.  p^Lggn  75|  e  ^^gS'  ^à  il  Monchini  ^ 
open  cit*  part»  II.  cap.  IIL^  P^S*  ^^2,  e  seggJ)^ 

OSPIZIO  DI  S.  GALLA.  (Dei  Rione  XU. ,  Ripa> 
Abbiamo  dalla  storia  ecclesiastica,  che  s.  Galla,  figliuo- 
la a  Simmaco  console,  fatto  morire  da  Teodorico,  era 
usa  dar  mangiare  a* poverelli  nella  sua  casa  propria,  ai^ 
toata  presso  il  famoso  portico  di  Ottavia.  La  detta  casa 
fu  poi  mutata  in  chiesa  ed  intitolata  a  s.  Maria  detta 
in  porticoy  ed  oravi  una  prodigiosa  immagine  di  nostra 
Donna,  da  Clemente  Vili,  concessa  alla  chiesa  di  Cam» 
pitelli;  oravi  anche  congiunto  uno  spedale,  nnito  in  se- 
guito a  quello  di  s.  Maria  della  Consolazione* 

Circa  la  metà  del  secolo  XVIL  il  pio  sacerdote 
Marcantonio  Odescalchi  fondò  in  s.  Galla  un  asilo  not- 
turno a  tutti  que*poveri  che  non  avevan  ricovero,  spe- 
cialmente neirinverno.  Egli  raccolsene  moltissimi,  for* 
nendo  loro,  oltre  l'albergo,  anche  il  fuoco  ed  una  mi- 
nestra, e  racconciando  le  loro  vesti  e  le  scarpe;  ma  so- 
pra ogni  altra  cosa  procurava  fossero  ammaestrati  nelle 
cose  della  fede.  Non  rifiutava  gl'infermi,  anche  di  schi- 
fose malattie,  che  anzi  iacevali  curar  con  amore.  Il  cavd. 
Benedetto  Odescalchi ,  poi  papa  col  nome  d' Innocen- 
zo XI, sosteneva  con  limosioe  la  pietosa  opera,  e  morto 
don  Marcantonio,  presene  a  sé  la  cura.  Quindi  D.  Li- 
vio Odescalchi  nel  1725.  riedificò  la  chiesa  e  l'ospizio 
co^disegni  di  Mattia  De  Rossi,  e  successivamente  D.  Bal- 
dassarre della  famiglia  stessa  lo  ingrandiya. 

In  s.  Galla  accolgonsi  i  poveri  e  v'hanno  ricovero 
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e  buon  letto  :  nella  estate  il  pio  luogo  è  aperto  fino  alla 
mezz^ora  di  notte,  e  Tinverno  fino  alle  ore  tre.  È'ospi- 
»o  è  persoli  nomini,  pe*qnali  tengonsi  in  cinque  dor- 
mitori 224  letti ,  e  qaando  il  numero  de*  mendici  aia 
maggiore,  conforme  inièr? iene  air  inverno,  si  preferi- 
scono i  vecchi  ed  ì  fanciulli. 

Quantunque  questo  pio  instituto  sìa  proprio  in  tut- 
to della  famiglia  Odcscalchi,  per  legge  di  fondazione  , 
non  viene  amministrato  da  uno  di  quella  nobil  casa, 
ma  solo  da  un  attinente.  (  Morichiui^  oper.  ciu  pari. 
II.  eap.  Uh  pagg.  l39.  e  srgg.  ). 

OSPIZIO  DI  S.  LUIGI.  (  Del  Rione  XII.,  Ripa  > 
Propinquo  ali*  Ospizio  di  s.  Galla  trovasi  quello  di  s. 
Luigi  Gonzaga,  ove  nella  notte  bau  ricovero  e  letto  le 
povere  donne  cbe  non  abbian  dove  dormire.  In  esso  so* 
no  due  dormitori  con  trenta  letti,  v*è  la  cappella,  una 
sala  di  trattenimento  ed  il  giardino.  Di  questo  pio  in* 
stituto  fu  fondatore  il  P.  Francesco  Gallazzi  fiorentino, 
morto  in  Roma  il  7.  settembre  1730.  Il  ven.  canonico 
De  Rossi  vi  fece  un  gran  bene,  e  però  la  sua  effigie  si 
tiene  presso  quella  del  fondatore. 

Le  povere  che  in  sulPavemaria  si  presentano  ali* 
ospizio  si  accolgono  fincbè  vi  sia  luogo,  escluse  le  in- 
ferme e  le  incinte ,  per  le  quali  sonovi  altri  caritativi 
institoti.  Il  card.  Vicario  prò  tempore  governa  Tospizio, 
e  per  lui  sonovi  due  deputati  uno  ecclesiastico,  l'altro 
secolare,  il  quale  amministra  le  poche  rendite.  (  Mori-' 
cluni j  oper*  cii.  par»  IL  cap.  IX.  pagg.  141.  «  142.  )• 
OSPIZIO  DI  S.  MARIA  DEGLI  ANGIOLI  AL- 
Le   terme.  (  Del    Rione  I. ,  Monti  ).  In  tempo    del 
governo  francese  i  poveri  furono  raccolti   nel   palazzo 
Lateranense ,  é  nel  Convento  di  s.  Croce   in   Gerusa» 
lemme.  Il  pontefice  Pio  VIL,  tornato  che  fu  sul  suo  seg- 
gio, giudicò  inconveniente  che  stessero  in  que*luoghi  e 
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li  pose  alle  Terme,  entro  gli  atUÌGhi  granaj  dell'anno- 
na fromentaria.  Da  qaelV  epoca,  al  1824,  questo  rico«* 
vero  di  poveri  non  ebbe  notevoli  uialamenti;  ma  Leo- 
ne XIL  ,  della  Geoga,  slimò  (osse  bene  formarne  una 
casa  d*indastria,  per  dar  da  lavorare  a'mendlci  che  ne 
abbisognassero  ,  e  toglier  cosi  ogni  pretesto  d'  andare 
oziosamente  accattando*  11  disegno  concepito  non  ottenne 
però  tutto  il  suo  effetto  ,  ed  il  luogo  ebbe  solamente 
forma  di  un  ospizio  pe*due  sessi,  che  dalla  propinqua 
chiesa,  dicesi  della  Madonna  degli  jingiolL 

L'edifizio  In  cui  è  posto  l'instituto  non  solo  è  va- 
sto ma  è  anche  murato  con  buona  architettura  ,  e  fa 
eretto ,  come  si  disse ,  per  uso  de'  granaj  dell*  annona 
d'ordine  di  Gregorio  XIIL  e  poscia  ampliato  da  Pao« 
lo  V«  e  da  Urbano  Vili.  Esso  si  compone  di  quattro 
grandi  ale,  di  cui  tre  son  congiunte  fra  loro  ad  angolo 
retto,  ed  una  staccata  e  separata  dalla  piaaza,  innalzata 
già  da  Clemente  XL  con  architettura  di  Carlo  Fontana, 
e  però  appellasi  braccio  dementino.  Monsignor  Gapaccini 
che  in  principio  dirigeva  Topera,  ridusse  a  buona  forma 
quest'ultima  ala  eh*  ora  serve  d'infermeria.  Piii  di  re- 
cente  si  son  fatti  notevoli  miglioramenti  nell'altra  parte 
della  fabbrica,  occupata  dalla  famiglia  degli  uomini. 

Quest^Ospizio  è  soggetto  alla  Coaimissiuue  de'sussi** 
di  ,  e  Io  governa  principalmente  il  cardinal  Prefetto 
della  medesima,  col  titolo  di  protettore.  La  famiglia  del- 
le donne  ha  un  superiore  ecclesiastico  per  lo  spiritua- 
Ic;  e  suol  essere  un  vescovo  titolare,  e  pel  temporale 
un  deputato  della  Commissione  de'sussidj,  detto  presi- 
dente delegato.  La  famiglia  degli  nomini  rimane  tutta 
affidata  Bì*  fratelli  della  Dottrina  Cristiana^  detti  co- 
munemente ignorantellif  i  quali  dipendono  immediate 
dal  cardinal  protettore.  Essi  furonvi  posti  nel  1834*  : 
sono  sedici,  e  tengono  gli  uffici,  di  direttore  ,'^dispen- 
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«iere^  assistente  al  refettorio,  cooco,  portìoMÌo,  quattro 
prefetti,  quattro  sotto-prefetti  e  tre  infermieri* 

Gli  uomini  sono  divisi  io  cinque  centurie,  quattro 
di  sani ,  una  di  malati.  Le  centurie  de'  sani  si  formaa 
per  età ,  si  suddividono  in  camerate  ed  hanno  dormi-* 
torii  separati;  ogni  diciotto  letli  v*è  un  capostanza.  Le 
camere  deTratelIi  della  Dottrina  Crùtiarutj  son  poste 
in  guisa,  che  eglino  da  un  finestrino  possono  vedere  il 
dormitorio*  Hanno  cibo  sano,  e  letti  puliti:  vestono  suf- 
ficientemente bene,  e  qaando  le  feste  escono  a  diporto 
indossano  nn  abito  civile  di  panno  misto»  ed  io  capo 
il  cappello» 

Quelli  della  centuria  de'crontci,  essendo  infermi .  di 
malattie  acute  o  chirurgiche,  sono  mandati  ai  rispettivi 
spedali.  A  scampare  il  pericolo  della  propagazione  d^un 
qualche  malore  contagioso,  v*è  una  specie  di  lazzaretto f 
ove  per  tre  di  rimangono  coloro  che  debbonsi  ammet* 
tere  nell'ospizio  ,  e  con  ogni  cura  sono  visitati.  L*infer« 
meria«  conforme  si  disse  ,  è  collocata  nel  braccio  de* 
mentirlo  e  si  tiene  in  bel  modo* 

I  fanciulli  non  atti  ancora  al  lavoro  sono  ammae- 
strati nel  catechismo ,  nel  leggere  e  nello  scrivere:  gli 
altri  vengono  istruiti,  neirinverno  la  sera,  e  nell'estate 
dopo  il  pranzo*  V'è  anche  una  scuola  di  musica  stm^ 
mentale,  composta  d'una  banda  militare,  per  opera  di 
monsig.  Capaccini*  Nel  pio  luogo  sono  le  arti  di  cal- 
zolaio, sarto,  tipografo,  tintore,  fabbro  chiaverò,  legna« 
juolo  ed  ebanista.  Tutte  le  veslimenta  de'militari  papali 
si  fiibbricano  quivi ,  ed  una  gran  parte  de*  giovani  le 
lavorano,  oltre  a  che  vi  si  fanno  anche,  in  separato  luo- 
go, abiti  e  scarpe  per  quelli  dell'ospizio.  Alqusnti  fra 
]  giovani  stessi  si  mandano  a  lavorar  le  campagne.  Il 
guadagno  che  gli  allievi  cavano  dal  lavoro  si  divide 
in  tre;  un  terzo  va  all'ospizio,  un  terzo  al  lavorante,  ed 
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QQ  terzo  ponesi  in  una  cassa  comune,  che  poi  si  divide* 
La  famìglia  delle  donne  è  compartila  anch'essa  in 
cinque  centurie»  compresa  quella  delle  croniche.  Abi- 
tano camere  vastissime  divise  in  tre  o  quattro  navi. 
Hanno  vitto  e  letto  come  gli  uomini  ;  in  casa  vestono 
di  Carfagna  ;  uscendo  indossano  un  abito  cenerognolo 
ed  in  capo  portano  una  pezzuola.  S*occupano  ne*lavori 
di  cotone ,  ed  ancora  di  lino  e  canape,  ed  impagliapo  a 
salci  quelle  sedie  dette  di  Chiavari ^  fatte  dai  maschi. 
Venti  attendono  al  bucato  di  ambedue  le  famiglie,  ed 
altrettante  a  cucire  e  racconciar  abiti.  Non  escono  dal 
luogo  pio  che  monacandosi,  o  andando  a  marit0|  0  pure 
acconeiandosi  come  serve  in  case  private. 

La-  cobgregazione  delle  figlie  del  rifugio  del  Monte 

Calvario,  fondata  in  Genova  da  Virginia  Centurioni  Brae- 
celli,  portate  fra  noi  circa  nudici  anni  sono  da  Donna  Te- 
resa Doria  Panfili,  presiede  a  quest'ultima  famiglia.  Una 
di  e%$e  è  la  direttrice  generale,  una  soprai ntendente  al- 
Tinfermeria,  una  alle  scuole,  una  ai  telai,  una  al  bucato 
ed  una  alle  guardarobe.  Elle  non  hanno  voti  ;  veston 
di  nero  col  capo  velato. 

Quattro  cappellani  assistono  Tuna  e  Taltra  famiglia 
nello  spirituale,  oltre  molti  sacerdoti  che  prestano  il 
loro  ministero  in  ispecie  nell*  infermeria.  In  comune 
aacoltan  messa  tutti  ogni  mattina ,    ed  a  sera   recitano 

il  rosario. 

La  commissione  de'sussidj  dà  a  quest'ospizio  35  mi- 
la scudi  all'anno:  il  guadagno  de'  lavori  può  calcolarsi 
a  4  mila  scudi  annuali.  I  fratelli  della  Dottrina  Cristia* 
na  hanno  V  amministrazione  de'maschi,  quella  delle  fé- 
mine  è  in  mano  del  presidente  delegalo:  ogni  mese  pe- 
rò debbon  tutti  dar  conto  al  card.  Prefetto.  {Morichi-^ 
niy  oper.  cit.  pari*  IL  cap*  VLpagg.  128,  e  segg*). 
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OSPIZIO  DEGLI  ORFANI  A  S.  MARIA  IN  A- 
QUIRO.  (  Del  rione  III.  Colonna  )•  Nel  pontificato  di 
Paolo  III.,  Farnese,  i  cariali  romani,  circa  il  1540«  per 
consiglio  di   8.  Ignazio  Lojola,  apersero  in  s.  Maria  in 
Aqniro  nn  ricovero  per  gli  orfani.  L*archiconfraternita 
della  Visitazione  reggeva  il  pio  laogo,  che  andò  a  me-* 
raviglia  prosperando.  Il  cardinale  Anton  Maria  Salviati, 
sol  finire  del  XVL  secolo,  eresse  in  s.  Maria  in  Aquiro 
una  nnovB  fabbrica  e  fondò  nn  collegio   ch*ebbe  il  sno 
nome.  Egli  vide  che   fra  qnegli  orfanelli  eranvi  buoni 
ingegni,  e  volle  cbe  in  Inogo  d'esser  messi  ad  un  arte, 
passassero  a  stare  in  detto  collegio,  purché  giunti  a  do* 
dici  anni  ,    ed  avvessero  almeno  per  tre  anni  dimorato 
aell'orfanatrofio.  Il  detto  cardinale  mise  il  collegio  stes- 
so sotto  il  governo  della  ricordata  archiconfraternita , 
ordinando  però  una  separata  amministrazione.  L'  abito 
degli  alunni  deirospizio  era  un  sacco  di  tela  bianca  e 
cappello  simile  ,  conforme  l'usano  al  presente  allorché 
vanno  ad  associar  fanciulli  morti:  quello  del  collegio  fu 
una  sottana  di  saja  bianca.  In  processo  di   tempo  J  due 
instituti  s*  unirono  in  un  solo,  per  cui  oggi   col  nome 
^orfanelli  ^  si  dislingue  quella  comunità  di  giovanetti 
che  sono  in  s.  Maria  in  Aquiro. 

Leone  XIL  pose  questMustituto  sotto  il  regime  de* 
PP.  Somaschi.  Un  cardinal  protettore  é  il  superiore 
precipuo  del  luogo  pio  di  cui  si  tratta,  e  delFaltro  de 
SS.  Quattro  di  cui  sopra  si  disse  parlando  de'conser» 
vatorii.  Al  medesimo  spetta  la  nomina  depposti  gratui- 
ti che  sian  vacanti  ,  eccetto  quelli  che  appartengono  a 
talune  famiglie:  sonovi  anche  de'convittori  che  pagano 
un  tenne  assegno  mensuale.  Per  ottenere  un  posto  gra- 
tuito bisogna  che  il  fauciullo  sia  orfano,  almen  di  pa« 
dre,  sia  romano ,  non  abbia  meno  di  sette  anni  né  piii 
di  dieci:  a  dieciott'anni  compinti  si  licenziano*  Gli  alun- 
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DI  hanno  villo  sano  e  compclenie  alPetiiy  e  letto  soffice 
che  da  per  loro  ogoi  dì  racconciano*  Il  fu  card.  Weld, 
essendone  proleltore,  fece  nel  luogo  parecchi  migliora- 
memi;  di  presente  d'ordine  della  R.  G»  A.  e  per  cara 
deirEmo  Tosti  Pro-tesoriere,  si  è  rinnovato  quasi  tutto 
Tedifizio  dalle  fondameola  con  buone  architetture  del 
cav.  Pietro  Camporese. 

La  maggior  parte  degli  alunni  pigliano  la  via  delle 
lettere;  alcuni  pochi  quella  delle  arti.  L*amminislrazione 
deirinstituto  è  oggi  riunita  a  quella  del  conservatorio 
do'ss.  Quattro»  {Morichiniy  oper»  cit*  pari*  IL  cap^  IL 

OSPIZIO  DI  TATA  GIOVANNI.  (Del  Rione  VIIL 
a*  Eustachio).    Sul  finire  del  secolo  scorso  ,  nn  povero 
artigiano  affatto  idiota  ma  di  cuore  eccellente,  chiamato 
Giovanni  Borgi  fu  il  fondatore  di  questo  pio  institoto* 
Egli  vedendo  che  molti  giovanetti  andavano  per  Roma 
vagando  scalzi  e  cenciosi,  e  però  crescendo  nell'ozio  che 
gli  apriva  la  strada  al  vizio  ,  raccolseli  in  casa  sua ,  e 
con  qualche  limosina  procuratasi,  gli  rivestì  e  miseli  in 
alcnue  botteghe  ad  imparare  qualche  arte,  perchè  gua- 
dagnassero di   che  sostenersi.  Il  Borgi  trovò    tosto   chi 
il  sovvenne  di  danaro  e  di  consiglio  ,  fra'quali  fu  AJi- 
di^e  di  Pietro ,   poi    cardinale  di  a.  Chiesa  ,  il  quale 
tolse  a  pigione  a  posta  per  lui  una  casa  in  via  Giulia^ 
e  di  più  fecegli  un  assegno  di  trenta  scudi  ogni  mese. 
La  famiglia  del  buon  Giovanni  per  questa  beneficenza 
crebbe  a  quaranta  fiinciulli,  ch*egli  chiamava  figlinoli  , 
ed  essi  in  contraccambio  dicevangli  tata^  che  nella  fa- 
vella del  volgo  suona  quanto»  padre;  di  qui  il  nome  di 
Tata  Gioi>anni  dato  all'  instituto.  Il  generoso  Pio  VI., 
si  fece  tra*  primi  a  proteggere  il  Borgi  ,    comprògli  il 
luogo  ove  stava  a  pigione  ,  trattava  famigliarmente  con 
lui  e  co*8uQÌ  fanciulli ,    e  spesso  dava  loro  di  propria 
mano  elemosina  nella  sacrestia  del  Vaticano. 
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QaaDtanqiie  Tata  Giovanni  fesse  uomo  sema  let- 
tere ,  volle  che  i  suoi  alanni  fossero  aminaestrati  nel 
leggere  e  nello  scrivere  ,  da  un  tal  Francesco  Cer^ 
petUy  il  qoale  io  seguito  fondò  un  altro  ospisio  pe*faii- 
dttlli,  detto  delia  F'ergine  jtssunta^  che  al  fine  si  uni 
nel  1812  all'altro  del  Borgi.  Duranti  le  luttuose  vicende 
delle  invasiooi  francesi ,  Tav? ocato  Bellisario  Gristaldi, 
poi  cardinale,  pigliò  in  cura  la  pia  opera,  trasferendo- 
la a  S.  Niccola  da  Toleutiuo.  Qui  egli  ordinò  le  cose 
in  modo  che  i  fanciulli  trovassero  da  lavorare  nel  luo- 
go, sénau  doversi  recare  nelle  botteghe  di  Roma,  cosa 
piena  di  pericoli  in  que*  tempi  di  depravasione*  Resti- 
tuito al  suo  seggio  pontificale  papa  Pio  VII. ,  e  torna- 
to il  convento  di  S.  Niccola  agli  agostiniani,  gli  orfa- 
ni di  Giovanni  Borgi  andarono  a  stare  in  S.  Silvestro 
al  Quirinale  »  sotto  la  direzione  de*  PP*  della  G>m- 
pagnia  della  fede*  Da  S.  Silvestro  passarono  al  borgo 
S«  Agata,  poscia  al  palano  Ravenna,  e  finalmente  alla 
Madonna  de*Monti  nella  pia  casa  de*  catecumeni.  Indi 
a  non  molto,  ristabilita  Topera  de'catecumeni,  Pio  VII., 
concedette  loro  la  chiesa  di  S.  Anna  deTalegnamì,  ed 
una  porzione  del  convento  già  delle  salesiane. 

O^i  Tospiao  di  Tata  Giovanni  sta  in  questo  edl- 
fiuo^  intitolato  anche  della  Vergine  assunta  in  cielo. 
Io  esso  accolgonsi  i  fanciulli  poveri  romani  ed  abban- 
donati, e  tutt'ora  si  governa  pressochò  colle  regole  da- 
te dal  fondatore.  I<e  camerate  de*  giovani  sono  sette  e 
si  chiamano  dei  SS«  Giuseppe,  FilippOi  Pietro,  Paolo, 
Stanislao,  Camillo  e  Luigi.  I  più  maturi  e  savi  fra  essi 
giovani  presiedono  le  camerate,  ed  i  meglio  istruiti  in- 
segnano agli  altri  gli  elementi  del  leggere,  dello  scri- 
vere e  deir  aritmetica.  Alcuni  chierici  e  laici  vanno 
esiandio  la  sera  a  fiir  loro  per  carità  la  scuola. 

Gli  alunni   fio  degli  anni  più  teneri  si  recano  ad 
P-  Hi  9 
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apprendare  alcun'  arte  nelle  botteghe  ,  e  così  scelgo- 
no quel  niestiere  che  meglio  piace  loro.  Talvolta  si  am- 
mettono anche  le  arti  belle  e  le  lettere,  ma  dopo  lunghe 
e  sicare  prove  d*un  ingegno  raro  e  perspicace.  Giun- 
ti al  veotesim^anno  congedansi  ,  perchè  capaci  di  pro- 
cacciarsi il  vivere  colle  proprie  fatiche. 

Quest'Ospizio  di  Tata  Gioi^anni  non  dipende  da* 
pubblici  magistrati  ma  per  uno  special  privilegio  con- 
cessogli dalla  S.  M.  di  Pio  VIL  il  direttore  prò  tem- 
pore sceglie  un  compagno,  ed  in  mancanza  dell'uno  de* 
due,  il  superstite  piglia  un  nuovo  coadjutore,  e  così  in 
perpetuo.  Due  sacerdoti  soprintendono  alla  disciplina  del 
pio  luogo,  un  buon  laico  procura  il  collocamento  degli 
orfani  nelle  botteghe  ,  ed  invigila  sulla  loro  condotta. 
Grinservienti  sono  un  «arto,  un  calzolajo,  un  cuoco,  un 
ajntante  ed  un  infermiere. 

L'Ospizio  di  cui  si  parla  non  ha  fondi,  ma  si  man- 
tiene con  una  provigione  che  gli  fa  la  R.  C.  A.  di  du- 
cente trenta  scudi  al  mese,  con  qualche  limosima,  e  con 
una  parte  di  ciò  che  guadagnano  gli  orfani  stessi,  i  quali 
rilasciano  fina  a  quindici  bajocchi  della  loro  giornata,  ri- 
tenendo il  più  per  loro.  {F'edi  il  Monchini^  open  cit. 
par.  11^  cap,  IV •  P^SS*  ^^^'  e  seguenti^  ed  anche  il 
libro  dal  medesimo  pubbblicato  nel  1830,  il  cui  tiio^ 
lo  è  99  Di  Giovanni  Borgi  maestro  muratore,  detto  Ta- 
ta Giovanni  ,  e  del  suo  ospizio  per  gli  orfani  abban- 
donati. „  )• 

SPEDALE,  O  ARCHISPEDALE  DI  S*  GALLI- 
CANO. (Del  Rione  XIII,  Trastevere).  È  tradizione  co- 
stantemente ricevuta  che  nel  secolo  XII.,  essendo  pon- 
tefice Gregorio  Vili. ,  un  certo  francese  infetto  dalla 
lebbra,  avendo  raccolto  abbondanti  limosino,  con  que- 
ste fondò  uno  spedale  per  gl'infermi  di  quel  morbo  in 
una  osteria  fuori  la  porta  Angelica  forse  un  miglio,  alle 
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(ilde  del  monte  Mario,  a  cai  fa  dato  il  nome  di  £as- 
caro,  alludendo  al  lebbroso  evangelico.  Di  questo  spe« 
dale,  ove  ai  pretende  finisse  di  vivere  il  fondatore,  ebbe 
prima  la  cara  il  maestro  di  casa  del  papa,  poscia  il  com« 
mendatore  di  s.  Spirito»  Gessato  per  altro  il  malore  della 
lebbra  e  fattisi  comoni  qnelli  della  rogna  e  della  tignai 
ivi  si  incominciarono  a  curare.  II  luogo  si  conobbe  in- 
comodo troppo  9  talché  gl'infermi  vennero  traslocati  in 
a.  Spirito  y  e  posti  in  sito,  appartato.  Frattanto  un  aa* 
cerdote,  di  nome  Emilio  Lami,  rettore  dell*  ospizio  di 
a.  Galla,  vedendo  oblivi  capitavano  i  fanciulli  presi  da 
quella  infermila ,  gli  tolse  a  curare  coira|uto  di  mon« 
aig.  Lancisi  archiatro  di  Clemente  XI. 

Correndo  L*  anno  1722,  D«  Emilio  Lami  pigliò  a 
pigione  una  casa  nel  rione  di  Trastevere  ,  e  vi  portò 
i  fanciulli  infetti  di  rogna  e  tigna,t  ad  essi  aggiungendo 
in  separate  stanze  uomini  e  donne  ancora,  soccorso  per 
ciò  dalle  beneficenze  del  cardinal  Corradino*  Benedet- 
to XIILy  Orsini,  che  fio  da  cardinale  proteggeva  que« 
ato  instituto,  nel  1724  eresse  con  architetture  di  Filip- 
po Rauzzini  un  nuovo  spedale  in  piazza  Romana  che 
in  due  anni  fu  compiutOf  tantoché  il  pontefice  nel  1726 
potè  consacrare  la  chiesa  congiuntagli,  fabbricata  an- 
ch'essa co*disegni  del  medesimo  architetto.  Questo  spe- 
dale, che  riusc)  uno  de*migliori  d*Europa,  venne  posto 
Botto  la  protezione  di  s.  Gallicano,  uomo  consolare  vis- 
suto attempi  di  Costantino,  e  che  in  Ostia  aveva  aperto 
un  ricovero  pe'pellegrini  ed  infermi  {Vedi  bre\^e  cenno 
deir ospedale  nuovamente  eretto  in  Roma  dalla  S.  di 
i\r*  5.  Benedetto  XIIL^  sotto  il  titolo  di  /•  diaria  e 
s*  Gallicano.  Roma  1729)* 

Lo  spedale  di  cui  si  parla  ha  due  grandi  sale  po- 
ste sulla  stessa  linea ,  una  per  gli  uomini  ,  lunga  pal- 
mi 360  y  r  altra  per  le  donne  di  palmi  240,  tuttedue 
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larghd  44»  ed  oncie  6,  alte  40.  Esse  vengono  tramea* 
zate  dalla  chiesa  di  forma  quadra,  la  quale  da  un  lato 
ha  la  porta  sulla  via  pubblica,  e  negli  altri  tre  altret- 
tanti altari,  di  cui  il  maggiore  riman  di  faccia  alla  por* 
ta,  i  due  minori  a  vista  delle  corsie  o  sale.  Le  lunette 
per  di  sopra  a  questi  altari  ,  ed  il  quadro  dell'  altare 
grande  furono  condotti  da  Filippo  Evangelisti*  Le  fi- 
nestre poste  le  une  incontro  alle  altre,  servono  a  ren- 
der le  .sale  ventilate  e  luminose,  oltredicbè  possono  ve- 
nir aperte  e  cbiuse  senza  incomodo  degl'infermi  mer- 
cè d'  una  ringhiera  che  loro  gira  innanzi  all'  estemo 
dell*  edifizio.  Di  due  in  due  letti  sono  scavate  nel  vi* 
vo  delle  pareti  delle  nicchie  profonde  ove  sono  i  luo- 
ghi per  isgravarsi ,  tutti  di  marmo  ,  e  l'acqua  abboii- 
dante  che  per  entro  vi  scorre  ,  serve  a  nettarli.  S<h 
novi  pure  fra  letto  e  letto  delle  tavole  di  marmo  mu- 
rate nella  parete,  e  servono  di  deschi»  La  parte  degli 
uomini  può  contenere  120  letti,  cioè,  60  capileiti;  quella 
delle  donne  88  letti,  ossia  44  eapiletti.  Benedetto  XIV. 
nel  1754  aggiunse  un*  altra  sala  che  taglia  ad  angolo 
retto  le  due  dette  sopra;  questa  ha  128  palmi  di  lon« 
ghezza,  36  di  larghzza  e  vi  possono  stare  30  letti*  Leo- 
ne XIL,  nel  secondo  anno  del  suo  pontificato  aggiunse 
airinstituto  un  bello  ed  elegantissimo  teatro  anatomico^ 
luminoso  e  ricco  di  gentili  ornati.  Sonovi  inoltre  dei 
bagni  di  marino  in  numero  di  sei,  de*quali,  cinque  ser« 
vono  agl'infermi,  uno  alla  famìglia* 

In  vigore  della  bolla  di  Benedetto  XIII*,  quelli  che 
sono  presi  da  tigna,  rogna,  lebbra  o  altra  malattia  cu«> 
tanca  si  ricevono  in  questo  spedale  avendo  la  fcbbre« 
Coloro  ch'abbiano  mali  cutanei,  ma  senza  febbre,  se  sono 
romani  si  vanno  ivi  a  medicare  ogni  giorno,  e  se  stati- 
sti vengono  ammessi  con  rescritto  de'deputiti  superiori. 
I  ragazzi  poveri  presi  da  tigna,  senza  aver  febbre,  ac^ 
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Goigond  neHIiutiliilo  dove  restano  fiuo  aU«  guarigione, 
Ibraiando  quasi   im  ospisio.  Eglino  ascoltan  messa  co* 
gli  altri  infennif  sono  medicati,  e  poi  vanno  alla  seno* 
la:  pranzano  in  appartato  refettorio  e  dormono  nella  sa- 
la di  Benedetto  XIV*  Le  fancinlle  nella  corsia  assona* 
ta  alle  donne  fanno  il  simile*  Il  numero  medio    degli 
ammalati  che  sono  in  s.  Gallicano  può  stabilirsi  a  cento* 
Lo  spedale  di  s.  Gallicano  è  governato  da  una  de* 
pntazione  di  tre  persone:  il  priore  ecclesiastico  invigila 
sulla  famiglia  degli  nomini,  perchè  le  donne  sono  affi- 
date alle  care  delle  snore  ospitaliere*  Per  quello  spetta 
lo  spirituale  sonovi  due  cappellani  e  dnor  confessori*  V'è 
un  medico  primario,  un  assistente  che  dimora  nel  luo- 
go,  un  chirurgo ,  che  anche  (a  scuola  di  anatomia  »  e 
due  sosUtuti  abitanti  pure  nel  lu(^o.  L*  intera  famiglia 
ha  vitto  e  sunsa  dall' instituto*    Benedetto  XIII.   nella 
fondanone  dello    spedale  aveva  stabilito  una    comunitii 
religiosa  composta  di  sette  ecclesiastici  per  gli  uomini  e 
di  sette  oUiite  per  le  donne:  queste  fiicevan  voto  sem- 
plice di  perseveraosa  neirospedale*  La    prima  però  di 
tali  comunità  era  già  mancata  e  la  seconda  molto  sca- 
duta per  cui  molto  a  proposito  vi  giunsero  lo  suore  ospi- 
taliere, le  qaali  in  S.  Gallicano  hanno  il  noviziato.  Esse 
tengono  cura  della  gaardarobe,  del  bucato  e  delia  cucina^' 
Il  pio  institnto  ha  soli  2,600  scadi  di  rendita,  per  cui 
1  erario  pubblico  vi  aggiunge  ogni  anno    10,000  scudi. 
(  Piazza f  oper*  cit*  Tom.  /.  trai*  /•  cap*  IV •  p^!^* 
13,  e  14.  Roisecco  ,  oper*  ciu  Tom.  T.  pogg.  199  ,  e 
200.  Monchini  ,  oper»  cit*  pari*   !•  cap.  Vlh  p^i^» 
49»  e  seguenti  )• 

SPEDALE ,  O  ARGHISPEDALE  DI  S.  GIACO- 
MO IN  AUGUSTA  DETTO  DEGL'  INCURABILI. 
(  Del  Rione  IV.,  Campo  Marzio  )•  Il  ca^rd.  Giacomo  Co- 
lonna avendo  osservato  che  gl'infermi  d* ulceri  e  piaghe 
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si  per  la  loro  schifezza  come  aacora  per  la  lunga  da** 
rata  del  male  erano  rigetiati  dagli  spedali ,  statuì  nel 
suo  testamento  che  per  loro  si  edificasse  nn  ricovero. 
Pertanto  nel  1338  venne  eretto  lo  spedale  di  S.  Gia- 
como in  Augusta  ,  cosi  detto  dal  propinquo  mausoleb 
di  Augusto,  e  per  volontà  del  cardinérle  slesso  si  diede 
ad  amministrare  alla  compagnia  di  S.  Maria  del  Popo- 
lo. (  Vedi  gli  statuti  di  5.  Giacomo  degVinóur abili j 
stampati  in  Roma  nel  1658  )•  Da  quanto  apparisòe  dal* 
la  sua  forma  ,  sembra  che  quel  certo  luogo  cV  oggi 
serve  di  magazzino  fosse  Tantico  spedale  eretco  dal  card. 
Colonna^  ed  è  certo  che  aveva  il  suo  ingresso  sulla  via 
di  Rtpétta  ov'  è  la  chiesina  di  5.  Maria  porta  para^ 
JfVkVdi  cuisi  ragionò  nel  tomo  '  precedente. 

Glreà  il  1600  il  card.  Anton  Maria  Salviati,  aven- 
do la  protezione  della  compagnia  e  dello  spedale,  fece 
erigere  la  chiesa  di  S*  Giacomo  sul  corso,  e  ridusse  la 
gtan  sala  che  ora  serve  agli  uomini  nello  stato  in  che 
vedesi,  facendole  Tingresso  accanto  alla  chiesa  suddetta; 
oltre  di  che  dotò  il  pio  luogo  di  molti  beni;  Pio  VII. 
vi  aggiunse  la  scuola  di  clinica-chirurgica  tanto  per 
gli  uomini,  quanto  per  le  donne*  Nel  pontificato  deUo 
stesso  Pio  VII.,  nel  1815  ,  si  mutò  in  corsia  un  gra- 
najo  ,  lasciando  tutta  intera  per  gli  uomini  la  recchia 
sala  del  card.  Salvia  ti. 

Questo  instituto  ha  una  buona  farmacia  con  labo- 
ratorio e  giardino,  una  biblioteca,  tm  vago  teatro  ana- 
tomico.  Una  camera  incisoria  e  tre  bagni.  Sonovi  an- 
cora altri  comodi  in  servigio  della  comunità,  come  a 
dire  cucina,  vasche,  tini,  cortili  per  istendere  il  buca* 
to  e  cose  simili.  '    - 

Lo  spedale  di  S.  Giacomo  è  serbato  per  gli  infer- 
mi d'ambidue  i  sessi  i  quali  abbiano  ferite,  ulceri ,  tu- 
mori ,  sifiUidi  ed  altri  casi  d*  alta  chirurgia.  L*  antica 
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corsia  pti&  conleoere  180  letti  ,  essendo  langa  palmi 
483,  e  larga  44;  la  nuova  che  ha  di  lunghezza  351,  e 
di  larghezza  44,  è  capace  di  f  50  letti.  I  siGllitici  e  le 
aifiUitiche  tengonsi  il  piii  che  si  possa  appartate  dagli 
altri*  La  clidica  '  ha  due  sale  a  terreno,  una  per  gli  no- 
mini con  7  letti,  Taltra  per  le  donne  con  6*  Gli  ope«* 
rati  hanno  tre  posti  in.  nna  stanza  prossima  alla  scuola* 
Il  cosi  detto  S.  Gaetano  è  nna  camera  aerbata  a  per* 
aone  di  qnalcfae  -considerazione.  La  famiglia  ha  anch*e»> 
aa  il  suo  piccolo  spedale  con  7.  letti.  Il  maggior  nu- 
mero de*malati  in  questo  spedale  è  negli  estremi  delle 
atagioni  ,  cioò  uell'estate  e  nel  verno  >  e  giunge  fino  a 
300;  il  minimo  è  200t  gli  nomini  però  superan  sem« 
pre  d*un  quarto  o  d'un  quinto  le  donne* 

Lo  spedale  di  S.  Giacomo  4  governato  da  nna  de- 
putazione indipendente  composta  di  un  prelato  ,    d'un 
ecclesiastico  e    d*  un  cavaliere.  Un  sacerdote  coi  titolo 
di  priore  Teglia  sulla  disciplina*  Quattro  sacerdotr  con- 
fessori e  cappellani  hanno  la  cnra  spirituale  de*malati, 
verso  eui  usano'  atti  di  carità  anche- altre  persone  tan- 
to preti*  quanto  secolari.  Alcune  gentildonne  si  recano 
a  servire  e  confortar  le  inlerme.  Sonovi  due  medici  e 
due  chirurghi  primari,  due  assistenti  e  due  sostituti,  ol« 
tre  quindici  giovani  studenti;  in  tutto  la  famiglia  som- 
ma a  70  persone.  I  giovani  studenti  hanno  una    veste 
rossa  di  panno,  conforme  i  costume  usarla  negli  speda- 
li  chirurgici,  siccome  in  quelli  medici  suol  esser  turchi- 
na. Da  sette  anni  a  questa  parte  le  suore  ospitaliere  so* 
no  anche  in  S.  Giacomo.    Le  rendite  del    pio  luogo  è 
di  scudi  30,000,  de'qnali  16,760  vengono  dati  dal  pub- 
blico erario.  (  Piazza^  oper.  di*  Tom*  /*  irai»  /•  cap. 
JT//.,  p^g*  32.  e  seggé  Monchini^  open  cit»  pari*  /• 
cap*  IH.  pagg.  31,  e  ^^gg*)* 
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SPEDALE  DI  S.  GIOVANNI  CALABITA,  DET. 
TO  DEI  FATE  BENE  FRATELLI.  (  Del  Rione  XII^ 
Ripa*  )  Questo  spedale  è  posto  neWisola  tiberina^  prò* 
prio  di  contro  alla  chiesa  di  S*  Bartolommeo,  dalla  qua» 
le  essa  isola  piglia  anche  il  nome.  Fu  fondatore  di  que* 
ato  pio  instituto  Tordine  religioso  di  S«  Giovanni  di  Dio 
Calabita»  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII.,  Bnoncom-^ 
pagni.  I  detti  religiosi,  a  cui  si  dà  il  nome  di  fate  b&^ 
ne  fratelli^  fin  dai  tempi  di  S.  Pio  Y.,  cioè  nel.  1572« 
avevano  ottenuto  il  monistero  e  la  chiesa  delle  monache 
Benedettine,  ivi  esistenti,  le  quali  vennero  traslocate  in 
S.  Anna  de*  ftinari* 

Lo  spedale  di  cui  parliamo  ai  compone  di  due  am* 
pie  sale,  ed  una  di  esse,  cioò  Tantica,  contiene  50  letti| 
che  mai  non  si  raddoppiano ,  non  osandosi  le  eariole» 
1j*altra  sala  è  situata  in  luogo  piii  alto  e  luminoso  e  di 
maggior  aria;  essa  ha  24  letti,  e  venne  eretta  nel  pon- 
tificato di  Clemente  XI.,  che  con  larghe  elemosine  vol- 
le contribuire  alla  spesa.  La  prima  di  dette  sale  serve 
comunemente  a  tenervi  gl'infermi;  l'altra  si  adopera  in 
caso  che  quella  non  basti,  e  talvolta  vi  si  pongono  le 
persone  di  condizion  pia  civile.  Nello  spedale  non  si 
ricevono  che  que'  malati ,  i  quali  vi  si  recano  portan- 
do un  biglietto  di  alcuno  de*  benefattori  del  pio  luo- 
go: son  ricevuti  anche  quelli  che  per  esser  curati  dia- 
no qualche  limosina.  Durante  la  stagione  invernale  si 
ha  il  numero  minore  d'infermi;  nella  estate  il  maggio- 
re,  ed  allora  si  occupano  tutti  i  letti;  può  stabilirsi  al 
numera»  di  40  il  medio  degli  ammalati  in  ogni  anno* 

Congiunto  allo  spedale  trovasi  il  convento  de'reli- 
giost  che  lo  servono,  il  quale  si  distende  lungo  la  ri- 
pa del  Tevere.  Lo  spedale  stesso  ha  una  eccellente  spe- 
zieria ,  fornita  a  maraviglia  d*  ottime  medicine,  e  per- 
chè queste  sono  avute  in  molta  stima,  se  ne  suol  prov* 
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▼edera  aodie  il  popolo.  I  cadaveri  si  seppelliscono  in 
wi  piccolo  cimitcrìo,  disgiaolo  dallo  spedale  per  mas- 
so d*aii  cortile* 

Eccetttuto  il  medico  primario,  che  visita  gl*ìttlermi 
due  Tolta  al  giorno.  Del  rimaoeate  soo  questi  costoditi 
e  curati  dai  religiosi  »  elle  di  mano  in  mano  si  sacce» 
dono  in  qnesto  peloso  officio,  e  lo  compiono  con  solo 
e  carità  somma*  Lo  stesso  generale  deirOrdine  dà  a  tnt^ 
ti  Tesempio  adoperandosi  ne*servigi  pin  abbietti  s  baia» 
JM>  cotesti  religiosi,  oltre  i  tre  soliti  voti,  anche  quello 
d*  assistere  ai  malati*  Si  dà  loro  volgarmente  il  nome 
dì  Ben  fratelli ,  a  causa  che  venuti  in  Roma  la  pri- 
ma volta ,  costumavano  d'  andare  per  la  città  con  una 
cassetu  raccogliendo  elemosine  ,  e  dicendo:  fate  bene 
fratelli  per  Vamor  di  Dio*  Vestivan  già  un  grosso  abi<- 
lOf  e  portavano  il  capo  nudo  ed  i  piedi  scalai;  ora  in- 
dossano nna  veste  dì  saja  nera. 

Grinfermi  nello  spedale  di  che  trattiamo  sono  te« 
nnti  con  nettezia  e  diligensa  squisits;  hanno  buone  bian- 
cherie, buoni  cibi,  medicamenti  ottimi  e  soprattutto  una 
cura  dilìgente  ed  assidua.  (  Fanucci  lib»  L  cap*  XV t% 
Piazza  opeTm  cii.  Tom*  h  trat*  !•  cap*  XX.  pogg*  59« 
e  segg*  JUorichinif  oper*  cit»  pan.  L  cap.  Vh  pagg. 
44*  e  seggm  )• 

SPEDALE,  O  ARCHISPEDALE  DI  &  MARIA 
DELLA  CONSOLAZIONE.  (Del  Rione  X.,  Campitelli). 
Questo  spedsle,  che  è  situato  poco  distante  dai  Foro  Ro- 
mano, oggi  Campovaccino  ,  ha  il  pregio  di  essere  ria* 
guardato  come  antichissimo.  In  quel  medesimo  luogo , 
ove  S.  Galla  matrona  romana,  figliuola  di  Simmaco  se- 
nalor  di  Roma,  era  solita  dar  da  mangiare  a  dodici  po- 
verelli ogni  di,  S«  Giovanni  L  papa,  nel  secolo  VI.  eros* 
Se  una  chiesa  dedicata  a  Maria  vergine,  la  quale. rei^ 
dotasi  celebre  esperò  presenuu  di  ricchi  donativi,  die- 
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de  agio  di  poter  fabbricare  uno  spedale  nel  secolo  XI. 
•otto  il  pontificato  di  Gregorio  VI.  Fa  questo  appella-' 
to  di  Sm  Maria  in  Portico^  ed  era  ov'oggi  ò   la  chie-* 
isa  di  S*  Galla.  Non  molto  lungi  di  colà  nel  susseguen- 
te  secolo  si  edificò  un  altro  spedale  ^  essendo  poniefi- 
ee  Gelasio  II»,  a  cui  diedesi  il  nome  di  S.  Maria  del- 
le grazie.  Dà  ultimo^  ai  tenipt  di  Callisto  III.,  che  fu 
nel  1445,  se-  ne  fondò  un  terzo  >  propinquo  a*  due  ri- 
cordati soprài  e  venne  detto  di  «S.  Maria  della  Con^ 
solazione.  Dopo  circa  due  secoli,  Alessandro  VII»,  Chi- 
gi, di  tre  spedali  formonne  un  solo,  ed  è  appunto  quel- 
lo di  cui  trattiamo,  iil  quale  è  rimasto  il  nome  di  S. 'Ma- 
ria della  Consolazione  ed  6  riserbato   a  ricevere  grin- 
fermi,  tanto  maschi  quanto  femmine,  per  ferite,  frattu- 
re, contusioni,  lossasini,  scottature,  ed  altri  mali  che  ri- 
chieggano  il  pronto  soccorso  della  mano  chirui^ica.  Po- 
chi anni  dipoi,  cioò  nel  1666,  il  cardinal  Giacomo  Gos- 
sa  ferrarese,  ampliò  l'edifisio,  aggiungendovi  le  abitazio- 
ni pe'  ministri,  e  due  gran  camere,  una  per  la  spezie- 
ria,  e  Taltra  per  le  dimostrazioni  anatomiche* 

Le  sale  di  questo  spedale  sono   due  parallele  fra 
Joro,  ma  separate,  dalla  via  che  dalla  piazza  di  S*  Ma- 
•ria  della    Consolazione  conduce   al   Foro   Romano*  La 
maggi(^re  di  esse  è  serbata  agli  uomini,  ed  è  l^nga  pai  - 
Eni  337  e  tre  quarti,  lai^a  40,  ed  alta  36  e  mezzo.  È 
.questa  assai  ariosa,  bella  e  netta;  vi  potrebbero  capire 
122  letti.  Inferiormente  alla  detta  sala  rimane  l'antico 
spedale  della  Consolazione,  eretto  da  Callisto  III ,  con- 
forme si  disse*  La  minor  sala,  ove  si  accolgono  le  don- 
ne, si  vuole  che  fosse  eretta  d^ordine  del  duca  Valen- 
linq;  easa  ha  di  lunghezza  111  palmi,  di  larghezza  13 
•  mezzo,  e  di  altezza  19,  potendovi  stare  34  letti*  Ài 
lempi  di  Leone  XIL,  la  Deputazione  degli  spedali,  ri- 
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diMie  quésto  di  cui  si    tratta  a  quello  stato  di  nettea- 
sa  e  di  eleganza  ia  cui  oggi  ai  trova. 

Nello  spedale  della  Consolatione  non  si  può  de- 
ternùnare  esattamente  il  numero  medio  de*  malati  c&e 
vi  capitano,  ma  ad  un  incirca  tra  Tuno  e  l'altro  sesso 
può  dirsi  sia  di  60; sembra' peraltro  cbe  il  massimo  nu- 
mero si  abbia  ne*  tempi  in  cui  il  popolo  pivi  si  abban- 
dona agli  stravizi ,  cioè  nell'  ottobre  e  nel  carnevale* 
Oltre  agi*  infermi  che  rimangono  a  curarsi  nel  luogo , 
molti  sono  cbe  giornalmente  vi  ai  recano  con  fratture, 
ferite,  bruciature  ec«  ec.,  e  dopo  essere  stali  medicsti 
tornano  alle  loro  case.  Il  vitto  de'malati  dipende  dalle 
ordinaitiooi  del  medico;  non  manoano  delle  pie  società, 
cbe  in  questo,  come  in  altri  spedali,  si  recano  talvol- 
ta a  confortaTe  grinfermi.  In  altri  tempi  la  confrater- 
nita della  Madonna  della  Consolazione,  amministrava  il 
pio  instituto.  (  f^edigli  statuti  della  i^en.  arckicon.  del- 
la  Madonna  SS^  della  Consolai^»  Roma  1664).  Fu  in 
seguito  soggetto  al  governo  d'  uh  cardinale  visitatore  , 
quindi  alla  Deputazione  degli  spedali,  ed  oggi  ò  retto 
da  una  parziale  deputazione  indipendente. 

Lo  spedale  ba  tre  sacerdoti,  un  priore,  cioè,  e  due 
cappellani;  ba  un  medico  primario  ,  un  assistente,  due 
cbirurgbi  primari,  due  sostituti,  dieci  giovani  studenti,, 
uno  speziale,  i  quali  tutti,  eccetto  i  primari,  banno  nel 
pio  luogo  casa  e^  vitto*  (  F'edi  le  regole  pel  buon  gover- 
no  dell*  archiùspedale  della  Consolazione  di  Monta  , 
rinnoviate  Vanno  1687).  I  suddetti  due  chirurghi  pri- 
mari insegnano  la  chirurgia  e  Tanatomia ,  e  per  ciò  si 
valgono  delle  .preparazioni  anatomiche,  della  camera  in- 
dsoria  e  d'  una  mediocre  libreria.  Le  rendite  del  pio 
instituto  sommano  a  12,100.  scudi',  compresi  i  3750, 
fomiti  dall*  erario  pubblicò.  (  Piazza  ,  oper.  tir.  Tom. 
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/•  trai*  /.  eap*  XL  pagg.  29  e  segg»  Morietum^  òper* 

eii.  par,  I.  cap*  IV •  pogg*  37|  e  ^cgg») 

SPEDALE  DI  S.  MARIA  DELLA  PIETÀ'  DE* 
POVERI  PAZZI.  (Del  Rione  XIV*,  Borgo  ).  Questo  spe- 
dale è  coDgiaoto  al  vastissimo  stabilimento  di  S  Spi- 
TniOf  e  rimane  per  la  strada  della  lungara;  la  saa.  ori- 
gine fa  nel  modo  che  aon  per  dire  brevemente.  Cor* 
rendo  Tanno  1558|  Fernando  Rniz  spagnaolo^  cappella- 
no di  S*  Caterina  de'  fonari ,  ed  Angiolo  Brano  della 
nazione  stessa,  assieme  a  suo  figlio  DiegO|  si  diedero  a 
raccogliere  que*  pellegrini  poveri  che  venati  in  Roma 
a  visitare  i  luoghi  santi  non  avevano  ove  ricovrarsi,  e 
li  ricettavano  in  nna  loro  casetta  posta  in  piassa  Colon* 
oa.  Quesu  pia  opera  eglino  esercitaron  poi  con  maggior 
fervore  nell'anno  del  giabileo  1550|  quando  la  folla  de* 
pellegrini  erasi  accresciota  a  dismisura*  Ma  reggendo  che 
altrettanto  si  faceva  dalla  confraternita  della  SS.  Trini- 
tà de*  pellegrinii  par  allora  fondata  da  S*  Filippo  Ne- 
ri ,  pensarono  di  volgere  la  loro  carità  a  beneficio  di 
que'miserabili  che,  perduta  la  ragione,  non  avevano  nel-» 
la  città  nn  luogo  ove  venissero  raccolti.  Frattanto  av- 
venne che  nna  gentildonna,  di  nome  Faustina  Francoli« 
nis,  essendo  venata  a  morire  nel  1548,  volle  per  testa* 
mento  che  nna  sua  casa  si  desse  per  abitare  a  quattro 
preti  poveri,  commettendo  Teseguimento  di  quesu  sua 
volontà  a  Donna  Giulia  Colonna,  e  questa  poi  al  P.  Lai- 
nes,  secondo  generale  de*  PP*  Gesuiti.  Il  P.  Laioez  sti- 
mò che  fosse  miglior  cosa  volgere  l'uso  della  detta  ca* 
sa  a  prò  de*  poveri  pazsarelli,  che  già  eransi  comincia- 
ti ad  accogliere  per  le  cure  de'  nominati  spagnuoli ,  e 
giungevano  fino  ad  ottanta;  per  lo  che  con  atto  pubbli- 
co la  concesse  ad  un  uso  cosi  santo  e  lodevole*  Il  car- 
dinal Queva,  spagouolo  anch*esso^  fu  il  primo  protetto- 
re del  ^10  luogOi  e  S*  Carlo  Borromeo  volle  esserne  ono 
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de*  piIndjpAli  beoefattori ,  facendogli  un  assegno  meu'* 
nule.  Eravi  anclie  ana  confraternita  col  nome  di  S*  Ma- 
ria della  pietà  de*  paizarelli,  la  quale  gofemata  le  fac* 
cende  deirinstituto  ,  e  tenne  eretta  nel  1561  con  ap- 
provazione di  Pio  IV*  In  seguito  molte  baone  persone 
dotarono  il  pio  InogOi  e  fra  queste  fu  ana  tal  Vincenza 
Viara  de'  Ricci,  renetianai  la  quale  lo  institui  erede 
di  tutto  il  suo»  ed  il  cardinal  Francesco  Nerli  arcipre* 
te  di  S.  Pietro»  che  fece  generosamente  altrettanto. 

Rimasero  le  coso  in  questo  sCato  fino  all'anno  1726» 
quando  Benedetto  XIIL»  Orsini ,  si  risolvette  di  trasfe» 
rire  lo  spedale  di  cut  trattiamo  dalla  piazza  Colonna 
alla  Lungara»  accanto  allo  spedale  di  &  SpiriiO|  facen- 
do erigere  due  separati  bracci  ,  uno  in  servigio  degli 
uomioii  Taltro  delle  femmine*  Leone  XIL  nel  presente 
aeooloy  fece  ampliare  il  luogo,  perchè  il  numero  degl'in- 
felici infermi  erasi  accresciuto^  Questi,  se  appartengono 
a  povere  famiglie  di  Roma  sono  accolti  nello  spedale 
senza  spendere,  se  poi  sono  delle  comuni,  pagano  cin- 
quanta scudi  all*anno  per  gli  alimenti.  Ad  essi  si  suol 
somministrare  cibo  bastevole  e  sano:  la  famiglia  che  as- 
siste Tinstituto  è  ben  trattata,  e  si  compone  d*un  cao« 
co,  d*un  infermiere,  d*uQ  barbiere,  di  cinque  guardia- 
ni,  di  tre  guardiane ,  di  un  rettore  per  gli  uomini*  e 
d*nna  priora  per  le  donne.  Un  medico  ed  un  chirurgo 
visitano  ogni  giorno  immancabilmente  lo  spedale,  e  seb- 
ben  questo  dipenda  dal  Commendatore  di  S.  Spirito  , 
pure  ha  una  parziale  amministrazione  ,  che  poò  spen- 
dere 15,000  scudi,  compresi  10,000  dati  dall*  erario  : 
alla  suddetta  somma  si  vogliono  aggiunte  le  pensioni 
che  pagano  le  comuni ,  o  le  famiglie  agiate  pel  man* 
tenimento  de'  loro  pazzi.  (  Fanucci  open  eit*  lib*  L 
cap.  XIV»  Piazza  ,  open  ciu  Tom*  /.  trai.  /•  cap. 
Vlh  paggm  19.  0  /egjf.  JRoiseccOf  open  ciU  Tonu   /• 
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pag.  142.  Monchini  f  open  ci^  parl^  /•  oap.    ^"111% 
pagg.  55.  e  segg.), 

SPEDALE .  O  ARCHISPEDALE  DI  S.  ROCCO, 
(Del  Rione  IV. ,  Campo  Marzio).  Essendo  Tanno  del 
giubileo  1500  fu  eretta  una  confraternita,  la  quale  de- 
dicò ai  SS.  Rocco  e  Martino  una  chiesa  ,  di  faccia  al 
porto  dì  Ripetta'i  di  cai  si  è  parlato  nel  tomo  prece<« 
dente.  La  confraternita  stessa  edificar  fece  ivi  presso  uno 
spedale  assai  comodo  per  un  certo  genere  di  artieri  in* 
fermi  di  febbri  e. di  feritCì  1  quali  eran  visitati  e  ca- 
rati da*  confratelli  medesimi  con  amore  ed  alTezionew 
Il  cardinale  Anton  Maria  Saltiati  fece  dono  all*instita- 
to  di  alquanti  henìy  accioccbè  li  fossero  ricevute  anche 
le  donne  inferme,  in  ispecie  poi  se  prossime  al  parto* 
rire.  Nel  1700  ,  essendo  primicerio  della  confraternita 
il  celel>re  monsignor  Riminaldi,  il  pio  luogo  venne  ri- 
dotto a  ricever  solamente  le  partorienti ,  conforme  s'osa 
oggidì»  e  ciò  si  fece  con  approvazione  di  Clemente  XIV* 

Questo  spedale  si  compone  d*una  sala  piuttosto  am- 
pia e  di  diverse  camere,  fra  le  quali  sonovene  alcune 
edificate  non  ha  gran  tempo;  una  di  e$se  è  serbata  pei 
parti  e  per  le  operazioni  che  occorressero.  Il  numero 
consueto  dei  letti  è  di  20  circa»  e  possono  essere  ac- 
cresciuti chiedendolo  il  bisogno  ;  ciascun  letto  è  attor- 
niato da  cortinaggii  ed  ha  un  paravento  che  lo  separa 
affatto  dagli  altri* 

Le  donne  Ticine  al  parto  che  ai  presentano  al  pio 
luogo  vi  sono  ricevute»  e  vengono  mantenute  di  tutto 
per  fino  ad  otto  giorni  dopo  che  siansi  sgravate  :  non 
lono  tennte  a  dire  il  nome  né  la  condiziouci  anzi,  to« 
lendo  f  possono  anche  coprirsi  il  volto  »  per  non  esser 
Tedute.  Molte  sonovi  accolte  non  poco  tempo  avanti 
del  partorire»  quando  cosi  volesse  la  necessità  di  salvar 
V  onore   di  alcuna  famiglia   ed  allontanare  il   pericolo 
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d*an  infanticidio.  In  tal  caso  le  non  povere  pagano  ami 
tpnae  mensualità,  che  ai  aumenta  volendo  nn  trattamen- 
to migliore;  ma  come  sian  prossime  al  parto  cessa  ogni 
pagamento.  Elleno    distinguonsì  col  nome    generico  di 
depositate^  e  del  pari  che  le  altre  non  son  tenute  di- 
re il  nome  ed  il  grado  ad  alcuno  ,  e  serbasi  su  tutte 
il  piii  scrupoloso  secreto  ;  oltredichò   il  pio   luogo    va 
eseme  da  ogni  qualunque  giurisdizione  criminale  ed  ec« 
desiasiica,  talcbò  niuna  deve  temere  della  benché  mi- 
nima molestia.  Non  entrano  nello  spedale  né  uomini  né 
donnei  né  parenti  né  estraneii  né  persone  di  qualsivo- 
glia dignità;  solo  v'hanno  accesso  il  medico,  il  chirur- 
gOy  le  levatrici»  e  le  altre  femmine  addette  ai  servigi, 
I  fanciulli ,  subito  nati,  colle  necessarie  cautele  si 
mandano  alla  pia  casa  degli  esposti  :  chi  volesse    ripi* 
gliarli  pone  loro  un  segnale  per  riconoscerli.  Le  depo-» 
sitate^  escono  quando  possono,  con  quegli  abiti  e  quel- 
le precauzioni  che    stimansi  opportune.  Lo  spedale    ha 
medico»  chirurgo»  levatrici»  una  priora  »  e  delle  donne 
di  faccende.  Un  sacerdote  insignito  del  titolo  di  retto- 
re presiede    all'  ordine  interno*    La    permanenza  delle 
partorienti  suol  essere    ordinariamente  di  otto  o    dieci 
dì  seguito  il  parto»  quante  volte  però  delle  circostanze 
imprevedute  non  esigessero  una  dimora  piìi  lunga. 

Lo  spedale  di  S.  Rocco  viene  presieduto  da  una 
deputazione  :  ha  una  rendita  di  scudi  2490  all'  anno  » 
de'  quali  690  sono  forniti  dall'erario:  il  mantenimento 
d'ogni  donna  può  calcolarsi  a  bojocchi  22  il  giorno. 
(  Panuccif  oper*  ciu  lib,  L  cap*  XT*  Piaz2a.  op*  cit. 
Tom.  L  trat.  /•  cap.  XIII.  pcigg*  39 •  e  segg.  Mori» 

chinif  oper.  cii.  par.  L  cap^  F*  P^SS'  ^^»  ^  ^^SS  )* 

SPEDALE,  OSSIA  ARCHISPEDALE  DEL  SS. 
SALVATORE.  (Pel  Rione,  L,  Monti  ).  Questo  spedale 
trovasi  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  in  Laierano.^  Ono- 


rio  I*  Del  636,  conforme  attesta  Aaastario  Bibliotecario 
(  In  \Hta  ffonor*  Lan,  626  ),  moto  la  saa  casa  pater- 
nai  posta  sul  GeliOi  in  aoa  chiesa  dedicata  al  santo  apo- 
stolo Andrea;  e  ciò  fece  per  aver  sentito  che  Giustinia- 
no imperatore  una  avevano  eretta  in  Costantinopoli  al 
medesimo  santo*  Propìnquo  alla  nominata  chiesuola  ,  il 
cardinale  Giovanni  Colonna,  correndo  gli  anni  di  Cri- 
sto 131 6y  ToUe  fondare  uno  spedale,  a  cui  diede  il  no- 
me  di  S.  Andrea,  assegnandogli  copiose  entrate.  In  pro- 
gresso di  tempo  fu  esso  detto  del  Smo  Salvatore,  a  cau- 
sa della  confraternita  cosi  intitolata,  la  quale  a  lungo 
li*ebbe  il  governoa  oggi  Tiene  chiamato  anche  di  «$•  Gio- 
%^anni  in  Laterano^  per  la  vvcinanza  ohe  ha  colla  pa^ 
triarcal  Basilica  di  tal  nome»  Tuttora  si  possono  esser- 
Tare  gli  avanzi  dello  spedale  antico,  ed  esiste  nella  sua 
intierezsa  la  maggior  sala,  cambiata  di  presente  in  dispen- 
sa* Di  mano  in  mano  si  andò  esso  ampliando  per  le  gè* 
aerosità  de'pontefici  e  d'altri  illustri  personaggi. 

Alessandro  VIL  Chigi,  ingrandì    molto   Tedifizio  , 
che  ora  contiene  quattro  grandi  sale.  La  prima  di  es^e^ 
detta  Corsia  nuo^a^  può  contenere  1 36  Ietti  ed  ha  una 
lunghezza  di  palmi  romani  395t  di  larghezza  palmi  37, 
di  altezza  38.  La  seconda  sta  ad  angolo  retto  colla  pri- 
ma; è  lunga  palmi  258,  larga  35,  alta  30,  per  cui  po- 
trebbe capire  84  letti«La  cosi  nominata  Corsia  mulie* 
rum  riman  separata  dalle  accennate  due  sale  per  mez* 
zo  della  pubblica  Tia,  e  fu  ridotta  nel  modo  che  si  ve-» 
de  nel  1655  dalla  confraternita  del  Smo  Salvatore;  essa 
è  lunga  palmi  261  »  larga  47  e  mezzo,  alta  58.  Sopra 
questa  sala  avvi  Taltra   che  appellasi  succnrsatey  molto 
bene  ariosa,  ma  di  un'altezza  di  soli  35  palmi ,  quan- 
tunque sia  larga  e   lunga  quanto  la  inferiore*    La  pri- 
ma può  contenere  143  letti,  la  seconda  117:  sonovi  pe- 
sò congiunte,  cosi  sopra  come  sotto,  alcune   camere  , 
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eapftci  di  30  letti/ e  ciò  ia  caso  di  biaogoo*  Vi  è  an* 
Cora  una  piccola  sala  per  le  frenetiche  ,  con  4  letti , 
un'  altra  più  vasta  per  le  tisiche  con  24,  ed  uno  sp^ 
daletto  per  la  famigliai  assai  comodoi  potendovi  capire 
fino  a  quaranta  malati.  Dal  fin  qui  detto  risulta  »  che 
lo  spedale  del  Smo  Salvatore  in  S.  Giovanni  Latera- 
no  è  capace  di  578  inferme:  nella  influensa  il  nomerò 
di  eue  snoie  sorpassar  sempre  il  mezzo  migliajo,  ed  il 
numero  medio  può  ridursi  a  200.  ;  il  massimo  si  ha 
neirestate,  il  minimo  nella  primavera. 

Mirabile  è  la  nettezza  con  che  si  tiene  questo  «pe- 
dale, e  molte  industrie  si  pongono  in  opera  per  man*- 
tenerlavi.  Entro  la  corsia  maggiore  sono  molte  iscri- 
sioni  poste  alla  memoria  de'henefattori  del  pio  luogo  | 
ed  una  se  ne  legge  spettante  a  Vaanozza  de'Gatani  y 
madre  al  duca  Valentino.  La  corsìa  nuova  poi  contie- 
ne la  iscrizione  seguente: 

CLEMENTI .  IX . 

PONT  •  OPT .  MAX . 

QVI  .PONTIFICIA . PRAESÉNTIA 

AMANTER.ET.SAEPE.HVIC.ARGHYNOSOCOMIO.EXIBITÀ 

AEGROTOS .  MINISTERIO ,  ET  .  OPE ,  RECRE AVIT 

MORIECTTES .  PRAEGIBVS .  MONITISQVE  .  ADIVVIT 

ET .  SAGROSANCTOS .  GRADVS  •  PROXIME .  POSITOS 

ASGENDENS  •  GENV .  ET  MAIESTATE .  SVPPLia 

PRIMAEYAM .  EGGLESIAE .  PIETATEM 
EXPRESSIT .  OPERE .  GOMMENDAVIT .  EXEMPLO 

GVSTODES .  POSVERE 
ANNO .  DOMINI .  MDCLXIX 

Lo  Spedale  ha  una  buona  farmacia  presieduta  da 
uo  capo  farmacista:  ha  due  medici  primarii,  due  assi* 
stenti  9  un  chirurgo  primario  e  due  sostituti.  Le  suore 
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ospitaliere    yì  esercitano  gli    uffici  di    bassa    chirurgia. 
Esse  vennero  fondate  nel  1821  da  D.    Teresa  princi- 
pessa Doria  Panfili,  e  Leone  XIL  nel   1827  ne  appro- 
vò la  regola^  essendo  poi   stata  distintamente   approva- 
ta la  loro   congregazione    dal  regnante    Gregorio  XVL 
Fanno  quattro  voti  semplici,  cioè  di  povertà  ,  castità  , 
obbedienza  ed  ospitalità;  possono  essere  zitelle  o  vedo- 
ve; vivono  vita  comune,  e  vestono  uniformi  di  sajo  ne- 
ro, e  dividonsi  in  oblato  e  converse;  assistono  le  infer- 
me dì  e  notte;  amministrano  la  dispensa  e   la  guarda- 
i^oba;  hanno  dal  pio  luogo  il  vitto,  come  il  rimanente 
della  famiglia,  ed  una  somma  proporzionata  pel  vestire* 
Al  presente  Io  spedale  di  cui  parliamo    è  serbato 
«Ile  sole  donne,  che  in  esso  accolgonsi  senza  distinzio- 
ne di  età  ,  condizione  ,  patria  o  religione  ,   purché  in« 
ierme    di  malattie   mediche  o  croniche.    Neil'  institoto 
dimorano  sette  sacerdoti,  uno  de'qoali  col  titolo  di  prio- 
re invigila  sulla  disciplina ,  e  gli  altri  assistono  le  in- 
ferme nelle  cose    dell*anima*    Sonovi  anche    parecchie 
società  caritative  le  quali  recansi  a  servir  le  povere  ma- 
late ,  uè  mancano  più    ecclesiastici    che  rechin   loro  i 
conforti  dello  spirito. 

Per  lunghissimo  tempo  la  confraternita  del  Sino  Sal- 
vatore amministrò  questo  spedale  ;  sul  cominciare  di 
questo  secolo  ne  fu  fatto  visitatore  il  cardinal  Pignat* 
telli.  I  francesi  riuniron  tutti  gli  spedali  sotto  una  de- 
putazione, che  continuò  sotto  il  pontificato  di  Pio  YIL, 
dal  quale  vennero  statuite  le  leggi  per  Tamministrazio- 
ne  congiunta.  Leone  XII.  diede  una  novella  forma  alla 
deputazione  ed  amministrazione  suddetta.  Pio  Vili,  di- 
vise le  amministrazioni,  e  lo  Spedale  di  S.  Giovanni , 
del  pari  che  gli  altri,  ebbe  una  particolar  deputazione, 
composta  d'un  prelato  presidente ,  di  un  sacerdote  ,  e 
d*  un  cavaliere.  (  F'id^  litterae  apostolica  quibus  pri^ 
maria  Urbis  nosocomia  ordinantur)* 
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Le  rendite  dello  spedale  di  cui  si  parla  asceado- 
no  a  32  mila  scadi  ,  de'qoali  14400  vengono  sommi- 
nistrati dall'erario  poqtificio  :  ogni  inferma  costa  circa 
20  baj.  ed  un  decimo  al  giorno. 

Di  contro  allo  spedale,  lungo  la  strada  cbe  mette 
•alla  piazza  di  S*  Giovanni,  è  il  cimiterio  anticoy  am* 
pliato  da  Pio  YII«|  ove  toQo  36  sepolture  :  ivi  trovasi 
un  oratorio  in  cui  si  conserva  una  antica  immagine  di 
Maria,  detta  Imperatrice  ,  custodito  da  una  pia  unione 
eretta  nel  1784^  che  si  occupa  in  seppellire  i  cadave- 
ri delle  itiferme  morte  nello  spedale. 

Si  vuol  ricordarci  che  nello  spedale  del  S$o  Sal- 
vatore si  venne  ad  estiqguere  quello  detto  di    S.  An^ 
tonio,  eretto  già  presso  S.  Maria   Maggiore  dal  cardi* 
nal  Pietro  Capocci  nel  1112,  pcrchò  servisse  di  ricovo* 
so  in  ispecie  a  quegrinfermi  del  male  |ippel)ato  fuoc9 
di  S»  Antonio.  Questo  pio  instituto  era  governato  da 
un  ordine  ospitaliere  instituito  in  Vienna  di  Francia  da 
Oli  tal  Gastone  e  da  qn  tal  Gi rondo.  Esso,  oltre  le  rea* 
dite  lasciategli   dal  cardinal  Capocci  ,  godeva  anche  di 
tutte  quelle  limosino  che  (conforme  è  aqche  in  costa* 
nie  oggidì)  seno  date  nel  giorno  festivo  di  S.  Antonio 
abate  da  quelli  che  alla  sua  chiesa  portano    a  benedi- 
re aninuli.  (  F'edi  il  Piazza  open  cit.  Tom.  L  trai» 
/•  Cap.  FL  pagg.  17,  e  segg*  ed  il  Morichim^open 
cit.  pari.  /•  cap.  TI.  pogg*  24,  e  segg.)* 

SPEDAl^E,  O  ARCHISPEDALE  DI  S.  SPIRITO 
IN  S ASSIA.  (Del  Rione  XIV.,  Borgo).  Questo  spe- 
dale A  situato  tra  il  Tevere  e  la  Basilica  Vaticana,  pro- 
prio in  quella  parte  di  Roma,  che  Leone  IV.  cinse  di 
mura,  e  però  fu  detta  città  Leonina.  Il  nome  che  gli 
si  dà  comunemente  in  Sassia ,  ebbe  origine  dall*  ave- 
re abitato  ne'laoghi  vicini  qae*sassoni^  che  scesero  in 
Italie  con  Carlomagno ,  o  forse  meglio  ^  da  nn  ospizio 
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fé  sassoni  ivi  eretto  da  uà  loro  re  di  nome  Ina,  circa 
il  7l7y  denominato  Schola  Saxanum.  (  F'ediy  Saulniery 
de  capite  Sacri  ordinis  S.  Spiritus  disertano.  Lag-' 
duni  1 649,  pag.  117). 

Innocenzo  HI.  cbe  sali  al  soglio  pontificale  nel 
1198  y  volgendo  in  mente  il  pensiero  di  aprire  uno 
spedale  per  grinfermi,  ed  un  asilo  pe*projeai,  parve- 
gli  acconcio  all'uopo  quel  luogo  già  da  tanto  tempo 
sacro  alla  pietà  ,  ed  affidonne  la  esecuzione  airarchi- 
tetto  Marchionne  XIII.  E  ai  vuol  sapere  che  da  prima 
in  quella  medesima  parte  di  Roma  S.  Simmaco  ,  che 
fii  papa  nel  498,  aveva  fatto  ed! Beare  uno  spedaloi  in 
processo  di  tempo  ristorato  ed  ingrandita  dai  ponte- 
fici suoi  successori,  ma  perito  poscia  nelle  vicende  lut- 
tuose di  que*  secoli  (  Vedi  il  Fanucci^  oper.  cit.  lib. 
/.  cap^  IL  ) 

'  Come  Innocenzo  III.  ebbe  condotta  a  fine  Tope* 
ra  lodevolissima,  pensò  saviamente  di  affidarla  alle  cure 
delia  carità,  e  diedela  pertanto  in  mano  a  certo  Guido 
di  Monpellier,  il  quale  alquanti  anni  prima  aveva  in- 
stitnito  in  Francia  un  ordine  ospitaliere,  intitolato  di 
S*  Spirito,  nome  che  venne  dato  in  seguito  allo  spe- 
dale di  cui  ragioniamo.  Papa  Innocenzo  HI.  ,  oltre  i 
detti  frati  ospitalieri,  posevi  anche  delle  monache,  che 
si  reggevono  colla  regola  di  Guido,  ed  avevano  in  cu- 
ra non  solo  grinfermi  ,  ma  anche  i  projetti.  (  Vedi , 
Regola  Sacri  ordinis  S.  Spiritus  in  Saxia*  Lugduni 
1747).  Affiucbè  poi  i  laici  eziandio  concorressero  al 
bene  deU*iustituto  ,  il  suUodato  Innocenzo  fondò  una 
oon fraternità,  la  prima  che  sorgesse  in  Roma,  riordi- 
nata in  appresso  da  Eugenio  IV. ,  donata  di  privilegi 
da  Giulio  IIL,  ed  oggi  fioritissima.  (  Fedi  Transuni'^ 
ptum  pri^^ilegioiiun  Hospitalis  S.  Spiritus  in  Saxia 
de  Urbe*  Senza  data  di  luogo  o  di  anno  i  ma  for- 
se impresso  in  Roma  nel  1554  y 
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L'edifizio  del  pio  laogo  eretto,  cnhie  si  disse»  da 
Innocenzo  III.|  andò  soggetto    a  danni  graTissimt  ^  in 
ispecie  dorante  il  tempo  in  cai  i  papi  tennero   il  lo- 
ro leggio  in    Avignone*  Di  ciò  avvedutosi  il    genero- 
so pontefice  Sisto  IV.,  della  Rovere,  applicò  la  men- 
te a  riedificarlo   nel  1471.  Egli   per  tanto  con   ottime 
arcliitettnre  di  Baccio  Pintelli  fece  innalzare    un*  am* 
pia  sala  in  lunghezza    di  palmi  564  ,  in  larghezza  di 
55  e  mezzOy  ed  in  altezza  di  66,  la   qunle  fosse  capa« 
ce  per  contenere  in  sé  tre  ordini  di  letti.  Per  di  fuo- 
ri sulla  atrada  si  costruì  nn  elegante  portico,  in  segui* 
to  murato  ,  nel  quale  vennero  situati  de*focolari  per- 
chè ai  scaldassero  que'poverelli  acquali  ai  aolevan  da- 
re gli  avanzi  de*cibi  ,    mentre   con  questi    nutrivigisi. 
.  Le  pareti  interne  nella  parte  superiore  vennero  dipin- 
te a  fresco,  rappresentandovi  delle  storie  pertinenti  al 
pontefice  fondatore.  Quindi  Andrea  Palladio,  conferme 
si  ritiene,  abbellì  questa  sala  medesima  con  una  nobile 
ed  elegante  cupola  ,  sotto  cui  è  un  altare  di  graziosa 
architettura,  avente  sopra  il  quadro  col  S.  Giobbe,  ope- 
ra di  Carlo  Maratta.  È  a  aapersi  che  Tarchitettura  di 
questo  altare  fu  eseguita  dal  Palladio  allorquando  tro- 
vavasi  in    Roma  per  istudiarvi  gli  antichi   monumenti 
della  romana  grandezza  e    magnificenza  ,  ed  è  questo 
runico  lavoro  che  si  abbia  in  questa  nostra  città,  usci- 
to di  mano  di  qoell*eccellentissimo  architettore. 

In  seguito  Paolo  III.  aggiunse  allo  spedale  un  nuo- 
ve braccio,  servendosi  dell'architetto  Antonio  Sangallo: 
altre  giunte  vi  furon  poi  fatte  da  Gregorio  XIII.  e  Ales- 
sandro VII.  Il  primo  di  essi  diede  opera  ali*  innalza- 
mento del  vasto  palazzo  che  congìungesi  collo  speda- 
le e  colla  chiesa,  rimanendo  nel  mezzo:  quest'edifizio 
assai  solido  e  di  bell'aspetto  venne  eretto  co*disegni  di 
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Otuvio  Mascberiao.  Alessaodro  VIL  fece  ledifictre 
una  sala  minore,  lunga  149  palmi  ,  larga  48  e  mesxo 
ed  alta  49,  la  quale  rimane  ad  angolo  retto  colla  prU 
ma  sopradescritta:  essa  può  contenere  64  letti,. ed  og« 
gi  serve  di  spedaletto  per  le  malattie  chirurgiche;  im-» 
perocché  l'esperienza  insegnò  che  grinfermi  di  malau 
tie  direrse  ¥ogIionsi  tener  divisi  ad  agevolarne  la  gua- 
rigione: quindi  lo  scorbuto  ebbe  luogo  ne^portici,  mu* 
rati  innanzi  la  corsia  Sistina  ,  da  una  banda  ,  e  daU 
Tal  tra,  in  epoca  più  vicino  a  noi|  vi  vennero  posti  i  cro- 
nici: i  tisichi  ebbero  lo  spedaletto  di  S.  Giacinto;  gli  ope* 
rati,  bisognosi  di  quieta  e  di  maggior  cnstodia  furono  al* 
Ioga  ti  nella  s^Ia  chiamata  di  S.  Filippo:  i  fVenetici  ri- 
masero aasiquraii  in  una  staqza  a  l>e.lla  posta  ,  óve  si 
posero  Ietti  di  forza  ,  e  finalmen^ .  pe*famigliari  che 
cadono  inferoù  fti  i  assegnato  lo  spedaletto  di  S.  Gi- 
rolamo* 

Frattanto  la  popolazione. di  Roma  da  Sisto  IV.  a 
Benedetto  XIV.  erasi  duplicata  «  per  cui  cresciuto  in 
proporzione  il  numero  degrinfermi,  ve  n'erano  fino  a 
mille  ,  che  non  potendo  capire  nel  pio  instituto  ,  era 
necessità  collocarli  ne*propiaqui  granaj.  A  togliere  que- 
sto inconveniente,  Benedetto  XIV. ,  valendosi  delFar- 
chltetto  Ferdinando  Fuga  ,  volle  si  erigesse  una  mio* 
va  sala,  di  larghezza  e  di  altezza  pari  alla  sistina  ,  e 
lunga  411  palmi,  la  quale  si  disse  braccio  nuot^o  >  e 
le  sue  pareti  nella  parte  superiore  ebbero  rornamen- 
to  di  alcune  pittare  a  fresco  di  Gregorio  Guglielmi  , 
che  rappresentò  in  esse,  a  consolazione  de*malati,  pa- 
recchie fra  le  miracolose  guarigioni  operate  dal  divin 
Redentore.  In  questa  sala  vedesi  anche  il  suo  altare  y 
sol  quale  A  un  buon  quadro  di  Giacinto  Brandi,  espri- 
mente la  venuta  dello  Spirilo  Santo.  Il  medesimo  Be- 
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nedetlo  XIV.  arrichi  poscia  il  laogo  pio  con  un  baoa 
gabinetto  anatomico  i  in  seguito  ampliato  ed  abbellito 
da  Pio  VL,  che  lo  forni  di  cose  pregevoli  e  rare  moK 
to;  fra  le  quali  riescono  Tcramente  maravigliosi  i  due 
sistemi  arterioso  e  venoso^  lavorati  con  infinita  pazien- 
za e  scrupolosa  esattezza  da  quel  valente  chirurgo  che 
fa  Giuseppe  Flaiani:  oltre  a  ciò  il  cardinal  Zelada  fe- 
ce dono  al  gabinetto  sjtesso  di  molti  pezzi  anatomici  con-, 
dotti  in  cera  con  tutta  la  possibile  naturalezza* 

Nel  pontificato  di  Pio  VJ.  era  salita  la  popolazio* 
ne  di  Roma  a  165000  abitanti  per  cui  il  generoso  poo* 
tefice  aggiunse  allo  spedale  un  nuovo  edifizio,  disgian* 
lo  e  separato   dall'antico  per  mezzo  della  strada  pub* 
blica*  Esso  è  bello  assai  a  vedersi  si    per  V  ampiezza, 
si  per  S8  colonne  che  in^  ordine    disposte  sorreggono 
la  volta:  è  diviso  in  due  piani,  4^'quali  il  primo  chia- 
masi S.  Maria^  ed  ha  di  lunghezza  palmi  527.jdiUr* 
gbezza  74  e  di  altezza  20  ;  il  secondo  vien  detto  di 
S.  CartOf  ed  è  lungo  palmi  592,  largo  75,  ed  alto  45; 
Unto  Tuno   che  Taltro  piano   però  hanno   le  finestre 
troppo  prossime  e  quasi  radenti  i  letti*  In  5«  Carlo  » 
ed  io  S*  Maria  ti  possono  contenere  quattro  ordini 
di  letti. 

Essendo  commendatore  del  pio  luogo  monsignor 
Dandinii  poi  cardinale»  nel  ponteficato  di  Pio  VII.,  si 
procurarono  alla  fabbrica  non  piccoli  miglioramenti.  Si 
costrussero  bagni,  si  sostituirono  stufe  ai  focolari,  e  si 
aggiunse  una  vasta  ed  ariosa  stanza  incisoria  con  abbon- 
danza d'acqua,  fornita  di  tavole  di  marmo,  e  d'ogni  al- 
tra cosa  occorrente.  Poscia  lo  stesso  papa  ,  nel  1805^ 
iondò  nello  spedale  la  BcnoìtL  clinica-medica ,  la  quale 
ha  due  professori  addetti  alla  Università,  che  alterna- 
tivamente ivi  ammaestrano  gli  allievi^  ed  ha  anche  1S 
letti,  dodici  per  gli  uomini,  sei  per  le  donne.  (  Fe4i$ 


1 46  Lnooni  di  BtmtFictnzi 

De  dfatihaeis  i  Ratio  instituti  clinici   romani*   Ho* 

mae  1816  )• 

Lo   Spedale    di   S.  Spirito   in    Sassia  è  destinato 
in   particolar   modo    alla    cara   degli    nomini    febbri* 
citanti.   Chìnnqae    abbia    febbre  ,    sia  di   qualsivoglia 
età  f  luogo  f  condizione ,  religione ,  si   presenta    ed  è 
accolto  suiristante;  anzi  si  ricevono  anche  coloro,  che 
non  avendo  febbre»  affermano  tuttavia  di  sentirsi  male, 
e  perciò  sono  posti  in  osservazione.  Uno  scrii^anonth 
ta  nel  suo  libro  il  nomo  del  maialo,  il  suo  cognome» 
l'étà^  la  patria,  il  giorno  e  V  anno  dell*  ingresso  ed  il 
numero  del  letto  ,  che  gli  è  stato  assegnalo.  Di  tutte 
le  robe  di  lui  si  fa  un  fardello»  che  si  conserva  in  una 
specie  di  magazzino:  se  l'infermo  risana  gli  vengono 
rese  ,  se  muore  si  vendono  a  benefizio  del  pio  luogo* 
I  Ietti  sono  politi,  comodi  e  ben  forniti  tanto  nella  es«* 
tate  quanto  neirinverno*  Si  dicon  capoletti^  quelli  ad- 
dossati alle  pareti;  i  secondi  congiunti  a  questi  hanno 
il  nome  di  cariolcj  i  terzi  di  terze^  i  quarti  di  quarte* 
Ogni  due  letti  sonovi  delle  tavole  di  marmo    murate 
nella  parete,  sulle  quali  pongonsi  gli  oggetti  occorren- 
ti ai  malati:  ogni  due  letti  v'ò  parimenti  un  luogo  per 
ìsgravarsi.  Il  cardinal  Castelli  visitatore»  sotto  Benedet- 
to XIV.,  ordinò  che  si  appendessero  alla  pareti  fram« 
mezzo  i  letti  alcune  tavolette ,  che  con  parecchi  qua- 
drateli! mobìli  forniti  di  certi  segnali   convenuti  val- 
gono ad  indicare  lo  satto  delFinfermo,  ed  il  trattamene 
to  da  usarglisi,  tanto  nel  vitto ,  come  ne*  sagramenti  ; 
di  più  vi  si  pone  il  nome  del  malato  e  tutto  ciò  di  coi 
si  pigliò  nota  nel  registro.  (  Vedi  la  Notificazione  so* 
pra  varie  disposizioni  ris guardanti  il  retto  regime , 
goi^erno  ed  amministrazione  deWjipostolico  jérciospc^ 
date  di  S.  Spirito  ,  Roma  181  5.  pag.  179  ).  Il  vitto 
|idI  degl'ioferittii  tanto  in  questo  come  negli  altri  spe- 
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d«Ii,  ha  i  gradi  seguenti  :  1»  II  segno  detto  di  t^rta 
indica  che  al  malato  si  debba  dare  un  brodo  con  nn  torlo 
d*aoTO  scioltovi  dentro,  e  ciò  nna  o  più  volte»  confor* 
me  è  il  bisogno.  2»  Il  segnale  di  senza  pane  mostra 
che  gli  si  dia  nna  soppa,  un  novo»  acqua  e  vino  per 
due  volte  nel  giorno:  3.  La  dieta  consiste  nel  dargli 
a  pranzo  ed  a  cena  nna  znppa  ,  qnattr^once  di  pane  , 
dno  di  carne,  acqua  e  vino.  4*  Il  segnò  a  carne  signi^ 
fica  che  s'abbia  a  somministrare  ne*dne  pasti,  minestra, 
tre  once  di  caroe,  sei  di  pane  ed  il  vino:  quegli  de* 
gli  ultimi  due  gradi  hanno  anche  un  poco  di  cicoria 
cotta,  e  ciò  per  lascito  d'un  buon  medico.  Gl'infermi 
che  hanno  il  segnale  di  seconda^  mangian  dopo  gli  al- 
tri«  ed  hanno  la  zuppai  quattr'onee  di  pane,  un  uovo 
ed  acqua.  I  cibi  si  danno  dalle  sette  alle  nove  ore  del 
mattino,  e  dalle  due  e  mezza  alle  cinque  e  mezzft  do- 
po metzodl  :  durante  il  pasto  ,  tre  volte  la  settimana, 
suonasi  Porgano.  Il  pio  luogo  fornisce  grinfermi  d'una 
veste  di  lana  nell*  inverno ,  e  di  una  di  lino  per  Ve* 
state  ,  come  pure  d'un  pajo  di  pàntafole  per  levarsi 
di  letto. 

Durante  PinTemo  le  sale  aono  riscaldate  col  mez- 
zo delle  stufe,  ove  sono  posti  de'vasi  di  rame  conbe* 
Tande  pettorali  per  gl'infermi  che  né  richiedano.  Lo 
spedale  si  netta  quattro  volte  il  giorno  ,  ed  una  volta 
ài  mese  lavasi  il  paviménto;  le  biancherie  si  mutano 
ad  ogni  occorrenza;  le  materasse  lorde  e  quelle  su  cui 
alcuno  sia  morto  cambiansi  subito.  Nella  primavera  ; 
essendo  scarso  il  numero  de'malati  ,  si  dà  la  vernice 
alle  tavole  de'  letti ,  se  ne  lavano  le  panche,  si  dà  di 
bianco  alle  pareti  Nel  soffitto  ^ono  degli  sfogatoj  per- 
chè Paria  sìa  pura  al  piii  possibile  ,  e  perciò  si  pra« 
ticano  anche  delle  disinfettazioni  cogli  acidi.  Sotto  al 
pavimento  delle  grandi  corsie  e  delle  sale  corre,  ristret* 
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to  ia  un  canale  di  pietra,  un  grossa  rolame  d-acqoa  t 
entro  coi  si  scaricano  le  immondezze  per  via  d*  al« 
quante  piccole  chiaviche,  e  son  cosi  portate  al  Tevere. 

Quando  gUinfermi  risanano  vengono  portati  neU 
lo  spedale  de'convalescenti  alla  Sma  Trinità  de'pel* 
legrini;  se  muojonO|  lasciansi  per  due  ore  nel  proprio 
letto,  poscia  recansi  alla  stanza  mortuaria,  dove  riman- 
gono 24  ore  9  e  poscia  si  seppelliscono  nel  cimiterio 
da  una  pia  unione  di  laici,  dopo  suonata  VAue  Marìat 
il  detto  cimiterio  è  posto  a  non  molto  distanza  del-* 
Io  spedale ,  sul  Gianicolp,  ed  ivi  sono  1 50  sepolture  f 
che  apronsi  in  giro  volta  a  volta» 

Il  pio  instituto  di  cui  parliamo  è  diretto  da  aii 
prelato,  detto  Commendatore  o  Gran  Maestro  deiror* 
dine  di  S»  Spirito,  nominato  dal  papa,  da  cui  dipenr 
de  immediatamente.  Egli  amministra  le  rendite  i  to** 
prastà  alla  disciplina  ,  ed  abita  il  palazzo  ,  che  sopra 
dicemmo  aver  fabbricato  Gregorio  XIII.  Sotto  lui  v* 
hanno  i  canonici  delPordine  stesso,  ai  quali  rimangono 
affidati  i  differenti  rami  dell'amministrazione,  ed  il  ser- 
vizio della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Spirito  in  Sassia^ 
I  sacerdoti  che  assistono  grinfermi  col  titolo  di  cap« 
pellaai  e  confessori  sono  dodici:  eglino  celebran  mes* 
sa  nelle  diverse  sale,  amministrano  i  sagramenti,  assi* 
stono  i  moribondi.  Oltracciò,  conforme  volle  Clemen* 
te  IX.,  ciascun  ordinie  regolare  manda  due  volte  al  me- 
se due  de*suoi  religiosi  ad  ascoltar  le  confessioni  pe^ 
cinque  ore  ogni  di  ;  vi  sono  anche  buoni  sacerdoti  e 
laici  che  quotidianamente  si  recano  a  far  atti  di  ca- 
rità  nello  spedale.  GFinfermi  possono  essere  visitati 
dai  parenti  ed  amici:  agli  uomini  si  permette  T ingres- 
so prima  che  sia  dispensato  il  cibo  ;  le  donne  posso- 
no recarsi  due,  ed  anche  più  volte  la  settimana,  quan- 
do iossero  strette  parenti. 
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la  S.  Spirito  si  recan  due  volte  il  giorno  «jnauro 
medici  e  dae  chirurghi  primArii  :  ogni  medico  ha  il  suo 
assistente  9  ogoi  chirurgo  il  suo  sostituto^  i  quali  di- 
morano nel  pio  luogo.  Sonovi  eziandio  i  giovani  stu- 
denti, che  indossano  una  zimarra  di  panno  turchino^ 
ed  hanno  diverse  funzioni  a  compiere  »  adattate  alla 
capacità  loro  t  ed  a  turno.  La  scuola  clinica  ha  qoat» 
tro  allievi ,  che  in  appositi  fogli  notano  due  volte  al 
di  la  storia  della  malattia  che  osservano  e  curanoy  co« 
me  pure  le  variazioni  del  termometro  i  del  barometro 
e  deiridrometro*  La  vasta  e  ben  fornita  spezieria  è 
presieduta  da  uno  speziale  capo,  da  cni  dipendono  cin« 
que  alunni  e  due  facchini:  essa  fornisee  i  medicamen-^ 
ti,  anche  ai  pazzi,  al  conservatorio,  alle  balie,  a*projel>« 
ti:  ed  all'intera  famiglia*  Qoesta,  oltre  no  leggero  aa«> 
segno  meiuvale,  ha  dal  pio  luogo  Falloggìo  ed  il  vit* 
to«  I  giovani  studenti  formano  parte  dell*accademia  mttv 
dÌ€Q«chirnrgica  ,  instiinita  dal  celebre  Lancisi  nella 
preziosa  librerìa  di  sua  proprietà,  donata  da  lui  geofK 
resamente  alFinstituto*  Il  Commendatore  Erba,  nel  1 758, 
fondò  cinque  scuole  chirurgiche;  nel  1800  il  card.  Ce* 
rafa  visitatore  statuì  le  ipstitazioni  mediche  e  la  medi* 
dna  teorico-pratica.  Oggi,  oltre  la  clinica,  v*è  Tanato^ 
mia  pratica,  la  chirorj;ia  pratica  e  le  instituzioni  chi^ 
rargiche,  cose  tutte  subilite  dall'attuale  vigilanrisshn^i 
Commendatore  monsig.  Gioja. 

Le  rendite  dji  S.  SpiritQ  in  Sassia  «scendono  a 
85,000  scudi  annuali,  de'quali  conforme  si  disse,  se 
ne  spendono  50,000  nn'projetti,  e  non  bastaiido  i  ri* 
manenti,  il  governo  somministra  36,000  scudi  all'an- 
no* Il  banco  di  S.  Spirito  eretto  da  Paolo  V*  ,bà  ren- 
dite proprie  fino  a  5,000  sondi,  de'quali  pagani!  i  mi- 
nistri, ed  il  soprappiji  viene  dato  allo  spedale^.  (  V^di 
il  Piazsa  f  cper.  eiu  Tom.  L  trattai.  1.  cap.  ///«  » 
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P^SS^  ^*  ^  ^^gS*  '^  RoiseceOf  open  cit.  Tom»  /•  pagg. 
128,  e  segg*  il  Monchini^  open  cit.  par.  I.  cap.  I. 
pagg^   1.  e  segg  ). 

SPEDALE,  OSSIA  ARGH[SPEDALE  DELLA 

Santissima  trinità*  detellegrinl  (  pd 

Rione  XII.  Regola).  La  celebrNzione  del  giubileo,  co- 
me a  tatti  è  noto,  fa  stabilita  da  BoQifacio  Vili,  nel 
1300.  Da  principio  questo  dovea  ricorrere  ogni  100  anni; 
Clemente  VI.  la  ridusse  ad  ogni  50,  e  lo  celebrò  nel 
f350;  Paolo  II.  finalmente  ristrinse  il  tempo  a  25  an* 
ai»  celebrandolo  nel  1475.  In  occasione  di  questa  gran- 
de solennità  si  accrebbe  in  Roma  la  frequenza  de^pel- 
legrini,  che  vi  si  recavano  alla  visita  deluogbi  santi, 
e  per  Tacqaisto  delle  indulgenze*  Parecchi  principi 
cristiani  averano  fondato  in  questa  città,  fin  da  ri  mo- 
ti tempi ,  degli  ospìzi  per  quelli  delle  loro  nazioni  ; 
ma  siccome  non  pochi  di  essi  piii  non  essistevano  , 
uè  tutti  i  diversi  popoli  avevano  il  loro  ospizio,  cosi 
aee«deva  che  in  tempo  del  giubileo  un  numero  infi- 
nito di  pellegrini  trovavansi  senza  luogo  di  ricovero. 
Giunto  Panno  1550,  s.  Filippo  Neri,  il  quale  due  anni 
innanzi  aveva  eretto  una  anione  di  pie  persone,  rivol- 
le a  compiere  opere  diverse  di  carità,  si  diede  pensie- 
re  di  giovare  a  que'poveri  pellegrini  ,  facendo  si  che 
quei  divoti  fratelli  H  raccogliessero,  ponendoli  ad  abi- 
tare in  ana  casa  a  tal  uopo  offerta  caritativamente  da 
D*  Siena  Orsini,  posta  alle  terme  di  Agrippa.  (  yedi 
gli  siatati  della  V*  arcfuconfra.  de'pellegrini  e  con^ 
aateseenii  di  Roma  ,  aecrescitUi  e  riformati.  Ro'^ 
ma  1821  ). 

j^iotto  Tanno  saato,  e  mancato  il  concorso  de*pelle- 
grìai,  il  saddetto  Santo  volle  che  i  nominati  fratelli , 
che  veltivano  un  sacce  rosso  ad  indicare  il  fuoco  della 
cantàl  ai  dessero  ad  esercitare  una  ao velia  opera  tutu 


pietOM  ,  affiachò  non  rimaneMero  oziosi  nella  pc»Uea 
di  quella  sublime  virtù.  Egli  soleva  vedere  qoe*pove- 
ri  che  uscivano  sanali  dagli  spedali,  essere  estennaii  , 
languentii  e  privi  della   necessaria  vigoria  di  membra 
per  potersi  di  nuovo  dare  al  lavoro;  tantoché  per  co- 
si fatta  ragione  il  piii  delle  volte  tornavano  ad  infer- 
marsi* Per  la  qaal  cosaftel  1551|  la  confraternita  del- 
la Sma    Trinità    (  che   cosi   ebbe  uome  la  ricordata  / 
pia  unione  )  incominciò  a  raccogliere  i  convalescenti  » 
ai  quali  prodigava  le  opportune  cure  pir  quello  spa- 
zio di  tempo  che  bastar  potesse  a  rinvigorirli,  acciò  in 
seguito  non  foue  loro  impedito  di  tornare  alla  fttica. 
La  compagnia  però  non  aveva  chiesa,  e  Paolo  IV.  con- 
cessele quella  di  S.  Benedetto  alla  regola^  allato  a  cu^ 
comperarono  una  casa  che  mutarono  in  ospizio  pe'pel- 
legrini  e  convalescenti*  Correndo  l'anno  1612  la  chie- 
sa venne  di  nuovo  edificata  e  fu  fatta  di  assoluta  pro- 
prietà della  confraternita*  AUora  fu  che  parallelamente 
ad  essa  la  fabbrica  venne  ridotta  ne'piani  a  terreno  ad 
nso  di  refettorio  ,  e  nei  superiori  a  quello  di  dormi-  ' 
torli*  Poscia  Clemente  XI*  eresse  nell'interno  un  al- 
tro lungo  refettorio  con  separare  due  dormìtorii,  ch% 
formano  angolo  retto  cogli  altri  detti  superiormente.  Il 
refettorio  minore  può  contenere  240  persone,  il  mag- 
giore 400:  i  piccoli  dormitorii  hanno  80  letti  ciascu- 
no,  i  grandi  144.  La  parte  serbata  alla  donne   con- 
tiene 44  letti  e  due  refettori,  uno  per  1 44,  Taltro  per 
160  individui:  il  totale  defletti  ascende  a  488  ,  molti 
de'  quali  possono  capir  due  persone  :  ne'due  refettori 
possono  esser  servite  contemporaneamente  944  perso-                                    ^ 
ne*  Due  sale  a  terreno,  fornite  del  bisognevole,  sono 
destinate  alla  divota  ceremouia  della    lavanda  de* pie- 
di, ohe  si  Ùl  in  memoria  di  quanto  il  Salvatore  ope- 
rò verso  gli  Apostoli:  quella  degli  uomini  dà  luogo  a 
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60  nel  medesimo  lempo;  Taltra  delle  donne  a  SO.Ha 
il  pio  laogo  un  ?ago  e  bello  oratorio  di  cui  ai  è  par- 
lalo nel  tomo  precedente.  Sonovi  ancora  diverse  me- 
morie di  Pontefici,  cardinali  ed  altri  personaggi^  i  qaali 
servirono  in  differenti  occasioni  ai  poveri  ospiti*  Fra 
molti  busti  di  metallo  e  di  marmo  che  stanno  collocati 
aopra  le  dette  memoriei  osservasi  quello  di  Urbano  Vili., 
disegnato  dal  Bernini,  e  gittato  in  bronzo  dal  Lanren- 
siani|  come  pure  i  due  angioli  che  sostengono  il  trire* 
gno  vennero  fw  da  Domenico  Ferrerio.  Sì  scorge  an-r 
che  Faltro  busto  di  Clemente  X* ,  scolpito  da  Alessan- 
dro Algardi  y  e  non  si  vuol  preterire  quello  in  cui  ò 
effigiato  s«  Filippo  Neri,  primo  fondatore  dell' institu- 
to  pio* 

Negli  anni  santi  è  grandissimo  il  numero  de*  pel- 
legrini che  raccolgonsi  in  questo  spedale:  negli  altri 
anni  si  ha  il  massimo  nella  pasqua,  e  suole  ascendere 
a  tre  o  quattrocento  tra  uomioi  e  donne*  Eglino  per  es- 
sere ricevuti  dehhon  venire  da  più  che  60  miglia  di  là 
da  Boma ,  e  devono  recare  i  certificati  del  vescovo  o 
del  vicario  foraneOf  che  faccia  fede,  essersi  recati  in  Bo- 
ma per  visitare  i  luoghi  santi*  Sonovi  alcuni  fratelli  , 
detti  ricevcforiy  i  quali  pigliano  ad  esame  gli  attestati, 
a  scanso  di  frodi.  Dentro  l'anno,  se  sono  italiani,  han- 
no il  trattamento  per  un  giorno ,  se  oltramontani  per 
duei  que*di  Boemia,  per  un  lascito  particolare,  hanoo 
nel  partire  uno  scudo;  i  portoghesi  sono  mantenati  cin- 
que di,  e  partendo  ricevono  uno  zecchino  romano*  AU* 
occasiona  della  pasqua  grìtaliani  si  mantengono  per  tre 
giorni,  per  quattro  gli  oltramontani,  per  sette  i  porto* 
ghesi*  I  pellegrini  impiegano  il  giorno  nella  visita  delle 
Basiliche  t  dopo  l'ave  Maria  ascoltano  una  predica  nell* 
oratorio  del  pio  luogo,  quindi  segue  la  lavanda,  e  po- 
scia U  pranzo,  a  cui  sono  serviti  dai  fratelli  sempre  ve- 
atiti  col  loro  sacco  rosso* 
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Diremo  adesso  de^convalescenti  €he  accolgonri  ia 
ifaesto  spedale  della  Sma  Trìoitli.  Il  namero  maggiore 
di  essi  è  fra  1'  estate  e  1*  aataDno,  ed  ascende,  quanto 
agli  uomini,  a  cento»  quanto  alle  donnei  a  sessanta:  il 
minimo  è  di  dieci  per  ciascuno  de*  due  sessi;  per  cai 
il  messo  può  dirsi  sia  di  novanta.  Gli  spedali  tutti  han- 
no una  carrossa  nella  quale  entrano  quegriofermi  che 
ne  sono  congedatii  e  vengono  trasferiti  alla  Trinità.  Qui 
sono  accolti,  e  vi  rimangono  tre  o  quattro  giorni,  e  bi- 
aognando  anche  più:  si  dà  loro  buon  vitto  e  sano,  con- 
sistente in  colesione,  pranso  e  cena.  Un  medico  visita 
ogni  di  il  pio  luogo  ,  e  se  alcim  convalescente  ricade 
infermo,  potendo  si  trasporta  di  nuovo  allo  spedale,  al- 
trimenti si  ritiene  nell'  ospizio.  La  famiglia  di  questo 
institutOi  compresi  quelli  che  sono  addetti  al  servigio 
della  chiesa,  somma  a  venti  persone,  le  quali  hanno  dis- 
loggio e  vitto. 

Lo  spedale  di  cui  trattiamo  è  il  solo  che  di  pre- 
sente sia  amministralo  da  una  coufraternita,  e  quantun- 
que ogni  25  anni  sfavi  la  grossa  spesa  del  giubileo  la 
quale  somma  a  100  mila  scudi,  pur  le  faccende  proce- 
dono lodevolmente.  Tanto  le  rendite  de'pellegrini,  quan- 
to quelle  de*convalescenti  sono  riunite  ed  ascendono  a 
18,000  scudi,  de*  quali  2400  sono  forniti  dalla  R»  Ca- 
mera, (  Vedi  il  Piazza^  oper.  ciu  Tom*  /.  trau  L  cap. 
XV»  p<^gg*  43.  e  segg.  :  il  BoiseceOj  oper.  cit*  Tom*  /• 
pag.  616.:  ed  il  Monchini^  oper*  ciu  par*  L  cap.  X 
pagg.  68.  e  segg.). 

SPEDALI  NAZIONALI  E  PARTIGOLARL 

Quasi  tutte  le  chiese  nasionali  di  Roma  ebbero  ospi- 
ti e  spedali  per  accogliervi  i  pellegrioi  e  grinfermi  re- 
spettivi.  Noi  parleremo  di  quelli  fra  questi  inaliintf  che 
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ancor  4Qàsi$toiiOy  estendochò  mohi  venaer  meno»  come 
accadde  ancha  agli  altri  pertinenti  ad  università  di  arti 
6  mestieri,  di  cui  pure  diremo  brevemente. 

SPEDALE  DI  S.  MARIA  DI  MONSERRATO. 
(  Del  Rione  VIL ,  Regola  )•  Questo  spedale  è  antico 
molto I  avendo  avuto  origine  sotto  Clemente  VI.,  nel 
1350y  per  opera  di  due  pie  donne,  Tuna  e  T  altra  di 
Barcellona ,  chiamata  Giacoma  Fernandes  la  prima ,  e 
Margherita  di  Majorica  la  seconda*  Elleno  unirono  le 
loro  facoltà  e  con  esse  fpndarono  il  pio  luogo  in  bene- 
ficio non  solo  de*pellegrtni|  ma  anche  degrinfermi  sud- 
diti alla  corona  di  Aragona» 

Carlo  y*  donò  al  detto  pio  instituto  cinquecento 
ducati  di  rendita,  ai  quali  si  agginnser  poi  molti  altri 
legati  di  diverse  persone  nazionali.  A  questo  spedale» 
che  tuttora  esiste  ed  è  congiunto  alla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria di  MonSerrato,  ò  stato  recentemeote  unito  quello  di 
0.  Giacomo»  che  prima  era  unito  alla  chiesa  del  detto 
aanto  »  posta  in  piazza  Navona.  Fondatore  di  esso  fu  » 
nell'anno' del  giubileo  1450*,  Niccolò  Pardinas,  vescovo 
di  Rodrigo  in  Ispagoa.  Egli  ordinò  che  vi  fossero  ri- 
cevuti tutti  i  poveri  pellegrini  di  quel  regno,  come  pu- 
re gl'infermi  e  feriti;  volendo  che  sempre  vi  fossero, 
medico,  chirurgo  e  fiimigliarì,  acciocché  con  carità  e 
diligenza  si  procurasse  la  loro  guarigione.  È  degno  d*es- 
aer  saputo  ohe  appunto  in  $•  Giacomo  albergò  s.  Igna- 
zio Lojola,  quando,  essendo  ancor  secolare,  venne  la 
prima  volta  in  Roma.  (  Piazza^  oper*  ciu  Tom.  /•  trai* 
//,  cap.  IX.  e  XV*  p^g*  96.  e  106.  Morichini^  oper. 
cU*  par.  I.  cap.  X.  pag.  6 1  •  )• 

SPEDALE  DEGLI  SPEZIALI  IN  S.  LORENZO 
IN  MIRANDA.  (  Del  Rione  I. ,  Monti  ).  Questo  speda- 
le rimane  in  piazza  di  Campovaccino ,  ed  è  congiunto 
alla  chiesa  soprannominata.  Astorgio  Agnense,  cardinale 


Spedali  NAstoiiALi  «  pabticola&i  155 

di  Benerento,  del  titolo  di  s.  Eusebio,  nomo  dottissimo 
e  caro  molto  ai  pontefici  Martino  V. ,  Eagenio  IV.  e 
Niccolò  y*  f  mentre  era  protettore  degli  speziali,  eresse 
nel  1450  ana  confraternita  de'  medesimi,  ed  anche  lo 
spedale  di  cni  si  tratta,  proTvedendolo  di  entrate*  In 
esso  volle  si  ricevessero  i  poveri  garzoni  ed  altri  atti- 
senti  agli  speziali,  cbe  cadessero  infermi*  Oggi  in  que- 
sto pio  instituto  sono  quattro  letti,  e  da  parecchi  anni 
non  vi  si  accolgono  piii  infermi;  vi  è  però  un  rettore, 
nn  medico  ed  un  bidello;  si  calcola,  che  essendovi  ma- 
lati si  spendan  per  loro  150  scudi  all'anno-  {Piazza^ 
oper.  cit.  Tom.  L  trac*  L  cap.  XXI Ly  pagg*  62.  a  63* 
Moriehinij  oper*  cit*  par.  /•  cap.  IX,  pagg.  61.  e  62.  )• 

SPEDALE  DETORNARI.  (  Del  Rione  IL ,  Tre- 
vi )•  Rimane  questo  spedale  in  piazza  di  Colonna  Tra<- 
jana,  vicino  alla  chiesa  della  Madonna  di  Loreto.  L'u- 
niversità de*fomari  nelPanno  del  giubileo  1500.,  essendo 
papa  Alessandro  VI. ,  instimi  mia  confraternita  sotto  il 
nome  della  Madonna  di  Loreto,  ed  in  seguito  colle  ele- 
mosine de'confratelli  e  di  altre  persone  divole  eressero 
la  chiesa  suddetu,  ed  ivi  presso  fecero  edificare  lo  spe- 
dale di  cui  parliamo  pe*  poveri  della  loro  arte  che  in- 
fermassero. In  esso  sono  oggi  14*  letti,  e  vi  si  ricevono 
i  nudati  tanto  di  malattie  mediche  quanto  di  chirurgi- 
che, e  per  loro  servigio  sonovi  mantenuti  un  medico 
ed  un  chirurgo,  primo  e  secondo  spedaliere,  ed  un  con- 
fessore* Le  rendite  di  questo  pio  instituto  sono  congiun- 
te a  quelle  della  chiesa;  i  sacerdoti  che  questa  ufBziano, 
i  chierici  e  gl'inservienti  hanno  diritto  d*esservi  rice- 
vuti al  paro  de'fornari  che  ne  sono  padroni.  (  Piazza^ 
oper.  du  T»  /•  trat»  /•  cap.  XVIIL  pogg-  55.  e  56* 
Morichiniy  op*  eit-  pari.  /.  cap.  IX.  pag.  63*  )• 

SPEDALE  DE'LOMBARDL  (  Del  Rione  IV.  Cam* 
pò  Marzio).   Nel  pontificato  di  Sisto  IV»,  trovandosi 

P.  II.  1t 
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io  Rotoa  alquanti  divoti  lombardi,  ereiftro:  qneati  tino 
spedale  pe*loro  naarfanali|  oggi  chiamato  de!s8.  Ambro- 
gio e  Carloi  e  rimane  conginnto  alla  chiesa. dedicata  a 
questi  santi,  posta  sul  corso.  Correndo  T^anno  1568* , 
essendone  protettore  il  cardinal  Meroae  .milanese -,  si 
raccolse  noa  congregazione  di  tatti  i  cardinali  milanesi, 
cioè  Serbellone^  Gallio,  Trivelli ,  Alciati  e  Simonetti, 
oltre  parecchie  altre  caritative  pcMone,  e  si  risolvette 
di  render  Topera  di  forme  pia  an^pie  e  magnifiche.  Per 
tanto,  dopo  aver  raccolto  molte  elemosine,  accrebbesi 
il  numero  defletti  e  si  migliorò  di  molto  il  tra^ameBta 
degrìnfermi. 

Questo  spedale  ha  tre  vaste  camer^  in  cui  potreb- 
bero stare  dodici  letti,  ma  oggi  ve  ne  sono  soli  sei.  Vi 
ai  ricevono  d*ogni  sorta  malati,  fuorché  i  cronici,  o  quel* 
li  presi  da  infermità  contagiose  :  v'ò  la  famiglia  neces- 
saria per  assister  gVinfermi,  la  quale  si  aumenta  in  caso 
di  bisogno.  S.  Carlo  Borromeo  in  questo  pio  luogo  ser-* 
vi  più  volte  di  mano  propria  i  suoi  connazionali ,  ed 
anche  vi  predicò  spesso.  (  Piazza^  op.  ciu  T*  !•  tratm 

II.  eap*  Vlly  V^S8'  ^^*  ^  ^^è*  Monchini^  oper.ciu 
par*  !•  cap»  IX,  pagg*  63*  e  64.  )• 

SPEDALE  DE'POLACCHL  (Del  Rione  XL ,  Sant' 
Angelo  )•  Stanislao  Osio  dottissimo  e  celebre  cardinale 
di  sattCa  Chiesa,  vescovo  Yarmieost  in  Polonia,  consi* 
dorando  che  quasi  tutte  le  altre  nazioni  avevano  ia^Ro- 
ma  alcuno  spedale  o  altro  luogo  da  ricettare !i. poveri 
pellegrini  e  curare  i  iloro  infermi,  òctenheda^Gregorio 
XUL  la  chiesa  di  s.  Salvatore  alle  botteghe 'oseuré,  poi 
dedicata  a  s.  Stanislao ,  per  ivi  erigere  «no'  spedale , 
conforme  desidera va«  Venuto  però  a  mftrteC,  -ordinava 
nel  suo  testamento,  che  co*suoi  averi  si  fondasse  fa  di- 
visata opera  pia;  lo  che  fu  mandato  ad  effetto  nel  1 580. 
Ivi  pertanto  i  pellegrini  polacchi  hanno  alloggio  e  vitto 
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per  parecchi  giorni,  «  te  a  caso  iufei^inassbro  vengono 
curati  e  provveduti  di  tutto,  fino  a  tanto,  che  non  ab- 
biano ricuperato  la  salute^  (  Piazza  i  oper.  eit^  T»  L 
trac*  II*  cap.  XVII*  P^gg*  ^^9*  e  segg^>  Monchini p 
open  cit*  par»  !•  cap*  IX.  pag*  64>-).     • 

spedale;  DE^FIOR£NTINI.(Del  Rione  Y.,  Pon* 
te  )•  Questo  spedale  ebbe  principio  nel  1 606.  per  opera 
e  per  le  cure  de'  garzoni  de'  fornari  fiorentini,  i  quali 
colle  elemosine  da  loro  ofierte  lo  eressero  in  Via  Giu^' 
lia^  propinquo  alla  chiesa  di  s.  Giovanni.  Esso  venne 
posto  sotto  l'amministrazione  della  Compagnia  della  Pie* 
tà  de' fiorentini  medesimi.  Furono  speciali  benefattori 
del  pio  instituto  Antonio  Coppola,  Antonio  Cepparelli, 
e  Pietro  Cambi ,  tutti  di  Firenze  t  ai  quali  in  rioono* 
scenza  si  eressero  busti  nella  sala  dello  spedale.  L*  ok 
difizio  conforme  oggi  esiste  fu  cominciato  nell'anno  1 607, 
ponendone  la  prima  pietra  il  cardinal  Bandini,  coirin- 
tervento  dell* Ambasciatore  di  Toscana.  Oltre  la  sala  co- 
mune, vi  furono  anche  erette  delle  stanze  appartate  pe' 
nazionali  di  civil  condizione.  Di  presente  Io  spedale  di 
che  si  tratta  ha  sei  letti,  e  potrebbe  capirne  fino  a  ven- 
ti :  in  esso  aecolgonsi  grinfermi  toscani,  poveri  e  mu- 
niti d'uv  reacritto  de'superiori  della  coufra  ter  dita,  che 
amministrai»  le  rendite*  unto  del  pio  luogo  quanto  della 
chiesa.  (Piazza^  oper.  ciu  T*  /•  tratn  Ili  capi  XXV  11^ 
p^gg*  125*  d  iegg.  MoriclUnif  oper.'cit»  par.  L  capn  IX. 
pag*  6S«  )• 

SPEDALE  DFLUCCHESI.  (Del  Rione  IL,  Tre- 
vi). Ndl'anno  1631.,  Urbano  YIII.  concedette  ai  luc- 
chesi la  chiesa  di  s.  Bonaventura,  posta  alle  radici  del 
Quirinale ,  e  con  essa  anche,  il  convento  congiuntole  , 
nel  qual  luogo  venne  poi  eretta  una  confraternita  na- 
zionale. Acciocché  poi  i  poveri  «lucchesi  trovassero  ne' 
loro  bisogni  d'iMiermità  un  ospizio,  Giovanni  Gualtie- 
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rotto,  sacerdote  di  Lucca,  bì  risolvette  di  fondare  pres* 
60  la  detta  chiesa  uno  spedale,  ore  co*bisognevoli  soc- 
corsi si  ricevessero  tutti  i  suoi  concittadini,  che  fosser 
presi  dalla  febbre;  ciò  segai  appunto  nell'anno  1649. 

Oggidì  questo  spedale  ha  quattro  letti  ed  uno  spe* 
daliere,  ricevendo  in  so  a  preferenza  que'lucchesi  fra- 
telli della  compagnia  dì  s.  Croce  e  Bonaventura  i  quali 
intervengono  ali*  Oratorio*  I  superiori  della  compagnia 
medesima  amministrano  la  chiesa  e  lo  spedale.  (  Piaz» 
za^  open  ciu  T*  I.  trai.  II.  cap*  XXIIL  pagg,  117. 
e  segg»  Monchini^  oper.  eit.  par.  I.  cap*  IX.  pagg' 
65*  e  66.  )• 

SPEDALE  DE'TEUTONICI.  (  Del  Rione  V.,  Pton- 
te).  Sin  dal  1400.,  quando  venne  eretta  la  chiesa  di 
j.  Maria  dell*  Ani  ma,  di  cui  si  è  parlato  nel  tomo  pre* 
cedente,  venne  fondato  anche  lo  spedale  sunnominato, 
da  un  tal  Giovanni  di  Pietro  fiammingo ,  a  benefizio 
tanto  de'fiammiughi,  quanto  de'tedeschi*  Fu  poscia  am- 
pliato molto,  in  ispecìe  per  la  pietà  di  certo  Teodoro 
Hiem  padirbonese  ,  canonico  della  cattedrale  di  Ma- 
stricht,  volendo  che  servisse  anche  per  quelli  della  Ger- 
mania Bassa;  ciò  si  fece  circa  l'anno  del  giubileo  1500., 
nel  pontificato  d*  Alessandro  VL  Oggi  però  in  questo 
spedale  piuttosto  che  altri  si  ricevono  i  pellegrini»  i 
quali  se  a  caso  cadono  infermi  vengono  curati  in  appo* 
aite  stanze,  essendo  presi  da  malattie  acute,  che  se  fos- 
ser cronichi  si  manderebbero  negli  spedali  pubblici. 
(  Piazza^  oper.  cit»  T.  /.  trai.  II.  cap.  XI.  pagg.  99. 
e  100.  Monchini y  oper.  cit.  par.  IL  cap.  IX.  pag.  66.). 

SPEDALE  DE'  PORTOGHESI.  (  Del  Rione  IV. , 
Campo  Marzio  ).  Questo  spedale  è  congiunto  alla  chiesa 
di  s.  Antonio  de* portoghesi,  della  quale  si  è  tenuto  di- 
scorso neir  antecedente  volume-  Una  tal  Giovanna  da 
Lisbona  fu  la  prima  fondatrice  di  esso  a  prò  delle  po^ 
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Vere  donne  portoghesi  cbe  in  Roma  fosser  venate  a  vi- 
sitare i  luoghi  santi.  In  processo  di  tempoi  D.  Antonio 
da  Lisbona,  cardinale  di  Portogallo,  nel  1447,  assieme 
ad  altri  benefattori  della  nazione  stessa,  ampliarono  di 
molto  l'opera  pia,  e  qnindi  altrettanto  fece  nel  1476. 
Taltro  cardinale  portoghese  D.  Giorgio  di  Lisbona.  Og- 
gi serbansi  ancora  nell'instituto  quattro  Ietti,  cbe  da  mol- 
to non  sono  asati,  perchè  non  vi  sono  infermi  da  ac- 
cogliere nello  spedale.  (  Piazza^  oper  cit  T.  L  trai  IL 
cap.  Vili*  p€ig.  04,  e  segg*  Morichinif  oper*  cit*  paru 
h  cap*  IX*  pag.  66  )• 

Oltre  gli  spedali  nasionali  e  particolari  di  cni  si 
è  parlato  fin  qui,  e  che  tuttavia  esistono  altri  ancora 
ve  n'erano  in  Roma,  oggi  soppressi,  causa  l'ampliamen- 
to ed  i  comodi  degli  spedali  pubblici,  dalle  quali  cau- 
se è  derivata  la  cessazione  del  bisogno  ed  il  desiderio 
di  aver  particolari  ricoveri.  Fra  questi  eravi  quello  de' 
SS*  Bartolomeo  ed  Alessandro,  fondato  pe'bergamaschi 
nel  1560,  e  chiuso  per  cagione  de* passati  sconvolgimen- 
ti politici.  Anche  i  Fiamminghi  ebbero  il  loro  speda- 
le in  S.  Giuliano  a'Cesariai,  di  antichissima  fondazió- 
ne, e  nel  1094  ristorato  da  Roberto  conte  di  Fiandra» 
La  nazione  francese  n'ebbe  uno  congiunto  alla  chiesa, 
ed  oggi  serve  di  ospizio  a'pellegrini.  Da  Clemente  VII*, 
correndo  l'anno  1528,  Uno  ne  fu  aperto  nelle  vicinan- 
ze del  Vaticano,  in  servigio  de*  mori  e  degli    abissini* 
Nel  1553  i  genovesi  uno  per  loro  ne  istituirono  pres- 
so la  chiesa  di  S.  Gio.  Battistat  I  siciliani  n'ebbero  uno, 
fondato  nel  1595  da  Matteo  Catalani  in  S.  Maria  d'Uria 
e  di  Costantinopoli.  I  borgognoni  lo  avevano  inS.  Clan* 
dio  fin  dal  1662;  e  i   fornari  tedeschi,  ad  immitazio- 
ne  di  quelli  di  Roma,   n'eressero  uno  in  S.   Elisabet- 
ta, propinquo  a  S.  Andrea  della  valle.  Finalmente  era- 
vi quello  in  S.  Maria  delForto  in  Trastevere,  il  quale 
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venne  eontituilo  nel  1 298  da  tredici  uniTersick  di  wA 

e  inestierL 

Fio  ora  abbiam  parlato  de*laogbi  dt  beneficenza 
pubblica  che  sono  in  Roma,  i  quali  hanno  per  loro  ùit 
edifizio  permanente.  Prima  però  di  lasciar  /questa  ma- 
teria si  vuol  dire  brevemente  di  altri  instituti  di  ca- 
ritftf  accennati  da  noi  in  principio  deirarticolo,  e  sono 
i  seguenti*  //  sussidio  de  pubblici  tawori^  a  cui  in  oer* 
to  modo  dieron  principio  Sisto  V«  e  Innocenzo  XIL  » 
quantunque  sotto  l'indicato  nome  venisse  fondato  dall* 
amministrazione  francese*  Questa  accoglieva  gli  operai 
sprovveduti  di  lavori,  occupandoli  negli  scavi»  e  dando 
loro  una  zuf  pa,  un  pane,  e  mezzo  franco  al  giorno.  Leo* 
ne  XII*  rimise  in  uso  così  fatto  modo  di  carità,  ado- 
perando i  poveri  nella  guisa  stessa,  e  fornendo  loro  ven^* 
ti  soldi  al  di  oltre  il  pane*  Pio  Vili,  ed  il  regnante  Gre- 
gorio XVI*  ampliarono  questo  benefizio*  Si  ammetto- 
no i  soli  uomini  ai  lavori,  che  vengono  diretti  da  una 
commissione  composta  di  tre  deputati  della  cofaimissio* 
ne  de*su9sidi*  La  limosineria  apostolica^  dalla  quale  nel 
giorno  della  coronazion  del  papa  si  distribuisce  sri  po- 
veri, per  mano  di  monsignor  Elemosiniere,  la  limosina 
detta  del  grosso,  e  ciò  si  fa  nel  cortile  di  Belvedere 
al  vaticano^  la  medesima  dà  ancora  tre  volte  l'anno  » 
cioè  il  Natale,  la  Pasqua,  e  nella  ricorrenza  della  co- 
ronazione del  pontefice  ,  un  paolo  a  tutti  i  carcerati  , 
come  pure  ai  giovani  rinchiusi  nella  casa  di  correzio- 
ne,  alle  donne  che  sono  nella  casa  di  penitenza  a  S*  Mi- 
chele, ed  ai  prigioni  per  debili  in  Campidoglio*  Oltre 
a  ciò  altre  limosine  si  largiscono  dalla  limosineria  apo- 
stolica ,  in  esecuzione  di  rescritti  papali*  L'istituzione 
del  limosiniere  secreto  del  papa  sembra  che  risalisea 
fino  al  secolo  VII*  sotto  il  pontificato  di  Cenone*  Og- 
gi questa  carica  Tha  un  prelato  vescovo  titolare  »  che 
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abita  il  palaazo  pontificio,  e  ti  tiene  segreteria,  archi-* 
vio  e  computisteria.  Questo  iastitnto  fa  stabilito  nel  m(^ 
do  in  cbe  trovasi  da  lonocenso  XIL  sai  finire  dei   se- 
colo XVIL  La  Commissione  de* sussidi^  fondata  da  Pio 
VIL  percbò  desse  limosine  a  domicilio  a'poTeri  che  le 
meritassero,  e  provedesse  al  collocamento  degli  accat* 
toni.   Leone  XIL    con  motuproprio   del  16    dicembre 
1826  stabili  nna  commissione  composta  d*nn  cardinale 
presidente,  di  quindici  membri  fra*  quali  sempre   è  il 
Tesoriere  ,  il  Limosiniere  ed  il  superiore    dell'ospizio 
della  Madonna  degli  angioli  alle  terme.  La  detta  com- 
missione dà  sussidi  personali  agrindlgenti,  dopo  averne 
verificati  i  bisogni.  Sonoi  soccorsi  divisi  in  ordinari, 
straordinari,  e  ad  nrgensa:  quelli  sona  ia  danaro  per 
sei  mesi,  e  per  piti,  sussistendone  la  necessità;  i  secon- 
di consistono  in  denari,  vesti,  letti,  fasce  e  ordigni  da 
IaTtffi9l!e;..g|i  ultimi  soglionsi  distribuire  da'deputati  re- 
gionari .per  soddisfare  ai  bisogni  piti  pressanti.  /   sus^ 
sidi  mite  tasse,  della  Dateria^  dè^Breuiy  e  de*  Lotiip 
La  prima  somministra  una.  somma  determinata   alla  Li- 
mosineria  apostolica .  in  ciasoun  anno,  oltre  non   poche 
sovvenzioni    mensdali    a  povere  famiglie  :    la    seconda 
fornisce  il  denaro  che  per  via  di  rescritto  papale  o   del 
segretario  di  stato  si  distribuisce  il  Natale,    la  Pasqua 
e  l'Agosto,  pìii  alcuni  assegni  mensuali:  Tultima  eroga 
una  forte  somma  per  limosine  da  darsi  ai  poveri  die^ 
tro  i  rescritti  del  papa  e  del  spretano  di  stato,  oltre 
5300  doti  a  poveve  zitelle  in  ogni  anno.  V Archicon^ 
fraternità  de'SS.  uipostoli^  eretta  sotto  Pio  IV .  nel  1 564. 
Oggi  da  essa,  per  via  di  quattordici  deputati,  che  contri- 
buiscono ogni  anno  60  scudi  per  ciascuno,  si   danno  li- 
mosine a  domicilio.  La  Congregazione    della  Divina 
Pietàj  instituita  nel  1679  dal  sacerdote  D.  Giovanni  Stan- 
chi, perchè  dai  confratelli  si  r accogliessero  elemosine 
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da  disiribaire  a  povere  famiglie  onorate  e  vergogno"- 
ae.  I  deputati  di  essa  ed  i  visitatori  distribaiscono  i  aoc- 
corsi piuttosto  in  generi  che  in  danaro;  forniscono  let- 
ti, redimono  i  pegni,  pagano  le  pigioni  delle  case.  Da 
questa  Congregazione  si  danno  dei  soccorsi  anche  di 
conseguenza  quando  il  bisogno  lo  richiegga.  //  sussidio 
ecclesiasticoy  institaito  nel  1747  del  sacerdote  D.  Pie» 
tro  Mire  sotto  la  invocazione  della  Sma  Concezione  e 
de*  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Essa  si  compone  di  do- 
dici sacerdoti  secolari,  i  quali  hanno  cnra  d'altrettanti 
poveri  chierici  romani,  studenti,  ohe  da  loro  vengo- 
no sussidiati  due  volte  all'anno,  a  Naule,  cioè  ed  a  S« 
Pietro;  oltre  di  che  ogni  sacerdote  esercita  verso  il  suo 
•protetto  uiia  cura  paterna  circa  quanto  possa  vantaggiarlo 
nello  spirituale  e  nel  temporale.  Le  eredità  Carmi" 
gniani  f  Chiesa  e  Cavalieri.  La  prima  di  esse  venne 
laaciata  da  monsignor  Saverio  Garmignano  de'Marche- 
41  d'Acquaviva,  morto  nel  1812,  acciocché  se  ne  dispones- 
se a  favore  de^poveri  veri:  il  cardinal  Vicario,  e  monsi- 
gnor Yicegerente  ne  sono  i  distributori*  La  seconda  è 
lascita  di  Gregorio  Chiesa  ,  che  lasciò  un  capitale  di 
40000  scudi,  perchè  il  card.  Vicario  prò  tempore  co* 
frutti  di  essi  sovennisse  le  zitelle  povere  e  pericolanti. 
L*uUima  fu  generosità  di  D.  Girolama  Carpegna,  vedova 
Cavalieri  ,  e  se  ne  impiega  il  danaro  in  tre  cappella* 
nie,  in  assegni  annuali  a  tre  conservatori,  ed  alla  pia 
casa  d'esercizi,  oltre  quello  che  il  Vicario  può  eroga- 
re in  benefizio  de*poveri  chierici  e  sacerdòti,  e  per 
educare  .  ne'  pubblici  instituti  dei  poveri  giovanetti. 
£'  arckiconfraternita  del  Gonfalone ,  la  quale  fii 
fondata  nel  1264,  sotto  Urbano  IV.  da  dodici  divote 
persone  col  consiglio  di  S.  Bonaventura,  e  fu  detta  da 
prima  de* raccomandati  di  S.  Maria  ;  poscia  pigliò  il 
nome  che  ha  oggi  nel  1350  ,  quando  per  far  cessare 


ÀLTmi  iRiTlTOTl  DI  GABITA*  163 

le  fasioDiy  cbe  ttfaziavan  Roma ,  i  confratelli  laganati 
ia  S.  Maria  Maggiore,  crearono  Goyemator  della  città 
Giovanni  Cerrone,  e  Io  portarono  in  CampidogHoi  ac- 
consentendo il  Vicario  del  papa  y  residente  allora  in 
Avignone.  Essa  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  Attendeva 
a  riacatur  gli  achiavi  ,  ma  al  presente  ha  cessato  da 
qnest'offiaio  per  l'abbassamento  della  potenza  Lnrchesca^ 
e  aolo  Tè  rimasto  qaello  di  dotare  quattordici  povere 
sitelle  ogni  anno»  perchè  si  monachino,  o  piglino  ma- 
rito* VarchieonfratemUa  della  SS»  Annunziataf  in* 
atitaita  nel  1460  dal  cardinal  Torrecrcmata,  aotto  Pio 
II.  Nel  1405  i  coofratelli  statuirono  di  rendersi  utili 
ai  prossimi»  e  però  si  diedero  a  raccoglier  limosineper 
dotar  le  povere  fanciulle:  la  pia  opera  prosperò  in  mo* 
do  che  nel  1 600  già  dotavan  200  sitelle  ogni  anno  con 
50  scudi  per  ciascuna;  quindi  pt*generosi  laaciti  d*Ur« 
bano  Vili,  crebbero  le  doti  fino  agli  scudi»  80»  ed  an« 
che  a'  100.  Le  fanciulle  che  4Ì  dolano  debbono  essere 
nubili,  povere,  di  buona  fama,  romane»  nate  di  legit- 
timo matrimonio  e  non  dimoraoti  con  persone  aospet- 
te:  le  orfane  vengono  a  tutte  preferite,  e  si  amnnstto-* 
no  al  benefico  quand'anche  siano  forasiiere.  Il  di  dell* 
Annunziata  si  dà  loro  la  cedola  di  dote  e  vanno  prò* 
cessionalmente  alla  chiesa  di  S«  Maria  sopra  Minerva, 
ove  suol  trovarsi  il  Papa.  Oggi  le  doti  sono  di  30  scu- 
di per  quelle  che  si  maritano»  e  di  50  per  quelle  chd 
pigliano  il  velo:  il  numero  medio  delle  zitelle  do^te 
ascende  a  400.  La  pia  opera  ha  una  reodiu  di  %&Q(^0 
scudi»  dei  quali  15000  s'impiegano  a  soddisfare  paree^ 
chi  altri  pesi  che  le  incombono.  Uarchiconfraterniia 
della  santissima  Concezione^  a  cui  diede  origine  un 
tal  Pietro  Matteucci  »  ed  aveva  stanza  in  S.  Salvatore 
ad  fornicem  ,  oggi  S.  Maria  di  Grotta  Pinta.  Paolo 
II  nel  1465  la  traslocò  in  S*  Lorenzo  e  Damaso^  ass»^ 
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gnandob  una  iiobil  cappella,  da  essa  ristorata  nel  1 638* 
Qaest*axchiconfraterhita  nel  di  della  Concezione  dà  do- 
ti a  povere  zitelle  per  monacarsi  o  andare  a  marito  ; 
prima  eian  trenta  di  70  fiorini  Tona,  oggi  per  la  di- 
minuflion  delle  rendite  ne  dà  sole  otto  di  25  saiidi. 
Sonori  ancora  sei  doti,  ckiamate  Trucca  dal  pio  bene- 
fattore, le  qaali  ascendono  a  100  scudi  e  debbon  ser- 
vir di  supplequento  alle 'doti  delle  zitelle  povere  che 
VDgliono  farsi  monaobe.  L archiconfraternita  di  S.Apol- 
lonia che  venne  fondata  nel  1565  da  Bernardino  Mar- 
liano  milanese,  architetto,  nella  chiesa  di  S»  Agostino. 
Mei  di  di  S.  Apollonia  si  distribuiscono  sei  o  otto  do- 
ti di  25  scudi  in  ispecie  a  povere  zitelle  di  Matelica  , 
siccome  volle  il  fondatore  ;  in  origine  le  doti  furono 
20,  di  30  scudi  Tuna.  La  Compagnia  del  Rosario  , 
conferinata  da  Sisto  IV.  nel  1481.  Essa  mercè  alquan- 
ti pii  lasciti  distribuisce  nel  di  della  Madonna  del  Ro- 
sario aleune  doti  a  povere  zitelle  oneste*  Varchiconfra'^ 
tenuta  del  santissimo  Sahatore  ,  che  venne  fondata 
dal  P.  Ambrogio  Banzi  Domenicano  nella  cappella  del- 
le SS*  Agata  e  Lucia  in  S.  Maria  sopra  Minerva.  Essa 
nel  ghrno  della  Trasfigurazione  celebra  la  festa  e  di- 
atribuiace  venti  doti  di  20  e  30  scudi  ;  dieci  sono  di 
nomina  de*deputati  ,  dieci  altre  si  largiscono  a  turno 
ne^rioni  di  Roma  :  le  doti  però  sono  tutte  per  mona«- 
earsi.  Oltte  le  doti  fin  qui  ricordate  sonovi  ancora  quel- 
le delotéi^  le  quali  son  cinque  di  30  scudi  ognuna  in 
tntte  Testrazioni  romane,  date  ad  altrettante  povere  zi- 
telle di  Roma,  il  cui  nome  è  annesso  ai  cinque  nume- 
ri cavati  a  sorte:  nelle  estrazioni  straniere  te  ne  dan* 
no  cinque  di  scudi  7.  50  col  metodo  stesso.  Il  Capito- 
lo Vaticano  dà  cinque  doti  di  30  scudi  per  lascito  d*un 
tal  Bainaldi,  e  trentacinque  di  25  sulla  eredità  Sindo- 
ne, Garcarasi  e  Galisti:  tsst  si  conferiscono  il  di  del- 
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la  ottava  del  Corpusdomini ,  e  le  zitelle  dotale  yanno 
alla  solenne  processione  clie  si  fa  in  quel  giorno.  So- 
nori ancora  altri  stutidi  dolali  conferiti  dalle  arcbicon- 
fratemile  della  Sma  Trinità  de^pellegrini,  delle  Stim- 
mate, de'SS*  Bartolomeo  ed  ÀletsandrOi  della  Madon- 
na di  Loreto,  di  S.  Maria  della  Consolazione,  di  S.  Gio« 
yan  decollato,  di  S^  Girolamo  della  carità,  di  S.  Boccoi 
del  Crocifisso  in  S.  Marcello ,  e  dalle  cbiese  nasiona* 
li  di  &  Lnigi  de'francesi,  S.  Giacomo  de^spagnnoli,  S« 
Antonio  de^portogliesiy  e  S«  Giovanni  de'fiorentinit  né 
»  ynol  tacere  che  anche  le  nobili  famiglie  romane  so« 
no  larghe  in  dar  doti  per  beneficenza  decloro  maggio* 
ri.  Darò  termine  a  parlare  degrinstitati  di  pubblica  be* 
BeBcenza,  ricordando  le  archiconfratemite  di  S.  Ivo,  e 
di  S.  Girolamo  della  carità.  La  prima  si  compone  d*nna 
•ocletà  di  cariali ,  avvocati,  ed  anche  prelati,  fondata 
sai  principio  del  secolo  XVL  Essa  prende  a  difendere 
gratnitamente  ed  a  tutte  proprie  spese  le  canse  gio« 
Bte  de'poveri,  ed  ha  per  protettore  nn  cardinale,  per  pre- 
fetto nn  prelato  della  caria  romana,  e  per  confrali  tatti 
nomini  di  legge.  La  seconda  venne  fondata  nc^l  1519 
da  Giulio  de*Mediciy  che  poi  fa  papa  col  nome  di  Cle* 
mente  VII.  Essa  distribaisce  elemosine^  patrocinia  ne* 
tribunali  le  cause  de'pupilli  è  delle  vedova,  e  dota  zi* 
Ielle;  ma  soprattutto  ha  cura  delle  prigioni  che  da  essa 
in  particolar  modo  dipendono*  (  Vedi  il  Morichini  , 
jMrte  IL  capi  IL  ^  fino  al  XV IH  pag*  183«,  fino 
4d  224. } 
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ARTICOLO  IV. 

LUOGSl 

D'ISTRUZIONE  PUBBLICA 

Molti  e  cospicui,  siccome  veJeinmOi  sono  grinsti- 
tati  di  beaeficenza  pubblica  foudati  in  questa  nostra 
città,  i  cjnali  tutti  fanno  cbiara  testimonianza  della  som* 
ma  carità  romana*  Né  punto  minori  di  numero  e  me* 
no  vantaggiosi  sono  quelli  che  in  essa  trovansi  institui* 
ti  per  la  pubblica  istruzione;  essendocbò  qui  sono  scuo* 
le  elementari  in  copia,  collegi  rinomati^due  nniversitii  ce* 
lebratissime,  e  vi  esistono  pubbliche  biblioteche  e  delle 
accademie  d*ogni  sorta.  Per  la  qual  cosa,  la  gioTentii,  in- 
cominciando dai  primi  rudimenti  delle  lettere  fino  al  no* 
bile  esercizio  d'ogni  scienza  ed  arte,  in  questa  capita- 
le trova  abbondevolmente  i  mezzi  di  attendere  con  pro- 
fitto, agli  studj,  e  di  far  mostra  delia  dottrina  in  essi 
acquistata*  Noi  dunque  nel  presente  articolo  terrem 
proposito  di  tutti  que'  luoghi  destinati  alla  pubblica  i- 
struzione,  e  per  mantener  Tordine  con  cui  fin  ora  ha 
procèduto  l'opera  incominceremo  dalle  jtccademie» 

ACCADEMIA  DEGLI  ARCADI.  Conoscendo  al- 
cuni letterati  che  in  Roma  la  gloria  delle  lettere  era- 
si di  molto  abbassata  nel  secolo  XVII.,  deliberarono  di 
esercitarsi  in  amene  conferenze,  ragunandosi  perciò  sul 
Gianicolo  in  una  specie  di  selva,  ove  ponendo  mente  al- 
la cara  solitudine  e  libertà  della  campagna,  immagi- 
naron  di  godere  della  felicità  degli  antichi  pastori,  in 
ispecie  di  Arcadia^  Figurandosi  per  tanto  d'esser  pas- 
sati in  Arcadia  e  di  vivere  in  essa,  risolvettero  di  pi- 
gliarsi ciascuno  un  nome  pastorale,  eon  piìi  la  deno- 
minazione di  qualche  luogo  rinomato  di  detta  provin- 
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da  nelle  cui  campagne  fossegli  toccata  in  sorte  P  abi- 
tazione* A  tal  6ne  si  raccolsero  il  5*  ottobre  1690.y  e 
tirarono  a  sorte  i  nomi  ed  i  luoghi,  conforme  ave^aDo 
stabilito.  G)sì  ebbe  orìgine  l'accademia  letteraria  di  cui 
parliamo»  per  opera  specìalmrnte  di  G«  Af.  Crescimi 
beniy  di  Gioì^an  Vincenzo  Gravina  ,  e  di  Gio*  Bat* 
lista  Zappi  ;  la  quale  crebbe  presto  in  tanto  numero 
di  soci,  che  fu  bisogno  trasferire  le  conversazioni  in 
a.  Pietro  in  Vinculis,  quindi  al  bosco  de'signori  Riarii 
alla  lungaray  ove  oggi  ò  il  palazzo  e  la  villa  Corsini , 
e  nel  qual  luogo  abiuva  la  famosa  Cristina  di  Svezia 
gran  protettrice  de*letterati.  L'anno  16,93.  Ranucio  IL 
duca  di  Parma  accolse  gli  Arcadi  ne' suoi  famosi  orti 
palatini,  e  quivi  fu  fabbricato  un  boschereccio  teatro  di 
forma  rotonda,  con  due  ordini  di  sedili;  poscia  nel  i  699. 
passarono  nel  giardino  domestico  del  duca  Anton  Ma- 
ria Sai  via  ti,  che  a  bella  posta  fece  per  loro  erigere  un 
teatro;  quindi  in  altri  luoghi  ebbero  stanza,  finché  D. 
Giovanni  Y.  re  di  Portogallo  con  la  sua  generosità  li 
pose  in  grado  di  comperare  un  luogo  sul  Gianicolo,  ove 
nel  1726.  venne  eretto  un  teatro,  ch*ebbe  nome  di  Bo* 
SCO  Parrasio*  Questo  in  seguito  per  le  vicende  infe« 
liei  de*tempi  rimase  deserto,  per  lo  che  Leone  XIL  as- 
segnò agli  Arcadi  per  loro  riunione  la  protomoteca  Ca« 
pitolina.  JNel  1838.  peraltro,  per  munificenza  del  re* 
gnante  Gregorio  XVL  ,  il  cardinale  Antonio  Tosti  pro- 
Tesoriere  della  R.  C.  A.  compi  il  magnifico  ristauro  del 
Bosco  Parrasio  sul  Gianicolo  con  architetture  del  pro- 
fessore Azzurri  ,  del  che  fa  testimonianza  la  iscrizione 
aeguente  poita  sulla  porta  d^ingresso: 
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NEMVS  .  PARRHASIVM 

POETIS  •  ARCADIBVS  .  AD .  CANENDVM 

ANTE .  ANNOS  •  CXIl 

EXXIBERALrrATEJOANNIS,V.REGIS.LVSrrANUE 

INGHOATVM  .  AG .  DEINDE 

INIVRIA  .  TEMPORVM  .  PAENE  .  DILAPSVM 

GREGORIVS  .  XVI  •  PONTIFEX  .  MAXIMVS 

NOVIS.AEDIBVS.EXTRVGTIS.ET.OMNLCVLTV,ADDITa 

INSTAVRARI  .  PERFECIQVE  .  IVSSIT 

ANNO  •  M  .  DUI  ^  XXXYIU* 

Gli  Arcadi  per  tanto  tengon  oggi  in  questo  ame^ 
niasimo  e  ben  ornato  luogo  le  loro  adunanze  in  tempo 
di  eaute.  Eglino  poi  oltre  il  Bosco  Parrasio ,  hanno 
nn  altro  aito  ove  raccolgonsi  a  recitare  i  loro  compo* 
nimentìy  detto  il  Serbatojoi  e  questo  dopo  essere  stato 
in  rarie  parti  della  citta^  da  molto  tempo  trovasi  sU- 
bilito  lungo  la  via  in  Arcione,  nel  rione  IL,  Trevi. 

L*  Accademia  di  Arcadia  viene  presieduta  da  un 
capo  I  chiamato  Gustode  generale  a  cui  si  aggiungono 
due  Sotto-custodi,  oltre  XIL  GoUeghi  che  con  lui  si  oc- 
cupano dell'andamento  dell'Accademia.  Gli  Arcadi  co* 
jkiunemente  si  riuniscono  in  tutti  i  giovedì ,  ed  hanno 
poi  le  loro  adunanze  solenni  in  certi  determinati  gior- 
ni; in  questa  occasione  uno  di  essi  legge  una  sua  prò* 
aa,  e  gli  altri  recitano  in  seguito  i  loro  componimenti 
poetici  tante  latini ,  quanto  italiani.  Neil*  Arcadia  non 
solo  sono  ascritti  i  più  famosi  letterati  europei  d'  ogni 
Secolo,  ma  i  principi  stessi  ed  altri  illustri  e  nobili  per^ 
aonaggi  d'ogni  nazióne  si  pregiano  di  appartenervi.  L'Ac- 
cademia di  cui  parliamo  ebbe  anche  moltissime  colonie 
in  altre  città  dello  stato  pontificio,  oggi  però  sminuite 
assai  di  numero*  L'abate  Morei,  terzo  Gustode  genera- 
le di  Arcadia  y  scrisse  U  memorie  storiche  delle  adu* 
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nanze  degli  jircadi^  le  quali  furono  pubblicate  in  Roma 
dalde'Rossi  nel  1761. 

ACCADEMIA  DI  ARCHEOLOGIA.  L'Accademia 
romana  di  Arcbeologìa,  da  quanto  rilevasi,  non  sembra 
comi  una  maggiore  antichità  del  pontificato  di  Bene- 
detto XIY*  Quel  dotto  pontefice,  protettore  caldissimo 
eom^era  de*  buoni  studj  ,  volle  cbe ,  oltre  le  adunanze 
letterarie  che  prima  di  lui  s' occupavan  già  di  queste 
materie,  una  ve  ne  fosse  capace  di  discutere  intorno 
agli  argomenti  i  piii  difficili  ad  illustrazione  della  ro- 
mana storia.  A  questo  modo  egli  fondò .  un'Acci|demia, 
la  quale  ebbe  termine  col  suo  pontificato^  Mentre  i  fran- 
cesi governavano  Roma ,  venne  erett»  nna  ragnnanza 
alla  quale  si  diede  nome  di  Accademia  romana  di  Ar-^ 
cheologia.  Allorquando  poi  la  dominazion  papale  fece 
ritorno.  Pio  VII.  di  gloriosa  memoria  non  volle  chVssa 
rimanesse  spenta.  L*illustre  Antonio  Canova,  ch'erane 
presidente^  le  assegnò  le  rendite  cbe  potessero  bastare 
al  suo  mantenimento*  Venuto  a  morte  quel  oharissimo 
«omo,  provvide  che  airAccademia  rimanessero  le  ren- 
dite stesse,  e  papa  Pio  VIIL  di  sempre  grata  ricordazio- 
ne  il  quale  erane  socio  di  onore,  ordinò  ch*essa  pigliasse 
anche  il  titolo  di  pontificia* 

U  Accademia  pontificia  romana  di  Archeologia 
componesi  di  cento  membri  ;  .trenta  sono  i  membri 
ordinari,  e  quaranta  gli  onorapii  ;  queste  due  classi 
per  altro  possono  variare  nel  numero ,  se  cosi  oc- 
corresse* Essa  ha  per  capo  un  presidente  a  vita  e 
vien  governata  da  un  tesorierei  da  un  secretano  e  dai 
censori.  Questa  società  filologica  ha  il  nobile  scopo  d'il- 
lustrare ed  esporre  gli  antichi  monumenti  di  qualsivo- 
glia sorte,  tanto  pertinenti  a  scienze,  quanto  a  lettere, 
quanto  ad  arti,  spettanti  ad  ogni  epoca,  per  lontanissi- 
ma che  sia,  fino  a  tutto  il  XY.  secolo»  Gli  accademici 
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si  raccolgono  in  una  sala  del  romano  Archiginnaaio  deU 
la  Sapienza  due  Tolte  al  oieae  nel  giorno  di  gìoTedì,  ai, 
ore  22  e  mezza  d'Italiai  incominciando  dal  mese  di  nO' 
vembre  fino  a  giugno  compiato.  Presso  a  poco  in  ogni 
anno  si  pubblica  col  mezzo  delle  stampe  un  volume  con- 
lenente  gli  atti  e  le  dissertazioni  accademiche. 

ACCADEMIA  ECCLESIASTICA.  È  quesu  nn  col- 
legio di  nobili  ecclesiastici,  a  cui  fu  dato  principio  sot- 
to il  pontificato  di  Clemente  XL,  imperocché  essendosi 
adunati  molti  nobili  ecclesiastici ,   con  beneplacito  del 
detto  papa,  e  postisi  a  vivere  a  forma  di  comunità,  pen« 
aarono  di  svegliare  maggiormente  per  questa  via  gli  sta- 
di! della  pietà  e  delle  scienze  nelle  persone  del  clero* 
Da  principio  eglino  abitarono  nelle  case  de*siguori  Got* 
tifredi  in  piazza  di  Venezia;  poscia  nel  1706  ai  trasfe- 
rirono in  una  casa  che  fu  già  de*siguori  Severoli^  com- 
perata per  questo  effetto^  posta  sulla  piazza  della  miner* 
Ta  proprio  dì  contro  alla  chiesa*  Il  cardinal  Renato  Im- 
periali còirassidua  sua  vigilanza  prese  a  promuovere  da* 
anoi  principj  quest^opera,  che  andò  sempre  di  bene  in 
meglio  prosperando,  ed  ora  si  trova  accresciuta  di  con- 
vittori, e  gode  molto  credito  non  solo  in  Roma  ma  per 
tutta  Italia,  ed  anche  fra  gli  stranieri. 

ACCADEMIA  FILARMONICA.  Quest'accademia, 
il  cui  principale  scopo  è  quello  di  esercitarsi  nobilmen- 
te tanto  nella  musica  vocale  quanto  velia  strumentale, 
venne  fondata  non  sono  ancor  molti  anni,  e  furonvi  ascrit- 
ti i  primi  e  piii  chiari  professori  di  masica  si  romani 
ai  stranieri.  Essa  è  retta  da  un  presidente  e  da  nn  con- 
siglio che  si  brigano  delle  faccende  accademiche*  Pareo- 
chie  volte  nel  corso  deiranno  si  soglion  dare  de*pubbli- 
ci  saggi  di  musica  strumentale  e  vocale,  eseguendo  con 
esattezza  i  migliori  spartiti  de*piii  accreditati  maestri. 
L'Accademia  filarmonica  ha  lo  sue  sale  nel  palazzetto 
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LancMotti^  situato  in  via  della  Gaccagna  j  propinquo  a 
piazza  NaTona* 

ACCADEMIA  FILODRAMMATICA.  L'inttitmioDe 
di  ipesi'Accadeknia  ad  an  incirca  è  contemporanea  dell* 
altra  detta  aopra:  lo  scopo  a  cai  venne  fondata  è  quel- 
lo di  esercitarsi  nella  declamaztoiie  italiana*  Vaoead»' 
mia  fitodrammatiea  è  stanziata  nel  palazzo  del  duca 
Cesarinì ,  ove  ba  nn  piccolo  ma  grazioso  ed  «legante 
Sfeatroi  a  cui  si  ha  ingresso  dal  vicolo  del  papfone,  I  so- 
cii  spesso  vi  rappresentano  o  commedie  o  tragedie,  a  cui 
il  pubblico  può  trorarsi  presente  v  col  mezzo  di  biglietlt 
gyatoifiamaole  distribuiti*  Essa  è  ■  retta  da  un  presidente 
è  da  un  consiglio»  da  coi  sono  governate  le  fiiccende* 

ACCADEMIA  DE'LINCEI.  La  prima  origine  di 
questa  dotta  società  è  dovuta  al  principe  Federico  Cesi 
de^dnchi  d^Aogaaspatta,  uomo  tenuto  in  moltissima  sti- 
ma per  la  sua  dottrina  intorno  alle  scienze  naturali.  li 
detto  principe  la  fondò  nell'anno  1633,  avendo  a  com* 
pagni  Giovanni  Eckio  olandese,  Francesco  Stellnti  da 
Fabriano  ed  Anastasio  de'Filiis  da  Terni.  L*Accademia 
dì  coi  parliamo  ebbe  in  mira  Tinvestigazione  e  la  col- 
tura delle  scienze  fisico-matematiche*  In  essa  di  mano 
in  mano  vennero  accolti  i  principali  ingegni  di  quel 
aecoIOf  fra  quali  voglionsi  ricordati  Galileo  Galilei^  e 
Giambattista  Porta  napolitano*  Il  nome  che  gli  accade* 
mici  si  diedero  di  Lincei^  derivò  dall'aver  preso  per  lo- 
ro divisa  una  lince j  o  lupo  cerviero,  animale  conosciuto 
in  ìspecie  per  la  sua  sagacità  e  per  la  penetrante  e  vi« 
gorosa  sua  vista.  Da  prima  eglino  solevano  ragunarsi  nel 
palazzo  Cesi ,  posto  in  via  della  Maschera  d*  oro,  oggi 
Pentini*  Venuto  a  morte  il  principe  Federico  Cesi,  TAc- 
cademia  cessò  di  essere*  Essa  peraltro  tornò  a  sorgere 
mercè  dello  zelo  instancabile  del  professore  cavalier  D* 
Feliciano  Scarpellini ,  mancato  da  poco  ali*  onor  delle 
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.scienze,  il  quale  correndo  l'anno  1 796  concepì  il  pen- 
siero di  ridarle  vita.  Oggi  pertanto  T Accademia  de'nno- 
•vi  Lincei^  di  cui  il  sullodato  professore  fu  presidente 
"fino  alla  morte»  accoglie  in  sé  ì  più  chiari  coltivatori 
delle  scienze  naturali.  Il  munifico  governo  diedeperla 
ragiinanze  accademicbe  una  parte  del  palazzo  senatorio 
sul  Campidoglio»  Ivi  si  vede  nn  gabinetto  di  belle  mac* 
•chine  fisiche,  fornito  d'ìstr'umentì  perfettissimi,,  nella  più 
parte  lavorati  dalPegregio  professore  Scarpellini,  o  filli» 
colla  tua  direzione,  le  quali  tutte  al  presente  vennero 
comperate  dal  generoso  nostro  governo  in  servigio  do^ 
gli  studiosi-  SuU'alto  di  quella  torre  congiunta  al  pala»» 
so  senatorio,  eretu  da  Bonifacio  IX.,  lo  Scarpelliai  eret- 
te un  osservatorio  astronomico,  che  viene  rìsguardato 
come  assai  conveniente  alle  osservaaioili  d^ii  astrì^  ed 
anche  questo  è  fornito  di  tutti  i  necessari  slrumenti  a 
tosi  fatto  genere  di  studii.  ^ 

ACCADEMIA  DI  RELIGION  CATTOUCA-  L'in- 
stituzione  di  questa  utilissima  Accademia  non  rimonta 
pili  in  là  dell'anno  1803,  e  se  ne  debbo  il  merito  al  re* 
ligiosissimo  monsignor  Fortunato  Zamboni.  Scopo  prin« 
cipale  de'dotti  che  la  compongono  si  è  quello  di  esannaa* 
re  e  confutare  soprattutto  gli  errori  in  fatto  di  religione,  i 
quali  possano  rinvenirsi  ne'libri  de*moderni  scrittori.  Fin 
dal  primo  suo  nascimento  vennero  accolti  in  cosi  utile 
instituto  i  migliori  ingegni  tanto  per  la  dottrina  chiari, 
quanto  dotti  e  profondi  nelle  scienze  sacre,  e  nelle  na* 
turali,  come  pure  nelle  lettere.  Essa  ha  per  capo  un  pre- 
sidente,  e  v'è  di  più  un  secretarlo  che  si  occupa  degli 
atti  dell'Accademia:  si  suoi  riunire  in  una  delle  sale  del- 
TArchiginnasio  romano  della  Sapienza  ,  ove  si  celebra 
con  bella  pompa  tanto  Taprimento,  che  la  chiusura  deli' 
anno  accademico. 
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ACCADEMIA  TEOLOGICA.  Correda  Tanno  1702 
quando  questa  esimia  Aceademia  ebbe  la  prima  sua  ori- 
gine per  le  core  di  nn  tale  abbate  Girolami  ,  e  la  soa 
ioiidaiioiie  Tenne  cauiata  da  una  disputa  insorta  intor- 
no ad  alcune  materie  teologicbe.  Da  principio  gli  ac- 
cademici solevano  riunirsi  nel  palazzo  Imperiali;  quin- 
di nel  1707.  si  traslocarono  al  collegio  detto  de*  PiZ" 
sardonia  cioè  all^Accade^iìa  ecclesiastica.  Ivi  fu  che 
rAccademia  si  ordinò  in  miglior  guisa  ,  e  giunto  il 
1718  9  Clemente  XL  diedele  la  sua  approTazione  con 
apposito  breve  apostolico^  concedendole  anche  stanza  ono- 
revole neir Archiginnasio  romano  della  Sapienza.  I  pa- 
pi che  succedettero  a  Clemente  XL,  conoscendone  la 
utilità,  si  presero  di  essa  tutto  il  pensiere,  e  la  dona« 
rono  di  amplissimi  privilegi.  Fra' pontefici  che  più  si 
distinsero  in  vantaggiarla  e  proteggerla  furono  Benedet- 
to XIII.,  Clemente  XIV.  e  Pio  VII.  Quesf  Accademia 
ha  per  protettori  tre  cardinali ,  ed  un  prelato  n'  è  il 
s^etarìo. 

ACCADEMIA  TIBERINA.  È  questa  un^Accade* 
mia  di  recente  instituzione,  giacché  venne  fondata  nel 
1814  da  alcuni  tra  migliori  poeti  e  letterati  di  Roma 
a  fine  di  ritornare  in  fiore  il  buon  gusto  della  poesia 
e  delle  lettere  italiane,  che  di  molto  era  abbassato,  cau- 
sa le  politiche  vicende  dell'Europa  e  le  straniere  in- 
vasioni in  Italia.  Essa  ha  per  capo  un  presidente  che  si 
cambia  ogni  anno,  e  viene  retta  ancora  da  un  consiglio 
composto  di  parecchi  membri,  oltre  il  secretarlo,  il  te* 
soriere,  ed  altri,  le  cui  cariche  sono  del  pari  annuali* 
In  ogni  lunedi  sera  gli  accademici  soglionsi  radunare 
privatamente;  e  nel  corso  dell'anno,  in  certe  bccasioni 
stabilite,  tengono  adunanza  solenne,  ed  allora  uno  de'soci 
legge  una  sua  prosa  di  argomento  assegnato  ,  e  quindi 
gli  altri  reciuno .  i  loro  componimenti  poetici  tanto  ita- 
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lianiy  quanto  latini.  UltimaineDte  quest'Accademia^  to- 
lendo  che  ì  suoi  studii  si  vendessero  più  pro6cui  alla 
aocietà,  ha  introdotto  l'uso  di  occuparsi  anche  delle  dì» 
acrpline  economiche  e  campestri.  Da  principia  essa  a^o* 
va  le  sue  stanse  nel  palaszetto  che  rimane  sulla  pias* 
za  di  a*  Eustachio  j  quasi  rimpetto  alla  chiesa;  poscia 
andò  a  stare  in  una  delle  sale  del  palazzo  Muti-Busai 
in  piazza  d'Araceli  ,  ed  al  presente  trovasi  nel  pal&z« 
setto  Lancellotti  alla  Cuccagna,  ove  dicemmo  ,  essera 
atabilita  anche  V jiccademia  Filarmonica. 

Queste  sono  le  accademie  pubbliche  'scientifiche  e 
letterarie  esistenti  in  Roma  al  tempo  in  che  scrivia* 
mo  f  quantunque  si  vuol  sapere  che  parecchi  Collegi 
Mm  abbiamo  delle  altre  particolari  ,  distinte  co'  propri 
loro  nomiy  delle  quali  terremo  discorso,  allorché  ci  fa- 
remo a  trattare  de'GoUegi  stessi*  Ora  poi  verremo  di- 
cendo delle  Accademie  di  Belle  Arti  che  in  questa  no- 
stra città  hanno  seggio^  parecchie  delle  quali  spettano 
a  straniere  nazioni,  le  quali  qui  mandano  i  loro  giova* 
ni  artisti  a  perfezionarsi  nello  atadio  delle  Arti» 

• 

ACCADEMIE  DI  BELLE  ARTI 

ACCADEMIA  DI  S.  LUCA.  Questa  famosa  Ac- 
cademia f  essendo  risguardata  come  la  prima  e  prin- 
cipale di  questo  genere ,  piglia  il  nome  d'insigne  pon- 
tificia Accademia  romana  di  Belle  Arti*  EUsa  poi  viene 
detta  di  s.  Loca  per  la  ragione  •  che  siccome  tutte  le 
antiche  congregazioni  di  Artisti  italiani  solevan  riunirai 
sotto  l'invocazione  d'alcun  santo,  cosi  quella  di  cui  par- 
liamo pfese  a  suo  patrono  s.  Luca  ,  il  quale  comune 
mente  viene  risguardato  come  pittore. 

A  vero  dire  l'origine  di  una  congregazione  di  Ar- 
tisti in  Roma  può  ritenersi  antichissima^  e  può  risguar- 
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datsi  qnasi  contemporanea  al  risorgimento  delle  arti  bel- 
le in  lulia.  In  fatto,  esistono  delle  antiche  memorie,  da 
cai  rilevBsi  che  il  pontefice  Sisto  IV.,  della  Rovere,  die- 
de i  naovi  statati  ali*  Unwersità  delle  Arti  ,  la  quale 
già  da  gran  tempo  aveva  saa  stansa  in  ona  piccola  chic* 
•a  dedicata  a  s/Laca,  posta  sali' Esqailino,  a  poca  di- 
sianxa  da  s»  Maria  Maggiore,  la  qaale  fa  demolita  allor- 
ché Shxo  ¥•  ingrandì  la  villa  Montalto.  La  detta  ani- 
versitk  in  segnito  venne  retta  da  alcnni  consoli,  ed  eb- 
be a  protettore  il  Senato  romano;  in  que*  primi  tempi 
però  in  essa  accoglievansi  oltre  i  professori  delle  arti 
del  disegno  ,  anche  degli  artefici  di  assai  meno  nobile 
specie*  Da  ciò  appunto  ebbe  origine  il  pensiere  del  Mn* 
xianoi  celebre  pittore,  di  erigere  un'Accademia  in  cui 
fossero  accolti  tutti  i  migliori  artisti  di  quel  secolo.  Per 
la  qual  cosa  il  detto  Muzìano  supplicò  a  Gregorio  XIII. 
per  ottenere  il  permesso  di  fondarla,  e  quel  pontefice, 
glielo  concedette  nell'anno  1577  con  un  apposito  breve. 
Mancato  peraltro  ai  vivi  Gregorio  XIII.,  e  quindi  il  Mu* 
siano  stesso,  l'Accademia  novella  non  godette  a  pieno  del 
privilegio  concessole;  finché,  tornato  in  Roma  dalla  Spa- 
gna Federico  Zuccheri,  fu  mandato  ad  esecuzione  pie- 
na il  detto  breve,  nel  pontificato  di  Sisto  V.,  circa  il  1 588. 
La  solenne  institusione  tuttavia  dovette  accadere ,  con- 
forme dice  il  hBìiz\(stor*  pitt.tom.  ILpag.  127,  ediz* 
de*  classici  di  Milano)^  nel  l595  ,  se  quello  che  cele- 
brarono i  pittori  di  s.  Luca  in  Roma  tiel  1695,  fu  il 
vero  centesimo  dell'Accademia  (  Pascoli t  tom*  /•  pag» 
201).  Secondo  alcani  però  si  prende  per  epoca  del- 
la fondazione  Tanno  1 593  nel  mese  di  novembre,  sicco- 
me Ùl  notare  il  torinese  Vernazza  {Notizie  patrie  spet^ 
tanti  alle  arti  del  disegno)y  il  quale  fra'prìmi  inslitu* 
tori  0  Accademici  novera  il  piemontese  Arbasia^  atte- 
nendosi airopinione  di  Romano  Alberti  {Orig.  e  pro^ 
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gres*  delVjiccad^  del  disegno  \*  Il  Baglioni  i.F'ite  de* 
pittori^  seuUori  ed  architetti^  ec\  dice  che  Federico 
Zoccheri  fu  chiamato  principe  della  aaova  Accademia 
eoo  applauso  universale;  egli  in  seguito  dettò  i  isola- 
menti che  in  essa  dovoTano  seguirsi.  Fu  in  questo  tem- 
po medesimo  che  la  stanza  dell'Accademia  venne  fier* 
mata  nelFabitazione  contigua  alla  chiesa  di  s.  Martina, 
al  foro.romanoi  ore  tuttavia  si  mantiene* 

I  regolamenti  che  diede  il  Zuccheri ,  conforme  ai 
è  accennatOi  in  processo  di  tempo  soffersero  delle  Ta* 
riasioniy  dei  cambiamenti,  e  delle  modificazioni,  finoft 
tanto  che ,  per  la  savia  avvedutezza  del  pontefice  Pio 
VII.,  TAccademia  di  s.  Luca  ebbe  delle  leggi  confor- 
mi al  suo  instituto,  colle  quali  si  regge  nobilmente.  E 
il  suo  instituto  consiste  nell'insegnare  e  promuovere  le 
Belle  arti ,  nel  fiir  onore  a  coloro  che  si  distinguono 
esercitandole!  coirammetterli  nel  loro  corpo,  ed  anche 
in  sopra v  vegliare  al  mantenimento  de'monomenti  pub- 
blici che  esistono  in  Aoma  o  nello  stato  ecdeaiastico* 
L'Accademia  è  posto  sotto  la  immediata  protezione  del 
Girdinal  Camlsrlingo  di  s.  Chiesa  :  essa  si  compone 
d*nn  Presidente  ,  d*un  Vice-Presidente  e  degli  accade- 
mici di  merito  e  di  onore.  I  primi  sono  in  numero  di 
12  per  ciascuna  classe  ,  cioè  di  pittura,  scultura,  ed 
architetturai  e  possono  esservene  ammessi  20  di  atra* 
nieri.  Sonovi  inoltre  altri  12  accademici  di  merito 
scelti  fra^  pittori  di  paese  ,  fra  gì*  incisori  ed  intaglia- 
tori di  pietre  dure.  Il  presidente  è  annuale,  come  il  sot-^ 
to-presidenie,  ed  il  solo  secretarlo  é  perpetuo.  Un  con- 
siglio di  24  membri,  assieme  al  Presidente  ed  al  secrC' 
torìo,  governano  tutte  le  faccende  pertinenti  all'Accade* 
mia.  Essa  tiene  pubbliche  scuole  d' Arti  belle ,  e  sono 
di  pittura,  scultura,  architettura  teorica  pratica  ed  ele- 
memare,  ornato,  geometria,  prospettiva,  ottica,  anatomia, 


storia,  mitologia,  e  costnmaote  di  vestire.  Questi  tre  nU 
limi  generi  dlnsegnamento  sono  rìserbati  al  secretano 
ddrAecademia,  il  qnale  d'ordinario  saole  scegliersi  tra* 
principali  letterati  :  lotte  le  dette  scuole ,  mercè  delle 
concessioni  di  Leone  XII.,  dall'  ÀpoUìtiare  doT*  erano, 
vennero  traslocate  nell*  Archiginnasio  romano.  Oltre  a 
ciò  l'Accademia  stessa  dirige  e  soprastà  alla  scuola  dei 
nudoj  così  detta,  per  la  quale  sonovi  degli  appositi  re-> 
gdam^ti*  Coloro  che  ireqaentano  le  nominale  scuole 
vengono  incoraggiati  con  premj  che  si  dìstribaiscono  per 
via  di  conconi  semestrali,  annuali  e  triennali.  I  conoor* 
si  triennali  sono  due;  uno  di  essi  venne  instituito  dal* 
la  santa  memoria  di  Clemente  XI.,  detto  perciò  Clemen* 
tino,  e  si  aggirano  intorno  alla  pittura  alla  scultura  ed 
alTardìitettnra,  i  cui  soggetti  però  debbono  essere  di  sa* 
grò  '  argomento;  l'altro  fu  fondato  dai  pittore  Carlo  Pio 
Baiesiraj  il  quale,  moreirdo,  lasciò  in  testamento  tutti 
gli  averi  all'Accademia  per  questo  fine;  in  conseguenza 
di. che  il  concorso  ha  il  nome  di  Balestra:  in  essoi  sub- 
biotti  de'saggi  sono  presi  dalla  storia  profana.  Dì  tre  in 
tre  anni  apronai  si  fatti  concorsi ,  e  le  opere  vengon 
premiale  dopo  che  Tintera  Accademia  n'ebbe  pronun* 
siato  il  giudizio.  La  premiazione  solenne  si  effettua  in 
seguito  nella  gran  sala  del  palazzo  senatorio  di  Campi* 
doglio  con  istraordinaria  pompa  e  magnificenza,  trovane 
dovisi  il  sacro  collegio  de'  cardinali,  i  prelati  e  gli  ar- 
cadi, i  quali  sogliono  in  questa  occasione  dire  in  prosa 
ed  in  vevsi  le  lodi  delle  arti  belle:  il  popolo  in  gran 
folla  accorre  a  questa  ceremonia,  il  che  serve  a  darle  piii 
imponente  aspetto,  ed  al  tempo  stesso  vale  ad  incorag* 
giare,  la  gioventù  studiosa  colla  speranza  della  lode  e 
degli  applausi. 

L'Accademia  di  s*  Luca  possiede  un  edifizto  con- 
giunto alla  chiesa  di  s.  Martina,  conforme  si  disse,  jove 
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è  una  galleria  rìcchUsima  di  quadri  orìgiiuilty  k  VB^^ 
gior  parte  de'qaali  sono  opere  di  qae'pijLtori  che  ven- 
nero accolli  neir Accademia;  imperocché  allorquando  in 
essa  sono  ricevuti  come  soci  debbono  tutti  presentare 
uno  decloro  lavori;  la  detta  galleria  per  tanto  riesce  am- 
mirabile si  per  la  varietà,  come  per  la  bontà  de'dipinti, 
avvegnaché  nel  fare  il  presente  ogni  pittore  si  studia  di 
scegliere  il  quadro  che  stimi  il  prodotto  migliore  ddi 
suo  pennello*  Le  camere  del  primo  piano  sono  ripiene 
delle  opere  di  scultura  in  plastica,  come  pare  di  quel- 
le altre  che  vennero  premiate  nel  modo  sopraddetto.  En- 
tro la  superior  galleria  trovansi  raccolti  de*quadri  pre- 
ziosi, usciti  di  mano  de' migliori  maestri  dell'arte:  fra 
questi  osservansi  le  due  figure  degli  apostoli  eseguite  da 
frate  Sebastiano  del  piombo^  la  rioomalissiraa  tavola  di 
Raffaello  Sanzio  rappresentante  8.  Loca  in  atto  di  dipin* 
gere  la  Madonna,  ed  altri  quadri  molti  d*antiche  e  mo- 
derne scuole.  Ivi  osservasi  ancora  una  copiosa  raccolta 
di  ritratti  degli  accademici  ,  donati  di  mano  in  mano 
air  Accademia  da  loro  stessi. 

ACCADEMIA  DI  FRANCIA.  Luigi  XIY.  fn  que- 
gli che,  dietro  le  istanze  ed  i  consigli  del  famoso  Le 
Brun  ,  fondò  la  nominata  Accademia ,  a  vantaggio  di 
que*francesi  che  si  fossero  dati  allo  studio  dell'arti  belle* 
La  instituzione  rimonta  all'anno  1666,  e  nel  1725  l'Ac- 
cademia prese  sua  stanza  in  un  bel  palazzo  posto  snl 
corso,  giusto  a  rimpetto  al  magnificentìssimo  palazzo  Do« 
ria  Panphil|.  Il  re  Luigi  XV.  comperò  Tedifizio  dal  du- 
ca di  Nevers:  TAccademia  a  que'tempi  componevasi  di: 
un  Direttore  e  di  dodici  giovani  studenti ,  provigionati 
dalla  corte  di  Francia.  Da  essa  uscirono,  fin  dal  suo  prin-, 
cipìo  Stefano  Parocely  Qioif.  Troy^  Carlo  Natwe^  le 
cui  pitture  ammiransi  in  piii  luoghi  di  Roma.  Nella  scuo- 
la però  correva  uno  stile  manierato^  che  il  Mengs  chia* 
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me  «pMtoio»  e  secondo  lui  consiaiieva,'  nelVjuseir  dai  U'^ 
miti  del  buono  e  del  bdla^  caricando  Vuhq  e  Valtro,. 
meUendone  tn^^  in  iutio^  e  aspirarlo  a  dar  guHo, 
€igli  occhi  più  che  alla  ragione  (MengSf  opere  dii*er4a^  t 
Tom.  IL  pag*  1.23.)*  U  Subleyras  iedoeato  in  qneirAo- 
cftdcmia  emendò  tal  gosta,  ritenendone  il  baonp,  rifila 
Undone  il  debole,  e  agf^iungendovi  di  suo  :qo«nto  ba** 
alò  a  fomUffe  una  maniera  tenimentè  originale  (ZoitsiV 
sior.  pittor.  Tom.  IL  pagg»  270  e  27 1«  ediz.  de^clM-. 
sici  di  Milano)» 

Sul  cominciare  del  presente  secolo  la  corte  finn-» 
oese  fece  nn  cambio  eolla  corte  toscana ,  e  traslocò  la 
soa  Accademia  di  bdle  arti  al  Pincio  nel  palano  della 
Tilla  Medici,  di  cui  si  terrà  proposito  in  seguito.  Oggi 
che  scririamo  essa  Accademia  si  compóne  di  an  Diret* 
toro»  die  ogni  sei  anni  si  cambiai  e  di  ventiquattro  stu- 
denti provigionati.  Di  questi  sono  alcuni  i  quali  atten* 
dono  alla  pittura,  altri  alla  statuaria,  altri  airarchitettn* 
ra,  parecchi  airintaglio,  e  qualcuno  anche  alla  musica. 
Il  Direttore  suid' essere  di  diritto  accademico  di  merito  o 
consigliere  dell'insigne  e  pontificia  Acòadeaia  romana 
detta  di  s.  Luca;  se  a  caso  venisse  egli  a  mancare,  nell* 
intervallo  che  passa  fino  alla  venuta  del  successore  il 
Presidente  della  testò  nominata  Accademia  assume  la  di- 
renone  dell'Accademia  francese,  e  ciò  in  forse  di  qoan* 
to  statuirono  fra  loroi  due  instituti  neiraano  167(»  Nel 
mese  di  Aprile  di  ciascnn  anno  si  espongono  alla  vedu- 
ta del  pubblico  le  opere  d*arti  condotte  dai  giovani  prò* 
Tigionati,  i  quali  assieme  al  Direttore,  abitano  il  palaa- 
zo  della  saddetta  villa  e  fauna  vita  comune. 

ACCADEMIA  DI  NAPOLI.  Quest  Accademia  ebbe 
per  fondatore  Carlo  IIL,  mentre  ancora  era  re  di  Na- 
poli e  di  Sicilia;  egli  con  si  fatu  instituzione  mirò  ad 
aprire  nn  cexufo  ai  giovani  suoi  sudditi  .|  i  quali  atn» 
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diàsser  le  arti  belle,  di  poterai  pérfezionAre  nell^'^èet'* 
cizio  di  esse^  dimorando  in  qneàta  città  nostra  ove  sono 
mecolti  innumerevoli  esemplari  d'ogni  generei  tanto  àn* 
ttchi  quanto  moderni. 

Oggi  che  scriviamo  nella  nominata  Accademia  son 
mantenuti  con  provigione  sei  «tndenti;  due  de'qaali  a^ 
tendono  alla  pittura,  dne  alla  scultara  e  dèe  alFarcfhi« 
tettnra.  I  loro  stnd)  debbono  essere  diretti  da  mn  arte» 
fico  di  vaglia  j  e  di  presente  vengono  guidati  dal  ^aron 
Vincenzo  Camuccìni,  pittore  di  alta  rinomanza.  In  pti* 
mavera  di  ciascun  anno  i  giovani  artisti  espongono  alla 
pubblica  vista  le  loro  opere  nelle  vaste  sale  del  pala»> 
zo  Farnese,  ove  eglino  nella  piii  parte  dimorano.  L'Ac- 
cademia peraltro  è  stabilita  nel  palazzotto  pominatola 
Farnesina  f  posto  in  via  della  Lungara*  Convien  confes» 
sare  che  da  parecchi  anni  a  questa  parte  i  lavori  e^o* 
sti  dai  giovani  riescono  molto  graditi,  in  ispeeie  in  pit<^ 
tura. 

PROVIGIONATI  DALLA  CORTE  D'AUSTRIA. 
A  promovere  sempre  piti  gli  studi  delle  arti  belle  in 
mezzo  a'snoi  sudditi,  la  Corte  di  Austria  tiene  qui  in 
Roma  molti  giovani  artisti  approvigionati,  acciocché  at<» 
tendano  tanto  alla  pittura,  quanto  alla  scultura,  che  all^ 
architettura.  Eglino  vengono  scelti  negli  stati  erediurp 
austriaci,  e  nel  regno  lombardo  veneto,  e  sono  gover- 
nati da  un  soprintendente:  i  loro  studi  trovansi  nd  pa« 
lazzo 'di  Venezia,  pve  per  lo  più  espongono  le  loro  ope* 
Tt  acciocché  il  pubblico  le  vegga. 

PROVIGIONATI  RUSSI.  Anche  l'imperatore  di 
Russia  mantiene  presso  di  noi  parecchi  giovani  studenti 
di  beile  Arti,  i  quali  però  vivono  non  in  comune,  né 
hanno  alcuno^  che  li  diriga. 

PROVIGIONATI   SPAGNUOLL    D.  Ferdinando 
in  um  sua  lettera,  stancata  fica  le  pictorìchf?^ 
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(Tooi*  VI.  {»ag.  308,)  ricorda  uno  stabilimento  diretto  a 
fiir  risfiorire  le  belle  arti  in  quelle  parti  do^e  si  pe- 
devano  stnarriie*  Aggiunge  quindi ,  che  ì*  accademia 
reale  di  $•  Ferdinando  (in  Madrid)  che  ideò  Filippo. 
V.  ed  eresse  e  dotò  il  figlio  Ferdinando  VI.^  man'- 
da  a  studiare  a  Roma  varj  giovani  di  spirito  pen» 
sionatim.  Qneiti  fin  da  principio  si  sceglievano  a  loro  ta- 
lento il  maestro:  avevan  però  tutti,  conforme  narra  il 
suddetto  Preziada,  un  direttore  incaricato  di  risedere 
e  osservare  le  opere  loro.  Il  Bottarl  cMamò  quest'ac- 
colta di  giovani  col  nome  di  Accademia  di  Spagnai  il 
Lansi  segui  la  stessa  sentenza,  e  di  piii  asserì  eh*  essa 
▼enne  fondata  dai  due  monarchi  summentovati  ;  in  se- 
guito però  su  questo  punto  si  difllBisse.  In  fatto  la  Spa- 
gna non  ha  in  Roma  un'Accademia  propriamente,  come 
sarebbe  quella  di  Francia,  ma  qui  tiene  alquanti  gio- 
Tani  proTigionati  che  si  occupano  nelle  tre  arti  del  di- 
segno, diretti  ne'loro  smdj  da  un  artefice  di  grido  del- 
la loro  stessa  nazione. 

PROVIGIONATI  PORTOGHESI.  U  Lanzi  (stor. 
fiu  Tom*  IL^pag.  273,  ediz*  cit.)  ci  la  sapere  che  una 
fondazione  simile  molto  ali*  Accademia  francese  venne 
fatta  in  Roma  sul  finire  dello  scorso  secolo  del  re  di 
Porti^allo»  La  direzione  di  essa  venne  affidata  al  chiar 
ro  Gio*  Gherardo  de'  Rossi ,  e  gH  studenti  avevano  le 
loro  scuole  in  un  palazzo  sul  corso.  Oggi  però  TAccade* 
mia  .propriamente  pia  non  esiste,  quantunque  siano  in 
Roma  parecchi  giovani  portoghesi  provigionati  per  dar 
opera  allo  studio  delle  Arti  belle,  senza  però  che  ab- 
biano uno  special  direttore^  o  vivano  in  comuQBiusa. 

PROVIGIONATI  DI  TURINO.  Anche  la  corte  di 
Sardegna,  imitando  le  altre  corti,  e  per  lo  scopo  mue- 
desimo  mantiene  in  Roma  alquanti  giovani  pittori,  scul- 
tori ed  architetti.  Eglino  non  iianiio  peraltro  un  luo- 
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go  apposta,  ma  sono  tuttavia  governati  da  un  aoprinten* 
dente  generale,  che  fino  a'nostri  giorni  estate  il  chia« 
rissimo  '  commendatore  Luigi  Biondi,  marchese  di  Badi* 
no  ,  il  quale  regolava  i  loro  studii  congiuntamente  al 
cav.  Cavalieri  valente  pittore.  Le  opere  de*giovani  ar- 
tisti vengono  esposte  presso  a  poco  nell'epoca  stessa  che 
quelle  degli  altri,  ma  non  sempre  nel  medesimo  sito. 

PROVIGIONATI  TOSCANL  La  corte  di  Toscana 
tiene  i  suoi  giovani  studenti  nelle  tre  arti  del  disegno 
entrò  il  suo  palazzo  di  Roma,  che  trovasi  a  poca  distan- 
za dalla  chiesa  di  s.  Niccolò  de*Perfetti:  ivi  eglino  espon- 
gono a  pubblica  mostra  le  loro  opere,  e  nel  luogo  me* 
desimo  hanno  l'abitazione  e  gli  studj,  sotto  l«i  sorveglian- 
za del  console  toscadb. 

CONGREGAZIONE  DE'  VIRTUOSI  AL  PAN- 
THEON.  Questa  Congregazione  venne  istituita  nell'anno 
1543  nella  cappella  dedicata  a  s.  Giuseppe,  esistente 
nella  chiesa  di  s*  Maria  ad  Martyresj  altrimenti  det- 
ta il  Pantheon.  Fondatore  di  essa  fu  un  canonico  del- 
la fCoUegiata  stessa,  chiamato  Desiderio  Adiutorio^  il 
quale  diedele  anche  V-  intitolazione  di  terra  santa ^  in 
meàioria  divota  de*  luoghi  santi  di  Palestina.  Vien  det- 
ta de' f^irtuosif  perchè  non  vi  si  ammettono  se  non  che 
persone  le  quali  coltivino  la  pittura,  la  scultura,  Tar- 
chitettura,  e  simili  altre  professioni  pertinenti  alle  arti 
belle. 

Oggi  questa  Congregazione,  avendo  prefisso  di  ren- 
dersi proficua  ai  giovani  studenti  le  arti  del  disegno,  ha 
preso  una  nuova  forma,  e  fin  dal  1838  ebbe  dal  regnan- 
te pontefice  Gregorio  XVI.  l'approvazione  de'suoi  nuo- 
vi statuti*  Essa  si  compone  dì  Virtuosi  di  merito,  e  di 
virtuosi  d'onore.  I  primi  dividonsi  in  residenti  e  corri- 
spondenti, e  sono  tutti  artisti  distinti;  i  secondi  sono  o 
proteggi  tori  delle  arti  belle,  o  letterati  di  &ma:  i  Vir- 


AeCABSHII   DI   BBtLB   IBTl  183 

toosi  residenti  non  oltrepassano  il  nomerò  di  45;  i  cor-* 
rispondenti  quello  di  30:  il  numero  de'VirtBosi  di  ono* 
re  è  illimitato,  come  lo  è  del  pari  Taltro  delle  Yirtti^ 
se  di  merito,  giaccbè  nella  Gongregasione  lian  Inogo  an* 
cbe  le  donne  che  esercitando  le  arti  belle  si  acquista- 
rono rinomanza.  LMnstìtuto  ha  per  capo  nn  Reggente 
perpetuo  (al  presente  è  il  cav*  Giuseppe  Fabris  sonito^ 
re)i  ed  è  governato  da  nn  Reggente  triennale,  e  da  nn 
consiglio  composto  di  trenta  Virtuosi  di  merito,  (com* 
preso  il  Reggente  triennale)  cioè  10  pittori^  lOscnItori 
e  10  architetti,  i  quali  coprono  differenti  cariche,  tutte 
della  dnrau  di  tre  anni,  meno  quelle  del  segretario  e 
ddrarchivista  che  sono  a  vita. 

La  Congregazione  di  cui  parliamo,  a  fine  d*inco* 
raggiare  ì  giovani  artefici,  ha  stabilito  dei  concorsi  detti 
bimestrali^  e  biennali.  I  primi  apronsi  ogni  due  mesi, 
e  l'esperimento  si  debbo  aggirare  su  d*un  soggetto  di 
sacro  argomento,  dato  una  volta  in  pittura,  una  in  iscul-v 
tura  ed  una  in  architettura  x  gli  artisti  d*  ogni  nazione 
possono  pigliarvi  parte,  purché  cattolici:  le  opere  ven- 
gono giudicate  ciascuna  da  quella  classe  di  artefici  a  cui 
appartengono  :  i  lavori  premiati  rimangono  esposti  ai 
pubblico  nelle  sale  del  Pantheon,  assieme  agli  altri,  ma 
quelli  hanno  un  contrassegno  e  rimangono  in  proprietà 
della  Congregazione.  II  premio  consiste  in  una  medfiglia 
di  argento  di  once  cinque,  in  un  l^to  di  cui  è  TefiSgie  di 
Raffaello,  colle  parole  attorno,  Concorso  bimestrale  al 
Pantheon,  e  nelFaltro  il  motto,  Florent  in  Domino  con 
in  mezzo  Io  stemma  della  Congregazione.  Il  concorso 
biennale^  dicesi  Gregoriano  perchè  instituito  nel  pon« 
tificato  del  regnante  Gregorio  XVI.  In  esso  possono  ci- 
mentarsi gli  artisti  d'ogni  sorta  e  d'ogni  nazione,  sem- 
pre che  sìan  cattolici.  Consegnate  le  opere  de'concor- 
renti,  rimangono  esposte  alla  pubblica  veduta  nella  cfaie- 
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8fi  del  Pantheon:  dieci  giorni  prima  della  festività  del 
patrocinio  di  a.  Giuseppe  ì  Vjjrtaosi  raccolgonsi  in  adu- 
nanza generale,  e  classe  per  classe  giudicano  i  lavori  e 
scelgono  i  tre,  uno  di  pittura,  uno  di  scultura  ed  uno  di 
architettura  i  quali  debbonsi  premiare:  il  premio  si  dà  so^ 
l^inemeote  nella  detta  chiesa  nel  dà  della  nominata  festa, 
Jb  consiste  per  ogni  classe  in .  una  medaglia  d'oro  simile 
alla  descritta  i  del  valore  di  25  xecchini.  È  innegabile 
che  la  Congregazione  de^  Virtuosi  al  Pantheon  con 
iquesta  instituzione  di  concorsi  non  siasi  resa  vantaggio- 
sa all'  incremento  delle  arti  belle  ,  aprendo  un  campo 
.ai<  giovani  artisti  per  distinguersi,  colla  speranza  dì  ri* 
portare  delle  loro  fatiche  lode  e  premio»  Perciò  appunto 
.noi  ne  abbiamo  voluto  parlare  in  questo  articolo  degl* 
iinatituti  di  pubblica  istruzione,  sembrandoci  che  ad  es- 
sa di  diritto  e  di  fatto  appartenga. 

BIBUOTECHE 

La  fondazione  delle  biblioteche  in  Roma  rimonta 
fino  ai  tempi  di  Paolo.  Emilio  e  di  Siila,  i  quali  furo* 
no  i  primi  a  fare  accolta  .di  libri ,  conforme  asserisce 
il  Tiraboschi  nella  sua  storia  letteraria  (  Tom*  L  lib. 
IIL  cap.  VIIL  edÌ9^  di  Milano  pel  Bettoni.)  In  se- 
guito non  solo  gFimperatori  ma  eziandio  molti  fra'prin- 
cipali  personaggi  romani  ne  fondarono  non  poche,  tutte 
riputatissime.  Caduto  però  Timpero  occidentale,  le  bi- 
blioteche di  questa  dominante  vennero  distrutte,  causa 
le  continue  invasioni  de*barbari  che  l'intera  Italia  nel 
corso  di  alquanti  secoli  tennero  soggetta  al  loro  domi- 
.  nio*  Quando  peraltro  le  scienze  ole  lettere,  sebbene  len- 
tamente, tornarono  a  risorgere,  Roma  ebbe  di  nuovo  qual- 
che raccolta  di  libri,  in  ispeeie  per  opera  de'sommi  pon- 
tefici, i  quali  si  occuparono  con  tanta  cura  intorno  a 
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dò,  die  ben  presto  fondarono  aoa  biblioiefia;poBUfic«le 
a  coi  ptededevano,  come  •bibliotecari,  degli  nomini  cbi»* 
«i  per  dignità  e  dottrina.  Di  secolo  ia  secolo  s'andò  ao* 
.mentando  la  biblioteca  nominata,  e  delle  nuove  se  ne 
.andarono  fondando,  fino  a  cbe  Roma  ne  fa  provvistA  al 
paro  d*ogm  altra  città efiazee  anche  meglio.  Mentre niki 
acriTianio»  le  bibliotedie  roÉune  ascendono  ad  un  bel  nub* 
jDfiio^  delle  quali  alcune  insignissinie  sorto  pnU>liche, 
ed  altre  non  poco  interessanti  sono  private.  Noiqniite»- 
temo  disootso  delle  prinie»  non  tralasciando  tntttivia  di 
padare.  ancbe  di  quelle  tra  le  «eqonde  che  per  il  pre- 
gio io  im  soa  tenute  meriUQO  d'eàsereapedabnente  ri- 
cordate* ■ 

BIBLIOTElGA  ALBANL  Questa  biblieleca  è  pòm 
entro  in  palazzo  detta  illustre  fiuniglia  AIImuiì  , .  sitnaio 
elle  quaitto\fQntaMij  ed  è  di  assoluto  nsò  privato*  Gk» 
mente  XI.,  uscito  da  tal  icbiarìasiqia  casa,  fin  da  .qnail* 
do  era  cardinale  possederà  «nna  buona  libreria,  eredi- 
tata in  parte  da'  suoi  maggiori*  Salito  al  soglio-  papale 
egli  la  accrebbe;  ma  Taumento  maggiore  le  fu  dato  dal 
cardinale  Alessandro ,  il  quale  per  meglio  arricchirla 
comperò  la  famosa  libreria  di  Gassiano  dal  Pozzo,  in  cui 
erasi  trasfusa  quella  de'Lincei,  essendoché  il  dal  Pozzo 
succedette  ne'  diritti  che  su  di  essa  aveva  il  Principe 
Cesi,  fondatore  dell'Accademia  de'Lincei,  siccome  poco 
sopra  si  disse.  Il  cardinale  Alessandro  spese  in  al  fatto 
acquisto  4500  scudi;  e  volendo  sempre  più  rendere  splen- 
dida la  biblioteca  della  sua  casa,  acquistò  anche  altri 
3500  volumi-  di  classici  greci  e  latini.  Megli  sconvolgi- 
menti politici  del  passato  secolo  ,  e  proprio  nel  1 793 
questa  biblioteca  dagl'  invasori  venne  depredata ,  ed  i 
libri  furono  dispersi  e  venduti.  Sul  cominciare  del  se- 
colo presente,  quando  la  pace  ebbe  fatto  ritorno,  il  prin- 
cipe D.  Carlo  Alessandro  Albani  si  diede  cura  di  rao^ 
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cogliere  quanti  libri  gli  venne  fiiUo,  dei  già  tpetlanti 
alla  saa  famiglia,  ricomperandoli,  acciocché  la  biblioce^ 
M  fosse  ripristinata,  aggiungendovi  ancora  alla  sua  mor- 
.te  tntti  quelli  ch'egli  possedeva  in  Vienna.  11  cardinal 
Giuseppe  Albani,  non  ha  gran  tempo  oaancato  ai  vivi, 
«i*  diede  ànoh'egli  tutto  il  carico  di  racquietare  i  •lìbfi 
distiratei,  e-  non  pochi  nuovi  ne  provvide;  per  la  quii 
.cosa  oggi  Itf  biblioteca  possiede  KXyOOO  opere  a*  stampa» 
le  quali  ad  un  incirca  formano '30)000  voluati^tr»  eoi 
sonovi'HiolCe  edizioni  classicher  oUre  un  bel  numero  di 
preziosi  codici  a  penna,  che  sommeranno  forse  a  lOOO^ 
La  biUit}teea  Albairi  ebbe  pòfr  biblioiecaii  pÀreo» 
chi  uomini  sommi ,  quali  appunto  sono  un  Battetti^  ivi 
fWiokelmano,  un  Morcelll,  un  Gaetano  Marini:  al  pre* 
isente  il  prefetto  di  case  è  il  chiavo  'sig.  D«  Tito  Cio* 
cooi.  Entrando  nella  maggior  sala  della  I^blioteca  ve- 
desi. a  destra  della  porta  una  ìscriaione  dettata  dal  sul- 
lodato  Moreelli,  dalla  quale  rieavaM  in  breve  1»  storia 
di  essa,  ed  è  la  segnentes  . 
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ALEXANDER  ^  HOR  .  F  . 
ALBAltVS  .  CARD  . 
AD  .  DOMESTICAE  .  LAYDJS  .  STVDIYM     . 
IN  .  POSTKROS  ,  PAOAOGANDVM 
BEBUOTHEGAM  .  A  .  MÀIORIBVS 
IN3TJTVTAM 
QVAM  .  CLEMENS  .  XI  .  PONT  .  ìiiX 
PATRVVS  .  MEVS 
FLORENTISSIMORVM  .  AVCTORVM 
tlBRIS  .  SCRIPTISQVE  . 
■  INSTRVXIT 
AVCnS  ,  ORDINATISQYE  .  PLVTEIS 
REFEGTAM  .  ET  .  NOVO  ..CVLTV 

EXORNATAM  • 
EXQYlSmS .  OMNIVM" 
DfSGIPLINARVM  .  VOLVMINIBVS 
AD  .  TRIA  .  MILLIA  .  ET  .  QVlNGENTA 

LOCVPLETAVI 

CÀROLYS  •  ALES  .  AQNEPQS. 

EVERSAM  •  CALAMITATE  .  TEMPORV&l 

GOLLECnS  .  RELIQVIIS  .  RESTrrVIT 

ANNO  f  MOGGCUI 

BIBLIOTECA  ALESSANDRINA.  Questa  l>iblio(f « 
ca  rimane  eatro  rArcbigianssio  roniano  della  Sapiea-r 
3»  e  fu  fòtiimak  ad  1 666  da  Alessandro  VII. ,  da  ciu 
piglia  il  nome.  Egli  fece  collocare  In  essa  la  presiosa 
libreria  di  Francesco  Maria  nliimo  duca  di  Urbino,  oU 
tre  raltra  copioaiisìma,  in  ispepie  di  manoscritti,  atata 
già  dal  ?•  Abbate  D*  Costantino  Gaetani  monaco  bene* 
dettino;  volle  poi  che  yi  si  portassero  ancora  tutti  i  libri 
duplicati  della  biblioteca  Vaticana.  Il   detto  pontefice 
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emanò  molte  costìtazioni  e  regole  pel  buon  gOTenia  del- 
la biblioteca  medesima,  awegnandole  delle  rendite  per- 
chè se  ne  accrescessero  i  volumi,  e  dandola  da  gover- 
nare agli  avvocati  concistoriali,  nno  de'quali  ha  il  gra* 
do  di  bibliotecarioi  e  viene  afatate  da  aa  castode* 

La  biblioteca  Alessandrina  è  àmpiamente  fornita 
di  opere  spettanti  a  scienae  ed  a  lettere,  e  Leone  XII 
tì  agginnse  mohissioH  libri  di  arti.  L^edifizlo  f«  eretto 
co'disegni  del  Borromino ,  e  vi  si  vedono  eleganti  ar» 
.  madi  e  scansie  a  vi  sono  anche  de*  tavolini  e  legii  per 
,  oso  del  pubblico  e  particolarmente  de'giovani  studenti 
nell*  Università,  a  vantaggio  de'  quali  la  biblioteca  sta 
aperta  in  tutti  i  giorni  che  si  fa  scuola,  tanto  la  mat- 
tina, quanto  la  'sera. 

BIBLIOTECA  ANGELICA.  Angelo  Rocoa  Sa- 
grista  pontificio,  (rate  romitano  dell'ordine  di  s.  Ago* 
itino  e  vescovo  di  T^este  fu  il  fondatore  di  questa  bi- 
blioteca, che  dal  suo  nome  fu  detta  Angelica*  Egli  èra 
nomo  letterato,  e  morendo  lasciò  la  sua  amplissima  li-r 
breria  al  convento  di  s«  AgostinOi  aflKnchè  fosse  unita  a 
quella  particolare  posseduta  dai  religiosi,  e  al  tempo 
atesso  rimanesse  d*uso  pubblico»  Accanto  alla  porta  del- 
la biblioteca  si  legge  la  iscrizione  seguente,  da  cui  ri* 
letaiiai  le  coiidiiiieiii,  il  fine  e  Fiiistituto  del  fondatore; 
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OBHATAIf 
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MA6HO9TB  LMOBB  AG  STMPTV  COIfPABATA¥ 
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4NXQ  SALTTIS  M^Ciy  ' 

In  Begaiìo  questa  biblioieoa  fu  accresciaU  con  nna 
parte  della  libreria  privata  del  celebre  Loca  Olstenio  9 
custode  della  biblioteca  Vaticana  ,   nella  quale  fra  gli 
altri  pregeTolisainti  libri  eravi  un  manoscritto  oontenen* 
te  le  opere  di  s.  Leonoi  ed  un  antichissimo  antifona** 
rio  Gregoriano,  oltre  tutti  gli  atti  autentici  della  con-* 
gr^mone  £b  ^uxiHis^  raccolti  in  parecclii  Tolumi.  Si 
^^unsero  ancora  una  parte  de'libri  appartenuti  al  oar^ 
dinal  Enrico  Noria,  e  tutti  quelli  rarissimi  e  sceltissi* 
Bii  che  furono  del  cardinale  Domenico  Passionei,  eom'* 
parati    dagli    agostiniani   per  la  somma   30,000   scudi. 
Dal  fin  qui  detto  è  facile  comprendere  che  la  biblio-' 
teca  di  cui  parliamo  va  ricca  non  solo  di  belle  e  pre- 
giate edixioni  del  secolo  XV.,  ma  eziandio  di  rari  co- 
dici scritti  a   mano  :  le  opere   stampate  ascendono  ad 
84,819  volumi,  oltre  60,950  opuscoli  raccolti  nelle  mi- 
scellanee; i  manoscritti  sommano  a  2;945* 
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La  biblioteca  angelica  ha  l'iagreasQ  accanto  alla 
chiesa  di  ••  Agostino  e  vi  ai  aseende  per  una  comoda 
acala:  essa  ha  bella  e  solida  forma  essendone  stalo  ar- 
chitetto il  fiimoso  Luigi  Vanvitell*:  le  amplissime  acan- 
aie  in  cui  si  custodiscono  i  volumi  sono  di. polita  no- 
ce e  di  elegante  fattura.  In  ogni  parie  regna  l'ordine 
e  la  decenza  la  più  squisita,  oltre  di  che  vi  si  arnmi* 
ra  una  perfetta  distribuzione  nel  collocamento  delle  dif* 
ferenti  opere*  La  biblioteca  in  quistione  è  aperta  al 
pubblico  in  tutti  t  giorni  dalle  ore  otto  di  francia  fino 
al  meuodl,  meno  il  sabato  i  di  festivi  ed  il  tempo  del- 
le vacanze  autunnali  :  essa  è  presieduta  da  un  religioso 
che  n'è  il  teologo  e  da  un  altro  che  n*ò  il  prefetto;  so- 
novi  poi  due  laici  i  quali  cercano  e  recano  i  libri  a 
chi  li  richiede  :  nel  luogo  trovano  gli  studiosi  corno- 
de  panche,  leggìi  ,  sgabelli  per  sedersi,  e  l'occorrente 
per  iscrivere  se  loro  bisognasse. 

BIBLIOTECA  ARAGELITANA.  Clemente  XXL 
di  chiara  memoria  eresse  nel.  1732  quesu  biblioteca 
pudendo  la  somma  di  ottomila  scudi.  '  Essa  è  posta 
entro  il  convento  de'  frati  minori  osservanti  sul  Cam« 
pidoglio.  Eranvi  già  raccolti  pregevolissimi  libri,  asoen* 
denti  a  parecchie  migliaja  ,  ma  nelle  vicenda  luttuose 
del  fine  dello  acorso  secolo  rimase  in  gran  parte  apo* 
gliata.  (^gi  è  «tata  ristabilita  da  parecchi  dotti  religio* 
si  dell*  ordine ,  e  rimane  aperta  al  pubblico  in  akani 
giorni  della  settimana*  Non  tornerà  discaro  sapere,  che 
in  questa  biblioteca  il  Cardinal  Passeri,  titolare  di 
a.  Maria  in  Araceli ,  essendo  pontefice  Benedetto  JCIV, 
unitamente  ai  cardinali  Corsiùi  e  Gentili ,  concbìuse  il 
concordato  tra  la  Santa  Sede  e  Giovanni  Y.  re  di  Por* 
togallo,  intorno  alle  provviste  de*  vescovadi  di  quel  re* 
gno  ;  per  coi  si  vede  in  essa  libreria  an  quadro  espri- 
mente il  fatto,  condotto  d'ordine  del  plenotenziario  por« 
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loghese ,  P.  Gioseppe  Maria  da  Evora.  Della  bibliote- 
ca Aracelitana  scrisse  il  P«  Casimiro  da  Roma  nelle 
soe  memorie  storiche  della  chiesa  e  commento  di  sartia 
Maria  in  jiracaeli  ^  stampata  in  Roma  nel  1736. 

BIBLIOTECA  BARBERINA.  Questa  libreria ,  la 
quale  è  aperta  al  publico  ne'  giorni  di  lunedi  e  giove- 
dì  y  dalle  ore  otto  di  Trancia  al  mezzodì,  rimane  entro 
il  palazzo  barberini  presso  le  quattro  fontane.  Essa  & 
senza  dubbio  una  delle  più  ragguardevoli  di  Roma ,  e 
se  ne  deve  la  fondazione  al  cardinal  Francesco  Barbe^ 
rini  Vice*GancelIiere  di  S.  Chiesa ,  grande  amatore 
^  delle  lettere  e  de*  letterati  «  il  quale  nel  lungo  ponti* 
ficato  d'Urbano  Vili,  si  adoperò  studiosamente  a  rac* 
cogliere  opere  pregevolissime  d*ogni  genere  per  arric- 
cbirla.  In  fatto  vi  si  trovano  moltissimi  preziosi  mano- 
scritti ,  fra  quali  avvi  un  buon  numero  di  testi  itali«« 
ni ,  stati  già  in  parte  della  biblioteca  Strozzi  di  Firen- 
ze. Oltre  i  detti  manoscritti  italiani  vi  èi  osservano 
eziandio  degli  autografi  originali  del  Petrarca ,  del  Tas- 
so »  e  di  altri  sommi  uomini.  Sonovi  di  piti  non  pochi 
testi  a  penna  greci  e  latini  ^  fra  coi  trovansene  parec- 
chi scritti  nelle  lingue  orientali  ^  ed  altri  adomi  di 
miniatore  interessantissime.  L'intero  numero  de*  mano- 
scritti somma  forse  a  10,000. 

I  libri  a  stampa  ascendevano  in  passato  a  circa 
100)000  volumi,  ma  per  le  vicende  de' tempi  il  nume- 
ro àX  mano  in  mano  andò  scemando.  Di  presente  però 
sommano  a  60,000  ,  e  ciò  in  grazia  delle  cure  che  si 
diedero  i  bibliotecari^  ed  in  ispecie  l'abbate  Luigi  Ma- 
ria Rezzi  9  di  sostituire  de'  nuovi  ai  mancanti*  I  detti 
libri  contengono  le  opere  classiche  greche  e  latine , 
%B.  Padri  9  teologi ,  scolastici  ,  mistici ,  controversisti , 
morali  ,  filosofi  naturali ,  politici ,  economici  y  mitolo- 
gici I  medici ,  teorici  ^  pratici ,  poetici ,  storici  ec.  ec« 
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Oltre  i  libri  aono  nella  biblioteca  stessa  alcone  anti*- 
cbità  :  al  primo  ingresso  di  essa  veggonsi  talane  iscri- 
zioni prese  dal  sepolcro  degli  Scipioni  allorquando  Ten- 
ne scoperto  ,  le  compagne  delle  quali  sono  in  IngbiU 
terra*  Nelle  stanze  interiori  conservansi  ancbe  diverse 
sculture  ,  de*  lavori  in  bronzo  e  in  terra  cotta  ^  come 
pure  qualcbe  vaso  etrusco.  Sopra  tutto  però  merita 
d'essere  osservalo  il  bel  vaso  di  marmo  ornato  di  bas- 
sorilievi air  intorno»  rinvenuto  assiema  alla  grande  or- 
na  storiata  del  museo  Capitolino. 

BIBLIOTECA  CASANATENSE.  Il  cardinal  Gi- 
rolamo  .Casanate  ,  uomo  dottissimo  ,  Bibliotecario  del- 
la Vaticana  9  eresse  e  fondò  questa  insigne  bibliote* 
ca  in  servigio  pubblico  ,  la  quale  in  Roma  ba  il 
primo  luogo  dopo  quella  poco  sopra  ricordata.  L'illu- 
stre porporato  volle  cbe  la  biblioteca  avesse  luogo  nel 
convento  di  s.  Maria  sopra  Minerva ,  ed  in  essa  face- 
va collocare  la  propria  libreria  ,  ascendente  a  23,000 
volumi  y  e  non  a  2»300»  conforme  erroneamente  asse- 
ri  il  Guarnacci  ,  continuatore  del  Ciacconio,  nella  vita 
del  detto  cardinale.  Oltre  a  ciò  egli  fecele  un  lascito 
di  80,000  scudi  d^oro  pel  mantenimento  di  due  biblio- 
tecarii ,  per  la  provigione  de'  laici  inservienti,  per  l'ac* 
crescimento  de*  libri,  e  pel  mantenimento  di  sei  teologi, 
e  di  due  cattedre ,  congiunte  alla  libreria,  ove  si  spie- 
gano le  opere  di  s.  Tommaso.  A  ricordanza  perpetua 
d*un  cosi  segnalato  benefizio  fu  posta  accanto  alla  por- 
ta che  mette  nella  biblioteca  la  seguente  iscrizione: 
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INNOCENTIO  XIL  PONT.  MAX. 

HIERONIMVS  CASANATE  NEAPOLITANVS 

S.  R.  E.  PRESE.  CARD.  ET  BIBLIOTHECARIVS" 

LITERARVM  IMPERIVM  AVCTVRVS 

BIBLIOTHECAM 

ROMANAE  MAGNITVDINI  PAREM 

IN  HAG  AEDE  MINERVAE 

REM  PVBLICAM  FECIT 

ATHENAEVM 

ROMANIS  ARCIBVS  ADDIDIT 

VT  QVAE  RELIGIONE  AC  FIDE 

CVNCTIS  LATE  GENTIBVS  IMPERAT 

SACRORVM  DOMINA 

LITERARVM  ETIAM 

TRIVMPHARET 

ANNO  MDCC. 

Entrando  nella  gran  sala  che  forma  il  vaso  nuig* 
giore  di  questa  biblioteca ,  a  cui  sono  aggiunte  lateral* 
mente  non  poche  stanze^  di  recente  accresciute,  si  ri* 
mane  veramente  marayigliati  per  Pampiesta  di  essa, 
che  si  estende  in  langheasa  sino  a  320  palmi.  Archi* 
tetto  ne  fu  Carlo  Fontana,  che  la  coperse  con  una  so* 
lida  Tolta  illuminandola  con  buon  numero  di  finestre 
aperte  nei  Iati  sull'  alto  delle  pareti.  Gli  armadi  di  cai 
è  piena  sono  di  elegante  forma  ,  e  tutti  di  polita  no- 
ce X  dividonsi  in  due  piani,  il  secondo  de*  quali  è  cinto 
da  una  ringhiera  di  ferro.  Dirimpetto  alla  porta  d*in« 
gresso,  ai  cui  Iati  sono  due  scale  a  chiocciola  che  met« 
tono  al  piano  superiore  degli  armadi,  osserrasi  di.  prò* 
spetto  nel  fondo  la  statua  semicolossale  del  fondatore , 
scolpita  in  marmo  bianco  da  Pietro  le  Gros  con  assai 
baona  maniera ,  in  ispecie  nell*  aria  naturale  del  f  iso^ 
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neir  atteggiamento  nobile  della  persona  »  e  nella  deli» 
genza  delle  vestimenta  cardinalizie.  La  detta  statua  po- 
sa su  d'un  piedistallo  in  cui  sta  scolpita  questa  scritta} 

HIERONTMO  S.  R.  C.  CARD.  CASANATE 

MAECENATI  OPTIMO 

LITERARVM  PARENTI  AC  PATRONO 

MVNIFICENTISSIMO 

QVOD 

INffriTVTG  DIVI  THOMAE  GYMNASIO 

ARCEM  SAPIENTIAE  SVPER  MINERVAM 

EREXERIT 

BIBLtOTHECAM 

SACRVM  TOTIVS  ERVDITIONIS  AERARIVM 

EXTRVXERIT. 
BINAS  ANGELICAE  DOCTRINAE  GATHEDRAS 

DOTAVIT 

SENOS  VARIARVM  GENTIVM  THEOLOGOS 

IN  APOSTOLICAE  SEDIS  OBSEQVIVM 

ROMAM  ADSCIVERIT. 

PRAEDICATORVM  ORDO 

SVPREMA  LBERALITATE  AVCTVS 

PERENNI  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

ANNO  MDCCVIIL 

Per  di  sopra  alle  scansie  clie  rimangon  dietro  h  statua 
descritta  veggonsi  due  angeli  scolpiti  in  legno  con  alt 
dorate,  i  quali  reggono  un  gran  medaglione  contenente 
la  effigie  di  s.  Tommaso  di  Aquino  scolpita  pure  di 
bassorilievo  in  legno  e  messa  ad  oro ,  ed  avente  infe« 
rìormente  il  qui  appresso  distico ,  notato  a  lettere  d'o- 
ro in  una  cartella  : 

Mille  libros  hospes  quid  quaeris  cernerei  Thomam 
Suspice,  major  enim  bibliotheca  /bit. 
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La  biblioteet  Casanatense  di  cm  parliamo  Tiene  go« 
remata  da  una  congregasione  composta  di  rispettabili 
soggetti  dell'  ordine  domenicano  »  i  quali  alF  occasio- 
ne si  rianiscono  per  deliberare  :  questi  inneme  am- 
ministrano le  rendite ,  e  soprastanno  alla  compera 
delle  naoTO  opere*  I  due  bibliolecarii  unitamente  assi- 
stono di  continuo  alla  biblioteca ,  e  pareccbi  laici  ai 
occupano  di  cercare  i  libri  e  recarli  a  coloro  che  li 
domandanoi  ai  quali  si  dà  agio  di  studiarli  assidendosi 
innanzi  a  eommode  pancbe  co'  loro  leggìi  o? •  possono 
atrere  al  bisogno  quanto  occorre  per  iscrÌTere« 

Dicemmo  già  che  la  biblioteca  Oisanatense  è  la 
prima  in  Roma ,  dopo  la  Vaticana  ;  in  fatto  in  essa  si 
contiene  un  numero  prodigioso  di  volumi  a  stampa  ,  i 
quali  contengono  opere  di  sciente»  lettere  ed  arti  d'ogiii 
genere  e  d'ogni  lingua.  Fra  questi  Tolumi  poi  sono  de* 
gne  di  osserrazione  le  antiche  edizioni  d' ogni  specie  » 
delle  quali  se  ne  può  vedere  una  copiosa  raccolta.  So- 
novi  inoltre  pochi  manoscritti  ma  preziosi,  in  mezzo  a 
cui  distinguesi  la  gran  bibbia  in  pergamena  impressa  a 
mano  con  lettere  a  punzone ,  la  qual  cosa  constituisce 
queiranello  di  congiunzione  che  unisce  il  manoscritto 
alla  stampa:  è  questo  un  lavoro  rarissimo,  da  taluni  chia« 
mato  col  nome  di  chirografia.  Di  piii,  la  biblioteca  di 
cui  parliamo  ha  il  pregio  di  possedere  una  bella  rac- 
colta di  tutte  quelle  opere  dMnciaione  i  cui  rami  tro- 
vansi  nella  calcografia  camerale*  ti  numero  totale  de* vo* 
lumi  in  essa  esistenti  pare  che  possa  ascendere  a  1210,000, 
non  compresa  nna  prodigiosa  quantità  di  opuscoli  su 
svarìatissime  materie,  raccolti  nelle  miscellanee. 

La  Biblioteca  Gasanatense  neirinverno  e  neiresta- 
te  si  apre  la  mattina  alle  ore  otto  di  Francia,  e  si  chiù* 
de  poco  prima  di  un'ora  avanti  il  mezzodì  ;  alla  sera 
poi  viene  aperu ,  in  tempo  d*  inverno  ,  alle  ore  20  e 
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mezza  d'Italia,  ed  alk  ore  20  in  estate,  chiodendosi  aem- 
pre  a  ore  22  e  mezza  italiane*  Essa  rimane  chiosa  in 
tutti  i  giovedì  deirannOy  ne' giorni  di  domenica,  nelle 
altre  festività ,  e  nelle  vacanze  autunnali ,  cioè  dall*  ul- 
timo di  settembre  a  tutto  il  primo  di  novembre* 

Non  sarà  discaro  ai  lettori  sapere,  ohe  oltre  la  de- 
scritta libreria,  il  convento  di  s.  Maria  sopra  Minerva 
ne  ha  un'altra  d'uso  privato  dell'ordine  domenicano*  Es- 
sa fu  splendidamente  arricchita  di  libri  pregevolissimi 
dal  cardinal  Giovanni  Torrecremata,  spagnuolo^  dell'or- 
dine stesso.  Questa  preziosa  raccolta  di  libri  però  ven-* 
ne  miseramente  dissipata  nelle  ultime  vicende  che  tan« 
to  afflissero  Roma,  talché  oggi  appena  vi  si  veggono  gli 
avanzi  della  sua  passata  magnificenza, 

BIBLIOTECA  GHIGIANA.  Di  quesu  pregevole  U- 
breria,  fu  fondatore  il  pontefice  Alessandro  VII.  di  chia- 
ra memoria.  Egli  non  contento  di  avere  eretto  a  pub- 
blico vantaggio  la  biblioteca  che  è  nell*  Archiginnasio 
romano,  di  cui  sopra  dicemmo,  eresse  anche  questa  di 
cui  trattiamo  ,  nel  palazzo  di  D.  Agostino  Chigi ,  po- 
sto in  piazza  Colonna,  con  acconcia  e  comoda  architet- 
tura. Essa  è  ragguardevolissima  non  solo  per  la  molta 
quantità  di  libri  a  stampa  e  per  le  incisioni  in  rame, 
ma  più  ancora  per  la  copia  de*  manoscritti  greci  e  la- 
tini rarissimi:  fra 'primi  si  vuol  tenere  come  veramente 
insigne  un  codice  che  comprende  i  quattro  Profeti  mag* 
glori.  Molti  di  questi  manoscritti  sono  ornati  eziandio 
con  belle  miniature,  fra  le  quali  sono  degne  di  osser- 
vazione quelle  esistenti  in  un  messale  di  Bonifacio  VIIL 
Sonovene  anche  uluni  appartenenti  al  IV.  secolo  ,  e 
parecchi  altri  tutti  di  mano  del  medesimo  Alessandro 
VII. ,  contenenti  sue  lettere,  scritte  ne'  governi  e  nel- 
le nunziature  da  lui  sostenute. 

'  Fu  mente  del  fondatore  che  la  Biblioteca  in  qui* 
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stione  do? esse  in  tatti  giorni  rimanere  aperta  all'  aso 
del  pobblico;  di  presente  però  quest'oso  è  dismesso,  ed 
essendoché  la  libreria  sia  divennta  d'uso  prf^ato  della 
nobtl  famiglia  Ghighi ,  non  tì  si  può  avere  V  ingresso 
senza  il  permesso  del  proprietario,  che  vi  tiene  un  bi- 
bliotecario per  custodirla. 

BIBLIOTECA  CORSINIÀNÀ.  Questa  famosa  bi. 
blioteca  trovasi  nel  palaszo  oggi  Corsini  e  prima  Ria- 
ri,  posto  in  via  della  Lungara*  Essa  Tiene  composta 
de'  libri  che  cominciò  ad  acquistare  monsignor  Loren- 
zo Corsini  y  poi  papa  col  nome  di  Clemente  XIL  Molto 
si  accrebbe  per  la  compera  fatta  tutto  ad  un  tempo  del* 
la  libreria  del  cardinal  Gualtieri  a  cui  era  stata  in  buo- 
na parte  donata ,  mentre  egli  era  nunzio  in  Francia , 
dal  re  Luigi  XIV.  :  per  questo  acquisto  furono  sborsati 
diecimila  scudi.  In  seguito  ebbe  altri  aumenti  con  pa- 
recchie librerìe  minori  comperate  a  bella  posta  in  {spe- 
cie dal  cardinal  Neri  Corsini,  nipote  di  Clemente  XIL  ; 
tantoché  si  venne  a  formare  un'  accolta  assai  conside* 
rabile  di  libri  sceltissimi  e  rari  trattanti  d'ogni  mate-* 
ria.  Questa  accolta  in  processo  di  tempo  venne  resa  pia 
cospicua  dalle  cure  del  principe  Bartolommeo  Corsini 
Viceré  di  Napoli ,  il  quale  per  1 2000  scudi  acquistò 
la  libreria  dell'  abbate  Nicola  de'  Bossi  fiorentino,  rag- 
guardevole per  la  rara  collezione  degli  autori  del  quat- 
trocento. 

Il  nominato  cardinal  Neri  assegnò  una  parte  del 
palaszo  ad  uso  della  biblioteca ,  quando  di  privata  la 
rendette  di  pubblico  uso  ,  lo  che  accadde  nel  maggio 
del  1754.  Si  giunge  ad  essa  per  mezzo  d*una  scala  a 
chiocciola ,  situata  nella  parte  settentrionale  dell'  edifi- 
zio  ,  la  quale  mette  in  un  vestibolo  ornato  di  diversi 
busti  in  marmo.  Di  faccia  alla  porta  della  biblioteca  è 
quello  del  suddetto  cardinale ,  collocato  entra  una  be« 
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ne  ornata  nicchia,  a  cui  corrisponde  l'altra  simile  nel 
fondo  della  quarta  stanza ,  contenente  il  basto  di  Cle- 
mente Xlt.  L'intera  biblioteca  si  compone  di  sette  stan- 
ze assai  vaste  I  quattro  delle  quali  ne  formano  il  cor- 
po principale ,  in  '  cui  sono  le  scansie  di  polita  noce* 
Furon  collocati  nella  prima  stanza  gli  autori  di  storia 
profana  ;  nella  seconda  quelli  d'umanità  e  belle  lettere 
assieme  ai  grammatici  d*ogni  lingua;  nella  terza  ebbe- 
ro luogo  le  materie  scientificbe  d'ogni  sorta;  la  quarta 
comprese  le  opere  sacre ,  in  ispecie  le  Bibbie  di  tutti 
i  linguaggi  ;  alla  quinta  si  assegnarono  gli  autori  che 
trattarono  delle  arti  del  disegno;  alla  sesta  i  manoscrit- 
ti e  le  miscellanee  ;  alla  settima  le  opere  legali*  Tra 
tutte  le  accennate  opere  TOglionsi  particolaftnente  am- 
mirare la  raccolta  delle  controYcrsie  Giansenistiche  di 
circa  1 000  volumi  ;  la  raccolta  di  edizioni  primigenie 
e  antiche  ;  la  raccolta  delle  aldine  j  dei  Grifi  ,  e  dei 
Giolito.  Né  minore  attenzione  meritano  altri  libri  pre^ 
ziosissimi  di  materie  diverse,  come  pure  i  codici  turchi 
e  cinesi.  I  manoscritti,  che  nìoltissimi  sono,  risguarda- 
no  nella  più  parte,  la  storia  de'bassi  tempi;  fra  questi 
è  stimabile  sopra  ogni  altro  quello  della  Cronica  di  Gio. 
Villani,  in  foglio,  che  sembra  sincrono. 

La  cosa  però  che  rende  singolarissima  la  Bibliote- 
ca Corsiniana  è  la  raccolta  di  stampe  contenente  le 
opere  de'più  eccellenti  pittori  intagliate  in  rame.  Buo- 
na parte  delle  dette  stampe  si  acquistò  dalla  bibliote- 
ca colla  compera  della  libreria  Gualtieri;  ma  la  serie 
di  esse  venne  perfezionata  con  altri  preziosi  acquisti 
fatti  dal  cardinal  Neri  sudetto,  il  quale  moltissime  ne 
raccolse  ne'suoi  viaggi  in  Francia ,  in  Olanda  e  in  In- 
ghilterra, accrescendola  poi  colla  compera  che  già  ave- 
va fatto  di  quelle  che  furono  del  cardinal  Francesco 
Maria  de'Medici ,  e  di  molte  altre  che  in  Roma  aveva 
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cerio  Fnnoesco  Andrcoli,  ed  «meuui»- 
dob  aaom  aoubilmeiilc  colla  pregialMlisaoMi  raccolta 
fiata  dal  caidìoal  Caoullo  dc'Mawimi.  Tallo  lo  slampo 
vcBiiao  di^Milc  per  aerìe  di  pillort  e  di  «cnolet  ed  a 
il  fiiita  rara  odlesionc  si  a^nogono  vari  peosicri,  schis'* 
li  e  disfai  origioali  d*ìlloslri  pitlori.  Ntm  si  tooI  qoi 
tacere  dio  on  tesoro  cosi  grande  d*opere  d'intaglio  ba 
ricenito  mi  ioereaaenio  infittilo  per  la  generosiià  del 
TÌTenie  prìncipe  D.  Tommaso  G>rsÌDÌ»  già  Senatore  di 
Boma,  il  qnale  mai  non  resta  dal  ptocnrare  alla  biblio- 
teca tatti  qne*  Tantaggi  cbe  talgano  a  renderla  ognor 
piii  cospicua* 

La  liireria  Cornniana  Tiene  presieduta  da  nn  in* 
bliotecarìo,  cbe  sempre  si  sceglie  fira  la  classe  de'letle^ 
rati,  ed  o^i  cbe  scrÌTÌamo  sostiene  questo  carico  con 
amore  sommo  T^pregio  professore  Luigi  Maria  Ressi. 
La  biblioteca  è  aperta  al  pnbblieo  per  qaattr'ore  di 
ciascon  giorno,  meno  i  di  festiTi  e  le  Tacanse  auton- 
nali:  è  da  osservare  cbe  nel  gabinetto  in  coi  custodi*- 
sconai  le  opere  d'incisione  non  possono  avere  ingresso  se 
non  cbe  le  persone  le  quali  abbiano  un  biglietto  del 
prìncipe  Corsini. 

BIBUOTECA  LANCISIANA.  Quesu  biblioteca 
è  nel  palasse  congiunto  allo  spedale  di  s.  Spirito  in 
Sassia,  e  prende  il  nome  dal  suo  fondatore  che  fu  il 
celebre  medico  e  letterato  Giovanni  Maria  Lancisi,  ar* 
cbiatro  di  Clemente  XL  e  d*  Innoceoso  XL  QaelPno** 
mo  chiarissimo  erasi  formata  una  librerìa  copiosa  d*  o« 
pere  fisiche,  matematiche,  botaniche,  anatomiche,  ed  aU 
tre  molte  rìsguardanti  le  sciense  mediche  e  natursli. 
Egli  di  tutti  i  nominati  libri  fece  dono  allo  spedale  di 
0*  Spinto  di  cui  era  medico  ordì  nano,  per  uso  publi- 
co ,  ma  in  ispecie  a  vantaggio  de*  giovani  studenti  di 
medicina  e  chirurgia  che  dimorano  nel  suddetto  pio  Ino* 
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go*  Il  Lancisi  avendo  comunicato  il  pensiero  della  dona- 
zione al  pontefice  Clemente  XI.,  questi  ordinò  a  monsl* 
gnor  Spinola  ohe  apparecchiasse  il  luogo  per  la  libre* 
ria  ,  lo  che  fu  eseguito  con  architettura  di  Tommaso 
Matte!  j  che  dispose  per  essa  quattro  stanze  >  eontigue 
ill'appartamento  del  Commendatore.  Compiuto  il  lato- 
roy  furono  recati  i  libri  nella  novella  biblioteca,  la  quale 
fu  aperta  nel  giorno  21  maggio  1714.  Clemente  XL, 
che  già  aveva  voluto  vedere  Tedifizio.  quando  fu  com- 
piuto di  murare^  vi  si  recò  nuovamente  in  questa  oc* 
casione  accompagnato  da  tutta  U  corte  pontificale  nel 
di  di  Pentecoste.  Di  così  segnalato  favore  e  di  altri  be-> 
nefi^  compartiti  iiUa  biblioteca,  fa  testimonianza  la  ae^ 
guente  iscrizione  posta  nella  libreria, 

CLBHBtrS   XI*   PONT.   MAZ« 

QVOD  BlfiUOTHBCAM  LAHCISIARAM 

AVSPtCIIS    ABQVB   AC  SVBSlDllS    EBBCTAM 

PBBPETVA   VBTITOS    OODIGBS    BBTlBBBDI 

DORATEBIT 
ABATHBUATIS   VVJLVIIRB  EXTEAÉTOBIBVS   lllTEaTATO 

PEOTEXEBIT 

IPSO   TABDBM    PVBLICAE    DBDIGATIONIS    BU 

AVGVSTXSS*  PONTlFlClAg    MAIBST.    PBABSBNTU 

DECOBAVEHIT 

«rlriBAltH^VS  AB  AVBlA  S.  6P1BITVS  PBABG^PTOB  ET  OPEEIS  CVBATOB 

POSVIT 

A*   SAX*.    MBCGXIT» 

La  prima  stanza,  ossia  Tatrio,  della  detta  libreria 
lancisiana  è  lunga  palmi  56,  larga  24  e  mezzo,  alta  26. 
In  questo  luogo,  tutto  dipinto  a  prospettive,  si  sogliono 
tenere  le  accademie  filosofico-^mediche,  conforme  fu  vo* 
lontà  dell'  institutore«  Qui  si  vede  una   statua  in  mais 


\ 
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mQ  nppfttMntante  la  Foriexia  t  e  sonoti  doe  «miidi  « 
oonleoenti  i  nunoscrictl  aisai  pregevoli  di  vari  aniori 
che  sciìaaero  in  medieina  i  nell^allro,  olire  la  reliquia 
di  s«  Piintaleone  medioo,  aono  casloditi  parecchi  isira- 
menti  matemalici  ed  anatomici:  sono  Dell'atrio  stesso  una 
mirabil  pania  di  forlificaaioney  ed  fan*  aniitia  Bylia'^ 
na  co'sooi  stmnaentL  Negli  angoli  si  veggono  i  busti 
di  Clemente  XI.  e  d' Innoeenio  XI.,  oltre  due  iscri- 
lioni ,  una  risguardante  la  fondazione  e  dono  della  li- 
larerìa,  Taltra  il  contenuto  dell*atrio,  e  son  le  seguenti: 


9VU1  ureumaia  anuormcAv 

lOAVaiS     HAaiA    IcAHCISlVS 
GI,mHTlS  XI.   rOST.   MAX. 

cvyicviiAiivs  imrmvs  ar  iBcmATaa 
roarincua  uaaiAUTATis  op« 

COHOimT 

AC  m&osomiAa  nniciHAa   auabvkqvs 
nocnniAmvH  uaais 

nSTEVCTAH 
OMaTVROQIVB    AL!»»   CVSTOnUVS  R  HOVIi 

Gonicimrs  conrAnAsma  caasv 

HVRlVAJi 

MVtt  Aatnvs  avauGOQva  naDicoavn  la  ?bi«is 

conono  A«  vtiiitati 

niCAVlT 

AHilo  mar.  bau  mKxa^iv^ 
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IH  HOC  BIBUOTHWUB'TISTIBT&O 
TBI   8*   PABTAJMOms  ■•  RIUQTIB  ASMBTAVTTl 

VABHOBIIS  ITAVTlt 

AB  T  ILA    BTLUBA 

ALllSQfB  KATH|VAT1C0"-ANAT(IM|G1S  UlSTBTSkBTU 

OailATO 
AC  SBLBCriS   HAHTSCBIPTIS   GOBIGIBTS 

mTlTO 
PALBBTBAai 
AD  MBOICIIIAB   TTBOBBS    BXEBGBROOS      ' 
IO*   KAAtA    LAffCISlTfl 

inSTlTTlT 
ABHO  SAI.TT.   IfOGCXlT» 

Il   laogo   destinato   propriamente  pe*  libri  è   una 

stanza  di  lunghezza  palmi  56  e  larga  44,  alta  42.  Gli 
armadi  di  polita  noce  posano  alFintorno  sopra  un  gra- 
dino di  marmo  biancoi  ed  io  essi  sono  contenuti  libri 
di  lingue,  di  belle  lettere,  d'istoria,  di  filosofia,  di  ma« 
tematica ,  di  medicina ,  di  storia  naturale,  di  chimica, 
di  farmacia,  di  anatomia,  di  chirurgia  oltre  le  opere  di 
medici  arabi  e  greci,  di  medicina  antica  e  moderna,  le 
miscellanee  e  gli  atti  delle  accademie ,  i  libri  sacri  e 
legali:  in  questa,  stanza  si  scorgono  ancora  due  map- 
pamondi, il  celeste  cioè  ed  il  terrestre ,  opera  del  pa-* 
dre  Coronelli. 

A  questa  librerìa  Lancisiana  il  re  di  Francia  Lo** 
dovico  XIV.  fece  un  bel  dono  ,  inviando  allo  slesso 
Lancisi  un  raro  libro  fisico-medico  intitolato,  Antoniana 
Margarita  j  oltre  13  tomi  della  storia  dell* Accademia 
di  Parigi.  Cosimo  IIL  duca  di  Toscana  le  fece  dono  di 
molti  rari  libri,  tra*qaali  gli  Evangelii,  Avicenna,  £u*« 
elide,  la  gramatica  e  la  geografia,  tutti  in  linguaggio  ara* 
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bo«  Anche  il  principe  di  Frustemberg,  goternatore  di 
Sassonia  j  in  compenao  d' un  consulto  fatto  per  lui  dal 
chiaro  Lancisi  volle,  presentare  la  sua  biblioteca  con 
tarie  pregevoli  opere*  In  seguito  poi  fino  a  nostri  gior* 
ni  non  mancarono  i  Commendatori  di  s.  Spirito  di  ar- 
ricchirla di  libri  moderni  risgaardanti  le  scienze  medi-* 
co-fisiche.  Uno  de'canonici  di  s.  Spirito  è  il  biblioteca- 
rio di  questa  biblioteca,  la  quale  è  aperta  ogni  giorno, 
tranne  i  giovedii  le  feste  e  le  vacanze  autunnali,  dalle 
ore  sette  di  frauda  fino  al  mezzodì. 

BIBLIOTECA  VALLICELLIANA.  Entro  il  con- 
vento di  &•  Maria  in  F'allicella^  detta  la  chiesa  nuo^ 
PUf  trovasi  la  nominata  biblioteca,  la  quale  rimane  pro- 
priamente sopra  l'oratorio  edificato  con  architettura  del 
Borromini ,  ed  è  posata  sulla  famosa  e  mirabile  volta 
piana  di  esso  oratorio.  Il  Piazza  (  delle  librerie  roma* 
ne  tratt.  XIII.  cap.  XL  )  dice ,  eh*  essa  venne  fondata 
da  a.  Filippo  Neri  a  vantaggio  di  coloro  che  attende- 
vano alle  discipline  ecclesiastiche,  e  che  ne  fu  primo 
depurato  Giovenale  Ancina  discepolo  del  detto  santo  , 
e  vescovo  poi  di  Saluzzo.  Questa  biblioteca  in  seguito 
si  accrebbe  co*  molti  e  preziosi  libri  lasciatile  morendo 
da  Achille  Stazio  ^  portoghese ,  del  che  fa  memoria  il 
Baronie  nelle  annotazioni  al  martirologio  romano  sotto 
il  12  novembre,  parlando  delle  lettere  di  s»  Martino 
papa  e  martire  in  questi  termini  s  Habemut  omnes  in 
vetustissimo  codice  nosirae  BibUothecae^  editti  ri  cum 
nostris  annalibus  ecclesiasticis  ,  in  quibus  ùngulas 
describimus ,  sunt  nobis  quovis  thesauro  ckariores  ; 
Uìule  bene  precamur  dignae  memoriae  Achillis  Sta^ 
tii  qui  legata  nobis  bibliotheca  ,  tam  insignia  re* 
liquit  petustatis  monumenta.  Io  seguito  la  libreria  in 
quistione  venne  aumentata  pe'  lascili  di  molte  altre  per- 
sone, per  cui  divenne  famosa  non  solo  pel  numero  de' 
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libri  a  stampa  ma  eziandio  pe*  manoscritti*  Io  essa  ti 
tolse  a  custodire  anche  la  privata  libreria  di  s.  Filip^ 
pò  Neri ,  ponendola  in  separata  scansia.  È  da  notato 
che  gli  armadi  tutti  della  biblioteca  Vallicelliana  ven- 
nero eseguiti  elegantemente  dal  celebre  Taddeo  Laudi-* 
ni  fik>rentino ,  fratello  laico  della  congregatione  dell* 
oratorio. 

I  libri  pili  segnalati  che  trovansi  nella  libreria  f 
de'  quali  a  lungo  parla  il  P«  Mabillon  f  sono  i  seguen- 
ti. Un  antichissimo  codice  manoscritto  che  contiene  gli 
atti  degli  apostoli  ;  V  epistole  canoniche  coir  apocalissi 
in  caratteri  quadrati  ;  un  codice  della  Bibbia  donato  dal 
suddetto  Stazio  ,  e  dedicato  da  Alenino  a  Carlo  Ma^ 
gno  ;  un  codice  di  Seda  del  circolo  lunare^  e  delle  set 
età  del  mondo  ;  un  breve  martirologio,  sottratto  ali*  in-^ 
cendio  della  biblioteca  di  Lione  ;  VOrdo  Romanus  del 
IX.  secolo,  ed  altri  non  pochi  codici  di  gran  conto^ 
Custodisce  la  libreria  uno  de'  PP«  delF  Oratorio  col  ti-* 
tolo  di  bibliotecario,  ed  in  alcuni  giorni  della  settima- 
na è  questa  aperta  a  cpmmodo  del  pubblico. 

BIBLIOTECA  VATICANA.  Questa  famosissima  bi- 
blioteca è  collocata  nel  palazzo  pontificio  del  Vaticano^ 
Intorno  alla  prima  origine  della  BiBliateca  apostolica 
ed  jérchivio  delta  Santa  Sede  sono  difierenti  le  opi- 
nioni degli  scrittori^  Il  Rocca  (  Bibliotheca  apostolica 
JTaticana  ) ,  e  gli  Assemanni  (  CataL  Bibliotheear»  ^ 
Tom.  1.  cod*  mss.  Bihliothec.  F'atic.  in  praefat  )  ri- 
tengono che  avesse  il  suo  principio  fin  dai  tempi  di 
s«  Pietro,  e  che  di  mano  in  mano  siasi  accresciuta  coi 
codici  biblici.  II  Panvinio  nella  dissertazione  sulla  bi^ 
blioteca  Vaticana  ,  inserita  dal  Rasponi  nella  sua  ope- 
ra ,  De  Basilic.  lateranen*  lib^  IIL  cap.  XF  ,  sostiene 
che  fosse  instituìta  da  s.  Clemente  L,  il  quale  venne 
innalzato   alla   cattedra   di  s.  Pietro  neU*  anno  96^.   Il 
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Célèbre  Geetatio^  Mariùi  afiTeiina  che  fid  dai  tempi  Ai 
a.  Antero ,  papa  nel  235»  esiiteatfe  nel  palazzo  latera*' 
liense  una  biblioteca  ed  un  arctupio.  Il  Cenni  (  t)i$* 
aerta2«  edclesiaa.  disser.  h  pag.  96  )  in^^ina  a  cfedertf 
cbe  il  tero  principia  della  biblioteca  della  S«  Sede  al 
debba  aasegnire  fl  é*  Giulio  I«,  stato  pontefice  tteLJSfi^ 
In  tanta  diactepanza  degli  autori  ad  Questo  pdnto  ci 
gioverà  ritefiefe  ^  die  la  Biblioteca  de*  papi  aTCsse  ad 
origine  anticbissinla  aenta  ingolfarci  id  niinute  discjai-* 
aiaiodi  per  iatabUire  l'epoca  precisa  della  sua  ereaìone« 
Abbiamo  dal  libro  pontificale  attribaito  ad  Adastasio 
Bibliotecario  cbe  s«  Ilario  f  creato  pontefice  nel  4é1  ^ 
lordiò  dde  bibliotecbe  entro  il  Sattisterio  lateradense 
cottgiddtti  al  patriatcbio,  e  cbe  id  qtiest'  ùltimo  dd*  al- 
tté  de  foddd  Gregorio  Itt«»  «alito  al  papato  del  13Ì4 
Sundo  donqne  a  <{danto  darfa  Anastasio ,  si  Vdol  ritc« 
nere  clie  le  accednate  tre  biUioteclie  ^  riunite  id  dda 
aolamedte  Ool  dome  di  Èiblioteea  ed  archiviò^  eèistet- 
tero  del  patriarcbìo  lateranemte  fidcfaè  i  papi  ti  abitai 
todo  y  e  cbe  poscia  fattone  dd  sòl  eorpo ,  tende  goe-* 
ato  trasportato  al  Vaticano  per  comodità  maggiore  de' 
podtefici.  Credesi  comunemente  ,  che  stando  la  biblio* 
teca  della  ndova  sda  stanza  ^  a.  Zaccaria ,  cb'  era  papa 
del  942  f  Tadmedtasae  di  molto ,  fornendola  id  ispecie 
di  codici  greci  e  latidi  f  e  che  i  socceasorl  di  Idi  lo 
imitassero  id  così  lodetole  impresa.  Mod  si  tool  qui 
tacere  ^  esserti  taluni  i  qnali  sostengono,  elle  mentre 
la  biblioteca  apostolica  suva  tuttavia  al  Lateranoi  dn*  al^ 
tra  ve  ne  fosse  anche  presso  la  Basilica  Vaticana. 

Clemente  V*  f  correndo  Tanno  1305^  fermò  la  aoa 
dimora  id  Avignone  ^  ove  volle  fosse  traslocata  la  bi- 
blioteca apostolica  ;  per  la  qdal  cosa  in  quella  città  ri' 
maae  fido  a  tanto  che  (  avuto  termine  nel  gran  Omei-* 
Ilo  di  Goaumaa  lo  scisdia  della   Chiesa  )  t  eletto  papa 
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nel  1417  Martino  V. ,  questi  ebbe  ordinato  che  al  ri- 
portasse in  Roma  e  si  collocasse  pel  palazzo  Vaticano* 
Una  porzione  dì  essa  però  rimase  in  Avignone^  e  qae* 
sta  in  parte  venne  ricuperata  da  s.  Pio  V*  nel  1 566^  e 
poscia  per  intero  da  Pio  VI.  nel  1784»  il  quale  si  die- 
de cara  di  raccogliere  il  rimanente  de'  registri  de'  pa« 
pi  che  sedettero  in  Avignone  assieme  a  tutte  le  me- 
morie ad  essi  spettanti. 

Ritornata  in  Roma  la  biblioteca,  il  primo  de'  pon- 
tefici che  n'  ebbero  a  cuore  Tincremento  fu  Niccolò  V* 
II  29  maggio  del  1453  la  città  di  Costantinopoli  cad* 
de  in  potere  di  Maometto  II. ,  per  cui  se  ne  fuggiro- 
no dalla  patria  moltissimi  greci  chiari  per  dottrina  » 
recando  con  so  molta  copia  di  codici  delle  opere  dei 
santi  padri.  Niccolò  V.,  amico  delle  Ietterei  accolse  in 
Roma  qne*  miseri  fuggiasdii,  ed  avott  da  loro  que' co- 
dici fscevali  voltare  in  latino  ,  formandone  una  libre- 
ria di  cinquemila  volumi ,  oltre  i  codici  antichi  e  mo- 
derni, che  con  grosse  somme  di  denaro  fnron  ricupe* 
rati  da  chi  spogliava  l'imperiai  biblioteca  costantinopo** 
litana ,  ed  oltre  quelli  procurati  senza  risparmio  di 
spesa  per  tutta  la  Grecia ,  per  la  Germania  per  la  Ita- 
lia, e  per  altre  provincie.  E  per  venire  a  capo  di  quc* 
sta  nobile  impresa  mandava  attorno  uomini  letterati , 
acciocché  raccogiiessero  libri  pregevoli  dovunque  ve- 
nisse loro  fatto  trovarne.  A  questo  modo  Niccolò  V. 
diede  causa  al  risorgimento  delle  lettere  greche  e  la* 
Une  ,  le  quali  da  meglio  che  cinque  secoli  giacevan<> 
nella   dimenticanza. 

Dopo  papa  Niccolò  V,  la  Bibliot<eca  Vaticana  saliva 
in  maggior  magnificenza  per  le  cure  di  Callisto  III.,  il 
quale  per  aumentarla  spendeva  ben  40000  scudi.  Quin- 
di nel  1471  venne  accresciuta  ampiamente  da  Sisto  IV*, 
che  non  solo  l'arricchiva  di  libri  e  codici  preziosi,  ma 
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fiMevale  un  assegno  per  la  provigione  de*  minisiri  da 
lai  postivi*  Vennero  poi  i  pontefici  Leone  X. ,  Pao- 
lo IV. ,  Pio  IV. ,  Pio  V.  ,  e  Gr^orìo  XUI. ,  i  quali 
a  gara  si  studiarono  d'imitare  Tesempio  di  Sisto  IV.  ; 
per  guisa  che  la  biblioteca  «ra  orescintà  in  un  cosi 
smisurato  numero  di  Yolumi,  che  ormai  non  era  possi- 
bile che  pia  vi  capissero. 

Avvedutosi  di  questo  sconcio  il  magnanimo  Sisto 
V«  deliberò  di  porvi  opportuno  riparo,  col  traslocarla 
in  quella  parte  del  palasio  Vaticano  a  cui  si  da  il  no- 
me di  behedere^  erigendo  in  un  anno  un  edifizio  ^ 
fittto»  che  altri  in  tanto  poco  spazio  di  tempo  appena 
avrebbene  potuto  concepire  il  pensiere.  Imperocché  co^ 
disegni  del  cavalier  Domenico  Fontana  e  coir  opera  di 
cento  manovali,  il   cortile  di  belvedere  rimase  da  una 

nuova  fabbrica  diviso,  e  questa  venne  ornata  nelle  sue 
sale  con  buone  jMtture,  e  poscia  nelle  sale  stesse  col- 
locò i  libri,  aumentandoli  con  molti  codici  a  penna. 
Né  tenendosi  a  ciò  contento  fece  alla  biblioteca  i  ne- 
cessari assegni  per  mantenere  i  ministri  ,  gli  scrittori 
ed  altri  operai,  deputati  da  lui  a  custodirla  e  servirla. 
In  seguito  Paolo  V.  ad  essa  congiunse  l'archivio  pon* 
tificio  ,  ove  si  conservano  gelosamente  le  scritture ,  i 
diplomii  i  registri  dei  pspi  assieme. a  quelli  della  Ca« 
mera  apostolica.  Il  medesimo  pontefice ,  a  meglio  or- 
nare la  biblioteca^  pose  nel  palazzo  Valicano  una  no- 
bile stamperia,  eretu  già  da  Pio  IV.  sotto  la  sorve^ 
glianza  di  Paolo  Manuzio ,  ed  in  essa  terminò  di  pub* 
Uicare  le  opere  di  s.  Ambrogio,  e  fece  che  ne  uscis^ 
sere  alla  luce  quelle  di  s.  Gregorio  Magno,  di  s.  Bo- 
naventura e  d'altri  ss.  Padri ,  congiuntamente  al  gran 
Bollarlo  romano  di  Laerzio  Cherubini,  alle  due  sacra 
scritture ,  alk  versione  de*  setunta  e  alla  Volgatat 
(  agostino  Taja^  d^scriz»  del  pai.  Vatìc.  Rom*  1750, 
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iklla  Bibliot.  ponti/te.  pagg.  411  e  segg.  )  Lo  ttetad 
Paolo  V.  fìi  che  aggianse  alla  Biblioteca  le  sale  del 
braccio  destro  ornandole  di  pUtaret  Gr^orio  XV* 
nel  1 622  aumentò  la  libreria  con  quella  famosa  di  Ei« 
deiberga  ,  tolta  al  ribelle  conte  palatino  del  Reno,  al* 
lorcbè  quella  città  cadde  in  potere  del  conte  di  Tilly^ 
e  donau  poi  da  Massimiliano*  duca  dì  Bstiera  alla  Santa 
Sede,  Frai  libri  di  tal  biblioteca  trovansi  rarissimi  TO* 
lumi  campati  alla  distrusione  che  i  luterani  fece* 
ro  de*  monisterì  di  Germania,  Il  celebre -Leone  Allacci 
fu  spedito  a  raccoglierla  ,  ed  egli  la  portò  in  Roma» 
Urbano  VIIL  arricchì  la  biblioteca  Vaticana  con  iati 
manoscritti  greci  neiranno  1625s  Alessandro  VJL  nel 
1655  le  aggiunse  la  libreria  de'  manoscritti  de*  duchi 
d*Urbino ,  comperata  dal  comune  di  qoella  città  pef 
10000  scudi.  Alessandro  YUL  in  essa  pose  molti  ma* 
noscritti  appartenuti  a)ja  regina  di  Sf esis,  Cristina  Alea* 
-Sandra,  Clemente  XL  le  fece  dono  di  preziosi  codici 
arabi,  siriaci  e  di  altre  lingue  orientali»  acquistandoli 
dagli  eredi  del  maronita  Echellense,  da  quelli  di  Pie« 
tro  della  Valle  ,  e  da  altre  persone,  sborsando  per  ciò 
forti  somme  di  denaro*  L'aumentò  eaiandio  colla  pri« 
>ata  libreria  di  Pio  IL  «  coir  altra  che  la  famiglia  Piot 
colomiui  aveva  donato  ai  PPt  Teatini.  Mandò  in  Egit« 
fo  ed  in  Siria^  Abramo  Massard»  Andrea  Scandar,  ed 
il  iamoso  Elia  Giuseppe  Simone  Assemann,  affinchè  colà 
raccogliessero  que*  manoscritti,  che  gli  venne  detto  tro« 
varvisi  I  a  qualunque  costo  si  fosse  ,  ed  avutili  in  Ro* 
ma  li  collocò  nella  Vaticana  con  apposita  iscrizione,  &« 
cendoue  un  esatto  catalogo  il  nominato  Aasemanu*  Cle* 
mente  XIL  eresse  il  braccio  destro  delta  biblioteca  per* 
cbè  vi  si  custodissero  i  codici  orientali  da  lui  compe* 
rati  ,  come  pure  i  libri  donati  alla  med^rima  dal  car<» 
diml  Quiriui  :   fecevi    di  più  i  belli  mrmadii  «  1«  ca« 
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mode  «cansie  ,   aggiungendo  anche  de'  Tasi  etruschi  e 
delle  rare  medaglie  greche ,  egizie  e  romane  »   a  gran 
prezzo  acijuistandole  dal  cardinale   Alessandro  Albani. 
Benedetto  XIY.  ad  essa  riunì  la  libreria  ottohonianai 
formò  il  museo  cristiano,  ed  alla  coUeuone  delle  meda* 
glie  de*pontefici  aggiunse  la  serie  Carpegnana  degFimpe* 
nitori.  Nel  pontificato  di  lui,  essendo  morto,  Tanno  1 746| 
il  marchese  Alessandro  Capponi ,    lasciò  alla  Vaticana 
la  sua  scelta  libreria-  Clemente  XIII. ,  Clemente  XIV, 
e  Pio  VL  non  mancarono  anch'  essi  di  accrescer  librif 
codici  ed  ornamenti  alla  Biblioteca;  soprattutti  Pio  VI* 
le  ai.  mostrò  generoso»  poiché  dopo  aver  aperto  Tadito 
che  dal  museo  mette  in  essa,  ornò  con  ricche  decora* 
zioni  le  due    superbe   tavole  di  granito   orientale  sor- 
rette da  atlanti   di   bronzo  :    riunì  entro  gli  armadii  p 
nella  prossima  stanza  de'  papiri,  la  pregevolissima  rac« 
colta  delle  medaglie,  dei  cammei,  delle  corniole  e  d'ai* 
tre  preziose  pietre.  Quel  magnanimo  e  sventurato  poa« 
tefice  però  si  vide  costretto  cedere  in  potere  de'  pre* 
potenti  repubblicani  di  Francia  molti  oggetti  d'altissi* 
mo  pregio  ,  fra'  quali    furono    cento    manoscritti  della 
Vaticana.  Nel  1809,  invasa  Roma  la  seconda  volta  dalle 
soldatesche  francesi  ,  Napoleone    ordinò   si  trasportas-^ 
aero  in  Parigi  gli  ai*chivì  romani ,   la   collezione  della 
medaglie,  e  meglio  che   altri  quattrocento  codici  della 
biblioteca  stessa.  Tutte  queste  cose  peraltro,  quando  a 
Dio  piacque  di  porre  un  freno  alle  imprese  dell*  am« 
biziosissimo  degli  uomini  ,  vennero  ricuperate ,  adope- 
randosi con  zelo    ed    accorgimento  in  questa  faccenda 
monsignor  Marino  Marini ,    a  bella  posta  mandato  da 
Pio  VII.  in  Parigi  in  qualità  di  commissario  straordi* 
naric  Tornata  in  calma    1'  Europa ,   e  salito  di  nuovo 
sul  suo  seggio  Pio  VII.  ,  ampliò  la  Biblioteca  dal  lato 
dell'  appartamento  Borgia ,  adornoUa,  e  rarricchl  con 
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uaa  DQOVa  serie  di  medaglie ,  cod  due  dandelabri  di 
porcellana  di  Sevres  ,  donatigli  da  Napoleone,  e  collo 
scrigno  presentatogli  dall'  imperatore  Francesco  I.,  con- 
tenente gli  zolfi  di  tutte  le  gemme  dell'  imperiai  mu- 
seo dì  Vienna.  Lo  stesso  pontefice  assegnolle  nuove 
rendite  per  la  sua  conser? azione  ed  aumento  ;  accreb- 
be la  collezione  de*  vasi  etruschi,  ed  accrebbe  la  rac- 
colta di  libri  con  quelli  comperati  dall*  eredità  Zelada* 
Leone  XIL  fornì  la  biblioteca  de'  libri  di  antichità  e 
di  arti  del  conte  Cicognara  ;  le  donò  un  ampio  e  ma- 
gnifico vaso  di  Sevres,  unitamente  a  due  altri  vasi  mi- 
nori e  ad  un  oriuolo,  cose  tutte  avute  da  Carlo  X*  re 
di  Francia  :  oltre  a  ciò  éressele  nuovamente  accanto  la 
tipografia  ,  fondata  già  da  Pio  IV*  e  da  Sisto  V.  tra- 
sferita nel  palazzo  Vaticano.  Finalmente  il  regnante 
Gregorio  XVL  mirando  al  maggior  vantaggio  della  Bi- 
blioteca, ad  essa  ha  congiunto  l'intero  appartamento  di 
Alessandro  VI»,  composto  di  dieci  grandi  sale,  ivi  for- 
mando una  nuova  biblioteca  di  libri  a  stampa  i  quali 
mancavano*  Ha  continuato  inoltre  il  museo  cristiano  di 
Benedetto  XIV.,  aggiungendovi  una  bella  collezione  di 
pitture  in  tavola ,  eseguite  da  artisti  greci ,  o  condotte 
da  pittori  d*  Italia  che  trattarono  sacri  argomenti  ne* 
primodii  della  pittura  italiana  :  di  più  ha  voluto  che 
in  un  canto  della  stanza,  detta  del  Sansone^  sì  pones- 
sero le  famose  nozze  Aldobrandine  ,  con  altre  pitture 
profane  a  fresco,  e  parecchi  musaici.  Lo  stesso  genero- 
so pontefice  s*  è  compiaciuto  donare  alla  Biblioteca  al- 
quanti rarissimi  codici  orientali,  greci  e  latini;  al  mu- 
seo di  Benedetto  XIV.  un  numero  non  piccolo  di  sacri 
oggetti  (  cose  tutte  di  sua  proprietà  particolare)  ;  e  ai 
due  musei  numismatico  e  profano  ha  voluto  aggiungere 
due  insigni  raccolte  di  medaglie  e  di  gemme. 

Avauti  di  entrare  a  descrivere  particolarmente  la 
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BibfiotQca  Vatioftna,  a  compiere  i  cenni  «torici  di  eMa, 
diremo  in  breve  di  chi  ne  abbia  il  gOTemo.  La  pon^ 
tificia  biblioteca   delia  Santa  Sede  ha  an  gran  Biblio^ 
tecario  {Bibliothecae  Praefcetus);  e  di  questa  onore* 
voi  carica  aool  essere  fregiato  un  cardinale*  La  serie  di 
etosiy  conforme  risalta  dai  ritntti  che  v^gonsi  nelle  sa* 
le  de'papirii  e  degli  scrittori,  è  la  s^nente.  Girolatno 
jHeandro  de* conti  di  Motta,  al  quale  Leone  X.  nel  1519 
conferì  là  dignità  di  Prefetto   della  Biblioteca  y  e  Pao*- 
lo  IIL  nel  1 536  diede  il  cappello  cardinalisio:  egli  mo- 
ri nel  1542.  Marcello  Cen*ini  da  Montepulciano,  crea» 
to  cardinale  da  Paolo  IIL  nel  1539  :  Giulio  IIL  nel 
1650  lo  conferme  nella  carica  che  giada  alquanti  an- 
ni sosteneva.  Egli  viene  risguardato  come  il  primo  bi- 
bliotecario della  S*  Sede ,  e  tenne  questa  dignità   fino 
al  1555  f  quando  sali  al  pontificato  col  nome  di  Mar- 
cello U.  Roberta  de*  Nobili ,  da  Montepulciano:  Gia- 
llo IIL  ano  lio  Io  fece  cardinale  nel  1653;  Marcello  IL 
Io  nominò  Bibliotecario  nel  1555»  e  Paolo  IV.  Io  con- 
fermò nell'anno  slesso;  mori  nel  1 559.  Antonio  Caraffa^ 
napolitano:  Paolo  IV*  suo  aio  gli  diede  il  cappellp  nel 
1557;  nel  1559  succedette  al  card*  de'Nobili  nella  pre*- 
fettura  della  Biblioteca,  e  la  tenne  fino  al  1565,  in  cui 
cesso  di  vivere.  Marc*  Antonio   Amulio  y    veneaiano  : 
Pio  IV.  lo  creò    cardinale    nel  1560  ,  e  poi  nel  1565 
Bibliotecario  di  s.  Chiesa:   egli  usci  di  vita  nel    1570. 
Guglielmo  Sirleto  »  di  Stilo  in  Calabria:  ebbe  il  cap- 
pello da  Pio  IV.  nel  1 565  a  petiaione  di  s.  Carlo  Bor*^ 
romeo;  s.  Pio  V.  nel  1570  lo  fece  succedere  al  cardi- 
nale Amulio»  Antonio  Caraffa ^  napolitano»  cardinale 
nel  1568,  sotto  s*  Pio  V.:  Gregorio  XIIL  lo  nominò  Bi- 
blioCccario  Tanno  1585.  Marcantonio  Colonna^  roma- 
noy  ebbe  il  cardinalato  da  Pio  IV-  nel  1 565  j  e  la  pre- 
lettura   della   biblioteca  da  Clemente  VIIL   nel  1 599* 
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Cesa f 9  Baranio'f  Teime  decorato  delia  sacra  porpora 
da  Clemente  YUI.  nel    1596,  e  «accedette  nella  digni- 
tà di  Bibliotecario  al  cardt   Colonna   suddetto:   Cesare 
Baronie  mori  nel  1 607;  egli  era  stato  prete  deirorato* 
riO}  e  per  comando  di  s*  Filippo  Neri  scrisse  i  celebri 
annali  ecolesiasiiei.  Luigi  de  Torres  romano;  dall'ar- 
civesoovado  di  Monreale  fa  aliato  alla  dignità  cardina* 
hzìi  da  Paolo  V.  nel  \606  ;  nel  1603   ebbe  la  prefst- 
torà  della  Biblioteca,  e  asci  di  vita  Tanno  1609*  .i&£« 
piofM  Borghese  Caffarelli  »  romano:  Paolo  V*  tao  zio 
lo  fece  cardinale  nel  1606,  e  poscia  succedette  al  car* 
dinal  de  Torres  nel  1609;  egli  passò  a   Tita  miglioro 
Tanno   1619«  Scipione  Cobelluzzi  da  Viterbo:  egli  fa 
cardinale  nel  1615,  sotto  Paolo  V.;  nel  1619  venne  no- 
minato Bibliotecario,  e  compi  la  carriera  amana  nel  1626* 
Francesco  Barberini^  fiorentino:  Urbano  VIII«  suo  aio 
fregioUo  della  porpora  cardinalizia  T  anno  1623^  e  ano^» 
cedette  nel  1626  al  cardinal  Cobellasai*  Antonio  Bar^ 
berini ,  fiorentino:  egli  era  frate  cappuccino  e  iratella 
di  Urbano  Vili»,  il  quale  ad  ogni  aM>do  lo  «volle  caxw 
diuale  nel  1624]  quindi,  per  la  rinanaia  del  cardinal 
Francesco,  ebbe  la  prefettura  della  Biblioteca  nel  163  6| 
e  mori  nel  1 648*  Orazio  Giustiniani ,  genovese  :  egU 
era  prete  delT  oratorio ,  ed  Urbano  Vili,  nel  1632  lo 
nominò  custode  della  Biblioteca:  Innocenzo  X«  lo  creò 
cardinale  nel  1645  ,  e  nel    seguente  anno  lo   elesM  a 
Bibliotecario;  egli  uscì  di  viuT  anno  1649.  Luigi  Cap^ 
poni  ,  fiorentino  :  Paolo    V.  poselo   nel  sacro  Collegio 
nel  1608;  Innocenzo  X.  lo  nominò  prefeUo  della  Vati* 
cana  correndo  Tanno  1649,  o  1650t  Flavio  Chigi m»" 
nese:  Alessandro  VII.  suo  zio  innalzollo  al  cardinalato 
nel  1657  ;  lo  stesso  pontefice  Io  creò  Bibliotiecario  nel 
1659,  ma  egli  rinunziò  la  carica  nel  1681,  e  mori  nel 
1698»  Lorenzo  Braneatiy  o  Brancaccio  detto  Lauria  i 
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dal  loc^o  ore  nacqae  nella  provincia  di  Baailicata:  ^li 
0m  minore  conTenloale  ;  Clemente  X.  lo  fece  cnatode 
della  Biblioteca;  Inoocenso  XI,  ornoUo  della  porpora , 
e  dopo  la  rinunzia  del  card.  Chigi,  gli  succedette  nella 
carica,  che  ritenne  fino  alla  morte,  accaduta  Tanno  1693t 
Girolamo  Casanate^  napolitano:  Clemente  X.  nel  1670 
diedegli  il  cappello,  ed  Inuocenso  XII.  lo  creò  Biblio* 
tecario  nel  1693  ;  egli  mori  nel  1700,  Enrico  JVorif 
da  Verona,  religioso  agostiniano:  Innocenzo  XIL  Io  e* 
lesse  nel  1 692  a  prinlo  custode  della  .Vaticana,  posck 
)o  creò  cardinale  nel  1695  ,  e  finalmente  Tanno  1700 
ebbe  la  prefettura  della  Biblioteca  ;  questo  cardinale 
mori  nel  1 704*  Benedetto  Pamphilj\  romano:  Innocen- 
so  XI.  soUevoUo  alla  porpora  nel  1681;  Clemente  XL 
nel  1704  lo  nominò  Bibliotecario,  e  uso!  di  vita  Tan*» 
no  1730.  Angelo-  Maria  Quirini  veneziano,  abbate 
benedettino  cassinense!  ottenne  il  cappello  da  Benedet» 
to  XIIL  nel  1726  ,  e  da  Clemente  XIL  la  prefettura 
della  Biblioteca  nel  1730;  egli  cessò  di  vivere  nel  1755* 
Dom^^ico  Passioneij  da  Fossombrone:  Clemente  XIL 
innalzoUo  al  cardinalato  Tanno  1738;  Benedetto  XIV» 
lo  nominò  Bibliotecario  correndo  il  1755;  egli  usci  di 
Tita  nel  1761.  Alessandro  Albani^  òì  Urbino,  nipote 
jòì  Clemente  XL:  egli  venne  ascritto  al  sacro  Collegio 
da  Innocenzo  XII.  nel  1721,  e  succedette  al  card.  Pas« 
aionei  nella  carica  Tanno  1761;  visse  fino  al  1779.  l*ran^ 
Cesco  Saverio  Zelada^  spagnuolo  di  orìgine,  ma  nato 
in  Roma: Clemente  XIV*  diedegli  il  cappello  Tanno  1773; 
Pio  VL  fecelo  Bibliotecario  di  s.  Chiesa  nel  1780;  e- 
gli  mori  il  29  dicembre  1601*  Luigi  Inaienti  Gonza* 
ga,  mantovano;  Pio  VL  diedegli  la  dignità  cardinalizia 
nel  1776;  da  Pio  VII.  nel  1802  ebbe  la  prefettura  del- 
la Biblioteca ,  il  quale  uffizio  a  causa  delle  infelici  vi- 
cende de*tempi  non  fa  ad  alcun*altro  conferito  fino  al 
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1 826  }  compiendone  le  veci  y  dall'epoca  del  ritomo  di 
Pio  VIL,  all'anno  snddettOi  il  card.  Ercole  ConsaM^ 
Giulio  Maria  della  Somaglia^  piacentino  :  Piò  VI.  \o 
creò  cardinale  nel  1796;  Leone  XIL  gli  conferi  k  di« 
gnità  di  Bibliotecario  nel  1826;  egli  lasciò  di  virere 
nel  1830.  Giuseppe  jilbani^  Tomhnoi  egli  ebbe:  il  cap* 
pello  cardinalisio  da  Pio  VIL  nel  1801.  e  da  Pie  Vili, 
là  prefettora  della  Biblioteca  correndo  l'anno  1830;  qoe^ 
sto  cardinale  mancò  ai  vivi  nel  1833,  il  3  dicembre. 
Luigi  Lambmsckini  genovese,  della  congregazione  dei 
cbierici  regolari  di  s.  Paolo ,  detti  Barnabiti:  il  re- 
gnante Gregorio  XVL  lo  ascrisse  al  sacro  Collegio  il 
30  settembre  1831;quindi  nel  t83i  lo  nominò  Biblioc^ 
-cario,  e  nel  segaeote  anno  segretario  di  stato,  cariche 
che  assieme  ad  altre  tuttavia  sostiene  con  scio  sommob 

La  Biblioteca  della  Santa  Sede,  posta  nel  Vatica- 
no ,  oltre  il  cardinale  Bibliotecario ,  acciocché  meglio 
venga  conservata  e  guardata  ha  anche  nn  prelato  col 
'titolo  di  prefetto  o  primo  custode,  il  quale  vi  abita  pres-> 
so,  e  suol  essere  uno  de^piii  dotti  della  corte  pontificia. 
In  fatto,  ebbero  -questa  dignità  POlstento ,  TAllacci,  lo 
Schelestrate  ,  ed  altri:  di  presente  n'è  fregiato  monsi- 
gnor Gabriele  Latireani  romano  custode  generale  d'Arca- 
dia, uomo  dotto  in  ispecie  in  latinità  ed  in  belle  lette^ 
re.  Fra  tali  custodi  ve  ne  furono  cinque  che  salirono  al 
cardinalato,  cioè  il  Giustiniani,  il  Brancati,  e  il  Nora 
fra'  passati;  il  Mai,  ed  il  Meszofanti  tra'viventi.  Oltre  i 
già  nominati,  la  Biblioteca  ha  altri  ministri,  uomini  dot- 
ti e  versati  nelle  lingue,  e  sono,  il  secondo  custode  ed 
i  sette  scrittori  o  interpreti ,  quattro  per  le  lingue  oc- 
cidentali, e  tre  per  le  orientali,  cioè  per  la  latina,  per 
la  greca,  per  l'ebraica,  per  Taraba,  e  per  la  siriaca. 

Facciamoci  ora  a  parlare  della  Biblioteca  e  di  ciò 
che  in  essa  v'è  di  ammirabile*   Al  primo  entrare  tro- 
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Tasi  la  sala,  a  cui  ai  dà  il  nome  de'  papiriiy  per  la  ra- 
gione die  ivi  ai  cnsiodisce  una  preziosa  raccolta  di 
scritti  egiziani  in  corteccia  papiracea ,  ed  anche  qual- 
cuno cinese  :  quelli  pertinenti  agli  egizi  sono  scritti  in 
parte  con  caratteri  jer alici ^  o  sacerdotali ,  e  in  parte 
con  lettere  demotiche^  o  popolari.  Si  fatti  codici  Ten- 
nero spiegati  ed  illustrati  dal  chiarissimo  cardinale  An- 
gelo Maiy  allorquando  era  primo  custode  della  Biblio- 
teca y  seguendo  in  cosi  difficile  lavoro  la  dottrina  del 
giovane  ChampoUion.  In  questa  medesima  sala  esser- 
Tansi  i  fuc  simile  di  dae  famose  colonne  rinvenute 
longo  la  uia  appennina^  nel  luogo  ove  anticamente  fu 
il  triopio  di  Erode  attico  :  le  epigrafi  greche  scolpi- 
te in  tali  colonne  vennero  illustrate  dall'esimio  Ennio 
Quirino  Visconti.  Suiralto  delle  pareti  di  questa  sala, 
come  pure  dell'altra  seguente  veggonsi  i  ritratti  dei 
cardinali  stati  Bibliotecarii  della  santa  Chiesa ,  confor- 
me di  sopra  s'è  detto. 

Siegue  la  stanza  degli  scrittori  o  interpreti  ,  di 
cui  s' è  fatto  menzione  antecedentemente ,  uffizio  dei 
quali  è  Tattendere  allo  studio  ed  alla  pubblicazione  dei 
codici  a  penna  inediti,  per  la  stampa  de*quali  avvi  la 
tipografia  congiunta  alla  Biblioteca,  conforme  a  suo  luo- 
go diremo.  La  Tolta  di  questa  stanza  ò  dipinta  a  grot- 
teschi, vaghi  in  apparenza  ma  pesanti  molto;  in  mezzo 
ad  essi  Teggonsi  dieci  Sibille  di  mano  di  Marco  da 
Faenza  ,  ed  alcuni  buoni  paesi  di  Paolo  Brilli  ;  nelle 
due  estremità  della  volta  è  Tarme  di  Sisto  V.  con  al- 
quante figure  attorno,  credute  del  medesimo  Marco,  e 
nel  colmo  della  volca  stessa  sono  molti  putti  sulla  ma- 
niera di  Cherubino  Alberti.  I  seditori  che  in  questo 
luogo  stanno  in  servigio  degl'interpreti  hanno  le  spal- 
liere ornate  con  lavori  di  tarsia,  rappresentanti  pros- 
pettive e  cose  simili,  opera  di  frate  Giovanni  da  Vero- 
na laico  olivetanoy  vissuto  sotto  Giulio  II. 


21  tf  Luoghi  d'istrocioiib  raraticA 

Da  questa  staaza,  ch'é  lunga  palmi  68,  e  lai^  iìf 
sceaieudo  due  scalini  si  entra  nella  gran  sala  dell< 
Biblioteca  per  una  porta  cbe  riman  di  faccia  all'ingres- 
so. Allato  alla  detta  porta  per  di  fuori  leggesi  a  df 
stra  questa  iscrizioaeì 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

BIBLIOTHECAM  APOSTOLICAM 

SANCTISSIMIS  PRIORIBVS  ILLIS  PONTIFICIBVS 

QVI  B.  PETBI  VOCEM  AVDIERVNT 

IN  IPSIS  ADHVC  SVRGENTIS  ECGLE:SIAE  PRIMOROnS 

INCHOATAM, 

PACE  ECCLESIAE  REDDItA,  LATERANI  INSTITVTAM 

A  POSTERIORIBVS  DEINDE  IN  VAtlCANVM, 

VT  AD  VSVS  PONTIFICIOS  PARATIOR  ESSET, 

TRANSLATAM,  IBIQVE  A  NICOLAO  V. 

AVCTAM,  A  SIXTO  IV.  INSIGNITER  EXCVLTAM 

QVOD  FIDE!  NOSTRAE  ET  VETERVM  EGCLESIASTICAE 

DISaPLINE  RITVVM  DOCVMENTA  OMNIBVS  LINGVIS 

EXPRESSA  ET  ALIORVM  MVLTIPLEX 

SACRORVM  COPIA  LIBRORVM  CONSERVARÉTVR 

AD  PVRAM  ET  INCORRVPTAM  PiDEl 

ET  DOGTRINA  VERITATEM 

PERPETVA  SVCCESSIONE 

IN  NOS  DERI  VANDA  M 

TOTO  TERRARVM  ORBE  CELEBERRIMA»! 

CVM  LOCO  DEPRESSO,  OBSCVRO    " 

ET  INSALVBRI  SITA  ESSET, 

AVLA  PERAMPLA,  VESTIBVLO, 

CVBICVLIS  CIRCVM  ET  INFRA 

SCALIS,  PORTICIBVS.  TOTOQVE  AEDIFICIO 

A  FVNDAMENTIS  EXTRVCTO 

SVBSELLIIS,  PLVTEISQ.  DIRECTIS,  LIBRIS  DISPOSITI^ 

IN  HVNC  EDITVM,  PERLVCIDVM,  SALVBREM 

MAGISQ.  OPPORTVNVM  LOCVM  EXTVLIT 

PICTVRIS   ILLVSTRIBVS  VNDIQVE  ORNAVIT 

LIBERALIBVS  DOCTRINIS 

ET  PVBLICAE  STVDIORVM  VTILITATl 

DICAVIT 

ANNO  M.  D.  LXXXVIIL 

PONTIFIC.  IH. 
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Dalla  lIMiiO   tiiifttni  poi  trovasi  quest'altra  iscrbìone? 

SIXTVS  V-  PONT.  MAX. 

PERPETVO  HOC  DEGRETO  DE  LIBRIS  VATIGANAE 

BIBLIOTHECAE  CONSEAVANDIS 

QVAE  INFBA  SVNT  SCRIPTA  HVNC  IN  MODVM 

SANCITA  SVNTO 

nmOLATEQ.  OBSÈRVANTOR. 

NEMINI  LIBROS,  CODICES,  VOLVMINA 

HVIVS  VATIGANAE  BIBLIOTHEGAE 

EX  EA  AVFERENDI,   EXTRAHENDI 

ALIOVE  ASPORT AN  DI, 

KON  BIBLIOTHEGARIO  NEQVE  CVSTODIBVS 

8CRIBISQ.  AEQVE  QVIBVSVIS  ALIIS 

CVIVSVIS  ORDINIS,  ET  DIGNITATIS 

NISI  DE  LICENTIA  SYMMI  ROM.  PONT« 

SCRIPTA  MANV 

FACVLTAS  ESTO. 

SI  QVIS  SECVS  FECERIT,  LIBROS 

PARTEMVE  ALIQVAM  ABSTVLERlT 

EXTRAXERIT,  CLEPSERIT,  RAPSERlT<;t 

CONCERPSERIT,  GORRVPERIT 

DOLO  MALO, 

ILLIGO  AD  FIDELIYM  GOMMVNIONE  EIECTVS 

MALEDICTVS 

ANATHEMATIS  VINGVLO 

GOLLIGATVS  ESTO 

A  QVOQVAM  PRAETERQVAM  ROM.  PONT 

NE  ABSOLVITOR. 

Posto  il  piede  nella  gran  sala  della  Biblioteev,  tro- 
vasi esser  divisa  questa  in  due  navi  rette  da  sette  grossi  pi- 
lastri, ed  avere  una  lunghezza  di  palmi  311,  sopra  una 
largbexai  di  76,  con  sette  finestre  per  parte.  Tanto  la 
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Tolu  di  essa^  quanto  le  pareti  ed  i  pilastri  sono  dipin- 
ti a  fresco  nei  modo  che  in  breve  diremo,    avverten* 
do  che  le  invenzioni  de'dipinti  ascrivonsi  a   Federico 
ilanaldo ,  cnstode  di  essa  Biblioteca,  e  che  la  loro  di-* 
sposizione  come  rornamento  delle  iscrisioni  furono  di 
Pietro  Galesikio  protonotaro  apostolico,  e  di  Silvio  An* 
Coniano,  cardinale.  La  prima  storia  a  mano  sinistra  es- 
prime Mosò  che  dà  il  libro  della  legge   alleviti,  per- 
chè Io  ripongano  neir  arca  del  Testamento,  lo  che  si 
spiega  dalla  iscrizione  appostavi:  Moyses  librum  tegis 
levitibus  in  tabemaculo  reponendum  tradii.  La  secon- 
da pittura    presenta  la  libreria    d^Esdra   ,    col  motto  s 
Esdras  sacerdos  et  scriba  bibliothecam  sacram  regH* 
tuit.  Nella  tersa  scorgesi  la  scuola  babilonica  instituita 
da  Nabuccodonossor  ,  ove  fu  addottrinato  Daniello  coi 
compagni  e  la  scritta  dice:  Daniel ,  et  Sodi  linguam 
scientiamque  chaldeorum  ediscunt*  Rappresenta  la  quar- 
ta storia  il  decreto    della  ristaurazione    del  tempio   di 
Salomone  ,  siccome  rilevasi  dalie  seguenti  parole  sotto 
scrittevi:    Cyri  decretum  de   templi  instauratione  Da^ 
rii  jussu  perquiritun  queste  pitture  fin  qui  dette  ten- 
gono assai  della  maniera  del  Barocci*  Nel  quinto  qua- 
dro  si  osserva  la    Biblioteca  greca  ,  con  Pisistrato   ti- 
ranno d*Atene  e  Selenco  Nicànore  re    macedone;  que- 
gli autore  della  librerìa  d'Atene  ,  questi  che  la  rifece: 
per  di  sotto  sonovi  due  motti^  il  primo  dice:  Pisitratus 
primus  apud  graecos  publicam  bibliothecam  instituiti  il 
secondo;  iSe/eacum  Bibloktecam  a  Xerxe  asportatami  re* 
ferendam  cura^:queste  due  pitture  somigliano  allo  stile  di 
Ventura  Salimbeniy  e  possono  esser  tenute  per  sue,quan- 
tunque  debbansi  ascrivere  tra  suoi  primi  lavori.  Segue  il 
dipinto  in  cui  si  vede  la  Biblioteca  Alessandrina  eretta  d|i 
Tolomeo  Filadelfo  in  Alessandria  di  Egitto,  la  quale  con- 
teneva 700,000  volumi,  secondo  alcuni.  Vi  si  vede  il  detto 


Toloflwo  eoa  Demetrio  Fakreo  ed  AiìtU,  i  quii  diipo»* 
guM  i  libri,  •  dall'altro  lato  sono  i  aactaaladac  inlsr- 
fTCtt  dbe  offoao  al  re  il  codioe  dd  Teatameiilo  tee* 
duo  tradotto  io  greeo;  a  piedi  iooo  le  doe  aeritto  ae<- 
gaenti:  Piolommeus  ingenii  biblioiheea  instraetm^  Be'- 
braeormm  libros  eomaipiseiiz  -  LXXH.  imierpreies  mi 
BeasaromUsi^  smeras  libros  Piolommea  retUtuu  :  qoe- 
ato  dipiato  lia  flMdto  kaoo  guato  e   miglior   disqpo» 
Viene  la  aettina  atoria  colla  IttUioloca  fondata  da  Aa«* 
goalo  aol  Palatinoy  e  acgue  la  Sibilla  ebe  portò  a  ven- 
dere nove  libri  a  Tarqniaio  Saperbo,  il  ijuale  troTan- 
done  caio  il   cotto  lasciò   bmdame  tei  ,  e  da   oltinw 
comperò  i  tre  rinusti  pel  prono  cbiestogli  per  tutti  no* 
Te  i  Tdami  ;  la  scrìtta  dice:  TmrqiUnius  superbis  U^ 
hros  ^jrbiUmas  tresj  aliis  a  muliere  memuisf  iantidem 
émiir  qoesta  pittore  ritrae  della   maoiera  del  Borocct. 
Dall'altro  lato  n  Tede  Angosto  tra  Virgilio   e  Onudo 
disporre  la  libreria  Palatina,  ov'è  la  stataa  di  Varrone, 
eolla  iscrixione:  jimgusius  CaesoTt  Palatinm  bibUolhaea 
magnifiee  ormUa^viros  Uuroios  fo9et*  L'ottaTO  dipin* 
to  esprime  s.  Alessandro  toscoto  di  Gerosslemme  ,   il 
quale  siede  in  compagnia  diNarcissOi  cbe  tìsso  nel  116» 
e  di  Origene,  allora  giovane;  leggesi  per  di  sotto:  iSeit* 
etus  Alexander  Episeopus  et  miurtyry  Deeio  imperakh 
re  in  magna  temporum  acerbitate^  sacrorum  scripio* 
rum  libros  Hierosofymis  congregai.  G>ntiene  la  nona 
storia  la  libreria  eretta  in  Cesarea   di    Palestina  da  s. 
Panfilo  prete,  e  tì  si  Teggono  Eusebio  di  Cesarea  suo  di* 
aoepolo  e  s.  Girolamo  cbe  in  sì  fatta  libreria  studiò    a 
lungo;  alla  pittura  sta  sottoposta  Tiscriaione  cbe  segue: 
iS*  Panphilus  presb*  et  mart*  admirandae  sancliiatis 
etdoctrinae^  Caesareae  sacram  bibliothecam  conficit, 
Maliùs  libros  sua  manu  describU.  Il  decimo  quadro  of- 
fre alla  vista  s*  Pietro  il  quale  ordina  ,  si  conservino 
P.  IL  15 
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AelU  chiesa  i  sacri  codici,  e  k  scritta  dicet  Sé  Petrus 
sacrorum  Ubrorum  tliesaurus  in  Jtom.  EecUsia  perpe^ 
tuoadser^ari  iubet.  Neil*  angolo  ìtì  presso  veggODAi 
rappresentati  per  mano  di  Gii^mòattista  Bicci  da  j¥o- 
f^ara  alquanti  pontéfici,  colia  iscrizione:  Romani  Pon^ 
tiftces  jépostolicam  bibliothecam  magno  studio  amplia 
ficanlj  atque  illustrante 

Tornando  all'ingresso  della  Biblioteca  diremo^che 

dalle  parte  destra  di  essa  è  appeso  alla  parole  un  qua^ 

dro  ad  olio  in  cai  si  osserva  Sisto  V.,  a  cai  Domenico 

Fontana  architetto  presenta  la  pianta  della  libreria:  qa»» 

sta  si  tiene  per  qna  pittura  lodevole  di  Scipione  Pul* 

sone  da  Gaetay  o  forse  meglio  di  Pietro  bacchetti , 

esìmio  ritrattista,  nato  in  Mantova.  Le  altre  pitture  ven* 

fiero  eseguite  sui  cartoni  di  Cesare  Nebbia  da  Omie^ 

to  da  moltissimi  pittori  di  non  gran  fama:  i  grotteschi 

però  sono  di  Giov^anni  Guerrero  modenese^  e  del  det* 

ìa  Giambattista  Ricci.  Nella  parete,  proprio  sopra  gli 

armadi,  è  rappresentato  il  Concilio  Niceqo,  tenuto  nel 

324  da  s.  Silvestro  contro  Ario  ;  vi  si  veggono  i  lego-» 

ti  di  quel  pontefice,  il  quale  non  fo  presente  al  Con-" 

cilio,  ed  il  pittore  li  vesti  a  rosso,  quantunque  ì  cardinali 

non  avesser  la  porpora  ed  il  cappello  rosso  che  do  Inno^ 

cenzo  IV.;  sonovi  ancora  s.  Spiridioue  in  atto  di  con-» 

\incere  un  filosofo  gentile,  rimperator   Costantino,  ed 

'Ario,  a  cui  un  diacono  dalla  cattedra  legge  il   decreto 

di  saa  condanna;  sotto  al  dipinto  si  legge;  S*  Sili^estro 

PP.  FL  Costantino  magno  imp*  Christus  Dei  Filhts  Pa^ 

tri  consubstantialis  declaralur^  Arii  impietas  condem^ 

hatur.  Fra  Y  angolo   e  la  prima    finestra   è    delineato 

rabbrucciamento  de*libri  Ariani,  come  denota  la  scritta; 

'Ex  decreto    Concila  ,    Costantinus  imperator    lihros 

arianorum  comburi  jubeti  quest'opera  sente  molto  del- 

'lo  stile  di  Ventura  Salimbeni.  In  mezzo  alla  prima  ed 
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^la  seconda  finestra  si  esprime  il  primo  Concilio  Co- 
stantinopolitanO|  tenuto  nel  382,  nel  qaale  venne  con- 
dannata Teresia  di  Macedonio  ,  che  negava  la  divinità 
dello  Spirito  Santo;  per  dì  sotto  si  legge:  5.  Damaso 
Papay  et  Theodosio  Sen.  Imp.  Spiritus  Sancii  diui--. 
nitas  propugnatur,  /Vefaria  Macedonii  haeresis  extin^ 
guitun  Giambattista  Ricci  da  Novara  fu  Fautore  di 
questo  affresco.  Segue  il  primo  Concilio  Efesino  adu- 
nato nel  431  eontto  Pelagio  e  Nestorio.  Sonovi  i  lega-* 
ti  del  papa,  tra  quali  s.  Cirillo  patriarca  d'Alessandria; 
in  alto  si  osserva  la  nostra  Donna  perchè  in  questo  Con- 
cilio le  fu  statuito  il  titolo  di  madre  di  Dio;  a  destra 
è  un  pellegrino  ,  che  nascosamente  portò  la  lettera  di 
$•  Cirillo  j  scritta  ai  vescovi  in  nome  del  Concilio  ;  in 
lontano  si  mira  la  processione  che  fecero  i  padri  Efesi- 
ni;  la  scritta  sottopoeta  è  la  seguente:  $•  Caelestit^  PP* 
et  Theodosio  Jan»  Imperata  Nestorius  Christum  di%fi^ 
^ns  damnatur»  B»  Maria  Virgo  Dei  Genitrix  prae* 
4icaturi  la  pittura  sembra  dello  Speranza,  o  di  qual- 
che allievo  di  Francesco  Vtuini.  Osservasi  dopo  il  Co»- 
cilio  Calcedonense,  celebrato  nel  451  ,  sotto  s.  Leone 
Slagno  e  Marciano  imperatore,  ove  fu  condannato  Eu* 
fiche,  chenou  ammetteva  in  Cristo  se  non  una  sola  na* 
tura;  vi  si  vede  Dioscoro  patriarca  d'Alessandria,  set- 
tatore d'Eutichci  spogliato  in  mezzo  airassemblea  del- 
la mitra  e  del  pallio;  leggesi  sotto:  Lc0ne  Magno  PP* 
et  Marciano  Imperatore^  infelix  Eutjches  unam  tan^ 
tum  in  Christo  post  incarnationem  naturam  asserens, 
confutatur^  Occupa  il  quarto  spazio  tra  le  finestre  la 
scoria  rappresentante  il  Concilio  Costantinopolitano  IL| 
tenuto  circa  il'  552;  vi  si  vede  l'imperator  GiustinianOi 
alla  cui  destra  è  uu  diacono  che  legge  la  condanna  de- 
Ijli  errori  di  Teodoro  Mopsuesteno  e  di  Paolo  patriar- 
ca di  Antiochia^  come  Io  attestano  le  sottoposte  parole: 
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Vigilio  Papa  j  et  Justiniano  Imperatore  i  contenticne 
de  tribus  capitibus  sedantur  ^  Origenis  errores  refel^ 
luntun  è  questa  upa  assai  baona  pittura* 

Osservasi  quiadi  il  Concilio  IIL  Constantinopolita-* 
no,  ch'ebbe  principio  sotto  Agatpne  papa,  circa  Fan-* 
DO  1 680;  e  fu  compito  da  s.  Leone  IL;  esso  fu  adunato 
contro  i  MoDoteliti;  vi  si  vede  fra  le  altre  figure  quella 
di  Giovanni  vescovo  di  Porto,  che  in  s.  Sofia  alla  presen-* 
sa  deH'imperatore  celebra  nel  di  della  Pasqua  col  rito 
latino.  I)  dipinto  sente  assai  dello  stile  del  Salimben?, 
ed  ha  sotto,  questa  iscrizione:  s.  ./tgathone  papa,  Cori'^ 
jtantino  Pogonato  Tmperatorij  Sfonothelitae  haeretici 
unam  tantum  in  Christo  ifoluntatem  docentes  expla^ 
duntur.  Scorgesi  subito  dopo  il  IL  Concilio  NicenOi  VII. 
dei  generali)  raccoltosi  sotto  Adriano  L  e  Costantino  fi- 
gliuolo d'Irene  per  condannare  griconomachi,  del  die 
fa  prova  la  figura  di  s.  Luca  poita  alia  destra  del  qna-^ 
dro  in  atto  di  dipingere  la  Madonna;  vi  si  veggono 
nel  messo  ire  vescovi  che  abiurano  Tereaia  innansi  ai 
legati  dèi  papa,  uno  de*  quali  è  impropriamente  veati<^ 
io  a  rosso,  e  l'altro  è  un  monaco  vescovo;  per  di  sot« 
lo  leggesi»  Hadriano  Papa ,  Constantino  Irefies  P. 
tmp.  impii  Ichonomachi  reiicientur:  sacrarum  imma^ 
ginum  ueneratio  con/trmatur.  Si  vede  poi  il  Concilio 
Goostantinopolitano  IV.  raccolto  sotto  Adriano  IL,  e$^ 
•endo  imperatore  Basilio  ,  oirca  1*860,  contro  Fozio  , 
che  ivi  si  vede  espresso  nella  figura  di  quel  vecchio 
che  sta  da  sinistra  appoggiandosi  ad  un  bastone  ;  vi  ai 
vede  anche  Ignasio  rivestito  del  pallio  e  restituito  alla 
sua  sede,  da  cui  lo  aveva  deposto  Posio;  t'iscrisione  dico 
Hadriano  IL  Papa,  et  Basilio  imp,  j.  Ignatius  Patria 
archa  Constantinopolitanus  in  snam  sedem,  pulso  Pho* 
tio^  restiiuitur*  Dalla  parte  destra  del  dipinto  si  bm*^ 
ciano  gli  editti  e  gli  atti  fatti  dallo  stesso  Fosio,  eoa 
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a*pi«di  le  ptrole:  Ex  tUcreio  Coneiliij  Basilius   imp* 
ehirographéi  Phoidij  conciliab.  aeia  eonburi  jubetm 

Ne^pilastri  cbe  reggon  la  toIu  della  gran  sala  det" 
la  Biblioteca  sono  dipinti  grinv^ntori  tutti  de*caralteri 
delle  Tane  lingue,  i  quali  caratteri  ? eggonsi  (ormati  en^ 
ITO  una  cartella  per  di  «opra  a  ciascuna  figura.   Il  pi- 
lastro a  diritta  dell'ingresso  contiene  Teffigie  di  Adamo 
cinto  di  pelli,  e  con  una  zappa  in  mano»  risguardato 
come  rinrentore  delle  antiche  lettere  ebraiche,  confor- 
me si  esprime  dalla  sottopostsgli  scritta  r  Adam^  divi* 
nùns  edpcius ,  primus  scientiarum^  et   literarum    in^ 
ventar*  Nel  primo  pilastro  isolalo  veggonsi  nella  (accia 
che  guarda  le  finestre  a  sinistra  i  due  figliuoli  di  Set» 
che  al  dire  di  Giuseppe  Flavio,  fecer  due  colonne,  una 
di  mattoni  crudi,  Faltra  di  mattoni  cotti  ed  empironle 
di  Tolomi  per  salvarli  dall'acqua  e  dal  fuoco •  Sopra  è 
ral£J>eto  ebraico  antico,  e  sotto  leggesì;  Filii  Seth  ea^ 
lumnis  duabut   rerum  caelestium  diseiplinam  inserì^ 
bunU  La  seconda  faccia  del  pilastro  medesimo  ha  Tef- 
figie  di  Àbramo^  il  quale  cinge  la  spada^  alludendo  aU 
la  guerra  che  fece  ai  cinque  re  ;  ha  in  mano  la  sqna* 
dra  e  la  seste  per  avere  insegnato  le  matedutiche  agli 
egiaiani ,  siccome  vuol  Giuseppe  «  o  perchè  da  alcuni 
Tenne  risguardato  eome  perito  nella  scultura*  Sul  suo 
capo  è  l'alfabeto  siriaco^  e  sotto  i  piedi  la  scritta  t  A^ 
hraham  Syras^  et  Chaldùicas  litteras  inpenit.  Nella 
tersa  faccia  è  dipinto  Mosè  colle  tavole  della  legge  p»» 
aate  su  due  libri  ;  e  perchè  Eusebio  lo  dice  anch'egli 
in?entore  deirallabeto  ebraico  antico,  questo  si  vede 
aopra  di  lui,  e  sotto  sta  scritto:  Mojrses  antiquas  &e- 
braieas  litteras  inpenit.  Si  vede  nella  quarta  faceta  Es** 
dra  in  abiti  sacerdotali,  coiralfabeto  ebraico  odierno  e 
la  iscrizione:  Esdras  noyas  Hebraeorum  litteras  invC'- 
pit*  La  prima  faccia  del  secondo  pilastro  ha  uQ*lside^ 
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da  s«  Agostino  creduta  invenlrice  dell'alfabeto  egizio^ 
che  le  sta  sopra,  avendo  sotto  ^aeste  parole:  Tsis  re^ 
ginay  aegjptiarum  litterarum  inventrix.  Nella  seconda 
faccia  si  vede  Mercurio^  creduto  inventore  de*  gerogli- 
fici egiziani;  su  lui  è  un  alfabeto,  che  si  vuole  usato  già 
in  Egitto,  e  sotto  leggesi:  Mercurius  Ihoyt  Aegyptiis 
sacras  litteras  conscripsiti  è  figurato  nella  terza  faccia 
£rcoIe  Egìzio,  tenuto  inventore  delle  lettere  frigie,  co- 
me afierma  riscrizione,  Hercules  Aegyptius  pKrigiaS 
litteras  conscripsit;  a'piedi  d^Ercole  è  un  fanciullo,  allu- 
dente al  racconto  di  Erodoto,  cioè  che  un  bambino  eda-* 
cato  senza  mai  udire  a  parlare,  da  sé  pronunziasse  una 
parola  frigia,  significante  il  pane;  per  di  sopra  è  l'alfabeto 
di  quella  lingua:  Tullima  faccia  ha  la  efiSgie  di  Men- 
none ,  stimato  anch'egli  trovatore  delle  lettere  egizie  4 
che  gli  stanna  impresse  sopra,  avendo  per  di  sotto  le 
parole:  Memnon  Phoroneo  aequalis  litteras  in  Aegy* 
pto  ini^enito*  La  prima  faccia  del  terzo  pilastro  ha  Cecro- 
pe  re  d'Atene;  tiene  nella  destra  un  giogo,  come  simbolo 
della  fede  conjugale,  perchè  vìen  creduto  institutore  del 
matrimonio  tra  suoi  popoli ,  da  lui  ridotti  dal  viver  fe- 
rino ài  civile,  per  eui  gli  sta  presso  un  Satira  mezz^uo- 
mo  e  mezzo  bestia;  per  di  sopra  è  Talfabeto  ,  di  cui  Io  fa 
inventore  l'iscrizione  che  segue,  quantunque  si  preten- 
da che  non  trovasse  piii  che  16,  o  17  lettere;  Cecrops 
DiphyeSj  primus  Atheniensium  rex,  graecarum  titte^ 
rarnm  auctor;  nella  seconda  faccia  è  dipinto  Fenice  ^ 
avente  sul  capo  l'alfabeto  fenìcio,  e  sotto  at  piedi  la:  scrit- 
ta: Phoenix  litteras  Phoenicibus  traditi  sulla  terza  è 
effigiato  Cadmo,  colle  parole:  Cadmus  Phaenicis  frater 
litteras  sexdecim  in  Graeciam  intuliti  nella  quarta  si 
osserva  Lino  Tcbano  colla  sua  lira; per  disotto  è  scritto; 
Linus  Thebanus  litterarum  graecarum  inventar*  La 
prima  faccia  del  quarto  pilastro  contiene  l'effigie  di  Pa-^ 
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lamede  ia  armi  ,  sotlo  cui  leggesi:  Palamedesj  bello 
Trojano ,  graecis  liiterìs  IIIL  adjecit  :  la  seconda 
ha  Pillagora  inventore  del  Y;  egli  sta  in  atto  d'intimar 
silenzio  9  ed  ha  presso  una  stadera  allusiva  a  quel  suo 
dello  con  cui  insegnava  la  moderazione,  cioè,  Staieram 
ne  ^xcedas;  la  iscrizione  poi  da  piedi  dice:  Pythago^ 
ras  Y*  litieram  ad  umanae  vitae  exemplum  inveniii 
perchè  il  piede  di  questa  lettera  mostra,  come  si  pre- 
tende, la  fanciullezza,  che  va  sempre  diritta  nella  sua 
semplicità,  e  il  dividersi  in  due  linee  una  stretta  l'altra 
larga,  significa  le  due  strade  ,  della  virtù  o  del  vizio,  che 
l'uomo  prende  dopo  la  fanciullezza:  nella  terza  faccia  è  E« 
picarmo  poeta,  da  alcuni  creduto  inventore  di  due  lette^ 
re  greche,  colla  scritta:  Epicharmus  siculus  duas  grae- 
cas  addidit  litterast  nella  quarta  si  vede  Siraonide  coU 
la  lira,  il  quale  trovò  quattro  lettere,  e  sotto  ha  le  pa- 
role: Simanides  melicus  quatuor  graecarum  litterarum 
inuenlor.  Il  quinto  pilastro  ha  nella  prima  faccia  Tef* 
figie  di  Nicostrata  Carmenta  madre  di  Evandro,  che  si 
vuole  inventrice  dell'alfabeto  latino  ,  conforme  dice  la 
iscrizione,  Nicostrata  Carmenta  latinorum  litterarum 
inuentrixi  nella  seconda  è  Evandro  inventore  d'alcune 
lettere  sul  suo  capo  notate,  e  sotto  lui  si  legge:  £van- 
der  Carmentae  filias  Abori^nes  litteras  docuiti  nel- 
la terza  si  scorge  Claudio  imperatore,  che  trovò  tre  let- 
tere^  due  delle  quali  andarono  in  disnsoi  per  cui  sopra 
ha  solo  TF.»  e  sotto  le  parole:  Claudius  imp.  tres  no" 
pas  litteras  adint^enit  i  nella  quarta  vedesi  Demarato 
corintio  coH'alfabeto  etrusco  e  Tiscrizione:  Damaratus 
Corintius  Struscarum  litterarum  auctor.  Il  sesto  pila* 
atro  contiene  nella  prima  fiiccia  Ulfila,  vescovo  de'Go-» 
ti  f  che  trovò  le  lettere  di  cui  quella  nazione  fece  uso 
oome  si  ha  dalla  scritta:  Ulphilas  Episcopus^  Gothorum 
letteras  ingeniti  nella  seconda  si  osserva  s.  Gio.  Cri- 
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aostomo ,  autore  dell*  alfabeto  armeno ,  GOnfonae  ri* 
traggasi  dalle  sottoposte  parole:  S*  Jean.  ChrysosU 
litterarum  armenicarum  auctor  ;  la  tersa  ha  l'efiSgie 
di  8«  Girolamo»  come  ioTentore  delle  lettere  illiriche  , 
colla  scrìtta;  s»  Hieroivymus  litterarum  Ittjrricùrum 
inuentori  nella  quarta  è  s.  Cirillo  yeseovo  degli  schia* 
yoni|  che  trovò  altre  lettere  illiriche  ;  egli  ha  sotto  il 
motto:  /.  Cjrillas  Tllyricarum  litterarum  auctor*  L*aU 
timo  pilastro  congiunto  agli  archi  ha  nella  faccia  di 
mezzo  Gesti  Cristo,  colle  parole:  Jesus  Christus^  sum^ 
mus  magisteri  caelestis  doctrinae  auctori  negli  altri 
doe  canti  sono  le  effigie  di  s«  SilvestrOi  •  di  Costan- 
tino   magno. 

Per  di  sopra  al  cornicione  so  eni  è  impostata  la 
Tòlta  sono  alquanti  affreschi  colle  gesta  di  Sisto  V«  Sali* 
ingresso  è  rappresentato  il  possesso  di  quel  papa,  e  so- 
pra  sono  questi  versi,  che  con  tutti  gli  altri  che  dare« 
mo  appresso,  furono  composti  da  Guglielmo  Bianchi  et» 
meriere  segreto  dì  Sisto. 

jid  templum  Antipodes  Sjxtum  comitantur  euntery 
Tamque  nouus   Paslor  pascit  oìJile  novum. 

Sotto  a  questo  dipinto  è   riscrizione  che   rimane 
auUa  porta  dalla  biblioteca,  cioè: 

SIXTVS  V  .  PONT  .  MAX  . 

BIBLIOTECAM  HANC 

VATICANAM 

AEDIFICAVIT  EXORNAVITQ . 

AN  .  M  .  D  .  LXXXVIII .  PONT  .  Ili . 

Solla  prima  finestra  da  mano  manca  vedasi  un  leo- 
ne su  tre  monti  (arme  di  Sisto  V.),  i  quali  sono  circoa- 
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dati  da  pecore^  mentre  in  loniano  vedi  foggir  molU  lupi* 
spaventati  dal  fulmine  che  il  leone  ha  in  una  branca  ; 
«opra  ai  I^ge: 

Alcides  partem  Italiae  praedone  redemit^ 
Sed  totam  Sixtus*  Die  mihi  major  uter  ? 

Sopra  la  seconda  finestra  è  rappresentato  l'obeli'* 
800  vaticano  eretto  da  quel  pontefice,  e  si  vede  nel  di- 
pinto lo  stato  in  cni  allora  trovavasi  la  Basilica;  il  disti- 
co sopraposto  e  il  seguente: 

Dum  stahit  motus  nuUus  obeliscus  ab  Eurisy 
Sixte^  tuum  stahit  nomen  honosque  tuos* 

H  quadro  superiore  alla  terza  finestra  contiene 
un  albero  pomifero  con  un  leone  rampantcì  e  attorno  al 
tronco  stanno  molte  agnelle;  i  versi  dicono: 

Témporihiu  Sixli  redeunt  saturnia  regna^ 
Et  pieno  comu  copia  fundit  opes» 

Tanto  questo  dipinto  quanto  Tantecedente  in  cui  reg^ 
gonsi  belle  vedute  di  paesci  sembra  sian  di  mano  del 
Brilli. 

Sulla  quarta  finestra  scorgesi  rappresentata  la  co- 
lonna Trajana  colla  statua  di  s-  Pietro  posta  in  cima 
per  comando  di  Sisto  V.;  sopra  si  legge: 

Ut  pincUs  tenuit  Petrum  sic  alta  eolumna 
Suitinets  fune  deeus  est,  dedeeus  unde  fuit» 

La  pittura  ch*è  sopra  alla  quinta  finèstra  esprìme 
Sisto  V*  che  dopo  la  sua  elezione  va  a  porre  il  giubi- 
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leo  a  8.  Maria  Maggiore»    superiormente   è  il  distico? 

Sixtus  regnum  iniens  indicit  publica  ìh>Uì. 
Ponderisi  o  quanti^  vola  fuisse  vides\ 

Per  di  sopra  alla  sesta  finestra  si  scorge  lo  stattf 
in  che  da  Sisto  venne  ridotta  la  Basilica  Lateranense; 
i  versi  dicono: 

QuifUtts  restituii  Luterano  palatia  SixiuSf 
Atque  obelum  medias  transtulit  ante  forese 

;Nel  dipinto  che  soprastk  alla  settima  finestra  si 
scorge  espressa  la  gran  fontana  di  termini,  mostra  prin- 
cipale  àeW acqua  Felice;  vi  si  legge  qnesto  distico: 

fons  Felix  celebri  notus  super  aethera  versu, 
Romulea  passim  jugis  in  Urbe  fluii» 

Sopra  Tarco  sinistro  in  fondo  a  questa  nave  ò  di- 
pinta la  città  di  Roma,  per  alludere  alle  molte  strade 
che  in  essa  aprì  o  raddrizzò  Sisto,  loche  viene  accen- 
nato dai  versi: 

Dum  rectus  ad  tempia  uias  sanctissima  pandiif 
Ipso  sibi  Sixtus  pandit  ad  astra  piarn^ 

Sull'arco  compagno  airantecedente,  che  corrispon* 
de  alla  nave  destra  è  una  pittura  simbolica  in  cui  os- 
servansi  i  tre  monti  deirarme  di  Sisto  attorniati  da  don- 
ne di  ogni  condizione  ed  età,  mentre  per  la  campagna 
sono  molti  porci  in  fugar  allude  ciò  alla  sfrenatezza  de* 
costdnii  represse  da  quel  pontefice^  come  lo  mostra  il 
distico  superiore» 
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Firgo  ùiiacta  maneij  nee  %nvit  aduUera  eonjmx^ 
Castaque  nune  JRoma  est,  quaefuii  ante  salax. 

La  prìnm  finestra  cominciando  dal  fondo  ba  per 
di  sopra  dipinta  la  cappella  del  Presepe,  eretta  da  Sia* 
to  in  s.  Maria  maggiore;  i  Tersi  sono  i  sq^enti: 

Virgaiis  absistit  tnirari  tempia  IHanaey 
Qui  fanum  hoc  intrat^  Virgo  Maria,  tuum. 

Solfa  seconda  finestra  è  delineato  Tobeliseo  cke  Si- 
sto  ficee  innalsare  snlla  piazsa  del  Popolo,  figurata  con* 
forme  era  in  qael  tempo;  il  distico  dice: 

Maximus  est  obelus,  Grcus  quem  maximus  olim 
Condidit^  ei  Sixtus  Maximus  inde  tnJdt. 

Il  grande  ospizio  eretto  pe^poveri  presso  il  ponte 
Sisto  è  rappresenuto  saperiormente  alla  tona  finestra» 
e  la  pittara  è  accompagnata  dai  versi  che  sq;QOno: 

Quaeris  eur  tuta  non  sit  medicus  in  Urhéi 
Tecta  parai  Sixtus,  suppeditatque  cibos» 

Vedesi  soUa  quarta  finestra  la  colonna  Antonina 
colla  statua  di  s»  Paolo ,  &tUTÌ  porre  da  Siato  ;  il  di* 
stico  si^raposto  è  il  seguente; 

Iure  Antoninum  Paulo  vis,  Sixte,  suiesse; 
Nam  pere  hió  plus,  impius  ille  plus* 

La  trulaxione  che  Sisto  fece4lel  corpo  di  s*  Pio 
V.  alla  Basilica  Liberiana  occupa  la  parete  superiore 
alla  qninUL  finestra,  ed  è  accompagmta  dai  ?ersi< 


230  LuOaHI    D'iSTimMOJIB   PUBBLICA 

Transfer  Si  Sixte^  Piumy  transfer  re  an  dignor  alierf 
Transferri  an  vero  dignor  aUer  eratì 

Osservasi  dipinto  sulla  sesta  finestra  robelisco  ìn^ 
nalsato  snlla  piazza  della  nominata  Basilica,  col  distico) 

Qui  regum  tumulis  obeliseus  seruiit  olimi 
Ad  eunas  Christi^  tu  pie  Sixie^  locas* 

L*altima  finestra  ha  sopra  rappresentata  nna  ma-« 
ritta  colle  galere  pontificie  ,  ed  i  veni  che  raecompa-* 
gnano  sono^ 

Instituit  hic  Sixtus  dassesj  guiius  aequara  purgete 
Et  Solymos  victos  sub  sua  jura  trahat* 

Entro  la  gran  lunetta  in  fondo  a  questa  navata  scor-* 
gesi  dipinta  la  coronazione  di  Sisto  V#  sulla  piazaa  di 
s*  Pietro;  il  distico  dice: 

Hic  triaj  Sixtef  tuo  capiti  diademata  danturf 
Sed  quartum  in  caelis  te  diadema  manet^ 

All'intorno  della  gran  sala,  ornata  con  tanta  ma-* 
gnificenza,  come  s*ò  veduto,  stanno  collocati  gli  armadii, 
entro  cai  sono  gelosamente  custoditi  i  codici  manoscrit** 
ti«  Servono  a  viemaggiormente  decorar  la  sala  stessa 
due  rare  tavole  di  granito  rette  da  Atlanti  di  bronzo, 
e  guemite  riccamente  con  friegi  e  bassorilievi  di  bnoo 
disegno  e  dilegente  lavoro:  sopranna  di  tali  tavole  è  col- 
loeato  un  grande  e  prezioso  vaso  etrusco,  donato  al  re- 
gnante pontefice  Gregorio  XYL  dai  signori  Candelori 
marckesi  di  Vulcia,  ove  il  vaso  fu  ritrovato  negli  scavi. 
In  mezio  poi  ai  veggono  alcuni  preziesi  doai  ricevuti  4a 
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Leitte  XIIi  de'qiiali  facemmo  ptroh  anteeedentememe  ; 
e  da  capo  alla  aala  osservasi  ao  raso  assai  gentile  do* 
nato  dall*attnal  bibliotecario,  il  cardinal  LambrascUni, 
In  fimdo  alla  sala,  nell*aldmo  pilastro  oonserrasi  un  calen- 
dario nitenoy  o  sia  rosso,  effigiato  a  colori  snl  legno,  cogno- 
mi scritti  in  quella  lingua.  Nel  fine  poi  della  descritta  ra- 
•tissima  sianaa,  salito  un  gradino,  enirasi  per  due  granti 
arcbi  in  una  specie  di  vestibolo.  Ivi  nella  parete  a  destra 
osservasi  un  grande  affresco  esprimente  il  Concilio  Late- 
ranense  IlL;  quesu  pittura  mette  in  messo  la  porta  che  dà 
adito  all*arcbivio  segreto,  sulla  quala  si  vede  il  busto  di 
Paolo  y.  in  bronso.  Solla  mano  sinistra  è  un  arco  che 
divide  il  vestibolo*  attorno  al  quale  si  vede  espresso  il 
sacro  Goncflio  di  Trento,  da  un  lato,  e  dall'altro  il  Q)n» 
cilio  Lateranense  V*;  ed  appresso  viene  il  Concilio  Fio'* 
rentino.  Sotto  quest'arco  è  una  grande  e  bellissima  co* 
lonna  d'alabastro  orientale  trasparente,  scanalata  a  spira 
alta  circa  palmi  13  e  messo,  trovata  presso  la  cbiesa 
di  s.  Eusebio.  Incontro  ad  essa  scorgasi  un  sarco&go 
di  marmo  rosso,  rinvenuto  nel  1702  fuori  della  porta 
prenestina  a  due  miglia  dalla  città:  entro  di  esso  conser» 
vasi  un  posso  di  lensuolo  di  tela  tessuta  di  filo  di  aman« 
tO|  nel  qual  lensuolo  venne  bruciato  il  cadavere  le  cui 
ceneri  ebber  luogo  nel  sarcofago;  per .  di  sopra  al  coper- 
cbio  di  questo,  db*  è  di  legno  ,  leggesi  la  sapente  ts* 
criaiones 
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<CLEM£NS  XI .  PONT  .  MAX  . 

filHLIOTHEiGAM  VATICAJf AM 

REFfiGTiS  PiCTVfilS  PROPE  EVANESGENTIByS 

IN  PRISTINVM  SPLENDOREM  ftESTITVTAH 

YETVSTISSIMIS   GODICIByS    MANVSGRIPTIS 

SYAlAaS  PRAESERTIM  ET  ARABIGIS 

EX  INFERIORI  AEGYPTO  CONQVISITIS ,  ET  AVEGTIS 

AUAQVJ!:  LITTERARIA  SVPELLECTILE  LOGVPLETATAM 

ASBESTINA    RARAE  MAGNITYDINIS  SINDONE 

IITSIGNI  PRISGORVM  TEMPORVM  MONVMENTO 

VNA  GVM  VRNA  MARMOREA 

IN  QYA  COMBVSTIS  CINERIBVS 

GIRGVMIECTA  I^ATVREAT 

EX  ANTIQYIS  VRBIS  RVINIS  £FFOSSA 

DONAVIT 
ANNO  DOMINI  MDGGXV. 
PONTIFICATV^S  SVI  XV. 

Questo  vestibolo,  diviso  in  due  da  un  uoo«  «om* 
n  disse,  viene  ad  avere  due  volte;  in  quella  da  nano 
dritta  sono  diente  le  quattro  eapelle  ehe  tenevano  i  par 
pi  in  s.  Maria  Maggiore,  in  s.  Croce  in  Gemsalemmei, 
«Ik  Madonna  del  Popolo,  ed  ai  ss.  Apostoli;  in  quella 
«  «sinistra,  le  ceppale  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  di  s. 
Paolo,  di  8.  Sabina  e  di  s.  Lorenso  fuori  delle  nuwa» 
Per  due  grandi  archi  posti  di  contro  ai  già  nominati 
ai  trapassa  in  nn  altro  vestibolo  quale  rimane  in  mezzo 
a  due  lunghissime  corsie  quanto  tirtf  l'occhio  ,  che  tra 
tnttedue  giungono  ad  una  lunghezza  di  circa  400  passi 
andanti,  una  delle  quali  fu  eretta  da  Paolo  V.  e  l'al- 
tra da  Clemente  XII.  Intorno  alla  porta  a  destra  è  di- 
pinto il  Concilio  Lateranense  IV.,  in  cui,  essendo  pa- 
pa lanoceitzo  III»  ed  imperatore  Federico  II.,  furono 


dannali  gii  cruori  'dell'Abbate  Gioachino,  ai  decretò  la. 
gaerra  aacra  pel  conquiito  di  terra  laata,  e  feane  ia^ 
Mituita  la  miUsia  de'crociati.  Di  fianco  otsenrasi  Tap*' 
pensione  de'  ss.  Francesco  e  Domenico  aTTcnata  in  so» 
gtio  al  suddetlo  pontefice.  Tra  le  finestre  è  dipinto  il 
concilio  L  di  Lionci  temito  da  Innocenso  lY.»  impera»*, 
do  Federico. y  in  cai  il  detto  imperatore  vien  chiarito 
nemico  della  chiesa.  Attorno  alla  porta  che  mette  alla 
corsia  sinistra  è  espresso  il  Concilio  generale  di  Lione^ 
ore,  'sedendo  Gregorio  X.^  fa  siatoito  ohe  lo  Spirito  San^ 
lo  procede  anche  dal  Figlmolo;  per  cui  da  un  lato  del*, 
h  porta  in  un  libro  oorale^si  legge:  Qui  ex  Paire  Fi" 
Ihque  procffdit;  e  daHyUray  to  rn^evfxoc  ro  tcjtoi^  ^  xch 
Ttaxpog  xoc  t^  v<^  ^nops,  ^ofi^cvi  sopra  queste  parole 
Teggonsi  le  note  musicali  perchò  furono  solennemente 
cantate.  Nella  parte  che  ferma  angolo- si  mirano  le  Chie- 
se greca  e  latina  che  si  salutano  y  a  mortrare  la  loro 
concordia:  vi  si  Tede  anche  Gregorio  X.  a  cui  piedi  è 
il  re  de'Tartari,  e  gli  sta  presso  fra  Girolamo  da  Aseo  - 
coli  9  che  poi  Al  Nicolò  lY.^  dal.  quale  si  erede  iosse* 
convertito  quel  re:  da  canto  è  rappresentato  il  battesi- 
mo d'  uno  degli  ambasciatori  del  re  medesimo.  A  de* 
atra  poi  è  s.  Bonaventora  in  cattedra  attorniato  da  mol-* 
ti  frati*  Frammesso  ai  dne  archi  sta  dipìnto  il  Concilio 
Viennenie,  adunato  sotto  Clemente  Y.y  ove  si  promul- 
gò il  codice  delle  decretali  Clementine^  ^  si  statuirono 
gli  studii  delle  lingue  orientali  per  la  propagazion  del* 
la  Fede»  Qui  propriamente  ha  termine  la  Biblioteca  Yeti* 
cena,  cosi  detta,  per  cui  piglieremo  ora  a  descrivere  le 
due  nominate  corsìe  o  gallerie,  che  vogliamo  chiamarle, 
le  quali  in  certo  modo  formano  ad  essa  un  nobile  e 
degno  seguito* 

La  prima  stanza  della  corsia  a  destra  è  tutta  colo- 
rita a  fresco.  La  volta  è  ornata  di  rabeschi,  grotteschi| 
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fiMtonij  mMchere  potti  e  cote  similL  Le  pareti  poi  con* 
tttigOBO  moiii  fatti  risguardanti  la  Biblioteca  Vaticana^ 
<^rati  dai  pontefici  Nicolo  Y.,  Siato  IV.|  Pio  V •  >  • 
Paolo  V.,  espressi  da  pittori  di  non  molto  merito  nella 
parete  diritta;  mentre  dall'altra  parete  opposta  osservan- 
si  eseguite  delle  pittare  esprimenti  ,  la  pin  partOi  sog- 
getti che  risgaardano  le  pili  famose  librerie  antiche* 
La  seconda  stanza  ha  anch*essa  la  volta  e  le  pareti  or* 
naie  con  pittare  lumeggiate  ad  oro*  Gli  affreschi  latera* 
li  esprimono  i  fatti  piii  cospicui  della  tìu  di  Pàolo  V.^ 
come  pure  alcune  storie  di  famose  librerie* 

La  tema  atansa  fa  fatta  abbellire  nel  modo  ch^og- 
gi  ai  Tede  da  Pio  VII*,  e  ne  fa  testimoniansa  riscriiio- 
ne  posta  nella  parete  sinistra  la  quale  dice: 

Pira  *  TU  •  POST  •  nix  * 

COMGLiTE  .  ALBXAirOftlANTn 

ROUDTH  •  ULLO  •  CrLTT  •  nacoATM 

CAVaBà  •  POEBIIGIBTS  •  PABIBTIBTS  •  PlCTVBA  •  BXOBBATtt 

TTI  •  PEABCIPTA  •  PII  .  TI  •  DBCBSSOBIS  •  OPB&A  •  ATQTB  •  BTBSTA 

POSTBBITATI  .  PBOBOGABBT 

naniGABi  *  gtbatit 

Le  pittare  di  questa  stansa  esprimono  i  fatti  di  Pio 
YL,  come  pure  le  TÌcende  della  sua  vita.  Siccome  poi 
in  essa  contengOMÌ  entro  gli  armadit  i  codici  mano- 
scriui  postivi  da  Alessandro  YIIL,  cosi  nella  parete  de- 
stra vedesi  la  seguente  scrittai  che  altre  volle  era  sul« 
la  porta,  cioè: 
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ALEXANDER    •  TUI  • 

OTTHOBORVS  •  TBlfBTVS  •  PONT  •  MAX  • 

MILLX  •  HOBGBtlTOS  •   CORSGBIPTOS  «  eODlGBS  .  EX   118 

QTOS  4  CHBISTIBA  .  ALBXiNDEA  •  STBCOBTS  •  BBOIRA 

TV DIQTB  .  GONQTISIYBBAT  .  8BLBCT0S 

VATCSS  •  QTOQTB  #  B  •  STA    DQXBSTICA  •  BIBLIOTHBCA    .    ADIBGTIS 

TATIGANAB   ATTBIBVIT 
BT  «  AliBXABDBIBAE  •  BVIICTPATIONB  •  PBOPBUQVB  •  ATLA  •   DISTIMXIT 

ABNQ  •  M  •  PC  •  LXXXX  •  PONT    •    | 

Eotrasr  nella  quarta  «ala,  che  di  tutte  è  la  più  ampia, 
e  questa  dividesi  in  cinque  parti  per  mezBO  di  quattro 
archi  sostenuti  da  preziose  colonne  di  porBdo.  Fra  que- 
ste meritano  di  essere  considerate  in  ispecie  le  due  del* 
Tultim^arcoy  le  quali  vennero  ridotte  y  come  sembra,  ^ 
piccola  dimensioQO  neirepooa  della  decadensa  delle  ar<r 
ti,  il  che  facendo^  Tartefice  in  esse  scolpi  rozsamente 
•uUa  cima  le  figure  di  due  imperatori  per  ciascuna  in 
atto  di  abhracciarai.  Talnni  sono  di  credere  che  in  tal 
modo  si  mirasse  ad  indicare  la  pacificazione  e  la  con- 
cordia de*dne  imperi  ,  orientale  e  occidentale.  L'orna  « 
mento  architettonico  di  questa  vastissima  sala  si  debbe 
all'immortale  Pio  VI.  come  lo  provi^  TiscriBÌone  collo-i 
CBta  sull'ingresso,  in  cui  leggesi; 

PIVS  .  VI .  PONT  .  MAX  . 

HANC  •  BIBLIOTHECAE  •  V  ATICANAE  .  ALAM 

COLVMNIS  .  DE  .  PROPHYRITE  .  LAPIDE  •  SVBLATIS 

PORTISQ^^  .  GOMMODIOAI ,  PROSPECTVI  .[LAXATIS 

IN  ELEGANTIOREM  •  FORMAM  .  REDEGIT 

PONTJFICATVS .  SVI .  ANNO.  XIX 

Quailto  poi  alle  geotili  pitture  della  voltai  e  a  quel- 
P.  n,  16 
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le  delle  pareti  esprimenti  in  altrettanti  quadri  le  belle  iin« 
prese  di  Pio  Vii.  eie  vicende  tanto  varie  della  sua  vi- 
ta, furono  condotte  d*ordine  dello  stesso  ponteGce,  per 
cui  se  ne  fa  ricordanza  coiriscrizione  seguente  ,  posta 
entro  Tultioio  vano  della  sala  stessa: 

PIVS  .  VII .  PONT  •  MAX  . 
POSTREMA.S.HASCE.BIBLIOTHEGAE.VATICANAE.SEDES 

PICTVRIS .  OMNIQVE .  ORN AVIT  •  DECOR AVIT 
RECENTIORIBVS.RELCHRISTIANAE.ET.PVBLICAE.FACTIS 

AD .  HISTORIAM .  EXPRESSIS 
ANNO  .  S  .  MDGCGXVIIL     . 

I  primi  vani  di  questa  sala  contengono  ne*loro  ar- 
nadii  e  codici  e  libri  a  stampa;  dei  quali,  e  da  chi  posti* 
tì  danno  notizia  le  due  iscrizioni  situate  nelle  pareti 
di  fianco  nel  vano  di  messo  ch*è  il  più  vasto;  a  de  7 
atra  pertanto  si  legge* 

CLEMENS  •  Xn  •  P  •  M  •  CORSINYS 
EXGIFIENDIS  .  ET  .  ADSERVANDIS  •  IMPRESSIS  ,  CODICIBVS 

TAM  .  SVA  .  LIBERALITATE 
QVAM  •  DONO  •  GARDINALIS  •  ANGELI  .  MAAIAE  t  QVIEXNI 

S  •  R  .  E  •  BIBLIOTHECARII 
AD  •  REI  •  LITERARIAE 

ET  •  BIBIilOTHECAE  «  VATIGANAE  *  INGR^MENTVM.  COLLATI^ 

< 

NOVISQVE  •  ALIIS  •  LIBRORYM  •  ACGESSIONIBTS 

INSIGNI  •  AVLAE  .  HVIVS  ,  ADDITAMENTO 
EITSDEM  •  BIBLIOTHEGAE  ,  SPATIA  •  LAXAYIT 

ARMARIA   .   PLVTEOSQVE  •   GONSTRVXIT 
ANNO  «  DOMINI  f  MDGGrUII  f  VOm  .  Ili  • 
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%  da  «joiatra  trovasi  quest'altra  scritta: 

BENEDICTVS  .  XIY  •   P  •   M   • 

MTSEO  VATICANO 

ANTIQTAMA  SYPELLEGTII.E  AMPLISSIME  EXOENATO 

BIBTIOTHECAM 

PLTSQYAM  VMMCCC  MAYSGIUPTIS  CODIGIBT& 

ALIIS    EX  PRIVATA  SVA  BIBLIOTHECA  SELECTIS 

ALIIS  EX  pTTHOBONIANO     PATRIMONIO 

AERE  COMPARATIS 

J.ITERÌTORVM  COMODO  ET  SCIENTIARVM  INCREMENTO 

MYNIFICE  AVXIT 
A  •  MDGCXLIX  •  PONT  •  IX  » 

3i  ?aol  conoscere  cbe  in  questa  sala  stessa  conservaiiT 
si  i  libri  della  biblioteca  ^el  fu  Gicognara,.  famosissima 
p/er  Tiosigae  raccolta  di  opere  risguardaati  le  belle  ar* 
|ii  comperatai  coqfornie  aatece4eQtei|iei|te  notammo,  da 
I^one  }L1L,  e  donata  alla  Piblioteca  Vaticana*  Ad  essa 
poi  pone  lerinine  4^  qaesto  lato  diritto  il  gabinetto,  co- 
ai  cbiamato,  invio  profano.  Ivi,  entro  sei  armadi!  assai 
Ideili  ^  ornati  colie  arme  ^i  Pio  VI.  custodjsponsi  ido- 
li di  bronco,  inugli  in  pietra,  in  gemme,  }a  avori,  oro 
fi  argento,  pltre  parecchi  i^tensiji  di  ferro:  salle  pareti 
veggonsi  ancora  du^  inusaic|  antichi,  p  sopra  ^lì  arma* 
dii  stessi  parecchie  figurine  di  i^etallo,  cose  tutte  an- 
lichei  le  quali  formano  ana  curiosa  miscellanea*  La  voi* 
ta  del  gabijietto   {la    nel  messo,  dipinu  nha   Minerva 
di  nofk  cattivo  stile,  e  le:  pareti  aono  adorne  con  gar- 
)>o  e  gemtileasa. 

Facendo  poi  ritorna  noi  dfoppio  vestibolo  cb»  sta 
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in  capo  alla  gran  sala  della  Biblioteca ,  si  passa  nella 
corsia,  0  galleria  a  sioistra,  formata  di  sette  stanze  di 
maggiore  o  minore  ampiezza  f  abbellite  codie  diremo^ 
La  prima  sala  fu  fatta  dipingere  da  Sisto  V«  In  sei 
lanette  della  vol^  sodo  espressi  i  fatti  di  quel  gran 
ponteficei  accompagnati  da  altrettanti  distici  latini.  Sot- 
to la  cornice,  ne*mur}  laterali,  sono  dipinte  a  chiaroscn- 
ro  alcone  gloriose  operazioni  di  vari  santi  dottori  del-* 
la  Chiesa ,  aUudenti  alle  opere  illustri  del  medesimo 
papa  j  a  piedi  a  ciascuna  delle  quali  è  una  iscrizione 
latina  che  serve  di  spiegazione  ai  fatti.  Sopra  questi  cbia* 
roscnri  sono  coloriti  al  naturale  dodici  dottori  della 
Chiesa,  e  le  illustri  loro  imprese  ,  spiegate  per  via  di 
motti  latini,  ^iccome  poi  la  volta  di  questa  sala  è  a 
mezza  boUe,  cosi  viene  a  formare  due  grandissime  Ia-« 
nette  nelle  due  testate  per  di  sopra  alle  porte.  In  quel' 
la  lunetta  che  rimane  sulla  porta  d^ingresso  è  espres- 
sa la  sacra  fhnzione  fatta  da  Sisto  V.  net  dichiarare 
a.  Bonaventura  dottore  della  Chiesa,  ed  ha  inreriormen- 
te  tre  distici  allusivi  al  fatto.  La  lunetta  di  rimpetto 
contiene  la  canonizzazione  di  s.  Didaco ,  accompagnata 
del  pari  da  tre  distici.  La  seconda  sala  è  presso  a  po- 
co dipinta  oon  una  idea  somigliante.  Sopra  la  porta, 
d'ingresso,  in  una  gran  lunetta ,  si  vede  distintamente 
rappresentata  tutta  la  grand'  opera  dell'  innalzamento 
della  guglia  nella  piazza  Vaticana,  essendovi  delineata 
la  Basilica  di  s«  Pietro,  in  quella  guisa  che  allora  era, 
cioè  come  Taveva  lasciata  Michelangiolo,  e  dove  é  os- 
servabile che  non  vi  è  Tordine  attico,  il  quale  non  do* 
Tea  essere  nel  disegno  del  Buonarruoti  ,  ma  che  ▼!  fiti 
aggiunto  da* alcun  posteriore  architetto,  e  forse  da  Pir* 
ro  Ligorio,  o  da  Carlo  Maderno.  Sotto  si  leggono  tre 
distici  allusivi  all'opera.  Di  contro  a  questa  pittura  nel» 
Taltra  lunetta  sopra  la  porta  i  espressa  1^  Builica  Vi^ 
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ticBoa  tittU  in  itola  con  una  specie  di  portico  ali*  in« 
torno.  In  questa  pittura  sembra  siavi  alcun  che  d*idea- 
le  e  di  differente  nelle  parti  dal  disegno  del  Buonarrnoti; 
nel  tutto  insieme  però  si  comprende  chiaramente  il 
suo  pensiere ,  ch*era  di  far  s.  Pietro  a  croce  greca  e 
aensa  facciata,  volendo  che  tutto  l'ornato  estcrnOi  con- 
forme si  vede  nella  parte  di  dietro  del  tempio,  servis- 
se di  prospetto  assieme  alla  gran  cupola  e  ai  due  cu- 
polini, intendendo  di  fiire  innanzi  alle  porte  un  porti- 
co aull*andare  di  quello  che  vediamo  nel  Pantheon:  la 
pittura  ha  per  di  sotto  tre  distici  alludenti  al  sc^getto 
di  essa* 

Gli  arte6ci  che  dipinsero  le  descritte  due  sale  fu- 
rono diversi ,  ma  quasi  tutti  nel  novero  di  quelli  che 
condussero  gli  affreschi  della  gran  sala  della  Biblioteca, 

La  terza  sala  è  vastissima  ed  ha  una  volta  con  uno 
scomparto  di  cassettoni  di  chiaroscuro,  lumeggiati  d'opo* 
Sulla  porta  d'ingresso  dal  lato  interno  leggesi  questa 
iscrizione,  alludente  al  ristauro  in  essa  Csitto. 

PIVS  Vn-  P.  M.  ANNO  XVIII. 

Delle  pitture  che  in  essa  dovettero  essere ,  oggi 
non  rimangono  che  alquante  gentili  vedute  di  Roma 
colorite  a  fresco  da  mano  assai  perita  :  ivel;  parapetto 
delle  finestre  stesse  sono  incassate  nel  muro  moltissi- 
me iscrizioni  antiche  pertinenti  ai  cristiani.  Siccome  poi 
tanto   nelle    due   sale  antecedenti  quanto  in  questa  si 

.  contengono  ,  fra  gli  altri ,  i  codici  trasportati  dalla  li- 
breria di  Urbino  al  tempo  di  Alessandro  VII.  e  quelli 

.  spettanti  alla  biblioteca  Palatina  d'Idelberga  ,  recati  in 
Roma  e  collocati  nella  Vaticana  d'ordine  di  Urbano  VIIL, 
cosi  nelle  pareti  leggonsi  le  seguenti  scritte^  a  destra , 
cioè: 
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ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX. 
ANTIQVA  •  OMNIS  •  GENERIS  •  OMNIVMQ.  LINGVARVM 
VRBINATIS  BIBLIOTHECAE •  MANVSCfiIPTAVOLVMINA 

APPENSO  •  CEDENTIBVS  •  BENEFICIO 

AD  •  TVTIOREMCVSTODIAM  •  ATQVE  •  PERPÉTVTTATEM 

VATIGANAE  •  ADIVNXIT  •  AN,  SAL.  M.  DC.LVUL 

e  da  taaa  sinistra: 

VRBANVS   Vili.  PONT.  llIAX. 

'COMPLVRA  •  PALATINAE  •  BIBLIOTHECAE  •VOLVMINA 

KOBILES  •  lUELBERGICAE  •  VICTORIAE  '  MANVBIAS 

GREGORIO  •  XV:  ET  •  APOSTOLIGAE  •  SÈDI 

A  •  MAXIMIL.  BAVARIAE  •  DVCE  •  DONATA 

ROMAM.  ADVEXIT 

OPPORTVNIS  •  ARMARIIS  •  IN  •  VATICANO  •  CONCLVSIT 

LOCVM  •  RVDEM  •  ANTEA  •  ATQVE  •  INFORMEM 

IN  •  HANC  .  SPECIEM  •  RED'EGIT 

ET  •  PERSPICVO  •  SPECVLARIVM  •  NITORE 

EX0RNAV1T  •  ANNO-  DOM.  M.  DCXXIV- 

PONT.  PRIMO 

In  fondo  a  questa  terza  sala  frammezzo  alle  quat- 
tro colonne  corintie  di  giallo  sostenenti  un  frontone  di 
marmo  bianco,  e  formanti  dae  per  Iato  Tornato  della 
porta  che  mette  nella  sala  seguente ,  veggonsi  due  sta- 
tue sedenti  di  marmo  bianco.  Quella  che  trovasi  sulla 
diritta  rappresenta  s.  Ippolito,  ed  ha  l'iscrizione:  Sta- 
tua ffippoljrti  Portuensis  Episcopi,  qui  vixit  Alexan- 
dro  Pio  imp>,  ex  Urbis  ruinis  affossa,  a  Pio  IV»  Ma- 
dice  Poni.  Max.  reslituta.  Nella  sedia  episcopale  in 
cui  il  santo  in  nobile  e  naturale  atteggiamento  siede  , 
è  scolpito  in  Greco  il  famoso  calendario,  intomo  a  cui 
tasti  dotti  scrissero,  ed  in  ispecie  monsignor  Bianchini. 

/ 
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Si  fatto  moaumento  è   molto  pregerole,  imperocché  il 
detto  cftlendario,  o  ciclo  pasquale  ia  coi  è  notata  l'è* 
poca  di  Alessandro  Severo  y  fa  composto    dallo   stesso 
santo  per  confutar  gli  errori  degli  ereticii  detti  quar^^ 
Uidecimanif  i  quali  s'ostinavano  a  voler  celebrar  la  pas- 
qua   ner  giorno  medesimo    in  cui   la  celebrano    gli  e- 
brei*  L'altra  statua  da  manca  rappresenta  Aristide  Smir- 
neo,  ed  ha  questa  scritta:  Staiuam  Arystidis  Smyrnei, 
^tUf  qui  Urbemj  cintatemgue  Romanam  luculenia  ora* 
tiùna  lamdavity  ùrutam  ex  antiquis  ruinis.  Pius  IF"* 
Mediees  Pont.  Maoù.  posuiu  Neirimbasamento  di  que* 
sta  statua  è  sculto  in  lettere  greche  il  nome  di  Arittidei 
il  qual  nome  se  fosse  di  antica  scrittura  potrebbe  ren* 
dere  autentica  l'immagine  d'uo  così  insigue  oratore.  Que- 
ste due  atatne  non  ha  molto  furono  qui  trasferite,  giae- 
che  per  lo  innanzi  stavano  ai  lati  della  porta  della  gran 
sala.  Nella   parete  che    riman  di  fianco  alla  statua   di 
Aristide  evvi  una  croce  in  marmo  ,  con  una   memornt 
dettata  io  lingua  armena. 

Passando  per  la  porta  che  apresi  fra  due  statue  si 
pone  il  piede  nel  cosi  detto  museo  sacro:  sulla  dettn 
porta  poi  si  legge  l'iscrizione  qui  appresso: 

BENEDICTVS  •  XIV.  V.  M. 

AD  •  AVGENDVM  •  VRBIS  •  SPLENDOREM 

ET  •  ASSE&ENDAM  •  RELIGIONIS  •  VERITATEM 

SACRIS  -  CHRISTIANORVM  •  MONIMENTIS 

MVSEI  •  CARPINEI  •  BONARROTII  •  VICTORII 

.  ALIISQVE  •  PLVRIMIS  •  VNDIQVE  •  CONQVESITIS 

ET  •  AB  •  INTERITV  •  VINDICATIS 

NOVVM  •  MVSEVM 

ADORNAVIT  •  INSTRVXIT  •  PERFECIT 

ANNO  •  M.  DCC.  LVL 
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Il  museo  sacro  è  una  stimabilissima  raccolta,  formata 
in  gran  parte»  conforme  ricavasi  dalla  riportata  iscri^ 
zione'y  dal  celebrato  museo  Vittori  ,  nella  quale  sono 
riuniti  entro  politi  armadii  molti  oggetti  spettanti  agli 
usi  sacri  de*cristiani  della  primitiva  Chiesa,  uniti  a  va*» 
rii  altri  trovati  nelle  catacombe.  Vi  si  osservano  per 
ciò  alcuni  vasi  sacri,  alcuni  anelli,  dittici  e  trittici  d'a- 
vorio; delle  lacerne,  delle  pissidi,  de* calici,  e  de'  vetri 
sacri.  La  collezione  venne  a  maraviglia  accresciuta  mer^ 
ce  de*doni  fatti  dal  regnante  pontefice  Gregorio  XVL, 
consistenti  io  isp'ecie  in  isquisifi  lavori  di  niello,  oltre 
reccellente  bassorilievo  in  avorio  lavorato  su^disegni  di 
Michelangicflo ,  appartenuto  già  al  museo  Baglioni  di 
Perugia,  nel  quale  è  espressa  con  sottil  magistero  d*ar- 
te  la  deposizione  della  croce.  Pregevolissime  sono  ezian- 
dio talune  pitture  antiche  in  tavola  ed  a  tempera^  ese- 
guile da*maestri  greci,  vissuti  in  tempi  anteriori  al  ri- 
aorgimento  delle  arti  belle.  In  mezzo  a  si  fatti  dipinti 
voglionsi  ammirare  alcuni  dittici  e  trittici ,  la  deposi- 
zione di  s.  Efraim  siro,  ed  un  affresco  levato  dal  moro 
in  cui  si  pretende  sia  ritratta  l'effigie  di  Carlo  Magno 
imperatore.  Sugli  armadii  veggonsi  collocati  de*  piccoli 
busti  in  bronzo,  che  rappresentano  i  ritratti  degli  an« 
tichi  bibliotecarii:  nelle  pareti  scorgonsi  incassati  parec- 
chi bassorilievi  che  stavano  ai  sarcofaghi  cristiani  scoU 
phìjfì  dei  soggetti  cavati  dalla  sacra  storia.  Nella  volta 
di  questa  sala  Stefano  Pozzi  colorì  a  fresco  la  Religione 
e  la  Chiesa  coloro  attributi^    ' 

La  quinta  stanza  contiene  il  gabinetto  de*  papirii. 
Questo  luogo  venne  magnificamente  ornato  d*ordine  di  Pio 
VI.  9  e  vi  si  adoperarono  in  copia  per  abbellirlo  di 
marmi  ricchi  e  preziosi,  come  sono  il  porfido  ed  il  gra- 
nito, che  per  decoro  maggiore  furono  fregiati  con  fi* 
ni  ornati  di  bronzo.  La  volta  fu  colorita  con  garbo  e 
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betta  maniera  da  Raffaello  Meogs,  cbe  vi  'espresse  a  fre** 
SCO  la  Storia,  la  qaale  sia  in  atto  di  registrare  le  im- 
prese famose  degli  uomini  ia  uà  volume  cbe  tiene  ap- 
poggiato sulle  ali  del  Tempo.  Il  jrittore  medesimo  di* 
piuse  ia  uoa  lunetta  laterale  Mosè,  e  nell'altra  s.  Pie- 
tro con  parecchi  angioli  accantOi  e  quest'ultima  pittu- 
ra è  a  tempera»  ma  condotta  con  tanta  bravura  da  non 
iscapitare  a  confronto  degli  affrescbif  tenuti  dagrinten^ 
denti  come  lavori  pregiabilissimi.  Attorno  attorno  alle 
pareti  del  gabinetto  9  custoditi  sotto  cristalli,  veggonsi 
collocati  molti  antichi  papiri!  che  contengono  le  memo*- 
rìe  di  parecchie  donazioni  e  contratti  dal  X. ,  al  XIL 
secolo:  questi  papirii  furono  letti  ed  illustrati  dal  dot- 
tissino  Gaetano  Mariani  nella  sua  opera  intorno  ^pa*' 
firU  diplomatica 

Appena  entrati  biella  sesta  sala»  ove  custodisconsi 
le  pitture  antiche,  trovasi  a  diritta  una  porta  per  do«- 
ve  s'ha  ingresso  alla  stanza  così  detta  del  Sansone*  La 
volta  di  essa  ò  divisa  in  tre  grandi  specchi  0  sfondati 
•quadrilunghi  dipinti  a  fresco*  Il  maggiore  di  questi 
apecchi  sta  nel  mezzo  e  vi  si  vede  rappresentato  San- 
sone, in  proporzioni  gigantesche,  atteggiato  in  sembian*- 
te  d'uccidere  i  Glistei  colla  mascella  asinina;  nel  secon- 
do specchio  più  vicino  all'ingresso  osservasi  lo  stesso 
Sansone  in  atto  di  sbarrare  il  leone  ,  e  nel  terzo  che 
rimane  in  fondo  egli  è  dipinto  coUe  porle  di  Gaza  sul- 
le spalle*  Le  nominate  tre  pitture,  da  cui  la  sala  piglia 
il  nome  ,  furono  condotte  ,  d*ordine  di  Paolo  V. ,  da 
Guido  Reni  ;  il  quale  in  si  fatta  opera  si  mostrò  non 
solo  buon  coloritore  9  ma  anche  disegnatore  franco  e 
purgato.  Lungo  le  pareti  di  questa  sala  sono  disposti 
alcuni  intonachi  antichi,  fra  quali  merita  particolare  at« 
tenzione  quello  delle  famose  nozze  jéldobrandine,  Que* 
sto  raro  e  prezioso  intonaco  venne  trovato  sotto  le  rui« 
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d'ana  caM  Ticino  all'  arco  di  Gallieno  snìV  Esqoilino 
nell'anno  1616.  Il  cardinal  Cintio  Aldobrandini   com- 
peroUo,  e  da  ciò  trasse  il  nome  con  cui  comanemen* 
te  vien  cono  sciato.  *È  innegabile  che  fino  a  tanto  che 
gli  scavi     di  Pompei  non  ebbero  dato  alla  luce    delle 
altre  pitture  degli  antichi,  questa  di  cui  si  parla  otten- 
ne il  primato,  e  tuttavia  viene  tenuta  come  una  delle 
migliori  pitture  ddT antichità.  In  essa,  a  comun  senten- 
za, si  rappresenta  una  scena  nuziale;  quanto  però  alla 
rappresentanza  de'soggetti  che  la   compongono  gli    ai^ 
cheologi  non  vanno  d'accordo.  In  fatto,  taluni   preten- 
dono sìanvi  espresse  le  nolzze  di  Pelea  e  Tedite;  altri 
quelle  di  Stella  e  F'iolantilla   cantate  da  Publio  Pa^ 
pinio  Stazio  nel  primo  libro  delle  Stlue;  e  altri  final- 
mente quelle  di  Manlio  e  Giulia j  celebrate  da  Catullo 
nel  fatnoso  epitalamio,  Collis  o  Elieonei  et  caet.  In  tan- 
ta discrepauaa  d*opinioni,  e  non  si  scolpendo  neirope* 
ra  cosa  alcuna  che  con  sicurezza  ne  indichi  il  sogget- 
to, è  savio  partito  credere  compiei  avveduti ,  che  il  di- 
pinto contenga  una  famigliare  rappresentanza  risguar- 
dante  le  peraone  che  abitarono  anticamente  la  casa  ove 
fu  rinvenutot  La  pittura  in  qnistione  ,  dopo  scoperta , 
venne  malamente  ristorata ,  per  la  qual  cosa  fa  rinet- 
tata, non  ha  gran  tempo,  togliendole  di  dosso  i  moder- 
ni colori ,  ed  ora  si  può  dire  sia  compera  in  origine  , 
«alvochè  le  tinte  appariscono  alquanto  deboli  e  sbìada- 
te.  Da    ciò  appunto  nasce    che  le  antiche    incisioni  di 
quest'opera  come  pure  le  copie  di  essa,  non  escluden- 
do quella  fatta  da  Niccolò  Pussino,  esisteìite  nella  gal- 
leria Doria,  non  somigliano  Toriginale.  Gli  altri   into- 
nachi poi,  posti  ai  lati  del  già  descritto,  sono  di   me- 
rito inferiore  ;  questi  rappresentano,  una  Ninfa  ,  rin- 
venuta presso  la  via  Nomentana  nell'anno  1810,  e  cin- 
que figure  d*altrettante  donne,  famose  presso  gli  anti- 
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chi  per  le  loro  iciagttre  amorose,  i  nomi  ddìe  quali  vi 
si  leggono  scritti»  e  sono,  Pasifae^  ScMa^  Fedra^  Mir- 
ra e  Cartacei  le  dette  einqoa  figure  si  trassero  da  vmm, 
stanza  antica  scoperta  nel  IBIS,  nella  tenuta  di  Jor- 
marancio  ,  fuori  la  porta  s.  Sebastiano*  Dalla  sala 
del  Sansone  si  passa  in  un  piccolo  gabinetto  ove  costo* 
disconsi  i  bolli  amichi  laterizi^  di  etti  il  frimoso  Gaetano 
Marini  fece  la  raccolta  »  illoslrandola  con  un'opera  cbe 
inedita  si  conserva  tra'  mtinoscritti  della  Biblioteca:  nel- 
le pareti  sono  collocati  alcani  intonachi  rappresentanti 
"anttt^i  dipinti  cristiani»  ma  d^on  merito  mediocre.  Tor- 
natidò  pDSxria  tiella  sala  delle  pitture  antiche^  abbellii 
ta  sairalto  delle  pareti  con  affreschi  del  prof.  Filippo 
cav.  Agricola»  si  veggono  attorno  attorno  degli  armadi! 
ricchissimi  di  legno  americano  j  muniti  di  cristalli  » 
fatti  con  bella  arrhitettuPra  e  ornati  di  doratore.  En- 
tro di  essi  cultodiscoBti  -gelosamente  molti  rari  di- 
pinti del  secolo  XIH. ,  e  XIV  ,  la  maggior  parte  in 
tavola  e  tutti  di  sacro  argomento.  Queste  pregavo* 
lissime  pitture^  poche  escluse  »  provengono  dai  museo 
Martotd  ed  il  regnante  Gregorio  XVI.  fattele  ripulire 
ed  ornare  con  ricche  comici  c(iii  le  ha  collocate  e  disposte 
con  beir  ordine.  Per  ciò  appunto  di  faccia  alla  porta 
che  matte  nella  settima  sala  leggesi  Tiscrizione  segnenie: 

GREGORIVS  -  XVI.  PONT.  MAX. 

MVSEO  •  CHRISTIANO 

MVNIFICENTIA  •  SVA  •  LOCVPLETATO  •  ATQVE  •  AVCTO 

ALTERVM  •  HOC  •  CONCLAVE 

PICTVRATIS  •  TABVLIS  •  PRISCAE  •  ARTIS 

ORDINANDIS  •  OBSERVANDISQVE  •  DESTINAVIT 

AN.  M.  D.  ecc.  XXXVIL 
SACRI  •  PRINCIPATVS  •  VII. 

Là  settima  stanza  consiste  in  un  gabinetto  di  for^ 
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ma  quadra.  Era  questo  altre  Tolte  una  dif  ota  cappella 
eretu  da  a.  Pio  V.  ad  onore  di  s.  Pietro  martire  del- 
ordine Domenicano,  e  vi  ai  vedeva  nn  quadro  rappre- 
sentante quel  santo,  che  ferito  a  morte  scrive  col  san- 
gue la  formola  della  fede  ,  e  fu  condotto  da  Giorgio 
Vasari»  Gli  affreschi  che  tuttavia  qui  si  vedono  con- 
tengono le  storie  della  vita  del  medesimo  santo,  e  fn« 
rono  condotti  da  alcuni  scolari  dello  stesso  Vasari  sui 
cartoni  del  maestro«  In  questo  gabinetto  trovasi  il  mu- 
seo numismatico.  In  altri  tempi  era  questo  doviaiosissi- 
mo,  poiché  vi  si  vedevano  riunite,  fra  le  altre«  le  fa- 
mose raccolte  de'  medaglieri  Carpegoa,  Odescalchi,  Ze- 
lada  e  della  regina  Cristina  Alessandra  di  Svezia.  La 
miseranda  epoca  republicana  vide  scomparir  tanti  rari 
oggetti ,  per  cui  si  deve  ali*  immortai  Pio  VII.  il  co- 
minciamento  di  questo  nuovo  museo,  il  quale  compo- 
nesi  della  raccolta  fallali j  Tornassi  ni,  e  di  altre  le  quali 
di  giorno  in  giorno  si  vanno  aumentando  per  la  cura 
de'  pontefici*  In  messo  alla  stansa  osservasi  una  specie 
di  leggio  triangolare  in  cui  sono  esposti  alla  veduta 
.  pubblica  diciotto  quadretti  in  ismalto  sul  rame  ,  rap* 
presentanti  la  passione  di  Cristo,  eseguiti  con  diligen- 
sia  e  studio  da  Roberto  Vaucpierio  nel  1660^  e  com- 
perati poi  da  Leone  XII.  che  focene  un  dono  al  mu- 
seo sacro  Vaticano. 

Dal  descritto  gabinetto  si  passa  nelle  stanse  dell'  ap- 
partamento Borgia,  oggi  destinate  pressoché  tatto  a  con- 
tenere i  libri  a  stampa  che  servono  ad  uso  della  Bi- 
blioteca ,  conservandosi  nelle  altre  parecchi  oggetti  di 
antichità.  La  prima  stansa  contigua  al  gabinetto,  oltre  i 
Kbri,  contiene  entro  uno  scrigno  le  impronte  in  solfo 
o  in  pasta  di  tutte  le  gemme  del  museo  imperiale  di 
Vienna,  lavorate  dal  Pikler  giuniore,  e  da  Francesco  I. 
donate,  come  si  disse,  a  Pio  VIL  Si  trascorrono  quindi 
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Ire  fUinse  sensa  o  marnati,  nelle  quali  sono  le  aeantie 
co'  libri,  e  ai  grange  poi  ad  una  in  eoi  nella  ?olu  veg- 
gonsi  Taghe  pittare,  come  pare  nell'  alto  delle  pareti  s 
ivi  ora  è  raccolto  il  gabinetto  delle  stampe  in  rame,  e 
yi  si  vede  rianito  quanto  dì  raro  poò  desiderarsi  in 
&tlo  di  antiche  ineisioni.  Diede  principio  a  questa  pre* 
giatissima  collezione  Pio  VL  e  di  mano  in  mano  ven- 
ne aumentata  da'  auoi  snccessori.  Le  pittore  di  questa 
stanza  fnrooo  condotte  dal  Pinturicchio,  cbe  vi  rsp* 
presentò  le  virtà  teologali ,  le  morali ,  le  scienze  e  le 
arti  liberali  >  ripartite  in  così  numerose  e  ben  distinte 
composìsteiii ,  che  qnantnnque  guaste  dal  tempo  pure 
accrescono  infinita  magnificenza  al  luogo*  La  stanza  òhe 
viene  dopo  fu  colorita  anch'  essa  dal  medesimo  Pinta* 
vicohio.  Egli  vi  rappresentò  colla  soa  aolita  purgata  ma* 
niera  il  martirio  di  s.  Sebastiano»  la  visitazione  di  s*  Eli*^ 
sabetta»  f*  Antonio  abbate,  che  si  reca  a  visitar  s«  Paolo 
primo  eremita,  s*  Giterina  inatto  di  sostenere  una  di* 
sputa  al  cospetto'  dell!  imperator  Massimiano ,  s*  Bar- 
bara che  si  sottrae  alle  insidie  preparatele  dal  padre, 
a.  Giuliano  di  Nicomedia,  ed  una  bella  immagine  di  no* 
atra  Donna»  Questi  dipinti  che  tanta  bontà  accolgoim 
ia  ogni  loro  parte  vengono  accompagnati  con  decora* 
«ioni  non  meno  stimabili,  rappresentouti  vaghe  prospet*. 
live,  frammezzo  a  oni  vq[gonsi  risaltare  assai  benb  air 
anni  rilievi  di  stucco  messi  a  oro*  inventati  dallo  stes«« 
ao  artefice.  Tiene  il  centro  di  questa  sala  un  prezioso 
tripode  di  marmo.  Lai  terza  sala  ha  di  lunghezza  pal«» 
ari  38  ed  è  larga  46:  la  sua  volta  è  divisa  da  un  arco 
tutto  ornato  di  stucchi  dorati,  il  quale  forma  due  ero- 
cere ,  in  cui  veggonsi  diterai .  grottéschi  con  geroglifici 
alludenti  ali*  arme  d'Alesaaùdro  VL,  ed  in  ciascuna  ero- 
«era  aoho  quattro  tondi  oda»  wirdvi  una  mezta  figura 
d^nn  proiista»  1  vani  che  ireatanfl  dalle  imposte  aU'.  insù 
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contengono  alcani   affreichi    esprimenti  delle  tlorie  di . 
Gesù  e  di  Maria,  e  sono  :  TAsoenaione  del  Sigirore,  e 
la  sua  risurrezione  ;  l'adoraraonc  de'  Magi,  la  Nativith| 
l'AnnDnzìazioqey  l'Ascen^iione  e  U  Venuta  dello  Spiri-  > 
to  SaptOf  Le  faccio  della  stanza  dal  cornieione  a  ba«80 
sono  ornate  di  rabeschi  e  fogliami  messi  a  oro>  e  rot- 
to«  fu  dipinto  dal  suddetto  Pinturiccbio.  Hel  meszo  di 
cjuesla  8a]a  si  yede  il  famoso  puteale^  detto  di  Giusti^ 
niani|  Attorno  al  (juale  è  rappresentata  iu  bassorilieva 
una  festa  bacchica  :  esso  ab  antico    aerviva  di  decora-* 
zione  alla  bocca    d^  un    pozzo ,   ma  per  la  bontà  dcUa^ 
aetikura  merita  bene  d*esser  tenuto  in  gran  conto.  Lunv 
go  le  pareti  sona  collocate  parecchie  statua,  ed  alquanti 
)>as8orilievi  ?  H  primo  da  manq  sinistra  esprime  Tele** 
io  ed  Auge,    il  secondo  gli  amorì    fMrtivi  di  Marie  e* 
Rea  Silvia ,   e  quelli    di  Diana  e  Endimioce  :  di  rim« 
petto  è  collocato  un  altro  bel  fregio,    spettante  già  al 
foro  TrajanOy  e  poscia  osservasi  il  magnifico  bassorilie-c 
TO  della  galleria  Giustiniani,  ii|  cui  scorgesi  rappreseUr- 
tata  la  ninfa  Leiicotea  che  porge  a  Bacco  da  bere.  Qoe«» 
9ta  scultura  pregevole  molle  dovette    anticauiente  ser^!' 
Tire  per  uso    d^  or  pare    qualche  fontana  ,  e*  sembra  iir 
£itto  cbe  Tacqua  dovesse  zampillare  £uori  di  quel  cova- 
no a  cui  il  fanciullo  Bacco  appressa  le  labbra*  L^ult^ 
ma  delle  stanze  di  questo  appavtamentO'  si  estende  per* 
palmi  d2  in  lunghezza  ed  è  larga  palmi  53.  Essa  for>^ 
ma  una  sala  con  Yolta  a  schifo  ornata  di  dieci  lunette 
con  imposta  di  marmo,  la  quale  in  pripcipio  fu  dipiun 
ta  anohe  nelle  pareti»  Questa  sala  ne'  primi  suoi  teaipi. 
fu  detta  de*- martiri  Pontefici  perchè  di  essi  yedevansi 
dieci  ritratti  nelle  lunette  sotto  la  volta  ;  e  da  qualche 
memoria  che  se  ne  ha^  eredesi  che  in  e»B^  dipingesse 
Giotto  alcuni  santi  che  per  la  fede  sostennero  il  marti^ 
Hoi  per  cui  di€desi  al  Itaogo  il  nome  di  sala  de'  n^artirif 
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QaeBie  lunette,  quantunque  in  seguito  siano  state  eoper^ 
te  con  ampie    conchiglie  dipinte  di  gialletto  in  chiaro 
acnro»  pure  nel  di  sopra  conservano  le  loro  antiche  iscrì« 
xioni  e  gli  elogi  di  qae*  papi   che  per  lo  innanzi  v'e- 
rano ritraiti.  La  volta  ài  questa  gran  sala  fu  dipinta  , 
come  oggi  si  vede,  da  Periti  d«l  Vaga  e  da  Giovanni 
da  Udine,  d'ordine  di  Leone  X.  ;  cosi  parla  il  Vasari 
di  quest'  opera  eccellente,  »  Fecesi  in  questo  tempo  per 
»  ordine  di  papa  Leone  la  volta  della  sala  de*Ponte^ 
»  fici  j  che  è  quella  per  la  quale  si  entra  d*  in  su  le 
»  logge  alle  stanee  di  papa  Alessandro  VL,  dipinte  gih 
»  da  Pinturicchio  ;  onde  quella  volta  fii  dipinta  da  Gio* 
9  yanni  da  Udine^  e  da  Perinoj  ed  in  compagnia  fé» 
»  cero  gli  stocchi,  e  tutti  quegli  ornamenti,  e  grotte^ 
»  ache,  e  animali,  che  si  veggiono  ;  oltre  le  belle  e  va- 
«  rie  invenzioni,  che  da  essi  furono  fatte  nello  spartì-* 
»  mento  ;  avendo  divisa  quella  in  certi  tondi,  e  ovati, 
»  per  i  sette  pianeti  del  cielo  tirati  dai  loro  animali  ; 
»  come  Giove  dall*  aquila ,    Venere  dalle  colombe  ,  la 
»  Luna  dalle  femmine  ,  Marte  da'  lupi ,   Mercurio  dai 
»  galli,  il  Sole  da*  cavalli,  e  Saturno  da'  serpenti  ;  ci- 
3i  tre  i  dodici  segni  del  Zodiaco,  ed  alcune  6gore  del- 
?•  le  quattro  immagini  del  cielo,  come  TOrsa  maggio- 
y  re,  Ja  Canicola  e  molte  altre ,  che  per  la  lunghezza 
»  loro  le  taceremo  senza  raccontarle  per  ordine,  poten«- 
»  dosi  Topera  vedere  ;  le  quali  tutte  figure  sono  per  I« 
»  maggior  parte  di  mano  di  Ferino*  Nel  mezzo  della 
»  yolta  è  un  tondo  con  quattro  figure,  finte  per  vitto- 
»  rie,  che  tengono  il  regno  del  papa,  e  le  chiavi,  scor** 
»  tando  di  sotto  in  su,  lavorate  con  maestrevol  arte  e 
»  molto    bene    intese.    Oltre  la  leggiadria  eh*  egli  usò 
»  negli  abiti  loro,  velando  l'ignudo  con  alcuni  panni** 
»  cini  sottili ,  che  in  parte  scuoprono  le  gambe  ignU'» 
I*  de,  e  le  braccia  ;  certo  con  grandissima  bellezza.  La 
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»  qtt«r  opera  fu  Yerameote  teoiHa  ^  e  oggi  ancom  si 
»  tiooe  per  cosa  moko  onorata  e  ricoà  di  lavoro,  e  co- 
Mt  ei  allegra,  vaga,  e  degna  veramente  di  quel  Pontefi-* 
n  fice  »  il  quale  non  mancò  di  riconoscere  le  loro  fa-» 
».  tiche ,  degne  certo  di  grandissima  rimunerasione  »» 
(  Vasari  vite  de'  pittori  et  caet.  Tom.  //.,  par.  ili. 
P^SS'  ^^^'  ^  ^^^'»  ^^'^>  d''  Rofna  pel  Pagliarini  1759  )• 
E^  di  vero  convien  confessare,  che  le  pitture  di  questa 
volta  meritano  le  lodi  che  ad  esse  dà  U  Vasari  ed  an-> 
che  di  più  ;  imperocché  non  si  posson  vedere  dipioti 
più  esatti,  più  sciolti  e  più  attraenti  di  que'  quadretti , 
quantunque  le  figure  non  superino  V  altezza  di  tra  in 
quattro  palmi.  Raffaello,  che  fa  maestro  a  Ferino  ed  a 
Giovanni  da  Udine,  diede  loro  i  disegni  di  quest*  ope- 
ra che  riuscì  tanto  maravigliosa  e  gradita.  Anche  le  pa-« 
reti  della  sala  erano  ornate  air  intorno  con  Cariatidi  a 
foggia  di  pilastri ,  coloriti  a  terretta  gialla  di  chiaro 
scuro,  opera  di  Livio  Agresti  da  Forb,  oggi  però  que-^ 
ati  dipinti  sono  scomparsi.  Fra  le  cose  che  ammiransi 
in  questo  medesimo  luogo  sono,  la  bella  e  pregiata  taz-« 
za  di  paonazzeito,  ossia  marmo  frigio,  che  ha  i6  palmi 
di  circonferenza  ed  è  collocata  in  mezzo  alla  stanza;  i 
bellissimi  bassorilievi  incassati  nelle  pareti,  provenienti 
dagli  edificii  del  foro  Traiano,  i  quali  sono  dNino  stile 
d'intaglio  il  più  squisito,  e  bastano  a  dare  una  giusta 
idea  della  magnificens^a  e  dell'  ottimo  gusto  di  que*  mo- 
numenti della  grandezza  ronuna;  un  cammino  molto 
aingoiare,  lavoro  finissimo  del  secolo  XV.,  intagliato  in 
marmo  palombino*  li'appartamento  Borgia  fu  fatto  eri«i 
gere  per  suo  uso  dal  pontefice  Alessandro  VI.,  il  quale 
incominciò  a  farlo  dipingere  da  Pinturicchio  ;  Leone  X« 
in  seguito  fece  colorire  la  volta  della  prima  sala,  con-i 
forme  ai  è  detto,  da  Ferino  e  da  Gin? anni  da  Udine« 
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Descritto  il  lo<^  amplissimo  «Iella  Vatieana  biblio* 

teca,   porremo  ine  a  parlar  di  essa  dando  una  tavola 

de'  manoscritti  e  de'  libri  a  stampa  che  yì  si  trof ano  y 

li  in  tutto  sommano  a  125,000  Tolnmi* 


MàmoMOMttvt  TdticÀMM  •  Grcci  2,158 

Latini  8, 942 


11,100  .    .     11,100 


WÀàATiwt  •  Greci      431 
Latini  1,984 


2,415  .    .      2,415 


wMMiWÀTt  •  Greci       165 

Latini  1,704 


1,869.     •       1,869 
dM,M$$AMDMtMi  •  Greci      245 

Latini  2,  092 


2,337.    .      2,337 


ùrwoM0MtAmt  •  Greci      470 

Latini  3, 386 


3,856  .    .      3,856 


€MF0tftÀXtr  «  .  •  .  .      283  •    •  283 

MMIA^A'-  ^   .    •   .         100    •      •  100 


Nam.      21,960 


P.  !!•  17 
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• 

Nom.  21,960 

QMiMVTALS  ^  Ebraici 

726 

Arabi 

787 

•Persiani 

65 

Turchi 

64 

Siriaci 

459 

Etiopici 

71 

Slayi 

18 

Indi 

22 

Cinesi 

10 

Cofli 

80 

Armeni 

13 

Giorgiani 

02 

• 

2,317  .    .      2,317 

Totale  24,  277 
Compresi  i  nnmeri  doppi  pe*codici  di  più 

Tolumi  si  contano  nam 25,  000 

Libri  a  stampa  num 100,  000 


Toule  desolami  125,000 

La  Biblioteca  Vaticana  è  aperta  a  vantaggio  degli 
studiosi  in  tutti  i  giorni  dalle  ore  nove  di  Francia  al- 
le dodici,  incominciando  dai  primi  di  novembre,  eccet- 
tuati i  giovedì,  le  feste  ed  altri  giorni  notati  a  bella  po- 
sta nella  tabella,  fino  verso  la  fine  di  giugno. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  delle  piii  famose  librerie 
di  Roma  tanto  pubbliche  quanto  private;  ma  non  è  a 
credere  che  altre  non  ve  ne  siano  fra  quest'ultime  spe- 
cialmente presso  i  nobili  e  ne'Iuoghi  destinati  alla  pub- 
blica istruzione.  Noi  però  si  delle  une ,  si  delle  altre 
terrem  proposito,  quando  ci  accadrà  di  ragionar  degli 
edifici  in  cui  sono  contenute. 
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Qa^lvogbi  di  pubblica  inmxioney  cui  ti  dà  il  no« 
me  di  collegiy  ed  ove  ai  educano  i  giovani  negli  stu- 
di delle  arti  liberali,  somigliano  a  un  incirca  ai  Con- 
servatoti  delle  donzelle.  Questo  genere  d'inseguamen- 
lo  ba  un^origine  molto  antica  e  da  prima  fu  affidato 
alle  cure  de^monaci,  conforme  rilevasi  dal  famoso  Ca- 
fitolare  di  Carlo  Magnoj  nel  quale  si  ordina  ai  det* 
ti  monaci  d'ammaestrare  i  giovani  nella  gramatica  , 
nell'  aritmetica  e  nella  musica^  In  processo  di  tem* 
pò  variarono  le  cose,  e  s*incominciò  a  fondare  dei  Co/- 
legiy  ove  la  gioventii  vivendo  in  comunanza,  dava  ope- 
ra ad  apprendere  le  nobili  discipline,  colla  direzione 
di  dotti  ecclesiastici  a  ciò  deputati  a  bella  posta.  Bo- 
ma  del  pari  cbe  le  altre  citta  d*Italia  e  di  Europa  ha 
molti  Collegi^  e  di  essi    diremo  brevemente» 

COLLEGIO  DELL'  ACCADEMIA  ECCLESIA- 
STICA. Vedi,  accademia  Ecclesiastica^  ali*  articolo 
Accademie. 

COLLEGIO  BANDINELLI.  Airingresso  di  strada 
Giulia  fu  fondato  questo  Collegio  nel  1678  da  Barto- 
lommeo  Bandinelli  fornajo  di  professione  qui  in  Roma. 
L'instituzione  venne  fatta  per  dodici  alunni  nativi  della 
Toscana,  ricevendovisi  deiretk  d'anni  quindici,  ed  essen- 
dovi mantenuti  agli  studj  sino  ai  ventuno,  cioè  per  sei 
anni,  sotto  la  direzione  della  Compagnia  della  Miseri- 
eordia.  Il  Collegio  Bandinelli  per  molti  anni  rimase 
chiuso,  e  da  poco  tempo  a  questa  parte  è  stato  nuova- 
mente aperto. 

COLLEGIO  CAPRANICA.  Sulla  piazza  di  s.  Ma^ 
ria  in  Aquiro^  detta  degli  orfaneìli  ed  anche  Capra^ 
mica^  vedasi  il  nominato  collegio,  fondato  nel  1458  dal 
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cardinal  Domenica  Gapranica,  da  coi  prete  il  ADme^  a 
vantaggio  de*  poveri  atudenti  cbierici,  i  quali  volle  vi 
fossero  mantenuti  per  lo  spnzio  di  anni  sette,  coli*  ob« 
bligo  di  seguire  la  via  ecclesiastica,  in  quel  numero  che 
potessero  essere  alimentati  colla  sua  copiosa  ereditlu 

Il  collegio  venne  eretto  dopo  la  morte  delP  iiisii- 
tutore  dal  cordinal  Angelo  Capranica  suo  fratello,  cor- 
rendo Tanno  1460,  nel  pontificato  di  Pio  IL,  e  si  sta* 
bili  il  numero  degli  studenti  a  quello  di  32,  la  nomina 
de*quali  serbossi,  conforme  la  mente  del  lestatore,  a  di- 
verse persone;  Ira  le  quali  furono  i  principi  Colonnesi, 
i  signori  Capranica  e  loro  discendenti,  e  i  Caporioni  di 
Boma»  Il  vescovo  d^Ancona,  V  arcivesvovo  di  Fermo  e 
l'abbate  di  Settimo  in  quel  di  Firenze  ebbero  una  no- 
mina per  ciascuno.  Gli  alunni  furoq  posti  sotto  la  di-* 
rezionu  de*  guardiani  dell'  arcbiconfraternita  di  Sancia 
Sanclofum;  ebbero  per  direttori  due  Prefetti  e  un  Ret- 
tore, che  per  decreto  di  Alessandro  VII.  debb*  essere 
approvato  dal  Pontefice  prò  tempore*  I  giovani  per  ve- 
nire ammessi  al  collegio  debbono  essere  di  nascita  legit* 
lima  e  civile,  ed  hanno  Tobbligo  di  farsi  sacerdoti.  Egli- 
no fanno  i  siudii  uelPuniversità  Gregoriana. 

Il  Collegio  è  un  edìfizio  comodo,  e  per  la  spa  an- 
ticbità  gode  la  prerogativa  d'essere  risguardato  come  il 
primo  di  Roma:  in  esso  ebbevi  una  libreria  famosa  più 
pe*codioi  antichi,  che  pe*Iibri  a  stampa» 

COLLEGIO  CLEMENTINO.  Sulla  piazi^a  JVicasia 
(  cosi  detta  dal  nome  d*uu  Nicosio  ambasciatore  di  Ra- 
gusa il  quale  ne*  secoli  passati  qui  aveva  la  sua  abita- 
zione )  trovasi  il  Collegio  dementino ,  a  questo  modo 
nominato  dal  sno  fondatore  che  fu  Clemente  YIIT.,  Al* 
dobrandini,  il  quale  lo  eresse  nel  l596  con  architettu- 
ra di  Giacomo  della  Porta.  Scopo  della  fondazione  fti 
r  educare  i  giovani  romani  ed,  esteri  di  nascita  nobile 
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nel  buon  cottnihe  e  negli  studii  delle  belle  lettere  e  arti 
liberali.  II  aoddetto  pontefice  Io  consegnò  alla  diresio* 
ne  de*PP.  Somasehi.  Egli  YoIIe  ancbe  unirvi,  correndo 
Tannò  1604,  il  collegio  della  nazione  Illirica,  a  cai  il 
fiontefice  Urbano  Vili.,  Barberini,  in  processo  di  tempo 
assegnò  nn  collegio  nella  città  dì  Loreto,  per  loro  co- 
modo maggiore. 

Il  Collegio  dementino  venne  provveduto  di  molte 
entrate  e  di  cospicui  privilegi  dal  suUodato  Clemente 
YIIL,  il  quale  gli  concedette  ancbe  la  facoltà  di  accu- 
gUere  in  esso  de*giovani  di  nascita  nobile  di  ogni  na« 
sione,  con  onesta  provvisione,  per  ammaestrarli  nelle 
buone  lettere*  Gli  diede  eziandio  delle  r^ole  pmden* 
tissirae,  volendo  cbe  dai  collegiali  venissero  pnntnalmen- 
te  osservate.  I  PP.  Somasehi  in  seguito  rendettero  u* 
sai  più  magnifico  il  luogo»  aggiungendovi  nuove  e  ma- 
gnifiche fabbriche  ornate  di  vaghe  pitture,  ed  una  no« 
bilissima  cappella  dipinta  con  bella  maniera  da  Ludoyi* 
eò  David. 

Il  collegio  di  cui  parliamo  fin  dal  suo  nascere  eb« 
be  un'accademia  detta  àt*  Fogliosa  1^  cui  impresa  era 
nn  colle  coperto  di  fiori  col  motto  sponte  sua.  Nel 
1678  poi  un'altra  ivi  se  ne  aperse,  promossa  dalla  re- 
gina Cristina  di  Svezia,  pigliando  il  nome  de*  iSfra^a- 
gantif  e  assumendo  per  impresa  un  arco  formato  da  due 
palme,  alludendo  alle  armi  della  nominata  regina,  e  to* 
gliendosi  il  motto  cavato  da  Orazio  ,  Placidis  coeant 
immitia.  Le  feste  accademiche  celebrate  nel  1679  e  ne* 
seguenti  anni  erano  nella  piii  parte  composte  di  ora- 
sioni  e  poesie  italiane,  mentre  altrove  non  si  ardiva  di 
abbandonar  le  latine.  Una  solennissima  accademia  si 
suol  tuttavia  tenere  dagli  alunni  nella  domenica  fra  Tot* 
tava  della  festività  dell'Assunta,  con  più  un  oratorio  itt 
musica*  Chi  volesse  aver  notizie  abbondanti  del  Colle-* 
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gio  Clemeatino  può  leggerne  l'erudito  elogio  scrittone  da 
/>.  Ottai^io  Paltrinieri  C.  R.  S.  e  stampato  in  Roma 
nel  1795  da  Antonio  Pulgoni. 

GOLLEGIO  GERMANICO  UNGARICO.  Qaetto 
famoso  Collegio  fu  insiituito  da  S»  Ignazio  Lojola,  fon* 
datore  de'PP»  della  Compagnia  di  GesùiUel  1552^  ea» 
seudo  papa  Giulio  III.  Avendo  cessato  di  vivere  que- 
sto pontefice»  cbe  con  somma  liberalità  aveva  sostenu- 
to il  peso  del  mantenimento  del  nominato  Collegio , 
e  suscitatisi  gravi  rumori  di  guerre,  il  Santo  fondato- 
re (u  costretto  a  collocare  gli  alunni  in  diTcrsi  colle* 
gi  del  suo.  ordine  >.  procacciando  loro  il  mantenimento 
per  Yia  di  limosine*.  Gregorio  XIIL,  a  Tantaggiare  una 
tanto  aeginfllata  institurione,  non  solo  la  confermò  nel- 
1*  agosto  del  1573,  ma  diedegli  savie  e  provvidentissi- 
me  leggi  ^  assegnandole  di  piii  la  chiesa  di  S*  Apol- 
linare col  palazzo  annessole»  già  eretto  a  comodo  del 
cardinal  tiolare.  Ivi  egli  volle,  si  mantenessero  100  alun- 
ni di  Germania  e  Ungheria,  fornendo  ali*  nopò  cospi- 
cue entrate* 

Il  Collegio  germanico  ungarico  rimase  chiuso  du- 
rante  il  tempo  della  soppressione  della  Compagnia  di 
Gesii  ;  ma  quando  questa  fu  ristabilita  dall*  immortai 
Pio  VII.  venne  di  nuovo  aperto,  e  provvisoriamente  di- 
mora nella  casa  professa  del  Gesii,  sotto  la  direzione  di 
queTadri.  I  collegiali  vestono  una  zimarra  rossa ,  e  si 
recano  agli  studi!  neiruniversita  Gregoriana.  Da  questo 
preclaro  instituto  uscirono  in  ogni  tempo  degli  ecclesia* 
stici  insigni  in  lettere  e  pietà,  fra*quali  furono  parecchi 
cardinali,  ed  alcuni  elettori  del  sacro  romano  impero* 
Vedi  il  Piazza^  Opere  pie  di  Ronui^  Tom.  /.e.  XX t^ 

COLLEGIO  GHISLIERL  Questo  Collegio  trovasi 
lungo  la  via  Giulia,  passato  di  poco  il  palazso  Ricci*  Es« 
IO  venne  eretto  nel  1630  dal  celebre  medico   romano 
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Giuseppe  GhisUerif  il  quale  venendo  a  morte  lo  insti* 
tal  erede  di  tutto  il  suo,  col  peso  d'essere  soggetto  per- 
petuamente ai  duchi  Salviati  prò  tempore  y  e  di  avere 
per  deputati  i  guardiani  del  SAo  Salvatore  €ui  Sancta 
Sanetorum.  In  seguito,  doi  nel  1 650|  un  tal  Ghelmino 
Grotti  di  citta  di  Castello  lasciò  al  luogo  una  rendita 
di  600  scudi  annuali,  pel  manteniraent6  di  sei  alunni, 
d'un  sacerdote  rettore  e  di  due  servL 

Il  Ghislieri  ordinò  che  tutti  i  collegiali  fossero  deK 
lo  flato  ecclesiastico,  studenti  almeno  di  umanità  nel 
momento  dell'ingresso;  che  non  passassero  gli  anni  18 
airepoca  deiraecettasiope,  e  che  rimanessero  nel  colle- 
gio per  lo  spazio  d*anni  5.,  applicandosi  allo  studio  di 
quelle  scienxe  che  meglio  si  confacessero  al  loro  genio, 
senza  legarli  al  matrimonio  o  al  celibato.  L*entrata  che 
il  detto  fondatore  lasciò  ali*  iustituto  fu  di  meglio  che 
scudi  tremila;  oggi  però  essendo  deteriorala,  non  vi  si 
possono,  mantenere  che  soli  24  alunni,  oltre  il  rettore^ 
due  prefetti,  un  camerlingo,  un  procuratore  e  tre  ser» 
vi.  I  collegiali  ricevono  nel  luogo  ottima  educazione^  e 
si  recano  a  studiare  n^^università  Gregoriana* 

COLLEGIO  INGLESE.  Questo  collegio  rimane 
lungo  la  via  di  Monserrato,  tra  la  chiesa  di  questo  no» 
me  ed  il  palazzo  Farnese.  Gregorio  XIIL  lo  eresse  e 
dotò,  mutando  in  collegio  Tospìzio  ch'ivi  era  pe'  pelle- 
grini, inglesi»  Il  cardinal  di  Norfolch  ristaurò  Tedifizio 
con  architettura  del  Leggenda  e  del  Fontana.  L*  iusti- 
tuto fu  amministrato  daTP,  della  compagnia  di  Gesù, 
ed  ora  è  governato  da  un  rettore  nazionale.  Gli  alunni 
compiono  i  loro  studii  alle  pubbliche  scuole^;  Nel  col« 
legio  è  una  chiesa  dedicata  a  s.  Tommaso  di  Cantor-» 
Berry,  della  quale  si  parlò  all'artioob  cfdue.  Fedi  il 
Piazza^  open  citi  Tom.  L  eap.  XXI F^ 

COLLEGIO  NAZARENO.  U  cardinal  Michelan* 


25S  Luoeitt  dNstbo«io(ié  t^maucA 

giolo  ToDti  da  Rimino  fa  il  fondatore  di  qitetUi  inti^ 
gne  collegio.  Egli  lo  fondò  nel  1622  toilo  il  ponteficaCO 
di  Gregorio  XV.,  e  perchè  era  arcivescoTO  di  Nasaret 
nel  regno  di  Napoli  Tolle  che  rinsiitalo  pigliasse  il  no« 
me  di  Collegio  Nazareno.  Siccome  poi  il  cardinal  Tonti 
natriva  un  affetto  particolare  Terso  a.  Giuseppe  Calasan* 
«io,  fondatore  dei  religiosi  delle  Scnoie  Pie,  cosi  volle 
a  lui  aflSdata  la  direzione  e  il  governo  del  nnoTO  colle- 
gio. L'egregio  porporato,  venato  a  morte,  lasciò  il  sao 
palazzo,  posto  presso  la  chiavica  del  Bufalo»  acciocché 
ivi  abitassero  gli  alunni  assieme  ai  loro  maestri.  Tanti 
ostacoli  però  si  frapposero  all'  adempimento  di  questa 
sua  volontà  per  parte  degli  eredi,  che  s«  Giuseppe  Ca-» 
lasanzio  non  prima  del  1630  potè  fare  la  solenne  aper* 
tura  del  collegio  ,  dopo  aver  con  coraggio  e  pazienza 
trionfato  di  tutti  grimpedimenti*  Dalla  chiesa  di  s*  Pan* 
talco  si  partì  processi onalmente  il  santo  cogli  oppormni 
maestri,  in  compagnia  d'una  scelta  schiera  di  giovanet- 
ti, e  si  recò  al  destinato  luogo.  E  non  contento  a  ciò| 
prese  su  di  sé  il  carico  dì  scrivere  i  regolamenti  e  le 
leggi  del  nuovo  collegio,  le  quali  ivi  si  conservano  co- 
me preziosa  reliquia,  e  da  esse  si  scorge,  come  egli  co- 
noscesse a  fondo  il  cuore  umano,  e  quanto  destra  fosse 
hi  sua  prudenza  nel  indirizzarlo  al  bene* 

Il  cardinal  fondatore  provvide  il  collegio  Nazare- 
no di  entrate  capaci  a  mantenere  per  lo  meno  dodici 
alunni  di  buon  ingegno.  Egli  lasciò  T  amministrazione 
del  pio  luogo  ai  padri  delle  Scuole  Pie  in  perpetuo. 
Òggi  vi  si  ricevono  i  giovinetti  nobili  e  di  civil  nasci- 
ta mediante  una  tenue  mensual  provigione,  e  sono  que- 
ati  ottimamente  ammaestrati  nello  studio  delie  lettere  e 
delle  scienze ,  avendo  nel  luogo  i  loro  maestri ,  fra' 
quali  in  ogni  tempo  furono  degli  nomini  di  chiarissima 
dottrina;  per  lo  che  non  è  maraviglia  se  dal  collegio  di 
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em  trattiamo  di  frequente  ascirono  moki  personaggi  non 
meno  iUostri  per  sapiens  ,  che  per  pietà  e  religione. 
Oltre  i  comodi  non  pochi  che  i  giovani  hanno  nelPin* 
•titnte  per  istndiar  con  profitto^  a  riemaggiormente  are* 
gtiar  ne^loro  petti  remulaiioni  e  promorere  1*  esercizio 
deiramena  lettemmra,  fin  dal  1658  venne  eretta  solen- 
nemente  nel  collegio  no  accademia,  a  cui  si  diede  il  no- 
me  deglYfico/tt.  Questa  ebbe  per  impresa  un  giardino, 
in  parte  collÌTato  e  in  parte  selvaggio,  col  motto  Incititi 
prosperabuniur.  L'accademia  prosperò  in  guisa  che  nel 
1719  il  Grescimbeni  le  diede  il  titolo  di  Rapprt^sen* 
éaìizà  Amzarena  nell'Arcadia  romana;  e  nel  1741  il  Lo« 
renzini  la  sollevò  all'onore  di  Colonia  della  medesima 
col  nome  ^  Incoka.  Il  cardinal  Vicario  prò  tempore 
aitol  essere  il  protettore  del  collegio  Nazareno.  I  colle* 
giali  altre  volte  vestirono  nn  abito  talare  color  paonaz- 
x'f  <>gg^  vestono  abiti  alla  foggia  de'  cittadini  di  color 
nero,  ed  uscendo  in  drappelli  vengono  accompagnati  da 
nn  padre  delle  Scnole  Pie. 

Il  palazzo  del  cardinal  Tond,  ove  è  posto  il  colle- 
gio, appartenne  al  celebre  cardinal  Benti voglio  scritto- 
re della  pregiata  storia  dulie  guerre  di  Fiandra^  e  però 
ai  pretende  che  le  pitture  che  nelle  sale  si  veggono  , 
rappresentanti  parecchie  imprese  di  quelle  guerre^  e  fra 
le  altre  l'assedio  di  Anversa,  fossero  condotte  d' ordine 
dello  stesso  cardinal  Bentivoglio* 

COLLEGIO  DE  NOBILI.  Allorquando  il  pontefi- 
ce Pio  ly»,  Medici ,  fondò  il  seminario  romano  e  die* 
delo  a  dirìgi^re  ai  PP.  della  Gompagnia  di  Gesii,  volle 
che  in  esso  si  educassero  separatamente  100  giovanetti 
appartenenti  a  nobili  famiglie,  anche  forastieri.  Fino  alla 
soppressione  della  suddetta  Compagnia  si  proseguì  nn 
tal  metodo  con  non  piccolo  profitto  della  religione  e 
dello  stato*  Il  sommo  pontefice  Leone  XII.  concedendo 
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di  nnoTO  fti  PP.  Gesuiti  la  università  Gregoriinai  im^ 
pose  loro  di  ripristinare  il  Collegio  de^ Nobili,  assegnane 
do  per  il  medesimo  il  bellissimo  palazso  Borromei,  pres- 
so la  chiesa  di  s.  Macuto,  nel  quale  anticamente  era  il 
seminario  romano.  Per  la  qual  cosa  al  presjente  in  que- 
sto luogo  vengono  educati  nello  studio  delle  scieniei  let* 
tere  e  arti  cavallerescbe  i  nobili  giovanetti  di  Roma, 
ed  ancbe  quelli  di  straniere  nazioni,  sempre  sotto  la  di- 
rezione de'nominati  PP«  Gli  alunni  frequentano  le  prò- 
pinqoe  scuole  deirunirersità  Gregoriana  »  oltre  di  chc^ 
in  casa  sogliono  avere  abili  ripetitori*  Eglino  in  ogni 
anno  porgono  tin  ;bel  saggio  pubblico  de'loro  atndii*  Di 
presente  nel  Collègio  de'  Nobili  è  stata  institnita  nnn 
novella  accademia'  sotto  V  invocazione  di  s.  Giuseppe* 
Essa  ha  il  nome  à^Raiwwati^  e  piglia  per  impresa  aa 
giardino  ricco  di  fiori ,  indorati  da'  raggi  del  sole  :  ixt 
quiest*  anno  1841  nel  di  sacro  al  patrocinio  del  Santa 
pDoietiore  diedero  il  primo  saggio  pubblico  di  poesia  i 
Jtain^ivaii» 

COLLEGIO  PANPHILJ.  Esso  venne  eretto  da  In- 
nocenzo X.y  da  cui  prese  anche  il  nome  à'Innocenzia* 
nof  ed  occupa  una  parte  del  palazzo  della  famiglia  Pan- 
philj,  oggi  Doria,  congiuntamente  alla  chiesa  di  s.  Agne- 
se in  piazza  Navona.  Nel  collegio  si  ricevono  per  essO"* 
ve  educati  nella  via  ecclesiastica  i  giovanetti  dipeindeott 
dalla  nobilissima  casa  Doria-Pauphilj,  la  quale  ne  ha  il 
giuspatronatO)  ed  anche  altri  dalla  medesima  nominati. 
Alcuni  sacerdoti  secolari  hanno  la  direzione  deirinsti<^ 
luto,  e  gli  alunni  si  recano  a  studiare  nelle  scuole  del- 
Tuniversita  Gregorianai  servendo  inoltre  nelle  sacre  fun'- 
sioni  che  si  celebrano  in  s.  Agnese» 

COLLEGIO,  O  SEMINARIO  DI  S.  PIETRO  IN 
VATICANO*  Esso  anticamente  era  posto  accanto  alla 
thiesa  diS«  Michele  in  Sassia,  ed  <^gi  trovasi  congiuu* 
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to  .«lift  B«ttUc»  Vaticana.  UrbaDO  VIIL|  Barberini ,  o« 
fu  il  fondatore  correndo  l'anno  1636,  e  vi  ti  educano 
i  giovanetti  nelle  discipline  eeclefiatticlie,  nelle  lette* 
we  e  aciense  ,  servendo  sempre  la  Basilica  nelle  sacra 
funzioni*  Gli  alunni  airnscire  del  Collegio  o  Semina- 
rio sogliono  essere  provveduti  di  alcun  benefizio  nella 
Basilica,  stessa:  un  canonico  di  S.  Pietro  ha  di  eaai  la 
direzione. 

COLLEGIO  O  SEMINARIO  ROMAIfO.  Questo 
Seminario  (^gi  jì  trova  nel  palazzo  congiunto  alla  cbie- 
aa  di  s»  Apollinare^  ove  altre  volte  ebbe  stanza  il  col* 
legio  Germanico  Ungarico^  conforme  sopra  n  è  detto^ 
Esso  è  il  Seminario  pontificio!  ossia  quello  cbe  appar- 
tiene al  dero  secolare  e  al  Papa  come  Vescovo  di  Ro« 
ma;  per  ciò  appunto  il  cardinal  Vicario  ,  che  in  sua 
vece  eserciu  Le  funzioni  episcopali|  ne  ha  il  goveme^ 
e  vi  ha  presso  la  sua  abitazione. 

Il  nominato  institnto  venne  fondalo  da  Pio  IV.  nel 
1560|  colla  direzione  de*cardinali  Giacomo  Savelli  ano 
vicario.  Marcantonio  Amulio  e  S*  Carlo  Borromeo  ano 
nipote,  il  quale  gli  diede  anche  delle  savissime  leggié 
Da  principio  componevasi  di  100  alunni,  i  quali  abita* 
vano  il  palazzo  de*  signori  Pallavicini  presso  Campo 
Marzio ,  ridotto  all'uso  opportuno  coU^assistenza  di  a. 
Francesco  Borgia,  terzo  generale  della  Compagnia  di 
Gesù  ,  alle  cure  della  quale  Pio  IV*  aveva  affidato  il 
Seminario  stesso;  io  seguito  passarono  a  stare  nel  pa« 
lazzo  Madama,  propinquo  a  piazza  Navona  ;  quindi  a 
quello  de'signori  Borromei  allato  a  s.  Macuto,  e  da  ul- 
timo vennero  traslocati  ove  oggi  si  trovano»  Presente-* 
mente  la  cura  del  Seminario  romano  è  commessa  ai 
sacerdoti  secolari,  e  i  giovani  collegiali  hanno  nel  luo<« 
go  le  loro  scuole  ove  sono  ammaestrati  nelle  scienze 
ecclesiastiche ,  nella  filosofia  e  nelle   buone  lettere  da 
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abili  profeisori:  oè  esti  «olamente  interyeDgono  a  qae** 
ste  scuole,  cbi  possono  freqaenUrle  ancora  tatti  qae* 
giovani  che  sMndirizsano  alla  carnièra  ecclesiastica  ,  e 
anche  quelli  che  ciò  non  fanno^  purché  yi  si  rechino  in 
abito  talare.  Per  questo  appunto  può  dirsi  che  il  Se^ 
minano  romana  sia  una  specie  di  Liceo,  il  quale  ha 
il  diritto  di  conferir  la  laurea  dottorale  in  teologia. 

Da  questo  famoso  collegio  Uscirono  i  pontefici  Gre* 
gorio  XV.,  Clemente  IX.,  Innocenzo  XII.,  e  Clemente 
XL,  olire  uà  gran  numero  di  eminentissimi  cardinali» 
patriarchi)  arcivescoTi,  yescovii  ed  altri  ragguardeyolis* 
simi  personaggi; 

COLLEGIO  ORBANO  DI  PROPAGANDA  FI- 
DE. Questo  fsmoso  Collegio  rimane  sulla  piazza  diSpa*- 
gna,  e  consiste  in  un  vastissimo  edifizio  che  forma  iso- 
la fra  le  due  strade  che  conducono  a  Capo  le  case  ed 
a  s»  Andrea  delle  Fratte,  e  altre  volte  faceva  parte 
del  palazzo  Ferrantini,  in  cui  il  pontefice  Gregorio  XV» 
pose  la  Congregazione  di  propaganda  fide  da  lui  in* 
atitnita  nel  1622,  acciocché  la  fede  cristiana  e  la  cat« 
tolica  Religione  si  disseminasse  per  tutto  il  mondo  ed 
in  ispecie  presso  i  popoli  non  ancora  inciviliti.  Que-^ 
sta  insigne  Congregazione  venne  poscia  ampliata  moU 
to  da  Urbano  Vili,  e  da'  successivi  pontefici  ed  arrìc* 
chità  di  cospicue  entrate.  Essa  ha  nn  cardinale  prefet- 
to, che  abita  il  palazzo  dal  lato  della  piazza  di  Spa* 
gna,  ove  la  congregazione  stessa,  composta  di  molti  car« 
dinali  e  di  nn  prelato  secretano,  suole  adunarsi. 

Urbano  Vili.  Intento  sempre  airanipriamento  del- 
la cattolica  fede,  pensò  di  erigere  nel  luogo  stesso  nn 
collegio  per  educarvi. de'giovani  oltramontani  ed  orien- 
tali, che  dedicandosi  interamente  agli  studii  delle  scien- 
sc  ecclesiastiche  potessero  in  seguito  venir  mandati 
tome  missionari  tra  gl'infedeli  per  isparger  tra  loro  la 
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lac«  dell*e¥«DgeI{o«  Qa«l  magiuittiino  pontefice  adonquo 
nel  1627  mandò  ad  effetto  il  conceputo  lodevoitsslmo 
pensieret  e  con  architettare  del  Bernini  fece  erigere  la 
nuova  fabbrica  pel  collegio»  la  quale  rimase  poscia  com- 
piata  da  Alefsando  VII*  coMisegni  dei  Borromìno.  Qae- 
al' ultimo  edificò  anche  la  chiesa  interna  del  collrgio , 
dedicata  ai  santi  re  Magi,  In  essa  sono  cinque  altari  s 
il  primo  ha  an  quadro  rappresentante  la  conversione 
di  $•  Paolo,  opera  di  Girlo  Pellegrini  da  Carrara;  il  se- 
condo contiene  un  a*  Carlo  Borromeo  ed  un  s»  Filip- 
po Neri,  lavoro  di  Carlo  Cesi.  II  quadro  dell'aitar  mag- 
giore esprime  i  tre  re  Magi,  e  fu  condotto  da  Giaciu- 
to Gemignanì;  per  di  sopra  si  vede  Cristo  che  dà  le 
chiavi  a  s»  Pietroi  opera  di  Lazzaro  Baldi.  Il  crocefis* 
80  nell'altare  a  sinistra  venne  eseguito  dal  suddetto  Ge-> 
Biignani,  e  il  quadro  dell*  ultimo  altare  in  cui  si  rap- 
presentano gli  apostoli  colle  reti  è  una  copia  d*nn  ori<* 
ginale  del  Vasari.  La  cappelletta  che  rimane  superior* 
mente  entro  il  collegio  fu  dipinta  a  fresco  da  Giovan- 
ni Ventura  Borghesi,  e  v'è  il  quadro  di  Carlo  Marat- 
ta;  questa  cappella  venne  compiuta  negli  ornamenti  oolla 
direzione  ed  assistenza  del  cavalier  Fontana. 

Il  collegio  è  assai  comodo  e  spazioso;  ha  buone  en- 
l^ete,  oggi  amministrate  daTP.  Gesuiti,  e  contiene  tutti 
i  comodi  necessari  ad  un  iatituto  di  aimil  sorta.  Vi  si 
trova  in  fatto  una  buona  biblioteca^  in  cui  sono  raccol- 
te molte  pergamene  colte,  e  molti  libri  orientali  :  v*  è 
una  pregevole  collezione  di  medaglie  antiche  in  tutti  i 
metalli,  alquante  gemme,  e  parecchie  rarità  orientali; 
gran  parte  dì  questi  oggetti  spettavano  al  maaeo  del  car* 
dinaie  Stellino  Borgia,  il  qoale,  venuto  a  morte,  volle, 
donarli  al  collegio*  Finalmente  vi  si  trova  una  famosis- 
■ima  tipografia,  fornita  a  dovizia  d*ogai  qualità  di  ca- 
ratteri di  Oriente,  e  di  noa  poche  edizioni  di  libri  eie* 
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men^art  indiapensabilt  per  Tuso  delle  lingue  di  quelle 

regioni. 

Gli  aloani  di  cpesto  collegio,  come  dìcemnlo,  ap* 
parlengono  a  paesi  stranieri ,  e  soprattatto  a  quelK  di 
Oriente,  ed  in  iapecìe  all'Asia  e  ali* Affrica,  e  però  so* 
no  Abissini,  Bracmani,  Grecie  simili  :  vengono  istruiti 
da'maestri  e  professori  di  tutte  le  scienze  e  lingue.  E* 
gliao  essendo  ammessi  debbono  pronunciare  un  giura- 
mento solenne  prescritto  da  Alessandro  VII*  con  mo* 
tuproprio  del  20  luglio  1660,  in  cui  si  obbligano  di  vi- 
ver soggetti  alle  leggi  tutte  del  collegio,  di  non  entra* 
re  in  alcuna  società  o  congregazione  regolare  senza  per^ 
messo  della  Santa  Sede,  di  abbracciar  lo  stato  ecclesia^ 
stico  e  prenderne  gli  ordini,  e  di  tornare  alle  loro  pnn 
vincie  per  attendere  al  benefizio  delle  anime  cristiane 
ed  ai  vantaggi  della  fede  cattolica,  quando  pure  fossero 
entrati  a  far  parte  di  alcuna  religione,  società  o  conw 
gregazione  regolare,  e  vi  avessero  professato.  Vedi  il 
Piazza^  oper.  ciu  T.  L  trai.  F*  cap.  FI*;  e  le  re« 
gole  da  assennarsi  dagli  alunni  del  collegio  Urbano 
di  Propaganda  fide^ 

COLLEGIO  SALVIATL  Vedi  all'articolo,  Luoghi 
di  Beneficenza,  OSPIZIO  DEGLI  ORFANL 

COLLEGIO  SCOZZESE.  Clemente  VIIL ,  Aldo- 
brandiniy  per  mantener  vìva  la  pericolante  religion  cat- 
tolica nella  Scozia,  fendo  nel  1600  questo  collegio  in 
un  luogo  di  rimpetta  alla  cbiesa  della  Madonna  di  Co* 
stantinopoli,  lungo  la  via  che  conduce  alla  piazza  Bar- 
berina. In  seguito  venne  trasferito  in  strada  Felice, 
presso  la  chiesa  di  s.  Andrea  degli  Scozzesi,  posu  di 
faccia  al  palazzo  Barberini. 

Il  collegio  di  cui  parliamo  in  principio  fu  gover- 
nato da  sacerdoti  secolari;  poscia,  nel  1615,  Paolo  V. 
diedene  la  cura  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesii ,  ed 
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«1  prescntt  viéae  regolato  da  an  rettore  nasionale.  Gli 
alunni  fanno  i  loro  sludìi  nelle  pabbliche  scuole* 

Molli  altri  collegi  erano  in  Roma  ne'passati  tempi, 
ma  al  presente  sono  soppressi,  fra*quali  voglionsi  ricor- 
dati  il  CalasanziOf  il  Ginnasi f  P  Umbro,  il  Cerasoli^ 
il  Fuccioli^  il  Nardinij  Vlbemes^^'quel  de'Marchigiaf 
niy  il  Matteif  quel  de^àtartmitif  quello  de' Neofiti  ec« 

SCUOLE  D*ISTRUZIONE  PRIMARIA* 

I  più  antichi  luoghi  di  elementare  istnuione,  che. 
fossero  in  Roma  ,  sono  quelle  scuole  cui  suol  darsi  il 
nome  di  regionarie*  Non  si  potrebbe  con  certezza  prc"* 
cisare  Tepoca  della  loro  prima  fondazionci  non  si  afen- 
do documenti  o  memorie  che  ciò  riguardino;  tutta  via 
dalla  nominazione  v^  è  luogo  a  credere  che  n'  esistesse 
una  per  ogni  regione  della  cittk.  Il  Senato  pagava  i 
maestri  regionari  dando  loro  un  paolo  al  di,  ed  egli- 
no  inoltre  ricevevano  dagli  scolari  un  bajooco  in  eia* 
scun  sabato*  Le  scuole  regionarie  così  durarono  fino  a 
mezzo  il  passato  secolo,  quando  col  denaro  che  si  pa^ 
gavà  ai  maestri  di  eèse  si  fondarono  due  cattedre  nel* 
la  romana  università*  Allora  le  dette  scuole  ,  non  più 
al  Senato,  ma  furono  soggette  al  Rettore  della  Sapien* 
xa,  ed  il  fiscale  dell*  Università  aveva  la  pariicolar  di- 
rezione disciplinare  de*  maestri ,  che  di  mano  in  mano 
crebbero  fino  a  quaranta* 

La  chiara  memoria  di  Leone  XIL  nella  sua  Gh 
stituzione  ,  quod  divina  Sapientia^  colla  quale  ordinò 
l'istruzione  pubblica  nello  stato  pontificio,  pensò  anche 
alle  scuole  elementari,  prescrivendo  alcune  savie  rego- 
le per  esse  e  ponendole  sotto  la  dipendenza  del  car- 
dinal Vicario  prò  tempore*  In  seguito  di  ciò  venne  pub- 
Uicalo  il  regolamento    delle  scuole  private   elementari 
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il  25  «ettembre  1825.  la  esse  per  tanto  imegnist  la 
dottrina  cristiana ,  il  leggere  ,  lo  scriyere  ;  in  alcune 
•^insegnano  ancora  i  rudimenti  della  lingua  latina,  Tarit-* 
inetica,  la  calligrafiai  i  prìncipi  di  geografia  e  d'istoria 
sacra  e  profana,  non  che  le  buone  creanse*  Le  scuole,  in 
cui  si  ammettono  i  fanciulli  che  abbian  passato  cinque 
anni,  soglionsi  tenere  nelle  private  case  de'  maestri ,  e 
rimangono  aperte  tre  ore  la  mattina  e  tre  ore  alla  se- 
ra: ogni  maestro  non  può  avere  (dtre  sessanta  scolari, 
anzi  quando  ne  abbia  un  tal  numero  deve  pigliare  in 
ajuio  un  sotto  maestro.  Il  maestro  riceve  dagli  alunni 
una  piccola  provigione  mensuale,  che  quasi  mai  sope- 
ra lo  scudo  romano*  L'istruiione  s'incomincia  e  si  ter- 
mina eoo  una  breve  preghiera,  e  nelle  scuole  stesse  com- 
pionsi  in  certe  occasioni  altre  pratiche  divote,  capaci 
d'inspirar  nelle  tenere  menti  de'fancitdli  Tarnore  ed  il 
rispetto  verso  la  cattolica  religione* 

I  maestri  regionari,  prima  d'ottener  rappr9Tasio« 
ne,  sono  esaminati  intorno  alle  cose  che  TOgliono  por- 
si ad  insegnare*  Ciascun  di  essi  paga  ogni  mese  tre  pao* 
lii  co*quali  formasi  una  certa  cassa  sussidiaria,  che  sov- 
▼ennta  dall'erario  con  altri  dieci  scudi  mensnali,  serre 
a  sovvenire  grinfermi  tra  loro,  e  a  dare  un  tenne  ono» 
rario  agl'inabili:  sonovi  di  più  due  maestri  supplenti  prò- 
▼igionati  dal  governo  acciò  suppliscano  per  que'  mae- 
stri che  infermassero.  Una  deputazione  formata  di  savi 
ecclesiastici,  sotto  la  direzione  e  dipendenza  del  cardi- 
nal Vicario  ,  invigila  sulle  scuole  e  di  frequente  recasi 
a  visitarle.  Essa  esamina  i  nuovi  maestri,  e  gli  appro- 
va rilasciando  loro  una  lettera  patente  che  si  rinnova 
Ogni  anno;  distribuisce  premj  fra  gli  scolari^  e  si  radn« 
na  una  yolu  la  settimana  per  discutere  intorno  agli  af-» 
fiuri  che  risguardano  Telementare  istruzione. 

Al  preaente  in  tatù  Roma  tono  dnqnantadnqae 
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•enole  regionarie,  cioè;  ire  nel  rione  Monti,  otto  in  quel- 
lo di  Trevi,  tre  in  quello  della  G)lonna|  tredici  in  qnd 
di  Campo  Marzio,  cinqae  in  quel  di  Ponte,  due  in  quel 
di  Parione,  sei  in  quel  della  Regola  ,  sette  in  qucfl  di 
8.  Eustachio,  una  in  quel  della  Pigna  ,  tre  in  quel  di 
Campitelli,  una  in  quel  di  Ripa,  due  in  quel  di  Traste- 
▼ere,  nna  in  quel  di  Borgo,  e  solo  in  quello  di  s.  An* 
gelo  in  pescheria  non  ve  ne  ha  alcuna.  In  tutte  queste 
scuole  si  può  calcolare  che  studino  1815  fanciulli,  sot- 
to 82  instruttori  fra  maestri  e  sotto-maestri* 

Detto  delle  scuole  regionarie  che  debbonsi  ritene- 
re come  le  pici  antiche  di  Roma,  verremo  ora  secondo 
Tordine  solito  parlando  delle  altre  scuole  gratuite  fon* 
date  in  seguito  di  mano  in  mano,  le  quali  servono  mi- 
rabilmente ad  educar  la  gioventii  nei  rudimenti  delle 
lettere.  {Morichini^  degCinsiituti  di  pubblica  carità  f 
par,  IF^  cap.  /.  ) 

SCUOLE  PIE  IN  S.  PANTALEO  E  IN  S-  LO- 
RENZO  IN  BORGO.  Roma  deve  la  fondazione  della 
prima  scuola  gratuita  per  istruzione  de*poverclli  del  pò* 
polo  a  s*  Giuseppe  Calasanzio.  Egli  si  recò  dalla  Spa- 
gna in  Roma  nel  1592  sotto  il  pontificato  di  Clemen- 
te VIII.,  e  il  cardinal  Marcantonio  Colonna  lo  prese  per 
suo  teologo.  Essendosi  ascritto .  alla  confraternita  de'  w. 
XIL  Apostoli,  da  cui  distribuisconsi  elemosine  a'poveri, 
si  avvide  che  un  gran  numero  di  fanciulli  giacevano 
tutto  il  giorno  abbandonati  sulle  strade  in  un  continuo 
ozio.  Egli  volendoli  togliere  ai  pericoli  che  ne  deriva- 
no pregò  i  maestri  regionari  perchè  gli  accogliessero 
alle  loro  scuole,  ma  né  da  essi  nò  da  altri  che  si  fece 
a  pregar  vivamente,  potè  ottenere  quello  che  desidera- 
va. Fu  allora  che  fermò  neiraoimo  il  nobtl  peusiere  di 
porsi  egli  atesso  all'impresa,  e  nel  novembre  dell'anno 
1597  aperse  la  prima  pubblica  scuola  gratuita  a  s.  Do- 
P.  IL  18 
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rotea  ia  Trastevere,  dove  rottimo  parroco  della  chiesa 
«lessai  Antonio  Brendani^  diedegli  dae  stanze,  e  gli  si 
fece  compagno  nella  pia  opera.  In  segnilo  vi  si  agginn* 
aero  altri  due  buoni  sacerdoti,  e  perchè  1'  opera  dello 
istmire  ò  di  gran  pietà ,  il  gran  Calasanzio  chiamò  la 
sua  istituzione  col  nome  di  Scuole  Pie*  I  fieinciulli  si 
ammaestravano  nel  catechismo,  nel  leggere,  nello  seri* 
vere,  neiraritmetica>  e  se  eran  poveri  venivan  provve<» 
dati  di  carta,  libri  e  ogni  altra  cosa  che  potesse  far 
loro  bisogno  per  lo  studio.  Morto  il  Brendani,  e  stan» 
calisi  dalla  fatica  gli  altri  sacerdoti,  il  santo  tolse  a  pa** 
gar  di  suo  alcuni  maestri,  acciocché  Tinstituio  non  venis- 
se meno»  Da  Trastevere  le  scuole  furono  traslocate  al 
palazzo  Yestri  di  fianco  alla  chiesa  di  s.  Andrea  della 
Valle»  Qni  cominciò  a  stabilirsi  una  certa  unione  di  sa* 
cerdoli  maestri  ,  e  il  Calasanzio  era  chiamalo  prefetto 
delle  Scuole  piei  ivi  gli  scolari  ascesero  fino  a  mille, 
ed  è  notabile  che  il  sant'uomo  non  rifiutava  neppur  gli 
ebrei,  e  ben  venti  in  un  tempo  n'ebbe  nelle  sue  scuole, 

Giumto  frattanto  Tottobre  del  1611  ,  il  Calasanzio 
comperò  per  1 0,000  scudi  il  palazzo  di  D»  Vittoria  Cen* 
ci  ne'Torres,  presso  la  chiesa  di  s.  Pantaleo*  In  questo 
luogo  rimaser  le  scuole  fino  all'anno  1746,  quando,  edi-> 
ficato  il  nuovo  collegio  Calasanzio  a  s«  Niccola  a  Cesarini, 
colà  vennero  traslocate;  ma  nelle  passate  luttuose  vicende 
perduto  quel  luogo,  le  scuole  tornarono  a  a»  Pantaleo  i 
ove  tuttora  si  trovano.  S«  Giuseppe  Calasanzio  mori  nel 
1648,  e  la  congregazione  de'poveri  della  Madre  di  Dio 
delle  scuole  pie  da  lui  instituita,  si  eresse  in  ordiae  re<» 
golare  col  quarto  voto  solenne  della  istruzione. 

1  PP.  Scolopj  mantengono  nelle  scuole  a  un  incir- 
ca  il  metodo  stesso  statuito  dal  santo  fondatore*  Eglino 
ricevono  gratuitamente  i  giovanetti  d'ogni,  jcondizione , 
C^ompiuto  cVabbiano  gli  anni  sette,  e  ad  essi  £inno  le* 


/ 
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Itone  tre  ore  alla  màuina  e  altrettante  la  sera.  Alla 
mattina  fanno  loro  udir  la  messa  ,  e  le  domeniche  gli, 
accolgono  nell'oratorio  perchè  si  esercitino  in  pratiche 
religiose  e  divote*  Terminate  le  scuole  hanno  Taso  di 
accompagnare  gli  alunni  alle  case^  conforme  praticava  il 

Santo* 

In  s.  Pantaleo  sono  tre  diverse  scuole  :  nella  pri- 
ma insegnasi  il  catechismo  ,  il  leggere  e  lo  scrivere  : 
nella  seconda  si  ammaestrano  i  giovanetti  ne*  principi 
della  gramatica  latina,  nella  terza  s'insegna  la  gramati- 
ca  superiore*  I  PP*  medesimi  hanno  un  altro  piccolo  li- 
ceo formato  di  due  scuole  a  s.  Lorenzo  in  Borgo,  il  qua- 
le riesce  di  gran  vantaggio  a  quella  parte  di  Roma*  Que-* 
ste  due  scuole  si  debbono  alla  generosa  pietà  di  mon- 
signor Sestilio  Mazzucchi,  morto  il  18  dicembre  1625,  il 
quale  lasciò  erede  di  tutto  il  suo  la  compagnia  del  SSino 
Sagramento  coll'obbligo  di  aprire  una  scuola  in  Borgo, 
e  darla  da  reggere  a  a.  Giuseppe  Calasanzio.  Questi  l'a- 
perse in  Atto  entro  un  vicolo ,  che  a  lungo  mantenne 
il  nome  delle  Scuote  Pie.  Allorché  poi  la  famiglia  Cesi 
ristorò  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  e  diedela  agli  Scolopj  > 
essi  vi.  aggiunsero  un  edifizio  conveniente  per  Puso  delle 
scuole,  in  una  delle  quali  s^insegna  ai  fanciulli  il  cate- 
chismo, il  leggere  e  lo  scrivere ,  e  nelPaltra  i  principi 
di  gramatica. 

Il  nome  di  Scolopj  che  si  da  ai  TP.  della  congre- 
gazione instituita  da  s.  Giuseppe  Calasanzio  deriva  dalF 
unione  delle  due  parole  Scuole  Pie^  accorciate  e  ridotte 
ad  una  sola  voce.  (Morichini,  degVinsiituti  di  pubblica 
caritàj  par*  IV*^  cap.  11.^  dalla  pag*  233,  a//a  pag* 
237.) 

SCUOLE  DE*  PP.  DOTTRINARI  A  S.  MARIA 
IN  MONTICELLI,  E  A  S.  AGATA  IN  TRASTEVE- 
RE.  Cesare  De  Bus,  nato  a  Cavagliene,,  diocesi  d'Avi« 
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^oaci  il  3  febbraio  1544»  fondò  nella  nominata  titlk 
h  congregazione  della  Dottrina  Cristiana  nel  1592.  E^«^ 
•a  ventie  composta  di  sacerdoti  e  laici  uniti  in  corno** 
nioi^e,  con  giiiramenlo  di  perseveranaa  »  e  si  oecopaT* 
esclosivamente  neirìnsegnare  il  catechismo.  Morto  il  re-* 
nerabile  fondatore  nel  1607»  i  suoi  figli  eressero  pub- 
bliche p  gratuite  scuole»  che  in  Francia  fiorirono  a  ma<* 
rsTigHa  fipo  alle  ultime  desolatrid  yicende  del  finire 
dello  scorso  secolo.  Correndo  l'anno  1727»  Benedetto 
XllL,  Orsini,  li  chiamò  in  Roma  e  diede  loro  Tantica 
pbieS't  di  9.  Maria  in  Monticelli,  posta,  come  vedemmo, 
De)  rione  Regola.  Qiii  li  pose  il  savio  pontefice ,  per* 
che  gli  animi  roszi  ed  ignoranti  degli  abitatori  di  que* 
sta  regione  si  ammansissero  col  mezso  dctU  cultura  del- 
la piente  e  del  cuorct 

Nel  1747  Benedetto  XIV.»  Lambertini»  uniaiPP. 
dottrinar}  un*altra  Congregazione,  la  quale  dalla  chiesa 
di  St  Agata  in  Trastevere  ,  ove  teneva  stanza,  ai  disse 
degli  j4^atisti,  I^a  detta  Congregazione  insegnava  an«> 
ch^essa  la  cristiana  dottrina,  ed  era  ^lata  instituita  40t* 
Co  Pio  IVt»  Medici»  per  opera  dei  sacerdoti  di  s«  Giròla-» 
mo  della  Carità,  Pieiru  e  Cucciaguerra^  e  nel  pontifi^ 
Cftlo  di  Gregorio  XIH*  aveva  ottenuto  la  chiesa  di  s«  Aga- 
ta in  Trastevere*  Fu  per  essa  che  il  venerabil  cardinal 
Roberto  Bellarmino»  cosi  ordinandogli  Clemente  Vili*» 
compose  r  aureo  libriccino  della  dottrina  cristiana.  Gli 
jigatisti  tenevano  già  scuola  aperta  quando  furono  Ui- 
Ulti  ai  PP.  dottrinari,  per  lo  che  dopo  un  tal  fatto  sneb- 
berò io  Roma  quasi  due  piccoli  ginnasi  di  questa  van- 
taggiosissima Congregazione,  stabiliti  conforme  sono  al 
presente  »  in  due  regioni  che  molto  abbisognano  d'in- 
segnamento. 

In  s.  Maria  in  Monticelli  sono  tre  scuole,  in  s.  Agal- 
la due;  nelle  prime  di  ambidue  i  ginnasi  s*ins^na    il 
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tiltècliisino  9  il  leggere  ^  lo  fcriTere  e  i  rudimtoti  del 
latino;  nelle  seconde  gramatica  latina  'inferiore  e  stipe- 
riore;  nella  ter^a  scuola  di  s.  Maria  in  Monticelli  a'I^ 
strttiscoDO  i  giovanetti  nelle  lettere  umane.  Le  deltd 
Scuole  sono  aperte  per  tre  ore  della  mattina^  e  per  al- 
trettante nel  dopo  pradsto  :  ti  si  ricevano  indistinta^ 
mente  tutti  i  fanciulli,  finché  ve  ne  possano  capire:  gli 
scolari  de'PP*  dottrinari  ascoltano  in  ogni  mattina  In 
messa  ,  e  ne*dì  festivi  adnnansi  per  esercitarsi  in  pra- 
tiche religiose,  {àtorichini^  oper.  eit.  trai*  IV •  cap.  IlL 
pagg.  238  e  239.) 

SCUOLE  CRISTIANE  ALLA  SS.  TMNlTA'  DE* 
MONTI,  A  S.  SALVATORE  IN  LAURO  E  ALLA 
MADONNA  DE*  MONTI.  lustitutore  de*  {rateili  delk 
scuole  cristiane  fu  Giovanni  Battista  della  Salle^  nato  • 
Reèms  nel  1651^  morto  in  Roma  nel  1 7 19.  Egli  fondd 
il  ano  iflsiitmo  Tanno  1679,  e  dopo  (a  sua  morte  ven- 
ne approvato  da  Benedetto  XIIL,  con  nna  Bollai  dats( 
il  26  gennaio  1724.  I  fratelli  delle  scuole  cristiane  noa 
possono  ordinarsi  preti  ;  per  altro  i  non  prima  d*  avei^ 
compiuto  venti  anni,  fanno  voti  perpetui,  ma  senipliciy 
di  castità,  povertà,  obbedienza  e  perseveranza  neirinsti<* 
tuto  e  in  far  la  scuola.  Eglino  insegnano  il  catechismo, 
il  leggere,  il  bello  scrìvere,  Taritmetica  e  un  po*di  lin- 
gua italiana.  Siccome  poi  hanno  per  iscopo  rammaestrt- 
mento  de%nciulli  del  popolo  minato,  non  si  occupano 
punto  di  erudizione,  di  seienze  e  lettere  antiche  ;  ch^ 
anzi,  se  prima  d*  entrare  netta  congregandone  avessero 
appreso  il  latino,  debbono  coutenersi  in  guisa  co'  loro 
si!dlarf  eora^  se  lo  iguofassero  affatto  s  àm  eie  il  nome 
volgarmente  dato  loro  fu  Francia  d*ignotantelli.  Il  me- 
todo d*insegiiamento  di  cui  fanno  uso  è  somigliante  mol^ 
lo  m  quello  del  signor  di  Lancaster,  che  se^ve  a  tener 
aempre  viva  l'attenzione  de*  fanciulli ,  e  ne  ottiene  n« 
rapido  progresso. 
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II  della  Salle  ebbe  ia  Francia  gravi  persecuzioai 
da'giansenisti;  laonde^  a  sempre  meglio  far  palese  la  sua 
obbedienza  alla  Chiesa  romana,  nel  1 702  spedi  in  Ro« 
ma  due  de*saoi  fratelli ,  che  da  prima  apersero  scuola 
presso  la  piazza  Barberina,  e  poscia  alla  SS.  Trinità  de' 
Montiy  ove  tuttora  sono.  Pio  VI»,  d'immortale  ricorda- 
zione,  correndo  Tanno  1793  fece  edificare  a  posta  per 
loro  un^altra  casa  presso  s.  Salvatore  in  Lauro,  accioc* 
che  anche  quelle  contrade  godessero  del  benefizio  della 
gratuita  istruzione*  Da  ultimo  Leone  XIL,  nel  1828,  fe- 
ce venire  dalla  Francia  alcuni  fratelli  della  Dottrina 
cristiana,  i  quali  giunii  in  Roma,  riformarono  Tinstitu- 
to  e  apersero  un'altra  scuola  vicino  alla  Madonna  de' 
Monti,  a  cui  si  diede  il  nome  di  s.  Antonio  da  Pado- 
va. Le  scuole  durano  sei  ore  del  giorno  tre  alla  matti- 
na, tre  al  dopo  pranzo  ;  ogni  mattina  gli  scolari  sono 
dai  maestri  condotti  alla  chiesa  per  ascoltarvi  la  messa; 
ne^giorni  festivi  si  adunano  in  un  oratorio  per  cantarvi 
le  laudi  del  Signore.  Non  si  vuol  tacere  che  presso  le 
scuole  di  s.  Salvatore  in  Lauro,  in  apposito  edifizio,  v'^è 
uno  studio  in  cui  i  poveri  fanciulli  apprendono  sotto 
abile  maestro  i  princip)  dell'  ornato  architettonico  ,  e 
ciò  con  utile  grande  di  que^giovanetti  che  attendono  a 
quelle  professioni  le  quali  possono  dirsi  un  ramo  secon- 
dario delle  belle  arti,  come  sono  appunto  I*intagItatore 
in  legno,  lo  scarpellino,  Tebanista  ec  {Morichinij  oper* 
cit.  tratt.  IV.  cap.  IT.  pagg.  240,  241  e  242.) 

SCUOLE  DE'SORDl  E  MUTI.  Pasquale  di  Pie- 
tro,  avvocato  concistoriale,  mandò  da  Roma  a  Parigi  mi 
tal  D.  Tommaso  Silvestri,  affinchè  apprendesse  dal  fa* 
moso  abbate  de  TEpèe  Tarte  d'  ammaestrare  i  Sordo^ 
muti*  Il  Silvestri  adempì  la  commissione  felicemente  e 
tornò  in  Roma  abilissimo  in  si  fatto  genere  d'istruzio- 
ne, conforme  attestavalo  con  lettere  lo  stesso  abbate  de 
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P£pie«  Nel  1784  per  lanto  si  aperse  questa  novella 
acnola,  ma  con  pochi  scolari.  Mori  dopo  cinqae  anni 
il  Sii  Teatri  senza  lasciare  alcun  allievo^  per  cui  la  seno- 
la  sarebbe  Tenuta  meno,  se  un  D.  Camillo  Mariani,  d' 
ordine  de*signori  di  Pietro,  non  si  fosse  messo  all'im- 
presa d'imparare  alla  meglio  quanto  i  sordo- muli  ave- 
Tano  appreso  dal  Silvestri  :  egli  poi  si  Talse  del  meto- 
do, con  tal  mezzo  formatosi,  per  42  anni,  quanto  Tisse* 
Cessò  in  qnesta  di  TiTere  Tavvocato  di  Pietro  e  per  te* 
atamento  volle  ai  proseguisse  la  scuola  ,  a  cui  assegnò 
iO  Stendi  mensnali,  aumentati  a  15  dal  cardinal  di  Pie- 
tro, morto  nel  1821*  Poscia  si  pensò  di  provvederla  di 
migliori  maestri,  e  si  mandarono  in  Genova  gli  abbati 
Gioazzini  e  Balli,  snccednti  al  Mariani,  per  istruirsi  a 
perfezione  nel  metodo  tenuto  colà  in  quella  perfettissi- 
ma sGooIa  diretta  dall'Assarotti. 

La  scuola  dé^Sordo-muti  rimase  a  lungo  nella  pro- 
pria casa  dell'avvocato  di  Pietro.  Leone  XII.  però  die- 
de per  quest'uso  due  stanze  neir Archiginnasio  della  Sa- 
pienza, mia  per  gli  uomini ,  per  le  donne  V  altra.  La 
sacra  Congregazione  degli  siud)tche  ha  preso  su  di  sé 
Topera  (consentendo  Tillustre  famiglia  di  Pietro  ),  prov- 
vede saviamente  perchè  questo  genere  d*  insegnamentoi 
cosi  caritatevole  abbia  sempre  più  a  prosperare. 

Tutta  istruzione  de*  Sordo-muti  consiste  nel  iàr 
che  loro  entrino  per  la  via  degli  occhi  tutte  quelle  no- 
idoni  ch^entrar  non  possano  per  gli  orecchi  :  per  la 
qmJ  cosa  ^  il  metodo  de'segni  ,  condotto  oggi  a  molu 
perfezione,  rende  quegl*  infelici  atti  anche  all'  istrozio- 
ne  scientifica.  Dei  copioso  frutto  che  si  ritrae  da  que- 
ato  veramente  degno  genere  d'insegnare  si  sono  vedu- 
ta chiarissime  prove  in  parecchi  saggi  dati  dagli  allie- 
va, ne'  quali  fecero  conoscere  d*  intender  la  gramatica 
declinando  i  nomi  e  coniugando  i  verbi;  mostrarono  di 


274  Luoghi  d'istbueioitb  pubblica 

ben  comprendere  quali  doveri  incombano  agli  ttominf 
verso  Dio,  verso  se  stessi,  verso  gli  altri,  e^si  palesarono 
istrutti  ne*prìncìpali  avvenimenti  della  storia  sacra  e 
pro&na.  {Morichinij  oper*  ciutrat.  IF*  cap.  F^»pagg0 
243-  e  segg,) 

SCUOLE  DEL  PRINCIPE  MASSIMO  IN  TRA* 
STEVERE.  Il  principe  D.  Carlo  Massimo,  morto  nel 
1827,  fu  il  fondatore  di  questa  scnola,  la  qnal«  da*  suoi 
discendenti  è  mantenuta,  conforme  egli  ordinò  nel  suo 
testamento.  La  scuola  fa  aperta  la  prima  volta  dal  fon- 
da toi'e  il  3.  novembre  t820,  e  da  lui  ebbe  le  regole» 
In  seguito  essa  venne  sotto  la  deputazione  delle  scuole 
regionarie,  oome  tale  considerandosi  quantunque  assolu- 
tamente gratuita.  Gli  scolari  imparano  a  leggere,  e  Ta^ 
ritmetica;  Io  studio  dura  la  mattina  due  ore  e  messa, 
e  il  dopo  pranzo  due  ore.  (ik/oricAini,  oper,  ciU  tratm 
ir.  cap.  FL  pagg.  246.  e  247.) 

SCUOLE  NOTTURNE  A  S.  NICCOLA  DEGL^ 
INCORONATI,  E  A  S.  SIMONE  E  GIUDA.  Un  tal 
Giacomo  Casogli  romano  morto  ,  nel  i823  ,  il  quale 
esercitava  la  professione  d* intagliatore  in  legno,  instital 
nel  18l6  una  scuola  notturna.  Egli  cominciò  dal  rac- 
cogliere i  fanciulli  che  trovava  giuocando  sulla  riva  del 
Tevere ,  presso  la  cosi  detta  Armata^  e  condottili  in 
una  sianziuccia  ivi  presso  istruivali  nelle  cose  pm  ne- 
cessarie della  fede  ,  allettandoli  con  piccoli  doni  ,  e 
insegnando  loro  anche  un  po'  di  leggere  e  scrivere.  Nel 
1819  monsignor  Giannoli  stabili  presso  la  scuola  un 
oratorio  notturno  nella  propinqua  chiesa  di  s.  Niccola 
degl'Incoronati,  dove  il  Casogli  ogni  sera,  dopo  lo  stu- 
dio, eonduceva  i  suoi  scolari  alla  benedizione.  Que*bno- 
ni  sacerdoti  che  si  adoperano  neir oratorio  tolsero  sn 
di  essi  la  scuola  ,  morto  che  fu  il  Casogli ,  e  mercè 
di  loro  oggi  fiorisce  assai  bene. 
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Per  essere  ammessi  a  questa  scaola  ooltaroa  con- 
vieae  che   i  gioTanetti  siano  artigiani  ,  e  non  possano 
frequentare  altra  scuola.  Airaveraaria  apresi  il  luogo,  e 
per  un  quarto  d'ora  si  attende  Tarrivo  degli  scolari;  poi 
per  mezz*  ora  si  esercitano  essi  nello  scrivere,  e  per  al« 
trettanto    tempo  nel  leggere ,   finalmente  si  fa  loro  la 
dottrina  ;  il  giovedì  s*  insegna  un  pò  d*  aritmetica.  La 
scuola  dividesi  in  tre  classi:  la  prima,  dalla  cognizione 
delle  lettere  fino  al  sillabare;  la  seconda,  dal  sillabare 
fino  al  porre  insieme  le  parole;  la  terza,  in  leggere  spe* 
dito*   Nella   seconda    classe   incominciano  gli  allievi  a 
scrivere  l'alfabeto,  e  nella  terza  apprendono  a  scrivere 
in  carattere  grande,  mezzano  e  piccolo.  Si  fornisce  lo* 
ro  lutto  roccorrente,  e  per  risparmio  di  carta  adopransi 
lavagne.    Oltre  un   sacerdote  direttore ,  cb*  è  maestro 
della  terza  classe,  vi  sono  due  secolari  che  ammaestra* 
no  le  classi  inferiori.  In  fine  d'anno  con  limosino  rac* 
colte  da  pie  persone  si  premiano  i  piii   diligenti   con 
tutte  cose  da  vestire* 

L'avvocato  Gigli,  uomo  di  somma  carità,  morto  nel 
1838,  al  tempo  del  eholéra,  aperse  nel  1829  un'altra 
scuola  simile  in  tutto  alla  sopraddetta  ,  ponendola  in 
alcune  stanze  del  Collegio  piceno*  Da  qui  fb  poi  reca- 
ta presso  la  chiesa  de'  Ss.  Simone  e  Giuda,  ove  Tot* 
limo  Gigli  pagò  il  fitto  fin  che  visse  ed  attese  egli  stessa 
a  fiir  la  scuola  col  metodo  ed  ordine  stesso  di  s.  Miccola 
degr  Incoronati,  radunando  di  più  gli  alunni  nelle  do- 
meniche ed  esercitandoli  la  mattina  in  pratiche  divote» 
e  condocendoli  dopo  desinare  a  diportarsi  in  un  giar- 
dino* (JlforicAiiii  9  oper.  ciu  trat.  IV*  cap.  VII*  pag. 
247.  e  seg*) 

SCUOLE  PARBOCCHIÀLL  Dopoché  fit  stabìltu 
la  Commissione  de*  sussidj,  pensarono  alcuni  pavrochì, 
che  una  piccola   parte  de'  soccorsi   che   distribuì  vausi 
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nelle  loro  cnre  si  sarebbe  potuto  spenderla  nella  istrtl^ 
xione.  Chiesero  per  tanto  ed  ottennero  da  Leone  XIL 
di  poter  fondare  delle  scuole  gratuite  per  ambo  i  ses- 
si. Le  parrocchie   in  cui  esistono  le  dette  scuole  sono 
otto,  cioè  :  s*  Maria  Maggiore,  i    ss.  Quirico  e  Giulit«« 
ta ,    Sé  Adriano ,   s.  Niccolò  in  carcere ,   s*  Angelo  in 
pescheria,    s<  Maria  in  Campitelli,  s<  Carlo  a*catinari 
ed  i  $s»  Vincenzo  ed  Anastasio  a  Trevi*  In  queste  scuole 
aono  ammessi  quelli  che  vi  si  recano  con  Tiglietto  del 
parroco*  La  Commissione  de*sussid>  spende  per  ognn- 
na  1 5  scudi  al  mese,  dandone  9  al  maestro,  sei  al  sot- 
tomaestro. Nel  183(2  le  scuole  parrocchiali  furon  poste 
sotto  la  sorvegliafisa  della  deputazione  delle  scuole  re- 
gipnarie  ,     aeciocchè    tutte    ugualmente    dipendessero 
dal  cardinal  Vicario*    I  fanciulli  vi  si  ricevono  in  etii 
d^anni  cinque  compiuti,  e  per  lo  più  vi  rimangono  fi- 
no agli  otto  0  ai  nove,  quando  cioè  pongono  ad  alcun 
mestiere:  ai  maschi  si  insegna  a  leggere,  a  scrivere  e  a 
far  conti ,   alle  femmine  oltre  il  leggere  e  lo  scrivere 
vengono  insegnati  i  lavori    donneschi  :  a  tutti  però  si 
fa  apprendere  il  catechismo  come  cosa  principale.  {Mo^ 
richinif  open  cit*  trai»  IV*  cap.  Vili*  p»  252.  e  seg.) 

SCUOLE  DELLE  MAESTRE  BEGIONAAIE.  La 
educazione  della  prima  età  rimane  affidata  qui  in  Ro- 
ma alle  maestre  regionarie,  le  quali  sono  donne  di  spec- 
ehiata  vita,  che  nelle  loro  case  tengono  una  scuola  pri- 
vata, ove  indistintamente  ricevono  i  fanciulli  e  le  fan- 
ciulle da  due  a  cinque  anni»  Elleno  esigono  per  mesata 
una  piccola  moneta,  che  talvolta  non  supera  ì  due  pao- 
li. Le  maestre  suddette  non  possono  aprire  «cuoia  senfir 
avere  ottenuta  la  patente  dal  cardinal  Vicario;  debbono 
avere  ventun*  anno  di  età,  conoscere  la  dottrina  cri- 
stiana in  modo  da  poterla  insegnare  ad  altri.  Que-> 
8te  scuole  apronsi  circa  quattr'ore  prima  del  mezzodì 
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e  non  si  chiodono  clie  alla  sera  circa  TaTeoiariai  salvo- 
cbè  poco  dopo  il  mezzogiorno  v*  è  nno  spazio  nel  qnale 
i  fanciulli  vanno  a  casa  a  'pranzare.  Sì  dà  anche  il  no- 
me di  maestre  regionarie  ad  alcune  donne  che  tengo- 
no scuola  per  quelle  del  loro  sesso  esclusivamente.  In 
mezzo  a  tali  maestre  se  ne  trovano  delle  eccellenti , 
dalle  quali  sMnsegna  il  leggere,  lo  scrivere,  il  ricama* 
re,  il  disegno  ed  anche  le  lingue  italiana  e  francese* 

Un  deputato  ecclesiastico  soprintende  a  tutte  qne^ 
ste  scuole  in  nome  del  cardinal  Vicario*  In  altri  tem- 
pi eravi  una  deputazione  di  dame  che  di  frequente  le 
visitava  col  pensiere  di  migliorarle ,  ed  è  cosa  dispia* 
cevole  che  più  non  esista.  Le  scuole  delle  maestre  re- 
gionarie ascendono  a  340,  sessanta  delle  quali  possono 
dirsi  assolutamente  in&ntili,  e  le  rimanenti  per*le  so- 
le femmine  da*cinque  anni  in  su*  Il  numero  totale  de« 
gli  alunni  che  frequentano  queste  scuole  ascende  a  un 
incirca  a  6400.  {Monchini  oper.  ciu  trai»  IV*  €ap.  IX* 

SCUOLE  PONTIFICIE,  Alessandro  VIL  col  mec« 
zo  del  suo  Maggiordomo  monsig.  Farnese  fece  aprire 
nel  1655.  alcune  scuole  per  Tistruzione  delle  donzelle, 
e  a  questo  modo  diede  origine  a  quelle  che  di  presen- 
te si  dicono  scuole  pontificie,  le  quali  sono  le  piii  an- 
tiche che  in  Roma  fossero  erette  per  le  femmine*  E 
siccome  in  quelPepoca  era  stato  da  non  molto  fondato 
il  Conservatorio  delle  mendìoanti,  cosi  le  maestre  sce* 
glievansi  tra  qaelle  di  esso  conservatorio  che  si  marita- 
vano ed  erano  istruite  nelle  -'Opere  di  lavorìi  donneschi* 
Ciascuna  maestra  riceveva  da'  S.  P.  Apostolici  quattro 
scudi  ai  mese,  ed  era  obbligata  tenere  almeno  trenta 
alunne.  Perchè  poi  le  fanciulle  frequentassero  di  buon 
animo  la  scuola  venivano  ammesse  a  certi  snssidj  dotali, 
e  fra  l'anno  ricevevano  parecchie  distribuzioni  di  pane* 
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Oggi  che  parliamo  si  fatte  scuole  sono  pagate  dal*' 
la  Limosiacria  Apostolica,  e  in  tutto  se  ne  troyano  éh^ 
ciannove  assai  bene  distribuite  ne'luogbi  della  città*  Ol-^ 
tre  le  suddette»  che  tutte  sono  per  le  donzelle,  ve  ne  hat 
tre  nel  rione  Monti  pe*maschi*  La  soprainlendenza  di 
questi  luoghi  d'istruzione  è  serbata  ai  sacerdoti  visita- 
tori della  Lìmosineria.  Nelle  scuole  femminili  insegnasi 
il  catechismo,  il  leggere  e  i  pìix  occorrenti  lavpri  don- 
neschi: nelle  maschili  oltre  il  catechismo  si  fa  appren- 
dere anche  il  leggere  e  lo  scrivere.  Le  scuole  pontificie 
in  tutto  conterranno  forse  cinquecento  allievi»  {Monchi- 
nìf  opera  citatOj  trai.  IF'*  Capè  X*  pag.  257.  ) 

SCUOLE  DELLE  MAESTRE  PIE  AL  GESÙ'  ED 
A  S.  TOMMASO  IN  PARIONE.  La  virtuosissima  don- 
na y  Rosa  Venerini  ,  conforme  abbiamo  dalla  sua  vita 
scritta  dal  P.  Andreucci  Gesuita,  correndo  Tanna  16SS 
isUtui  in  Viterbo  una  scuola  per  le  fanciulle  ,  aiutate 
nella  pia  opera  dal  P.  Ignazio  Monticelli  della  Compa- 
gnia di  Gesii,  e  protetta  dal  cardinal  Facchinetti  vesco-* 
vo  viterbese.  Una  si  utile  instituzione  si  propagò  ezian- 
dio in  altri  luoghi,  e  nel  1707,  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  XI.  venne  fondata  anche  qui  in  Roma«  Frut« 
tifico  in  breve,  tanto  che  nel  17t6,  oltre  la  scuola  po- 
sta al  Gesù,  un'altra  se  n*  eresse  vicino  a  s*  Tommaso 
in  Parione,  lungo  la  via  papale*  Tuttedue  queste  scuo- 
le rimangono  aperte  per  tre  ore  la  mattina  e  per  al- 
trettante il  dopo  pranzo:  in  esse  vengono  ammaestrate  le 
donzelle  appartenenti  a  famìglie  piuttosto  civili,  e  lo** 
ro  s'insegnano  i  lavori  donneschi  più  ricercati  e  fini  y 
come  pure  il  leggere,  lo  scrivere  e  la  dottrina  cristia-' 
na.  Oltre  le  scolare,  che  rìcevonsi  gratuitamente  e  deh* 
bone  per  lo  meno  aver  sei  anni  ,  sonovi  ancora  alcU" 
ne  giovanette  che  si  tengono  ivi  a  convitto  e  pagano 
un  tanto  per  gli  alimenti.  Nella  scuola  posta  at  Gesii , 
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ove  la  fnperìora  risiede,  sub  do  undici  maestre,  tre  no- 
vìzie,  circa  ventidae  educande,  e  forse  trecento  scola* 
re*  I  PP.  Gesuiti  dirigono  le  cose  spirituali  tanto  del- 
le maestre  spianto  delle  alunne.  {Morichini^oper*  eh.  trat* 
IF.  eap.  XI.  pag.   286.) 

SCUOLE  DELLE  MAESTRE  PIE  DELL'  ISTI- 
TUTO  DE'MONn,  E  DELLE  MAESTRE  PIE  OPE- 
RAIE. Abbiamo  dalla  vita  della  serva  di  Dio  lAicia 
Filippini,  scritu  da  Francesco  de  Simone,  che  la  no-* 
minata  Rosa  Fenerinif  dopo  aver  fondato  le  sue  scuo- 
le in  Viterbo ,  fu  ehiaraata  a  fare  alti*ettanto  in  Mon- 
tefiascone  dal  cardinal  Barbarigo  vescovo  di  quella  dio- 
cesi. Essa  vi  si  recò  e  coU'opera  della  soddetu  Lucia  Fi* 
lippini  le  eresse  felicemente*  Il  cardinale  pose  affetto 
grande  al  nuovo  istituto  e  fu  da  lui  sostenuto  con  tnt^ 
to  il  vigore*  Siccome  però  la  Venerini  portava  opinion» 
ne  che  più  necessitassero  d*istruzione  le  donxelle  eivi* 
li,  e  la  Filippini  riteneva  che  piii  ne  avesser  bisogno 
le  povere,  cosi  vennero  a  sorgere  due  istituti  di  mae«* 
stre  Pie,  Tuno  e  l'altro  utilissimi  alla  Religione  ed  aU 
la  società  umana* 

Le  regole  date  alle  maestre  Pie  dal  cardinal  Bar*- 
barigo  furono  scritte  e  messe  al  pubblico  da  monsignor 
Pompilio  Bonaventura.  Clemente  XIll.  correndo  l'anno  . 
1760.  fecole  ristampare  e  le  corroborò  coirapostolica  ap- 
provazione (  Fedi  il  Breuei  Esperientia  rerum  huma^ 
narum  magistra  eo.  FUI*  sept.  MDCCLX*  ).  Sette 
sono  le  scuole  di  questa  specie  ch'oggi  sono  aperte  in 
Roma,  e  perchè  la  principale  fu  quella  posta  a  s.  Aga- 
ta ai  Monti,  cosi  a  distinguere  l'istituto  della  Filippi- 
ni dagli  altri  di  simil  genere,  soglionsi  volgarmente  chia- 
mare le  Maestre  pie  de^ Monti.  Le  altre  scuole  sono 
stanziate  ai  Crociferi  nel  rione  Trevi,  a  s.  Carlo  ai  ca- 
,    tinari,  nel  rione  Regola,  in  Trastevere,  in  Borgo  JNuor 
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aH>|  a  piazza  Barberini^  nel  riòQe  Colonna  ,  e  in  pia 
Belzianay  nel  rione  Campo  Marzio.  Fra  tutte  sono  di- 
ciannove le  maestre,  e  mille  circa  le  alunne.  Queste  vi 
fono  ricevute  dai  sette  ai  quattordici  anni,  e  vengono 
istruite  nel  far  calze,  e  merletti,  nel  cucire,  nel  leggere 
e  nella  dottrina  cristiana.  Ogni  settimana  nel  giorno 
di  lunedi  le  maestre  si  partono  dalla  casa  di  s.  Lucia 
de*  Ginnasi,  che  oggi  è  la  loro  principal  dimora,  e  vanno 
alle  loro  scuole:  qui  restano  fino  al  venerdì  dopo  pran- 
zo, e  allora  tornano  a  s.  Lucia. 

Il  cardinal  Barbarigo  pose  le  sue  maestre  sotto  la 
direzione  de*  PP.  Pii  Opera j.  In  Roma  peraltro  le  seuole 
di  cui  trattiamo  dipendono  immediatamente  da  monsi« 
gnor  Limosiniere,  il  quale  paga  alle  maestre  un  asse* 
gno  mensuale  di  paoli  trentacinque  per  ciascuna.  Due 
altre  scuole  vi  sono,  eziandio  soggette  ai  PP,  Opera j , 
e  per  questo  hanno  il  nome  di  Pie  Operaie  ;  una  di 
esse  è  posta  in  %na  Graziosuy  Taltra  presso  s.  Antonio 
de'  Portoghesi.  Tuttedne  le  dette  scuole  hanno  insieme 
cinque  maestre  e  forse  centoquaranta  scolare,  alle  quali 
si  dà  l'insegnamento  medesimo  che  usa  darsi  dalle  Mae- 
stre Pie  {Monchini  y  oper.  ciu  traU  IV.  cap.  XII • 
pag»  259,  e  seg.) 

SCUOLE  DELLE  MAESTRE  PIE  DEL  SSMO 
NOME  DI  GESU\  Presso  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  alle 
chiaìd  d^oro  trovasi  una  scuola  pubblica  gratuita,  tenuta 
da  un'  altra  sorta  di  Maestre  Pie  di  recentissima  fon- 
dazione, alle  quali  si  dà  il  titolo  del  SSmo  Nome  di 
Gesù.  Il  cardinale  Litta,  Vicario  di  papa  Pio  VIL, 
le  radunava  allorquando  era  tuttavia  Vescovo  di  Sabi- 
na, per  mandarle  nella  sua  diocesi  acciocché  si  occu- 
passero ivi  della  educazione  muliebre  :  questo  accadeva 
iieir  anno  1818.  Morto  il  cardinale,  le  maestre. non  si 
recarono  in  Sabina ,  ma  rimaste  in  Roma,  apersero  la 
•cuoia  di  cui  parliamo,  ove  concorrono  molte  alunne, 
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«He  quali  vengono  insegnati  tutti  i  lavorìi  donneschi , 
oltre  il  leggere,  lo  scrivere  e  il  catechismo. 

Qaeste  maestre  sono  sei ,  ma  solo  due  attendono 
alla  istruzione  delle  alunne*  Elleno  vestono  un  ahito 
monastico  di  color  nero  e  vivono  in  comune,  seguendo 
la  regola  di  $•  Agostino  da  loro  scelta*  Nella  casa  me* 
desima  ammettono  alcune  educande  ed  anche  qualche 
Gonvittrìce.  {Monchini^  open  cit.  trai.  JF".  cap.  Xlh 
ptig*  261.) 

SCUOLA  DELLE  ORSOLINE.  S.  Angela  Merici 
nel  1537  fondò  l'instituto  delle  monache  di  s*  Orsola, 
le  quali  hanno  per  istituzione  d'istruire  gratuitamente 
le  povere  fanciulle*  Una  scuola  di  OrsoUnCf  che  qne« 
sto  è  il  nome  che  si  da  loro  volgarmente,  fu  stabilita 
in  Roma  dalla  duchessa  di  Modena  Lucia  Mariinozzi| 
correndo  Tanno  1688,  con  approvazione  del  pontefice 
Innocenzo  XL  Essa  rimane  presso  la  via  del  Corso  e 
per  quaitr*  ore  del  giorno ,  due  ciò  la  mattina  e  due 
il  dopo  desinarci  accoglie  le  fanciulle  dai  aette  ai  do- 
dici anni  :  queste  vengono  divise  in  classi  secondo  Tetà 
e  la  condizione  ;  s*  insegna  loro  il  catechismo ,  il  leg* 
gere,  e  i  lavori  donneschi. 

Quattro  sono  le  maestre,  circa  settanta  le  scolare. 
Olcre  questa  scuola,  le  Orsoline  ricevono  nel  loro  mo- 
nistero  le  giovanette  in  educazione*  {Moricfùnij  oper* 
eit*  trai-  IV.  cap*  IV*  pog*  262.) 

SCUOLA  DELLE  MONACHE  DEL  DIVINO  A- 
MORE.  Nel  tempo  in  cui  il  cardinal  Barbarigo  era  ve* 
scovo  di  Montefiascone,  un  sacerdote ,  di  nome  Biagio 
Mariani,  fondò  il  monistero  del  Divino  Amore  in  s*  Ghia* 
ra.  Neir  anno  1816.  monsignor  Ciccalotti  trasportò  in 
Roma  queir  istituto,  eh'  ora  trovasi  a  stanza  nel  palaz- 
zo Ravenna ,  propinquo  alla  Basilica  di  s.  Maria  Mag- 
giore. Queste  monachci  che  hanno  voti  e  clausoray  so* 
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no  agostiniane,  la  loro  regola  peraltro  è  precipuamente 
presa  dai  documenti  di  s»  Francesco  di  Sales.  Elleno 
•Ha  TÌta  contemplativa  aggiungono  l'attiva  pigliando  ad 
educar  le  donzelle,  raccogliendole  a  far  gli  esercizj  di 
è»  Ignazio,  in  ispecìe  se  abbiano  a  far  la  prima  comunio* 
ne  I  e  tenendole  finalmente  alla  loro  pubblica  scuola. 
Ivi  sono  istruite  forse  ottanta  fanciuUette  nella  dotti'ina 
cristiana,  nel  leggere  e  ne'  lavori  donnescbi.  (Monchi^ 
m,  oper,  cit.  trai.  IV*  cap.  XX.  pag.  26S.) 

SCUOLA  A  S.  PASQUALE.  Nel  rione  di  Tra- 
atevere,  ove  in  altri  tempi  era  il  conservatorio  di  san 
Pasquale  d'ordine  di  Leone  XII.  riunito  a  quello  della 
Divina  Provvidenza  (  Vedi  V articolo  Conservatorii  ), 
oggi  si  trovaùo  quattro  eccellenti  istituti  pii.  V  è  una 
casa  'di  convitto  per  le  donne  provette  che  amino  riti- 
rarsi a  vivere  quasi  monasticamente,  pagando  un  leg- 
gero assegno  mensuale  ;  un  luogo  di  educazione ,  con 
paga  tenuissima,  per  le  donzelle  civili  ;  una  casa  di  eser- 
cizi spirituali,  per  le  povere  in  ispecie  che  debban  fa- 
re la  prima  comunione  ;  una  scuola  in  fine  tenuta  da 
quattro  maestre ,  che  chiamansi  Pie ,  ed  insegnano  le 
cose  necessarie  alla  Religione  ,  il  leggere  ed  i  lavori 
convenienti  al  loro  sesso.  La  scuola  si  tiene  in  un  am- 
pia sala,  ove  intervengono  a  un  incirca  settanta  scolare* 

L'  opera  pia  di  s.  Pasquale  dipende  dal  cardinal 
Vicario  prò  tempora ,  che  deputa  alcuni  sacerdoti  che 
vi  soprintendano  ;  il  luogo  non  ha  nulla  dal  pubblico 
erario  9  stantechò  possiede  di  suo  un  reddito  di  forse 
mille  scudi  all'  anno.  {Morichini^  oper.  cit»  irai»  IV* 
eap*  XVL  pag.  264,  e  265.  ) 

SCUOLE  DELLE  DAME  DEL  SACRO  CUORE 
DI  GESÙ'*  Questa  società  di  dame  fu  fondata  in  Fran- 
cia da  Sofia  Barra,  ormai  saranno  47  anni,  fu  appro- 
vata poi  da  Leone  XIL  il  12  dicembre  1826,  Essa  per 
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iteopo  di  glorificare  il  sacro  Cuore  di  Gestiy  adoperaa* 
dosi  per  la  salate  de'  crUtiani.  (  Fediy  Régles  des  Da- 
mes  du  sacrèe  Cuor  de  Jesus»  Paris  1828.  )  Per  ciò 
appunto  la  nomiaala  società  tìeue  le  donzelle  in  edu- 
casione ,  ammette  agli  spirituali  eserciai  ,  e  ha  scuole 
gratuite  per  rìstruzioue  delle  fanciulle  povere.  Le  Da« 
me  dopo  tre  mesi  di  prova  piglìan  Tabito,  quindi  fan- 
jio  due  anni  di  noviziato ,  e  poscia  i  voti  semplici  di 
povertà)  castità  e  obbedienza.  Allora  passano  a  far  parte 
delle  aspiranti ,  ove  restano  per  cinque  anni  ancora  ; 
dopo  di  che  fanno  il  voto  di  stabilità ,  che  dal  solo  Poo- 
tefice  può  essere  sciolto*  Quelle  cbe  si  dedicano  all'  in- 
segnamento pronunziano  il  quarto  voto  di  educar  la  gio- 
ventù* Sonovi  inoltre  delle,  sorelle  coadjutrici  le  quali 
hanno  i  medesimi  gradi* 

Un  cosi  utile  istituto  non  sono  molti  anni  fu  tra- 
piantato in  Roma  per  cura  dell'  esimio  cardinal  Lam* 
bmscbiniy  oggi  Segretario  di  Stato  del  glorioso  Grego- 
rio XVL  L'  ottimo  porporato  essendo  nunzio  a  Parigi 
propose  e  ottenne,  cbe  alle  Dame  del  Sacro  Cuore  ai 
desse  la  Chiesa  e  l'annessa  casa  posta  alla  Trinità  de* 
Monti  sul  Pincio,  colle  sue  rendite,  pigliando  su  di  aè 
il  carico  di  dare  un  assegno  ai  Fratelli  delle  scuole  Cri- 
stiane cbe  al  tempo  stesso  stabilivansi  alla  Madonna  da* 
Monti*  Nel  1827  pertanto,  le  Dame  andarono  a  stare 
alla  Trinità  de*  Monti ,  e  sei  anni  dipoi  furono  poste 
eziandio  in  Trastevere  nel  monistero  di  a*  Rufina,  ove 
era  già  una  scuola  di  Orsoline* 

Tanto  nell*  una  quanto  nell*  altra  scuola  si  tiene 
1  ordine  medesimo,  e  tuttedue  durano  sei  ore  in  ciascun 
giorno»  Le  fanciulle  son  divìse  in  tre  classi:  Tinfima, 
composta  di  quelle  che  appena  abbiano  compiuti  i  sette 
anni,  impara  a  conoscere  le  lettere  dell'alfabeto  io  una 
gran  tavola  appesa  alla  parete,  a  sillabare,  a  far  calze, 
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«  ftd  apprendere  a  mente  le  prime  coae  riigaardaDtì  la 
Beligione.  Quelle  della  seconda  classe  leggono  corren- 
temente f   incominciano  a  scrivere  ,  esegniscono  lavori 
d^agOy  e  apprendono   una  più  elevata  parte  del  cate- 
cbismo*  Nella  terza  classe  finalmente  si  studia  Taritme- 
tica,  lo  scriver  corretto,  la  storia  sacra,  e  talvolta  an- 
che la  gramaiica.  Tanto  alla  Trinità  de*  Monti,  quanto 
a  s.  Rofina  il  numero  delle  scolare  ascende  circa  al  cen* 
tinajo.  In  si  fatte  scuole  è  mirabile  la  nettezza,  Tordi- 
ne  e  il  silenzio  :  le  stesse  maestre  non  parlano,  ma  con 
nn  certo  ordigno  di  legno  che  hanno  fra  le  mani  che 
scattando  scrocchia,    accennano  tutto  ciò  che  di  mano 
in  mano  si  debbe  fare.  Le  battiture  «o  qualsiroglia  al- 
tra pena  corporale  sono  sbandite  assolutamente  da  que- 
sto instituto ,  ove  le  punizioni  tutte  sono  volte  a  toc-' 
car  l'amor  proprio*    Quotidianamente  si  distribuiscono 
due  medaglie ,  una  alla  piii  savia  delle  alunne ,  Taltra 
alla  piii  diligente.  Tre  volte    1'  anno  v*  è  una  premia- 
jsione  di  medaglie,  croci,  immagini  e  altre  cose  simili, 
per  sempre  più  eccitar  le   fanciulle  a  progredir  negli 
stud j.  {Monchini f  oper.  cit.  trai*  IV*  cap*  XVIL  pag» 
206  e  seg.  ) 

SCUOLE  BORGHESIANE.  Queste  scuole  sono 
d'una  instituzione  recentissima*  Una  è  destinata  pe*  ma- 
schi, Taltra  per  le  femmine,  e  tuttedue  son  gratuite.  La 
prima  di  es$e  si  debbe  alla  generosa  pietà  dell'  ottima 
D.  Guendalìna  Talbot  principessa  Borghese,  non  ha 
guari  mancata  ai  vivi  con  singolar  compianto  di  tut-^ 
ta  Roma.  Ella  vedeva  con  sommo  dolore  dell'  animo 
come  una  turba  di  fanciulli  si  trattenessero  oziosamente 
per  le  vie  e  per  le  piazze,  privi  d^ogni  civile  e  morale 
educazione,  per  cui  desiderando  ardentemente  òottrarli 
ai  gravi  pericoli  a  cui  di  continuo  rimanevano  esposti, 
a  procurar  loro  un  genere  d'iitruzione  che  li  rendesse 
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capaci  an  giorno  di  proTTcdcrc  al  TiYcre  proprioi  foa- 
dò  ana  vasta  acuoia  io  vicinanza  del  sno  palazzo*  In 
essa  raccolse  i  poveri  fanciulli  delle  propinque  parroc*- 
cbie  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  y  di  s.  Rocco  e  di  altre 
ancora,  preponendo  al  loro  ammaestramento  i  Fratelli 
delle  scuole  cristiane,  i  quali  ad  essi  insegnano  il  leg« 
gere  ,  lo  scrivere  e  Taritmetica,  conforme  usano  nella 
scuole  del  loro  istituto*  Dopo  la  morte  di  quella  esem- 
plarissima  dama,  il  marito  di  lei  D.  Marcantonio  Bor- 
ghese ba  voluto  che  nulla  si  mutasse  in  questa  scuola 
di  quanto  aveva  stabilito  l'ottima  sua  consorte* 

L'altra  scuola,  quella  cioè  delle  femmine,  è  stata 
pur  ora  fondata  da  D.  Adelaide  la  Rochefoucauld,  prin- 
cipessa Borghese,  suocera  della  sullodata'  D.  Guendali- 
na.  Ella  ha  fatto  a  bella  posta  venire  di  Francia  delle 
buone  suore  capacissime  di  attendere  all'educazione 
delle  fanciulle ,  e  le  ha  poste  come  maestre  nella 
scuola  da  lei  eretta  in  alcune  stanze  congiunte  al  pa- 
lazzo Borghese  dal  lato  di  dietro.  Le  alunne  oltre  ìl^ 
catechismo,  il  leggere  e  lo  scrivere,  apprendono  anche 
resercizio  de' lavori  donneschi, 

UNIVERSITÀ' 

La  parola  IJniversitàf  trattandosi  di  stndj,  espri* 
me  in  certo  modo  un'  unione  di  parecchi  collegi,  ove 
sono  dei  professori  in  differenti  scienze ,  destinati  ad 
insegnarle  agli  studenti,  e  dove  si  pigliano  i  gradi  o  le 
testimoniali  degli  studj  fatti  nelle  differenti  facoltà.  la 
ogni  Università  insegnasi  comunemente  la  teologia,  il 
diritto,  la  medicina,  la  filosofia  e  la  filologia*  Vengono 
dette  Università^  o  scuole  universali,  perchè  si  ritiene 
che  le  nominate  facoltà  formino  l'universalità  degli  studj, 
o  almeno  comprendano  tutti  quelli  che  si  posson  lare* 
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Le  Università  cominciaroiio  a  formarsi  nel  .«ecol^ 
duodecimo  ,  e  decimoterso;  quella  di  Bologna  e  quel* 
la  di  Parigi  ptetendono  d'essere  le  prime  instituite  in 
Europa  y  quantunque  nella  loro  origine  le  Unipersilà 
non  fossero  stabilite  nel  modo  che  lo  sono  a'  nostri  gior- 
ni* Comunemente  s'incominciava  dallo  studio  delle  ar^ 
ti  che  servir  dovevano  d'introduzione  alle  scienze  :  que- 
ste arti  erano  la  gramatica  ,  la  dialettica  ,  e  tutto  ciò 
che  da  noi  si  chiama  umanità^  e  filosofia^  da  e^^^  fa- 
cevasi  passaggio  alle  facoltà  superiori  ch'erano  la  fisi-- 
ca  o  medicina^  le  leggi  o  il  diritto  civ^ile^  i  canoni  ^ 
cioè  il  decreto  di  GrazianOy  e  poscia  le  deeretuli  e  la 
Teologia^  che  allora  consisteva  nelle  sentenze  de'  santi 
padri  e  quindi  nella  somma  di  s.  Tommaso. 

Conosciuti  i  vantaggi  grandi  che  risultavano  dalle 
Univeròità,  si  andaron  queste  aumentando  in  tutta  £u* 
ropa.  L*  Italia  n*  ebhe  delle  famosissime,  che  tuttavia 
sono  in  fiore;  e  fra  queste  voglionsi  riporre  le  due  di 
Roma,  TArchiginnasio  romano  cioè,  e  TUniversità  Gre- 
goriana, delle  quali  qui  appresso  terremo  proposito* 

ARCHIGINNASIO  ROMANO,  OSSIA  UNIVER^ 
SITA'  DELLA  SAPIENZA.  Prima  d'entrare  a  parlare 
dello  stato  attuale  di  questa  famosissima  Università  è  d*uo* 
pò  dare  un  ceqno  dell'epoca  in  cui  cominciarono  a  ri- 
sorgere gli  studj  in  Roma,  dopo  lunghi  secoli  di  bar- 
bara ignoranza,  e  per  opera  di  chi  la  capitale  del  mon- 
do avesse  un  tanto  bene,  e. come  questo  sempre  piit  ai 
andasse  accrescendo. 

Innocenzo  III.  innalzato  al  soglio  pontificale  nel 
1198,  com' uomo  dottissimo  ch'egli  era,  entrò  tosto  in 
pensiero  di  ravvivare  in  Roma  il  coltivamento  degli 
stndj  ,  in  ispecie  ecclesiastici ,  allettando  gli  uomini  a 
dedicarvisi  colla  speranza  de'premi.  Ai  tempi  di  que- 
llo pontefice,  merco  della  generosità  sua  verso  i  dotti, 
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ancbe  le  amene  lettere  si  videro  coltivate^  per  quanto 
il  comportara  la  condizione  de'tempi,  in  ispecie  da  Gai/-* 
fridoy  Galfridoy  soprannominato  di  Vinesaux,  il  qoa* 
le  a  quel  pontefice  dedicò  la  sua  poetica,  conforme  vie- 
ire  dimostrato  dal  chiaro  Tiraboschi ,  nella  sua  storia 
della  letteratura  italiana,  tòm.  IV*  lib.  IIL  cap.  VI.  pa- 
ragr.  X. 

Sembra  però  che  le  cure  d*Innocenzo  IIL,  poco  gio- 
vassero a  far  si  che  le  scienze  rifiorissero  in  Roma,  poi- 
che  Onorio  IIL,  immediato  successore  di  lui ,   dovette 
provvedere  con  savie  leggi,  a  far  si  che  questa  città  si  tro- 
vasse agio  di    attendere  agli  studj   delle  discipline  sa- 
cre. A  ciò  il  pontefice  venne  eccitato  da  s.  Domenico 
(  Mali'end.  jinnaL  Ord.  Praedicau)^  il  quale  gli  die- 
de occasione  di  statuire,  che  nello  stesso  palazzo  pon- 
tificio venisse  spiegata   la  scrittura  sacra  ,    ed    esposte 
vi  fossero  delle  quistiont  teologiche  le  piii  astruse,  ad 
ammaestramento  delle  persone  ecclesiastiche  addette  al 
servizio  tanto  di  esso  papa  quanto  de'cardinali.  La  in* 
atituzione  di  questa  scuola,  fu  premurosamente  conser- 
vdta  da  Gregorio  IX. ,  e  dai  pontefici  suoi  successori. 
Lo  stesso  Gregorio   promosse  e  fomentò  in   partìcolar 
modo  lo  studio  delle  scienze  canoniche,  e  sotto  lui,  cor* 
rendo  l'anno  1 234,  vide  la  luce  la  collezione  delle  De*' 
cretali,  fatta  da  s.  Raimondo  di  Pennafort.   Innocenzo 
IV.,  a  cui  debbesi  la  fondazione  deirUuiversita  di  Pia- 
cenza, pigliò  a  proteggere  in  singoiar  modo  le  scienze, 
e  si  adoperò  con  ogni  diligenza  perchè  in  Roma  risor- 
gesse lo  studio  delle  leggi.  Nel  pontificato  di  Alessan- 
dro IV.  si  recò  in  Roma  Alberto  Magno,  e  con  lui  ven- 
ne s*  Tommaso  d'Aquino  suo  discepolo  ,  per  cui  quel 
papa  volle  che  Alberto  pubblicamente  esponesse  la  sa'* 
era  scrittura  {Fedi  il  Cantipratrense^  lib.  ILcap.  X), 
Urbano  IV.,  succeduto  ad  Alessandro,   chiamò  da  Pa- 
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rigi  8.  Tomiuaso  di  Aquino,  il  quale,  ad  insinuasion« 
di  Urbano,  mentre  dimorava  in  Roma,  compose  la  mag- 
gior parte  delie  insigni  sne  opere.  Il  medesimo  papa  , 
tutto  intento  a  promovere  le  scienze,  raccolse  in  que- 
sta nostra  citta  gli  uomini  più  dotti  del  tempo,  e  non 
solo  in  essa  invigori  lo  studio  delle  sacre  ed  acclesia- 
stiche  discipline,  ma  vi  fece  risorgere  quello  della  fi* 
losofia,  fomentandolo  anche  nel  resto  d'Italia  {Tirabo" 
schit  Stor*  della  Iettar.  ìtaL  Tom.  IV*  Uh*  II.  cap. 
//•  parag.  W.)*  Durante  il  ponteficato  de'primi  sncces* 
sori  d'Urbano  IV.  sminuì  in  Roma  il  fervor  degli  sta- 
dj,  tra  perchè  i  papi  da  essa  dimoravan  lontano ,  tra 
per  la  breve  dorata  della  loro  vita,  tra  per  le  discor- 
die che  ogni  giorno  più  si  andavano  aumentando  in  Ita- 
lia, pel  malaugurato  furor  di  parti  che  ne  divideva  gli 
stati  e  le  stesse  famiglie  {Renazzi^  Stor.  delP  Unwer^ 
sita  degli  studj  di  Roma.  Voi*  /•  lib.  /•  cap*  I.  pa^ 
ragrafi  FUI.  e  IX). 

Salito  però  alla  cattedra  di  a.  Pietro  Bonifa* 
ciò  Vili. ,  di  casa  Gaetani ,  nomo  femito  di  pron- 
to ingegno  e  di  non  comune  dottrina  ,  tosto  si  po- 
se all'impresa  di  tornare  in  fiore  gli  studj  col  proteg- 
gere gli  scenziati,  e  col  fondare  in  Roma  Y Università^ 
ossia  jirchiginnasio  Romano*  Egli  nelFanno  1 303,  nl« 
timo  del  suo  pontificato ,  emanò  due  Bolle  colle  quali 
eresse  Io  studio,  ordinò  le  leggi  da  seguirsi  in  esso,  e 
concedette  moltissimi  privilegi  non  solo  ai  professori 
ma  anche  agli  scolari.  Bonifacio  Vili,  commise  Tesecu- 
BÌone  della  sua  Bolla  di  fondazione  all'abbate  di  s.  Lo- 
renzo fuori  le  mura  e  all'arciprete  di  s.  Eustachio.  Quin* 
di ,  dice  il  chiaro  Renazzi  (  Oper.  cit.  Voi*  L  lib*  I. 
cap.  III.  parag.  IL  ),  sì  può  congetturare  che  sin  dal 
principio  nel  Rione  di  s.  Eustachio,  presso  la  cui  chie- 
sa ora  si  trova,  iosse  eretto  T Archiginnasio  Romano,  ve* 


n   K  1   T   B   a  •   ITA*  280 

dendosi  airardprete  di  quella  collegiale  diretta  la  Bolg- 
ia esecatoriale  di  erezione»  E  l'autore  stesso  soggiun* 
gè,  che  la  congettura  acquista  gran  peso  da  questo,  cho 
gli  autografi  di  ambedue  le  Bolle  nominate  vennero  ri- 
posti nella  sacrestia  di  detta  chiesa,  quasi  nelFarchivio 
ddi  nuoTO  studio  romano*  Tali  Bolle  autografe  furono 
rinvenute  nel  secolo  XVI.  e  date  in  luce  nel  1559  in 
una  collexione  di  Bolle  di  diversi  papi  {Ballar*  divers. 
Pontn  a  Bonif.  Fllh  ad  Paul*  JF*  Romae  apud  Ant* 
BladimC).VìJL9ÌiTZ  congettura  intorno  a  ciò  reca  il  suUo- 
dato  scrittore,  la  quale  risulta  dalla  denominazione  d'una 
casa,  già  esistente  in  piazza  di  s.  Eustachio,  chiamata 
la  Scuola;  denominazione  che  dopo  la  metà  del  secolo 
XIV,  doveva  per  certo  esserle  provenuta  dall'aver  ser« 
vito  ad  uso  di  scuole,  le  quali  non  potettero  essere  $9 
non  che  quelle  del  pubblicò  studio,  fondato  da  Bonifa- 
cio Vili,  sul  cominciar  dello  stesso  secolo.  In  fatto,  pro- 
segue a  dire  il  Renazzi,  il  fu  abbate  Teribilini,  beue«- 
fiziato  della  Collegiata  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  noma 
versatissimo  nelle  memorie  di  Roma  del  medio  evo,  ia 
una  vita  manoscritta  di  Benvenuto  Gellini,  che  conser'- 
vasi  in  un  archivio  privato,  lesse  e  copiò  Tistromento 
di  rendita  d*nna  casa,  il  quale  così  comincia.  »  Crego» 
rio  XL  anno  MCCCLXXFL  Titius  quondam  Tajr 
ni  Feczosi  de  Feczosisy  dictus  alias  Malua^  de  iffe- 
gicne  s*  Eustachii  uendidit  unam  aliam  domum  po-^ 
sitam  in  dieta  Regione^  in  platea  s.  Eustachii^  </uae 
vocatur  la  Schola^  intra  hos  fines:  ab  uno  laterp  te^ 
net  Cola  dAleria^  ab  alio  tenet  Johannes  Fontana* 
La  instituzione  del  romano  Archiginnasio  fu  subì* 
to  mandato  ad  effetto,  e  prova  ne  sia  che  pochi  gior*- 
ni  dopo  la  seconda  Bolla  esecutoriale,  cioè  il  23  di  giu« 
gno  1 303,  Bonifazio,  praeeibus  Cleri  Ciuitatis  Romae^ 
creò  notajo ,  Pietro  di  Pietro  Alberti  ,  di  Concordia 
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cittadiao  romauOi  nd  coniractus  eorum  et  Doetorutn  et 
Scholarium,  qui  erunt  prò  tempore  in  studio^  quod  in 
digitate  praedicta  nuper  statuimus  {Ep,  Bonif.  Vili» 
140.  in  Arch*  Vat.),  Chiara  testimoaianza  ne  fa  anco* 
ra  il  vedere  ìd  una  Bolla  di  Giovaani  XXII.  ricorda- 
to un  Pietro  Fletti,  nominato  da  Bonifacio  per  notajo 
Conservatorum^  et  Uniuersitatis  studii  romani;  come 
pare  il  trovarii  per  testimonj  sottoscritti  al  capitolo  ge- 
nerale delle  monache  Santaccie,  tenuto  nel  monistero 
di  s<  Maria  in  Julia  nel  1305,  Magister  Michael  de 
Aritio  doctor  in  romano  studio  (J^edi  il  Card»  Ga^ 
rampiy  Memor.  del  B*  Chiar.  di  Bim»  Dis»  XV»  p^* 
387  )•  Chiaro  sembra  ancora  che  da  Bonifacio  fossero 
neirArchiginnasio  introdotte  e  stabilite  non  solo  le  cat* 
tedre  di  giurisprudenza  civile  e  canonica ,  ma  anche 
quelle  delle  altre  facoltà  ^  solite  insegnarsi  negli  slud} 
generali.  Questa  opinione  piglia  vigore  da  un  Breve  di 
Giovanni  XXII,  in  cui  leggesi  espresso,  che  in  Roma  gè* 
nerale  uigeat  studium  quarum  libet  scientiae  faculta^ 
tum*  Rimane  dubbio  però  se  nel  romano  StudiOf  fin  dal- 
la sua  prima  origine  y  esistessero  le  cattedre  di  teolo* 
già,  quantunque  provatissimo  sia  che  vi  furono  quelle 
della  giurisprudenza  Civile  e  Canonica*  {Benazzif  oper» 
cit»  VoL  /•  /li.  /.  cap»  IIL  para*  F») 

A  questo  modo  ebbe  origine  rArchiginnasio  Ro- 
mano, il  quale  non  fu  fondato  da  Innocenzo  IV*,  co* 
me  opinò  il  Passerini  {In  Com,  ad  Clem*  /•  de  Mag») 
e  suppose  il  Carafa  (  De  Gymn*  Bom»  lib.  /•  cap»  F')f 
masi  da  Bonifacio  Vili.  Indtibitata  testimonianza  di  ciò 
abbiamo  nella  sopra  allegata  Bolla  di  Giovanni  XXII., 
colla  quale  arricchì  lo  studio  romano  di  nuovi  privile» 
gi,  e  dove  a  Bonifacio  chiaramente  ne  attribuisce  la  fon- 
dazione con  queste  parole:  Quum  igiturfeL  record.  Bo^ 
nifacius  PP.  FUI  Praedecessor  noster  .  • .  auctorita^ 
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te  jipostoltea  statuerity  ut  ibidem  (nella  citth  di  Roma) 
esset  studium  generate  eie.  Che  se  Innocenzo  lY.  ne  fosse 
siato  rinititutore,  tanto  Bonifacio  VIIL,  qaanto  Giovanni 
XXII.y  conforme  è  costume,  nelle  loro  Bolle  risgaardanti 
rUniversitii  non  avrebber  mancato  di  ricbiamare  la  co- 
stiCnzìone  d^Innocenzo  ,  in  vigor  della  quale  fosse  stato 
da  quel  papa  eretto  il  romano  Studio.  Oltredicbè,  ì  roma- 
ni stessi  risguardarono  Bonifacio  come  primo  fondatore 
deir  Archiginnasio,  imperocché  ciò  viene  affermato  ne- 
gli antichi  statuii  di  Roma,  promulgati  dal  Senato  Ro- 
mano nel  secolo  XIV.,  ove  nel  principio  del  capitolo 
de  studiis  generalibus  Urbis  Romae  ai  legge:  Ad  de» 
cus^  et  honorem  Reipublicae  pertinet  copiam  lurispe* 
ritorum  habere^  quorum  eonsilio  gubernetur;  et  id  ali- 
ter  provenire  non  poteste  nisi  Studium  Generale  per 
fel.  recordafion.  Bonifaeii  Papae  Fili  Urbi  graiiO' 
se  concessami  et  caet  {Fedi  il  Renazzi^  Tom.  /.,  ap^ 
pendice  de*  documenti^  num*  XXXIV. ^  P^S*  ^^0* 

Dopo  il  breve  pontificato  di  Benedetto  XL,  aucce* 
duto  a  Bonifacio  VIIL  fn  fatto  papa  Clemente  V«|  il 
quale  stabili  la  Sede  ponteficale  in  Avignone.  Da  ciò 
nacque  che  le  cose  di  Roma  ebbero  un  grave  danno 
e  di  giorno  in  giorno  andaron  peggiorando  di  condi- 
ci one.  Per  lo  che  gli  studj  ancora  rimasero  avviliti  in 
mezzo  a  fierissime  turbolenze  ed  intestine  discordie , 
quantunque  di  quando  in  quando  risorgessero  un  poco* 
fino  a  che  al  termine  del  secolo  XIV.  rimasero  quasi 
annullali,  {Renazzi  oper,  cit.  Tom.  L  lib.  /.  cap.  IV* 
tutto  intero). 

Al  cominciare  del  secolo  XV.,  Innocenzo  VIIL  ai 
adoperò  con  ogni  zelo  per  tornare  in  onore  lo  studio 
Romano;  ma  le  belle  speranze  concepite,  colla  sua  mor^ 
te  svanirono  (  Teodorico  Niemo^  Histor.  de  schism, 
lib.  IL  cap»  XXXIX).  Durò  ancora  la  depressione  de- 
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gli  stadj  in  Roma  fino  airinnalzamento  di  Martino  V. 
alla  cattedra  di  $•  Pietro.  Questo  pontefice  ridonò  alla 
travagliata  ciuà  la  pace  e  Tordine  pubblico;  talché  il 
Senato  e  popolo  romano  si  risolvettero  di  rinnovare  TU- 
niversità.  Questa  buona  disposizione  però  non  da  Mar- 
tino V.  fu  mandata  ad  effetto,  ma  da  Eugenio  IV.  nei 
1431*  con  una  Bolla  emanata  il  10,  ottobre,  colla  qua- 
le il  pontefice  approvò  e  stabili  che  in  Roma  vi  foss» 
lo  Studio  generale  di  qualunque  facoltà,  e  concedea-« 
do  ai  Professori  ed  ai  scolari  amplissimi  privilegi,  e  as« 
segnando  pel  sud  manteoimeuto  e  per  quello  de' mae- 
stri i  proventi  di  alcune  gabelle,  e  specialmente  quella 
posta  sn*  vini  ;  per  cui,  parlando  di  Eugenio  lY*,  cosi 
si  esprime  in  questo  proposito  Andrea  Fulvio  (In  Carnu. 
de  Antiq*  Urb»  ad  Leone  X,  pag.  312  ):  constitutis 
tum  detnum  ex  pubblico  stipendiis  bonarum  artiùm  Pro* 
fe^soribus  ex  consensu  Populi  Romani^  ad  quem  res 
ista  pertinere  uidetur;  ed  il  Ciacconio  esalta  quel  pa- 
pa ,  con  queste  parole:  Gjmntuia  ante  omnia  dili» 
gentissime  fovit,  maxime  %fero  Romanum^  ad  quod 
genus  omne  litterati/Lroe  adfUbuit  (Gac  in  vit.  Eug.  IV. 
Tom.  Ili  ). 

Il  pubblico  Studio  di  Roma  ebbe  tal  consistenza 
per  Tapprovazione  di  Eugenio,  che  in  seguito  ne  go- 
dette di  continuo*  Sin  dalla  sua  prima  fondazione  eb- 
be rUniversità  un  Rettore ,  e  dei  riformatori.  L'auto- 
rità e  la  rappresentanza  della  Podestà  pubblica ,  ossia 
la  sovranità  nello  studio  era  già  proprio  del  Camerlin* 
go  di  santa  Chiesa,  prima  de'tempi  di  Eugenio  IV.  {Re^* 
nazzij  Notizie  storiche  de^Vicedom*  del  Patriarchio 
LateranensOf  pag.  20).  Il  suUodato  Eugenio  sempre  in- 
tento a  migliorar  lo  stato  dell' Archiginnasio  nel  1432 
prescriue  dei  savi  provvedimenti  intorno  la  elezione  e 
n  sindacato  de*  riformatori.  Egli  inoltre  procurò  cbe  !• 
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acoole  fossero  latte  riunite,  e  volle  che  si  raccoglies* 
sero  nel  Rioae  di  a.  Eastachio,  forse  in  memoria  del 
luogo  ove  la  prima  volta  furono  aperte  da  Bonifacio 
Vili,  comperando  a  tal  fine  delle  case  (Renazzi  Sion 
delVUnivers.  T.  lAib.  ILcap.  Lparag.  riIL)  Fmi^ 
to  di  tante  cure  fu  il  prosperamento  mirabile  della  Uni- 
versitày  ove  fiorironoi  sotto  il  ricordato  pontefice,  illn- 
•tri  nomini,  fra  qnali  Antonio  RoselU  aretino^  celebre 
giureconsulto;  Lodovico  Fontano^  nativo  del  Ponte  di 
Cerreto  in  quel  di  Norcia,  dal  Biondo  onorato  col  ti- 
tolo di  Jurisconsultorum  eonsultissimus  (ItaL  illastr. 
Reg.  IV.  Umbn\  ed  altri  non  pochi  d*alta  rinomania. 

Nicolò  y«  con  amore  aommo  prolesse  TArchigin- 
nasio  romano,  e  v'introdusse  nn  nuovo  metodo  di  sin* 
dj,  migliore  assai  di  quello  fino  allora  praticato:  pare, 
che  questo  risguardasse  in  ispecie  la  Filosofia  e  TElo- 
quensa  greca  e  latina  {Vedi  la  Bolla  esist*  neW  Archi9. 
Vatic.  riportata  dal  Renazzt  ndV  appendice  al  lib* 
IL  del  Tom.  L  ITum.  IIL  pag.  276).  Nel  pontifica- 
to di  Niccolò  rUniversità  ebbe  insigni  professori,  di  coi 
tacesi  il  nome  per  amor  di  brevità,  ricordando  solo  il 
famoso  Lorenzo  Valla;  per  la  qual  cosa  essa  fiori  as» 
sai  bene  ,  io  ispecie  nella  filosofia  aristotelica  (Retiaz» 
op.  cit.lib.  IL  cap.IlL  Tom%L  p(^*  160  e  segg.) 
Si  mantenne  eziandio  in  seguito  nel?  acquistala  ripu- 
tazione, sopra  tatto  per  le  cure  di  Paolo  II»,  sotto  cui 
il  Senato  Romano  oe'nuovi  suoi  statuti  provvide  alla  per« 
petua  conservazione  del  pubblico  Studio  ;  la  fama  del 
qaale  sminuì  per  un  momento,  sedente  Sisto  IV«,  ma 
ben  presto  risorse  sotto  il  governo  d'Innocenzo  YIIL  e 
meglio  ancora  sotto  Alessandro  VI. 

Quest'ultimo  pontefice  fu  quegli  che,  mandando  ad 
effetto  il  disegno  del  suo  antecessore,  fece  ampliare  il 
luogo  ove  TArcbiginnasio  aveva  stanza,   ed  eresse  un 
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naoTO  maestoso  edificio  y  covrìspondente  per  atnpieem 
e  magaificenza  alla  dignità  delPaso  a  cai  si  destinava. 
Egli  in  fatto  nel  1497  con  suo  motaproprio  del  17  di' 
cembre  ordinòi  che  si  desse  mano  ad  innalzare  la  nno^ 
va  fabbrica,  ingiungendo  al  Gamerlingo  e  al    suo  Te-» 
soriere  di  fornire  all'  uopo  al  Rettore  e  a'  riformatori 
la  somma  di  mille  ducati.  Da  un  altro  motuproprio  da^ 
to  il  10  novembre  149^3,  in  cui  comanda,  si  paghine^ 
altri  mille  ducati  Sancto,  et  Andrea  Fiorentinis  ^r- 
chitectis,  et  muraloribus  fabricae  dicti  ^tudiiy  rilevasi, 
che  Alessandro,  aceiocchò  l'edifizio  procedesse  piit  spe- 
ditamente al  fine  e  con  ogni  cura  e  diligenza ,  avevft 
deputato   tre   commissari    perchè  vi  presiedessero.  Se 
peraltro  la  fabbri<5a  non  ri  usci  durevole  e  solida,  essit 
almeno  ebbe  bella  forma  e  disegno  grandioso  e  magni- 
fico. Andrea  Fulvio  {De  Ant.  Urb,  Lib.  Ilpag.  312), 
dopo  aver  narrato  il  rinnovamento  della  romana  Uni- 
versità sotto  Eugenio  IV»,  ne  fa  la  seguente  descrizio- 
ne, riferendo  il  discorso  ad  Alessandro  TI.:  Decursis 
aliquot  deinde  lustris,  Alexander  T^Lj  ampliato  tocOy 
novo  illic  aedificia  excitavit ,  porticibusy  amhulacrisy 
subdialibusqae  diaetis  cum  atriOy  et  cai>edio  designa-- 
tis  more  veteris  Accademiae  auspicatusy  nec  ab'solvit^ 
Qaindi  l'autore  9le&%o  prosegue  Pelogio  con  questi  versta 

Pfec  uos  Pieridum  reboantia  teda  sileboy 
Hic  ubi  Gjmnasium  media  spectatur  in  Urbcy 
Musarumy  Phoebique^  ac  Palladis  artibus  ingenty 
'Eugenii  Quartiy  auspiciis  et  munere  primum 
Fundatumy  cui  Romae  stipis  dedit  annua  dona 
Colleeto  magnis  ex  vectigalibus  auroy 
Persola enda  sacras  illic  profitentibus  artes* 
Haec  loca  Alexander  Sextus  renovavity  et  auxity 
Adjungens  aedes  spatio  majore  propinquasy 
/tmplaque  porticibus  designans  atria  magnis. 
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E  qaantonque  Alessandro  VI.  noa  condaceMe  a  fi- 
ne Topera,  pure  merita  gran  lode  per  averla  comiacia* 
u.  Pio  IIL,  che  gli  succedette,  nella  breve  dorau  del- 
la sua  vita,  che  fu  di  soli  ventìsei  giorni,  mostrò  quan- 
to avrebbe  saputo  fare  a  vantaggio  della  Università  ro- 
mana ,  ordinando  che  sollecitamente  si  tirasse  innanzi 
]a  fabbrica  principiata  dal  suo  antecessore.  Salito  alla 
caiiedra  di  s.  Pietro  Giulio  IL,  non  fu  interrotto  il  la- 
voro deiredifizio,  e  sebbene  il  pontefice  fosse  distratto 
in  gravi  cure,  e  travagliato  dalle  guerre,  pure  non  man- 
icò di  sostenere  lo  Stadio  di  Roma,  pubblicando  una  Bol- 
la colla  quale  confermava  le  costituzioni  da  Eugenio  IV^ 
«Pianate  a  favore  di  quello* 

Neirultìma  metà  dei  secolo  XY.  lo  suto  deir Ar- 
chiginnasio tu  molto  florido,  e  le  scienze  vi  fecero  gran- 
di progressi,  venendo  esse  insegnate  da  uomini  di  pro- 
fonda dottrina.  Pure  negli  ultimi  anni,  causa  le  guer- 
re che  devastavano  Tltalia  per  opera  degli  stranieri,  in- 
cominciarono gli  studj  a  scadere  dal  loro  splendore,  e 
vie  pili  declinarono  nel  principiar  del  secolo  XYI.,  quan- 
tunque Giulio  II,  come  8*è  detto,  avesse  cercato  di  fa- 
vorir rUoiversità  romana.  Leone  X.  però,  appena  salito 
al  ponteficato  concepì  il  progetto  di  riformare  ed  accre- 
scere l'Archiginaasio.  Egli  ben  comprendeva  come  fos« 
ae  necessario  che  in  Roma  gli  studj  fiorissero  sopra  tut- 
te le  altre  città  del  mondo,  e  ben  lo  diede  a  conosce- 
re coU'energiche  parole  poste  neiresordio  della  sua  pri- 
ina  Costituzione  risguardante  TUoiversità,  e  sono  queste: 
Urbi  yicarii  Christi  in  lerris  regia f  anteque  ejus  ocw 
los  semper  posila^  tamquam  apostolicae  sedis  validis'» 
ùmum  firmamentum  supra  caeteras  urbes  principatutn 
obùnere  dignoscitur,  dignum  est  siculi  ejus  excelleri" 
tissima  est  conditio^  sic  etiam  ipsius  incolae  et  habi" 
tatores  in  omni  virtutum  genere^  et  praecipae  Ubera" 
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lium  artium  disciplina  quae  ipsarum  est  nutrix  et 
alumna  virtutum^  alias  antecellant.  Innanzi  tutto  Leo- 
ne X.  procarò  d*a$sicarare  ai  Profesaori  conveneyoli  af- 
fini» e  poscia  volse  il  pensiere  a  riformar  rUniyersi* 
tày  ad  emendarne  gli  abusi,  a  pre6gere  regolamenti  per- 
cbè  quelli  non  ripnllulassero,  e  in  fine  a  prescriver  leg- 
gi novelle,  vantaggiose  ammaestri,  comode  agli  scolari  e 
capaci  d'accrescere  il  buon  ordine  delle  pubbliche  scuo* 
le*  I  savi  provvedimenti  delPegregio  pontefice  produs* 
aero  tosto  copiosissimi  frutti,  tantoché  se  n*ebbe  a  ralle 
grare  nelKaltra  costituzione  emanata  nel  1514»  così  espri- 
mendosi: che  procurando  egli,  ut  urbs  Romae  ita  in 
re  litterariof  sicut  in  caeteris  rebus  totius  orbis  ca^* 
put  esset  etc.  factum  est^  ut  praecedente  anno^ponii'^ 
ficatus  nostri  primo,  talis  studentium  numerus  ad  Ur'* 
bem  eamdem  confluxerity  ut  jam  Gymnasium  roma^ 
num  inter  omnia  alia  totius  Italiae  principatum  fa* 
elle  obtenturum  videatur.  In  questa  stessa  costituzione 
Leone  palesa  il  disegno  di  erigere  entro  rUniversiià  una 
cappella,  in  cui  ogni  mattina  si  celebrasse  la  messa  a 
vantaggio  deflettori  e  degli  studenti,  e  vi  si  facessero 
gli  esercizi  accademici  e  altre  solenni  funzioni;  ma  sic- 
come per  mettere  ad  effetto  il  pensiere  vi  bisognava 
tempo  e  spesa,  cosi  fu  convertita  in  cappella  una  delle 
acnole,  dedicandola  ai  s%.  Leone  papa  e  Fortunato  mar** 
tire.  Eretta  la  cappella,  in  essa  institul  una  prepositu- 
ra  e  due  cappellanie  perpetue*  A  solenne  ricordanza  di 
Unti  insigni  benefizi  compartiti  da  Leone  X*  al  roma- 
no Studio  si  sogliono  tuttavia  celebrare  in  ogni  anno 
neirUniversità  Tesequie  di  lui,  accompagnate  da  un*ora« 
sione  funebre.  Troppo  lungo  sarei  se  qui  annoverar  va* 
lessi  ad  uno  ad  uno  gli  uomini  famosi  che  tennero  le 
cattedre  pubbliche  nelle  diverse  facoltà  durante  il  pon* 
di  Leone,  e  converrebbe  mi  allontanassi  di  so« 


UffiTsmciTà*  2t7 

▼ercbio  dallo  scopo  di  quest'opera;  però  eh!  bramasse 
mTerne  notìsia  piena  ed  esatta  si  faccia  a  leggere  il  ife* 
nazzi ,  oper.  eit*  T.  II*  Uh*  II L  cap.  III.  tutto  in* 
tiero. 

Mancato  che  fa  ai  tìvì  il  snllodato  pontefice^  e  suc- 
cedatogli  Adriano  VI*»  la  letteratura  cominciò  ad  illan- 
guidire in  Aoma,  perchè  poco  faTorita*  Di  questo  pas» 
seggero  danno  fu  essa  ristorata  da  Clemente  VU*  sul 
principio  del  suo  regno,  come  pure  il  pubblico  studio 
risorse,  merco  la  protezione  da  lui  concessa  agli  studiosi  e 
agli  studj.  Oltre  a  che  Clemente,  quasi  in  que'princi* 
pi  emular  volesse  e  superar  Leone,  si  occupò  tutt'uo- 
mo  delle  cose  dell'UniTcrsità,  facendo  riparare  Tedifi* 
aio  di  essa,  eretto  già  da  Alessandro  VI.,  che  minac- 
ciava ruina  per  vizio  di  costruzione;  del  che  parlando 
Andrea  Fulvio  {loco  citaU)  dice:  quam  molem  fabrican*' 
tium  vitio  labefactatamj  reparari  instaurariquo  Cte^ 
mens  VII.  P.  Jf.  jussitj  Francisco  Perusco  Praesu'^ 
U  MassanOf  romanae  Accademiae  Bectore»  Le  curo 
di  Clemente  fruttarono  non  poco  splendore  ali* Archi- 
ginnasio, anche  per  la  parte  degli  eccellenti  uomini  che 
da  lui  furonvi  chiamati  come  Professori  {Renazzi  oper* 
eie*  Tom.  IL  lib.  III.  cap.  IF*  para.  III.).  Ma  un 
cosi  felice  e  promettente  principio  per  gli  studj  fu  se* 
gttito  da  misero  e  luttuoso  fine.  Il  detestabile  eccesso 
del  sacco  di  Roma,  e  le  lunghe  e  funestissime  sue  con- 
seguenze, travagliarono  per  modo  il  pontefice  e  manda- 
rono a  soqquadro  per  guisa  le  cose  pubbliche  del  suo 
stato,  che  TUniversità  fu  chiusa  e  le  rendite  di  lei  ven- 
nero volte  in  altr^nso. 

Volatosene  a  Dio  Clemente  VIL,  ed  eletto  in  suo 
luogo  Paolo  IIL,  Farnese,  Roma  alla  fine  incominciò  a 
respirare  dalle  calamità  passate.  Il  novello  pontefice  come 
appena  si  fu  assiso  sul  trono,  volse  le  sue  cure  all'Ar- 
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cbìgionuiO)  e  si  adoperò  io  modo  che  io  breve  gìon- 
ie  a  vederlo  ristabilito  e  fregiato  dell'antico  splendore. 
Egli  innanzi  tutto  procurò  di  raccogliere  i  piii  famoai 
dotti  acciocché  venissero  ad  occupar  le  cattedre,  e  non 
risparmiò  in  questa  bisogna  le  più  calde  esortaiioni,  le 
pili  vive  preghiere,  e  le  piii  larghe  ricompense*  Inol* 
tre  Paolo  III*,  a  sempre  meglio  far  prosperare  TUniver- 
sita,  diedele  a  prolettore  il  card.  Alessandro  Farnese  suo 
nipote,  gran  fautore  degli  uomini  dotti  d'ogni  sorta.  Non 
è  maraviglia  danqne  se  sotto  il  sopra  lodato  pontefice  la 
«cuoia  romana  fiorisse  a  maraviglia  in  tutte  le  scienze, 
e  se  Roma  fosse  ai  suoi  tempi  piena  di  chiarissimi  lett^ 
rati,  nel  novero  de'quali  furono  il  Caro,  il  Guidicelo* 
ni,  il  Molza,  Luca  Contile,  Francesco  BelUn^ini,  Tom» 
maso  Campeggi  e  altri  non  pochi» 

Salito  al  pontificato  Giulio  IH.  deputò  una  Congre- 
gasione  di  cardinali  per  presiedere  airArdjiginnasio  e 
riformarlo*  Elssa  venne  composta  del  Camerlingo  Asca- 
nio  Sforza,  e  de*cardinali  Marcello  Cervini,  Giovanni 
Moroui,  Bernardino  MaiTei  e  Reginaldo  Polo ,  uomini 
distinti  per  maturità  di  consiglio,  e  per  dottriue.  Oltre 
a  ciò  il  medesimo  papa  fece  de'savi  provvedimenti  sul- 
le rendite  dell'istituto,  sulla  sua  fabbrica,  e  circa  la  cot- 
lazione  delle  lauree  mediche  e  legali,  togliendo  pareo* 
chi  abusi  che  intorno  ad  esse  eransi  introdotti*  Mar- 
cello  IL,  succeduto  a  Giulio  IIL,  quantunque  dottissi* 
mo  e  insigne  Mecenate  dèlie  lettere,  nulla  potè  far  di 
bene  al  romano  Studio  i  causa  la  sollecita  sua  morte* 
Pio  IV*  però ,  mirando  a  vantaggiarlo ,  promulgò  una 
Costituzione  contro  i  frodatori  delle  gabbelle  che  ser^ 
vivano  a  mantenerlo,  e  unitosi  al  Senato  usò  somma  di* 
ligenza  perchè  si  scegliessero  ottimi  professori.  Lo  atea* 
•o.  pontefice  eresse  quindi  un  Monte  Studio  per  far  che 
Tedlfizio  dell'  Archiginnasio  venisse  proseguito*  Sotto 
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t*  Pio  y*  81  tirarono  innanzi  per  guisa  i  lavori,  tanto- 
ché la  parte  superiore  della  fabbrica,  tra  levante  e  mez- 
zodì ,  rimase  quasi  compiuta.  Volle  ancora  quel  santo 
pontefice  che  innanzi  a  lui  si  tenessero  le  Congrega- 
zioni de'cardinali  deputati  a  presieder  rUniversitè,  af« 
finchà  le  cose  degli  siudj  si  discutessero  con  maggior 
impegno*  Frutto  di  una  cura  così  affettuosa  fu,  che  le 
scuole  vennero  in  fiore  e  crebbero  in  riputazione.  Gre* 
gorio  XIIL  non  rimase  indietro  a'suoi  antecessori  nel 
promuovere  il  benessere  deirArchiginoasio.  Egli  accioc- 
ché la  fabbrica  procedesse  speditamente  al  suo  fine,  de- 
putò un  cavaliere  romano  a  presiedervi,  e  questi  fu  Gi-^ 
roleuno  del  Bufalo  deCancellierii  nel  suo  pontificato 
per  tanto  avanzò  assai  Tedifizio,  e  prova  n*é  una  me- 
daglia, riportata  dal  Ciacconio  e  dal  Palazzii  in  cui  si 
vede  inciso  un  intero  braccio  interno  del  superior  por- 
tico e  deirinferiore  col  motto  Schotarum  Exaedi/tca^ 
zio*  Di  più,  pose  ogni  studio  a  fine  di  provvedere  di 
esimj  professori  le  cattedre,  e  con  una  opportunissima 
insiìtuzione  eccitò  i  romani  ad  abilitarsi  pel  consegui* 
mento  di  esse,  promulgando  un  Breve  il  dM  1  ottobre 
1574,  in  cui  ai  giovani  romani,  non  di  sola  nascita,  ma 
per  discendenza  delibavo  e  del  padre,  i  quali  consegni* 
to  avesser  la  laurea  dottorale,  concesse  non  solo  il  pri<- 
vilegio  d*insegnar  pubblicamente  la  Facoltà^  ma  asse- 
gnò loro  uno  stipendio  annuale  di  venticinque  scudi,  ri- 
guardandoli come  professori  fuori  di  numero. 

Per  la  morte  di  Gregorio  XIIL  venne  assnnto  al 
soglio  pontificale  Sisto  V.  Egli  aveva  in  somtno  grado 
a  cuore  T Archiginnasio,  ove  per  alcun  tempo  aveva  pub- 
blicamente professato  Teologia  ,  e  sapendo  come  fosse 
gravato  di  debiti,  subito  (atto  papa  gli  donò  ventidue- 
mila scudi  {Panciroli^  Tesori  nascosti^  pagn  208)*  Sot- 
to il  suo  regno  si  continuò  t  coadosie  bene  innanzi  il 
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nuovo  edifizio  :  i  portici  e  tutto  quel  lato   che  gaardtf 
verso  la  chiesa  di  s.  Giacomo  degli  spaguuoli,  cornili' 
ciato  a  erìgere  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.,  rimase  compiu- 
to e  vi  fu  aperta  la  porta  maggiore,  ove  si  scoTpì  la  scrìtta 
Stxrrs  V.  Avr.  II,  Superiormente,  nel  mezzo  al  fron- 
tispizio, venne  posto  il  suo  stemma,  sotto  cui  in  una  car- 
tella si  allocò  il  molto  ,  Iiririru  SAPitJ(rxA%  %9t  rt^ 
jroff  DouTifi,  Anche  la  magnifica  scala   laterale   ver- 
so setcentrìone  fu  fatta  dirizzare  da  Sisto  V.  fino   ali* 
sommità  dell'edifizio,  e  per  suo  ordine  rimase  finito  il 
campanile  e  in  esso  vennero  poste  le  campane.  Qui  non 
si  rimase  quel  munifico  pontefice,  ma  voile  anche  por 
mano  al  governo  dell'Università,  unendone  in  perpetua 
il  Rettorato  al  collegio  degli  nvvocatf  Coneistorialt,  e  eie 
fece  con  una  Balla  che  comincia,  Sacri  jfpostotatus  ^ 
data  il  23  agosto  1587.  Quindi  nella  famosa  Costituzio- 
ne con  cui  eresse  in  parte,  e  in  parte  rinnovò  e  coir- 
fermò  motte  e  diverse  Congregazioni  cardinalizie,   un» 
ne  deputò  a  reggèi*e,  riformare  e  patrocinare  la  Studio 
pubblico  di  Roma.  (f^id.  Xis*  V*  ConsU  74.  ap.  Che^ 
rub.y,  I  pontefici  Urbano  VII.  Gregorio  XIV-  e  Inn(>- 
cenzo  IX.  ebbero  così  corta  vita  che  nulla- poterono  ope- 
rare d  prò  del  romaiK)  Studio.  Nel  febbrajo  del   1592 
fu  eletto  papa  il  cardinale   Ipptyllto    Aldobrandini  che 
prese  il  nome  di  Clemente  VIII.  EgK  confermò  l'unio- 
ne del  rettorato  col  Collegio  degli  avvocati  Goneistoria- 
li:  si  diede  pensìere  di  far  che  non  mancasse  TUniver- 
8Ìtk  d'ottimi  professori  ,  e  cercò  di  farne  progredir  I< 
fabbrica.  Con  Clemente  Vili,  si  può  dire  che  finisse  il 
secolo  XVI.  tanto  famoso  per  gli  avanzamenti  delle  let-^ 
fere  e  delle  scienze,  e  senza  dubbio  uno  de*pìti  celebri 
ed  illustri  per  la  romana  letteratura,  e  per  la  gloria  del 
romano  Archiginnasio* 

Paolo  V.,  assunto  al  pontificato  nel  1605,  si  mo- 


U   H    I    T    B   H   S   I    T    A*  30\ 

Uro  premaroso  deiranmeDto  deirUniversitk,  facendo  che 
èi  proaeguiste  1*  edifi&io  di  essa  j  assegoaDdo  perciò  le 
pigioni  delle  case  annessele^  e  pigliando  altri  opportuni 
prof  vedimenti.  Paolo  V.  inoltre  volendo  che  i  profea* 
sori  avessero  sicore  le  loro  paghe,  con  un  Chirograìb 
aegnato  il  7  agosto  1610»  ordinò  che  a  favor  loro  si  se-* 
paraase  dai  proventi  del  luogo  la  somma  di  scudi  sei* 
mila  annuali,  da  spendere  non  in  altro,  salvo  che  ne- 
gli atipendi  de'profesaori  medesimi.  Gregorio  XV*,  tuc- 
eeduto  a  Paolo  V.,  nel  breve  spazio  di  due  anni,  quan- 
to visse  papa  ,  non  trasandò  le  faccende  del  romano 
Stadio,  che  ansi  fece  delle  innovazioni  vantaggiose  ad 
asso,  aoprattotto  confermando  archittelto  della  fabbrica 
il  celebre  Domenichino,  a  tale  uffizio  nominato  dal  Se- 
nato* Salito  al  seggio  pontificio  Urbano  VIIL^  Tedifizio 
in  breve  crebbe  di  molto,  e  sotto  lui  rimase  compiuta 
affatto  tutta  la  parte  superiore  di  esio  ch'è  volta  a  mez- 
«odi;  per  cai  nel  mezzo  alla  facciata  rispondente  sulla 
acrada  fa  eretto  lo  stemma  del  pontefice,  con  sotto  la 
iscrizione  seguente: 

URBANO  Vili .  PONT  .  MAX  •. 
OB  SAPIENTIAE  GLORIAM  ET  PATROGINIVM 

Lo  stesso  Urbano  VltL  con  scio  Breve  del  25  set* 
lembre  1632  confermò  come  architetto  dello  Studio 
Francesco  Borromino,  già  scelto  dai  signori  Conserva^» 
tori.  Il  BorrominOy  per  mostrarsi  grato  al  papa  e  ac* 
cattarne  la  grazia,  immaginò  e  tolse  a  dar  principio  al** 
la  cappella  o  chiesa  dell* Università,  dandole  forma  d*tfa 
ape,  alludendo  allo  stemma  gentilizio  di  Urbano*  {Piaz' 
za,  opet-  pie  di  Rom.  Trat.  IF*  cap,  XXXX)*  Men- 
tre però  la  parte  materiale  deirArchiginnasio  si  acere- 
aceva  a  maraviglia,  gli  stud>  di  esso  incominciavano  a 
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decadere,  perchè  ira  le  altre  cose  sul  principio  del  XVIT, 
secolo  si  trascurò  di  surrogare  nuovi  professori  degni 
di  nome  nelle  cattedre  rimaste  vacanti.  Urbano  VIIL 
nel  1628  riparò  in  parte  questo  inconveniente,  rialzan- 
do  la   cattedra  di  Eloquenza  y  col  darla   ad   Agostina 
Mascardi  a  cui  assegnò  uno  stipendio  di  scudi  500,  e 
nel  1637  rimettendo  in  uso  Taltra  cattedra  di  medici- 
na pratica,  in  grazia  del  suo  medico  Taddeo  GoUicoIa. 
Cionnullostante  sotto  i  pontiBcati  di  Paolo  Y»,  Gregorio 
XV.  e  Urbano  VIIL  non  tutte  le  scienze  fiorirono  ugual- 
mente nell'Arcbiginnasio:  imperocché,  se  la  matemati- 
ca fece  progressi,  in  ispecie   quando  ebbene  la  catte* 
dra  il  chiarissimo  P.  Benedetto  Castelli,  la  Teologia  al 
contrario  decadde  moltissimo,  e  con  lei  la  Filosofia  e 
la  Legale.  La  Medicina  però  si  mantenne  in  riputazio* 
ne  in  grazia  di  molti  valenti  professori  che  ne  tenne* 
ro  le  cattedre  ;   l'Eloquenza  poco  in  questo  spezio  di 
tempo  venne  coltivata,  quasi  prognostico  della  decaden- 
za totale  della  buona  letteratura,  e  della  depravazione 
del  gusto  che  tanto  distinse  il  secolo    XVIL,  che  pu- 
re, per  quello  risguarda  le  scienze  naturali  e  le  mate- 
matiche, riusci  fioritissimo,  anzi  maravigliosot 

In  mezzo  a  quanto  in  Roma  si  fece  nel  secolo  XVIL 
a  prò  delle  scienze  e  delle  lettere,  in  ispecie  colla  fon- 
dazione di  parecchie  accademie  ,  ebbe  anche  luogo  il 
compimento  deiredifizio  della  romana  Università.  Cle- 
mente Vili.  Paolo  y.,  e  più  ancora  Urbano  VIIL,  con- 
forme  si  è  detto,  non  avevan  lasciato  di  procurare  che 
venisse  continuata  la  parte  superiore  della  fabbrica  , 
sicché  uguagliasse  quella  da  Sisto  V.  eretta  e  termina- 
ta di  prospetto  alla  chiesa  di  s.  Giacomo  degli  spagnuo- 
li.  La  scarsezza  della  moneta  però  fece  sì  che  il  la* 
voro  progredisse  lentamente,  e  forse  v*ebbe  causa  an- 
che la  poca  cura  di  ehi  vi  presiedeva,  II  Borromino, 
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colto  Urbano  YIIL,  aveva  disegnato,  secondo  si  è  ri- 
ferito, la  nnova  chiesa  da  erigersi  in  laogo  della  cap- 
pella aperta  nell'ArchigiDoasio  da  Leone  X.  Peraltro 
non .  ai  pose  mano  a  innalzarla  se  non  cbe  ai  tempi 
d^Innocenzo  X.y  successore  di  Urbano.  Egli  ordinò  che 
Topera  si  tirasse  ionanzi  eoo  sollecitudìaei  per  cui  du- 
rante il  suo  ponteficnto  rimase  quasi  Coita.  Nel  1649| 
in  fiittOy  era  già  compiuta  la  cupola*  quantunque  rima- 
nesse da  farsi  il  cupolino  superiore,  come  si  vede  nel- 
la Roma  moderna  del  De  Rossi  (pag.  373),  ove  ap- 
punto si  scorge  delineata  senza  quest'ultimo  ornamento. 
Anche  esso  peraltro  fa  innalzato  in  seguito,  e  decora- 
to collo  stemma  panfiliano»  Ad  Alessandro  VII.,  succe- 
duto a  Innocenzo  X.,  era  serbata  la  gloria  di  da'r  Tul- 
lima  mano  airedifizio  deirUniversita,  dopo  un  secolo 
e  mezzo  da  che  era  stato  principiato*  Egli  generosa- 
mente contribuì  grosse  somme  di  denaro  a  quest'uopo, 
e  con  tal  sussidio  rimase  terminata  la  chiesa  e  il  pro- 
spetto del  gran  cortile,  e  fu  riquadrato  Tedifizio  innal- 
zandone dfti  fondamenti  quella  parte  che  guarda  la  piaz- 
za di  s.  Eustachio,  e  facendo  angolo  verso  settentrione 
volge  per  quella  strada,  ove  fu  già  Tantica'  dogana,  ed 
ora  evvi  il  palazzo  de'conti  Carpegna.  In 'memoria  d'un 
tanto  benefizio  ti  Collegio  degli  avvocati  Concistoriali. 
pose  nel  frontispizio  della  chiesa  la  seguente  iscrizione: 

ALEXANDRO  VII  .  P  -  M  . 

OB  AEDEM  SAPIENTIAE 

TOTO  AMBITV  PERFECTAM  ET  BIBLIOTHECA 

HORTOQVE  MEDICO  INSTRVCTAM 

SACRI  CONSISTORII  ADVOCATI 

POS  •  M  .  DG  .  LX  . 

Alessandro  VIL  nel  compiere  e  ridurre  in  isola  la- 
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fabbrica  deirArchiginnasia,  pensò  di  callocare  nella  par^ 
te  che  dovevasi  attardai  fandamenti  la bibtioteea^ con*» 
ferme  eaegaì,  per  cui  nella  riportata  iscrittome  aé  nv  fii 
parola,  nominando  anche  TOrto  àt^semptiei^  xr  betani'^ 
00,  dal  'papa  medesimo  aperto  ani  Giànieoloy  per  ripa- 
rare «Ha  perdita  di  cpeUo  che  nel  aecola  XTL  negli 
orti  del  palazzo  Vaticano  esisteva.  Né  il  munifico  Ale^ 
avndro  si  stiede  contento  a  tutto  cid^  cbe  ansi|  confov»» 
me  attesta  Francesca  Macedo  (Descrìp*  Archigytmms^ 
Jtom.),  eresse  set  nucrve  cattedre  di  varie  acicitary  • 
furono  1»  lettura  delle  Controversie^  quella  del  De^ 
creto  di  Graziano^  l'altra  delle  Pandette^  l*akra  €lell0 
Instiiuzioni  Canoniche  e  Criminati^  e  finalmente  qne^ 
la  di  storia  Ecclesiastiea*  QaeaC^ultima  fn  certamente 
institnita  da  Alessandra,  delle  altre  però  non  pare  foa* 
se  il  fondatore,  ma  si  il  riatauratore,  come  ben  la  mo- 
stra il  ebfaro  Renassi  {oper.  dt»  T*  ///•  lib*  IV*  cap^ 
FIILpagg.  159,  e  160> 

Alessandro  VII.  il  29  «ettembre  1659   recosai  àk 
persona  a  visitare  TUniversità  per  osservarne  i  Iwoiriy 
«  trovato  ogni  cosa  in  buon  ordine,  risolvette  di  con^ 
sacrar  la  chiesa,  e  di  farla  solenne  dedicarione  delro^ 
mano  Studio»  Ciò  egli  mandava  ad  effetto  il  t6  naTcm» 
bre  ^660,  giorno  di  domenica,  portandosi  airArchigin^» 
nasio  accompagnato  dalla  sua  corte,  ève  la  rìceveltera 
i  cardinali  e  i  prelati.  I  professori   delle  diverse  Facoltà 
fecero  una  breve  prolusione  risguardante  la  materia  cbe 
ognun  di  loro  insegnava:  quindi  il  professor  d*eloquen« 
ztf'i  Albano  Gibbesi,  recitò  un'  oraaione  in  rendimento 
di  grazie  al  muaificentissimo  pontefice*  Compiata  la  ce- 
remonia,  Alessandro  donò  ai  professori  venti  monete  d'a- 
ro per  ciascuno,  e  in  seguito,  a  perpetuar  la  memoria 
di  un  cosi  fausto  giorno,  volle  si  coniasse  una  meda- 
glia, in  cui  da  un  lato  venne  impressa  la  efligie  di  lui» 
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«  iieU*akro  il  proapelto  interiore  deiredifizio  deirUai- 
▼ertila,  col  motto,  omnxs  safìm^tia  a  domino.  Nel, 
1662  nella  nuova  chiesa  si  cominciò  a  solennizzar  la  fe- 
sta di  s.  Luca  ,  sin  da'primi  tempi  venerato  come  il 
protettor  dello  studio;  nel  1663  diedesi  principio  alla 
celebrazione  dell'esequie  per  Leone  X.,  e  in  seguito  il 
Collegio  degli  avvocati  Concistoriali  tolsero  a  celebrar 
la  festività  di  a.  Ivo,  patrono  del  Collegio. 

Peraltro,  se  Tedifizio  deirArcbìginnasio  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XVIL  rimaneva  terminato  e  ador- 
no bellamente  ,  non  però  pigliava  novello  vigore ,  né 
se  ne  accrebbero  grìnirinseci  pregi.  Se  Alessandro  VII* 
avesse  piii  a  Inngo  vissuto  non  è  da  dubitare  che  noa. 
avesse  provveduto  anche  a  ciò;  ma  per  la  sua  immatu* 
ra  morte  gli  studj  decaddero,  e  Clemente  IX,  che  gli 
successe  nel  pontificato,  quantunque  dotto  e  amatore  dei 
dotti,  vis^e  troppo  poco  per  occuparsi  di  porger  rime- 
dio al  male.  Clemente  X. ,  salito  al  trono  in  età  de- 
crepita, non  fu  al  caso  di  pigliar  vigorose  risoluzioni  in- 
torno a  cosi  delicata  faccenda.  La  guerra  ohe  ardeva 
tra  il  turco  e  la  casa  d'Austria,  minacciando  Tintera  Eu* 
ropa,  la  empi  di  torbidi  avvenimenti,  bastanti  a  disto* 
gliere  Innocenzo  XI.  da  ogni  altro  pensiero  ;  per  cui 
l'Università  sempre  piii  venne  scadendo  di  pregia.  Pu« 
re  Clemente  X.  e  Innocenzo  XL  procurarono  come  pò- 
teron  meglio  di  vantaggiarla  ,  quegli  coli' arricchir  la 
Biblioteca,  questi  facendo  erigere  il  teatro  anatomico^ 
a  insinuazione  del  suo  medico  ,  il  famoso  Gio.  Maria 
Lancisi:  sotto  il  medesimo  pontefice  l'aliare  della  chic- 
sa  fu  ornato  di  vaghi  marmi.  Trattante  però  la  Cqu- 
gregazioue  cardinalizia  sullo  studio  di  fiuma  veniva  di 
msno  in  mano  mancando,  finché  so(to  Innocenzo  XI., 
afiatlo  sì  estinse  (  Card,  de  Luca,  Riilat.  Jloin»  Cur* 
Disc.  XXV IL  n.  L  ). 
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Quando  il  secolo  XVII.  affrettavaal  al  finey  rUni- 
versila  romana  era  giunta  alla  maggior  decadensa  in  che 
mai  si  fosse  trovala,  e  le  scienze  tutte  che  vi  si  prcK 
lessavano  giacquero  invilite,  seta  ne  levi  lo  studio  del^ 
le  lingue  dotte  [Renazzi  ,  oper.  cit*  T*    /^.  /lAt    f^. 
cap.  L^  dalla  pagina  prima ^  alla  pagina  0  inclusipé)^ 
In  tanto  squallore  degli  studj  di  quasi  tutte  le  discipli- 
ne avvenne  che,  morto  Alessandro  YIIL,  gliaoccedea- 
ae  Innocenzo  XII.9  Pignatelli.  Egli  compi  imprese  ve- 
ramente grandi  a  prò  della  Religione,  deirintero  suo 
stato  e  di  Roma;  pure  rUuiversità  romana  sótto  di  lot 
corse  un  pericolo,  non  mai  fino  allora   soprastatole,  o 
Al  quello  di  rimanére  abolita,  per'  cedeìre  il  luogo  al-* 
r  istituto  déTP.  delle  scuole  Pie  {Vedi  il  tnemoriale 
indirizzato  a  Clemente  XL  intorno  allo  stato  antico 
è  moderno  dello  studio   geneifale  della  Sapienza    di 
Homa;  /toma  1705,  per  Francesco   Gonzaga),  Imohi 
abusi  in  essa  Uiiivèrsità  introdotti  e  il  suo  decadimen* 
td  massimo  furon  le  cau^e  che  Ila  spinsero  all'orlo  del- 
la mina,  da  cui  campò  per  le  cure    vigilanti  del  Col-» 
legio  degli  avvocati  Concistoriali,  e  per  opera  industre 
de'professori  di  legge  {Renazziy  oper.  cit»  T*  IV*  lib* 
V*  cap^  /.  pagg.  10.  11.  e  12). -Innocenzo  pertanto ^ 
mutato  consìglio,  si  pose  all'opera  di  rinvigorire  l'Ar-» 
chiginnasio,  provvedendolo  di  nuovi  maestri  d'alto  me- 
rito, i  quali  colla  loro  rinomanza  lo  tornassero  airan* 
lieo  splendore.  A  cosi  lodevole  e  dégna   impresa  eoa* 
corse    efficacemente  il  card*    Camerlingo  Gio.    Battista 
Spinola,  cbe  conosciuti  i  disordini,  e  trovati  i  modi  at« 
ti  a  rimoverli,  formò  un  piano  di  riforma,  conveaiea- 
te  ai   tc^mpi  e  alle  circostanze,  da  Innocenzo  XII.  ap- 
provato con  suo  Chirografo,  segnato  il  10  febbrajo  1700, 
e  al  suddetto* cardi iialt;  Spinola  diretto*  Questi  allora  dio 
mano  alla  riforma,  e  lu  breve  compilla  con  tanta  feli* 
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citày  die  il  romano  stadio  in  pochi  anni  tornò  a  sor- 
gere con  giubilo  del  pontefice,  con  lode  del  Camerlin- 
gOy  e  con  universale  contento*  Clemente  XL,  Albani , 
saccedette  a  Innocenzo  XII.  nel  momento  che  la  rifor— 
ma  incominciava  a  operare.  Egli  per  tanto  fu  solleci* 
lo  che  le  cose  progredissero  sempre  in  meglio,  e  per« 
ciò  volle  deputare  una  partìoolar  Gongregaxione,  com- 
posta di  alcuni  Avvocati  Concistonaliy  compreso  il  ReC* 
torcy  di  due  Uditori  di  Rota,  e  presieduta  dal  cardinal 
Camerlingo  ,  a  fine  di  riordinare  rUnìversità.  Qnesto 
savio  divisamento  produsse  un  effetto  mirabile  ,  come 
ben  lo  diedero  a  vedere  le  ottìae  disposizioni  prese  dal«| 
la  Congregasione  stessa,  e  il  «vantaggio  che  ne  derivò 
tostochè  furono  messe  in  vigore  {Rena zzi ^oper,  eit.  T* 
IV^  Uh.  V>  capm  /•  pagg*  iSf  e  segg.)* 

In  quel  tratto  d'istoria  del  romano  Arohigionasio, 
che  comprende  1*  ultimo  decennio  del  secolo  XVII.  e 
circa  la  metà  del  XVIIL,  molti  singolari  avveniment} 
s'incontrano,  oltre  le  innovazioni  in  esso  avvenute  'e  dft 
noi  in  breve  narrate*  Prino  di  tali  avvenimenti  si  è 
la  lite  sostenuta  e  vinta  coltro  T Università  Gregoriana 
del  Collegio  romano,  sulla  privativa  facoltà  d'insegna- 
re i\  diritto  canonico^  il  quale  nel  1696  era  stato  prc* 
90  a  leggere  dai  PP.  delh  Compagnia  di  Gesù.  Gli  av- 
vocati Concistoriali  e  i  professori  deirArchiginnasio  si 
opposero  a  ciò,  e  mossero  lite  ai  detti  PP.  innanzi  al 
tribunale  delPUditor  della  camera,  e  la  proseguirono 
poi  avanti  quello  della  itera  Rota«ove  propostala  cau- 
sa il  16  maggio  1698,  venne  sentenziato  a  favore  del - 
rUni versi tà  romana:  proposta  nuovamente  la  stessa  cau- 
sa innanzi  quest*uItimo  tribuuale  il  9  gennajo  e  il  22 
giugno  1699,  rimasero  confermate  le  antecedenti  deci- 
sioni. In  seguito  i  Prafessori  mossero  lite  alla  Came- 
ra Capitolina  per  la  restituzione  del  tre  per  cento  eh* 
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està  riteneva  ia  sao  favore  sulle  loro  paghe.  II  rieono  fa 
portato  a  Clemente  XL  nel   !7t4|  e  il  pontefice  deputò 
una  Congregazione  composta  del  cardinal  Camerlioga,  di, 
dae  prekii,  d*an  Avvocato  Concistoriale  e  delPÀvvocato 
fiscale  della  Camera  Capitolina.  Adunatasi  la  Congrega- 
zione il  29  settembre  1719,  sentenziò   favorevolmente 
alla  Camera  Capitolina»  I  Professori  allora  risnnciatono 
alla  lite;  i  Conservatori  però  non  solo  fecero  spedir  la, 
causa  a  favor  loro,  ma  ottenero  da  Clemente  XI.  un  Citi- 
rografo,  sottoscritto  il  il  gennaio  1720,  con  cai  rimase 
approvata  la  sentenza  dc^ia  congregazione  particolare.  Il* 
pontefice  poi  ordinò  che  le  somme  ritenute,  sequestra^* 
te  durante  Ialite  e  ascesa  a  scudi  1936,  si  consegnasi, 
aero  alla  Camera  Capitolioa,  a  cni  ingiunse  di  spender* 
le  nel  ristauro  delle  statue  da  lui  donate  al  popolo  ro-> 
mano  {Renazziy  operm  cit.  T.  IV.  lib*  V.  cap.  II.  pagg. 
26y  e  segg.)  In  mezzo  alle  narrate  liti,  e  alle  riforme 
volte  a  vantaggiar  gli  stolj  della  scuola  romana,  Cle- 
mente XL,  sempre  disposto  U  bene  deirArchiginnaaio, 
nel  1703  comperò  del    proprio  alcuni   prati  congiunti 
airOrro  botanico  acciocchà  questo  si  ampliasse  ,  e  di 
più  in  esso  fece  erigere  un  «difizio  per  conservarvi  le 
piante  nell'inverno,  volendo  tnche  che  nna   gran  sala 
vi  fosse,  ove  il  professor  di  Bo.anica  potesse  far  la  scuo* 
la,  duranti  le  miti   stagioni.   Inoltre  il    suUodato  papa 
ordinò  che  il  famoso  stampatore  romano,  Giovanni  Ma^* 
ria  Salvioai,  già  nominato  stampator  Vaticano,  coUocas* 
se  neirArchiginnasio  la  sua  tipografia,  oltre  la  fonde* 
ria  de*caratteri,  assegnandogli  una  provigione  mensua- 
le  di  scudi  venticinque  {Vedi  il  Chirografo  segnato  il 
27  marzo  del  1715,  riportato  dal  Renazzi    nalVap^ 
pendice  del  T.  IF.  n.  FUI.)  Quindi  recandosi  a  vi- 
sitare Topìficio,  concesse  al  SalvÌDni  stesso  alcuni  salo- 
ni delV Uniifersitày  per  maggior  comodo  della  stampe^ 
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ria,  ìiigiiingendogli  solo  l'obbligo  di  dare  alla  Bibliotec* 
di  essa  uq  esemplare  di  tutti  i  libri  da  lui  messi  alla 
kice  {Vedi  il  ehiro.  segna,  il  21  agosto  l716,  riporr 
iato  dal  Renazzi  nelP appendice  al  T*  IV,  num»  IX.)* 
Il  Salvioniy  a  mostrarsi  grato  de'benefizi  da  uq  tanto 
poBtefice  ricevuti,  fece  incidere  in  marmo  una  iscrisio- 
ne  collocandola  nella  stamperia^  da  dove  fa  levata,  qnan* 
do  sai  finire  dello  scorso  secolo  la  stamperia  stessa  veiH 
ne  tolta  dall'Archiginnasio,  perchè  riusciva  dannosa  alla 
fabbrica,  ed  è  la  seguente,  tal  quale  si  trova  riportata 
nell'opera  del  Renazzi  alla  pag.  34  del  Tomo  IV {^ 

.     CLEMENTI  XL 

PONTIFICI  MAXIMO 
BONARVM  ARTIVM  RESTITVTORI  AC  PATRONO 

MVNIFICENTISSIMO 

QVOD  TYPOGRAPHIAM  HANG 

IPSO  AVSPICANTE  ERECTAM  FOVENTE  AVCTAM 

XIIL  KALENDAS  JVNIAS  ANNI  MDCCXV 

,AVGVSTISSIMA  PRAESENTIA   DECORAVERIT 

IO.  MARIA  SALVIONI  TYPOGRAPHVS 

OPTIMI  PRINCIPIS 

INCOMPARABILI  BENIGNITATE  DEVINCTVS 

POSVIT 

Anche  la  nobile  ed  utilissima  accademia  teologi* 
ca,  fondata  dal  canonico  Raffaello  Cosimo  Girolami  fio- 
rentinoy  e  approvata  nel  1718  da  Clemente  XL,  ebbe 
dal  papa  stesso  un  luogo  neirArchiginnasio  ove  tenere 
le  sue  adunanze.  Qui  non  s'arrestarono  peraltro  le  amo- 
rose cure  di  cosi  illustre  pontefice  verso  TUuiversiià 
romana,  che  altri  molti  e  utili  beneficj  le  volle  prodi- 
gare, fra  i  quali  non  è  Tultimo  Taver  arricchito  la  Bi- 
blioteca di  essa  con  moltissime  opere  rare*  {Renazzi  ^ 
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open  cit.  T.  IV*  Uh.  V.  cap*  IL  pagg*  37,  e  segg^ 
Innocenzo  XIIL  succedalo  a  Clemente  XL,  visse  trop^ 
pò  poco  per  poter  procurare  dei  vantaggi  al  romana 
Studio.  Benedetto  XIIL  ,  sno  successore  ,  mantennelo 
nello  stesso  splendore  in  cui  lo  trovò  tsnto  nella  par- 
te materiale  deli'edifisìo,  quanto  in  quella  deirinsegna- 
mento*  Clemente  XII.  ,  quantunque  gran  proteggito* 
re*  delle  sciense,  pure  nulla  fece  di  singolare  neirUni* 
versità* 

Essa  poi  nello  spazio  accennato  sopra,  cioè  dairultima 
decade  del  secolo  XVII. ,  fino  alla  metà  del  successi* 
TO  secolo  XVIII.  fiori  assai  bene,  ed  ebbe,  le  sue  cat* 
tedre  in  tutte  le  scienze  occupate  da  uomini  valenti. 
Nelle  scienze  sacre  si  distinse  fra  molti  il  famoso  Gio^ 
vanni  Bottari;  nelle  legali  il  dottissimo  Gian  Vinoen^ 
zo  Graifinaj  e  il  profondo  Domenico  Ursaya\  nella 
facoltà  medica  ebbero  gran  nome*  Giorgio.  Bagliifi  , 
Luca  Tozzi  ,  Alessandro  Pascoli  e  Francesco  Au* 
relio  Gitinnaneschi;  nella  filosofia-matematica  si  distin- 
sero Antonio  Batsarini^  e  Z).  Pantaleo  Balsarini  suo 
nipote^  e  l'egregio  D»  Giuseppe  Agostino  Orsi^  da  Cle- 
mente XIII.  sollevato  aironor  della  porpora;  nella  Elo- 
quenza e  nelle  lingue  dotte ,  sono  degni  d'alta  ricor- 
dazione  Benedetto  Menzini^  Giusto  Fontaninij  Ales* 
Sandro  Burgosf  Andrea  Scander^  Bartolomeo  Gajf  e 
Giuseppe  Luigi  Assemanni. 

Mentre  le  raccontate  cose  accadevano  ,  si  andava 
preparando  per  TUniversità  romana  un  più  felice  av- 
venire, mercè  deirardente  desiderio  concepito  dai  dot-^ 
ti  italiani  di  riportare  le  lettere  ai  loro  principj  veri, 
sceverandole  da  que*gravi  difetti  e  in  nn  ridicoli  ohe 
deturpate  le  avevano  nel  secolo  XVII.  E  già  sul  fi- 
nire del  i600  erasi  dato  mano  alla  lodevole  riforma 
dello  stile,  proseguita  poi  con  maggior  vigore  nel  snc- 
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eedente  secolo  XVlILy  e  sostenuta  da  nomini  deditissi- 
mo ingegno  e  forniti  di  non  comune  dottrina*  Né  so» 
lamente  questo  benefizio  ricevettero  in  Roma  le  lette» 
rey  ma  ne  godettero  eziandio  le  scienze,  in  ispecie  per  la 
fondazione  di  novelle  accademie  e  di  splendide  e  rio- 
cbe  librerie  pubbliche.  Laonde  verso  la  meta  del  XVIII. 
•ecolo  la  letteratura  romana  fioriva,  e  l'Archiginasio  tro- 
vavasi  in  pieno  vigore,  capace  di  farla  risalire  al  pri« 
miero  stato  di  solida  rinomanza  {Renazzi^  oper*  ciu  T» 
IV*  Uh.   V*  cap.  ^.,  tutto  intero). 

In  cosi  prosperevolì  circostanze  (u  assunto  al  pon- 
tificato Benedetto  XIV.,  Lambei*tini  ,  correndo  Tanno 
1740.  Questo  papa  di  eterna  ricordazione  fin  da  quan- 
do era  prelato,  e  piii  ancora  essendo  cardinale  scrìsse  e 
pubblicò  molte  opere  piekie  di  ptrofonda  sapienza,  per 
cui  non  è  maraviglia  se,  essendo  egli  dotto,  amasse  co- 
Unto  cbe  la  dottrina  risplendesse  in  Roma  nella  pie- 
na sua  luce,  e  se  cercasse  cbe  1*  Arcbiginnasio  ,  quasi 
tempio  di  essa,  prosperasse  sotto  il  suo  governo*  Egli 
volse  le  prime  sne  cure  al  Collegio  rettorale  degli  av- 
vocati Concistoriali,  di  cui  aveva  fiitto  parte,  conferman- 
do ed  ampliando  le  prerogative  di  esso  Collegio,  spe- 
cialmente per  quello  risguarda  il   rettorato.  {F'edi  la 
Costituzione  che  ciò  risguarda^  nel  Benazzi,  oper.  cit. 
appendi,  al  Tom.  V.  n.  XIX*).  Pensò  quindi  Benedet* 
to  XIV.  d'arrecare  delle  riforme  nella  Università,  e  di 
accrescerle  ornamento;  e  da  prima  volse  il  pensiere  ai 
concorsi  per  la  scelta  de*professori.  È  qui  da   sapere, 
cbe  dopo  la  fondazione  del  romano  Studio,  fatta  da  Bo- 
nifazio VIII.,  i  professori  si  elegevano  liberamente  da« 
gli  CJffiziali  della  famosa  Fraternità  romana*  Giovanni 
XXII.  volle  che  in  seguito  vi  avesse  parte  il  consenso 
del  suo  Vicario  in  Roma.  Sembra  cbe  in  processo   di 
tempo  i  Senatori  romani  si  assumessero  la  facoltà  d*e- 
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^leggere  ì  Dottori  dello  stodio^  imperocché   alenilo  de^ 
papi  residenti  in  Avignone  procedette  nel  nominarli  in 
vigore  del  potere  senatorio,  dì  cui  era  investito.  Secon» 
do  gli  statuti  antichissimi  d!  Roma,  compilati  dopo  la 
prima  metà  del  secolo  XIV.,  la  scelta  de'Dotlori  rima- 
se a*  Conservatori  delia  città,  e  a  nn  certo  otrmero  di 
oneste  persone  prese  da  ciascun  rione.  Quando  nel  se- 
colo XV.  lo  studio  fu  riformato,  i  professori  venivano 
scelti  dai  Conservatori  assieme  ai   Riformatori.    Sotto 
Eugenio  IV.  i  soli  Riformatori  comunemente  elegevan- 
li,  e  poi  anche  in  compagnia  del  Rettore  deirUaiver- 
sità.  In  questo  mezzo  però  i  papi  talvolta  li  nomin»- 
vano  da  per  loro,  e   talvolta  facevan   intendere  ai  Ri- 
formatori quali  personaggi  eglino  avessero  designati:  sì 
fatta  usanza  invalse  anche  sul  principio  del  XVI.  se* 
colo,  sotto  Leone  X.  Gregorio  XII L  concedette  ai  ro«» 
mani  il  privilegio  di  legger  nello  studio,  dopo  aver  dato 
saggio  di  so  con  una  pubblica  lezione  fatta  innanzi  al 
card,  protettore,  al  Rettore  e  ai  Riformatori*  Sialo  V* 
attribuì  la  facoltà  di  scegliere  i  professori  alla  Congre* 
gazione  de*cardioali  protettori  deirArchìginnasio,  da  lui 
stabilita.  Durante  il  secolo  XVIL  non  vi  fu  su  ciò  re- 
gola stabile:  i  papi  ,  e  i  cardinali    Camerlinghi  il  più 
delle  volte  nominavano  i  lettori  /i  loro  piacimentp;  al* 
cuna  volta  però  s'ebbe  il  costume  d'invitare  a  qualche 
cattedra  con  un  editto  ,  chiunque  volesse  fare  esperi* 
mento  della  sua  capacità.  Cosi  s'introdusse  Tuso  deVoJV* 
corsif  che  tenevansi  avanti  alcuno  de*eardinaU  protet- 
tori, ovvero  innanzi  al  Camerlingo  ,    intervenendo  gli 
avvocati  Concistoriali.  Innocenzo  XII.  costumava  nomi* 
nar  da  sé  i  lettori  ,  e  in  tal  modo   fu  proseguito  net 
secolo  XVIIL«  fino  a  Benedetto  XIV»,  il  quale  ft  tutti 
i  metodi  passati,  antepose  quello  di  eleggere  i  proies»* 
sori  per  via  di  concorso.  Egli  volle  che  i  concorrenti 
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alle  tattedre  legali   yenissero    esaminati    dagli    avvocati 
Concistoriali:  nelle  altre  facoltà  dovevano  esaminarsi  da« 
gli  Assessori  periti  di  eB$9y  scelti  dal  Rettore  col  assenso 
del  card»  Camerlingo;  compiuto  però  il  concorso  dove- 
visene  fare  rapporto  al    pontefice  (  Renazzi   oper.  citm 
y.  F^.  lib.  F.  cap*  VII.  pagg.  199.  e  segg.).  Intanto 
si  lavorava  intorno  alla  riforma  dell'Università  dal  Ret- 
tore monsig.  ArgenvelliereSy  e  dai  monsignori  Pirelli  e 
De  Veccbis*  Benedetto  XIV.,  a  coi  ne  fn  presentato  il  pia- 
no, approvolla  con  un  Chirografo  segnato  il  14  ottobre 
1748  {Vedi   Vappendice   del   T.  V.  del  Renazzi  ». 
XXiy  Da  questa  riforma  risaltarono  cospicni   vantag- 
gi agli  studenti,  a  causa  d*nn  ben  regolato  metodo  d* 
insegnamento  in  ogni  facoltà»  Oltre  a  ciò  il  sullodato 
pontefice  fece  sì  cbe  VOrto  Botanico^  per  trascur  aggi- 
ne andato  a  male,  tornasse  florido  e  bello,  fornendolo 
ancbe  dell'acqua  opportuna  e  di  altri  acconcissimi  co- 
modi. Egli  provvide  ancora  che  la  lettura  della  Fisicaf 
lasciando  i  principj  della  filosofia  peripatetica^  si  in- 
segnasse a  seconda  delle  luminose  scoperte  già  fatte  ai 
fiuoi  tempi.  Le  parti  più  sublimi  e  astruse  delle  Ma* 
tematiche  discipline,  fino  a  Benedetto  XIV.  non  ave- 
vano mai  avuto  uno  speciate  professore;  e  la  Chimica 
ancora  erane  stata  priva.    Il  card.  Silvio  Valenti  ,  se- 
gretario di  Stato,  propose  al  papa  di  volgere  alPerezio- 
ne  e  mantenimento  di  queste  due  necessarissime  catte- 
dre il  provento  di  4000  lire  di  Francia  ,  provenienti 
da  una  privativa  concessa  per  la  stampa    che  in  Avi- 
gnone facevasi  della   Gazzetta   francese»  Il    pontefice 
accolse  il  progetto,  e  nel  1 748  con  apposita  Costituzio* 
ne  fondò  due  nuove  Letture  una  per  le   Matematiche 
sublimii  e  l'altra  per  la  Chimica.  A  supplire  alla  pro- 
vigione  de'  nuovi  professori  ,  che  fu  di  scudi  ducento 
annuali  per  ciascuno^  assegnò  il  reddito  suddetto,  do- 
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Dandolo  tutto  intero  airUniversità,  volendo  che  U  so-' 
pravanzo  si  spendesse  negli  esperimenti  chimici  (^F'edi 
la  della  Cosliluzione  neU* appendice  T*  V.  del  Re^ 
nazzi  n,  XXIL).  In  seguito  di  tuttociò  nelPArchigin* 
nasio  venne  apparecchiato  un  teatro  per  le  operazioni 
chimiche  e  per  Vesperienze  di  fisica  ,  erigendo  per 
quelle  un  laboratorio  nel  pian  terreno:  il  teatro  fa  ar* 
ricchito  di  macchine  e  d'istrumenti  necessarj,  e  il  la- 
boratorio venne  fornito  degli  opportuni  attrezzi  e  va- 
sellami. Al  tempo  stesso  un  altro  teatro  apparecchiavasi 
per  le  operazioni  anatomiche.  Compiute  le  accennate 
cose,  Benedetto  XIV,,  ricorrendo  la  festività  di  s»  Ivo 
deiranno  1751  ,  recossi  a  celebrar  messa  nella  chiesm 
dell'Archiginnasio,  ove  fu  accolto  e  festeggiato  con  pom« 
pa  e  riconoscenza  universale.  Correndo  poi  Fanno  1754 
il  Collegio  rettorale  degli  avvocati  Concistoriali  fecero 
decreto  (mirando  a  sempre  piìi  infervorar  nella  studio 
delle  leggi  i  giovani)  ,  che  in  ogni  anno  si  dovessero 
laureare  gralis  aiTaito  e  a  solo  titolo  di  merito  due 
scolari,  i  quali  per  un  triennio  av vesserò  atteso  a  com- 
piere il  corso  degli  studj  legali  nelle  scuole  delFUni- 
versità,  dopo  aver  subito  i  neccessarj  esperimenti  (/^0- 
di  il  nominato  decrelo  nell'appendice  al  Tm  ^.  del 
Renazzi  ^  n.  XXIII).  Nel  luglio  del  1756  fu  per  la 
prima  volta  eseguita  questa  solenne  premiazione*  AI 
tempo  stesso  anche  per  gli  scolari  di  Teolpgia  e  di  Me* 
dicina  ,  per  superiore  autorità  ,  s^introdusse  lo  stesso 
metodo  di  laureare,  e  il  collegio  medico,  e  quello  de' 
Teologi  tolsero  a  conferire  in  simil  guisa  una  laurea 
in  ogni  anno  a  quello  scolare ,  che  nell'esame  fossene 

.  trovalo  il  più  meritevole.  Finalmente  Benedetto  XIV. 
nello  stesso  anno   1766  tornò  a  visitar  V  Università  nel 

,  giorno  festivo  di  s.  Ivone,  recandosi  ad  osservarne  con 
piacere  sommo  i,  diversi  locali,  e  dopo  circa  10  mesi 
Cessò  di   vivere* 
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Claowiite  XIIL  tuoceue:  a  Benedetto  XIV.  Tro* 
▼andò  egli  l'Archigionasio  in  ottimo  atato,  quanto  agli 
atodj,  non  ebbe  occaaione  di  spendervi  le  sue  core;  ma 
vedendo  cbe  mancava  d'acqna,  neceasarisaima  ai  laboi 
xmtorit  non  meno  ohe  alla  aala  anatomica  ,  feceglieni» 
dono  di  alquante  oncie  di  quella  di  trevii  o  Vergine;  per 
cai  in  attestato  di  gratitodine  fu  peata  la  seguente  iscri- 
«ione  sulla  porta  del  luogo  ove  venne  condottata» 

CLEMENTI  XIII .  P .  M  . 

OB  CONCESSAM   AQVAE  VIRGINIS 

IN  AfiCHIGYMNASlVM  ROMANVM  DERIVATIONEM 

SACRI  CONSISTORII  ADVOCATl 

BENEFICENTISSIMO  PRINCIPI 

GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

POSVERVNT 

ANNO  DNI  MDCCLXVI. 

Lo  stesso  pontefice  nel  1759  concesse  alFOrdine 
de*Carmelitani  il  privilegio,  che  la  cattedra  di  Teolo- 
gia morale  nel  romano  Studio  fosse  in  avvenire  annes- 
aa  all'Ordine  anddetto.  {Fedi  su  ciò  il  Breì^e  del  13 
giugno  1 759«  )•  Clemente  XIV. ,  il  quale  succedette  a 
Clemente  XIIL  nel  1769,  nel  brevissimo  suo  poniifi'* 
cato  poco  potè  lare  a  vantaggio  dell'Università  roma* 
nai  più  ancora  perchò  venne  distratto  da  pensieri  gra- 
vissimi. 

Dopo  la  riforma  BenedMina  le  cattedre  dcU*Uni« 
versità  furono  Pentisette^  e  altrettanti  i  professori;  sei 
di  questi  erano  per  la  classe  legale^  sei  per  la  medi" 
ea;  nella  classe  detta  delle  arti  liberali  si  compren- 
devano i  rimanenti  qnindid  professori  di  diverse  scien- 
ze e  facoltà*  In  vigore  della  suddetta  riforma  le  ìwo^ 
ni  in  tutte  lo  facollà^  di  ordinarie' che  prima  erano  » 

P.  IL  21 
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fttrooo  rese  quottdiaoe.  la  quel  periodo  di  tempo  che 
corse  dalla  riforma  «tessa  fin  qtiati  al  termine  del  ae« 
colo  XVIII.y  le  cattedre  deirÀrchigianasio  furono  oc« 
capate  da  ralenti  maestri.  Nelle  scienze  sacre  si  distia* 
aero  fra  gli  altri  il  P.  Lorenzo  Fuseoni^  il  P.  Giusep* 
pe  Carafa^  il  quale  scrisse  la  storia  del  romano  Stu» 
diO|  e  il  P*  Francesco  Vezzosi.  Nella  Giurispruden- 
za ebbero  fiima  Emmanuele  Duni^  monsig*  Giovanni 
Deyoti^  di  cui  abbiamo  le  famose  instituzioni  canoni» 
choy  e  il  chiaro  Filippo  Maria  Aenazzi,  che  pubbli* 
co  la  storia  completa  della  Università.  I  professori  più 
illustri  in  medicina  furono  If  atale  Saliceti^  Pietro  Pao- 
lo Rotondi f  Giorgio  Bonelliy  e  Pasquale  jidinolfi.  Le 
acienze  filosoGche  e  matematiche  vennero  con  onore 
professate  da  Girolamo  Fonda  ,  Francesco  Maria 
Gaudio^  e  da  Girolamo  Ptssuti. 

Frattanto»  dalla  meth  del  secolo  XYIIL  alla  sua 
fine»  lo  splendore  delle  scienze  e  delle  lettere  andò 
sempre  crescendoi  mercè  della  protezione  ad  esse  con- 
cessa. In  fatto  in  questo  secolo  più  frequente  si  vide 
Tapplicazione  delle  scienze  alle  arti  ,  in  ispecie  sotto 
Benedetto  XIV»  »  il  quale,  perchè  le  buone  discipline 
vie  meglio  fiorisseroi  institui  accademie  scentifiche  e 
letterarie,  e  furon  queste:  TAccademia  de*Concilj\  quel- 
la' di  Storia  Ecclesiastica^  l^altra  liturgica  e  detriti 
sacri  I  Tnltima  delle  antichità  di  Roma*  Oltre  a  ciò 
si  venne  formando  il  Museo  cristiano,  e  si  vide  aper- 
ta la  &mosa  camera  de*papirì  nel  Vaticano  :  ai  fonda- 
rono le  biblioteche  Corsini  ^  e  quella  di  «•  Pietro  in 
Vincoli  ;  ti  aperse  di  nuovo  la  biblioteca  Angelica  » 
aumentata  colla  librerìa  del  card.  Domenico  Passionai; 
fu  incominciato  il  giornale  de* letterati ^  per  opera  del- 
TAbbate  Gaetano  Cènnif  e  dietro  gli  tennero  VEffe^ 
inondi  leuerarie  di  Roma^  dirette  dall'abbate  Giacine 
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to  Cèruiiy  P Antologia  romana^  il  Giornale  Ecclesia^ 
siico  f  o  io  notino  dolio  antichità  e  bollo  jérti  di 
JRoma*  Mercè  di  il  huo  iosUiaiioni  ^  di  altre  moltet 
urne  risolte  ai  ranUggi  delle  icienae  e  delle  lettere  » 
ai  videro  e  quelle  e  qaeste  prosperare  io  Roma  a  ma» 
raviglia*  Le  ottime  in  ispecie  progredirono  assai  fan* 
to  nella  parte  bibliografica  ,  quanto  neW antiquaria  ^ 
per  opera  del  domenicano  P«  Gie.  Battista  jtudifrtdi^ 
e  del  celebre  Winhelmann.  Tantoché  Toltima  mela 
del  XVIIL  secolo  ebbe  in  Roma  on  nomerò  grande  di 
letterati  insigni,  tanto  romani  qaanto  forestieri,  fra*  qua- 
li non  pochi  porporati  d'altissimo  merito,  molti  prela- 
ti chiari  per  le  loro  opere  date  in  loce,  e  moltissimi 
regolari  d*ogni  sorta,  i  coi  libri  attestano  la  loro  sa* 
piensa*  (  RonavU  opor*  cit*  T*  IV •  tib^  V»  eap*  X. 
o  XL  )• 

Procedendo  il  secolo  XVIII«  alla  sua  fine,  il  roma« 
no  Studio  fioriva  a  sofficenza  e  le  cose  di  esso  prooe« 
dorano  tranquillamente,  per  coi  anche  presso  gli  este- 
ri godeva  bella  ripntaaione«  In  questa,  venne  sublima* 
to  alla  dignità  pontificale  Pio  VL,  gran  fiiutore  delle 
adenie  e  delle  arti,  delk  cui  monifioenaa  riguardo  a 
dò  abbiamo  in  questa  nostra  citta  esempi  splendidissi- 
mi qnasi  in  ogni  sua  parte»  Egli  per  tanto,  tosto  che 
fii  papa,  volse  il  pensiero  al  romano  Archiginoasie,  e 
primo  tratto  di  sua  beneficensa  verso  di  esso  fu  Tisti- 
tnzione  d*nna  cattedra  di  Ostetricia^  della  quale  tanto 
si  aveva  bisogno.  (  Fedi  il  Breue  degli  U.  aprilo 
1786).  Intanto  per  gli  sconvolgimenti  di  Francia  ai  per- 
derono  gli  assegni  di  Avignone  ,  da  Benedetto  XIV*» 
destinati,  comesi  disse,  al  mantenimento  delle  cattedre 
di  Chimica  e  di  Fisica;  ma  Pio  VI.  volle  che  si  sup* 
plissé  alla  mancanza  col  denaro  dell'  erario  pubblico. 
Quindi,  nel  1788,  egli  fondò  la  lettura  de'luoghi  teo- 
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logici  )  e  coniemporanearaeDte  iastitni  attcbe  quella  dii 
chirurgia  forense y  ossia  medicina  legale*  >. 

Cornendo  il  1786  gli  Avvocati  Concistoriali  admar 
roDO  bene  di  dare  il  carico  al  Bellore  della  Universi.» 
ta,  monsignor  Luigi  Coslantinì^  di  forouiF  per  essa  un 
nnoTO  regolamento  che  si  estendesse-  al  materiale  non 
meno  che  al  £òriTMile  delle  scuole»  Egli  con  sommo  zq* 
lo  coodasse  a.  fine  rimpcesa»  e  per  sua  industria  tutte 
le  scuole  vennt*i*o  collocate  in  un  piano  e*  nel:  braccio, 
medesimo  dt^i'edifixio  ;  il  principio  delle  vacanze  fa 
ricondotto,  secondo  raniico  stile,  al  giorno  29  giugno» 
•  pev  compiere  il  numero  statuito  daUa  riforma,  bene- 
dettina di  135.  lezioni»  rimasero  soppiiesae  molte  va^^ 
canze  nel  corso  dell'anno  scolastico.  Fu'  introdotto  Tiir 
so.  di  far.  che  gli  scolari,  scrivessero  il  loro' nome  neL* 
)a  matricola^  e  furono  obbligati,  se  volevan  con-corrcre 
aU<e  lauree  ed  ai  premi,  dl>  aveve  una  potiza  a  stampa, 
sottoscrkta  dal  Rettore,  in  cui  al  fiair  d'ogni  terzerìa 
«tiestassero  i  professori  della,  frequenza  e  del  profitto 
dc'giovani  studenti.  Alle  aolite  laujree  dWore  ac  na 
agginnaero  altr«  gratuite  e  di  premio  per*  coloro  che 
aveaser  compiuto  todeTohnente  Finterò  conio  degHatu« 
à}  teologici,  medici  e  legali  ,  e  fiitto  espesiniento  del 
ricavatone  profitto.  Altri  premj  ancora  ai  destinarono, 
per  la  giurisprudenza  criminale,  per  la  filoaofia^  per  Io 
lingue,  •  si  decretò  die  il  21  o  il  22  di  luglio  tfido* 
Tesse  fare  la  solenne  distribuzion  delle  lauree  e  degli 
altri  premj.  {Fedi  il  Regolamento  delC^rchiginnasiOi 
romano;  Roma^  1788,  presso  i*uigi  BeregOk  Salyioni)^, 
Pio  VI.  oon&rmò  il  nuovo  Regolamento  ooa  i^a  Bre-» 
ve  dato  il  15  luglio  1788. 

Mentre  però  le  cose  del  romano  studio  procede*- 
vano  cosi  prospere  e  con  tant*  ordine ,  Roma  come  il 
rimanente  d'Italia ,  si  tro^ò  involta  nel  vq^tice  d^U^ 
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v{ecBd«  poliiiclie  le  più  terribili.  Pare  in  messo  «un* 
lo  sconTolgimeitto  1*  Archigionasio  per  «ltor«  non  (a 
i^ihaltfHe,  e  sotto  Tintraso  governo  repobbliceno  prò* 
seguì  ma  essere  aperto  eolle  stesse  leggi  «  eolle  forme 
medesKme  eke  fino  a  quel  tempo  erano  state  in  nso.  Da 
princìpio  non  sofferse  altra  Tsriasione  che  quella  del 
Settore,  che  fu  preso  dalla  classe  de'professori;  gli  sto* 
d}  proseguirono  collo  stesso  metodo^  e  per  un  poco  gli 
stipendj  si  pagaron  pontuaU»  Surse  in  seguito  una  gran- 
de scissura  tra  maestri,  riguardo  al  richiesto  giuramen- 
to civico»  e  Taiiao  scolastico  terminò  poco  lietamente. 
Ga^tp  quindi  il  repubblicano  governo,  mentre  ancora 
rUniversità  era  chiusa  per  le  ferie  generali,  ai  nuovi 
'^  governanti  di  fiofui^  non  sembrò  bene  riaprirla  ;  tol« 
aero  però  di  csrica  il  nuovo  Rettore  ,  e  Tantico  vi 
riposero» 

Sul  cominciare,  del  novello  secolo  XIX.  il  roma- 
ne Archigionasio  era. tuttavia  chiuso  e  deserto,  qusn- 
ilo,  cosi  a  Dio  piacendo»  il  card.  Ghiaramonfi  venne 
iissuato  al  pontificato  nel  conclave  tenuto  nella  città 
di  Venesia,  pigliando  il  nome  di  Pio  VII.  Recatosi  in  Ro<* 
ma  il  novello  papa>  segno  di  altissime  speranze  per  tutti 
i  buoni,  tosto  ri? olse  ogni  sua  cura  non  solo  a  ricomporre 
in  pace  gli  animi  discordi,  a  riordinar  le  pubbliche  cose, 
a  riparar  a  danni  commani,  a  far  che  la  Religione  tornas-^ 
«e  a  fiorire  assieme  alla  giustizia,  ma  si  occupò  eziandio 
delle  scienae  e  delle  arti*  Appressavasi  in  questa  il  prin- 
cipio del  nuovo  anno  scolastico ,  e  V  Università  resta* 
va  chiusa;  anzi  per  un  poco  corse  perìcolo  di  rimane- 
re per  sempre  abolita.  Un  editto  del  Rettore  proibiva 
ai  professori  d'insegnar  privatamente ,  e  solo  a  taluni 
dava  facoltà  di  tener  scuola  in  luoghi  assegnati.  Pio 
TU.  però  volgeva  in  mente  il  pensiero  di  ripristina- 
re il  romano  Studio,  e  il  card.  Romualdo  Braschi  One* 
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tti  9  IO  qael  tempo  Caùierlingo  di  a*  Chiesa  »  fomentè 
in  lai  eoa  autorevoli  preghiere  il  concepito  disegno* 
In  seguito  di  ciò»  dopo  matnro  esame  è  con  pieneua 
di  consiglio,  tutti  i  professori  vennero  per  sovrana  au-* 
torità  riposti  neiresercisie  delle  loro  cattedre  :  al  gior« 
no  26  novembre  1801  l'Archìgiitnasio  romano  venne 
riaperto.  E^  qui  d'avvertire  che  sul  principiar  di  qne-* 
sto  secolo  ebbe  cominciamento  1* Accademia  di  Beligjion 
caltoUea  per  opera  d'alquanti  dotti  e  salanti  ecclesia^ 
sticiy  e  che  questa,  approvata  da  Pio  VII»,  ebbe  kio- 
go  neirUniversità  ,  dove  tenne  la  prima  solenne  adu^ 
nauta  poco  dopò  che  di  nuovo  fa  aperta ,  doè  0  5 
febbre  jo  1801. 

Uimniortalé  Pio  VII.  poi,  non  pago  di  aver  nuo- 
vamente aperto-  rArcbtginnasio  romano  i  si  occupò  ad 
ampliarne  le  scuole.  Vedendo  egli|  come  in  quel  tempo 
le  sciente  naturarli  erano  coltivate-  dovunque  con  calore 
fnirabtle,  stimò  behe  che  anche  in  Roma  se  ne  intro* 
ducesse  lo  studiò^  Laonde'suT  cominciare  dell'anno  sco* 
lastico  1804  ,  con  ub  Breve  éegnato  il  13  novembre  , 
eresse  le  cattedre  di  storia  naturale  e  di  nùn&rala^ 
^fa,  fondando  al  tempo  stesso  il  gabinettOiC  ranseomì* 
neralogicoi  la  cura  del  quale  rimase  affidau  al  profes- 
sore di  essa  scienza.  Come  questo  fa  ordinato,  Pio  VIL 
si  recò  a  visitarlo  il  giorno  27  ottobre  1805,  e  in  me«» 
moria  deirinsigne  beae6aio  compartito  airUniversità  ^ 
nel  museo  stesso  venne  posta  riscrisione  seguente  t 
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PIO .  VII .  PONTIFICI .  MAXIMO 

BONARYM  .  ARTIVM  .  AMPLIFICATORI 

QYOD  .  IN .  ROMANO .  ARCHIGTMNASIO 

SCHOLA  .  MINERALOGIAE  .  ANNO  .  INSTITVTA 

AD  .  EXPEDITIOREM  .  STVDIOSAE .  IVVENTVTIS 

PROGRESSVM 

LITHOPHILAaVM  .  ABSOLYTISSIMVM 

MAGNIFICO  .  CVLTV  .  ORNATVM  .  ADDIDIT 

CVRANTE  .  V  .  I .  ALEXANDRO  .  EX  .  DVCIBVS  .  LANTE 

AERARQ .  PONTIFICII .  PRAEFECTO 

SAGRAE .CONSISTORIALIS .  AVLAE 

AOVOCATI .  LTCEO  PRAEPOSITI 

PRINCIPI  BENEFICENTISSIMO 

GRATI .  ANIMI  .ERGO 

HOC .  MONVMENTVM .  DONO .  DEDERVNT 

SI .  NON  ,  INDIGNVM .  FVAT 

SANGTITATfi  .  MAIESTATEQVE  .  EIVS 

AN .  MDGCCVI . 

Oltre  alle  eattedre  toddette  il  niddeiiiM  pontefiee  oii*al* 
tra  ne  ^oUe  aggiangere  ,  e  fa  quella  di  F'eterinaria. 
{Fedi  il  Brepe  segnato  il  4.  febbrajo  1806). 

Dal  principio  del  pontificato  di  Pio  VI.  sino  ni 
primi  anni  di  quello  di  Pio  Vii*  TUnii^ersità  romana 
ebbe  de*  valenti  profeasori  in  ciascnna  facoltà.  Le  acien- 
se  «acre  Tentarono  un  P*  Giuseppe  Tamagna^  un  P. 
Tommaso  Maria  Carboni ,  un  Francesco  AfUonio 
Zaccaria*  La  Giorisprudensa  ebbe  Michele  Bellii  la 
Medicina  e  Chirurgia  Giuseppe  Sisco^  Domenico  Mo^ 
riehinif  ed  altri  che  tuttora  vivono;  la  Filosofia  anno- 
verò fra*  anoi  piii  cospicui  professori  Gioachino  Pes^ 
suii^  Giouan  Battista  Piccadori^  Giuseppe  Oddi;  le 
liogosr  ai  onorarono  di  Antonio  Simonio  Assemani^  e 
di  altri. 
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Sul  principiare  del  XIX.  secolo  ben  poteva  dirai  che 
rArchiginiiasio  romano  fbsae  in  fiore»  e  eialc|iOo  potevasi 
ripromettere  che  il  suo  lustro  sarebbe  ogni  di  pMi  ere* 
SGiotè  in  grazia  delle  cure  e  di  fiavori  prodigitigU  dal- 
l'ottimo Pio  VII.  Ma  la  felicità  fu  breve,  e  le  aperan* 
ze  presto  svanirono»  Il  capo  della  nasione  francese,  eoa 
aperu  ingratitudine,  strappava  dal  sno  seggio  il  pon* 
tefice,  correndo  Tanno  1808;  Roma  cadeva  in  potestà 
deTrancesi  e  diveniva  provincia  del  loro  impero»  In  qtie- 
su  seconda- invasione  d'una  prepotente  farsa  stsani^ra 
rUniversiià  romana    andò  soggetta  a   moltissime  e  si- 
gniGcanti  variazioùi ,   delle  quali   brevemente  diremo* 
Innanzi  tnnole  cariche  dell' Archiginnasia  vaanero  ma- 
tate,  nnifermàndole  a  quelle  dell'altre  Università  deli' 
Impero,  come  rilevasi  dal  decreto  imperiale  del  17  mar* 
zo  <1 806.  dtolo  IV.,  e  furono  le  seguenti:  un  gnur  Mae- 
stro, un  cantfellierej  un  tesoriere,  un  cooaigliere  a  vi- 
ta ,  un  consigliere'   ordinario  ,  un  :  ispettore  ,  I  rettori 
delle  accademie,  gl'ispettori  delle  medesime,  e  i  pro- 
fessori delle  facoltà.  Il  gran  Maestro  (decn  cit.  tit.  Yll.) 
aveva  il  supremo  governo  dell'Università;  il  caneellie* 
re  ed  il  tesoriere  (decr.  cit.  tit*  Vili.)  venivan  sabito 
dopo  il  gran  Maestro  ,  e  in  mancanza  ne  facevano  le 
-veci:  il  primo  di  essi  aveva  in  custodia  l'archivio  e  il 
sigillo  deirUaivei'sità,  sottoscrìveva  i  decreti  d«l-^at| 
filaesti*o' e  del  consiglio,  tutti  i  diplomi  et  cet*:  il  ^te- 
soriere accudiva  all'esigenza  e  alle  spese,  e  soprinten- 
deva ai  ragionieri.  Il  consiglio  (decr.cit.'tit.  IX.)  eom* 
ponevasi  di  trenta  membri,  dieci  de'quali,  presi  fragT 
ispettori,  i  decani,  ì  professori  delle  facoltà,  e  i  prov- 
veditori delicei.  Grispettori  dell'Università,  (decr.  oiiw 
iit.  XI)  vedi  va  no  nominati   dal  gran  Maestro»    che  gU 
eleggeva  fra  gli  officiali  di  essa,  e  il  loro  nomerò  asceo* 
«deva  almeno  aventi,  e  nod  mai  superava!  treatisegli^ 
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ìN»  non  potevano  appartenere  a  vemoa  accadèmiai  ma 
à^fvàno  visitarle  percoooscere  Io  slato  degli  stndj  , 
e  deU'coaoiiaistraiioùe.  I  rettori  delle  Accadeinie  (decr. 
cìt*  tit.  XII.)  dovevan  governarle  sotto  gli  ordini  del 
.graA  Maestro  >  da  cui  venivano  «celti  fra  gli  officiali 
d*ogoi  aceademia.  Oltre  a  ciò  con  un  ordine  della  con- 
ealta  stiyiordinaria  del  28  ottobre  1909»  si  volle  che 
nbirArcbigianàsio  s'insegnasse  assieme  al  codice  roma- 
no ancbe  ^quello  di  Napoleone.  Con  aItr*ordine  simile 
1810^  15  gennajoy  soppresso  il  Collegio  degli  avvocati 
CoDcietoriali ,  le  sne  attribuzioni  si  trasferirono  in  nn 
dottore^  in  uà  cancelliere  e  in  nn  ispettore  »  presi  tra 
ié  persone  ad  essa  Università  attinenti.  Inoltre  le  catte« 
4re  ei:divÌ8ero  in  cinque  ftcoltk,  cioè  Teologia  ,  Le^ 
gale,  Medica  j  Pisico^-Matematiché ,  è  Bèlle  lettere  : 
in  tatto  trenta  cattedre*  Un  altro  ardine  del  6.  aprile 
dell'anno  stesso  regolò  il  modo  delle  ammissioni  nell' 
Università/ e  il  come  dagli  scolari  ai  potessero  eonse- 
guiife'  i  gredi  e  le  lauree  nelle  respettive  &ooltà.  (f>- 
•di  il  Dizionario  di  giurisprudenza  per  gli  siati  ro^ 
^fnaniy  etc.^  compilato  daWaifUooàto  Giannantonio  Pas^ 
eerif  T*  VII*^  pag*  637»  fino  alla  pag.  654«)* 

Questo  nuovo  sistema  peraltro  non  ebbe  lunga  dn* 
rata,  petcbé,  restituita  la  pace  all'Europa  per  la  cadu- 
|a  de{rambÌ2Ìosissimo  degli  uomini,  Tesiiiato  ponteOce 
Pio  VII.  tornò  trionfante  nella  sua  Roma  fra  gli  applausi 
nniversali,  nel  maggio  del  1814*  Egli,  riprese  le  redi- 
ni  del  governo,  fra  le  molle  e  gravi  cure  cbe  l'ani me^ 
suo  occupavano  non  iscordò  l'Arcbiginoasio  romaoOi  per 
cui  nel  novembre  ebbe  di  nuova  principio  l'anno  aco*» 
lastico;  salvocbèy  aboliti  gli  usi  e  le  leggi  seguite  sot- 
to l'impero,  si  tornò  a  quanto,  prima  della  invasione^  era»* 
ai  stabilito  riguardo  agli  sindj:  Ciò  fece  il  pontefice  do- 
po aver  provveduto  con  una  notifioauone^  datata  il  30 
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giogoadel  suddetto  annOi  e  «oltoscrìtta  dal  RcClore  proT« 
visorio  Antonio  Rusconi,  die  tutti  coloro  i  quali  aTet* 
aer  conseguilo  le  laotee  e  i  magisterj  nel  passato  g^ 
Temo,  dovessero  presentare  i  loro  diplomii  accloeeliè 
si  potessero  prendere  sull'oggetto  quelle  deliberaiioau 
convenienti  a  quanto  i  sacri  canoni  prescrivono. 

Per  la  morte  di  Pio  VII.  sali  al  soglio  pontifica- 
le Leone  XII.«  della  Genga*  Egli  fin  dal  principio  del 
suo  regno  applicò  rauimo  <  riordinare  gli  slnd}  d*ogni 
genere  in  tutto  il  suo  StatOt  il  che  mandò  ad  effetto 
colla  celebre  Costitùsioney  Quod  divina  Sapieniiaf  enui- 
nata  il  28  agosto  1824,  in  cui  si  esprime  di  voler  con- 
durre a  fine  il  pensiero  già  concepito  dlil  sno  pred^ 
cessore  di  ristorar  gli  studj.  Il  savio  pontefice  per  ta»- 
to  colla  nomipata.  Costituzione  eresse  una  Gongregasio- 
ue  per  presiedere  aon  solo  agli  studj  di  Boma  ma  an- 
che di  tutto  lo  Stato  papale.  Essa  venne  composta  de' 
cardinali  Segretario  di  slato,  Camerlingo  di  a.  Qiiesa, 
Vicario  di  Roma,  Prefetto  dell'Indice,  Prefetto  del  buon 
GovemOi  e  di  altri .  cardinali»  oltre  un  cardinale  che  la 
presiisdesse  col  titolo  di  Prefetto,  scelto  dal  Pontefice 
stesso  fra  i  cardinali  sopra  ricordati.  La  Gongregasione 
ebbe  un  prelato  per  secretarioi  ed  a  lei  vennero  assog* 
gettate  tutte  le  Università  e  le  scuole  pubbliche  e  pri* 
vate  dello  auto,  dandole  su  di  esse  amplissime  facoltà 
{Fed.  la  eiu  Cosut.  TU.  L). 

Quanto  poi  all' Archiginnasio  ronuno,  fu  prescritto 
nella  Gostituzione  stessa,  che  vi  fossero  38  cattedre,  ól- 
tre i  gabinetti  e  gli  altri  necessarj  stabilimenti  scien- 
tifici. {Castitttz*  cit.  TU.  IL).  Si  ordinò  di  piii  che  avea- 
ae  un  Presidente,  col  titolo  d^Arcicancelliere,  e  questa 
carica  apettasse  al  cardinal  Gamerlingo.  L'Arcicancellie- 
re  debbo  sorvegliare  al  buon  andamento  deirUniversi- 
tà  ei  all'oaservanxa  de*regolamenti,  avendo  giurisdizione 
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ladie  crininale  ia  tatti  i  delitd  cbe  la  eua  comnoet* 
loosi  da  qatlsiTOglia  persona  »  esiandio  esteva  ;  a  lai  si 
appartieae  presiedere  alla  tcelta  de'profeMori,  e  alla  col* 
lasiooe  de*gradi  e  de^premj.  Oltre  rArcioaDcelliere  oell* 
Uaiverfita  evri  aa  Rettore,  e  il  Rettorato  è  annesso  al 
Collegio  d^Ii  avvocati  Concistoriali,  il  qaale  nomina  il 
Rettore^  che  dal  pontefice  viene  approvato.  Obbligo  pro- 
prio'del  Rettore  (ohe  dopo  l'Arcicancelliere  tiene  la  prì- 
aia  dignità,  a  a  Ini  snpplisce  al  bisogno)  è  Tiiainedia* 
la  vigilanxa  per  la  conservaatone  della  dbciplina  da  os- 
servarti ^TrofeHÒri,  dagli  scolari ,  a  dagl'inservienti; 
diyve  loriaare*  il  calendario  scolastico,  esaminare  i  reqai* 
siti  di  qn^Ui  ahe  vogliono  essere  ammessi  agli  stndj,  o 
coàcorrere  ai  gradi  e  ai  premi,  ammonendo  coloro  cbe 
siano  manitì  della  qnaUà  ridiieste  dai  regolamenti;  de- 
ve'nè'giornl  di  scuola  trMtenersi  nell*  Uaitersità  men* 
tri)  dàritto  le  letiòni,  o  deputare  a  ciò  un  vice-Rettore^ 
col  cénsensn  dell*  Arcicancelliere.  (Cast.  c«V.  Tit.  ///.)• 
Nel  titolo  IV.  defila  Costituriona  ri  stabilisce  cbe 
neirtfnifersità  siaào  quattro  Collegi,  cioè,  il  teologico, 
il  legale,  il  medico-chirorgico  e  il  filoso6co.  Il  primo 
ri  compone  del  P.  Maestro  del  Sa6ro  Palazzo  Aposto- 
lieo,  che  n'è  Prendente,  di  monsig.  Sacrista,  del  P« 
Commissario  del  s.  Uffizio  e  de*PP.  Procuratoti  gene- 
rrii  de*Domenìcani)  de*Conveniuali  ,  degli  Agostiniani, 
dé'Carmelitani)  e  dei  Servi,  aggiuntivi  i  professori  di 
s.  scrittura,  di  teologia  e  di  storia  ecclesiastica.  Il  se- 
condo Collegio  viene  formato  dal  collegio  degli  avvoca*^ 
ti  Concistoriali.  Il  terzo  si  forma  di  dodici  medici  e  sei 
cbirorghi,  compresi  sempre  il  medico  e  il  chirurgo  del 
ponte6ce  regnante  :  in  questo  Collegio  ,  se  occorresse, 
avrsnno  luogo  il  professore  di  veterinaria  e  quello  di 
farmacia.  11  qosrto  Collegio  componeri  di  12  membri. 
Ogni  Collegio  ha  un  presidente  in  persona  del  decano 
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di  esao,  e  na  lecreUirio  in  qnella  deH'altiiao  memtni/ 
Il  rimanente  di  questo  IV.  titolo  tratu  dei  dd?efi  e 
de*  privilegi  ai  quattro  nominati  Collegi  inerentié  {Caste 
cit.  TU.  IF.) 

Oltre  i  quattro  nominati  Collegi  l^ArchiginMaiòlni 
eziandio  Taltro  di  PiMogiay  a  cai  ti  appartiene^  esa-' 
minare  ne^concorsi  annuali  quelli  che  avranno  coltita^ 
to  gli  studj  fiioldgiciy  per  premiare  i  meritetoli,  con- 
ferir le  lauree  egli  altri  gradi  accademici  a.eoloroxhn 
aarauQo  approvati ,  é  esaminare  esiandio^  per  cl6  eh» 
riguarda  la  «loro  scienza,  i  professori  da  eleggetaii  ma-^ 
nifestando^il  proprio  giudizio  col  mezzd  di  voli  aegrets# 
In  questa  Facoli4i  del  pari  che  nelle  altre,  vengono  con-* 
feriti  i  gradi  .^c^demicii  cioè  il  Baccellierato,  la  £^. 
cenzaf  e  la  Laurt^a  ;  iDè  tanto  quelli  quanto  questi^ 
sarfono  di, due  specie;,  una  in  Filologia ,  l'altra  nell» 
Lingue;  al.  fioijr  deiraopo  scolastico  ai.  confisrisce  iii.enr. 
tramJbe  una  sola,  laurea  o  di  onore,  ù  di  premio;  1^  al** 
tre  si  .conferiscono,  io  forma  ;CQmune.  {Fid*  Meg^  SchoL 
fri^.  ex  praejcrip*  4.n*  CCG*  Consta  quqd  divina  Sa*, 
pientiay^cap.  ,F.)., 

il.  titolo  Vf  si  ordina  che  i  profeisori  dell*  Archir 
ginnasio  debbansi  eleggere  per  via  di  <;oncofso,  ^  se  ne 
assegnano  le  regole  «  statuendo  i  modi  da  tenersi  nel', 
la  successione  .alle  cattedre:  dal  concorso  però  si  ecc^|« 
tuano  la  cattedra  di  s.  scrittura,  le  due  di  teologia,  qnpl-* 
la  di  teologia  morale  e  Taltra  di  etica,  le  quali  si  oC". 
cppano  sempre  da  alcioni  regolari  di  ordini  determina* 
ti.  È  qui  da  osservare  ancora,  che  non  van  soggetti  al- 
la legge  del  concorso,  né  ad  alcun  esame  verbale  quel 
soggetti  cosi  noti,  in  ispecie  per  le  opere  da  loro  pub- 
blicate, da  non  aver  bisogno  di  prenderne  espcrifinen* 
to  ;  in  tal  caso  però  la  scelta  è  riserbata  al  poùteS^ei. 
(jConst.  cit.  Til*  F.)  Ai  professori  poi»  aUorchò  esercì-* 
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tino  9  {ncombono  tnold  obblighi ,  de*qaali  trattasi  nel 
Tic.  VI*)  e  fra  qaesti  sono:  l'obbligo  di  servirsi  di  uni 
cono  stanpatOi  approvaito  dalla  ••  congregazione,  pò- 
tendo  dare  in  iscritto  quelle  aggiunte  o  riflessioni  ohe 
etiraeranno  opportune;  quello  di  riportare  Tapprovazione 
della  medesima  Googregasione  se  vogliano  servirsi  d'un 
corso  proprio  già  stampato;  l'altro  di  non  poter  adope* 
rare  i  loro  scritti  cbe  abbiano  in  animo  di  stampare  , 
sansa  averne  riportato  il  permessoi  e  quello  che  incom- 
be ai  professori  degli  studj  sacri  e  legali  di  leggere  e 
spiegare  in  latino  ,  ai  professori  delle  sciense  medico- 
chirurgiche  di  leggere  in  latinoi  servendosi  talvolta  nel* 
le  spiegazioni  della  lingua  iuliana ,  fuorché  in  anata* 
mia,  fisiologia,  medicina  teorica,  medicina  e  chirurgia 
legalei  ai  professori  di  logica,  metafisica  e  etica  di  leg* 
ger^  e  spiegare  in  latino,  mentre  i  professori  degli  al- 
tri stnd}  'filosofici  possono  adoperare  la  lingua  italiana, 
•  quelli  di  eloqnensa  e  di  lingue  hanno  facoltà  d'nsaro 
e  Tnno  0  Taltro  linguaggio»  (Const.  ck*  Tit.  FL) 

]!iel  titolo  VII.  si  regolano  gli  obblighi  e  i  diritti 
de'sostituti  alle  cattedre,  ordinando  che  uno  almeno  sia«» 
ne  in  ogni  lacokà;  l'VIIL  titolo  ordina  che  nell'  Uni- 
versiti  sia  nna  biblioteca,  e  un  bibliotecario,  presciiveia^ 
Ao  i  doveri  che  a  questo  incombono;  nel  IX.  titolo  vie** 
nm  aflUata  la  direzione  degli  osservatorj  astronomici,  de^ 
musei  e  gabinetti  ai  profisssorì  delle  relative  scienze  ; 
mA  titolo  X.  si  provvede  cbe  il  custode  dell'OrCe  6o- 
tonico  debba  dipendere  dal  professore  di  questa  scien- 
za, e  Fenga  scelto  dal  Rettore,  e  coU'XL  si  assegnano 
it  regole  dtt  osservarsi  dal  bidello  dell' Archiginnasio  e 
dagli  altri  inservienti.  {Cosi.  cit.  TU,  VJL  VHL  IX. 
X.  e  XL) 

I^' A  lyimioistr azione  economica  delPUniv.ersiià  è  ooui* 
WTiM  al  Rettore,  cbe  in  fin  dell'anno  scolastico  deve 
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dar  conto  ddramministrazioa  delle  rendite  airArdcanr 
eellierei  il  quale  dopo  approTaio  il  rendiconto  lo  tra- 
smette alla  s.  Congregazione  aQCÌQcchèrapprovi*(Coj|it« 
cU.  Tit.  XIL) 

Ogni  atadente  per  essere  ammesso  air  Università 
romana  debbe  scrivere  il  proprio  nome  in  un  libro  oa* 
sia  matricola f  notandovi  Tetày  la  patria,  la  parrocchia, 
la  dimora,  e  specificando  la  facolik  a  cni  vuole  atten- 
dere* Siccome  poi  nessuno  fra  gli  studenti  può  concor- 
rere ai  gradi  e  ai  premj  senaa  esser  munito  della  pa* 
gMa  di  ammissione  sottoscritta  dal  Rettore,  cosi  que* 
ati  nen  la  rilascerà  se  prima  non  abbia  avuto  un  al-^ 
testato  de  vita  et  moribus  e  i  documenti  degli  studj 
fatti  y  oltre  di  cbe  gli  ammitteodi  debbono  venire  ap« 
provati  per  via  di  un  esame  da  farai  da  quattro  prò* 
fessori  0  membri  di  Collegio  a  ciò  destinati  dal  Retto- 
re stesso*  A  tergo  delle  pagelle  i  respettivi  professori 
ad  ogni  terzerìa  testificano  della  frequenza  e  del  prò* 
fitto  de*giovani  studenti  {Cost*  cii*  Tii*  XI K.).  Il  tito« 
lo  XV*  della  stessa  Costituzione  prescrive  le  discipline 
per  gli  studenti ,  fra  le  quali  trovasi  decretata  Tespul-i 
alone  dall'  Università ,  in  caso  di  mancanze  di  rilievo* 
In  tal  caso  è  riserbato  il  diritto  di  espellere  airArci« 
caneelliere  ^  al  Rettore  e  agli  avvocati  Concistoriali ,  e 
Tespolso  non  potrà  essere  ricevuto  in  verun*altra  Uni* 
tersità  delio  auto*  {Costit.  cit.  Tit.  XV.) 

Quanto  agli  esercizi  di  religione,  ì  sacerdoti  del* 
la  pia  unione  di  s.  Paolo  ne  hanno  la  direziohe  nell* 
Archiginnasio.  Nella  chiesa  di  esso  si  deve  cantare  |o« 
lennemente  la  messa  dello  Spirito  Santo  nel  giorno  deU 
Tapertura  delle  scuole,  coll'intervento  delle  autorità,  de* 
collegi,  de'professori  e  degli  scolari.  Dopo  la  messa  ogni 
professore  deve  fare  avanti  ali*  Arcicancelliere  la  prò- 
fession  di  fede  »  prescritu  da  Pio  IV«  »  quindi  il  pmi- 
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fattore  •  ei6  dettiaalo  raotUi  nn  or»toiie  UtiiHi  i  prò 
iiuuiguratmne  studi^rum^  •  chiadeti  la  cerimonia  col 
canto  del  F'w  creator.  Spiritai.  Finito  I*  anno^  acola- 
atico»  intervenendo  le  medetime  peesone  ai  canta  la  mea- 
aa  prò  graUurum  aciionef  e  poicia  il  Te  Deum*  Nel  gior* 
no  fattivo  di  a*  Ivone  v*è  meaaa  aoleone,  e  ogni  gior* 
no  di  acoola  la  meaaa  baata»  In  claacnna  domenica  gli 
acolari  debbonti  recare  alla  chieta  deirUnivertità  per 
«Mitiere  al  divino  officio,  udir  nna  predica  a  la  mettat 
in  qnetta  cireottansa  ano)  cantarti  l'ufficio  de*  morti  in 
anffiragìo  deiranime  di  coicnro  fra  gli  ttudenti,  o  fra'profet'" 
aoriy  che  aian  pattati  a  vita  migliore.  Al  finir  della  qaareti* 
ma  d*ogni  anno  ti  danno  gli  eterdsi  tpiritnala«  A  tali 
opere  di  pietà  tatti  gli  tcolarr  debbono  intervenire,  talvo 
cagioni  legitlimei  e  della  loro  freqnensa  ottengono  at*^ 
tettato,  che  giova  ad  etti  per  la  conferma  della  matri- 
cola, e  per  T  ammittione  ai  gradi  ad  ai  premj.  {Costm 
cit.  Tit.  XFLy 

L'Uoivertità  romana  conferitce  i  tre  gradi,  cxohbae^ 
cellieratOf  licenza  e  laurea  nelle  facoltà  teologica,  legale, 
medica,  filotofica  e  filologica.  Ninno  pnò  contegnir  la  lau- 
rea tensa  prima  avere  ottenuto  il  baecellierata  e  la  li* 
eenza.  Il  baccellierato  a  la  licenza  coocedonsi  telo  a 
ahi  per  via  di  etame  ne  tia  giudicato  meritevole  dai  tre 
membri  dopatati  dal  Rettore:  l'etame  del  baccellierato 
cade  tu  quanto  t*integaa  nel  primo  anao-acolattico;  quel- 
lo della  licenza  tu  tuttociò  che  t' integna  nel  tecondo 
e  nel  tera'anno.  Chiunque  domandi  la  laurea  debbe  tu* 
biro  tre  etami  tu  tutto  quanto  riguarda  generalmente  la 
facoltà  in  cui  la  chiede.  Le  lauree  poi  tono  di  tre  tpen 
eie,  di  onore,  di  premio,  e  comunit  le  prime  e  le  te- 
conde  ai  conferitcono  previo  Tetame  e  il  concorto ,  le 
ultime  previo  Tetaroe.  I  candidati  vengono  etaminati  per* 
aonalmente  dal  collegio  della  facoltà  di  coi  upirano  ai 
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gradi.  Ptneiiè  le  adtioAnse  coUegkli  per  gK  €Miibìsmmi 
iegali  v-è  bisogno  della  preseBSft'*del{*Areicnicelli«re,  o 
almejia  del  Rettore,  oltre  J'interTeoio  di  aei  membri  del 
collegio*  Chi  nell^esame  non  f^oisse  epproiraio  paè  im- 
petrare dal  Rettore  la  licenza  d*  esservi  di  nuovo  am« 
messo  dopo  sei  mesi;  m»  se  aiicbe  per  la  seconda  voi-* 
ta  rimanesse  escloso  non  ha  piii  speranaa  d*es8ere  nuo- 
vamente esaminato.  Il  baeceUieratO'  e  la  licenza  si  cón« 
feriseono  anche  privatamente:  le  lauree  si  danno  in 
pubblico  colle  consuete  eolenaltà*  Tutti  quelli  che  ri- 
cevono il  iacóellieratOf  la  licenza,  o  h  lauree  dovmn* 
no  ogni  volta  far  la  professione  di  fede ,  eonforme  fi» 
prescritto  da  Pio  IV.;  i  medici  poi  nel  ricever  la  ma* 
tricola  di  pubblico  esercizio  son  tenuti  a  prestare  il  giit* 
ramento  voluto  da  s.  Pio  V*  I  diplomi  tatti  sono  sotto- 
scritti dairArcicancellieve ,  dal  Rettore  ,  e  dal  Decano 
del  Collegio.  Non  si  ammette  alcuna  ai  collegi  e  alle 
cattedre  di  qualunque  Università  dello  stato  senza  la 
laurea  dottorale  {Cost>  cit.  Tit»  JCF'IL) 

In  vigore  della  Gostituzioncy  il  corso  scolastico  per 
le  lauree  venne  diviso  nel  seguente  modo.  Tutti  que>* 
gli  studenti  che  aspirano  alle  lauree  in  sacra  Teologia 
debbono  per  due  anni  almeno  aver  frequentato  le  lezio- 
ni del  Professore  di  Sacra  Scrittura,  e  per  altri  due  an^ 
ni  qtfelle  del  Professore  di  Jtoria  Ecclesiastica,  e  final<* 
mente  devono  compiere  l'intero  corso  di  Sacra  Teolo* 
già  che  si  legge  da  due  Professori  io  quattro  anni,  di^ 
Tidéndo  fra  loro  i  trattati:  ano  di  essi  legge  nella  pri- 
ma ora  della  mattina,  Taltro  nelU  prim'ora  delia  seri* 
Il  corso  ^  cosi  distribuito* 
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ANNO  PRIMO. 

1*  teiera  Seriitura* 

2.  Lezione  di  s.  Teologia  nelVora  della  mattina. 

3.  Lezione  di  s.  Teologia  nelFora  della  sera. 

ANNO  SECONDO. 

1.  Sacra  Scrittura. 

2.  Lezione  di  s.  Teologia  neWora  della  mattina. 

3.  Lezione  di  s.  Teologia  nelCora  della  sera. 

ANNO  TERZO. 

1*  Lezione  di  s.  Teologia  neW ora  della  mattina. 

2.  Lezione  di  s.  Teologia  nelCora  della  sera. 

3.  Storia  Ecclesiastica. 

ANNO  QUARTO. 

1.  Lezione  di  s.  Teologia  nelV ora  della  mattina. 

2.  Lezione  di  /.  Teologia  nell'ora  della  sera. 

3.  Storia  Ecclesiastica. 

Gli  studenti  cbe  aspirano  alle  lauree  nelPnna  e  Tal- 
tra  legge  lian  per  obbligo  di  frequentare  le  lezioni  de* 
Professori  delle  Istituzioni  Canoniche,  Civili,  Criminali, 
e  del  diritto  di  natura  e  delle  genti ,  ciascun  de'quali 
compie  il  corso  in  un  anno;  le  lesioni  de'due  Profes* 
•ori  di  diritto  Canonico ,  cioè  del  Prof,  di  Gius  pubbli* 
co  Ecclesiastico  per  due  anni,  in  quanto  compie  il  suo 
corso,  e  per  due  anni  le  lezioni  del  Professore  del  te- 
sto Canonico,  che  in  cinque  anni  è  tenuto  leggere  i  cin- 

P.  II.  22 
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que  libri  delle  decreuli;  e  finalmeDle  per  tre  anni  le 
lezioni  del  lesto  Civile,  che  debb'essere  esposto  in  qiiat- 
tr*anni  da  due  Professori,  secondo  i  cinquanta  libri  del- 
le Pandette.  Il  corso  vien  tonato  come  appresso. 

ANNO    PRIMO. 

1.  Istituzioni  Canonicheé 

2.  Istituzioni  Civili* 

3.  Istituzioni  del  Gius  di  Natura  e  delle  genti. 

ANNO  SECONDO. 

1.  Istituzioni  del  Gius  pubblico  Ecclesiastico. 

2.  Istituzioni  di  Gius  Criminale. 

3.  Testo  Civile. 

ANNO  TERZO. 

1.  Istituzioni  del  Gius  pubblico  Ecclesiastico» 

2.  Testo  Canonico* 

3.  Testo  Civile* 

ANNO  QUARl'O. 

1.  Testo  Canonico  f 

2.  Testo  Civile.  {*) 

3.  Testo  Civile. 

Qaegli  studenti  che  otuno  alle  lauree  iq  Medicina 
vengono  tenuti  a  frequentar  le  lezioni  del  Prof,  di  Ana- 


(*)  Da  spiegarsi  da  anibidue  i  professori. 
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tomia,  e  le  dissertazioni  e  dimostrazioni  anatomicbe,  da 
farsi  nel  teatro  anatomico ,  e  le  lezioni  teoriclie  |  e  le 
pratiche  dimostrazioni  di  Chimica;  le  lezioni  del  Prof*  di 
Bounica  teorica  e  pratica,  quelle  del  Prof,  di  Fisiologia 
generale,  e  Semiottica  ,  e  le  lezioni  del  Prof,  di  Far- 
macia pratica ,  ciascun  de'quali  Ta  compiendo  1*  intero 
ano  corso  in  un  anno;  e  in  fine  le  lezioni  del  Prof.  d'I» 
giene,  Terapeutica  generale,  Materia  medica;  quelle  del 
Prof,  di  Polizia  medica,  e  Medicina  legale,  e  del  Prof, 
di  medicina  Teorico-pratica  ,  i  quali  tutti  nel  giro  di 
dae  anni  soglion  dar  compimento  al  loro  corso*  Le  le* 
vioni  debbonsi  frequentare  nel  seguente  modo* 

ANNO  PRIMO, 

1.  Anatomia. 

2.  Botanica. 
3«  Chimica* 

ANNO  SECONDO* 

1*  Fisiologia. 

%  Igiencj  Terapeutica  generale^  e  Materia  me- 

dica. 
3*  Patologia  generale^  e  Semiottica 

ANNO  TERZO. 

1.  Igiene f  Terapeutica  generale  e  Materia   me- 
dica. 

2.  Medicina  Teorieo^Pratica. 

3.  Polizia  medica^  e  Medicina  legale. 
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ANNO  QUARXa 

la  Medicina  Teorieo-pratica. 

X  Polizia  medica,  e  Medicina  legah^ 

3.  Farmacia  pratica. 

Gli  studenti  i  quali  aspirano  alle  karee  in  Chi* 
rorgia  devono  frequentare  le  lezioni  de' Prof.  d*Ana* 
tomia,  di  Chimica,  di  Fisiologia,  di  Patologia  genera- 
la e  Semioitica ,  d'Igiene,  Terapeutica  generale  e  Ma- 
teria medica;  di  Farmacia  pratica,  Medicina  legale  e 
Poliiia  medica  2  oltre  le  lezioni  proprie  della  Chirur- 
gia, cioè  del  Pro£  di  Chirurgia  teorica,  che  suol  da- 
re in  due  anni  il  suo  corso,  e  del  Prof.  d'Ostetricia  ^ 
che  lo  compie  in  un  anno.  Le  scuole  poi  devOQsi  fir^ 
quentare  con  quest'ordine. 

ANNO  PRIMO, 

1.  Chimica. 
2«  uinaiomia. 
3*  Fisiologia^ 

ANNO  SECONDO. 

1.  Chirurgia  teorica. 

2.  Patologia  generale  e  Semiottica. 

3.  Igiene^  Terapeutica  generale,  e  Matèria  me^ 
dica. 

4*  Medicina  legale  e  Polizia  medica 


UlIITKBtITA*  335 

ANNO  TERZO. 

1*  Chirurgia  teorica. 

2.  Igiene^  Terapeutica  generale^  e  Materia  mtf- 
dica. 

3.  Medicina  legale  e  Polizia  medica* 

4.  Ostetricia. 

Quegli  studenti  che  TOgliono  ottare  alle  lauree 
in  Filosofia  han  Tobbligo  di  frequentare  le  lezioni  de' 
Prof,  di  Logica  e  Metafisica,  di  Etica,  di  Elementi  d*Al- 
gebra,  e  Geometria,  d'Introduzione  al  calcolo,  di  Cal- 
colo sublime  e  di  Fisica  sperimentale,  i  quali  tutti  fan* 
no  compiendo  il  loro  corso  in  un  anno;  inoltre  con- 
Igiene  che  ascoltino  le  lezioni  de*  Prof,  di  Meccanica  a 
d'Idraulica,  di  Ottica  e  di  Astronomia  ,  che  dan  ter- 
mine al  corso  in  due  anni.  Di  piii  son  tenuti  a  fire- 
quentare  gli  esperimenti  che  si  fanno  nel  Gabinetto  fi- 
sico deirUniversità,  e  le  lezioni  pratiche  che  il  Prof* 
di  Meccanica  e  Idraulica  soglion  dare  ne'  luoghi  e 
tempi  opportuni  ,  come  pure  quelle  che  suol  dare  it 
Prof,  dì  Ottica  e  Astronomia  nel  Gabinetto  fisico  e  sul- 
la specola.  Il  corso  Filosofico  compiesi  col  metodo 
seguente* 

ANNO  PRIMO. 

1*  Logica  e  Metafisica* 

2.  Elementi  di  Algebra  e  Geometria»  (*) 


(*)  È  da  sapere  che  al  presente  queste  due  scuo- 
le e  Valtra  di  Etica  più  non  esistono  per  la  ragio* 
ne  che  si  dirà  in  seguito. 
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ANNO  SECONDO. 

1.  Etica. 

2.  Fisica  sperimmtale. 

3.  Introduzione  al  calcolo^ 

ANNO  TERIO* 

1.  Calcolo  sublime. 

2.  Meccanica  e  Idraulica* 

3.  Ottica  0  Astronomia. 

ANNO  QUARTO* 

1»  Meccanica  e  Idraulica. 
2.  Ottica  e  Astronomia. 

I  eoncorrenti  alla  laurea  in  Filologia  son  tenni! 
frequentare  per  tre  anni  le  scnole  di  Eloquenza  latina 
e  italiana,  di  storia  e  delle  Antichità,  ossia  di  Arclieo- 
logia:  dopo  il  prim'anno  di  stadio  possono  aspirare  al 
Baccellierato  f  dopo  il  secondo  alla  Licenza  e  dopo  il 
terzo  alla  Laurea.  Il  corso  di  questi  studj  cosi  vien 
disposto* 

ANNO  PRIMO. 

1.  Varie  Oratoria  e  Poetica. 

2.  La  storia  antica. 

3.  Le  antichità  romane. 


^ 
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ANNO  SECONDO. 


1.  Gli  seritiori  elassici  latini* 

2.  La  storia  Greca  e  Latina* 
3*  Le  antichità  greche. 

ANNO  TERZO. 

i.  /  classici  scrittori  italiani» 
2m  La  storia  ìnodema* 

3.  Le  antichità  egiziane  e  di  altre  nazioni, 

Qai  è  da  ouervare  che    quanto  allo  stadio  dell« 
LiDgoe  la  Costitasione  stabilisce,  che  né  la  Laurea  né 
i  gradi  accademici  non  si  conferiscano  se  non  a  colo«* 
ro  che  per  tre  anni  almeno  abbian  continoamente  at* 
teso  allo  stadio  delle  lingae  Ebraica^  Siro^caldaica  e 
Araba.  Dispone  inoltre ,  che  alle  acacie  di  Filologia 
non  s'abbiano  ad  ammettere  se  non  che  qaelli  i  qua* 
li  già  siano  istruiti  neirUmanità,  nella  Logica  i  Meta- 
fisica e  Etica:  che  le  lauree  non  si  possano  conseguire 
se  non  da  chi  oltre  la  latina  non  sappia  anche  la  lingua 
greca.  Da  ultimo  statuisce  che  i  dottori  in  Filologia  e 
nelle  Lingue  abbiano  da  riputarsi  uguali  ai  dottori  del- 
le altre  facoltà,  tanto  negli   onori  quanto  ne' privilegi. 

Per  quello  appartiene  alla  collazione  delle  lauree 
tanto  di  onore^  quanto  di  premio,  la  nominata  G>stitu- 
zione  dispose.  Che  nelle  facoltà  Teologica,  Legale,  Me- 
dica, Chirurgica,  Filosofica  e  Filologica  si  dovesse  fare 
alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  il  concorso  per  la  col- 
lazione delle  lauree  di  onore  e  di  premio.  Col  mezzo 
di  un  tal  concorso  annuo  venne  stabilito,  si  conferissero 
quattro  lauree  in  ciascuna  delle  annoverate  facoltà,  trat«- 
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toue  quella  di  Filologia,  alla  quale  altra  regola  sa  ciò  ap- 
partiene, come  poco  sopra  si  è  veduto*  I  due  studenti  che 
nel  concorso  abbiano  mostrato  un  singolar  merito,  su- 
perando i  competitori  tutti,  verranno  premiati  colle  pri- 
me due  Lauree ,  a  cui  si  dà  il  nome  ad  honorem  :  gli 
altri  due  studenti,  che  dopo  qae*primi  due  si  distingua- 
no in  modo  speciale,  otterranno  le  altre  due  Lauree, 
che  diconsi  ad  praemium*  La  Laurea  ad  honorem  ap* 
porta  questi  privilegi  a  chi  la  conseguisce:  la  esenzione 
da  ogni  propina  per  qualunque  titolo  solita  pagarsi  nel 
ricever  la  laurea  :  la  restituzione  delle  propine  pagate 
neir  ottenere  i  due  gradi  del  Baccellierato  e  della  Li- 
cenza: il  diritto  di  prelazione  nel  conseguimento  delle 
cattedre,  previo  però  il  concorso,  et  caeteris  paribus  : 
il  diritto  di  prelazione  neirammissione  ai  Collegi»  eoe- 
teris  paribus;  e  questi  due  ultimi  privilegi  rimangono 
specificati  nel  diploma  dottorale.  La  laurea  ad  prae-" 
mium  arreca  con  sé  questo  vantaggio,  Tesenzione  cioè 
dalle  propine  per  qualsivoglia  titolo  solite  pagarsi  nell* 
atto  di  ricevere  la  laurea,  senza  però  che  restituite  ven- 
gano le  propine  pagate  nel  ricevere  i  gradi*  Perchè  poi 
uno  scolare  dell'Università  abbia  diritto  d*essere  ammes- 
so al  concorso,  la  Costituzione  vuole,  ch'egli  debba  aver 
compiuto  il  corso  scolastico  nella  medesima  Universi- 
tà, assegnato  a  ciascuna  facoltà  :  a  tal'effetto  debbe  pre- 
sentare al  Rettore  le  pagelle  nelle  quali  i  professori 
in  ogni  terzeria  abbian  attestato  del  profitto  e  della  fre- 
quenza; e  qualunque  altro  attestato  di  frequenza  e  prò* 
^Uo,  quantunque  rilasciato  da'medesimi  professori,  non 
sarà  tenuto  valido  affatto:  oltre  a  ciò  lo  scolare  ha  ob* 
bligo  di  presentare  la  testimonianza  di  aver  frequentato 
ì%  Congregazione  spirituale.  Da  ultimo  la  Costituzione 
ordina,  che  non  si  ammettano  al  concorso  che  que*soli 
studenti  che  abbiano  compiuto  il  loro  corso  scolastico  in 
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qtaeiratmo  fletto  in  cui  ai  presentano  per  concorrere* 
Il  Rettore^  trovati  ottimi  gli  attestali  prodotti  dallo  atu*- 
dente,  lo  ammette  ali*  esame  verbale ,  che  suol  prece* 
dere  di  alcuni  giorni   il   concorso;    e  tale  esame  vien 
fatto  o  da  cinque  membri  del  GoUegio,  o  da  cinque  prò» 
fossori  scelti  dal  Rettore*  Non  acquistano  il  diritto  di 
cimentarsi  al  concorso  cbe  qne*soli  studenti  che  nell' 
esame  abbiano  avnto  almeno  la  metà  de>oti  favorevoli. 
Quindi  i  concorrenti  vengono  chiusi  in  una  sala  nell* 
ora  destinata,  senaa  soccorso  di  libri  e  di  scrittii  e  sen- 
aa  poter  comunicar  fra  loro,  e  ivi  nello  spano  di  set 
sole  ore  devono  Are  nna  dissertasione  in  latino  sopra 
un  tema  o  testo  cavato  a  sorte  da  un  numero  di  temi 
e  testi  non  minor  di  cinquanta:  gli  argomenti  o  testi  per 
le  lauree  dell'una  e  dell^altra  l^ge,  soglionsi  prendere 
dal  corpo  del  Gius  Canonico  e  Civile.  Quegli  studenti 
di  medicina  e  chirurgia  che,  dopo  aver  compiuto  il  cor» 
so  in  nna  Università  di  second'ordine»  riportandone  il 
Baccellierato  e  la  Licenza,  e  dopo  essere  stati  annnessi 
alle  scuole  cliniche  di  Roma,  pottonoi  presentando  al 
Rettore  dell'  Arclùginnasio  i  requisiti  richiesti  i  essere 
ammessi  airesame,  e  quindi  al  concorso  delle  lauree  ad 
hotwremiy  e  ad  praemiumi  peraltro  ,  se  alcuno  di  essi 
viene  ad  ottener  la  laurea,  tanto  nel  primo  che  nel  se- 
condo grado,  gode  de*snddetti  privilegi,  meno  quello  del- 
la restituzione  delle  propine  pagate  pel  conseguimento 
del  Baccellierato  e  della  Licensa  {Costila^  cit.  TU*  JX)* 
Oltre  le  lauree  suddette,  sonovi  quelle  chiamate  comuni* 
Queste  vengono  conferite  a  quegli  studenti ,  che  com* 
pioto  il  corso  degli  stadj  non  amassero  concorrere  alle 
lauree  ad  honorem  e  ad  praemiumi  o  pure  che  nel  con« 
corrervi  non  l'avessero  ottenute;  e  vengono  anche  ge- 
neralmente ccHiferite  a  qualsivoglia  altra  persona  dello 
stato  o  estera ,  la  quale  compiuto  il  corso    degli'  studj 
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in  qaalan({ae  siasi  UniTersità  voglia  essere  insignita  del^» 
la  laurea  dottorale  delPArchiginnasio.  In  tal  cosa  e  quel* 
li  e  questi  sono  tenuti  a  fare  istanza  al  Rettore  ^  pre** 
sentando  i  documenti  necessaria  che  riconosciuti  validi, 
i  candidati  rimangono  ammessi  all'esame.  Il  nominato 
Rettore  ammette  del  pari  alF  esame  per  la  laurea  in 
s*  Teologia  que'cbierici  cbe  abbian  compiuto  il  corso  teo* 
logico  iu  alcun  aeminario  vescovile;  ammette  in  fine 
all'esame  per  la.Iaureia  dì  Teologia  o  dell'una  e  del- 
Taltra  legge  tutti  coloro  che  non  aveodo  fatto  il  corso 
deMoro  atudj  nelle  Università  ,  ottennero  un  beneficio, 
una  dignità  ecclesiastica  o  altro  pubblico  impilo,  per 
cui  si  richieda  la  laurea  dottorale.  Anche  questi  però 
devono  esibire  i  documenti  degli  studj  fatti,  deirone* 
età  degnatali,  della  condotta  religiosa  e  morale  ,  e  fare 
il  deposito  delle  propine.  Quegli  che  non  avessero  ot« 
tenuto  il  Baccellierato  e  la  Licenza  possono  conseguir 
questi  due  gradi  assieme  alla  laurea.  Quanto  poi  al  lo* 
ro  esame,  devono  subirla  dal  Collegio  dell'apposita  fa* 
bolla.  Esso  esame  viene  fatta  prima  in  voce,  poi  in  iscrit* 
to  col  mezzo  d'una  dissertazione  composta  in  latino  en* 
tro  lo  spazio  di  sei  ore  senza  l'ajuto  di  libri,  la  quale 
debbo  aggirarsi  sopra*  un  punto  cavato  a  sorte,  fra  cen- 
to già  destinati  in  ogni  facoltà,  e  che  ne  abbracciano  le 
principali  materie.  Dopo  ciò  il  Collegio  si  raduna  e  que* 
candidati  che  avranno  ottenuto  più  della  metà  de'voti 
«*  intendono  approvati,  e  le  loro  dissertazioni  rimango* 
no  neirarchivio  dell'Università:  i  non  approvati  ripiglia- 
no i  loro  depositi  delle  propine  e  le  loro  dissertazioni. 
{Coni.  eie.  Tic.  XX). 

Gli  studenti  in  medicina  e  chirurgia,  dopo  ottenn* 
ta  in  qualsivoglia  modo  la  laurea,  perchè  possano  eser* 
citare  la  loro  professione  devono  aver  di  più  la  matri* 
cola  di  Ubero  esercizio.  Questa  viene  conferiu  solo  a 
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Ijtielli  ch'abbiano  fireqtientate  le  scuole  tlìnicbe  della  lo- 
Tù  professione  per  lo  spatio  di  doe  anni  sotto  il  prò* 
fessore  deirUniversità»  In  quelito  biennio  sono  tenuti  a 
farsi  scrìy^e  fra  gli  studenti  dell'Archiginnasio  e  ri- 
tirar la  pagella  nella  quale  il  pubblico  prof,  di  clini** 
ca  di  tre  in  tre  mesi  attesta  della  loro  frequenta  e  del 
profitto;  essi  del  pari  che  gli  altri  studenti  rimangano  sog- 
getti a  tutte  le  leggi  e  a  lutti  i  ^regolamenti  delPUni-' 
versitk.  Compiuto  il  biennio  presentano  le  lo)ro  ptigel- 
le  al  Rettore  le  Tatleslato  della  frequenza  alle  Congre- 
gazioni spirimali:  il  Rettore>  trovando  il  lutto  in  rego« 
la,  li  rimetterà  al  Collegio  Medico*Chiturgico.  Questo 
gli  esamina  «  trovatili  capaci,  rilascia  loro  la  matricola 
di  libero  esercizio  o  in  medicina,  o  in  idiirurgia.  Per 
ciò  appunto  l'Archigiunasio  romano  ba  tm  istituto  ,  o 
acuoia  Clinica  di  medicina  in  s.  Spirito  in  Sassia  ^  ed 
un  altro  di  chirurgia  in  s.  Giacomo  degrincurabili.  La 
tenda  di  medicina  Clinica  rimane  aperta  tatto  Tanno, 
per  meglio  conoscere  le  malattie  predominanti  nelle  va* 
rie  atagioni  dell*anno  medesimo.  Oltre  il  professor  pri* 
mario  ve  n'ò  uno  supplente;  quattro  giovani  studenti  di 
medicina,  ciascuno  per  le  diverse  ore  del  giorno  e  del- 
la notte,  due  infermieri  e  un  chirurgo  assistente,  che  è 
incaricato  delle  sezioni  anatomiche.  Due  sono  le  sale 
cliniche  mediche  una  per  gli  uominii  Taltra  per  le  don- 
ne ,  alle  quali  si  danno  per  assisterle  due  infermiere. 
Anche  la  scuola  Clinica  di  chirurgia  rimane  aperta  tut- 
to l'anno:  ha  pure  un  prof*  supplente  e  un  numero  di 
giovani  studenti  di  chirurgia  proporzionato  alle  circo- 
stanze. Totlidue  ì  professori  di  Clinica  hanno  il  diritto 
di  scegliere  i  malati  convenienti  airistruziòne  in  quaU 
sivoglia  spedale  della  città:  il  corso  di  Clinica  tanto  me^ 
dica  quanto  chirurgica  compiesi  in  due  anni.  Nel  ie- 
cond'anno  i  giovani  medici  posson  curare  qualche  in*^ 
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fermo  ooU'assislensa  del  professore;  i  giovani  cbirtirglii 
sotto  la  direzione  del  loro  maestro  possouo  eseguire  qvaU 
che  operazione*  Tutte  le  spese  occorrenti  pergrinfer- 
jni  clinici»  meno  gli  onorarj  de'professoti,  sono  a  cari* 
co  dello  spedale  ove  esiste  la  scuola  Clinica.  L'Orto  Bo« 
tanico  dell* Università,  come  pnre  i  professori  di  Chi* 
mica ,  Farmacia  e  Materia-medica  somministrano  alla 
scuola  Clinica  qualunque  nuovo  o  particolare  rimedi<^ 
degno  d^essere  usato  a  prò  degl'infermi,  e  a  istruzione 
degli  scolari.  Al  fine  d'  ogni  anno  clinico  i  respettivi 
professori  sono  tenuti  render  conto  ai  superiori  delFUni* 
versila  de* risultamenti  delle  scuole,  accompagnandoli 
colle  riflessioni  che  stimeranno  necessarie.  {Costitu.  cit. 
TU.  XXI). 

Anche  coloro  che  si  mettono  allo  studio  della  Far* 
macia  non  possono  esercitar  la  prof«;ssione  senza  la  ma« 
tricola  di  libero  esercizio.  Da  prima  gli  studenti  di  Far.' 
macia  devono  compiere  il  loro  corso  scolastico»  che  con- 
ponesi  di  due  anni,  e  le  scuole  sono: 

ANNO  PRIMO. 

Chimica  e  Botanica* 

ANNO  SECONDO. 


Materia  Medica^  e  Farmacia. 


Eglino  dopo  il  prim'anno  pigliano  il  Baccellierato ^ 
e  dopo  il  secondo  la  Licenza.  Compiuto  il  corso  sud- 
dettOi  per  ottener  la  matricola,  devono  subir  Tesarne  e 
ftr  quegli  esperimenti  pratici  che  loro  si  proporranno, 
tanto  dal  Collegio  Medico,  quanto  dal  Collegio  de'Far* 
■MMisti*  La  matricola  vale  per  V  esercizio  libero  della 
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|Mrofctsioiie  di  fimnacista  in  latto  lo  stato  poDUficio*  né 
per  esM  s^ha  a  pagar  cosa  alcuna  alPerarìo,  come  nep- 
pure per  quelle  dì  medicina  e  di  chirurgia.  (  Costit.  cit. 

TU.  xxii.y 

Nel  titolo  XXVI.  si  tratta  dell*anno  scolastico,  ed 
in  esso  titolo  si  stabflisce:  chele  scuole  deirArchigin- 
nasio  abbiano  a  eominciare  il  giorno  5  noTcmbre,  per 
terminare  il  27  giugno:  che  le  scuole  si  facciano  in  tot* 
ti  i  giorni  dell'anno  scolastìcoi  meno  le  domeniche  le 
fisste  di  precetto  e  i  gioTedi,  quando  sia  necessario  im- 
pedire k  quinta  lesione  consecutiva,  ne'quali  giorni  si 
dia  Tacanxa:  come  pure  si  dia  nel  di  di  s»  Caterina,  in 
quello  dd  s.  Protettore  dell*UnÌTer8Ìtk,  e  neiraltro  in 
cui  si  celebra  FanniTeraario  della  coronasione  del  som- 
mo Pontefice;  pel  s.  Naule ,  dal  24  decembre  a  tutto 
il  primo  gennajo  inclusive,  sia  vacanza,  e  il  medesimo 
ai  ùccia  pel  carnevale,  dal  sabato  che  immediatamente 
precede  la  domenica  di  sessagesima  a  tutto  il  di  delle 
ceneri;  che  sia  vacansa  a  Pasqua  di  risurrezione,  co* 
minciando  dalia  domenica  delle  palme  fino  alla  terza 
festa  di  Pasqua  inclusive*  Oltre  le  suddette  vacanze, 
l'ArcicaocelIiere  ha  facoltà  di  dare  una  qualche  vacan- 
za straordinaria,  se  ne  conosca  il  bisogno  e  la  conve- 
nienza. Si  ordina  poi  nello  stesso  titolo  XXVI.,  che  le 
lezioni  de*  professori  abbiano  a  durare  ciascuna  un'ora 
intera.  {Costit.  cit.  Tiu  XXFI.) 

Si  viene  ordinando  nel  tit.  XXVII.,  che  l'elenco 
stampato  de'nomi  degli  scolari  che  ottennero  le  lauree 
ad  honormn  e  ad  praemium  ne'concorsi,  o  i  premj  ne- 
gli esami  annuali  sia  letto  nella  pubblica  sala  delFAr- 
chiginnasio  nel  giorno  stesso  in  cui  l' Areicancelliere 
colPintervento  del  Rettore,  dei  Collegi  e  de^professori 
conferisce  le  lauree  e  distribuisce  solennemente  i  pre- 
mj* S'ordint  di  pin  che  le  s.  Congregazione  degli  Sta** 
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dj  debba  stampare  al  principio  d*  ogni  anno  scolastico 
Telenco  degli  Arcicancellieri  o  Ganceilìeri,  Rettori»  meni» 
3>ri  de'collegi  e  professori  di  ciasoona  Università  dello 
stato;  enunciando  dopo  il  nome  d'ogni  membro  di  Gol* 
legio  e  di  ogni  professore  tutte  le  opere  che  ognun  d'es- 
si abbia  dato  in  luce»  e  che  credansi  degne  d'essere  ri"> 
cordate,  A  tal  fine  ogni  membro  di  Collegio  e  ciascun 
professore  deirUniversità  di  Roma  e  dello  stato  debbo 
esibire  alla  sacra  Gongregaz^ione  una  copia  delle  opero 
da  esso  date  alle  stampe  ;  dalla  qual  Gongregazione  si 
iarà  in  modo  che  ottengano  premj  que*valenti  professo-^ 
ri  che  co'loro  scritti  messi  alla  luce  del  pubblico  ono- 
rano sé  stessii  l'Università  ove  insegnano,  e  lo  Stato  a  cni 
appartengono.  Si  statuisce  di  piii  nel  nominato  titolO| 
che  niun  membro  di  Gollegio  e  ninn  professore  possa 
nelle  sue  opere  che  dà  io  luce  assumere  il  titolo  di 
membro  di  Gollegio»  o  di  professore,  se  prima  non  ab* 
bia  presentato  il  libro  al  Rettore  dell'Università  e  noa 
ne  abbia  da  lui  ottenuto  la  licenza  in  iscritto*  {Coiti. 
€it  TU.  XXFIt). 

Pubblicata  che  fu  la  costituzione  »  di  cui  siamo 
fin  qui  venuti  dando  un  estratto»  Leone  XII.»  aven*< 
do  sommamente  a.  cuore  (  come  si  esprime  nel  sno  chi- 
rogvaib  del  2  febbraio  1825  )  che  i  regolamenti  in 
essa  contenuti  veniuero  colla  massima  esattezza  stabi* 
liti  e  osservati  nell'Archiginnasio  romano»  affinchè  fos-* 
se  come  esemplare  a  tutte  le  altre  Università ,  in  esso 
recavasi  all'  occasione  dell'  apertura  degli  studj  il  gior- 
no 5  novembre  1824.  Ivi  il  ponteGce,  dopo  avere  assi- 
stito alla  celebrazione  della  messa»  salito  u^  Aula  ma^ 
gna  recitò  una  sua  allocuzione  ai  professori  e  agli  sco- 
lari eccitandoli  a  volgere  le  loro  operazioni  e  l'istru- 
zione pubblica  al  vero  suo  scopo  ,  cioè  alla  gloria  di 
Dio  e  airesaltazion  della  fede.  In  cosi  fatta  memorandii 
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occasione  il  munìfico  papa  risolveiie  di  annientare  gli  ono- 
rari de*  professori,  di  provvedere  all'  accrescimento  del- 
la biblioteca  Alessandrina,  di  supplire  ai  bisogni  de'  ga- 
binietti  o  mn^sei  di  fisica,  di  mineralogia,  e  di  storia  na- 
turalfs  0  delle  ni  tre  scienze,  come  pure  dell'  orto  bou- 
nico  fondato  nella  yilla,  già  Salviati,  alla  lungara»  e  allo 
stabilimento  veterinario,  che  a  seconda  della  Costituzio- 
ne, {/uod  dMna  sapientia,  dovevasi  erigere.  Fatte  tali 
deliberazioni,  e  desiderando  il  pontefice  cbe  il  romano 
Studio  non  rimanesse  ad  alcun  altro  inferiore,  commi- 
se a  mo.Qsignor  Bellisario  Cristaldi  tesoriere  generale  e 
Rettore  deirUniversita  di  presentargli  un  prospetto  com* 
plessivo  di  tutti  i  bisogni    proporzionati  alla   generale 
sistemazione  da  lui   ordinata.  Monsig.  Gristaldi  spddi- 
sfisce  la  domanda  sovrana   fiicendo    conoscere  l'ipsnffi- 
denza  delle  antiche  rendite,  e  presentando  il  prospetto 
domandatogli,  munito  di  i^ue*  suggerimenti  cbe  si  affa- 
cevano  al  bene  e  al  decoro  dell'Archiginnasio*  Leone 
XIL  tolse  ad  esame  tutte  le  riflessioni  fattegli  in  prò* 
posito,  e  poi  stabili  a  favore  dell'UniversiUi  di  Roma 
tutto  ciò  che  segue,  conforme  appunto  leggeri  nel  chi* 
rografo,  sopra  la  stabile  datatone  ed  economica  ^m- 
ministrazione  delV Archiginnasio  di  fioma^  dato  il  2 
febbrajo  1825  ,   le  cui   parole    riportiamo  a  puntino* 
»  Incominciando  dagli  stipendj  de'  professori  esercenti, 
»  in  coerenza  di  quanto  annunciammo  nella  inaugura* 
»  zione  degli  stndj,  vogliamo  che  per  quelle  cattedrci 
»  le  quali  a  seconda  della  nostra  Costituzione  si  con- 
»  feriscono  per  concorso,  ninno  de'  professori  consegui- 
9  sca  meno  di  annui  scudi  ducente,  e  tutti  abbiano  di- 
9  ritto  all'aumento,  prima  di  scudi  trecento,  e  poi  di 
9  scudi  quattrocento.  Per  le  cattedre  addette  agli  Otr 
»  dini  regolari  de'  Predicatori,  degli  Agostiniani  ,  dei 
»  Carnieliiani  ,   de'  Minori  Conventuali  e  de'  Chierici 
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»  regolari  minori,  cbe  si  conferiscono  per  privilegia 
»  colla  presentasione  di  tema  fatta  dai  soperiori  degli 
»  Ordini  regolari,  e  con  semplice  esame  senza  concor- 
»  so,  il  minimo*  aUpendio  sia  di  scudi  cento^  col  dirit- 
»  lo  di  anmento  a  sondi  dnccnto.  Essendo  poi  neces- 
»  sario  di  stabilire  il  metodo,  e  le  gradaaioni  di  simili 
»  aumenti,  e  determinati  Noi  di  conservare,  per  quan- 
»  to  è  possibile,  gli  anteriori  regolamenti  della  Uuiver- 
»  sita  intendiamo,  che  debbann  a  questo  effetto  consi- 
»  dorarsi  i  professori  esercenti  divisi  in  quattro  classi^ 
»  cioè  di  teologia,  di  l^ie,  di  medicina  e  chirurgia^ 
»  di  filosofia  ed  arti,  cosicchò  Tascenso  ali*  aumento  di 
»  stipendio  abbia  gradatamente  luogo  divisamente  in 
»  ciascuna  classo  con  una  proporzione  ,  la  quale  con- 
»  servi  fra  tutti  nna  probabile  consonanza  di  eventua-» 
9  litk.  Con  questo  principio  avendo  considerato,  cbe  la 
9  classe  teologica  è  composta  di  otto  cattedre,  quattro 
9  delle  quali  cioè  di  loogbi  teologici»  di  storia  £ccle- 
1»  siastica,  di  eloquenza  sacra,  e  di  fisica  sacra  si  coa« 

*  feriscono  per  concorso,  e  le  altre  di  sacra  scrittura^ 
9  di  teologia  dogmatica,  e  scolastica,  e  di  morale  aona 
»  addette  a  varj  Ordini  religiosi,  vogliamo  che  rappor^^ 
»  to  alle  prime  il  piti  anziano  de*  professori  cons^ui- 
9  sca  annui  sendi  quattrocento,  il  secondo  annni  scudi 
9  trecento,  e  gli  nltimi  due  annui  scudi  ducento  per 
9  ciascuno*  Per  le  seconde  degli  Ordini  regolari  ordi* 
9  niamo,  che  li  due  professori  giuniori   abbiano  scudi 

*  cento  per  ciascuno  e  gli  altri  due  più  anziani  scudi 
9  ducento.  Quanto  alla  classe  legale  composta  simil- 
3!»  mente  di  otto  professori ,  cioè  d' istituzioni  di  di- 
9  ritto  di  natura  e  deHe  genti,  d' istituzioni  di  diritta 
»  pubblico  ecclesiastico,  d'istituzioni  canoniche,  di  le- 
9  Sto  canonico,  d'istituzioni  civili  ,  di  altri  due  per  il 
9  testo  civile  e  d'istitniioni  criminali  prescriviamo,  che 
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ti  doe  lettori  più   antiani    debba  darsi  lo  ftipendio 
di  sciidi  quattrocento,  che  ciascuno  de*  quattro  pro- 
fessori cbe  seguono  ,  in  ordine  di  anzianità  ,  debba 
percepire  scudi  trecento,  «  ciascuno  degli  nliimi  due 
scudi  ducento.  La  terza  classe  medico-cbirurgica  es* 
sondo  couiposta  di  quindici  professori,  cioè  di  ana* 
tomia,  di  fisiologia,  di  chimica,  di  botanica  teorica,  di 
botanica  pratica,  di  patologia  generale,  e  semiottica, 
d'Igiene,  di  medicina  teorico-pratica  «  di  medicina  pò* 
litico-kgale ,   delle    cliniche    medica    e    chirurgica  j 
dell'  anatomia  comparativa  e  veterinaria  ,  della  chi- 
rurgia teorica.,    e  della  farmacia  pratica,  ordiniamo 
che  ai  quattro  lettori  piii  anziani  siano  assegnati  ^n- 
nui  scudi  quattrocento ,    ai  nove  seguenti  in  ordine 
di  anzianità  di  servizio  scudi  trecento,  alti  due  ulti- 
mi scudi  ducente  similmente  per  ciascuno.  Nella  quar- 
ta   classe  di  filosofia  ed  arti    abbiamo    rilevato,  che 
oltre  la  cattedra  di  etica  addetta  alli  chierici  regolari 
minori,  che  si  conferisce  per  privilegio  come  sopra, 
vi  sono  quattordici  cattedre  di  concorso,  cioè  di  lo- 
gica e  metafisica^  di  algebra  e  geometria,  dì  fisica  spe«p 
rimentale ,  d*introdnzione  al  calcolo  ,  di  calcolo  su- 
blime, di  meccanica  e  idraulica,  di  ottica  e  astrono* 
mia,  di  mineralogia  e  storia  naturale,  di  archeologia, 
di  eloquenza  latina  e  storia  romana,  di  lingue  ebrai» 
ca,  araba,  siro-caldaica,  e  greca.  Vogliamo  pertanto* 
che  il  lettore  regolare  di  etica  abbia  nell'ingresso  del 
suo  esercizio  scudi  cento,  e  dopo  un  decennio  di  ser- 
vigio effettivo  continuo  e  lodevole,  ottenga  annui  scu- 
di ducepto.  Nelle  altre  quattordici  cattedre  vogliamo 
che  alli  quattro  professori  più  antichi  si  diano  scudi 
quattrocento,  alli  otto  seguenti  scudi  trecento,  alli  due 
nliimi  scudi  ducento.  E  per  dimostrare  sempre  più 
la  sovrana  propensione  verso  i  professori,  e  la  nostra 
P-  IL  '^  23 
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9  soddisfazione  dell*  opera  che  con  plauso  comune  è 
9  decoro  dell'Unifersità  impiegano  tutti  ad  istruire  la 
3»  gioventù ,  vogliamo  che  tali  aumenti  col  'prescritto 
9  ordine  di  anzianità  abbiano  effetto  fin  dal  principio 
9  del  corrente  anno  scolastico,  e ' progrediscano  colla 
9  ripartizione  in  terzerie  osservata  fiòóra.  Dichiariamo 
9  però  esser  nostra  mente  ed  espressa  volontk  dhè  a 
9  ciascuno  de'  professori  tanto  attuali  quanto  futuri,  Ve^ 
9  poca  ed  il  principio  di  anzianità  debba  invioUbilmén* 
9  te  desumersi  soltanto  dal  giorno,  in  cui  abbiano  o 
9  avranno  con  effetto  intrapreso  l'esercizio  d*una  cat* 
3»  tedra  in  proprietà  nella  classe  réspettiva'.  Ohe  se  A 
9  desse  il  caso  in  alcun  tempo,  che  due  o  più  profes- 
9  sori  nel  giorno  medesimo  avessero  assutlto  tlale  éser- 
9  cizio,  o  nascessero  altre  questioni  interessanti  le  re* 
3»  spettive  anzianità,  in  questi  casi  riserbiamo  a  Noi,  ed 
9  àlli  Nostri  successori  prò  tempore  il  privativo  diritto 
9  di  risolvere  e  gratificare,  come  a  Noi  sembrerà  più 
>»  conveniente.  Intendiamo  altresì  e  vagliamo ,  che  in 
99  questi  cosi  stabiFiti  stipendj  de'  professori  co'  propor- 
3»  lionati  loro  aumenti  sia  interamente  compreso  è  con* 
)•  seguentemente  cessi  qualsivoglia  assegnamento  pafti* 
)»  colare,  che  ad  alcuno  di  e^i  fosse  stato  finor'a  ac* 
»  eordato  a  carico  del  nostro  erario  o  dateria  aposto* 
»  lica  oltre  la  provi^ione  che  ricevevano  dalk  cassa 
»  dell'Archiginnasio.  Siccome  pure  ordiniamo,  che  quat* 
9  lora  alcuno  de*  professori  sia  stato,  o  sia  per  essere 
»  abilitato  con  Nostro  rescritto  dai  Nostri  successori  a 
»  ricoprire  insieme  altra  cattedra,  in  tal  caso  debba 
»  contentarsi  della  gratificazione  accordata  nello  stesso 
»  rescritto,  senza  che  abbia  diritto  di  azione  per  que- 
»  sta  cattedra  ad  aumenti  ulteriori.  » 

Provveduto  cosi  al  più.  decente  trattaménto  de'  ptò- 
fessori,  passa  il  poutefice  col  medésimo    Chirografo    à 
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stabilire  nn  miglior  sistema  per  le  loro  giubilazioni,  lo* 
gliendo  il  costume  di  far  che  queste  gravassero  svdlo 
stipendio  del  nuoto  lettore*  Pw  cui-ordina  al  TesiM^e^ 
M  di  formare  un  fondo  annuo  di  scudi  secentOi  aumen- 
lato  dalie  provigioni  delle  cattedre  in  qualunque  tempo 
tacenti  e  durante  la  loro  vacanza*  La  cassa  di  smiiK 
fondi  vuol  che  rimanga  a  disposizione  del  Tesoriere 
stesso  come  Rettore*  dell'università  in  quel  tempOi  e  de* 
suoi  successori  in  questa  carica,  per  supplire  alle  giobi- 
Iasioni,  con  facoltà,  secondo  le 'forse  della  cassa,  di  pren» 
deme  ancke  le  gratificasioni  per  quelli  che  suppliscono 
agli  esercenti  legittimamente  impediti.  Viene  id  seguito 
il  pontefice  assegnando  i  diversi  gradi  delle  giubilazio^ 
ni,  de'qoalinoi  diremo  in  seguito* 

Prosegue  il  pontefice  nel  Chirografo  a  parlare  del- 
la Biblioteca  Alessandrina  dell' Archiginnasio,  e  mostran» 
do  .ardente  desiderio  ch*essa  sia  fornita  sufficienteoiente 
in  ogni  sciensa  e  iacoltà  de*libri  o  già  pubblicati,  e  che 
in  appresso  si  andran  pubblicando,  a  pieno  profitto  del- 
la gioventù  studiosa,  e  più  ancora  a  vantaggio  de'con* 
correnti  alle  cattedre,  che  a  norma  della  Costituzionej 
Quod  dipina  Sapientia^  in  essa  BiUioleca  debbono  ra» 
dunarsi  a  fare  il  loro  esperimento  in  iscritto,  stabiliace^ 
che  oltre  lo  stipendio  per  due  custodi  e  d'  un  inàep» 
viente»  abbia  un'annuale  dotazione  di  scudi  ottocento* 
Questa  somma  viene  destinata  a  provvedere,  in  ispecie, 
le  migliori  e  più  interessanti  opere  scientifiche  che  sia- 
no  uscite  alla  luce,  o  di  mano  in  mano  andranno  uscen- 
do, e  ciò  dietro  le  diligenze  delPavvocato  Concistoria- 
le Bibliotecario  e  d*  accordo  col  Rettore*  Passa  quindi 
il  papa  ai  provvedimenti  per  1*  Orto  Botanico  accioc- 
ché cresca  e  prosperi,  laonde  gli  assegna,  oltre  le  ape- 
se>  attuali  ordinarie  per  la  manutenzione  coltivazione  e 
atipendj  i  una  annuale  dotazione  di  scudi  trecento  per 
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erogarla  specialmente  negH  oggetti  che  bisognino  alb 
maggior  saa  perfezione.  S'occupa  poi  deli'iatituto  di  fV» 
terinariaf  ed  in  segnilo  tolgesi  ai  diversi  Gabinetti  e 
Musei  scientifici  dell'  Archiginnasio.  Ad  essi,  oltre  la 
solite  spese  di  manutenzione  e  sperimentii  assegna  na 
fondo  complessivo  di  scudi  mille  e  ducente,  dn  ripar-f 
tirsi  ad  arbitrio  del  Rettore  nel  miglioramento  di  da- 
ftcuno  di  essi.  Viene  dopo  a  parlar  della  chiesa  dell*' 
Università  e  le  assegna  scudi  mille  annuali,  ordinando 
al  Rettore,  che  da  essi  prenda  le  gratificazioni  da  lar- 
girsi a  que*  sacerdoti  che  gratuitamente  si  prestano  io 
essa  al  bene  spiritnale  della  scolaresca» 

Fatte  queste  savie  disposizioni,  il  aoUodato  Leone 
XII.  prosegue  il  suo  Chirografo  in  questo  modo*  «  Co- 

•  noscendo  però  insieme  la  necessità  di  stabilire  imea* 
»  zi  adequati  alla  esecuzione  della  presente  Nostra  so* 
»  vrana  condiscendenza,  abbiamo  riyolto  le  Nostre  oa* 
i«  aervazioni  allo  stato  atUvo  presentaneo  deirUnivert» 

•  sita,  su  cui  avete  richiamato  la  Nostra  riflessione.  Con* 
»  siste  questo  stato  nell'assegno  annuo  di  scudi  settemila 
»  circa,  che  la  Nostra  Camera  Capitolina  suol  passare 
»  alla  stessa  Università,  ritenendone  per  antica  costiH 
»  manza  il  tre  per  cento.  Consiste  altresì  neirasaegno 
»  di  altrettanta  somma,  che  per  diversi  titoli  era  stabil* 
»  mente  assegnau  sul  pubblico  Erario.  Consiste  finaU 
>  mente  nelle  pigioiii  delle  botteghe  ed  abitazioni,  che 
»  sono  nel  locale  deirArchiginnasio.  E  tuttociò,  com*eré 
'»  di  gran  lunga  sproporzionato  alle  spese  delPantico 
%  sistema  ,  si  suppliva  al  resto  con  somminiatrazioni 
»  9traordinarie  ed  eventuali  o  dell'Erario  slesso,  o  de* 
»  Lotti  ,  0  della  Dateria.  Ora  la  sproporzione  sarebbe 
«  mollo  maggiore  si  per  la  mancanza  delle  pigioni,  che 
»  in  parte  sono  cessate  e  in  parte  vanno  a  cessare  per 
»  la  destinazione  deMocali  ad  altro  oso,  si  per  il  nuo* 
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»  TO  impianto»  tanto  più  lainino«o  dell'antico,  preacritto 
9  dalla  Nostra   Costitazione. 

-  «  Altronde  abbiamo  considerato,  cbe  sarebbe  in« 
m  decente  neirimpiauto  d*un  nnovo  sistema  non  asse* 
«  gnare  i  fendi  proporzionati  ai  medesimo^  e  più  inde* 
»  cente  ancora  ,  che  essendo  assegnati  ali*  Università 
m  di  Bologna,  non  siano  assegnati  airArchiginnasio  Ro- 
»  mano*  E  qaindi  vogliamo  ed  ordiniamo,  che  fermo 
»  rimanendo  l'assegno  della  Camera  Capitolina  ìq  an- 
»  nui   sondi  6939  ,  decurtato  soltanto  di   annui  scudi 

•  180,  che  non  più  dovrà  ritenersi  singolarmente  so- 
■  pra  i  professori,  ma  complessivamente  sopra  detta  som* 

•  ma,  debbano   somministrarsi  dall'Erario  annui  scudi 

•  18600,  divisi  nelle  tre  solite  terzerie  ,  per  erogarsi 
»  come  sopra,  revocando  affatto  ed  abolendo  qualunque 
»  particolare  o  straordinaria   somministrazione  comun- 

•  qne  sanzionata,  tanto  del  pubblico  Erario,  quanto  di 

•  qualunque  altra  cassa»  A  tale  effetto  comandiamo  a 
»  Voi  Nostro  Tesoriere  generale  e  ai  vostri  successo* 

•  ri^  che  in  <^ni  anno  nella  depositeria  della  Nostra 
»  Camera  destiniate  e  destinino  un  fondo  di  scudi 
9  1&600,  i  quali  uniti  alla  detta  somma  di  scudi  6759 

•  da  somministrarsi  come  prima  dalla  Camera  Capitoli* 
9  na  ,  formeranno  conto  a  parte  a  credito  dell'Archi- 

•  ginnasio  e  a  disposizione  del  suo  Rettore  ,  deputato 
9  prò  tempore  ad  effetto  che  con  di  lui  ordine  venga 
9  erogato  nelle  cause  espresse  nel  presente  Nostro  Chi- 

•  rografo,  e  nelle  altre  occorrenze  dello  stesso  Archi* 
9  ginnasio .  secondo  gli  stati  a  Noi  umiliati,  e  con  fa- 
9  colta  al  Rettore  di  supplire  ciò,  che  manchi  a  qual* 
9  che  oggetto,  colFavanzo  di  altri.  • 

Sieguono  i  titoli  di  erogazione  del  sopraespresso 
assegnamento,  salva  la  facoltà  di  supplire  reciprocamen* 
te  come  sopra.  Onorarj  de*  professori  :  Scudi  1 3400 , 
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doè:  per  la  cktte  Teologica ,  se»  1 700  :  per  la  dasse 
legale ,  te.  2400:  per  la  claMe  Medico-Chirurgica ,  ac 
4400:  per  la  classe  Filosofica,  Lingue  ed  Arti  se*  4900: 
per  giubilazioni  de'proiessori  se*  600*  Alla  Chiesa,  se* 
IOOO9  cioè;  per  Umosine  di  messe,  se*  100;  per  sacer- 
doti della  Coogregazione,  se*  200;  per  provvista  di  ar» 
redi  sacri  se  100;  per  iunsioni,  esercizi^  funerali,  pa-* 
ratura,  cera  ec*,  se*  600.  Per  la  Biblioteca^  sc«  1300  , 
cioè;  per  fondo  annuo  di  acquisto,  se.  800;  per  cnsto* 
di  e  altri  stipendiati  se*  420:  per  le  spese  minute,  ri* 
attamenti  di  scansie,  legature  ec,  se*  80.  Per  gli  stabi» 
limerui  ditfcrsiz  Orto  Botanioor  se.  1 000,  cioè;  per  spe- 
se annue  di  cokivasione,  stipendi  manutenzione  di  &I>- 
brìche  ed  altro»  ad  eccezione  deironorario  del  profes- 
sore, se.  700,  per  acquisto  di  piante,  se  300:  Aeca-^ 
demie  e  stabilimento  Ostetrico,  compresi  i  premj  e  sti- 
pendi e  tutt'altro,  fuori  deironorario  del  professore,  se« 
900:  Stabilimento  Veterinario  ,  compresi  gli  stipendj 
e  tntt'altro,  fuori  deironorario  del  professore,  se  400; 
Museij  se*  2060,  cioè;  per  fondo  complessivo  con  &• 
colta  al  Rettore  di  ripartire  secondo  i  bisc^ni,  se.  1200; 
per  il  custode  da  scegliersi  tra  gli  addetti  all'Archigin- 
nasio, óltre  il  proprio  stipendio ,  se»  60;  per  spese  ed 
esperimenti  in  tutti  i  rami  di  scienze,  se.  800  :  Spese 
diverse,  se*  3940,  cioè;  per  trattamento  degli  avvocati 
concistoriali,  compreso  già  nell'assegnamento  della  Ca- 
mera Capitolina,  se  420;  per  provvisioni  di  ministri  ed 
impiegati,  compreso  il  Vice^Rettore  e  Fiscale,  se  1270; 
per  regalia  ai  professori  per  le  accademie,  scudi  200; 
premj  e  lauree  ad  honorem,  se  450;  per  la  pubblica* 
zione  delPanno  clinico  tanto  medico,  quanto  chirurgico 
td  altre  spese  occorrenti  per  qaeiresercizio ,  se  400  ; 
per  stampe,  mercedi  di  facchini  ed  altre  spese  minute, 
se.  600;  per  accoiicimj  e  lavori  per  la  fabbrica ,  com* 
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preM  la  tassa  d'acqua^  se.  600:  Totale  ^  scudi  24600. 
In  fine  Tavanzo  di  scadi  750  circa,  rimarrà  per  le  spe- 
se nuove,  non  meno  che  per  le  gratificazioni  a  quegl* 
impiegati,  coi  si  accresce  fatica,  senza  accrescere  ono« 
rario.  {Fedi  il  Chirografi  della  santità  di  N^  S.  Pa- 
pa  Leone  XIL^  sopra  la  dotazione^  ed  economica  anf* 
nUnistrazione  tlelV Archiginnasio  di  Boma,  in  data  2 
febbrajo  1825.) 

Oltre  le  descritte  disposizioni  utilissime  fatte  da 
Leone  XII.  a  favore  deirArchiginnasio  romano ,  altre 
ancora  non  meno  vantaggiose  ne  vennero  emanate  da<* 
rante  il  suo  pontificato  dalla  sacra  Congregazione  de« 
gli  studj,  da  lui  approvate  e  confermate*  In  fatto,  nelle 
ordinazioni  emanate  dalla  nominata  Congregazione  il 
giorno  18  agosto  1B26,  trattasi  al  capo  L  delle  giubi- 
lazioni de^professori,  e  vi  si  stabilisce ,  che  ciascun  di 
essi  dopo  aver  prestato  diligentemente  il  suo  ufficio  per 
quarant'anni  abbia  a  godere  Tesenzione  dall'  insegnare 
e  l'intero  stipendio.  Si  stabilisce  inoltre,  che  chiunque^ 
non  compiuto  un  tal  tempo  rinunzi  alPimpiego,  otter- 
rà due  terzi  dello  stipendio,  se  avrà  insegnato  per  30 
anni,  e  se  per  20  un  terzo  solamente;  che  chi  per  ma* 
lattia  incurabile  sia  costretto  rinunziar  V  impiego ,  se 
avrà  insegnato  per  trent'anni  conseguirà  due  terzi  del- 
lo stipendio,  se  per  venti,  la  metà ,  ed  una  terza  par- 
te, se  avrà  sorpassato  un  decennio.  {Ordin.  della  sac^ 
Congr»  degli  studj  approu*  dal  sommo  Pont»  Leone 
Xll^  emanata  il  gior.  18«  agosto  1826.  cap*  /.) 

Il  capìtolo  lY.  delle  ordinazioni  stesse  tratta  delle 
scuole  degriogegneri.  Ivi ,  da  prima  si  dichiara  che  i 
Collegi  filosofici  d'ogni  Università  conferiranno  due  sor- 
ta di  lauree,  una  in  filosofia  ,  Tallra  in  filosofia  e  ma- 
tematica: quella  si  conseguisce  da  chi  abbia  atteso  agli 
studj  di  logica,  metafisica,  etica,  algebra  e  geometria, 
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e  fisica;  questa  si  oiiicoe  solo  da  coloro  i  quali  aBbiaa 
frequeuiaiu  le  scuole  filosofiche  e  malematiche  per  uo 
qu.icirieaoio,  a  forma  di  quanto  riguardo  al  loro  corsa 
viene  decretalo  nel  Til.  Afilli,  della  Cosi*  Quoddi^ 
pina  Sapietìiia*  In  seguito  stabilisce  che  chiouque  vor« 
rà  attendere  alla  professione  di  iogegoere  e  di  ai%hite(« 
to  dovrà  aver  compiuto  Tiotero  corso  degli  stnd^  filo^ 
aofici  e  matematici,  ed  averne  riportata  la  laurea.  Quin« 
di  si  decretai  che  le  scuole  degl'i ugegneri  aiano  unila, 
come  sono,  all'Università^  e  che  i  professori  e  gli  sco- 
lari di  esse  vadano  soggetti  a  tutte  le  leggi  della  me* 
desiala:  che  nella  scuola  degl'ingegneri  non  solo  sgab- 
biano ad  insegnare  i  precetti  e  le  regole  dell'arte  ar* 
chitettouica  ed  idrometrica,  ma  anche  il  modo  di  por* 
re  in  pratica  i  precetti  e  le  regole  stessei  che  Fespo* 
aisione  della  teorica  si  debba  fare  con  ire  corsi  di  le* 
tieni,  uno  cioè  di  pratica^  ossia  di  geometria  descrit- 
tiva, Paltro  di  architettura,  il  terzo  d'idrometria,  e  cia- 
acon  corso  si  compia  in  un  anno,  dovendo  gli  architet** 
ti  attendere  al  primo  ed  al  secondo  di  essi  corsi,  e  gì* 
ingegneri  a  tutti  tre:  che  la  scuola  degP ingegneri  ab- 
bia a  rimanere  aperta  in  ogni  tempo  dell'anno,  e  che 
però  gli  scolari  ne*  tempi  di  vacania  si    eserciteranno 
nelle  operazioni  grafiche,  architettoniche  e  idrometriche, 
sotto  la  direzione  de'professori.  Si  fa  passaggio  poi  nel- 
le ordinazioni  stesse  a  parlar  de*professori  per  le  scuo- 
le degl'ingegneri,  assegnandone  dne  per  ciascuna*  fra* 
quali  dividasi  il  carico  di  dettare  i  detti    tre   corsi  di 
lezioni.  Viensi  a  stabilire,  che  eglino  saranno  scelti  tra 
quegli  architetti  e  ingegneri  stimati  i  più  periti  :    che 
quanto  ai  libri,  e  agli  scritti  da  dettarsi  nelle  lesioni,  e 
airelcoco  degli  scolari   da  notarvi    il  loro    profitto  e  i 
costumi,  8*abbiauo  ad  osservare  le  leggi  risguardantì  i 
prufe&^uri|  contenute  nel  TU,  IV,  della-cosMuz*  Quod 
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diyinù,  sa/neniiaé  Che  dnranle  il  corso  delle  lesioni  non 
Iralaacei^aiuio  d*istraìre  i  loro  scolari  negli  esercizi  pra- 
tici dne  volte  alla  setUmana  t  che  essi  professori  deb- 
bano porre  in  iscrìtto  tatto  ci6  che  risalterà  dalle  oa* 
•ervazioni  ed  esperiense  meccaniche  e  idrauliche,  e  Am 
aia  degno  d*esser  notato  ;  qaindi  »  dopo  1*  approvaiione 
delk  sacra  G>ngregazione  degli  stadj,  lo  pubblicheran- 
no colle  stampe.  In  appresso  si  ordina,  che  al  termine 
dd  corso  delle  lesioni  si  faccia  in  ogni  anno  V  esame 
degli  scolari,  e  di  ciascuno  separatamente,assistendovi  tre 
esaminatori  del  collegio  filosofico,  e  che  il  tema  si  estrag- 
ga a  sorte  fra  quindici  proposizioni,  che  sommariamen- 
te abbraccino  tutto  quanto  in  quelPanno  siasi  spiegato: 
che  i  due  allievi  giudicati  fra  tutti  i  pih  valenti  siano 
premiati,  e  i  loro  nomi  vengano  proclamati  nella  solenne 
distribuzione  de'premj.  In  ultimo  viene  stabilito  che  il 
gabinetto  della  scuola  degringegneri  sia  trasferito  nell* 
archiginnasio  romano,  affidandolo  alle  cure  de 'professo- 
ri delle  medesime  scuole,  e  che  a  coiùodo  della  scuo- 
la degV  ingegneri  rimangono  anche  le  macchine  e  gli 
strumenti  ch'esistono  ne*Musei  deU*Università  per  farne 
uso  nelle  operazioni  geometriche  e  negli  esperimenti 
d'idrometria»  (Ordinaz*  sopracit*  cap*  IV •) 

Al  fine  delle  ordinazioni  suddette  si  tratta  della 
Facoltà  filologica  e  delle  sue  scuole,  delle  quali  cose 
noi  abbiamo  parlato  superiormente  quando  si  disse  de' 
collegi,  e  quando  si  annoverarono  i  corsi  delle  scuole 
da  Cirsi  pel  conseguimento  delle  lauree* 

In  quelle  altre  ordinazioni  emanate  dalla  Congre- 
gazione degli  stud)  li  8  novembre  1827,  approvate  e  con« 
fermate  dal  suUodato  Leone  XII.,  si  tratta  al  paragrafo 
primo  dell* elezione  de'dottori  di  collegio.  Ivi  si  ordina 
che  vacando  un  posto  nel  collegio  il  presidente  aduni 
i  dottori  collegiali,  acciò  per  via  di  scrutinio- sceigansi 
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almeno  ire  personaggi,  capaci  e  merìtef  oli  d*  ocenpara 
un  tal  posto  :  i  nomi  de'prescelti  scviTansi  per  ordine 
alfabetico  in  nn  elenco  ^  che  il  juresidente  consi^erii 
all'Edio  Arcicancelliere,  il  qoaje  vi  farà  le  opportune 
avvertenze,  e  poi  rinviera  alla  Sacra  Cougregazione  de* 
1^  atudj,  che  scelto  il  personaggio  da  essa  stimato  op- 
portuno lo  farà  manifesto  al  pontefice.  11  paragrafo  ae^ 
condo  stabilisce  che  la  Cancelleria  dell'Università  di  Ro- 
ma dipender  debba  dalla  Sacra  Congregazione  degli  stn- 
d)9  salvi  sempre  i  diritti  dell' Arcicancelliere  e  del  Bet- 
toro,  conforme  alla  Costit.  Qupd  dit^ina  Sapientia.  Sta<* 
bilisce  ancora  quali  siano  gli  attributi  e  le  incombenze 
assolute  di  essa  Cancelleria,  tanto  per  la  spedizione  de' 
diplomii  matricole,  patenti,  attestati  ec«,  quanto  per  la 
conservazione  da  farsi  in  essa  degrinventari  delle  robe 
deirUniversità,  deirelenco  de'membri  d'ogni  Collegio , 
de'professori  ec.;  degli  atti  de'  concorsi  alle  cattedre , 
deH'elezione  e  conferma  de' professori  ec;  degli  atti  de' 
concorsi  alle  lauree,  dell'elenco  degli  acciari,  del  regi- 
stro delle  leggi  tutte  e  de'regolanienti  intorno  agli  stu- 
di. Viene  stabilito  eziandio  che  ciascun  Collegio  depo- 
siti nella  Cancelleria  tutti  gli  atti,  che  ad  esso  appar- 
tiene di  fare  :  gli  atti  però  che  i  dottori  di  Collegio  fii- 
ranno  come  consultori  della  sacra  Congregazione  degli 
atudj  ,  e  quegli  atti  che  riguardano  particolarmente  il 
Collegio  non  saranno  depositati  nella  Cancelleria,  ma  si 
custodiranno  ne'loro  archivj  respettivi  { Altre  ordinaz* 
della  Sacr.  Congn  degli  studjj  oppro.  e  confer.  da 
Leone  XI L  emanate  il  gior*  8*  noi^embre  1827.) 

Tutte  le  ricordate  disposizioni  di  Leone  XII.  a  fa« 
vere  dell'Archiginnasio  sortirono  un  effetto  veramente 
felice;  tantoché  questo,  mentre  egli  tenne  il  seggio  pon* 
tificale,  fiori  assai  bene,  e  prosperò  in  guisa,  che  dopo 
la  morte  di  lui,  Pio  VIIL  ,  il  quale  gli  succedette,  lo 
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trovò  in  tanto  ottimo  tute  da  non  abbiiognare  che  vi 
apendesse  attorno  alcnna  cura.  Il  r^;nante  Gregorio  XYL 
pero^  i^ipena  creato  papa,  causa  le  sconsigliate  aommoa* 
se  e  le  inique  sediiioni  che  torharono  fiNrtemente  nna 
parte  d'Italia  e  in  ispede  lo  stato  pontificio  nel  183fy 
ai  ¥Ìde  costretto  da  prima  a  chiudere  la  UnÌTenità,  a 
quindi,  riaprendola  pel  nuovo  anno  scolastico  1 832|  a 
provvedere  con  un  decreto  del  1*  ottobre  1831,  che  le 
cattedre  di  legge  e  di  medicina  non  neirArchiginnasio^ 
ma  provisoriamente  fossero  aperte  in  luoghi  fra  loro  se» 
paratL  11  medesimo  pontefice  volendo  in  s^uito  rego* 
lare  ancor  meglio  il  romano  Studio  in  alcune  parti  d*in* 
segnamento,  ed  in  alcune  di  disciplina  tenne  innanai  di 
sé  un'adnnsnaa  della  sacra  Congregaaione  degli  Studj  nel 
settembre  del  1833,  nella  quale  fu  emanato  un  solen* 
ne  decreto,  che  porta  la  data  appunto  del  2  settembre 
anno  suddetto,  e  in  cui  si  ordinò  quanto  segue*  Primos 
che  le  cattedre  di  filosofia  elementare,  cioè  Logica,  Me* 
tafisica.  Etica  ed  elementi  di  Algebra  e  Geometrìa  non 
fossero  piii  annoverate  fra  le  cattedre  della  Università* 
S^  ingiunse  quindi  che  questi  studj  si  dovesser  fare  da 
ciascuno  nella  propria  provincia  sotto  la  diresione  de* 
maestri,  i  quali  siano  approvati  dalla  sacra  Cougregaaio* 
ne.  Secondo:  che  le  cattedre  d'istituaioni  civili,  canoni* 
che  e  criminali  dovesser  continuare  a  far  parte  dell*  Uni* 
versila.  In  tali  scuole  però  dovessero  ammettersi  sola* 
mente  gli  studenti  nativi  della  città  e  provincia,  cui  la 
Università  appartiene  :  gli  altri  dovesser  fare  questi  stu- 
dj nella  propria  città  o  provincia  sotto  maestri   appro* 
vati  dalla  stessa  sacra  CoDgregasione.  Terzo:  che  le  al* 
tre  cattedre  delle    Università  si  dovessero    frequentare 
da  tutti  che  aspirino  alle  lauree  e  ai  gradi  accademici» 
com'  è  prescritto  nella  Costituzione,  Quod  divina  Sa^ 
pientiuj  e  dalle  ordinasioni  della  s.  Congregaaione  de* 
gli  studj. 
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Nel  paragrafo  IL  di  detto  decreto  trattM  delPaoH 
missione  degli  studenti,  e  si  ordina,  che  ninno  sìa  am-» 
messo  airUniversita,  qualunque  sia  lo  studio  cui  Yuok 
applicarsi,  se  non  abbia  compiuto  Panno  sedicesima;  ae 
non  giustifichi  legalmente,  avere  o  dall'  asse  paterno  ^ 
da  altra  parte  tanto  di  rendita  con  che  possa  mantenersi 
per  compiere  il  corso  degli  studj;  se  non  abiti  con  per* 
sona  di  conosciuta  probità,  la  quale  assuma  Tobbligasione 
d*avvisare  l'ArcicancelIiere  nel  caso  che  il  giovane  tenga 
una  condotta  riprovevole,  o  si  rechi  altrove  ad  abitare;  sa 
col  certificato  politico  e  colla  fede  criminale  non  provi 
d'essere  scevero  non  solo  dal  delitto  di  ribellionei  ma 
^iandio  di  non  aver  dato  alcun  motivo  di  sospetto,  e 
di  non  essere  mai  stato  inquisito  per  delitto  comune.  Lo 
stesso  certificato  politico,  e  fede  criminale  dovranno 
presentarsi  ogni  volta  che  sì  dimandi  alcun  grado  ac- 
cademico; se  finalmente  non  abbia  conosciuto  ii  Bacca- 
laureato di  filosofia  in  qualche  Università  :  quelli  che 
avessero  conseguito  questo  grado  accademico  in  fona 
deirarticolo  154  della  G)8titusione ,  Quod  diìfina  Sa^ 
pientia  sono  esenti  dall'esame  di  ammissione. 

Nel  paragrafo  -IV*  trattasi  delle  lauree  e  de*gradi 
accademici,  ed  ivi  ai  dispone,  che  ninna  Università  pos- 
sa conferire. lauree,  matricole,  né  altro  grado  accade- 
mico à  quelli  che  siano  di  stato  estero,  eccettuati  i  col- 
legiali, che  vengano  per  ragione  di  studj  ne'colleg)  del- 
le loro  nazioni.  Ma  le  lauree  ed  i  gradi  accademici  in 
teologia  e  nelle  scienze  sacre  potranno  conferirsi  a  tutti 
indistintamente,  purché  si  osservino  1q  condizioni  pre« 
scritte  nella  Costituzione,  Quod  divina  Sapientia*  Che 
in  avvenire  non  sia  permesso  ad  alcuno  Tesercizio  del- 
le professioni  e  arti  liberali  nello  stato  pontificio ,  il 
quale  abbia  ricevuto  la  laurea  e  la  matricola  delle  Uni- 
versità di  stalo  estero.  Che  a  tutti  que'giovani,  i  quali 
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«el  tempo  stabilito  dalla  legge  non  domandaMero  d*es* 
aere  «osigaiti  de*gTadi  accademici,  o  non  li  avessero  con- 
aeguili,  non  verrà  computalo  quell'anno  nel  corso  dcMo* 
TO  stttdj.  Che  non  ai  avranno  per  valide  le  lauree  e  i 
gradi  accademici,  che  siano  stati  conferiti  senza  osser- 
vare pienamente  tutto  ciò  cfa'è  prescritto  nei  titoli  XVII, 
XX.  XXL  della  Costituzione»  Quod  divina  Snpientiaj 
e  nelle  ordinazioni  della  s.  Congregazione  degli  studj. 

Finalmente  nel  paragrafo  V.  del  decreto»  il  quale 
risgnarda  i  profeasori,  si  ordina,  che  nella  elezione  de' 
professori  aia  esattamente  osservata  la  Costituzione , 
Quod  divina  Sapientia^  ed  appena  sia  vacata  una  qual- 
che cattedra  gli  Arcicancellieri  o  Cancellieri  non  deb- 
bau  lardare  ad  intimare  il  concorso,  eccettuato  il  caso 
deirartieolo  LXX.  della  medesima  ;  del  che  debbano 
rendere  intesa  la  a*  Congregazione  degli  Studj ,  aspel» 
taodone  le  risoluzioni*  Che  i  professori  delle  Universi- 
Ili,  allorché  siano  impediti  dalPinsegnare,  debbano  de- 
putare un  soggetto  laureato  in  quella  facoltà  abile  e  ab- 
bastanza cognito,  acciocché  faccia  le  loro  reci*  Questo 
soggetto  debb'  easere  approvato  dall'  Arcicancelliere  o 
Cancelliere,  e  si  ordina  che  in  avvenire  non  sianvi  pny> 
fessuri  sostituiti  {Fid.  DecreU  s*  Congreg.  Stud.quart. 
non*  s^ptemb.  ann.  MDCCCXXXIIL  cor*  Smo  D* 
W*  Gregorio  PP*  XVI.  et  cacU  ) 

Oltre  queste  prudenziali  disposizioni  prese  intomo 
ai  regolamenti  dell'  Università  dal  regnante  Gregorio 
XVL,  egli,  allorché  le  discordie  furono  represse,  e  la 
quiete  ebbe  fatto  ritorno,  si  occupò  ancora  di  miglio- 
rare e  abbellire  l'edificio  dell'Archiginnasio.  In  fatto,  fu 
per  ano  comando  che  il  gabinetto  di  zoologia  venne  am« 
pilato  assai,  aggiungendovi  delle  vaste  camere,  ricavate 
dal  tramezzare  per  alto  le  sottoposte  sale  dell*  accade- 
mia Teologica  e  àtlXJula  magna*.  Queste  due  sale  poi 
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fece  ornare  e  abbellire,  come  prova  ne  fa  1*  isctirione, 
che  appresso  riporteremo;  alla  Biblioteca  fece  dono  di 
moltissimi  libri  ottimi  e  necessarj;  ai  Musei  e  ai  Gabi- 
netti presentò  oggetti  rari,  ed  altre  beneficenee  ancora 
largì  airistitnto,  e  molte  altro  ha  in  animo  di  largirne, 
tanto  è  l'affetto  che  verso  di  esso  nutre. 

Fin  qui  noi  siamo  venuti  tessendo  la  storia  del  ro- 
mano Archiginnasio,  dalla  sua  origine  fino  a'nostri  gior-* 
ni;  ora  ci  faremo  a  dire  succintamente  del  suo  stato  ai- 
tnalcy  e  poscia  parleremo  dell*  èdifizio  e  di  aio  che  in 
esso  contiensi* 

Quanto  agli  studj ,  1*  Archiginnasio  ai  presente  si 
regge  in  tutto  e  per  tutto  a  secondar  della  Gostilusioike 
di  Leone  XII.,  Quod  diifina  Sapieritiaf  meno  i  piccoli 
cambiamenti  fattivi  da  Gregorio  XVL,  coiiforaie  abbia*- 
mo  poco  sopra  osservato  j  riportando  il  sunto  del  De^ 
crete  2  settembre  1833.  L'amministrazione  ancora  pro- 
cede strettamente  a  norma  della  citata  Gostitozione ,  e 
così  tutte  le  altre  parti  morali  dell'  istituto  si  reggono 
colle  leggi  medesime  in  essa  stabilite.  Non  si  vuol  tace- 
re che  dal  ritorno  di  Pio  VIL  in  Roma ,  fido  ài  mo- 
mento in  cui  scriviamo,  FUniversitì  venne  di  mano  iù 
mano  crescendo,  ma  che  dopo  la  Gostituziòne  di  Leo- 
ne sembra  aver  preso  maggior  vigore  ed  essersi  basa« 
ta  piii  solidamente,  per  guisa  da  sperarne  frutti  mag«- 
giori*  In  quello  spazio  di  tempo  che  passa  dalla  torna* 
ta  di  Pio  VIL  sino  a  noi,  TUniversità  ha  sempre  avuto 
copia  di  buoni  professori  in  ogni  ramo  di  scienze,  e  in 
ìspecie  nelle  fiicoltà  medico-chirurgica  e  filosofioV-ma- 
tematica. 

Veniamo  ora  a  dire  dell*  edifizio  in  genere  e  poi 
delle  sue  parti.  La  fabbrica  deirUniversità  romana  hp 
forma  d' un  quadrilungo  :  le  due  sue  maggiori  faccie 
guardano  tramontana  e  mezzodì  ;  le  minori  levante  e 
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ponente.  Dàlia  parte  di  ponente  rimane  Pingresso'  prin- 
eipele,  fatto  erìgere  come  ai  disse  da  Sisto  V.  Dallato 
di  'oriente  sono  dae  altri  ingressi  sopra  ciascun  de*qaa- 
lì  è  una  gran  lo^ia  di  travertinot  gtiello  di  qnesti  due 
ingressi,  che  rimane  piii  vicino  all'angolo  meridionale 
dell*edifizio,  oggi  serve  di  quartiere  alla  gaardia  de'Yi*» 
giiiy  che  tTi  stanzia  colle  sue  macchine  per  ispegner  gì' 
incendj;  Taltro  che  piit  sta  vicino  alVangolo  settentrìo* 
naie  è  Tanico  per  cai  al  presente  si  ahhia  entrata  nell* 
Archiginnasio  9  essendoché  la  porta  principale  da  gran 
tempo  rimane  chiusa.  Noi  però  nel  descriver  Tinterno 
della  fabbrica  fingiamo  d'entrarvi  per  questa  porta  pri- 
maria. Appena  dunque  siasi  oltrepassato  il  limitare  di 
essa  Bcoi^esi  un  gran  cortile  quadrilungo,  in  fondo  al 
quale  sorge  la  chiesa/  e  negli  altri  tre  lati  sono  dei  por- 
tici spaziosi  retti  da  arcate  sostenute  da  solidi  pilastri 
di  travertino,  d*ordine  doricot  Su  questi  portici  elevasi 
na  ondine  di  logge  coperte,  ricinte  da  balaustrate,  e  gli 
archi  delle  quali  vengono  sorretti  da  pilastri  in  traver- 
tino d'ordine  jonico;  nell'alto  rimangono  terminate  da 
nna  cornice  architravata  abbellita  di   ornamenti  archi- 
tettonici, la  quale  gira  tutta  airintorno.  Il  prospetto  del«- 
la  chiesa,  che  descrive  una  curva,  è  diviso  in  due  para- 
ti, inferiore  e  superiore,  e  in  tuttedue  conserva  Tordi- 
ne  del  portico  e  della  loggia.  Per  di  sopra  al  cornicio* 
ne  alzasi  il  tamburo  della  cupola,  su  cui  ergesi  la'  ca* 
lolla  è  poscia  la  lanterna:  a  questa  rimane  sopraposto 
ana  specie  di  bizzarrissimo   cupolino  a  chiocciola   che 
va  restringendosi  verso  Talto  e  termina  in  una  corona 
imperiale  sormontata  da  una  palla,  dal  cui  mezzo  eleva- 
si una  croce  greca  adoma  nelle  estremità  con  dei  gi- 
gli; questi  assieme  a  quella  colomba  portante  nel  ro- 
stro il  ramo  d'olivo  servono  ad  indicare  lo  stemma  gen- 
tilizio di  Innocenzo  X«  ,  Panfilj,  da  cui  quest'opera  fu 
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fatta  compiere*  LMnterDO  della  chiesa  ha  la  forma  dV 
croce  greca  ed  è  convenevolmente  decorata:  nel  fondo 
è  il  cappellone  ove  scorgesi  l'altare  arricdiìto  di  bei 
marmi  con  disegno  del  Contini;  il  quadro  ch^ìvi  si  oft-> 
serva  rappresenta  s.  Ivo  in  atto  di  ricevere  delle  snp- 
pliche  dalle  mani  de'poveri:  qoesto  dipinto  fu  incomìn«> 
ciato  da  Pietro  Berrettini  da  Cortona  che  già  lo  aveva 
messo  ahbozsato  quando  venne  colpito  dalla  mone,  per 
la  qnsl  cosa  rimase  compiato«  conforme  il  detto  Pietro 
ordinò  per  testamento,  da  Gio*  Ventura  Borghesi  da  città 
di  Castello.  Il  Milizia  biasima  acremente  questa  chiesa 
tanto  per  la  siu  architettura  esterna  quanto  per  la  in- 
tema  :  non  si  saprebbe  in  vero  dargli  il  torto,  in  ispe* 
eie  per  quella  biszarria  della  cupola  che  sente  assai  del- 
lo stravagante;  pure  quanto  alla  parte  interiore,  se  noa 
vi  si  scorge  tutta  quella  sodessa  e  regolarità  che  tanto 
servono  a  render  sublime  rarte^  vi  si  rinviene  almeno 
un  bello  scomparto  de'looghi,  incontrandosi  non  pochi 
comodi  di  sacrestia  e  di  stanxe,  ricavate  in  uno  spazio 
non  di  soverchio  grande* 

Quel  braccio  del  portico  inferiore  che  rimane  dal 
lato  di  mezzodì  contiene  le  pone  per  cui  si  ha  ingres^ 
IO  al  teatro  anatomico  e  a  diversi  laboratori':  sotto  quo* 
sto  braccio  di  portico  si  vede  appeso  alla  volta  con  ga** 
gliarde  staffe  di  ferro  lo  scheletro  d'un  gran  Cachaloti 
il  cui  corpo  già  morto,  alquanti  anni  indietro,  fu  gii* 
lato  dal  mare  sulla  spiaggia  presso  Palo».  Sotto  V  altro 
braixio  di  verso  tramontana  rispondono  le  grandi  6ne» 
atre  munite  d*  inferriate  le  quali  danno  luce  alle  sale 
ove  sono  le  scuole  del  disegno,  spettanti  all*aecademia 
di  s.  Luca,  e  separate  afiatto  dairArchiginnasio,  quan^ 
tnuque  ne  occupino  una  parte.  Ai  lati  del  braccio  del 
portico  volto  ad  occidente  ineontransi  le  ampie  scale 
per  cui  si  ascende,  mercè  due  rampe ,  alle  leggio  su* 
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perìore,  ossia  al  secondo  piano.  Anche  questa  loggia  è 
divisa  in  tre  braccia!  quello  d*occidente  serve  pnramen- 
te  d'ambulacro  ed  ha  delle  finestre  che  rispondono  sul- 
la strada:  quello  dalla  parte  di  settentrione  comprende 
le  porte  che  mettono  alla  sala  deirAccademia  teologica, 
tiVjittla  magna^  ossia  sala  di  premiaaione,  eallabihli<>- 
teca  Alessandrina.  La  sala  dell'Accademia  teologica  è 
bastaniemente  vasta  e  di  forma  quadra:  non  ha  molto 
che  fu  ristorata,  e  in  essa  veggonsi  appesi  alle  pareti! 
ritratti  de'  pontefici  Clemente  XL  ,  Benedetto  XIIL , 
Clemente  XIV.  e  del  regnante  Gregorio  XVL,  ed  an- 
che quelli  di  due  cardinali,  cioè,  del  card.  Raffaele  Cos* 
mo  De  Girolami,  fondatore  deiraccademia,  e  del  card. 
Ferdinando  Maria  De  Bossi  che  ne  fu  gran  protettore. 
Da  questa  sala  per  una  porta  a  diritta  .si  ha  ingresso 
nell*.^ii/a  magna*  Al  primo  porre  in  essa  il  piede  os* 
servasi  la  porta  ornata  bellamente  con  dqe  ricche  e 
pregevoli  colonne  coriutin  di  lumachella,  detta  occhio 
di  pai*one  rosso,  colle  loro  basi  e  capitelli  di  marmo 
bianco*  Queste  colonne  sorreggono  un  architrave  pur  di 
marmo  bianco  adorno  coii  i  sqoi  membri  di  buon  in- 
tagliOi  e  per  di  sotto  a  cui  in  una  cartella  si  legge; 

DIGNITATE  .  LOCI 
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Questa  sala  ò  di  forma  quadrilunga  e  assai  vasta  : 
le  sne  pareti  di  fresco  furono  dipinte  a  marmo  ,  e  il 
soffitto  ha  uno  scomparto  di  cassettoni»  ove  si  veggono»  fra 
molti  ornati  di  chiaroscuro»  le  arme  di  Gregorio  XVL» 
il  quale»  come  sopra  accennammo,  fece  ridurre  Vjiula 
magna  nello  splendido  stato  in  cui  la  veggiamo»  quan- 
do la  divise  nella  sua  sproporzionata  altezza  per  ricavar 
cosi  delle  nuove  sale  pel  gabinetto  zoologico*  Nel  fon- 

P.  IL  24 
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do  alla  sala  è  una  tribuna  semicircolare  in  eoi  sono  i 
aedili  di  noce  intagliata  con  garbo,  e  abbellita  con  do- 
rature* Verso  la  detta  tribuna,  nella  parete  settentrio- 
nale, scoi^est  un  grand'ornameuto  arcbitettonico  tutto 
di  marmo,  su  cai  à  il  busto  di  Benedetto  XIV*  con  ai 
rlati  due  putti  che  tengono  le  bilaneie  e  la  spada:  en- 
tro allo  speccbìo  situato  in  meno  al  ricordato  ornamen- 
to leggesi  questa  iscrizione. 

BENEDICTO  XIV- 

PONT  .  O  .  M  . 

QVOD  VETERA  COLLEGII  IVRA 

FIRMA  RATAQ  *  ESSE 

VOLVERIT 

NOVAQ  .  PRO  SVA  LIBERALITATE 

ADDIDERIT 

PRINaPI  INDVLGENTISSIMO 

CONLEGAE  OLIM  SVO 

ADVOCATI  SACRI  CONSISTORII 

D  .  N .  M  *  Q .  EIVS 

ANIMO  L.F. 
PONT  ,  A  *  QVINTO 

Nella  parete  merìdionale,  proprio  incontro  alla  aur^ 
riferita  iscrizione  un'altra  se  ne  osserva,  sormontala  dai 
busto  in  marmo  del  regnante  Gregorio  XVI.,  ed  è  la 
seguente. 
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GREGORIO.  XVI. P.O.M. 

QVOD  .  AVCTIS  .  NATVRAE  .  OPIBVS 

AMPLIORI  .  LOCO .  RECIPIVNDIS 

MVSEVM  .  ZOOLOGIC VM  .  PRODVCENDVM 

CHALCIDICl .  ALTITVDINEM 

CONTIGNATIONE  .  INTERIECTA 

BIPARTIENDVxM .  IVSSERIT 

COLLEG  .  ADVOCATOR  .  S.  CONSIST  .  A  . 

ALOIS .  LAMBR  VSCHINI 

S.  CONS  .  STVDIIS  •  REGVNDIS  .  PRAEF. 

S  .  R  .  E  •  CARDINALIBVS 

CVRANTE  .  ANTONIO  TOSTI  AER .  PRAEF  . 

A .  MDCCCXXXV. 

Della  Biblioteca  Alessandrina ,  la  cai  porta  rima- 
ne sotto  il  braccio  di  loggia  a  settentrione,  dopo  quel- 
la dtlV j^ula  magnaf  non  parliamo  qui,  avendone  tenu- 
to discorso  dove  si  trattò  delle  Biblioteche. 

Il  braccio  meridionale  della  suddetta  loggia  ha  lun- 
go di  sé  le  porte  che  mettono  alle  scuole^  e  nel  fon- 
dO|  a  dritta  le  camere  rettorali^  e  a  sinistra  il  Vestia^ 
rio  de^professori*  Le  scuole  sono  sale  pressoché  tutte 
di  forma  quadra  e  molto  ampie;  in  esse  non  sono  che 
panche  per  gli  studenti  col  davanzale  per  iscrivere,  e 
la  cattedra  su  cui  siede  il  Professore*  Allato  a  quella 
scuola  in  cui  il  Professor  di  materia  medica  suol  da- 
re  le  sue  lezioni  è  un  piccolo  gabinetto,  ove  entro  ar- 
madj  muniti  di  cristalli  conservansi  tutte  quelle  sostan- 
ze che  possono  servire  ad  un  sì  fatto  studio;  questo  ga- 
binetto fu  fondato  da  Leone  XIL,  e  vi  si  rinvengono 
tutti  i  generi  e  le  specie  delle  cose  occorrenti  ,  delle 
quali  diede  un'  esatta  descrizione  il  chiaro  prof»  Pietro 
Folchi  nel  trattato  di  materia  medica  non  ò  gran  tem* 
pò  dato  alla  luce. 
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Ora  fa  rem  pas$aggio  al  piano  saperiore   ore  sono 
i  Gabiaetti  e  i  Musei  delle  scienze  natarati.  La  porta 
che  ad  essi  condace  rimane  io  quel  braccio  detta  log^ 
già  coperta  che  guarda  ponente;  ma  noi  ri  ascendere- 
mo passando  per  una  piccola  scala  che  rimane  poco  pri- 
ma di  giungere  alle  camere  rettorali,  e  ciò  per  poter- 
li descrivere  con  mìgKor  ordine.  Saliti  per  tanto  quat-. 
tro  banchi  della  detta  scala,  trovasi  a    destra  la  porta 
della  scuola  degringegneri,  ed  a  sinistra  quella  per  coi 
si  entra  nel  teatro  per  le  dimostrazioni   fisiche  e  chi- 
miche» qaeata  è  nna  sala  assai  vasta,  munita  dell*  oc-* 
correo'.e  all'oso  a  cui  serve,  e  in  un  lato  di  essa  tro- 
vasi un  piccolo  laboratorio  chimico  recentemente  eret- 
to a  facilitare  le  preparazioni  che  debbono  secvire  nel^ 
le  dimostrazioni. 

Dal  teatro  delle  dimostrazioni    fisiche  e  chimicho 
si  passa  in  un'altra  sala  ov^è  il  gabinetto  chimico.  Que-; 
sto  è  situato  in  una  sala  assai  vasta,  che  in  una  parte 
ha  un  terrazzo  all'aria  libera,  che  serve  di  officina  per 
le  preparazioni  che  non  si  possono  lare  in  luogo  ehìu- 
•o.  Airintorno  delle  pareti  stanno  collocati  degli  arma^ 
di  in  cui  si  custodiscono  macchine  d'ogni  sorta  da  ser- 
vire a*  processi  chimici*  Fra  le  altre  meritano  speziale 
ricordo  una  macchina  elettrica,  un  gazometro,  un  for« 
nello  di  Neveman,  le  bilance  pei  pesi  decimali,  e  nna 
macchina  pneumatica.  Si  passa  quindi  nel  gabinetto  di 
mineralogia.  Qui  il  professore  di  questa  scienza  suol  da- 
re le  sue  lezioni  tenendo  a  vista  degli   scolari  gli  og- 
getti di  cui  ragiona.  La   sala  amplissima  ò  circondata 
di  puliti  armadi  muniti  di  cristalli,  ne*quali  si  custodi- 
aee  la  collezione  scientifica  di  tutta  la  classe  mineralo* 
gica.  Qui  si  veggono  molti  oggetti  pregevoli  in  genere 
di  mineralogia  e  fra  gli  altri  due  grossi  tronchi   d'al-^ 
boro  di  legno  egiziano  inotati  in  pietra  sijicina  dii^rU-: 
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•ima.  Nel  messo  poi  della  sala  su  d'un  tavolino  si  ot* 
serva  ano   slipetto    munito  di   crisialli  e  afforsato  con 
gratiecìe  di  ferro,  nel  quale  sta  racchiusa  una  presio- 
iissima  raccolta  di  sostanze  mineralogichei  tanto  in  gem- 
me, quanto  in  fossili,  e  quelle  e  questi  ridotti  dalTar* 
te  ad  un  pulimento  squisito.  Quasi  tutte  le  gemme  sono 
legate  in  anelli  d'oro,  e  molte  di   esse  hanno   per  di- 
sopra alcune  altre  pietrusze  gemmarie  che  nella  forma 
e  nel  colore  imitano  a  puntino  diversi   insetti.  Tutti  i 
rimanenti  pezzi  slegati  sono   tagliati  a  foggia   ottagona 
0  ovale,  e  un  per  uno  possono  esser  collocati  entro  un 
anello  di  simil  forma,  acciocché  gli  osservatori  a  miglior 
agio  possano  osservarne  le  qualità.  Una  cosi  ricca  e  po- 
co comune  raccolta  fu  donata  al  gabinetto  dal  mnnifico 
Leone  XIL;  Tolendolo,  essa  pub  racchiudersi  tutta  quanta 
in  tre  piccole  buste  che  presentano  Taspetto  di  tre  li- 
bri di  mezzana  grandezza.  Dal  gabinetto  di  mineralogia 
sì  entra  in  un'  altra  sala  ben  grande  in  cui  ò  il  gabi- 
netto geologico^  sistemato  secondo  il  metodo  geografico^ 
e  per  ciò  sugli  armadj  che  ricorrono  airintorno  si  leg- 
ge espresso  il  punto  geografico  a  cni  le  sostanze  in  es- 
si custodite  appartengono.  Entro  questa  sala  si  veggo- 
no de*grandi  avanzi  di  ossami  di  elefanti    delle  specie 
primordiali,  passati  allo  stato  di  fossili:  questi  smisura- 
ti pezzi  di  ossa  furono   raccolti  dal    chiaro  naturalista 
Riccioli  in  tre  luoghi  differenti   nelle  vicinanze  di  Ro* 
ma.  Oltre  a  ciò  in  alcuni  armadj  osservasi  riunita  una 
serie  di  esemplari  geologici  dei  colli  dei  Roma,  ordinati 
con  buon  metodo,  •  raccolti  con  diligenza  e  studio  sommo 
dal  suddetto  Riccioli.  Quanto  prima  questo  gabinetto  con- 
terrà  anche  una  rara  raccolta  di  esemplari  di  litologia 
antica ,  la  quale  con  indefesse  cure  e  gravi   dispendj 
fu  potuta  porre  insieme  dal  chiaro  sig.  avvocato  Tom- 
maso  Belli,  e  che  di  presente  venne  comperata  dal  nostro 


368  Luoghi  d*istbuziosb  pubblica 

governo  per  sempre  più  arriccbire  il  museo  mineralo* 
gico  deirUni versila  romana.   Questa  raccolta  ,  a  cai  si 
darà  il  nome  di   Collezione  Belli^  formasi  di  600  sag- 
gi, diversi  tutti  nelle  qualità,  perfettamente  eguali  nel- 
le  fórme  e  della  dimensione  di  once  7  e  mezza  di  lun- 
ghezza, 4  e  mezza  di  larghezza,  e  due  di  profondità.  Es- 
sa presenta  la  serie  completa  di  tutte  le  pietre  adope- 
rate dai  romani  antichi  per  decorar  le  loro  fabbriche, 
incominciando  dai  marmi  statuarj  greci  e  lunensì,  e  ter- 
minando ai  basalti,  por6dì,  serpentini  e  granati   egizi. 
Dal  museo  fnineralogico  si  perviene   in   quello  di 
-fisica,  il  quale  si  compone  di  quattro  stanze  assai  va- 
ste, e  cbe  tra  non  molto  verrà  aumentato  colle  macchir 
ne  di  fisica  già  appartenenti  al  cbiarissimo   professore 
Feliciano  Scarpellìni,  acquistate  dal  nostro  governo  per 
comodo  de*  giovani  studenti    dell'  Archiginnasio.  Nella 
prima  stanza  trovansi  riunite  moltissime  macchine  per- 
tinenti airelettricismo,  fra  le  quali  è  osservabile  là  gran- 
dissima macchina  elettrica  posta  nel  mezzo  del  luogo  , 
a  cui  si  darà  una  compagna  quando  siansi  qui  traspor- 
tate le  altre  macchine  dette  sopra.   La  seconda  stanza 
contiene  airintorno  molte  macchine  di  differenti  ope- 
razioni fisiche:  fra  queste  sono  osservabili ,  la  bilancia 
delle  gravità  specifiche  ;  la  macchina   per  osservare  il 
passaggio  della  scintilla  elettrica  lungo  il  conduttore  al 
cadere  d*un  fulmine  su  di  questo;  la  macchina  delPin- 
cHoazione  e  declinazione  dell'ago  del  meridiano  magne* 
lieo;  la  pila  papiniana ,  e  la  macchina  per  segnare  le 
qualità  del  terremoto*  Entro   la  terza  stanza  si  custo- 
discono le  macchine  che  servono  a  misurare  la  cadu- 
ta de*gravi.  La  quarta  stanza  finalmente  contiene  tutte 
le  macchine  e  gli  strumenti  che  servono  alla  fisica  mec- 
canica. Ivi  si  vede  la  nuova  macchina  elettro*magnetet 
eseguita  in  grandi  proporzioni:  un  modello  delle  mac- 
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chine  a  vapore  ,  e  dentro  mi  armadio  ch*è  nel  mezzo 
alla  sala  ai  conserva  una  vastissima  macchina  pnenma- 
tica,  la  qnale  tira  orizontalmente  con  forza  prodigiosa. 
In  fondo  a  questa  quarta  stanza,  presso  la  porta  per 
cai  sventra  al  Museo  zoologico,  osservasi  il  busto  del* 
rimmortal  Pio  VII.,  scolpito  in  marmoi  e  posto  su  d'una 
mezza  colonna  di  granito* 

Appena  entrati  nella  prima  sala  del  gabinetto  di 
zoologia,  ve^onsi  lateralmente  collocate  lungo  le  pa- 
reti le  celebri  tavole  del  famoso  Mascagni,  colorite  con 
tutta  esattezza.  Si  mirano  ancora  molte  smisurate  ossa 
fossili)  rinvenute  ne'laoghi  propinqui  a  Roma  dal  no- 
minato Riccioli.  Nel  mezzo  di  questa  prima  stanza  sta 
collocato  un  bel  Cangrui  la  cu^  pelle  venne  preparata 
assai  bene:  innanzi  alle  finestre  sono  un  microscopio  e 
Dna  camera  lucida,  e  firammezzo  ad  esse  è  posto  sopra 
d*una  colonna  il  bosto  in  marmo  del  regnante  Grego- 
rio XVL  Presso  il  Cangrù  si  osserva  una  difesa  di  ri- 
noceronte di  mole  non  comune.  Si  passa  quindi  in  una 
amplissima  sala  di  forma  quadra,  attorno  e  nel  centro 
della  quale  stanno  disposti  degli  armadj  muniti  di  cri- 
stalli» Nella  parete  di  prospetto  all'ingressOi  Verso  Tal* 
to,  si  legge  riscrizione  segaente. 

GREGORIVS  .  XVI  •  P  .  M  . 

MVSEVM  .  ZOOLOGICVM 

A  .  PIO  .  VII  .  INCHOATVM 

AMPLIARI  •  ORNARIQVE  .  IVSSIT 

ANNO  MDGCCXXXV 

Entro  gli  armadi  detti  sopra  si  custodiscono  i  vó« 
fatili  di  quasi  ogni  sorta,  i  quali  costitaiscono  una  se- 
rie ornitologica  molto  copiosa:  essi  sono  assai  ben  pre- 
paratij  e  se  ne  veggono  non  pochi  pregevolissimi  per 


I 
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la  rarità  e  per  la  bellezsa.  In  una  parte  degli  armad} 
stessi  sono  racchiusi  parecchi  quadrupedi,  fra  quali  os- 
servabili sono  moltissime  scimie  di  specie  diverse»  e  non 
^  pochi  rosicanti.  Fra  le  cose  che  meritano  maggior  at- 
tenzione in  questa   sala  sono»  un  coccodrillo  del  Nilo 
di  una  prodigiosa  grandezza,  un  boa»  uno  squalo-gar- 
gadia  d*uDa  misura  poco  comune»  due  struzzoli»  maschia 
e  femina»  un  bel  mnfflone  di  Sardegna»  una  iena»  un  gran 
cane  del  S.  Bernardo,  un  coccodrillo  delle  Amazzoni, 
due  grandissimi  denti,  ossiano  difese  del  naryal,  e  un 
raro  ornitoringo  paradoxus.  Dalla  sala  quadra  per  due 
porte  si  passa  in  due  altre  sale  quadrilunghe  di  gran- 
de estensione.  Quella  delle  due  che  rimane  verso  mez« 
sodi  ha  nel  mezzo  un  armadio  proseguito»  alto  poco  pili 
di  mezz^uomo  e  munito  di  cristalli»  nella  cui  parte  su- 
periore si  conserva  una  completa  collezione  di  farfal-* 
le»  veramente  mirabile»  e  neirinferiore  si  vede  una  mii 
scellanea  d'insetti  di  specie  differenti.  Entro  il  prima 
armadio  a  destra  veggonsi  molti  zoofitii  nel  secondo  si 
osservano  dei  pesci  conservati  entro  lo  spirito;  nella  ter- 
za sono  collocati  molti  rettili  in  genere»  pure  conservati 
entro  lo  spirito;  neir'armadio  di  fronte  all'ingresso  stan- 
no raccolte  parecchie  preziose  conchiglie  del  mar  rosso» 
donate  dal  regnante  viceré  di  Egitto  Mehemet  Ali.  Entro 
l'armadio  che  occupa  tutta  intera  la  parete  sinistra  si  con- 
tengono degli  elici  terrestri»  di  Roma  e  suoi  contorni,  dei 
molluschi  e  dei  crostacei  conservati  nello  spirito,  dei  te- 
stacei fossili  presi  dai  monti  dello  stato  papale»  delle  con- 
chiglie nella  maggior  parte  viventi»  spettanti  a  mari  di- 
versi» e  un  numero  non  piccolo  di  pesci  curiosi  preparati 
a  aecco.  L'altra  sala  quadrilunga  verso  tramontana  com- 
prende in  appositi  armadj  delle  ossa»  degli  scheletri  e 
delle  preparazioni  d*ogni  genere  in  servigio  dell'anato- 
mia  comparata.    Nel  mezzo   poi  sono  osservabili   due 
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mnmmie  egiziane,  maschio  e  femmina,  svolte  dai  panni 
che  le  cnoprivano,  e  custodite  con  cautela,  sotto  nn  coper- 
chio di  crìsuUi  ;  una  testa  di  un*  albina  ,  preparata  a 
foggia  delle  mummie,  e  una  smisurata  difesa  fossile  di 
elefantCì  trovata  dal  naturalista  Riccioli  in  uno  scavo  al 
monte  sacro;  essa  è  mirabile  per  la  sua  lunghezza,  che 
supera  una  canna  e  mezza ,  e  per  la  proporzionale  sua 
grossezza. 

Qui  han  termine  i  Musei  e  Gabinetti  delFUniver' 
sita  romana,  e  qui  porremo  fine  a  parlar  di  essa ,  ag- 
giungendo solo  che  quantunque  1'  edificio  presenti  ali* 
esterno  ed  anche  all'interno  un  aspetto  piacevole  all'oc- 
chio e  solido ,  pure  in  molte  sue  parti  è  debolissimo , 
e  ciò  a  causa  di  essere  stalo  eretto  in  diversi  tempi  e 
colla  direzione  di  differenti  architetti* 

UNIVERSITÀ'  GREGORIATf  A  DEL  COLLEGIO 
ROMANO*  Dopo  che  s.  Ignazio  Lojola  ebbe  istituito  l'or* 
dine  della  Compagnia  di  Gesii,  fondò  un  collegio,  cor* 
rendo  l'anno  1551,  in  alcune  case  qui  in  Roma  posto 
alle  radici  del  Campidoglio,  presto  la  piazza  Margana, 
a  non  molta  distanza  dalla  chiesa,  detta  allora  a*  Gio- 
vanni in  mercatello,  oggi  s.  Venanzio  de'Camerinesi,  ove 
già  s.  Ignazio  aveva  un'opera  pia  per  alquanti  catecn- 
meni  ebrei*  In  questo  collegio  il  santo  raccolse,  per  edu« 
Carli  nelle  lettere^  i  giovani  della  sua  Compagnia,  che  in 
qoe'principj  furono  non  oltre  tredici,  i  quali  ebbero  a 
Rettore  il  P.  Giovanni  Pelletterie*  Al  necessario  man- 
tenimento dell'  nmil  collegio  il  santo  iusiitutpre  supplì 
colle  elemosine  de*suoi  benevoli,  e  in  ispecie  con  quel- 
le largite  da  Francesco  Borgia,  che  poscia  fu  santo ,  il 
quale  in  quell'anno  appunto  1551  trovavasi  in  Roma,  es-> 
sendovisi  recato  a  visitare  i  luoghi  santi  di  questa  città 
insigne  {Fedi  il  P.  Orlandini,  HisU  Soc.  les.  lib.  XI). 

Sul  cominciamento  del  Collegio  in  esso  insegnavasi 
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la  gramatica  greca,  la  gramatica  latina,  la  ebraica  e  Ta- 
maoilà.  Di  mano  ia  mano  peraltro  il  nomerò  dei  coUe- 
giali  si  veniva  aamentando  maravigliosamente,  tantoché 
il  laogo  ove  erano  raccolti  riusciva  soverchio  angusto  ; 
per  la  qaal  cosa  fu  stimato  necessario  traslocare  il  col- 
legio in  un  edifizio  pia  vasto.  A  tal  fine  neiranno  1553 
venne  trasportato  in  alcune  case  bastevolmente  capaci 
poste  presso  la  chiesa  di  s«  Maria  sopra  Minerva,  e 
spettanti  ai  signori  Frangipani.  Anche  in  qaesta  secon* 
da  dimora  T  istituto  fu  tirato  innanzi  colle  elemosine 
raccolte  da  s.  Igoézio.  Nel  nuovo  collegio  si  apersero 
intanto  le  scuole  di  Teologia  positiva,  di  Teologia  soo* 
lastica  e  morale,  e  insiememente  anche  quelle  di  filoso- 
fia, e  Taltre  della  interpretazione  della  Sacra  Scrittura. 
In  questo  mezzo  il  ncmiero  de'collegiali  era  salito  a  ses- 
santa, e  le  scuole  si  vedevano  frequentate  da  un  con- 
corso numeroso  di  studenti  secolari  che  vi  si  recavano 
da  molte  partì  di  Roma  {Vedi  il  P*  Orlandini^  op.  eit*) 
Giunto  frattanto  fanno  1559  accadde  che  il  Tevere 
traripò  considerevolmente  innondando  i  luoghi  bassi  della 
città;  in  sì  fatta  occasione  le  case  ove  trovavasi  il  Collegio 
soffersero  gravi  danni,  tantoché  si  dovette  pensare  a  por- 
tarlo altrove*  In  fatto  venne  trasferito  nella  propinqua  casa 
de*signori  Salviati,  ove  con  somma  splendidezza  si  aper- 
se il  corso  degli  studj  per  Tanno  1560.  In  questo  me- 
desimo tempo  Vittoria  Tolfi,  marchesa  di  Valle,  vedova 
di  Camillo  Orsini  e  nipote  dal  lato  di  madre  di  Paolo  IV« 
Garafa,  donò  al  Collegio  Romano  alcune  case  che  da 
lei  erano  state  riserbate  alla  fondazione  d*un  conserva- 
torio di  zitelle,  ma  che  volentieri  ella  volse  in  quest* 
altr*uso,  cosi  consigliandola  papa  Pio  IV.  t  tra  le  nomi* 
nate  case  una  ve  n*era,  ove  già  aveva  abitato  il  ponte^ 
fice  stesso  prima  d'essere  innalzato  alla  cattedra  di  «san 
Pietrof  la  quale  rimaneva  a  poca  distanza  dalla  chiesa 
di  s*  Maeuto  (  P.  Orlandini  op*  cit.  ) 
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ìa  qaetto  tempo  il  Collegio  erasi  maraTÌgliomnen- 
te  accresci QtOy  e  tanta  era  la  folla  della  scolaresca  che 
da  ogni  parte  tì  accorreva,  che  fa  dì  mestieri  aamea- 
tare  le  scuole.  Pio  IV.,  correndo  Tanno  1564,  si  recò  a 
visitare  FisiitatOy  verso  il  quale  largheggiò  in  benefizi, 
per  guisa  tale  che  durante  il  suo  pontificato  il  colle* 
gio  godette  una  riputasione  singolarissima.  Di  ciò  fa 
bella  testimonianza  Aldo  Manuzio  il  giovane,  il  quale, 
pubblicando  nelTanno  1563  le  storie  di  Sallustio,  al 
collegio  romano  volle  dedicarle  con  una  sua  lettera,  in 
cui,  dopo  aver  narrato  il  piacere  che  nelT  antecedente 
anno  aveva  provato  nel  vedere  Roma  e  tanti  monumen- 
ti d'  antichità  ,  cosi  prosegue  :  Sed  neque  marmoreum 
uilum  aeneumve  simulacrum^  neque  septem  eollium 
aspeetuSf  neque  augusta  illa  Capitola  facies ,  tantam 
animo  meo  jucunditatem  admirationemve  attutita  quan* 
tum  Collega  cestri  dtgnitas  et  ordo^  in  quo  nihil  ad 
inanem  poluptatem^  aut  ad  brevem  usum^  omnia  vidi 
ad  aetemum  gloriae  pvetum  ,  ad  certam  animorum 
salutem  instituta*  Itaque  eoneursus  ad  v^os  majores 
fiuntj  nee  dubitandum  f^idetur^  cui  %fobis  in  ista  tam  no* 
bili  disciplina  non  honor  aut  quaestu% ,  quarum  re* 
rum  spe  multorum  solet  excitari  industria^  sed  diia^ 
na  tantum  praemia  proposita  sint ,    quin    haec  ante 

'  paucos  annos  a  summo  piro  Ignazio  Lojola  inducta 
bene  merendi  consuetudo  perpetua  futura  sit,  et  ubc'* 
riores  non  in  hac  modo  ciuitate  ^  uerum  in  universo 
terrarum  orbe  fructus  ferau  Quae  est  enim  cii/itas,  quae 
gensy  quae  natio  sanctissimis  Christi  legibus  addicta, 
quae  non  probet  maxime  t^estrum  institutum^  quae  uos 
non  recipiaty  atque  adeo  non  accers'at  ad  erudiendam 

'  juuentutemy  admores  -conformandosi  ad  religionem  prò* 
pagandomi  Quindi,  dopo  molte  altre  lodi,  che  per  bre- 
vità si  tralasciano^  tornando  alle  scuole  >  cosi  il  nomi' 
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nato  autore  prosegue  il  auo  dire  :  Quae  eum  ipse  m#« 
eum  cogito^  et  cum  haec  intueor^  quae  in  Urbe  Roma 
sedalo  guisque  vestrum  interpreiandis  optinUs  libris , 
exceptis.  dumtaxatf  qui  ad  jus  ciuile  aut  ad  medendi 
rationem  pertinente  cohortando  ,  monendo  j  vigilando 
prò  comuni  emolumento  praestat  ^  deberi  uobis  judico 
a  bonis  viris  omnia^  nec  ullam  esse  tantam  laudem, 
qua  cum  uestris  collata  meritis  non  longe  inferior  es^ 
se  videatuv*  E  verameote  in  quelPepoca  di  cui  parla  il 
Manuzio  gli  studj    nel  collegio  romano  doTetlero  esse-, 
re  in  iSore,  giacché  in  esso  ^ranvi  eccellenti  maestri,  fra 
quali,  nell'anno  appunto  1563,  annoTeravasi  il  celebre 
Pietro  Perpignano  nativo  di  Valenza  in  Ispagna,  le  cui 
orazioni  per  la  soda  eloquenza  e  per  la  rara    eleganza 
con  cai  sono  scritte,  tuttavia  si  leggono  con  piacere  e 
con  frutto  t  egli  mori  in  età  immatura  nel  1 569,  e  me- 
ritò di  essere  onorato  con  grandi  elogi    singolarmente 
da  Paolo  Manuzio  {lib.  6.  epis»  19«).A  Pio  IV.,  mani* 
fico    proteggitore  del    collegio  romano,  succedette   nel 
pontificato  s.  Pio  V.,  il  quale  quantunque  avesse  Pani* 
uno  inclinato  a  vantaggiarlo,  pure  non  potò  mettere  ad 
efletto  il  suo  desiderio,  perchè  distratto  dai  pensieri  di 
guerra,  che  allora  ardeva  contro  il  turco,    si  vide  co* 
«trotto  a  impiegare  grosse  somme  di  denaro  neirimpre- 
aa  assunta  da'principi  cristiani  di  domare  que'barbari  , 
siccome  felicemente  avvenne,  in  ispecie  dopo  la  fama-, 
sa  vittoria  riportala  alle  Gurzolari.    La    gloria  però  di 
alzare  il  collegio    romano  a  quell'  allo  grado  di  splen- 
dida magnificenza  cui  lo  vediamo  era  riserbata  al  ma- 
gnanimo Gregorio  XIIL,  Buoncompagni.  Egli  adunque, 
volendo  che  pel    collegio  si  erigesse  fino   dalle  fonda* 
menta  una  fabbrica  sontuosa ,  diede  ordine  di  farne  il 
disegno  airarchitetto  fiorentino  Bartolommeo  Ammanna- 
ti.  Maadò  quindi  il  nipote,  Filippo  Buoncompagni,  car* 
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dindle  4i  S.  Sisto,  a  porre  U  prima  pietra ,  correndo 
Tanno  15S2.  In  tanto  però  che  Tedifizio  tiravasi  innanzi, 
il  papa  dopo  la  cavalcata  fatta  alla  chiesa  della  Miner* 
¥a  per  la  festa  dell'Annunziata  si  portava  a  Tisitartiu  i 
lavori,  e  vedendo  che  Fopera  non  si  proseguiva  con  quel- 
lo splendore  e  ampiezza,  che  a  lai  sembrava  si  conve- 
nisse a  Roma  e  ai  snoi  vasti  disegni  ,  comandava  che 
il  già  fatto  si  disfacessei  e  che  la  fabbrica  Tenisse  con- 
tinnata  e  compiata  con  tutta  quella  maestà  ed  imponen- 
te grandezza  nella  quale  oggi  noi  la  vediamo.  Questo 
fatto  non  solo  ci  viene  riportato  dagli  storici  della  Com- 
pagnia di  Gesù  (  Fid.  Caus.  in  Layn.  lib.  /.  ///.  IFy 
et  alibi  )f  ma  a  perenne  memoria  sì  vede  espresso  in 
un  dipinto  che  sta  in  quella  sala  a  terreno  in  cui  si 
entra  dal  portico,  e  che  dà  passaggio  alla  chiesa  e  al 
collegio,  del  qual  dipinto  diremo  in  seguito. 

Gregorio  XIII.,  non  contento  di  aver  eretto  redifi" 
ciò  del  collegio  romano,  si  diede  cura  di  dotarlo  rie* 
camente,  volendo  che  in  esso  si  mantenesse  il  numero 
maggiore  che  fosse  possibile  di  studenti  della  Compagnia 
di  Gesù,  al  quale  egli  consegnò  il  luogo,  mentre  di  es- 
sa era  proposito  generale  il  P.  Claudio  Acqoaviva,  e  di 
più  vi  si  accogliesse  la  gioventù  che  mettevasi  nella  car-^ 
riera  de'buoni  studj.  Per  ciò  appunto  le  scuole  del  colle- 
gio romano,  in  memoria  dell'  insigne  benefattore,  ven- 
nero delte  ,  Umversità  Gregoriana.  Gli  studj  che  in 
essa  si  apersero  estendevansi  a  tutte  le  scienze  e  arti 
liberali,  incominciando  dai  rudimenti  di  gramatica,  sino 
alla  teologia  scolastica  e  morale  inclusive,  come  pare 
alle  matematiche  e  allo  studio  delle  lingue  dotte,  in  ispe* 
eie  greca  ed  ebraica. 

L'Università  Gregoriana  dopo  che  ai  fu  stabilita , 
come  si  ò  detto,  non  andò  soggetta  a  cambiamenti  di 
90fta  alcuna,  fipo  all'epoca  della  eoppressione  della  Com* 
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pagDu  ,di  Gesù*  I  pontefici  che  di  mano  in  mano  ai 
Tennero  succedendo  dopo  reaimio  benefattore  Grego- 
rio XIILy  qual  più,  qual  meno  si  studiarono  di  protegge- 
re un  istituto,  degno  per  molti  titoli  della  comune  ri- 
conoscenza. Le  scuole  di  questa  Università  andarono 
•empre  prosperando,  e  vi  furono  tali  epoche >  quando 
l'Archiginnasio  si  trovava  molto  acaduto,  nelle  quali  in 
t»$e  videsi  un  concorso  maraviglioso  di  studenti.  Vi  si 
vennero  sempre  insegnando  la  gramatica  latina,  greca  q 
italiana,  Tumanità,  la  rettorica,  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia, ^on  è  a  dire  se  in  tutte  queste  facoltà  furonvi 
maestri  eccellenti,  giacché  basta  il  sapere,  essere  stato 
oso  costante  della  Compagnia  di  porre  a  maestri  nel 
collegio  romano  gli  uomini  piti  insigni  di  essa*  In 
fatto,  le  cattedre  furono  sempre  occupate  da  rari  inge- 
gni, taluni  de*quali  ci  piace  qui  annoverare*  Nella  Sacra 
serìttarai  dai  pp.  Emmanuele  Sa,  Benedetto  Pereira,  Gio- 
Tanni  Mariana,  Giovanni  Lorino,  Cornelio  A  Lapide^ 
Teofilo  Bainando.  Nella  Teologia  i  dai  pp,  Francesco 
Toledo,  Boberto  Bellarmino,  Francesco  Soarez,  Gabriele 
Vasquez,  Giovanni  De  Lugo,  Sforza  Pallavicino,  Giovan 
Battista  Tolomei.  JVella  Filosofia  :  dai  pp*  Cristoforo 
Clavio  ,  Cristoforo  Scheiner ,  Orazio  Grassi  ,  Silvestro 
Mauro,  Atanasio  Kircher,  Orazio  Borgondio,  Buggero 
Boscovich.  IVella  letieratura:  dai  pp.  Pietro  Perpigna* 
no,  Gio.  Pietro  Maffei,  Orazio  Torsellino,  Famiano  Stra- 
da, Carlo  d'Aquino,  Contuccio  Contucci,  Carlo  Nocetti, 
Pompeo  Venturi,  Baimondo  Conich.  Per  la  qual  cosa,  a 
chi  si  fa  ad  osservare  quanto  grande  fosse  Feccellenza 
de*professori  dell'  Università  Gregoriana  ,  non  recherà 
certo  maraviglia  Tedere,  come  da  essa  in  copia  infinita 
uscissero  uomini  eruditissimi  in  ogni  genere  di  dottrina 
sacra  non  men  che  profana;  fra'quali  potrei  qui  annove- 
rare un  numero  prodigioso  di  cardinali  |  di  arcÌTcsco- 
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¥Ì|  di  Tefcovi  e  di  prelati.  Ma  percbèì  non  mi  è  per- 
meaap  allungarmi  sovercbiO;  mi  passerò  di  tutti  questi, 
contenundomi  solo  di  dire  che  dalle  scuole  della  Uni- 
versità di  cui  trattiamo  uscirono  ben  nove  pontefici»  i 
ritratti  de'quali  tuttavia  si  veggono  nella  scuola  di  ret- 
torica,  e  sonos  Gregorio  XV.|  Luduvisi,  Urbano  Vili., 
Barberini,  Innocenzo  X«,  Panphilj,  Clemente  IX*  Ros- 
pigliosi, Clemente  X»,  Altieri,  Innocenzo  XII*  Pignat* 
lelli.  Clemente  XI*,  Albani,  Innocenzo  XIIL  Conti,  CIe« 
mente  XII.,  Corsini» 

Dopoché  la  Compagnia  di  Gesù  fu  soppressa  dal 
pont^ce  Clemente  XIV.,  la  Università  Gregoriana  venne 
consegnata  ai  sacerdoti  secolari,  cui  fu  dato  anche  il  Se* 
minano  romano*  Questi,  i  quali  presso  che  tutti  erano 
atati  allievi  della  Compagnia,  nulla  mutarono  neirordine 
dell'insegnamento,-  ma  procedendo^  per  quanto  loro  tor- 
nava possibile,  sulle  orme  deTP.  Gesuiti,  mantennero  le 
scuole  in  un  lustro  cospicuo*  Nò  poteva  ciò  non  essere, 
giacché  fra  di  essi  era  unione  mirabile,  e,  quel  che  più 
importa,  sapienza  non  comune,  e  attitudine  somma  nell' 
insegnare*  In  fatto  nell'epoca  che  passa  dalla  soppressio- 
ne della  compagnia  al  suo  ristabilimento,  non  pochi  fu- 
rono gli  uomini  insigni  che  tennero  le  cattedre  nella 
Università  Gregoriana,  e  per  tacere  degli  altri,  basterà 
che  io  ricordi  il  Caprano,  e  TOstini,  tutti  due  sollevati 
poi  all'onor  della  porpora,  il  Calandrelli,  rinomato  astro* 
nomo,  il  Conti,  i)  Reicbebac  e  il  Marsella.  Mentre  i  sa- 
cerdoti del  seminario  tennero  TUniversità  Gregoriana  vi 
aggiunsero  la  specola,  di  cui  in  appresso  diremo  ;  quan- 
tunque non  si  vuol  tacere  che  il  chiarissimo  P*  Boscovich, 
prima  della  soppressione^  avesse  formato  il  pensiero,  e  con 
molto  accorgimento,  di  erigerla  sulPangolo  orientale  del- 
la facciata  della  chiesa  di  s.  Ignazio,  come  ognun  sa  con- 
giunta  all^edifizio  del  collegio  romano* 
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Il  pontefice  Pio  VII.,  dopo  che  TEoropa  fu  ridotta 
in  pace  per  la  cadata  di  Napoleone,  se  ne  tornò  ik'ion- 
fanle  alla  sua  Roma,  da  dove  sei  anni  prima  era  stato 
Tiolentemente  strappato*  Fra  le  cose  operate  dal  papa 
dopo  il  soo  ritorno  fu  la  ripristinazione  della  Compagnia 
di  Gesù*  In  seguito,  Leone  XIL,  succeduto  a  Pio  VII* 
nel  1823,  tornò  a  date  ai  PP.  della  compagnia  stessa 
l'Università  Gregoriana,  ove  essi -si  trasferirono,  e  ria- 
persero le  scuole  solennemente,  proseguendo  ad  insegna* 
re  con  quello  zelo  e  con  quel  profitto  che  ognun  ve« 
de,  e  da  cui  nasce  che  le  loro  scuole  affollatissime  sia- 
no sempre  di  giovani  studenti. 

Detta  in  breve  la  storia  dell*  Università  Gregoria** 
na  del  collegio  romano,  passiamo  a  parlare  del  come  in 
essa  siano  regolati  gli  studj,  e  in  fine  tratteremo  dell* 
edifizio  in  cui  si  contiene,  e  delle  cose  interessanti  che 
la  riguardano  per  Tipseguamento  de' giovani,  e  per  la 
loro  piti  compiuta  istruzione*  In  essa  adunque  insegnasi 
alla  gioventii  la  gramatica  latina,  greca  e  itaiiaiM,  Va* 
manitày  la  rettorica^  la  filosofia^  e  la  teologia.  Per  la 
gramatica  sono  sette  le  scnole,  tre  spettano  alla  clas-* 
se  infima,  due  alla  media,  due  alla  suprema;  Yumanità 
ha  due  scuole  ;  Y eloquenza  ne  ha  due  parimenti ,  una 
per  la  prosa  l'altra  pe*  versi  ;  siccome  in  tutte  le  nomi* 
nate  scuole  s'insegnano  le  tre  lingue  greca,  latina  e  ita« 
liana,  cosi  è  da  sapere  che  pel  greco  avvi  anche  una 
scuola  speciale  di  letteratura.  La  filosofia  ha  le  ìseguenti 
scuole,  logica^  metafisica  ed  etica,  filosofia  di  religione f 
algebra^  geometria,  trigonometria,  calcolo  integrale  a 
differenziale,  fisico^himica,  fisico^matematiea  e  astro* 
rtomia»  Le  scuole  di  teologia  sono  le  seguenti;  eloquenza 
sacra,  teologia  morale,  istituzioni  canoniche,  corso  com^ 
pendiate  di  teologia  dogmatica,  teologia  dogmatica  di'^ 
visa  in  due  professori^  storia  ecclesiastica  ,  liturgia , 
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lingua  ebraica^  ermeneutica  saera^  e  scrittura  saoram 
Il  Damerò  de*  màeslrì  che  in  tatle  le  nominate  scuole 
insegnano  ascende  a  Tentotto.  Alla  fine  di  ciascun  anno 
scolastico  seguono  in  ogni  scuola  i  concorsi  e  i  saggi 
per  ottenere  i  premj;  quelli  studenti  che  fanno  il  cor- 
so di  filosofia  e  di  teologia,  compiuto  che  l'abbiano,  con- 
corrono alle  laureCi  le  quali  dal  collegio  si  danno  gra-* 
tuitamente  ,  né  sono  limitate  nel  numeroy  conferendo- 
sene tante  quanti  siano  i  concorrenti  meritevoli  d*ot* 
teneri  e*  La  solenne  premiazione ,  come  pure  il  confe- 
rimento delle  lauree,  soglion  farsi  ali*  entrar  delle  va* 
cause  autunnali  nella  chiesa  di  s.  Ignazio  con  pompa 
e  magnificenza  somma*  Gli  studj  tutti  nelP  Università 
Gregoriana  sono  governati  con  suprema  autorità  dal  P. 
Generale  della  Compagnia  di  Gesii,  e  dal  medesimo  ven- 
gono sottoscritte  le  lauree,  le  quali  sono  valevoli  quan- 
to quelle  di  qualsivoglia  altra  Università,  e  recan  gli 
stessi  privilegi.  Il  P.  Generale  peraltro  deputa  in  suo 
luogo  un  Prefetto  generale  degli  studj,  il  quale  risie* 
de  nel  collegio,  e  nomina  inoltre  un  secondo  prefetto 
per  invigilare  le  scuole  inferiori  ,  e  due  altri  prefetti 
secondari  a  questo,  incombenza  de*quali  è  Tattendere 
che  i  giovani  ,  fuori  delle  scuole ,  mantengano  esatta- 
mente la  disciplina. 

Perchè  un  giovanetto  possa  essere  ammesso  alle  scuo- 
le neirUniversità  Gregoriana  deve  subire  un  esame  , 
tanto  risguardante  la  sua  attitudine  per  gli  studj,  quan- 
to la  sua  condotta  morale:  si  ammettono  ancora  giovani 
stranieri,  e  in  fatto  anche  al  presente  le  scuole  supe- 
riori veggonsi  frequentate  da  studenti  forastieri,  si  eo* 
ropei ,  si  asiatici.  U  corso  scolastico  incomincia  gene- 
ralmente il  2  novembre,  ed  ha  termine,  per  le  scuola 
superiori,  il  giorno  8  settembre,  e  per  le  inferiori  do- 
po la  metii  dello  steMO  mese*  L*insegnamento  giorna- 
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licro  darà  tre  ore  la  nattiua  e  tre  ore  la  sera  nelle  acao* 
le  inferiori,  compresa  quella  di  nmanità;  in  quella  di 
rettorica  suol  durare  due  ore  la  mattina  e  due  il  dopo 
pranzo.  Le  tcaole  superiori  hanno  le  loro  ore  assegnate, 
quali  alla  mattina,  quali  alla  sera,  a  meno  della  logica 
e  metafisica^  cbe  si  legge  mattina  e  sera:  nelle  scuole 
superiori  i  professori  sogliono  leggere  per  lo  spazio  d'un 
ora  la  scienza  che  insegnano  ,  dopo  di  che  per  mezz* 
ora  si  tengono  i  circoli  dagli  scolari,  dispulando  intor- 
no alle  mdlerie  che  apprendono,  alla  presenza  decloro 
maestri. 

Siccome  poi  i  PP.  della  Compagnia  non  solo  han- 
no cura  che  la  gioventii  ,  la  quale  concorre  alle  loro 
scuolci  riceva  una  buona  istruzione  scientifica  e  lette- 
raria, ma  desiderano  ancora  ch*eglino  si  esercitino  neU 
le  pratiche  di  religione,  acciocché  abbiano  a  riuscir  uo- 
mini dotti  e  buoni  cristiani,  cosi  nel  collegio  sono  quat- 
tro Congregazioni  spirituali.  La  prima,  a  cui  si  dà  il  no* 
me  di  Prima  primaria  j  è  riserbata  agli  studenti  della 
facoltà  teologica.  A  questa  Congregazione  sono  riunite 
tutte  le  Congregazioni  mariane  b farse  neirorbe  catto* 
lieo,  le  quali  desiderino  partecipare  de*benefizi  spiritual  i 
dai  pontefici  compartiti  alla  Prima  primaria.  Il  luogo 
ov'essa  si  tiene  merita  osservazione  pe'dipinti  che  vi  sono, 
eseguiti  dal  P.  Giacomo  Cortesi,  detto  il  Borgognone.  La 
seconda  Congregazione,  che  chiamasi  della  scaletta,  ap- 
partiene agli  scolari  dì  filosofia,  e  vi  si  veggono  delle  pit- 
ture del  P.  Pozzo.  La  terza  serve  per  tutti  i  giovani  del- 
le scuole  inferiori  fino  alla  rettorica  ,  e  questa  congre- 
gazione si  raccoglie  neir^<i/a  massima  ,  ove  pure  ali* 
occasione  tengonsi  i  saggi,  e  dalla  scolaresca  compionsi 
tutte  le  pubbliche  funzioni.  In  quest' ^u/a  massima  os« 
aervansi  airintorno  le  pareti  tutte  dipinte,  e  fra  le  al- 
tre cose  vi  si  veggono  rappresentati  i  22.  collegi   fon* 
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dati  da  Gregorio  XIIL  Nella  parete  poi  del  fondo  scor- 
gesi   un  grande  afFrescOi  esprimente  il  detto  pontefice 
il  quale  riceve  i  ringraziamenti  de^membri  che  rappre- 
sentano i  collegi  stessi^  come  appunto  si  dichiara  da  una 
iscrizione  sopraposta  al  dipinto.  Nella  parete  opposta  è 
Takare  su  cui  si  ammira  una  bella  pittura  del  P.  Poz- 
zo ,  rappresentante  la  Concezione^  dove  merita  d*esse« 
re  osservata  la  bdona  composizione^  l'aria  delle  teste  es- 
primentissima  e  divota,  e  il  colorito  armonioso  e  robu- 
sto* L* ultima  Congregazione  è  quella  detta   del  passel* 
to,  ove  concorrono  que'giovanetti  che  ancor  non  abbiali 
fatto  la  prima  comunione  :   sulPaltare  di  essa  osservasi 
una  bella  immagine  di  Maria  dipinta  dallo  Zuccheri  a 
fresco  I  con  facilità  grande  di  pennello  9  ma  con  molta 
grazia  neiratteggiamento,  e  nell^aria  del  viso*  Oltre  gli 
esercizi  di  pietà  che  la  scolaresca  compie  in  queste  Con* 
gregazioni  ne*di  festivi»  essa  tutte  le  mattinei  termina* 
te  le  scuole,  suol  recarsi  ad  ascoltar  la  messa  nella  an- 
nessa chiesa  di  s.  Ignazio. 

L*intero  edifizio  del  collegio  romano,  compresa  la 
chiesa  congiuntagli  di  s.  Ignazio,   costituisce  una  vasta 
isola:  la  sua  forma  in   pianta  è  quella   d'un  trapezio  y 
perchè  la  facciata  che  guarda  verso  mezzogiorno,  in  luo- 
go di  camminare  parallelamente,  dal  suo  mezzo  fino  al- 
l'angolo orientale  va  rientrando  non  poco;  da  ciò  nasce 
che  la  faccia  rivolta  incontro  a  levante  riesce  di  alquan- 
to minore  di  quella  voltata  in  faccia  a  ponente,  che  è  la 
più  grande  ,  e  a  cui  dovrebbe    essere  eguale.  Si   fatto 
sconcio  fu  cagionato  dal  non  essersi  potuto  comprare  un 
palazzo  della  casa  Salviati ,  il  quale  occupava  Tarea,  che 
oggi  forma  la  piazza  riquadrata  innanzi  al  palazzo  Doria 
Panphilj.  Le  altre  due  facce  minori  deiredifizio  guar* 
dano,  una  a  tramontana,  e  in  essa  è  il  prospetto  della 
,  Faltra  a  mezzogiorno.  Quest'  ultima  facciata  ha 
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nel  ceutro  uà  ri  «al  io  alle  cui  estremità  apronsi  due  Tft- 
dì  di  porte:  qaelto  verso  ponente  dà  ingresso  ai  cul- 
legiOy  r  altro  è  murato  e  serve  di  simmetria  ;  tuttidue 
faanno  innauKi  ana  cordonata  a  foggia  di  padiglione,  e 
per  di  fopra  nn  frontispizio  con  in  mezzo  Io  scudo  del- 
la Compagnia.  Tra  i  due  vani  s^apre  in  basso  una  nic-« 
cbia,  che  forse  doveva  contener  la  statua  di  s.  Ignazio; 
•uperiormeute  si  scorge  Tarme  di  Gregorio  XIII.  coo^ 
•otto  una  carteUa  in  cui  leggesi  t 

GREGORIVS.XUI.P.M  . 

RELIGIONI 

AC  .  BONIS.  ARTIBVS 

MDLXXVm. 

n  nominato  rìsaho  poi  termina  per  di  sopra  al  corni^ 
cione  con  un  attico  ben  alto  che  ha  nel  mezzo  la  grat» 
mostra  delPoroIogio,  sul  quale  elevasi  il  campinile.  An- 
che la  facciata  del  collegio  che  guarda  levante  ha  una 
porta  che  però  serve  solo  agli  usi  più  comuni  del  col- 
legio, e  so  di  essa  leggesi  in  una  cartella  attorniala  d« 
due  draghii  stemma  de*Boncompagni  : 

GREGORIVS  XIII. 
PONT .  MAX. 
FVNDATOR. 

Le  due  facciate  di  ponente  e  di  mezzogiorno  sono 
terminate  da  nn  gran  cornicione,  su  cui  elevasi  un  me-* 
diocre  attico  fincstrato,  simile  a  quello  che  vedesi  nello 
altre  faccio  ,  eccettochè  in  quella  che  guarda  mezzodì 
rimane  esso  interrotto  nel  mezzo  dalTattico  sopraposto 
•1  risalto  di  cui  parlammo 

Entrando  per  la  gran  porta  detta  di  sopra  si  trova 
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un  vestibolo  •  cordonata,  e  •ii1]*arco  della  porta,  per  di 
dentro,  scorgesi,  in  un  ampia  conchìglia  di  stacco  TefiSgie 
dì  s.  Ignazio  in  mezza  figara,  dipinta  in  legno,  la  qua* 
le  tiene  un  libro  aperto  ove  si  legge  il  motto  della  Compa- 
gnia: Ad  major tìh  Dei  glorianu  Dal  vestiboloi  che  è  in 
volta,  si  giunge  ad  un  vasto  portico  quadrato,  avente  in  cia- 
scuna faccia  cinque  arcate  rette  da  pilastri  di  travertino, 
raddoppiati  negli  angoli.  Sopra  il  nominato  portico  tro- 
vasi una  loggia  chiusa  con  balaustrate,  divisa  ancVessa  in 
cinque  arcate  per  faccia,  sostenute  pure  da  pilastri  di  mar- 
mo tibnrtino.  Tanto  il  portico  inferiore  che  la  loggia  su- 
periore chiudono  in  mezzo  un  cortile  quadrato,  e  nell* 
intemo  di  esso,  vedesi  quello  essere  abbellito  con  un  ordi- 
ne di  pilastri  jonici,  e  questa  con  un  altro  ordine  di  pila* 
stri  corinti  e  terminata  da  un  cornicione.  L'ala  del  porti* 
co  che  guarda  mezzogiorno  ha  lateralmente  le  scale  assai 
comode  per  cui  si  aalisce  alla  soprastante  loggia:  da  quest* 
ala  medesima  si  entra  in  alcune  delle  scuole  inferiori,  e 
nella  sala  ov*è  la  prefettura  degli  stud);  le  rimanenti  scuoio 
inferiori  trovansi  lungo  le  altre  due  ali  del  portico  rivolte 
a  levante  e  a  ponente,  mentre  Tala  dì  tramontana  non  cop- 
tiene  che  le  6nestre  da  cui  piglia  lume  la  sacrestia  della 
chiesa  congiunta  di  s.  Ignazio*  Il   braccio  meridionale  e 
quello  occidentale  della  loggia  danno  adito  alle  scuole  SU'* 
periori,  dXVAula  masHma^  airoratorio,  cos)   nominato, 
della  scaletta^  e  alla  biblioteca  per  una  porta  minore, 
stantechè  Tingresso  principale  di  essa  rimane  neirintemo 
del  collegio,  come  vedremo*  Le  altre  due  ale  sono  murate 
di  verso  il  cortile,  contenendo  quella  di  levante  la  sala 
maggiore  della  libreria,  e  quella  di  tramontana  le  cinque 
stanze  a  questa  congiunte.  Le  scuole  tutte  sono  formate 
4a  stanze  riquadrate  e  ben  grandi,  colla  loro  volta,  e  col- 
le Bnestre  che  danno  sulla  strada,  munite  dMnferriate. 
In  fondo   aliala  orientale  del  portico  incontrasi  la 
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porU  clie  mette  entro  una  spasiosa  sala  terrena,  da  cui 
•i  può  andare  per  nn  ingresso  a  sinistra,  alla  chiesa,  e 
per  nn  ingresso  a  dritta  neirinterno  del  collegio.  Nel- 
la facciata  di  questa  sala,  che  riman  di  prospetto  alla 
porta,  si  scorge  nel  mezzo  alla  parete  una  grande  nic- 
chia adoma  molto  bene  di  Tari  marmi,  in  cui  è  la  sta- 
tua sedente  di  Gregorio  XIIL,  in  proporzioni  maggiori 
del  vero  e  yestita  degli  abiti  pontificali:  ella  sta  in  atto  di 
benedirei  e  nell'imbasamento  è  scritto: 

GREGORIO.  Xin 

BONCOMPAGNO 

P.O.M. 

FVNDATORI .  ET .  PARENTI 

COL. ROM. P. 

A  destra  della  statua  del  pontefice  è  situato  il  qua- 
dro in  cui  è  rappresentato  egli  stesso  a  cavallo,  seguilo 
da  tutta  la  sua  corte,  che  si  è  recato,  conforme  superior- 
mente si  accennò,  a  visitare  i  lavori  del  collegio  romauo, 
e  trovatili  d'assai  inferiori  alla  grandezza  da  lui  desidera- 
ia^  ordina,  si  disfacciano,  e  la  fabbrica  si  prosegua  in  pro- 
porzioni di  gran  lunga  maggiori:  a'piedi  del  dipinto  si 
If^gge  in  tre  linee:  Collegium  Romanum^  humiliter  in- 
choatum,  diruij  et  magnificentius  extrui  iubet.  Da  sini- 
stra poi  della  statua  si  scorge  Taliro  quadro,  in  cui  è  rap- 
presentato esso  papa  in  atto  di  consegnare  le  piante  de* 
collegi  gesuitici,  da  lui  fondati  in  differenti  parti  del  mon« 
do,  a  coloro  nelle  cui  nazioni  debbonsi  erigere  gli  edifi- 
li:  inferiormente  alla  pittura  sta  scritto  in  due  linee:  Plu" 
ra  seminaria  et  collegia  candiditi  intra  et  extra  Euro* 
pan}*  I  suddetti  quadri,  di  cui  s'ignora  Tautore,  non  so- 
no spregevoli,  soprattutto  per  la  composizione  e  pel  co- 
lorito* Nella  facciata  della  sala,  che  rimane  a  mancina  di 
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citi  Yi  entrai  è  oa*altra  graade  aicchia  adorna  pure  con 
ricchezza,  e  in  essa  si  contiene  la  mezza  Sgura  in  marmo 
di  s*  Ignazio,  vestita  degli  abiti  della  sua  religione,  atteg- 
giata in  modo,  come  se  divotamente  contemplasse  il  no* 
me  augustissimo  di  Gesù,  il  quale  apparisce  in  alto  del- 
la nicchia,  circondato  da  splendori  e  sostenuto  dà  alquan- 
ti serafini;  nell'imbasamento  sta  scritto: 

S  .  IGNATIO 

SOC .  lESV 

FVNDATORI. 

Le  pareti  di  questa  sala  terrena  rimangono  quasi  per  in- 
tero coperte  da  quadri,  alcuni  de*quali  sono  di  sacro  ar* 
gomento,  ed  altri  rappresentano  i  ritratti  di  pressoché 
tutti  i  cardinali  che  fin  qui  uscirono  dalla  Compagnia  di 
Gesù.  Osservabili  sono  ancora  i  due  ritratti  al  naturale 
collocali  nella  parete  di  faccia  alFingresso,  sopra  le  due 
porte  laterali.  In  uno  d*essi  vedesi  effigiato  il  card.  Ln- 
duvico  Ludovisi,  Ticecancelliero  di  S«  Chiesa  e  nipote  di 
Gregorio  XY .,  al  qual  cardinale  debbesi  Tinnalzamen- 
to  della  stupenda  chiesa  di  s.  Ignazio  ;  l'altro  ritratto 
esprime  il  principe  Lndovisi  fratello  di  lui,  insigne  be« 
nefiittore  della  Compagnia. 

Ora  poi  uscendo  dalla  descritta  sala  per  la  porta 
a  dritta,  e  percorso  un  andito  ai  previene  alla  comoda 
scala  per  cui  si  salisce  airinterne  parti  del  collegio,  ove 
nel  secondo  piano  trovasi  la  porta  della  Biblioteca*  Que- 
sta Cimosa  libreria  iu  incominciata  fino  dai  primi  tempi 
del  collegio  stesso.  In  seguito  essa  venne  arricchita  dal 
nipote  di  Marcantonio  Mureto ,  morto  nel  Seminario 
romano,  il  quale  feeele  dono  dei  libri  appartenuti  già 
al  dottissimo  suo  zio,  fra  quali  si  annoverano  de*  codi- 
ci  greci  e  latini  dì  autori  classici  ;  dei  libri  a  stampa 
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postillati  di  propria  mano  dal  nominato  Marcantonio  »  e 
nel  numero  di  questi  incootransì  non  poche  opere  stam- 
pate da  Aldo  Manuzio  il  vecchio.  Io  segnito  i  cardi- 
nali Toledo,  Bellarmino  e  Sforza  Pallavicino  lasciarono 
alla  biblioteca  del  collegio  chi  tutti  e  chi  parte  deMoro 
librìy  e  ciò  che  piii  si  vuol  considerare,  lasciaroole  an- 
cora i  manoscritti  originali  delle  insigni  opere  da  loro 
composte  e  date  alla  luce.  Monsignor  Giambattista  Coc«' 
Cini,  decano  della  sacra  romana  Kota,  donò  alla  biblio* 
teca  stessa  una  cospicua  quantità  di  libri  d'ogni  gene- 
re, tutti  però  pregevolissimi,  oltre  una  collezione  di  po- 
sizioni legali.  A  tutto  il  fio  qui  detto  si  vogliono  aggina-? 
gere  i  libri  in  copia  accresciuti  dai  PP.  della  Compa* 
gnia,  i  quali  ne  furono  autori,  o  si  occuparono  a  rac« 
coglierli,  e  i  manoscritti  portati  di  Grecia  dal  P»  Tor* 
riani,  tra  quali  non  si  deve  porre  in  dimenticanza  un 
prezioso  codice  in  tre  volumi  contenente  le  omelie  di 
$•  Giovan  Crisostomo,  scrìtto  nell'ottavo  secolo. 

Questo  era  lo  stato  in  che  la  biblioteca  di  cui  par- 
liamo troTavasi  correndo  il  secolo  XVII.  ,  allorché  il 
Pia^iza  scrivevane;  il  quale  asserisce  che  i  libri  in  essa 
contenuti  ascendessero  al  numero  di  40,000.  Ai  nostri 
giorni  peraltro  la  biblioteca  è  più  che  raddoppiata  tan- 
to nell'ampiezza  del  luogo»  quanto  nel  numero  de'libri, 
che  forse  aggiunge  a  80,000,  del  quale  aumento  fu  au* 
tore  in  ^rao  parte  il  P.  Tolomei,  poi  cardinale  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  XI.  Si  vuol  poi  considerare,  che 
oltre  là  biblioteca  di  cui  trattiamo  ,  da  dove  non  pos- 
sono estrarsi  opere,  ma  chi  voglia  profittarne  debbo  in 
essa  recarsi  ad  istudiare  ,  sono  entro  il  collegio  altre 
quattro  minori  librerie  per  Tuso  delle  quattro  diverse 
classi  dì  persone  che  attendono,  quali  alf  insegnamento 
e  quali  allo  studio,  e  che  possono  da  essa  prendere  i  li- 
bri occorrenti,  per  potersene  valere  al  bisogno.  Queste 
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quattro  librerìe  ,  compresi  i  libri  d^oso  particolare  de* 
PP.  della  Compagnia,  conterraono  circa  un  30,000  to- 
Inmi;  tantoché  in  tutto  il  collegio  romano  si  contengono 
meglio  che  centodiecimila  volumi. 

La  tala  della  biblioteca  è  vastissima  ed  ha  la  for- 
ma d*nna  croce  latina;  ad  essa  poi  si  aggiungono  da  nn 
lato  ben  cinque  stanze  non  piccole.  I  libri  sono  contenuti 
entro  scansie  di  polita  noce  assai  ben  ornate  e  divise  in 
due  ordini  da  una  ringhiera  di  ferro  che  ricorre  tutto  ali* 
intorno.  Le  parti  meglio  fornite  di  questa  libreria  sono 
la  scrittura  sacra ,   tanto  per  quello   riguarda  il   testo  » 
quanto  perciò  spetta  ai  commentatori:  i  Ss.  Padri)  de' 
quali  flonoTÌ  le  più  accreditate  edizioni;  la  Teologia  in 
tutti  i  suoi  rami  ;  la  storia  ecclesiastica  ;  la  letteratura 
classica  greca  e  latina;  la  storia  profiina  e  l'archeologia* 
Nella  parte  superiore  delle  scansie  Teggonsi  collocati  i 
ritratti  a  olio  di  molti    uomini    illnstri   della    Gompa* 
gnia  di  Gesii,  e  nel  fondo  della  gran  croce  latina,  prò* 
prio  di  faccia  alla  porta  d*ingre8S0|  si  osserva  un  gran 
quadro»  rappresentante  una  Cena  di  Gesii  Cristo  cogli 
apostoli  I  opera  di  Gherardo  delle  notti,  pregevole  pel 
colorito,  e  pel  magico  effetto  della  luce. 

Qui  non  sarà  fuor  di  proposito  dire^  che  nò  la  de^ 
scritta  biblioteca  ,  nò  il  museo  Kircheriano,  di  cui  fra 
poco  si  tratterà,  nò  l'intero  collegio  soffersero  danni  di 
sorta  alcuna  nelle  passate  invasioni  straniere.  Ciò  fu  me- 
rito dello  zelo  di  que*buonissimi  sacerdoti  del  Semina- 
rio che  a  que'tempi  tenevano  TUaiversità  Gregoriana. 
Eglino»  ricordandosi  che  il  general  Cervoni,  comandan- 
te Tantiguardo  nemico,  era  stato  alle  scuole  del  colle- 
gio romano  ,  si  recarono  a  trovarlo ,  e  gli  ricordarono 
che  pur  qualche  cosa  doveva  alla  Università  Gregoria- 
na, e  però  la  protegesse.  Il  Cervoni,  tocco  da  quest'at* 
to  generoso»  fu  dal  Geocralissimo  Berthier  ed  oiteuue, 
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che  al  collegio  romano  non  s'ardisse  inferire  il  più  pio- 
colo  danno  da  chicchessìa;  e  conformi  alle  promesse  se- 
guirono gli  effetti* 

Oltre  la  descritta  biblioteca  trovasi  entro  TUniver- 
aità  Gregoriana  del  collegio  romano  un  prezioso  museo 
di  antichità  e  di  oggetti  pertinenti  alla  storia  naturale, 
il  quale  si  compone  di  sei  sale,  diverse  fra  loro  in  am- 
piezza ed  in  forma.  Questo  museo  fu  incominciato  dal 
p*  Atanasio  Kircher,  ed  è  per  ciò  che  porta  il  nome 
di  Kircheriano.  Egli  vi  pose  una  collezione  di  macchi- 
ne fisiche,  in  ispecie  di  ottica  e  di  magnetica,  oltre  un 
certo  numero  di  antichità  egiziane,  che  già  esistevano 
in  altra  parte  del  collegio.  Il  vero  fondatore  peraltro 
del  museo  di  cui  parliamo  debb*  esser  tenuto  il  p»  Fi- 
lippo Bonanni,  conforme  rilevasi  da  una  iscrizione  det- 
tata dal  chiaro  Morcelli  e  situata  nella  seconda  sala,  la 
quale  è  del  seguente  tenore: 
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ATHANASIVS  .  KIRCHER 

DOMO  . FVLDA 

MATHEMATICVS  .  AETATIS 

SVAE  .  PRAESTANTISSIMVS 

AD  .  INGENIA  .  HOMINVM 

PRAECLARTS  .  ARTIBVS  .  IMBVENDA 

MVSEVM  .  evi  .  NOMEN  .  ET 

FAMAM  .  FECIT 

INSIGNIBVS  .  VETVSTATIS 

RELIQVIIS 
ET  .  MIRANDIS  .  NATVRAE 

MVNERIBVS  .  INLATIS 

PRIMVS  .  SVA  .  IMPENSA 

CONSTITVIT 

IDEMQVE  .  INVENTIS  .  SYIS 

AVXIT 

SCRIPTIS  .  ILLYSTRAVIT 

PHILIPPVS  .  BONANNVS 

CONTVCIVS  .  CONTVCCIVS 

PRAEFECTI 
ALTER  .  ORNATV  .  VARIO 

ALTER  .  VETERVM 
MONVMENTIS  .  EXCOLVIT 
UTTERIS  .  VTERQVE 
CELEBRARVNT. 

E  da  sì  ÙM»  iscrizione  rilevati,  che  oltre  quanto  il  p. 
Bonanni  fece  a  prò  del  museo ,  in  esso  operò  de*  mi- 
glioramenti e  lo  arricchì  pressoché  al  doppio  il  p.  Con- 
tnccio  Q)ntncci.  Contriboirono  eziandio  airingrandimen- 
10  dello  stesso  mnseo  Benedetto  XIV.,  il  marchese  A- 
lessandro  Gregorio  Capponi,  Alfonso  Donnino,  monsig. 
Leon*  Strozzi,  Prospero  Molara,  Francesco  Ficoroui  ed 
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altri  iasìgni  personaggi  ;  del  che  fa  ricordo  nn*  altra 
ìacrizione  del  sullodato  Morcelli,  posta  nella  sala  mede- 
simai  ed  è  questa  : 

IOAN  .  BAPTISTA  .  TOLOMEVS 

CARDINALIS 

ANNVA  .  PECVNIA 

IN  .  TVITIONEM  .  LEGATA 

AB  .  INTERITV  .  ADSERVIT      . 

BENEDICTVS.  XIIII. 

PIVS.  vi. 

PONTT.  MAXX. 

BEX  .  POLON  .  FRIDERIGVS 

AVGVSTVS  .  ili 

MVSEVM  .  MVNIFICENTIA  .  SVA 

DITAVERVNT 
QVIQVE  .  INFRA  .  SGRIPTI  .  SVNT 

VV.  CO. 
ALII  .  ALIA  .  VETERVM  .  SVPELLEGTILE 
ORNAMENTISQ  .  EX  .  GEMMA 
AVRÒ  .  ARGENTO 
tTEM  .  SIGNIS  .  AEREIS 
MARMOREISQVE 
INSTRVXERVNT  .  NOBILITARVNT 
ALEX  .  GREGORIVS  .  CAPPONIVS 
ALFONSVS.  DONNINVS 

LEO.  STROZZIVS 

PROSPER.  MOLARA 

FRANCISC.  FIGORONIVS 

Siccome  nel  collegio  romano  tatti  si  raccolgono  quei 
meni  clie  rìoscir  possano  di  maggior  vantaggio  agli  stu- 
diosi delle  icienze,  cosi  ovvi  anche  un  gabinetto  di  fi- 
sica. Questo  è  collocato  per  di  sopra  all'  Aula  mussi- 
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ma  )  in  un  locale  comodo  e  spazioso*  In  esso  si  rin?en« 
gono  tutte  le  macchine  che  possono  occorrere  per  in- 
sesoare  la  scienza  nello  stato  in  che  attualmente  trovalo 
si  I  e  nel  modo  come  yiene  professata  nelle  primarie 
Unirersita  di  Europa.  Il  gabinetto  di  fisica  del  collegio 
romano,  tal  quale  è  al  presente,  fu  eretto  in  ogni  sua 
parte  dai  PP.  della  Compagnia,  dopo  il  ristabilimento 
del  loro  Ordine. 

Per  la  ragione  stessa  detta  di  sopra,  l*UnÌTersità  Gre- 
goriana ha  una  specola^  o  osservatorio^  da  servire  agli 
studj  di  astronomia.  La  specola ,  conforme  si  disse,  fu 
fatta  erigere  durante  la  soppressione  xiella  Compagnia, 
dai  sacerdoti  secolari  a  cui  fu  consegnato  il  collegio  e 
le  scuole.  Essa  rimane  presso  l'angolo  orientale  di  quel- 
la faccia  deiredifizio  che  guarda  mezzogiorno. 

Non  è  da  dire  se  la  specola  deirUniversità  Gre- 
goriana sia  fornita  in  abbondanza  di  tutti  gristrumen- 
ti  oecessarj  ad  ogni  sorta  di  osservazioni:  fra  gli  altri 
poi  merita  d'essere  rammentato  come  ottimo  il  gran  ca- 
nocchiale  acromatico  di  Chauchoiz  ;  e  tra  non  molto 
vi  si  vedrà  collocato  dal  sig.  Erteldi  Monaco  un  cir-* 
colo  meridiano^  che  di  presente  sta  compiendo  appun- 
to per  questo  osservatorio*  Fin  dal  suo  principio  la  spe- 
cola di  cui  parliamo  fu  rinomata  per  le  osservazioni  che 
in  essa  facevansi,  in  ispecie  dai  valentissimi  astronomi 
Contif  Calandrelli  e  ReichbaCy  i  quali  solevano  d'anno 
in  anno  darle  alla  pubblica  luce.  Di  presente  ancora  si 
prosegue  con  attenzione  somma  e  con  indefessità  ma- 
raviglìosa  a  si  fatto  esercizio,  e  se  ne  veggono  amplisi 
aimi  risultali.  E  qui  si  vuol  dire,  che  quantunque  la  spe- 
cola dell'Università  Gregoriana  abbia  il  difetto  d*andar 
^ttoposta  alle  oscillazioni  in  grado  non  comune,  pure«  • 
ciò  in  grazia  della  limpidezza  del  nostro  cielo,  in  essa 
ai  suol  fiire  un  numero  di  osservazioni  d'assai  maggio- 
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te  di   qaelle  che  vengano    compiute    negli  osserrator} 

pia  riputati  e  meglio  costrutti  di  Europa. 

A  compiere  qnesto  articolo  deirUniversità  Grego- 
riana dirò,  che  il  collegio  in  cui  essa  è  stabilita,  e  dove 
1  PP«  che  la  dirigono  hanno  stanza,  è  una  fabbrica  va- 
stissima,  in  cui  oltre  le  camere  ariose  e  comode  per  Tabi- 
tazione  di  essi  PPtySonovi  sale  amplissime ,  e  luoghi  di 
ricreazione,  e  una  cucina  capacissima  per  servire  ad  nna 
copiosa  comunità,  e  un  refettorio  vastissimo,  si  Tuna  che 
Taltro  d*nna  nettezza  superiore  a  ogni  elogio:  di  più,  vi 
si  trova  una  farmacia  composta  di  parecchie  stanze  egre* 
giamente  tenntei  nella  quale  si  preparano  i  medicinali 
per  la  comunità,  essendovi  a  bella  posta  il  laboratorio  9 
acqua  in  copia,  e  tatti  gli  altri  comodi  indispensabili  al- 
l'arte; la  farmacia  ha  per  innanzi  nn  grazioso  giardino 
adorno  di  vaghe  piante  e  di  fiori.  Quanto  poi  alla  par* 
te  materiale  deirintero  edifizio,  diremo,  che  se  bene  il 
Milizia  chiami  severo  e  disarmonico  il  sno  prospetto  , 
informi  le  finestre;  e  biasimi  le  porte,  perchè  rette  da 
mensoloni  bestiali;  e  accusi  d*asprezza  il  cornicione,  e  di 
non  esatte  le  divisioni,  e  finalmente,  asserisca,  esser  gli 
ordini,  jonico  e  corintio  del  cortile,  strozzati  alle  impo- 
ite^  tuttavia  la  fabbrica  del  collegio  romano  avrà  se  m- 
pre  il  pregio  d*una  solidità  stupenda,  d*uno  scomparto 
di  luoghi  benissimo  pensato,  ed  ancho  d'una  maniera 
di  ornare  convenevole  al  genere  dell'  edifizio* 
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ARTICOLO   V. 

PALAZZI  B  GALLERIE 

La  Yoce  Palatium^  pretso  i  romani  anticlii  servi - 
va  a  significare  nno  de*sette  colli  di  Roma,  quello  ap- 
punto che  noi  chiamiamo  Palatino*  Ecco  in  prova  di 
ciò  la  testimonianza  di  Pesto»  Palatium  mons  Romae 
appellatus  est-,  quod  ibi  pascens  pecus  baiare  consue* 
periti  aia  quod  ibi  Hjrperborei  filia  Palanto  habitaue^ 
ritj  quae  ex  Hercule  Latinum  peperit*  jilii  eundentf 
quod  Pallas  ibi  sepultus  sit^  existimant  appellari  [JSe^ 
xti  Pompei  Pesti  de  Verb.  significa  lib,  XIV*)-  Per  lo 
che  Tibullo,  nel  lib.  L,  eleg.  IV.  c«  16,  cantò:  Sed  tunc 
pascebant  Palatia  vaccae*  Golia  medesima  voce  indi* 
cavasi,  secondo  era  ai  tempi  di  Varrone,  la  quarta  re- 
gione  di  Roma,  che  poi  fu  la  decima.  {Garrone  y  lib* 
FUI*  de  ling.  lat,  cap.  IX*  verso  il  fine). 

Siccome  poi  Augusto  per  il  primo  edificò  sul  Pa- 
latino una  magnifica  abitazione,  e  siccome  gUimperato- 
ri  successivi  altre  ancora  ve  n* eressero»  così  avvenne , 
che  ne*  bassi  tempi  le  case  ove  dimoravano  i  principi 
si  dicessero  Palazzi  o  Palagi:  questa  medesima  appella- 
zione  quindi  si  andò  estendendo  di  mano  in  mano  ezian- 
dio alle  case  de'  grandi ,  ed  a  tutti  quegli  edifizj  son- 
tuosi e  splendidi  eretti  dai  ricchi  per  abitarvi.  In  fatto 
i  signori  romani  ebbero  i  loro  palazzi,  a  cui  però  dava- 
no il  nome  consueto  di  case,  i  quali  perla  loro  ampiez- 
za somigliavano  a  delle  piccole  città;  domos  cognoi^eriSf 
dice  Sallustio,  in  urbium  modum  aedificalas*  E  d*esse 
sono  per  l'appunto  quelle  case  che  Seneca  chiama,  aedi^ 
fida  privata^  laxitatem  urbium  magnarum  vincentia. 

Tanta  splendida  magnificenza  peraltro  scomparve  al 
cadere  del  romano  impero,  e  quegli  edifizj   tanto  aon* 
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tQOsi  e  stupendi  tndaroD  via  via  rovinando.  Le  circo- 
stanze de*tempi  si  fecero  in  seguito  ogni  giorno  pia  per- 
verse per  Roma ,  e  questa  insigne  capitale  del  mondo 
abbandonata  e  quasi  deserta,  per  lo  spazio  di  molli  se- 
coli ,  non  vide  sorgere  fra  le  sue  mora  fabbriche  tali 
che  meritassero  nome  di  palazzi.  Tuttavia  alcnni  edi- 
fizi  meritevoli  di  questo  nome  furono  eretti  ne'  secoli 
XlLy  e  XllL,  in  servigio  dt:*Papr,  e  più  ancora  de'B«- 
roni;  ma  i  palazzi  di  quest'ultimi,  luiige  dalPavere  un 
aspetto  elegante  e  di  contenere  i  comodi  e  gl^  ornaraen- 
ti  che  valgano  a  render  la  vita  piii  dolce  ed  agiata,  so- 
migliavano piuttosto  a  delle  gagliarde  fortezzi^  tetre  a 
vedere,  massiccie  nella  costruzione,  e  capaci  soltanto  di 
assicurar*?  chi  gli  abitava  dagli  assalti  de*nemici. 

L'Italia  frattanto  a  poco  a  poco  si  andava  incivllea- 
do,  le  fazioni  si  spegnevano,  e  le  arti  belle  tornavano 
a  fiorire;  Roma  si  mutava  di  aspetto,  e  in  essa  sorge- 
vano de'palazzi  belli  airesterno  e  comodi  airinterno,  ìa 
ispecie  sul  finire  del  secolo  XV,  e  per  tutta  la  prima 
metà  del  XVI.  In  quest'epoca  ve  ne  furono  innalzati 
moltissimi,  coijfor«ne  avveniva  nelle  principali  città  ita- 
liane, soprattutto  iii  Venezia,  Firenze  e  Genova,  abban- 
donandosi ogni  giorno  piìi  lo  stile  gottico,  e  semigot- 
tico,  cbe  tanto  aveva  invalso  ne'tempi  anteriori  al  ri- 
sorgimento delle  belle  Arti.  E  di  vero,  il  secolo  XVI. 
fu  veramente  famoso  a  questo  riguardo,  giacché  men- 
tre durò  si  edificarono  dovunque  palazzi  superbi,  i  qua- 
li se  non  uguagliavano  in  vastità  quelli  degli  antichi , 
pareggiavanli,  e  forse  snperavanli  ancora  per  la  parte 
della  eleganza  e  per  il  bene  inleso  scomparii  mento.  Ven- 
ne poscia  il  secolo  XVII.,  e  rarchiieitura  dette  nello 
atrano  quanto  agli  ornati  per  cui  i  pslsgi  lungc  dall* 
•vere  queiraspetto  di  nobil  semplicità  cbe  tanto  allet- 
ta gli  occhia  si  videro  aopraoaricati  di  bizsarristimi  ab* 
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bellimenti  da  lornientare  non  chp  altro  gli  occbr  de'ri- 
•guardaoti.  Non  si  vaol  negare  però»  che  in  mezzo  a 
tanto  delirio  ebbervi  taluni  architetti  che  ne  andaro* 
no  esenti,  e  che  tatti  in  generale  innalzarono  fabbri- 
che d^una  solidità  maraTigliosa,  piene  di  comodi  e  di 
magnificenza.  A  un  incirca  cosi  prosegnirono  a  cammi* 
nar  le  cose  in  qaasi  tatto  il  secolo  XVIII.  y  quantun- 
que Tarte  andasse  sempre  declinando. 

I  palazzi  di  Roma,  meno  un  certo  numero»  furo* 
no  fabbricati  in  questi  due  uUimi  secoli  ,  per  la  qual 
cola  in  essi  riuveiigonsi  i  difetti  del  tempo  »  non  dis- 
giunti però  dalle  buone  parli  che  negli  edifizi  murati 
dagli  architettori  del  secento  e  del  settecento  soglionsi 
incontrare.  Il  Milizia  considerando  le  fabbriche  di  que* 
sta  nostra  citta,  forse  troppo  acremente  ne  disse  male, 
in  particolare  acagliandosi  contro  i  palazzi,  e  tentò  col'- 
la  maldicenza  di  riportar  Parte 'sulla  buona  strada*  Qui 
ci  piace  di  riferire  quanto  egli  dice  nel  suo  diziona* 
rio  delle  Belle  Arti  del  disegno^  alla  voce  Palazzif 
ove  viene  mostrando  il  modo  più  ovvio  per  far  sì  eh* 
un  tal  genere  di  edifizi  possan  riuscire  piii  vicini  alla 
perfezione.  »  Vi  si  ha  da  riunire  (  ne* palazzi  )  conve- 
9  nienza,  euritmia,  simmetria,  solidità.  La  convenienza 
»  qui  consiste  ne*vari  gradi  di  magnificenza  secondo  la 
»  dignità  del  personaggio,  e  dell'uso  a  cui  è  destinato; 
»  nella  disposizione  de' membri  principali  piii  o  meno 
»  spaziosi,  liberi,  luminosi,  di  varie  forme*  là* euritmia 
»  richiede  una  regolarità  rispettiva  nei  membri  opposti, 
«  portone  nel  mezzo  e  tante  finestre  di  qua  che  di  là; 
«  il  salone  posto  ordinariamente  nel  centro,  sia  nella  di* 
»  raziono  deirinfilata  di  tutto  Tedificio;  corrispondenza 
»  di  porte  e  di  finestre.  La  simmetria  vuol  proporzio* 
•  ni  nel  tutto  insieme,  e  delle  parti  fra  loro  e  col  tut- 
»  IO;  vuole   dimensioni  o  rapporti  grandi  in  un  edi- 
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3»  ficio  graodioso  ,  e  in  ragione  della  taa  grandiosità. 
»  Della  solidità  è  saper  fluo  il  dire  che  sia  ben  calco - 
»  lata,  ben  eseguita  per  rendere  an  ediGcio  sontuoso 
V  della  pia  lunga   durata. 

»  La  facciata  ha  da  esprimere  il  carattere  della 
9  fabbrica.  Un  palazzo  magnifico  richiede  facciata  ma- 
3»  gnifica,  cioè  ripartita  in  poche  parti,  ma  grandi  »  e 
»  senza  tritumi  di  ornati.  Un  gran  basamento,  un  gran 
»  pian  terreno,  e  un  piano  nobile,  al  più  due,  un  gran 
9  cornicione.  E  ordini  d*  architettura  ?  Mi  par  di  no* 
»  Le  colonne  isolate  architravate  si  serbino  per  il  ve- 
»  stibolo,  e  per  il  cortile.  Cosi  si  avrà  una  progressio- 
»  ne  di  ricchezza. 

»  li  gran  cortile  sarà  fiancheggiato  da  altri  cortili 
a»  per  iscuderie,per  rimesse,  per  cucine. Importa, molto 
»  che  i  cortili  sìenò  ariosi  e  battuti  dal  sole;  perciò  le 
«  fabbriche  siano  menò  alle  delle  esteriori,  e  si  cuopra- 
•  no  a  terrazzi  ornati  di  statue,  di  ringhiere  e  di  orti 
9  pensili,  che  imbalsamano  l'aria,  e  danno  un  prospel* 
a»  to  ridente  alPingresso,  alle  finestre  interne,  e  fino  ai- 
9  la  strada. 

La  piii  parte  di  questi  precetti  sono  ottimi,  e  sa- 
irebbe  baono  venissero  seguiti  dagli  architetti  neirerì* 
gere  palazzi,  come  buono  del  pari  sarebbe  stato  vedere, 
se  il  Milizia  avesse  saputo  praticarli  airoccasione* 

Dette  queste  poche  cose  intorno  ai  palazzi  in  gene* 
Tale,  ci  faremo  adesso  a  descriver  quelli  che  sono  in 
Roma,  mantenendo  l'ordine  solitoj  e  siccome  in  alenai 
di  essi,  taoio  pubblici  ,  quanto  privati  oltre  gli  orna- 
menti di  pitture  e  sculture  propri  dell'edifizio,  contea- 
gonsi  eziandio  delle  magnifiche  gallerie  superbissime  di 
quadri  e  di  statue ,  anche  di  queste  terrepiQ  complesr 
aivamente  discorso. 

PALAZZO  ACCORAMSOm  (Del  Rione  2(iy.|tor^ 
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go);  Queit'o  palaiso  rimaue  airimboccatura  della  laagai- 
fica  piazza  di  s,  Pietro,  da  mano  destra  e  fu  fatto  edi- 
ficare nel  XyiL  secolo  dal  cardinale  Rusticucci  , .  con 
architettura  di  Carlo  Maderno*  A  causa  del  casato  del 
cardinale  che  fecelo  erigere  diede  esso  il  nome  di  piaz- 
za JiusticuiCGi  a.  quella  piazza  che  gli  si  apriva  dinoan* 
siy  unita  poscia,  sotto  il  pontificato  di  Pio  YIL  alla  va- 
atissima  piazza  di  s*  Pietro» 

11  palazzo  di  cui  si  parla  passò,  iu  processo  di  tem- 
po, in  proprietà  de^siguori  marchesi  Accoramboni:  Tedi- 
fizio  ha  una  facciau  soda  e  di  non  ispregevol  disegno, 
avuto  riguardo  al  secolo  nel  quale  fu  murato,  e  all'ar- 
chitetto che  diresse  Topera;  nelPinterno  son  belle  car 
mere  e  vaste  a  cui  si  ascende  per  una  comoda  scala. 
Ai  tempi  in  cui  scriveva  il  Titi  erano  in  questo  palaz- 
zo dei  quadri  ch'egli  dice  ragguardevoli. 

PALAZZO  ALBANI  (Del  Rione  L,  Monti).  Il  car- 
dinal  Muzio  Mattei  coMisegni  di  Domenico  cavalier  Fon- 
tana, incominciò  a  far  erigere  questo  palazzo,   che  ri- 
mane al  quadrivio  delle  quattro  fontane,  rimpetto  a  quello 
del  principe  Barberini*  In  seguito  il  cardinal  Nerli  fe- 
celo proseguire  e  compiere,  e  poscia  passò  ne*principi 
Albani.  Questi  vollero  ampliarlo  e  si  servirono  all'uopo 
delle  architetture  di  Alessandro    Specchi.  U  cardinale 
Alessandro  Albani  decorò  il  cortile,  le  scale  e  piii  an- 
cora gli  appartamenti  con  molte  preziose  antichità;  egli 
arricchì  eziandio  la  galleria,  dipinu  da  Paolo  da  Pia- 
cenza, con  quadri  insigni,  de*quali  tanto  il  Venuti,  quan- 
to il  Titi  fanno  i  pili  grandi  elogi.  Il  Venuti  {Descriz* 
di  Bam^  pag.  75)  ricorda  singolarmente  Ira  i  preziosi 
oggetti  d*arte  raccolti  in  questo  palazzo  un  Bacco  euft 
Pane  che  insegna  suonare  la  fistola,  on  bellissimo  Apol- 
lo piii  grande  del  naturale  e  alcuni  musaici  antichi:  ram- 
menta poi  un  gruppo  rappresentante  Teseo  e  il  Mino- 
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tauro  I  ooa  pantera  di  paonazxetto ,  oa  Apollo  di  me* 
talloi  una  Diaoa  Efesia  maggior  del  vero  con  akre  co* 
ae  rare  e  stimate,  esisteoti  nell'appartamento  del  sud- 
detto cardinale  Alessandro.  Oggi  peraltro  tanti  vari  og- 
getti nella  maggior  parte  pia  non  esistono  ,  staotechi 
Tennero  dispersi  nelle  fonestissime  vicende  de'  tempi 
aeorsi.  Nella  galleria  però  ammiransi  tuttavia  fra  gli  al* 
tri  quadri  un  Apollo  e  Dafni  del  Pussino ,  un  Ercole 
che  uccide  i  serpenti  ,  opera  egregia  di  Annibale  Ga- 
racci,  e  alcuni  paesetti  di  Claudio.  Vi  resta  ancora  I* 
famosa  libreria,  della  quale  abbiamo  parlato  airarticolo 
precedente,  quando  si  trattò  delle  Biblioteche  pubbli-* 
che  e  private» 

Questo  palasflOy  di  cui  dice  il  Milizia,  con  non  trop* 
pa  ragione,  che  quantunque  accresciuto^  non  ha  di  or-* 
chitettura  casa  rimarchevole  {Milihia^  vite  àe^pià  e»- 
lebri  architetti  j  pag.  302,  ediz*  di  Roma   176S),  ha 
due  facciate;  una  di  esse  rimane  lungo  la  strada  che  me<> 
na  a  porla  Pia,  e  si  congiunge  alla  chiesa  e  moni  stero 
di  santa  Teresa,  l'altra  si  vede  per  la  via  che  eonduco 
a  9»  Maria  maggiore,  e  si  nell*  una,  si  neiraltra  è  una 
porta,  quantunque  comunemente  non  si  entri  che  per 
quella  posta  nella  facciata  seconda,  che  può  riguardarsi 
come  la  principale.  L'  edifiaio  ha  on  pianterreno  con 
mezsadi  sopra,  e  tre  piani  terminati  da  nn  cornicione 
di  non  cattivo  gusto*  Il  cortile  è  glande  e  spaaìoso,  con 
una  fontana  nel  fondo;  la  acala  principale  è  comoda  e 
ben  ornata;  Tappartamento  nobile  venne  dipinto  nelle 
eoe  volte  da  Niccolò  degli  Abbicci,  e  del  pari  ohe  gli 
altri,  contiene  spaziose  sale  e  camere  comode  e  ariosei 
tnlto  ciò  mostra  che  1'  architettura  del  Fontana  non  è 
quale  la  dice  il  Milizia,  che  forse  non  ha.  il  torto  bia» 
aimando  l'aggiunta  dello  Specchi. 

PALAZZO  ALTRE  VOLTE  ALBERINI.  (Dd  Rio- 
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ne  y.,  Poote).  Lango  la  via  che  conduee  dal  Banco  di 
••  Spìrito  a  ponte  a.  Angiolo  trovasi  da  mano  dirittt 
questo  palazzo,  poco  prima  di  giungere  alla  chiesa  di 
a.  Celso  e  Giuliano  in  banchi.  Esso  fu  fatto  edi6care  da 
«n  tal  Giovanni  Alberini  cavaliere  romano  con  disegno 
di  Giulio  Pippi  «  detto  anche  Giulio  Romana ,  scolare 
egregio  del  Sansio;  quindi  venne  in  potere  della  fami- 
glia Cicciaporci ,  sotto  la  cui  denominasione  ancor  si 
conosce.  Oggi  in  esso  risiede  la  Presidenza  di  Ponte. 

Questo  edifizio  è' molto  stimato  per  la  sua  archiiet* 
tara  semplice  e  severa,  e  per  l'aspetto  suo  maestoso  , 
quantunque  non  sia  molto  ampio  e  non  rimanesse  com- 
piuto* Bello  n*è  il  portone,  agiate  le  scale,  comodi  gli 
appartamenti  ed  ò  murato  in  travertini  con  una  solidità 
.  che  induce  a  maraviglia;  in  una  parola,  la  fitbbrica  di 
eui  parliamo,  e  pel  disegno,  e  per  lo  scomparto,  e  per 
gli  ornati  merita  che  si  tenga  in  gran  conto,  e  ben  pa- 
lesa  quanto  Giulio  Pippi  foase  egregio  architetto  oltre 
all'esser  famoso  pittore* 

Il  Milizia  {Roma  delle  belle  Arti)  dice  riguardo 
a  questo  palazzo;  »  E  la  miglior  fabbrica  di  Giulio  Ro* 
»  mano  in  Roma,  e  da  non  cederla  a  qualunque  altra 
»  nelle  proporzioni  delle  parti  e  del  tutto,  nella  forme 
»  delle  porte  e  delle  finestre,  nelle  fasce  che  riccorro- 
»  no  sodamente  senza  interruzione,  ne'corniciami,  nella 
»  aemplicità  che  innamora.  » 

PALAZZO  ALBERONI  (Del  Rione  IL,  Trevi).  Ac- 
canto alla  chiesa  de*Ss.  Angeli  custodi  sorge  un  palaz- 
zo ben  grande,  fatto  edificare  per  suo  uso  dal  famoso 
.cardinale  Alberoni*  L'architetto  di  questo  edifizio  non 
si  conosce,  ma  non  dovette  essere  di  gran  merito,  se 
ai  deve  gindicarne  da  questa  fabbrica  in  cui  nulla  v'ha, 
in  genere  di  architettura,  che  sorpaafi  il  mediocre.  Per 
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altro  neirintenio  del  palazeo  in  quisdone  si  trova  ooa 
galleria  assai  bella,  dipinta  con  mollo  garbo  dal  cava- 
lier  Giovan  Paolo  Pannini. 

PALAZZO  ALTEMPS.  (Del  Rióne  V.,  Ponte).  Chi 
esce  dalla  chiesa  dell'  Apolinare  per  la  porta  maggio^ 
re  trova  a  rimpetto  una  strada,  lungo  la  quale,  da  ma* 
no  diritta,  s'incontra  nn  palazzo,  cbe  è  quello  nominato 
sopra.  Esso,  fu  fatto  edificare  dai  duchi  Altemps,  famir 
glia  nobih'ssima  oriunda  della  Germania,  con  architet- 
tura, conforme  credesi ,  di  Martino  Lòngbi  ii  vècchio 
{Milizia  vite  degli  u^rchitetti,  pag.  313,  edig*  cit,),  ma 
osservando  bene  la  fabbrica  si  direbbe  che  fosse  di  più 
antica  data.  G>munqae  sia,  il  palaszo  ha  una  baona  fac- 
ciata divisa  in  pianterreno  e  due  piani  superiori,  termi- 
nati da  nn  cornicione  elegante,  e  nn  bel  portone;  il  suo 
cortile,  cbe  da  tutti  viene  tenuto  d'uii  disegno  e  d*un  gu- 
sto  superiore  ài  rimanente  dell'edifiziò,  pretendesi  che 
sia  architettura  di  Baldassarre  Peruzzi.  Il  Milizia,  nella 
vita  di  quel  sommo  artefice  [oper.cié.pag.  195.),  inchi- 
na ancli'egli  a  questa  opinione,  ma  soggiunge,  che  forse 
potette  essere  imitato  da  un  disegno  di  lui.  Certo  è  che  il 
cortile  in  quistiobe  fa  bellissima  mostra  e  per  Tampiez* 
za,  e  per  la  simmetria  e  per  gli  ornati  d'un'ottima  ma- 
niera; per  cui,  ritenendone  autore  il  Peruzzi,  che  mori 
piii  di  un  secolo  prima  di  Martino  Longhi  il  vecchio, 
vi  sarebbe  buona  ragione  di  sospettare  che  il  Peruzzi 
stesso  fosse  rarchitetlo  del  palazzo  ;  a  questo  modo  il 
parere  di  chi  lo  reputa  piti  antico  del  Longhi  rimar- 
rebbe provato,  stantechè  ranteriorità  di  tempo  ^i  desu- 
me dal  genere  migliore  della  fabbrica,  paragonato  collb 
stila  vigente  all'epoca  di  Martino. 

Il  nominato  Milizia  così  opina  circa  questa  fabbri- 
ca. »  È  costruzione  del  secolo  antecedentu  (cioè  dal  se- 
»  colo  XV.),  come  lo  dimostra  la  sua  semplicità  ester- 
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s»  na,  eoo  quelle  cornici  iotermedie  troppo  aggettate  , 
»  che  fanno  comparir  piìi  tosse,  di  qael  che  realmen- 
»  te  sono  I  le  finestre  superiori.  Desse  cornici  hanno 
»  dentelli:  meschini  dentelli- 

»  U  cortile  è  un  bel  disegno  del  Perozsi:  è  cir*- 
»  coodato  inferiormente  da  portici  ad  archi  sostenuti  da 
»  piedritti  con  pilastri  dorici  ;  e  superiormente  da  un 
»  loggiato,  anche  ad  archi  ,  con  pilastri  jonicii  e  con 
»  balaustri  e  termina  in  un  attico  grande  con  buone 
»  finestre.  »  {Milizia^  Roma  delle  belli  Arti^  ediz.  di 
•  BassanOf  1823,  pag»  128)* 

In  altri  tempi  il  palasso  Altemps  avera  diverse  sta* 
tue  stimate;  nel  cortile  si  osservava  un  Gladiatore  di 
assai  buona  maniera;  nn  Marco  Aurelio,  un  Esculapio, 
e  precipuamente  nn  Paride  sedente  su  parecchi  scogli  • 
Nella  gran  sala  scorgevasi  un  Mercurio  ,  un  Bacco,  e 
due  colonne  di  porfido  con  due  teste  per  di  sopra  di 
tutto  rilievo,  posate  su  d*un  globo  della  pietra  stessa, 
e  cavate  dallo  stesso  masso  di  porfido  ,  le  quali  teste 
per  esser  di  mediocre  scultura  ai  credeva  rappresen* 
tasserò  i  due  Filippi  imperatori.  In  altri  luoghi  anco- 
ra ammiravansi  non  pochi  altri  pregevoli  ogetti  d*arte 
antichi,  i  quali  però  oggi  che  parliamo  sono  sminuiti 
molto.  In  una  camera  il  Romanelli  dipinse  assai  bene 
un  Giove  e  una  Venere. 

Neirinterno  del  palazzo  esiste  una  venerabil  cappel- 
la, ornata  tutta  con  pitture  a  fresco  dai  pittori  Ottavio 
Leoni  e  Antonio  Pomarancio^  SuIPaltare  si  venera  una 
immagine  di  Maria  vergine,  eseguita  in  tavola,  e  si  pre- 
tende  sia  opera  di  Raffaello.  lu  questa  cappella  ,  fra 
parecchie  relìquie  ,  si  conserva  il  corpo  di  s.  Aniceto 
papa,  il  quale  sofferse  il  martirio  nelPanno  1 68  dell'era 
cristiana;  il  quale  corpo  essendo  stato  rinvenuto  nelle 
catacombe  di  s«  Sebastiano  ai  tempi  di  Clemente  VIL, 
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da  quel  pontefice  fu  donato  ai  signori  Abempt,  i  qaali 
glie  ne  fecero  premurosissime  istanze,  e  lo  collocarono 
quicentro  una  beirurna  di  marmo*  Il  giorno  17  diapri« 
le  si  celebra  solennemente  nella  cappella  stessa  la  fe- 
stività del  santo.  Nella  sacrestia  annessa  conservansi  mol* 
te  preziose  suppellettili  sacre  di  gran  prezzo,  e  fra  que- 
ste è  degna  di  osservazione  una  ricca  pianeta  eolla  qua- 
le soleva  celebrar  messa  s.  Carlo  Borromeo. 

L*atlual  duca  D«  Serafino,  è  tutto  occupato  nel  ri- 
storare il  palazzo,  tantoché  v*è  speranza  di  vederlo  tor- 
nare nel  suo  antico  splendore,  e  di  poter  di  nuovo  am* 
mirarne  la  bontà  deirarchitettura,  che  senza  dubbio  pre- 
senta in  ogni  parte  moltissima  maestà,  e  un  eccellente 
scompartimento  di  luoghi,  con  tutti  i  comodi  che  pos* 
sono  desiderarsi  in  una  fabbrica  di  simil  genere. 

PALAZZO  ALTIERI.  (Del  Rione  IX.,  Pigna).  La 
piazza  del  Gesii  piglia  ornamento  non  piccolo  dal  pa- 
lazzo de'signori  Altieri  principi  romani,  il  quale  trovasi 
a  sinistra  di  chi  dalla  detta  piazza  voglia  recarsi  a  quella 
di  Venezia.  Questo  sontuoso  edifizio  fu  cominciato  dal 
cardinal  Camarlingo  di  s.  Chiesa  Gio.  Battista  Altieri, 
e  poscia  accresciuto  e  compito  con  molta  splendidezza 
dal  cardinal  Paluzzo  Altieri,  nel  pontificato  di  Clemen- 
te Xt,  della  stessa  illustre  famiglia.  L*architettura  di  es- 
so è  di  Gio.  Antonio  De  Rossi,  ed  ha  moltissimo  meri- 
to. Ecco  ciò  che  ne  dice  il  Milizìn  nella  vita  di  lui  (oper* 
cit.  pag*  275):  «  La  magnificenza  di  questo  edifizio  è 
»  ugualmente  dentro  che  fuori.  È  grandiosa  la  divisio- 
»  ne  de'piani,  e  le  finestre  sono  bene  compartile.  Alle' 
•  finestre  del  terzo  piano  potevan  risparmiarsi  que*fron« 
»  toni,  e  perchè  non  sono  troppo  belli,  e  perchè  inutili 
»  come  poco  lontani  dal  cornicione.  Le  due  colonne 
»  ioniche  che  adornano  la  porta,  compariscono  gracili. 
»  11  cortile  è  un  quadrate  con  portici  di  pilastri»  e  Tar- 
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m  diitetliira  T*è  Iratuuia  numiera  ehe  n  può  div«  pim 
9  T»ga  che  nMgnifitcSy  «  ia  coftsegveazft  non  ben  coi^ 

•  ritpoadente  airetteriore  Uolo  magnifico  e  grave.  La 
»  acala  è  graodio^a,  beo  illuminata;  nia  ristretta  di  temp 
»  pò  ia  tempo  da  pilatlri  ohe  sostengoiio  la  volta;  le 
»  balaustrate  aoo  cadenti  >  perchè  seguitano  il  pendio 
»  delle  branche;  e  le  porte  def^i  appartamenti  che  ao« 
»  no  ai  ripiani  paiono  meschine.  Il  gran  male  di  qne* 
»  ato  palaazo  è  che  la  aaa  maggior  parte  è  più  elevai 

•  ta  di  qaella  ch*ò  salla  piasKà  del  Gesìt,  e  forma  qaa«* 
m'  si  «a  altro  paUaao  distinto  da  quello.  In  qnest*  al*« 
»  tro  corpo  dalla  parte  sulla  piazsa   di  Veneaia  è  nn 

•  portone  che  conduce  in  «n  gran  cordile  rettangolo 
»  die  liberamelite  eomunica  col  primo.  Peccato  certa* 
9  mente  che  un  tanto  edificie,  che  è  tra  i  piii  superbi 
»  palazzi  di  Roma,  e  che  è  tolto  isolato»  non  formi  una 
»  compiuta  nnità*  » 

Il  Militia  così  parlando  dà  a  conoscere  che  il  pa« 
lane  Altieri  va  ricco  di  nobilissimi  pregi  architettonici, 
quantunque,  al  suo  aolito,  cerchi  di  oscurarli  contrapo« 
nendo  ad  essi  de*difèiti,  the  se  bene  esistano,  pure  ri* 
nuogono  annullati  quasi  dalle  molte  beilezse.  E  certo 
in  questa  fabbrica,  delle  beliecze  se  ne  veggono  in  co* 
pif,  tanto  per  la  decorazione  esterna,  quanto  per  la  ma* 
gnificenza,  e  per  la  comoda  divisione  de'vaghissìmi  ap* 
partamentf ,  uno  de*qnali  i  tulio  fregiato  di  nobili  pit* 
ture,  e  Taltro  di  stucchi  a  maraviglia  addicentisi  ad  una 
cosi  cospicua  abitazione  principesca* 

Entro  gli  appartamenti  poi,  che  abbelliti  sono  di 
stocchi,  doratore  e  marmi  diversi,  ammiransi  due  sta- 
tue di  Venere,  nna  testa  di  Pescennio  Negro,  o  di  Se- 
vero, com'altri  vogliono,  nn  Sileno,  un  prigioniero  bar* 
baro,  trovato  presso  il  teatro  di  Pompeo,  una  Roma  trion* 
fante  di  verde  antico^  dueuvole  di  lapislazuli»  un*  urna 
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daerBriB  di^Ubaatro  orienule  e  due  ricclie  colonne  di 
porfido*  Oltre  a  ciò  bobo  nel  pataszo  non  pocbe  pitto* 
re  di  pregio,  che  piii  aerrono  a  creacaroe  il  decoro  • 
la  ballezsa.  Fra  queste  maritano  speziai  menzione  nna 
battaglia  del  Borgognone;  un  Cristo  nel  sepolcro,  ope* 
va  del  '  Wandik;  il  ritratto  di  Tixiano  eseguito  da  loi  me* 
dcsimo;  un  gran  quadro  esprimente  una  bella  marina, 
condotto  da  Claudio  Lorenese*  La  cappella,  la  quale  è 
tutta  colorita  di  mano  del  Borgogncmie,  é  il  bello  afon- 
do della  sala,  sono  'lavori  di  Qsitì^  Maratta*  Ragguarde* 
volissime  sono  itiolirp  le  quatti^o  stagioni  di  Guido  Reni; 
Teffigie  di  Marte  e  q«é)l»  di*  Venera  condotte  da  Paolo 
Veronese;  un  s.  Gaetanoye  il  trionfo  della  GlemeuEa^ 
pitture  del  riaordato^iOarlo  Maratta  ;  la  riputatissima 
strage  degrìdnoeèntiv-bp^  del  famoso  Pussino  ;  una 
bella  Madonna  di  mauè^  ■df)  Ootrisggìo;  un  buon  ritratto 
di  Raffaello  Sanzio  ,  una  Venere  »  eseguita  da  Filippo 
Lauri;  uda  Madonna,  di  pihtaicooi  gi^azia  somma  dal  Par- 
migianino;  una  cena  di  Cristo,  cogli  Apostolii  colorita 
con  BtUe  franco  e  robusSo  dal  Mnziano;  la  tanto  enco« 
miata. Carità  romana,  operata  dal  rigoroso  pennello  del 
Gnercino,  più  una  predica  del  Satratore,  condotta  con 
pari  bravura  dallo  stesso  artefice;  il  giudizio  di  Paride, 
dipinto  con  assai  grazia  e  freschezza  di  tinte  dalFAU 
bano,  a  un  putto,  eseguito  dall'egregio  Tiziano,  opera 
da  una  tela  trasportata  su  d*un*altra*  ^ 

In  questo  palazzo  avvi  ancora  una  egregia  libreria, 
pregevole  molto  per  le  antiche  edizioni.  Gio.  Battista 
Altieri,  coi  libri  di  Mario  suo  zio,  teologo  insigne,  cano- 
nico della  prebenda  teologale  di  s.  Pietro,  gran  legista, 
e  per  assai  tempo  lodatissimo  avvocato  de*poveri,  e  di 
altri  antenati,  giunto  che  fa  alla  '  dignità  di  vescovo  di 
Todi,  riunì  la  libreria  di  cui  si  è  detto,  fornendola  do- 
jkere  legali,  e  di. quelli  drogai  autore  cospicuo  in  ma- 
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teria  di  Uttoife.  Ili  leguito  «ssa  fa  ac^reieiolri  H  una 
capaeisnma  adU,  for&iu  di  polite  icamiev  per  lo  qua* 
li  ooD  iogepioso  comodo  ai  poietao  andare  pev  dif  erao 
BGale>  0  per  ogni  intorno  girare  col  meno  di  ben  di« 
ipoaie  ringhiere.  Fa  poi  annientata  di  gran  copia  di  li- 
Iwi  a  atampae  di  CQanoaaritti  traltunti  aquiaiie  materie^ 
al  tempo  del  ponti^caìto  di  Clemente  X.,  dal  cardind 
Pietro*  Pidttzzo  Altieri  Camèrlìngo  di  é.  Chièsa,  il  qaa« 
lo  riduaaela  in  niio  ataio  toapicno  di'magniBcenxa,  or*^ 
dine ,  €  aootnoailà  «oiropera  del  dcflto  Carlo  Caruri , 
avvocato  Coaci^torìale,  e  atchiviata  di  Castel  a.  Angiolop 
che  di  qneaia  hit>lioteea  tà  il  primo  bibliot^ario.  A 
quel  tcmpa  in  aperta  al  pnbMico ,  quantunque  fosse 
d'aao.  privato»  ma  oggi  la  Maa  è  mutata.  Fra  le  altro 
<aosè  pr^gotoljaaimo  venne  ÌB  eaaa  ripoéta  la  vita  di  Si* 
ato  ¥.,  aoritta  e  poatiUata  di  ano  mano»  come  afferma 
il  Piaoaa.  {F0di  U  Piatta^  op^^  cit.  Tom.  //.  fogg^ 
<22  e  423.) 

PALAZZO  APOSTOLICO  AL  QUIRINALE.  (Dal 
Riote  II»9  Trevì)«  Do{iodiè  per  lo.  ingiurio  del  tempo 
il  palaisO)  ò  Patriaisehio  Laieranense  ih  ridotto  in  iatatò 
rninoaO)  i  papi  por  moki  aocoli  dimorarono  nel  palas- 
se Vaticano  antico.  Mai  aiceome  questo»  a  causa  d'osaer 
collocato  in  n  n  hM^go- basso  e  umidO)  riusciva  poco  aa« 
I^re,  in  ispecie  «ella  stagione  estiva,  ooal  nel  ponti-^ 
ficaio  di  Paolo  IIL,  Farnese,  fu  cominciata  una  parti* 
colare  abitazione  per  comodo  maggiore  de'pontefici  sulla 
vetla  del  Quirinale,  che  domina  la  parte  maggiore  di 
^  Roma,  con  una  viata  nobilissima  veramente  delle  fab* 
briche  principali,  e  delle  propinque  colline*  In  prpcea^ 
ao  di  tempo  la  detta  abitazione  venne  mutata  in- un  pa- 
lasse assai  maestoso  da  Gregorio  XIll.,  il  quale  ottenne 
il  Inogo,  allora  diaabitato,  dal  cardinal  d'Es^, 'chepdi 
passato  vi  possedeva  un  vago  e  ameno'  giardino.  A  ciò 
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fiir«  fa  mono  il  Dominato  pontefice  dal  desiderio  di  ftp- 
parecebìare  a  sé  ed  a*  «noi  aucceJsori  un  loogo  di  di* 
mora  ove  goder  ai  potesse  il  beneficio  salatifero  delf 
aria  perfettissima. 

Flaminio  Ponzio  lombardo  »  arcbitetto  gìndizioao , 
conforme  lo  chiama  il  Milizia  ,  fa  il  primo  che  pose 
iaaao  in  questo  edifizio.  In  seguito  poi  venne  tirato  in- 
nanzi co*  disegni  di  Ottavio  Mascherino ,  pittore  e  ar- 
chitetto bolognese  mancato  ai  vivi  nel  pontificato  di  Pao» 
)o  Vf  Egli  fa  Taotore  della  scala  a  chiocciola  dell'ap- 
partamento nobile,  de}  portico  e  della  galleria  dove  sta 
l'orologio  (  Fedi  il  Miliùa^  ìfiie  degli  archiletti^  pag. 
238. ,  ediz»  eii.  )•  In  Séguito ,  Sisto  V.  e  poscia  Ole» 
mente  Vili.  prosegQÌroi»o  la  fabbrica,  valendosi  alPao* 
pò  deirarchitettore  Domoiuco  cavalier  Fontana,  co*  di- 
segni del  quale  s'  ioualzò  quella  parte  di  essa  che  ri- 
ssane dal  lato  della:  via  ohe,  conduce  alla  porta  Pia  {Mi^ 
lizia^  opera  sopra  citata,  P^S'  301.)«  Salito  al  soglio 
pontificale  Paolo  V»  il  palaazo  ricevette  an  novello  aa« 
mento  i  àlantechè  egli  aggioniievi  una  gran  sala  ,  delle 
iraste  stxinze  le  una  nobilissima  cappella  coli*  opera  di 
.Cifflo  Maderno  (  Milizia,  opera  citaia  pag.  319.  )•  Ven^ 
9e  pt)icia  Urbano  VIIL  che  ridusse  Tedifizio  in  isola , 
circondando  di  alte  mura  il  giardino.  Alessaudro  Vili, 
con  architettura  del  cavalier  Lorenzo  Bernini  vi  ag- 
giunse dei  comodi  appartamenti  per  uso  della  famiglia 
pontificia ,  continuati  poi  da  Innocenzo  XIII. ,  e  com- 
piuti finalmente  da  Clemente  XIL  coli'  assistenza  del 
cavalier  Fuga;  e  col  disegno  di  questo  fu  fatto  il  buon 
prospettino  del  palazzetto  in  fine,  verso  la  chiesa  di  s. 
Carlino  ,  con  cui  si  dà  termine  ad  una  fabbrica  molto 
utile;  e  per  di  dentro  si  eresse  il  ben  inteso  portone, 
presso  il  quale  da  an  lato  fa  posta  una  fontana  co'suoi 
ornati  di  travertino,  a  dalFalira  la  cappella  della  guarr 
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dia  fvÌBMra,  in  cai  ti  collocò  an  quadro  dipiulo  da   Se- 
bastiano Geccarini,  esprìmente  il  beato  Niccolò  di  Ra- 
pe. La  detta  abitasione  de*faaiiglìari  attaccasi  al  palas* 
so»  giusto  rìmpetto  al  convento  delle  cappuccine,  e  si 
prolunga  per  la  strada  di  porta  Pia  per  ben  300»  passi 
andanti.  Questa  Teramente  principesca  abitazione,  a  chi 
ben  guarda  ,  può  considerarsi   siccome  una  unione   di 
palazzi,  giacché  ponendosi  sulla  gran  piazza  trovasi  in 
faccia  il  palazzo  pontificio,  a  destra  quello  della  Con* 
sulta»  di  cui  si  dirà  in  seguito,  a  sinistra  quelli  annes* 
ai  delia  Panetteria  e  Daterìa ,  ed  alle  spalle  rìman- 
gono  le  scuderie  pontificie,  cose  tutte  di  cui  a  suo  luo- 
go si  terrà  proposito* 

11  palazzo  apostolico  ,  0  pontificio  al  Quirinale  ha 
nell'esterno  due  grandi  facciate;  una  di  esse  ò'  volta  in^ 
contro  a  mezzogiorno  ,  e  una  parte  riman  coperta  dal 
palazzo  della  Dateria,  che  si  prolunga  su  per  la  salita 
e  si  congiuoge  colla  torre  detta  degli   svizzeri  ;  Taltra 
guarda  di  verso  orìenie,  e  le  si  unisce  Tedifizio  eretto 
per  abitazione  de*famigliari,  il  quale  si  distende  fino  in- 
contro alla  chiesa  di  s.  Carlino,  terminando  col  pàlaz- 
sino,  cosi  nominato,  del  segrelarìo  della  cifra*  La  fae* 
ciata  rivolta  a  mezzodì  ha  un  pianterreno  con  finestre 
munite  d'inferriate,  sul  quale  rieorre  Tunico  piano,  ter- 
minando il  prospetto  sulla  cima  un  buon  cornicione;  la 
£ecia  d^oriente  è  simile  in  tutto,  se  non  che  superior- 
mente al  cornieione  contiene  una  specie  d*  attico  bea 
alto  diviso  in  due  piani  e  cinto  airintorno  da  una  rin- 
ghiera di  ferro,  del  quale  attico  una  parte  occupa  ezian- 
dio l'estremità  della  fronte  volta  a  mezzogiorno* 

Questo  magnifico  palazzo  ha  due  ingressi,  uno  lun- 
go la  via  che  conduce  a  povta  Pia,  e  questo  comune- 
mente sta  chiuso,  r  altro  rimane  sulla  gran  piazza  di 
Montecavallof  ed  eaaendo  il  principale^  solo  p^r  qoett^ 
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Si  suole  entrare  s  vi  si  può  aver  adito  pei?ò  ancbe  pel 
gran  portone  dell'  edifizio  de'  famigliari ,  e  per  quello 
del  palasstno  del  secretano  della  cifra.  LMngresao  prin- 
cipale sttlla  piazza  suddetta  ha  inuanai  un  gran  padi<* 
glione  a  cordonata  con  liste  di  granito  nel  mezzo  per 
agevolar  Tentrata  alle  carrozze  9  il  padiglione  è  chiuso 
all'intorno  con  ventiquattro  basse  colonne  di  granito  ros- 
9Ó*  L'ornamento  delia  porta  è  architettura  del  Bernini, 
e  consiste  in  due  colonne  joniche  di  cipollinoi  le  quali 
aorreggono  un  gran  frontispizio  tagliato  nei  mezzo  »  a 
nei  lati  aonovi  due  statue  in  marmo  poste  a  sedere  rap- 
presentanti) una  s*  Pietro,  opera  dello  scultore  Sterano 
MadernOy  Taltra  s.  Paoloi  lavoro  di  Guglielmo  BertoloU 
Sull'arco  della  porta,  in  una  cartella  di  marmo  bianco» 
ai  legge  ; 

* 
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Per  di  sopra  al  frontispizio  è  una  gran  loggia  in  tra- 
vertino con  suoi  pilastri  ai  lati ,  sorreggenti  un  fron<* 
tene  acuto  che  ai  eleva  fino  al  cornicione  >  e  nel  cni 
timpano  è  collocata  la  statua  di  Maria  Vergine  eoi  di* 
vin  Figliuolo  in  grembo,  scolpita  in  marmo  dà  Pompeo 
Ferrucci*  Dalla  descritta   loggia   suole  talvolta  il  papa 
benedire  il  popolo  ;  e  siccome  al  presente  il  conclave 
ai  tiene  nel  palazzo  di  che  purliamOi  cosi  dalla  mede-* 
aima  si  pubblica  il  nuovo  pontefice  ,  subito   seguitane 
r  elezione ,  gittando  a  terra  il  muro  con  cui  la  loggia 
atessa  rimane  chiusa  mentre  il  conclave  dura. 

Entrato  che  siasi  il  portone  trovasi  a  destra  la  guar- 
dia degli  svizzeri,  e  poscia  si  giunge  ad  un  vasto  cor* 
tile,  che  ha  di  lunghezza  150*  passi  e  di  larghezza  75» 
miaora  che  in  Inngp  risponde  a  piedi  303*,  e  in  largo 
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a  163*  Il  cortile  è  circondato  da  portici  aperti»  girati 
in  archi  e .  sostenuti  da  gagliardi  pilastri  in  travertino: 
questi  portici  sono  da  tre  bande ,  cioè  da  levante  »  da 
tramontana  e  da  mezzodì,  stantecbè  da  ponente  ^  pro«- 
prio  in  fondo  al  cortile,  si  trova  nn  portico  più  alto , 
il  quale  dà  passaggio  agli  appartamenti  abitati,  per  so* 
lito»  dal  segretario  di  stato,  e  dal  segretario  de'memo- 
riali,  come  pure  fa  capo  a  quella  scala  a  cbiocciola  in 
colonne,  per  cui  si  ascende  all*appartamento  detto  de* 
principi.  Sopra  il  nominato  portico  si  alza  nna  loggia 
chiusa,  su  cui  sorge  un  corpo  di  fabbrica  quadrato,  sul* 
la  cui  cima  vedesi  un  grande  orologio,  che  di  sotto  ha 
una  grandissima  immagine  di  nostra  Donna  col  bambi- 
no, lavorata  con  molto  garbo  in  musaico  da  Giuseppe 
Conti,  copiando  un  buon  originale  di  Carlo  Maratta,  Su- 
periormente airorologio  scorgesi  la  seguente  iscrizione 
a  grandi  lettere  d*oro  in  campo  azzurro,  cioè  : 

INNOCENTIVS  .  XIII. 

ANNO  .  SALV  •  MDGCXXIII. 

PONT  .  II. 

Gli  altri  tre  portici,  che  spaziosissimi  sono  e  in  volta» 
sostengono  gli  appartamenti  papali  ;  quello  verso  tra  *- 
montana  ha  di  sopra,  giusto  nel  mezzo,  un  ala  d'attico 
fincstrato.  Sotto  il  portico  di  verso  settentrione  trova- 
si la  scala  magnifica  a  due  ampie  rampe  ,  per  cui  si 
ascende  agli  appartamenti.  Giunti  al  primo  ripiano  di 
essa  incontrasi,  incassata  nella  parete,  la  famosa  pittu- 
ra a  fresco  eseguita  da  Melozzo  da  Forlì,  la  quale  in 
altri  tempi  era  suH*  alto  della  volta  entro  la  tribuna 
deirantìca  chiesa  de*Ss.  Apostoli*  Questo  affresco  rap- 
presenta Tascensione  di  nostro  Signor  Gesii  Cristo,  e 
fa  colorito  da}  valente  artefice  nel  1472.  Clemente  XI. 
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fu  quello  che  ci  coaservò'  qaest'opera  tQteresiftotey  elie 
«arebbe  perita  colla  distratone  della  cbieaa  suddetta  , 
e  d*ordiiie  suo  venne  eoHocata  ove  ora  ammiraary  sol- 
topOQeodole  )a  aegnente  iserieioBes 

OPVS  MELOTII  FOllOLIVENStS 

QVI  SVMMOS  FORNIGES  PINGENDI  ARTEM; 

VEL  PRIMVS  INVENIT  VEL  ILLVSTRAVIT. 

EX  ABSIDE  VETERIS  TEMPLI  SS.  XIL  APOSTOLORVM 

HVG  TRANSLATVM  ANNO  SAL.  MDCCXL 


Da  molti  si  erède  cbe  Melozzo  fosse  il  primo  che  di- 
pingesse di  sotto  in  sa  con  isqnisita  esattezza,  come  si 
Tede  in  qae^to  affresco  lodatissimo ,  in  ispecre*  dal  P. 
Della  Valle  (  Vedi  la  nota  apposta  alla  snta  di  Be- 
nozzOf  tom*  IV»  delle  ulte  del  Vasari^  pag,  50.  ediz» 
di  Siena  179L  ).  QuelTautorey  nel  sopra  indicato  laoga 
cosi  parla  dell'opera  di  Melozzo:  •  Questa  pittara,  ben- 
ché veduta  fuori  di  luogo,  è  terribilissima;  poiché  il 
Redentore  ha  una  mossa ,  che  fece  lume  a  Miche- 
langelo Buonarroti  per  il  suo  fulminante  della  Sisti-> 
Da*  U  sno  panneggiamento  intorno  bianco  al  par  del- 
la neve  si  volge  in  leggerissime  pieghe,  quasi  agita- 
to dall'  aria  che  fende  salendo  al  cielo  in  mezzo  ad 
una  turba  di  vaghissimi  angioletti,  i  quali  con  pron* 
tissime  e  variate  attitudini  mostrano  l'interno  giubilo 
per  si  grande  avvenimento.  Le  carnagioni ,  se  bene 
atmerite  dalle  intemperie,  hanno  tutta  la  vivacità  della 
scuola  veneziana,  da  cui  egli  probabilmente  le  otten- 
ne. Sarebbe  desiderabile  che  s'incidesse  qnesta  pittu- 
ra, per  utile  degli  artefici,  tanto  più  cbe  oggi  giorno 
la  moda  vuole  che  sMncida  ogni  cosa.  La  nobilissima 
famiglia  de*Riarj,  acni  FOrdine  miode*Minori  Con- 
Tentoali  per  tanti  litoti  è  debitore,  ebbe  4^  eaao  hi 
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»  padronanza  dell'aitar  maggiore  del  $no  Concento  pria* 

•  cipale  de'Ss.  XU.  Apostoli,  e  Sisto  IV.  ia  esso  eres« 
»  se  un  sontuoso  deposito  al  cardinal  nipote  {Pietro  Ria* 
»  rio)  che  adornata  aveva  la  tribuna  di  detto  altare  col 

•  pennello  di  Meloszo,  che  io  reputo  non  inferiore  a 

•  anello  del  Mnotegna,  e  agli  altri  che  fiorirono  intor- 

•  no  alla  mela  del  secolo  XV.  »  Fin  qui  il  P*  Gugliel- 
mo della  Valle,  a  cui  ci  piace  di  aggiungere,  che  raf- 
fresco del  quale  egli  ragiona  fu  segato  dalla  tribuna  nel- 
la parte  principale,  quando  essa  fu  atterrata,  e  alcune 
teste  vennero  ridotte  in  quadri;  ma  chi  oggi  si  fa  ad 
osservarlo  più  non  vi  ritrova  le  tante  bellezze,  di  che 
senza  dubbio  dovette  andar  fregiato  ,  e  ciò  iu  grazia 
del  tempo,  e  meglio  ancora  de*sempre  fatalissimi  ri- 
tocchi. 

Giunti  al  ripiano  ove  osservasi  il  dipinto  descrit- 
to, la  scala  dividesi  in  due  ,  e  una  delle  rampe  mette 
alla  sala  regia,  cosi  nominata.  Questo  salone  veramen- 
te magnifico  ha  il  pavimento  costrutto  di  bei  marmi,  e 
il  soffitto  con  uno  f comparto  di  cassettoni,  adorno  d'in- 
tagli gentili  messia  oro,  fra  quali  campeggia  Tarme  di 
Paolo  V.  Dipinsero  il  fregio  della  medesima  ,  rappre- 
sentandovi diverse  storie  del  vecchio  e  del  nuovo  te- 
.«tamento,  i  piii  accreditati  pennelli  del  secolo  XVI.  La 
parte  di  verso  la  cappella,  e  Taltra  incontro  furono  co- 
Jorite  dal  cavalier  Lanfranco;  ne*due  lati  che  restano  ver- 
so la  porta  e  verso  le  finestre  dipinse  molte  figure  e 
iece  altri  lavori  Carlo  Saraceni,  detto  il  Veneziano,  co- 
ae  che  si  riconoscon  per  sue  alla  maniera  assai  debo- 
le»  paragonata  a  quella  di  Lanfranco.  Nel  fondo  della 
sala  da  mano  destra  scorgesi  Tingresso  della  cappella, 
per  di  sopra  al  quale  sta  collocato  il  grau  bassorilievo 
in  marmo,  rappresentante  Cristo  Gesìi  che  lava  i  pie- 
di agli  apostoli,  scultura,  in  figure  di  naturale,  e  mag- 

P»  IL  27 
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glori,  di  Taddeo  Laadini,  che  prima  ftava  nella  eap- 
pella gregoriana  di  a.  Pietro  in  Vaticano»  da  dove  fa 
levato  e  qui  posto  alFoccasione  del  rinnovamento  della 
Basilica  fieitto  per  ordine  di  Paolo  V.  Degli  angioli  che 
auperiormente  sostengono  Tarme  del  ponteGce,  quello 
da  mano  sinistra  è  lavoro  di  Pietro  Bernino ,  l*altro  a 
destra  venne  eseguito  da  Davide  Bertolot  irancese.  La 
sala  di  cui  fin  qui  si  è  detto  serve  talvolta  per  tener* 
vi  Concistoro  pubblico,  e  fu  architettau  da  Girlo  Ma« 
derno* 

Per  la  porta  del  fondo  entrasi  nella  cappella  pao- 
lina,  cosi  nominata  da  Paolo  V*  che  la  fece  edificare 
co*disegni  dello  stesso  Maderoo.  Essa  ò  d*una  couside*» 
revole  ampiezza,  ed  ha  una  volta  ricca  di  stucchi  dora» 
ti,  eseguiti  sotto  la  direzione  delTAIgardi  e  d*altri  va» 
lenti  architetti*  Clemente  XIIL  vi  fece  innalzar  Talta- 
re  assai  ricco  di  marmi,  dandone  il  disegno  Paolo  Sa- 
neae.  Il  pavimento  ancora  è  costruito  con  pietre  diver« 
se  molto  acconciamente  scompartite.  Le  pareti  delia  me^- 
desima  cappella  vennero  dipinte  di  chiaroscuro  per  or* 
dine  di  Pio  VII.  e  vi  furono  rappresentati  fedelmente 
i  dodici  apostoli  già  coloriti  sopra  i  cartoni  da  Raffaello 
Sanzio,  nella  chiesa  de'SS*  Vincenzo  ed  Anastasio  alle 
tre  fontane»  Il  detto  pontefice  volle  ancora  che  vi  si 
fiicesse  il  pronao^  che  separa  il  santuario  dal  rimanente 
delia  cappella,  ornato  con  otto  belle  e  pregevoli  colon* 
ne  di  porta  santa,  che  reggono  nna  cornice  architra« 
vata«  sulla  quale  sono  otto  candelabri  rispondenti  al  vi« 
vo  delle  colonne.  Serve  questa  cappella  per  celebrarvi 
le  sacre  cetemonie  durante  il  tempo  che  i  papi  abitano 
il  palazzo  apostolico  al  Quirinale  ,  e  nel  conclave  per 
la  elezione  degli  ultimi  tre  pontefici  furonvi  tenuti  gli 
scratinj» 

A  destra  della  cappella  entrasi  ncirappartamen* 
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lo  ponliflcioy  dove  «ppanto  al  presente  i  papi  soglio- 
no dimorare*  Le  prime  cinqae  stanze  sono  semplice* 
mente  ornate  >  e  le  loro  Tolte  hanno  delle  pittnre  a 
fresco  eseguite  da  differenti  artefici ,  fra  qnalì  sonove* 
ne  alcune  di  mnno  di  Pasquale  Catii  lavori  peraltro  do- 
ri e  stentati.  Entro  la  terza  stanza  osserTasi  nna  N»* 
tivitày  d*aotore  non  conosciuto^  e  nella  quarta  scorgesi 
una  cena  di  nostro  Signore,  opera  del  Lanfranco  |  ri* 
patata  per  una  delle  migliori  sue  fatiche* 

Viene  in  seguito  la  sala  detta  del  concistoro  se- 
greto, la  quale  in  altri  tempi  formava  una  sola  galleria 
assieme  alle  altre  due  sale  che  dopo  di  essa  si  trova* 
no.  Mentre  i  francesi  governavano  Roma,  la  (orma  di 
questo  appartamento  andò  soggetto  a  delle  significanti 
variazioni,  e  divisa  la  detta  galleria  in  tre  diflferenti  sa<» 
le,  furonvi  aggiunti  alle  porte  gli  stipiti  di  granito,  le 
imposte  di  legno  americano,  le  pareti  e  i  soffitti  ven<* 
nero  dipinti  a  chiaroscuro  con  doratore,  lascinndo  pe- 
raltro intatti  gli  antichi  affreschi,  anzi  nggiungendovene 
de'nuovi;  di  più  furonvi  collocati  nelle  piireti  de*cam- 
mini  assai  ben  architettati  ed  eseguiti  in  nobilissimi  mar- 
mi.  Cominciando  a  descrivere  per  la  prima  la  sala  del 
concistoro  segreto  eh*  è  la  prima  ,  diremo  che  le  sue 
pareti  sono  fregiate  con  pompa  contenendo  degli  araz* 
zi  di  Francia,  lavorati  ai  tempi  di  Lnigì  XIV.  La  pa- 
rete in  fondo  ha  un  affresco  in  cui  Fraiicesro  Mola  da 
Lugano  ,  espresse  Giuseppe  ebreo  co'  fratelli  che  lo 
riconoscono.  Neil'  ovato  della  prima  finestra  da  mano 
diritta  scorgesi  Mosè  al  roveto  ardente,  dipinto  da  Gio. 
Francesco  Bolognese;  e  nello  spazio  tra  le  due  finestre 
si  vede  espresso  il  P'>ssaggio^degli  ebrei  pel  mar  ros- 
so, opera  di  Giovanni  Miele.  Il  medesimo  Giovan  Fran- 
cesco Bolognese  condusse  entro  Taltro  ovato  della  fine- 
stra la  terra  di  promissione.  L^Isaeoo  e  rangiolo  dall* 
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opposto  lato  è.  opera  dello  atesso  artefice ,  e  di  Imi  è 
pure  Tallro  ovato  eoa  Giuseppe  ebreo  venduto  dai  fra» 
felli;  il  quadro  di  meuo  ésprimeuie  riucoutro  di  Gia- 
cobbe con  Esaù  fu  colorito  da  Fabrizio  Chiari.  Tanta 
questa  /quanto  le  due  seguenti  sale  sono  magnificamente 
decorate  di  alcuni  superbissimi  vasi  di  porcellana  della 
Cina  a  colori,  d*una  straordinaria  grandeasa,  i  quali  fa* 
ronvi  già  collocati  da  Benedetto  XIV. 

Seguita  quindi  la  sala,  detta  delle  udienze,  la  quale 
yedesi  tutta  ornata  con  una  ricchesza  di  gran  lunga 
maggiore  cbe  non  è  Tantecedente.  Le  pareli  sono  co>» 
perle  da  alcune  delle  piii  belle  tapea&zerie  della  rea! 
fabbrica  de*  Gobelins  in  Parigi  ;  queste  pel  passalo  de* 
ceravano  superbamente  il  palazzo  disile  Tuilleries  ^  e 
vennero  oITcrte  in  dono  al  pontefice  Pio  VII.,  di  sem- 
pre grata  memoria,  dall'  imperator  Napoleone,  allorché 
di  Roma  il  santo  vecchio  recavasi  alla  capitale  della 
Francia  per  coronare  il  novello  sovrano.  Le  storie  a 
fresco  di  Susanna  e  di  Ester  cbe  veggonsi  in  questa 
sala  sono  di  assai  buona  maniera.  Sopra  la  parete  de- 
stra, scorgesi  fra  le  pitture  a  fresco,  il  gran  quadro  ove 
è  rappresentata  la  battaglia  in  cui  Giosuè  arrestar  fece 
il  sole  nel  suo  cammino  per  meglio  compiere  la  di- 
struzione de*  nemici  d' Israello  ;  è  questa  un  opera  di 
Guglielmo  Cortesi,  detto  di  Borgognone,  scolare  di  Pie- 
tro Bereitini  da  Cortona,  e  fratello  del  P.  Giacomo  Cor- 
tesi della  Compagnia  di  Gesù,  detto  come  lui,  il  Bor- 
gognone. Gedeone  che  cava  la  rugiada  dalla  pelle  fu  di- 
pioto da  Salvatore  Rosa,  e  vieu  tenuto  come  buona  pit- 
tura. Trovasi  poi  un  quadro  a  olio  in  tela  esprimente 
la  pugna  fra  Achille  ed  Ettore  per  la  morta  spoglia  di 
Patroclo  ;  questo  è  lavoro  moderno  dello  spagnuolo  Ma- 
dras. Nella  parete  di  rimpetto  osservasi  l!arca  da  Noè 
fabbricata  prima  dell*  universale   diluvio ,  e  vi  ai  veg- 
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gbno  diverse  8|yecie  d'animali  ;  la  detta  storia  venne  co- 
lorita da  Gio.  Pa[olo  Scor,  tedesco,  accademico  di  San 
Luca,  il  quale  condussela  con  molta  leggiadria,  per  cui 
fu  molto  lodata.  Nel  mezso  è  il  sacrifizio  di  Abramo  > 
figurato  con  forza  ed  energia  da  Giannangìolo  Canini 
romano,  stato  prima  discepolo  di  Domenicbino,  poi  del 
Barbalunga*  Le  due  minori  pai*eti  rimangono  abbellite 
da  due  dipinti  moderni;  uno  di  questi  esprime  Orazio 
Coclite  che  sul  ponte  sacro  combatte  solo  contro  1*  e- 
serctto  nemico,  ed  è  una  composizione  molto  bella  di 
Luigi  Agricola  ;  il  trionfo  di  Romolo,  vincitore  del  re 
Acrone;  Taltra  pittura  delia  parete  opposta,  venne  ese» 
]guita  da  M.  Ingres,  stato  di  recente  Direttore  dell* Ac- 
cademia di  Francia  qui  in  Roma^ 

Si  passa  in  seguito  nella  sala,  a  coi  si  dà  il  nome 
di  sala  delie  Congregazioni»  Essa  è  adorna  con  assai 
più  magnificenza  che  le  altre  già  descritte ,  poiché  il 
pontefice  suole  dar  ivi  le  sue  udienze  durante  la  sta- 
gione di  estate,  e  inoltre  vi  si  tengono  le  congregszio« 
dì,  che  soglionsi  riunire  alla  presenza  di  lui.  Tra  ]e  an- 
tiche pitture  che  in  questa  sala  tuttora  esistono  vedesi 
da  mano  diritta  il  giudizio  di  Salomone,  opera  di  Car« 

10  Cesi,  uno  de*  piii  degni  scolan  di  Pietro  Berrettini; 
la  storia  del  re  Ciro  rappresentata  in  un  gran  quadro 
e  Tannunciazione  di  Maria  in  un  ovato,  sono  lavori  di 
Ciro  Ferri  romano,  discepolo  aderentissimo  del  suddet- 
to Pietro,  e  ajuto  di  lui  in  moltissimi  lavori.  Da  mano 
ainistra  poi  scorgesì  in  un  ovato  la  creazione  di  Ada- 
mo, e  in  un  altro  il  sacrifizio  di  Abele,  opere  di  Egi- 
dio Scor,  tedt^sco,  fratello  del  ricordato  Gio.  Paolo  Scor* 

11  quadro  grande  esprimente  Dio  padre  in  atto  di  scac- 
ciare.Adamo  ed  Eva  del  paradiso  terrestre,  fu  eseguito 
dal  ridetto  Gio.  Angelo  Canini.  La  parete  del  fondo  ^ 
ov'ora  è  collocato  il  trono  pontificalei  conteneva  già  una 
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grande  ftoria  con  quantità  di  figarei  rappreacfiilante  Ift 
nascita  di  Gesii  Criato,  opera  lodata  di  Carlo  Maratta, 
la  quale  venne  incisa  in  rame  da  Gio.  Battista  Poiilj. 
Di  presente»  scorgesi  espresso  nella  parte  superiore.  Tra* 
jano  imperatore  in  atto  di  ricevere  dalle  mani  di  Apol- 
lodoro  il  disegno  della  famosa  basilica  Ulpia  e  degli  al* 
tri  edifizi  del  Foro  trajano,  pittura  di  merito  dell*  Ap- 
piani*  Dalla   descritta  sala  per  una  porta  a  sinistra  si 
fa  passaggio  alle  camere  particolari  del  Papa,  e  per  un* 
altra  porta  a  destra  entrasi  in  una  piccola  galleria  di- 
pinta ai  tempi  di  Urbano  Vili.,  col  rappresentarvi  tut- 
te le  fabbriche  eh*  egli  fece  erigere  nel  suo  pontifica- 
to ;  questi  lavori  per  prospettiva,  paese  e  figure  in  quan- 
tità molto  ragguardevole,  di  Gio*  Francesco  Grimaldi, 
bolognese  e  di  Agostioo  Tassi.    Il  primo  fu  bravo  ar- 
cbltetto,  prospettivo  eccellente,  buon  figurista,  intagliato- 
re valente  iu  rame  de'  paesi  di   Tiziano  e  da  lui  stes*. 
so  eseguiti;  il  seconìlO)  il  cui  vero  casato  è  Buoncom- 
pagni  ,  ebbe  fama  di   pittore  eccellente ,  fu  scolare  di 
Paolo  Brilli ,    e  seppe  farsi  conoscere  come  buon  qua* 
draturista,   oltre  ad  essere   eccellente  nel  dipingere  il 
paese* 

Tornando  indietro  si  giunge  di  nuovo  nella  sala  reale. 
Da  questa  si  può  entrare  ncll'  appartamento  detto,  de* 
Principi.  Un  tal  nome  si  dà  a  quelle  stanze  del  palazzo 
che  costituiscono  Pala  opposta  a  quella  di  cui  fin  qui  si 
è  parlato,  e  tal  denominazione  suol  darsi  ad  esse  perchè 
rivolta  alcuni  principi,  all'occasione  d'essersi  recati  in 
Roma,  abitarono  questo  appartamento*  Le  accennate  stan- 
ze sono  elegantemente  adobbate,  e  vanno  ricche  di  pre- 
ziosi mobili*  Entro  una  delle  prime  anticamere  osser- 
vansi  raccolti  molti  eccellenti  quadri  di  rinomati  auto- 
ri. Fra  questi  distinguonsi  come  capolavori  dell'  arte^ 
la  risurrezione  di  Gesii  Cristo  eseguita  dal  famoso  co-* 
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Ipritore  Waodych  ;  ona  nostri  Donna  col  aanlo  Bambi<* 
no^  opera  di  Gaido  Reni|  altre  volte  esistente  in  S*  Ma* 
ria  Maggiore  ;  Sanile  e  Davìdde,  lavoro  del  Gennari  » 
bravo  scolare  del  Guercino;  la  disputa  di  nostro  Signo- 
re nel  tempio  ^  dipinta  con  robusto  colorito  dal  Cara* 
vaggio,  due  pregevoli  quadri  del  Bassano»  ed  altre  pit- 
ture di  merito*  Da  questa  anticamera  entrasi  nella  bel* 
lissima  cappella  a  forma  di  croce  greca»  eretta  con  ec* 
celiente  architettura,  e  ornata  con  pregiatissime  pitture. 
Soir  altare  si  vede  figurata  Maria  Vergine  annunziata 
dair  angiolo,  opera  celebre  fra  quelle  eseguite  da  Gui- 
do Reni,  da  cui  furono  pure  dipinte  le  storie  e  figure 
della  cupoletta  e  d*  ogn*  iutorno ,  fuori  che  gli  angoli 
della  medesima  cupoletta,  e  quella  lunetta  in  coi  esser* 
vasi  figurata  la  presentaaioue  di  Maria  santissima  al 
tempioi  le  quali  cose  sono  fatiche  lodate  assai  di  Fran- 
cesco Albani* 

Proseguendo  poscia  il  cammino  nelle  atanse  piii 
interne,  e  venuti  nella  sala  delle  guardie,  scorgesi  ivi 
un  quadro  di  Benvenuto  Tisi  detto  il  Garofolo,  rap- 
presentante Augusto  colla  Sibilla  tiburtina  ;  vi  si  osser- 
va esiandio  un  arasse  esprimente  il  martirio  di  s.  3^^* 
fano,  lavoro  eseguito  a  Parigi,  copiando  un  originale  di 
Mr.  Pajol.  La  stanza  che  viene  dopo  ha  suU*  islto  un 
fregio  in  bassorilievo  t  in  cui  si  esprime  il  trionfo  di 
Trajano,  in  seguito  mutato  in  Costantino  i  questo  è  qo 
lavoro  pregevole  assai  dello  scultore  Carlo  Finelli«  La 
camera  seguente  ha  un  altro  fregio,  opera  del  cav.  .Mas- 
similiano Labourenr  ;  e  quella  che  subito  le  succede  ne 
contiene  un  altro  simile,  esimia  scultura  di  Alberto  Thor- 
viraldsen,  il  quale  iu  essa  espresse  nobilmente  Viogres- 
ao  di  Alessandro  il  macedone  in  Bubilonia*  fifella  volta 
di  quest*  ultima  stanza  sono  state  collocate  alcune  buo- 
ne pitture  fra  le  quali  si  rendono    osservabili   Cosimo 
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de*  Medici  del  Concai  una  storia  dell*  imperator  Trajaip 
no  di  Aadrea  Corsi,  e  Cesare  iq  atto  di  dettare!  saoi 
Commentari  ia  quattro  linguaggi  diversi,  lavoro  di  Pe- 
lagio Palagi.  Eatro  uua  successiva  camera  si  trovano 
esposti  air  ammirazione  commune  le  due  famose  tavole 
che  rappresentano  gli  apostoli  s.  Pietro  e  s*  Paolo,  di- 
pinti in  legno  dall'  egregio  frate  Bartolommeo  da  san 
Marco,  dell*  Ordine  di  s.  Domenico.  Questi  maravigliosi 
dipinti  trovavansi  in  altri  tempi  entro  la  chiesa  di  san 
Silvestro  a  Montecavallo.  Di  queste  due  preziose  tavole 
, quella  in  cui  è  espresso  s.  Pieiro  essendo  stata  lasciata 
imperfetta  da  frate  Bartolommeo  ,  venne  compinta  poi 
da  Raflaello  Sanzio,  il  quale  era  amico  stretto  del  frate 
stesso.  In  questa  medesima  stanza  si  osserva  una  Madon- 
na molto  bella  di  Guido  Beni ,  e  un  s.  Giorgio  a  ca- 
vallo ,  condotto  da  Giorgìone^con  quella  sua  maniera 
franca  e  piena  di  effetto. 

Uscendo  dagli  appartamenti,  e  tornando  a  scende- 
re la  scala  del  palazzo,  giunti  al  piano  del  portico  tro- 
vasi, da  mano  manca,  Tìngresso  al  nobil  giardino  pon- 
tificio, il  quale  ha  anche  un  altra  entrata,  ed  è  la  prin- 
cipale, che  rimane  di  faccia  al  gran  portone  lungo  la 
strada  di  porta  Pia,  pel  quale  ti  ha  l'adito  airedifizio 
che  8erv«  per  abitare  ai  famigliari:  tanto  Tuna  che  TaU 
tra  entrata  rimangon  chiuse  da  salde  cancellate  di  fer« 
ro.  Il  nominato  giardino  gira  alPinciréa  un  miglio,  e  vi 
si  veggono  ameni  viali,  comodi  passeggi,  belle  prospeN 
tive»  fontane  copiose  d*acqua,  bizzarri  giuochi  di  acqua^ 
e  tutto  quanto  può  servire  a  renderlo  dilettevole  e  am»» 
nissimo.  Le  fontane  vennero  eseguite  coMisegni  di  Car- 
lo Maderno,  e  oltre  la  belU  distribuzione  hanno  anche 
molta  varietà  e  convenienza.  Nel  mezzo  appunto  di  ea- 
•o  giardino  trovasi  un  co^è^house,  così  chiamato^  fatto 
erìgere  da  Benedetto  XIV*  con  architettore  del  cava* 
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lier  Faga.  Questo  i  ana  specie  di  palassino  di  ritiro» 
«he  si  compone  di  una  galleria  e  di  due  stanze»  dove 
si  papa  suole  tal  volta  dare  udienza,  alle  nobili  dame. 
Xa  stanza  da  maoo  destra  ha  due  grandi  quadri»  dipÌQ« 
ti  da  Francesco  Wan-blumen  fiammingo,  soprannomina* 
to  VOrizsontei  i  detti  dae  quadri  occupano  le  pareti» 
e  la  voha  fu  colorita  da  Pompeo  Battoni  da  Lucca»  il 
^ale  condusse  di  sua  mano  anche  gli  o?ati  negli  ais* 
-geli.  La  volta  della  stanza  da  roano  sinistra  e  gli  ovati 
furono  dipinti  da  Agostino  Masucci;  i  due  quadri  poi 
rappresentanti  pt ospetiive  vennero  eseguili  da  Gio«  Paolo 
•Pannini.  Il  giardino  di  cui  parliamo»  al  presente  è  in 
nn  ottimo  siato,  perchè»  non  ha  molto»  furonvi  fatti  de* 
«igoificanti  miglioramenti» 

PALAZZO  APOSTOLICO  AL  VATICANO.  Si 
pretende  da  alcuni  autori»  fra  quali  è  ilCiampini  nella 
aua  opera  de*  Saer*  aedific»  cap*  If^*  che  Coitati  li  no 
dopo  av«r  dtto  erigere  sul  Vaticano  Tantica  Basilica  ad 
•onore  de*  Ss.  principi  degli  Apostoli  »  facesse  eziandio 
innalzare  due  grandi  palazzi»  detti  allora  episcopj\  uoù 
a  destra  fuori  del  quadriportico,  che  andato  poi  in  mi- 
na fu  convertito  in  abitazione  per  alcuni  canonici,  e  in 
seguito  ad  uso  deirodierno  tribunale  della  s.  Inquisizio* 
Be.  L*altro  a  sinistra,  a  settentrione  dello  stesso  qna-> 
.drìportico,  da  servire  di  dimora  ai  pontefici.  Il  P.  Bo-* 
aanni  però  è  d*altra  opinione»  e  pretende  piuttosto  che 
i  detti  palazzi  fossero  edificati  da  papa  Simmaco  circa 
il  498»  stando  a  quanto  asserisce  Anastasio  Biblioteca* 
rio.  Comunque  stia  la  cosa,  certo  è  che  abbiamo  per 
tradizione  sicura,  avere  i  pontefici»  da  Liberio  fino  al 
nominato  Simmaco»  abitato  il  palazzo  congiunto  alla  Ba* 
silica  Vaticana;  tanto  che  sembra  si  possa  ritenere  che 
il  nominato  Simmaco  non'  già  edificasse  il  palazzo  in 
mistione»  ma  soUmento  lo  ristorasse  aeirasno  suddetto^ 
o  puro  nd  seguente» 
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Dfel  tempo  di  Simmaco  fiao  a  è*  Leone  IIL  non  T*è 
gerittore  che  ricordi  i  palagi  Vaticaiii,  e  ciò  forse  o  cao- 
aa  delPcMere  stau  Roma,  per  Io  apaaio  d^oitre  tre  ae- 
^1>»  ^oggotta  alle  ioTasioat  de*barbari.  Rirerìace  il  so- 
praciuto  Aoastasioy  che  Carlo  Magno,  il  quale  ebbe  Tim- 
perial  corona  da  a.  Leone  III. ,  nel  palano^  pontificio 
al  Vaticano  soggioroatse  a  luogo:  il  che  ai  raccoglie  an« 
eora  da  nn  antichissimo  privilegio  dello  stesso  impera* 
tore,  segnato  il  22  dicembre  791 ,  ed  esistente  neU*ar» 
chivio  della  Basilica  {Vedi  lo  Chattard,  nooua  descris. 
del  Vatie*  tom.  /•  cap.  XLI.j  pag*  25  2.)* 

Nel  palaz£0  di  cui  trattiamo  dimoraropo  ordinaria» 
mente  i  pontefici  successivi,  e  a  gara  ai  studiarono  di 
ampliarlo  e  condurlo  mano  mano  a  quello  stato  di  ma^ 
gnificensa  in  cui  oggidì  lo  vediamo*  Celestino  IIL  fu 
Il  primo  che  imprese  a  ristorare  il  palazzo  Vaticano 
andato  mezzo  in  mina*  Innocenzo  IIL  nel  1200^  pro- 
seguendo Topera  incominciata  dal  suo  antecessore,  lo  rin- 
novò, aggiungendovi  molti  comodi,  e  ornandolo  assai  be- 
ne, tantochò  potette  esservi  alloggiato  Pietro  IL  di  A* 
ragona,  venuto  a  Roma  con  tutta  la  sua  numerosa  corte* 
Niccolò  IIL  vi  aggiunse  parecchie  fabbriche  nel  1278, 
conforme  lo  attesta  Martino  UsentinOm  Niccolò  IV,  vi 
abitò  anch'egli,  come  si  ricava  dalla  lettera  da  lui  scrit- 
ta a  Fntana  re  de^tartari,  colla  dau,  apud  s*  Petrum  IV* 
non»  Aprilis*  Ivi  dimorò  ancora  Bonifazio  VIIL|  in  ia* 
pecie  nel  1296,  come  a'ha  dalla  %^h  epistola  diretta  al 
Rettore  dell'  Archiospedale  di  s.  Spirito  in  Sassia«  E 
mentre  la  sede  pontificale  fu  in  Avignone,  il  palazzo 
Vaticano  venne  occupato  dai  Vicarj  Legati,  che  vi  fa* 
cavano  soggiorno*  Allorché  Gregorio  IX.  ebbe  &tto  ri* 
torno  in  Roma  andò  ad  abitare  in  questo  palazzo,  ove 
nel  4378  fu  tenutoli  primo  conclave  dai  cardinali  per 
eleggergli  un  successore»  Bonifazio  IX.  volendo  formai 
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N  in  etto  la  tna  dimora  ti  edificò  parecchie  abilasio* 
tkU  Innocenso  VIL  e  Gregorio  XIL  di  contimio  ti  aog* 
giornaroiio:  Alessandro  ¥•»  quantunque  non  ti  dime* 
resse,  pnre  per  suo  comando  fu  il  palaaso  congiunto  col 
Castel  Sant'Angiolo  per  mezzo  d*an  ben  lungo  corri- 
dojoy  quale  oggi  si  vede,  affinchè  i  pontefici  con  tutta 
aicurezza  e  con  tutto  comodo  potessero  trasferirsi  dall* 
uno  airaltro  luogOi  siccome  lo  attesta  Pietro  Adriano 
ne^suoi  Diarjm  Martino  Y.  abitò  nel  Vaticano,  e  il  suo 
anccessore  Eugenio  lY»  rifece  i  tetti  al  palazzo,  che  era- 
no rovinati.  Niccolò  Y*  non  solo  colla  struttura  rese  piii 
belle  le  abitazioni  del  Yaticano,  ma  fece  erigere  la  fab- 
brica di  Beiuedere  ^  e  cinse  il  paiszzo  con  alte  mura- 
glie munite  dì  torri  »  capaci  di  resistere  a  qualunque 
assalto  nemico:  di  tali  torri  una  tuttavia  è  in  piedi  da 
quel  lato  che  riguarda  i  cosi  detti  prati  Neronianii  e 
rimane  aotto  il  palazzo  edificato^da  Sisto  Y.  t^io  IL  ag* 
giunsevi  altre  fabbriche,  Paolo  IL  tì  aggiunse  portici  e 
corridoi   rastissimi ,  servendosi  ali*  uopo  de*  disegni  di 
Giuliano  da  Mafano.  Sisto  lY.  in  esso  edificò  la  biblio- 
teca, la  magnifica  cappella,  che  da  lui  si  chiama  wft* 
na  ed  altri  edifici:  Innocenzo  YIIL  oltre  aver  compiu- 
te le  fiibbriche  di  Sisto  lY.,  fece  costruire  il  palazzotto 
di  Belvedere^  da  quel  lato  che  sporge  sulla  campagna, 
ed  eresse  il  giardino  a  cui  si  dà  appunto  il  nome  di 
Belvedere^  Alessandro  YL  vi  aggiunse  un  sontuoso  ap« 
partamento,  detto  Borgia^  e  una  torre,  oltre  alfaver  com- 
piuto il  corridojo  coperto  che  mette  in  Castel  s.  Angiolo; 
fece  erigere  anche  un  portico  di  tre  ordini,  che  si  con* 
giungeva  airantica  facciata  della  Basilica ,  e  serviva  ai 
pontefici  per  dare  al  popolo  la  benedizione:  questo  por- 
tico fii  atterrato  quando  Paolo  Y*  ordinò  l'erezione  del- 
la giunta  alla  chiesa.  Giulio  IL,  fiitto  atterrare  un  log- 
giato eretto  da  Paolo  ]L  un'altro  ne  eresse  con  archi* 
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letture  del  famoso  BramaaCe,  che  tì  edificò  fi  maastc^' 
eo  cortile  e  la  bellissima  scala  cha  porta  il  nome  dell' 
artefice,  Leone  X*  innalzò  i  triplici  portici  nel  cortile 
di  s«  Damaso^  con  disegno,  pitture  e  altri  ornati  ogni 
cosa  di  Raflaello,  o  de*suoi  scolari.  Clemente  VII.  non 
mancò  di  accrescere  e  abbellire  le  abitazioni,  qaantnn- 
que  il  ano  pontificato  fosse  stato  pieno  di  disgrazie,  fra 
le  quali  si  annovera  il  detestabil  sacco  di  Roma*  Paolo 
III.  fece  ornare  di  pitture  la  sala  regia  ,  ed  eresse  la 
cappella,  che  da  lui  piglia  il  nome  di  Paolina»  Giulio 
III.  e  Paolo  IV.  aggiunsero  al  palazzo  nuove  stanze  e 
nuovi  corridoj,  ed  altrettanto  fece  Pio  IV*,  proseguen- 
do quanto  aveva  lasciato  imperfetto  il  suo  antecessore; 
a*  Pio  y.  edificò  nel  palazzo  Vaticano  ben  tre  cappel- 
le, e  arricchì  la  biblioteca  di  nuovi  codici;  Gregorio  XIIL 
fece  costruire  la  toi*re,  così  detta,  dei  venti,  ristorò  la 
aala  ducale,  adornò  molti  altri  luoghi  assai  bene,  e  fe- 
ce fiibbricare  la  galleria  nominata,  delle  carte  geogra^ 
fiche»  Sisto  \*  gittò  i  fondamenti  di  un  magnifico  pa« 
lazzo  dalla  parte  orientale  del  cortile  di  a.  Damaao»  eres« 
ae  la  libreria,  e  molti  ristoramenti  operò  in  varj  luo- 
ghi del  palazzo:  Gregorio  XIV.  adornò  con  dorature  e 
pitture  le  superiori  stanze  di  Gregorio  XIIL,  amplian- 
do Tapp^rtamento  Borgia*    Clemente  VIIL   perfezionò 
il  palazzo  eretto  da  Sisto  V.,  e  non  pochi  altri  vantag- 
gi procurò  a  molte  parli    deiredifizio. 

^  Paolo  V.  aggiunse  altri  due  palazzi  a  quello  già 
esistente  ,  nno  alla  torre  Borgia^  Taltro  sul  suolo  del 
palazzo  innocenziano  ,  caduto  in  ruioa*  Inoltre  risto* 
rò  le  sale  edificate  da  Paolo  III.,  eresse  una  porta  di 
marmo  d'ordine  composito,  assai  bene  ornala,  che  poi 
venne  demolita  sotto  Alessandro  VIL,  assieme  alla  tor- 
li:  in  cui  era  Torologio  pubblico,  alla  quale  serviva  co- 
me di  base.  Fece  costruire  ancora /molte  altre  eoae ,  e 
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per  tBQ  cenno  moltissime  altre  rimasero  ornate  bella* 
niente*  Urbano  VIIL  fra  molti  e  cospicni  miglioramenti 
eseguiti  per  ano  ordine  nel  palasse  Vaticano,  eresseTi 
per  entro  l'armerìa^  fornendola  di  gran  copia  d'armi , 
e  di  militari  strumenti.  Ad  Innoeenso  X.si  deve  Tin* 
nalaumento  della  gentil  fontana  ch*è  nel  cortile  di  s.  Da* 
masoy  disegnata  dairAlgardi,  e  decorata  con  nn  basso* 
rilievo  in  marmo,  opera  di  valente  artefice*  Alessandro 
yiL,  con  architettare  delBerninOi  fece  innalzare  la  fa* 
mosa  scala  regia,  adornò  la  sala  ducale,  abbellì  la  gal* 
lerta  ,  e  in  altri  luoghi  lasciò  segnali  non  dubi  della 
sua  munificenza» 

I  pontefici  che  renner  dopo  non  mancarono  di  mo* 
strare  co'fatti  quanto  loro  stesse  a  cuore  Tampiaroento 
del  palazzo  Vaticano.  Alessandro  VIIL  ne  arricchì  la 
biblioteca  ,  conforme  si  disse  quando  se  ne  tenne  di* 
scorso;  Clemente  XI.  ristorò  il  palazzelto  di  Belvedet^e^ 
risarei  le  pitture  della  Biblioteca  e  quelle  della  Cap- 
pella di  Niccolò  X.;  aumentò  assai  bene  Tarmeria,  e  mola- 
to di  gioTamento  recò  ad  altre  parti  deiredificio.  Be* 
nedetto  XIIL  accrebbe  nuove  abitazioni  nel  cortil  de- 
gli archivj,  ornò  alcune  delle  cappelle  esistenti  nel  pa- 
lazzo, abbellì  parecchi  appartamenti;  Clemente  XIL  ag* 
giunse  una  nuova  corsia  alla  Biblioteca,  donandole  mot* 
ti  vasi  etruschi  ed  altre  antichità  pregevolissime;  Be- 
nedetto XIV.  aumentò  l'armerìa,  eresse  il  museo  sacro 
ristorò  varj  altri  luoghi  conforme  richiedeva  il  bisogno; 
Clemente  XIIL  coprì  col  tetto  la  gran  loggia  che  vie« 
ne  dopo  la  galleria ,  e  non  pochi  altri  abbellimenti  e 
ristauri  procurò  a  questa  mirabii  dimora  de' papi  al  Va- 
ticano. Clemente  XIV.  cominciò  il  nuovo  museo,  al  qua* 
le  Pio  VL  aggiunse  appositi  e  grandiosi  edifizj;  Pio  VII. 
al  museo  stesso  diede  novello  lustro  coiraggiunta  d'un 
a)tro  ]>raccio,  e  deirintero  museo  Chiaramontiy  che  uni-* 
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to  al  Pio^Clemeritino  ereuo  da  due  papi  tuoi  aoteoei>k 
fori  forma  la  maraviglia  degli  atraoierì,  e  non  rahioM 
delle  glorie  di  questa  nostra  città.  Leone  XIL,  Pio  Vili*, 
e  il  regnante  Gregorio  XVL  non  mancarono  di  acere^ 
acer  decoro  in  questa  e  quella  parte  del  palasxo  Vati* 
canoy  ampliando  i  luoghi,  ristorandoli  e  abbellendoli;  e 
in  ispecie  quest'ultimo  a  ciò  attese  con  amore  sommo» 
come  lo  fanno  manifesto  fra  le  altre  cose  gii  accreaci* 
mentì  del  museo  sacroi  conforme  a'è  vedoto  parlando- 
ne allorché  ai  trattò  della  Biblioteca  Vaticana. 

Ecco  in  qual  modo  di  tempo  in  tempo  il  palasse 
Vaticano  andò  crescendo  in  ampiezxa  e  splendore»  fino 
a  che  pervenne  a  quel  grado  di  magnificensa  a  cui  lo 
vediamo  giunto  a'nostri  giorni.  Questo  vastissimo  e  ma* 
raviglioso  palazzo»  il  quile,  al  dire  del  P*  Bonanni^ 
^del  cau.  Fontana^  e  dui  Taja^  può  a  ragione  chiamar- 
ai  un  composto  di  pitlazzi  »  comprende  un  estensione  » 
che  a  sentenza  del  ricordato  Fontana  »  e  secondo  la 
pianta  di  Gio>  Battista  Nolli^  abbraccia  co'suor  giar- 
dini una  superficie  dì  canne  80960  »  pari  a  palmi  ro* 
mani  ottocento  nove  mila  e  seicento,  costituenti  all'in- 
circa  24.  rabbia  di  terreno.  E^so  infornusi  di  tre  ap« 
parta  mentì  reali,  ossìa  di  tre  piani,  che  in  $è  compren- 
dono parecchi  e  diversi  appartamenti  »  copiosissimi  di 
sale  d*  nn  ampiezza  considerevole,  di  vaste  e  maestose 
cappelle,  d'infinite  camere  grandi  e  piccole»  e  di  altri 
luoghi  opportuni;  di  grandiose  gallerie»  di  lunghi  cor- 
rido),  di  corsìe  d*una  sorprendente  lunghezza»  deirar- 
meria,  della  libreria  e  degli  archivj.  Finalmente  vi  ai 
comprendono  due  nobili  casini  o  ville  situata  una  in 
faccia  al  giardino  segreto  »  1*  altro  nel  mezzo  del  sor* 
pt'cndeniissimo  giardino  boschereccio*  Gli  spaziosi  cor* 
tilt  poi»  i  soffitti,  i  pianterreni,  i  sotterranei»  i  quar- 
tieri della  guardia  svizzera»  Tedificio  della  zecca»  la  fon- 
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gli  «oqnidolti  e  le  fontane  corrispondono  a  ma» 
rarigUa  ad  nn  cosi  sterminato  edificio. 

L*ÌDgresso  principale  del  palazzo  Vaticano  trorast 
alla  fine  di  quel  braccio  del  colonnato  che  rimane  ver- 
so settentrione.  Esso  vien  detto  il  portone  della  guardia 
svìzzersi  appunto  perchè  questa  di  continuo  ne  ha  la  cu"* 
stodia.  Il  detto  ingresso  ha  nei  lati  due  colonne  doriche 
di  paonazsettOi  sostenenti  un  frontispizio  in  marmo  :  le 
imposte  delle  porte  sono  di  bronzo,  ed  hanno  innanzi 
due  grosse  colonnette  d'affricano,  sopravi  scolpito  un  dra* 
go,  allusÌT0  all'arme  di  Paolo  V.  da  cui  Topera  fu  fatta 
eseguire*  Per  di  sopra  al  frontispizio  è  nn  quadro  grandó 
in  mnsaicoi  tappresentante  l'immagine  di  Maria  col  divin 
Figliuolo»  e  dalle  bande  sono  i  ss.  Apostoli  Pietro  e  Pao« 
lo;  questo  è  nn  boon  lavoro  di  Fabio  Gristofarì,  con- 
dotto sopra  un  originale  del  cav*  d'Arpino.  Passato  il 
portone  ed  il  lungo  e  vasto  ambulacro  che  viene  dopa, 
si  giunge  ai  piedi  della  scala  regia»  e  trovasi  a  sinistra 
l'ingresso  al  portico  della  Basilica^  e  a  destra  la  spiri- 
tosa statua  equestre  di  Costantino.  Il  primo  arco  della 
nominata  scala  osservasi  adorno,  per  di  fuori,  con  una 
grand*arme  di  papa  Alessandro  VIL ,  retta  da  due  fa** 
me  alate,  eseguito  il  tutto  in  istucco  da  Ercole  Ferra* 
Uf  co*disegni  del  Bernini*  La  detta  scala  è  una  delle 
pia  eccellenti  opere  del  ricordato  Bernini,  a  cui  ne  or« 
dinò.  la  costruzione  Alessandro  VIL  Di  essa  cosi  ra* 
giona  il  Milizia*  «  L^opera  che  al  Bernini  costò  più  fa- 
9  tica,  fu  la  scala,  che  dal  portico  di  s*  Pietro  condo- 
»  ce  alle  cappelle  del  palazzo  Vaticano.  Era  prima  quel- 
»  la  nn  oscuro  precipizio.  Le  muraglie  vecchie  e  de- 
»  bolissime  non  potevan  abbattersi,  perchè' reggevano 
»  le  rispettabili  cappelle  Paolina  e  Sistina  »  e  la  sala» 
»  Tolta  la  scala  vecchia  ed  alcuni  mnri,  tutto  il  restan* 
»  te  reald  appuntellalo  in  aria^  e  benché  il  Bernini  e 
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m  Gurlo  Fontana  tapetaero ,  che  quelle  apputtCelbCanr 
»  fossero  sicurissime,  perchè  fatte  maestrevolmente,  e 
»  secondo  le  gioste  regole  della  meccanica,  pure  non 
»  potevano  entrare  in  qael  luogo  senza  orrore.  Da  si 
»  fatta  oscurità  seppe  l'ingegno  del  nostro  architetto  ca- 
»  var  fuori  una  scala  ben  iilominatai  piana,  maestosa^ 
9  adorna  di  colonne  joniche  con  volta  tutta  a  rosoni; 
9  eo$ì  che  sembra,  che  non  la  scala  sia  adattata  al  Ino» 
»  go,  ma  il  luogo  alla  scala.  Tanto  ii  Bernini  sapev» 

•  porre  in  pratica  quella  regola  ,  che  continuamente 
»  egli  aveva  fra  le  labbra,  cioè,  che  Vahilità  delVar-^ 
»  chiietto  si  conosce  principalmente  in  convertire  i  di" 
9  fetti  del  luogo  in  bellezze»  Per  maggior  ornamento 
9  poi  della  scala,  del  vestibolo  e  del  corridore  egli  pò- 
9  se  a'piedi  di  essa  scala  la  statua  equestre  deirirape* 
a  rator  Goatantìno  in  atto  di  veder  per  aria  la  croce*- 
3»  Gli  stessi  nemici  del  Bernini  confessavano  esser  qne- 
a  sta  scala  la  sua  opera  men  cattiva.  Ma  clù  non  è  no* 

•  mieo  di  nessuno»  ma  amico  solo  della  verità  e  della 
a  ragione,  ammirerà  quasi*  opera ,  ma  non  la  imiterà* 
9  Questa  scala  ha  due  rampe»  tutte  due  lunghissime; 
9  la  prima  con  colonne  joniche  isolale  ai  ristringe  a 
9  misura  che  sale;  la  seconda  è  piii  ristretta  ed  è  or- 

•  nata  di  pilastrini  {onici  binati»  La  atatua  di  Gostan- 
9  tino  è  sotto  un  arco  mezzo  retto,  e  mezzo  in  isbi&» 
^  co*  Queste  certamente  non  son  cose  imitabili  ,  ma 
3»  degne  d'ammirazione  verso  il  Bernini,  che  ha  sapu- 
»  to  si  bravamente  disimpegnarsi  in  nn  sito  cosi  ob<^ 
9  bligato  ed  infelice  »•  (  Milizia^  vite  de  pia  celebri 
architetti f  pag.  362,  ediz,  cit.  )• 

Salita  la  seconda  rampa  della  sopraddetta  scala 
si  giunge  alla  sala  regia.  Non  si  vuol  tacere  che  in  que« 
ato  medesimo  luogo ,  forse  di  verso  la  cappella  Pao^ 
linaj  eravi  in  altri  tempi  una  cappella  pubblica  dedir 
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caU  al  saDtissimo    Sacramento ,   per  dipinger  la   qaale 
Niccolò  V.  fece  venire  di  Firenze  in  Roma  frate  Gio- 
vanni Angelico  da  Fiesole  domenicano»  che  vi  condusse 
molte  storie  della  vita  di  Gesii  Cristo,  oltre  l'ornamento 
di  non  pochi  ritratti  :  cosi  rara  cappella  però  fu  man- 
data a  terra  sotto  Paolo  III.  per  addirizzar  la  scala,  e 
non  rompere  la  simmetria    della    sala  di  cai  parliamo. 
(  F'edi  it  Fasari^  s^iia  di  fra  Gioi^anni  da  Fiesole  y 
toni*  III.  pagg.  268  y  e   269.  ediz>  di   Siena   1791  )• 
La  sala  regia  (  che  anche  anticamente  ebbe  questo  no- 
me perchè  in  essa  si    ricevevano  in  udienza  i  rappre- 
sentanti de*  monarchi  cristiani  )  fu  cominciata  sotto  Pao* 
lo  lll.y  ma  non  però  portata  alla  perfezion  che  si  ve- 
de,  né  arricchita  al  modo  presente>  il  che  fu  fatto  per 
ordine  di  Gregorio  XIIL  Antonio  da  Saogallo ,  archi- 
tetto fiorentino,  dopo  avere  raddrizzato  la  scala  reggia 
nel  modo  in  cui  trovavasi  quando  il  Bernino  rifecela  ^ 
fabbricò  la  sala  in  quistione  d'ordine  del  nominato  Pao» 
lo  111.,  e  diedela  ad  abbellir  con  pitture  a  Pierino  del 
Vaga.  Questo  valente  artefice  stabili  il  ripartimento  del- 
roruatOf  come  si  vede,  fini  il  disegno  della  volta,  e  diede 
a  compierla  pittura  di  essa  a  Daniello  da  Volterra,  per 
attendere  a  pre|)arare  i  cartoni  degli  altri  dipinti  delle 
pareti,  che  non  potè  eieguircj  essendo  morto  nel  1547. 
Daniello  da  Volterra  gli  fu  sostituito  anche  per  questi, 
in  grazia  del  favor  di    Michelangiolo.    Egli    stabili   di 
eseguire  sopra  ciascuno  de'soprapporti,  che  sono  sei,  una 
storia  di  que'  re  che  in  diversi  tempi  difesero  la  Chie- 
sa colle  armi,  divisando  di  colorire  nelle  quattro  mag- 
giori pareti  i  fatti  di  que'  monarchi  che  reintegrarono 
o  ampliarono  ì  domio)  de*  pontefici  ;  tema   nnicamente 
seguilo  poi  da  coloro  che  terminarono  di  dipìngere  la 
sala*    Mentre    Daniello  aveva  già  condotto  uno  de'  so- 
prapporti Paolo  UL  morì  nel  1  à49,  e  succedutogli  Giù* 
P.  IL  28 
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lio  IIL  t  questi  commise  al  card.  Amali o  e  a  motisig» 
Giovanni  Allotti  di  scegliere  i  pittori  che  doveaser  com- 
pier la  sala,  come  essi  fecero,  non  senza  molte  dispute 
e  gare  insorte  fra  gli  artefici  scelti. 

La  sala  regia,  per  farci  a  descriverla,  ha  di  lun- 
ghezza 157  palmi  romani,  e  di  larghezza  43.  La  volta  a 
mezzabotte  è  ornata  di  varj  stucchi  graziosamente  scorn* 
parliti,  con  iscorniciature,  fogliami,  rosoni  e  cartellette 
con  entrovi  il  nome  ,  varj  motti ,  armi  ed  imprese  di 
Paolo  IIL  Nelle  parti  la  sala  rimane  aperta  da  sette 
porte  ornale  di  marmi  misti,  con  due  gran  lunette  per 
le  finestre  nella  facciata  di  fronte,  e  in  quella  a  rim- 
petto  :  le  pareti  «laterali  fino  alt*  altezza  de*  gran  qua- 
dri, come  pure  il  pavimento  sono  incrostati  di  marmi 
di  vario  colore.  Sopra  sei  delle  porte ,  perchè  quella 
della  Paolina  è  ornata  in  diverso  modo,  sono  sei  qua^ 
dri  a  fresco,  e  quattro  se  ne  veggono  nelle  pareti  la- 
terali, tutti  abbelliti  con  iscorniciamenti  e  altre  cose  di 
architettura,  e  tramezzali  da  gigantesche  figure  di  ter- 
mini* Sopra  la  porta  d*ingresso  vedesi  espresso  Grego- 
rio IX.  in  atto  di  scomunicare  Federico  IL,  come  ri- 
levasi dair  iscrizione  :  gbegobits  ix*  fridebico  imp.  eccle- 
siAM  oprTGiiAiiTi,  sACRis  intebdicit:  qucsta  pittura  fu  con- 
dotta da  Giorgio  Vasari^  che  la  compose  con  belFarte, 
ina  nella  esecuzione  non  potè  schivare  T  ammanierato. 
Sulla  porta  a  rimpetto,  ove  fa  capo  la  scala  detta  del 
Maresciallo^  si  osserva  espresso  Carlo  Magno  che  ri- 
mette la  Chiesa  in  possesso  dell*  antico  suo  patrimonio; 
la  scritta  dice:  carolvs  nagnvs  xk  patrimonii  pgssessioneic 
ROMANAM  ECCLESiAH  RESTiTYiT.  L*  alTresco  veunc  cseguito 
da  Taddeo  Zuccheri  con  disegno  di  stile  largo  ,  con 
buon  colorilo  e  ben  disposta  composizione.  In  fondo 
alla  sala  sono  tre  porte  ,  delle  quali  quella  di  mezzo 
mette  alla  cappella  Paolina,  le  altre  due  sono  laterali. 
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Ora,  6n  qcella  ■  sinistra  per  cui  si  passa  alla  loggia  della, 
benediziooe ,  si  vede  il  quadro  colorito  con  grati  ma» 
niera,  éoprattntto  nei  nudi,  da  Marco  da  Siena,  scolare 
del  Beccafumi,  prima,  poi  di  Daniello  da  Volterra ,  e 
quindi  di  Pierino  del  Vaga.  Egli  rappresentò  neiraffresco 
la  storia  di  Ottone  L,  che  dopo  aver  vinto  Berengario 
e  Adalberto ,  e  ristorate  le  cose  d*  Italia  ,  rende  alla 
Chiesa  le  provincie  che  costoro  le  avevano  tolto,  come 
appunto  lo  fa  chiaro  la  scritta  ,  che  dice  :  onio,  ticto 
bereugario  ct  adelbkrto  sivs  filio  ttramnis,  proyimgiAs  ab 
1LLI8  occvrATAs  ECCLESIA  E  RBSTiTTiT.  Superiormeute  alla 
porta  di  fàccia  scorgesi  Gregorio  li.,  il  quale  dopo  aver 
condotto  alla  fede  gran  parte  della  Germania,  fa  con* 
fermare  da  Luitprando  la  donazione,  che  Ariperto  ave* 
va  fatto  alla  Chiesa  romana.  Qaest*  opera  numerosa  di 
composizione  e  bene  eseguita,  quantunque  di  maniera 
meno  grande  delle  altre,  venne  condotta  da  Orazio  Sam- 
machini    bolognese.    La  iscrizione  appostavi  è  questa  : 

GRKGORIVS  li.  GERXAnIAB  MAGNA  PARTB  AD  VERI  DEI  CVLTVM 
TRApVCTA,  ARITHPERTI  LONGOBABDORVM  BBGIS,  DONATIOIIBM  PER 
LVITPRANOVIC  9VCCE880BEK  CORPJBICATA^  AUVO  SVI  PORI.  XVII. 
DECBSSIT. 

Dall'  opposto  canto  della  sala  sono  due  portCì  una 
delle  quali  mette  alla  Cappella  Sistina,  l'altra  alla  sala 
ducale,  cosi  nominata.  Sopra  la  prima  delle  due  porte 
si  vede  dipinta  la  storia  di  Pipino  re  di  Francia ,  il 
quale  dopo  aver  debellato  Astolfo  re  de  Longobardi  , 
rende  la  città  di  Ravenna  alla  Chiesa.  In  questo  affre- 
sco, che  venne  eseguilo  da  Girolamo  Sicciolante  da  Ser- 
moneta  y  vedesi  espresso  nel  campo  un  tempio  di  ma- 
gnifica architettura,  che  rassembra  Tingresso  del  paiaz- 
so  pontificio,  verso  dove  s'incammina  Pipino,  sceso  da 
cavallo,  e  seguito  dal  re  prigioniere  :  le  figure  sono  mag- 
giori del  veroi  di  maniera  grande,  bene  aggruppatCf  e 
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colori ttf  eoB  Iteli*  effetto  di  lace*  Per  di  aopra  l' tìtm 
porta  dipìnse  Livio  Agresti  da  Forlì  la  storia  della  Te- 
nata  in  Roma  di  Pietro  d'Aragona  per  rendere  oinag- 
gio  a  loDOcenzo  HI.)  offerendo  di  pagare  un  tributo  pel 
proprio  regno»  come  sì  spiega  nella  sottoposta  iscrizio- 
ne>  cioè  :  pbtrys  abagoriìls  bbx  ad  tbbem  profecttsi  ir- 

ROCBBUO  in*  pori.,  max.  BBGRTK  ABAGORIAB  DBFBBT^  C0R8TI* 
TTTA  ARRTI  TRiBVn  PBBPBTTA  PERSIOHE^  OBBDlBRTlAJf  BlUTtf 
eiKTL    BT  nEPBRSlOllBK  8EDIS  APOSTOLICAB    B0LLICITY8.    QueSta 

pittura  è  di  gran  maniera,  e  nella  composizione  del 
pari  chB  nel  disegno  e  nel  colorito  conserva  mollo  del- 
la baona  scuola  romana. 

Oltre  i  ricordati  sei  quadri.  nuDorl,  sooovene  nelle 
pareti  della  sala  altri  quattro  d*assai  maggiori.  Quella 
dirimpetto  alla  Cappella  Sistina ,  presso  la  porta  della 
aalft  ducale  »  esprime  la  riconciliazione  di  Federico  L 
colia  Chiesa,  e  la  filiale  obbedienza  da  lui  rendota  ad 
Alessandro  III.  La  sottoposta  iscrizione  dice  :  albxardbb 

TAVA  UU  PBinBEICI  IMPBBATOBIS  IRAK  ,  BX  IHPETYM  BTGIB98y 
▲BSIDIT  SB  TBHEIIIS;  COGRlTTIf,  BT  A  8BRATT  PERHOROBIPIGB 
StSCBPTTlt,  OIHORB  IKPBBATOBJS  PIUO,  RATAU  PRABLIO  A  VB- 
HB118  TICTOy  CAPTOQTB,  BRIDERICYS,  PACE  lACTA,  SYPPLBX  AD0« 
mAY,  BIDBK  BT  OBEDIBKTlAlI  POLLICITYS  :  ITA  PORTlPia  SYA 
ntGRITAS    YBRETAB    BEPYBLICAB    BBREIlGia  RBSTITYTA   MCLXXYII* 

Buona  pittura  è  questa  di  Giuseppe  Porta  ,  scolare  di 
Cecchin  SaWiati^  e  va  ricca  di  componimento,  e  d*u« 
na  vivace  risoluzione  di  pennello.  Neirahro  grande  af- 
fresco contiguo  alla  Sistina  è  rappresentata  Tarmata  di 
mare  raccolta  presso  Messina  nel  1571  per  andar  con- 
tro il  turco.  Giorgio  Vasari  dipinse  rordinanza  navale^ 
e  le  figure  furon  condotte  da  Lorenzioo  di  Bologna* 
Per  di  sotto  al  quadro  leggesi  :  clas8£&  oppositae,  tvb- 

CARYN  YrA,  CBI8TIARAB  SOCIBTATIS  ALTERA,  INTER  PIYM  Y«  POST. 
JiAX*   PHILIPPYH    BISPANIAB  REGJEM,    YBRBTAtf  RSX?^.    IMITO   lAM 
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TOBDBBBy   ni«B1ITlBT8    VTBIBQYB    ABIHI8    COBCTBRTBT.    Il   leTWO 

de  grandi  «ffresclii  rhnafie  presso  la  scala  regìa ,  e  in 
esso  «sprìmesi  ia  feroce  battaglia  nsTale  combattuta  al- 
le -Corsolari  nel  l57l  ,  colla  disfatta  del  Turco*  Gior- 
gio Vasari  eseguì  questo  dipinto ,  e  non  Taddeo  Zac- 
cheriy  conforme  taluno  crede,  giacché  lo  Zuccheri  mori 
cinque  anni  prima  del  fatto*  La  scritta  sottostante  è 
tjuefta  :  bostes  perpbttas  chbistianah  bbligiohiSi  ttbcab  , 

IMTTTBRO  TICTOBUBTIE  STCCBSST  BXTLTARTES,  SIBIQTB  TBHBBB 
MABFIDENTES:  MILlTIBTS,  DTCIBY8,  TOSMBHTISi  OMNI  OBBIQYB 
BBLLICO  APPÀBATV  AD  TERBOBEM  INSTRTCTl,  AD  fiCUlRlDAé  IB^ 
SVLA8  A  COHHVIII  CLASSE,  PRAELIO,  POST  HOHlRVM  HBHORlAlt, 
■  AXIVO,    PER8P1CTA  DITINl  8P1RITY8  OPR  PRof  L1GARTTR  MOLXXI* 

Il  quarto  affresco,  dicoutro  alla  suddetta  battaglia,  espri- 
me Gregorio  XL  quando  riportò  la  sede  pontificale  da 
Avignone  in  Roma,  come  s*ha  dalla  iscrisione  posta  sot« 

tO  cioè  :  6RE60R1TS  XI.  PATRIA  LEMOVICEIISIS  AllHlRARlLI  DO- 
CTRIMA,  HYHARITATE,  ET  IBROCENTIA,  TT  ITALIAR,  SBDITIORIBTS 
I.ABORABT1,  HBDERBTTR,  BT  POPTLOS  AB  BCCLRSlA  CREBRO  DR* 
SIUBBTBS  AD  OREDIERTlAK  BETOCABET  ,  8EDEK  PONTIFICI AM  , 
niTlHO  BVHINB  PERHOTTS,  ATENIONB  ROMAM  POST  ANKOS  LXXTI* 
TRARSI VLIT,    STI    PONTIFI CATTE    ANNO  SEPTIMO,   HTHARAE    8ALT- 

ns  McccLXxTi*  Questa  pittura,  che  sente  assai  deli*  am- 
manierato, è  opera  di  Giorgio  Vasari,  che  pose  il  ano 
nome  in  lettere  greche  sulla  testa  del  fiume  Tevere, 
introdotto  nella  composÌ2tone. 

11  luogo  che  >*imane  ai  lati  della  Cappella  Paolina 
è  diviso  in  tre  ripartimentì  di  pittura  :  sul  frontispizio 
Teggonsi  due  Virtii  sedenti,  grandi  piii  del  vero,  con- 
dotte da  Taddeo  Zuccheri  con  buona  e  gran  mauiera, 
quantunque  con  chiaroscuro  un  pò  debole.  A  deatra  di 
chi  entra  osservasi  s.  Gregorio  VIL  che  tibenedice  e 
assolve  dalle  censure  Enrico  IV.  imperatore,  e  sotto  si 

legge  :    GREGORITS    TU*    HERRICTM    IT*    IMP.  ,    VALE    DE    kCCLE- 
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•lA    HERERTBM,    P08TB1    8TPPMGBM    ET    FOEKlTERTBiry    ABSOLTIT» 

Di  questo  affresco  fu  autore  Federico  Zuccheri ,  poco 
iD  esso  avendo  potuto  lavorare  suo  fratello  Taddeo: 
Topera  ha  dei  difetti»  e  si  crede  sinno  degli  scolari  di 
Federico^  il  quale  si  fece  in  essa  ajutar  da  loro.  Dair 
altro  canto  della  Paolina  scorgesi  rappresentata  la  bat- 
taglia seguila  per  la  ricuperazìon  di  Tunisi,  soilo  Pao* 
lo  III*  y  come  lo  mostra  riscrizìone  :  cubisti  amor  vh  co« 

PIAB    TYNBTTK    EXPYGNANT  ,     OPB    ET    8TVO10    PAVLI    III.     PORT* 

MAX.  MDxxxv.  Anche  questo  dipiuto  rimase  compiuto  da 
Federico  Zuccheri. 

Nella  testata  principale,  dalla  parte  della  Cappella 
Sistina,  sotto  al  gran  finestrone,  sono  dei  ripartimenti 
irregolari ,  ornati  con  iscorniciature  e  pietre  colorate* 
Nel  mezzo  si  vede  Tarme  di  Pio  IV. ,  con  ai  lati  due 
angioli  a  fresco,  uno  che  regge  la  tiara  «seguito  da  Baf- 
faellino  da  Reggio,  Taltro  con  una  palma  condotto  da 
Lorenzino  da  Bologna  :  sull*  arme  si  legge  :    atlA  babq 

PAVLI  III.  IVSSV  ORBA  RI  COEPTA  :  BT  PIORVM  POSTBÀ  QVARTI 
AC    <)VIRTl    STVDIO    AYCTA,    ANNO    GREGORII  XUI.   PRIMO    AD    PI« 

RBM  PERvDvcTA  EST.,  HDLxxiti.  Intomo  poi  R  questo  mcdc^ 
Simo  luogo  sono  altri  quattro  affreschi,  tanto  di  fianco 
alla  porla  della  Sistina,  quanto  a  quello  della  sala  do* 
cale.  Il  primo  di  essi,  cioè  nel  grande  sul  muro  della 
Sistina ,  esprime  l'uccisione  di  Gaspare  di  Coligny  ,  e 
Taltro  affresco  accanto  al  sirddetto,  a  lato  del  finestro^* 
ne  rappresenta  la  terribile  strage  degli  ugonotti  :  Tuna 
e  l'altra  pittura  vennero  eseguite  dal  Vasari,  gli  scolari 
del  quale  condussero  il  quadro  da  mano  diritta,  co- 
piando i  suoi  cartoni,  in  cui  si  vede  espresso  Carlo  IX. 
re  di  Francia  seduto  in  Parlamento,  in  atto  di  appro» 
vare  l'uccisione  del  Coligny. 

Passiamo  ora  dalla  sala  regia  alla  Cappella  Sistina, 
ove  sono  raccolte  le  opere   di  pittura  di  tanti  insigni 
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maestri,  primo  de/qaali  è  MiclielaDgiolo.  Circa  Tanno 
1473  Sisto  IV*  ediGcò  questa  cappella  con  architettare 
di  Baccio,  ossia  Bartolommeo  Pinielli  fiorentino.  Sandro 
Filipepiy  detto  BotiicelII  ebbe  il  carico  di  dirigerne  le 
pitture,  ed  egli  pigliò  in  suo  ajuto  Domenico  Corradi, 
sopranooDiiriato  il  Ghirlandajo,  Cosimo  Bosselli,  Luca 
Signorelli,  D.  Bartolomeo  della  Gatta  aretino,  ai  quali 
poi  succedette  Pietro  Perugino,  e  in  seguito  Michelan- 
giolo  che  compi  Topera  sotto  Paolo  HI.,  conforme  ve- 
dremo. I  soggetti  die  vennero  scelli  per  ornare  il  luo- 
go furono  le  storie  del  vecchio  e  del  nuovo  Teslamea- 
to.  Prima  però  di  entrare  a  descriverli  diremo  che  nel- 
la gran  facciata,  ove  ora  è  il  Giudizio  del  Buonarruo- 
ti,  vi  fu  per  lo  innanzi  una  bella  Assunzione  di  Ma- 
ria, opera  a  fresco  di  Pietro  Perugino,  il  quale  ai  lati 
di  essa  colorì  Mosè  esposto  nel  Nilo  e  ripreso  dalla  fi- 
gliuola dL^  Faraone,  e  la  natività  di  Gesti  Cristo:  questi 
erano  buoni  lavori,  pure  rimasero  coperti  dal  capola- 
voro  di  Michelangiolo. 

Nella  parete  a  man  sinistra  scorgesi  per  prima  la 
storia  di  Mosè  che  viaggia  in  Egitto  assieme  a  sua  mo- 
glie  Sefora  ,  la  quale  ,  per  le  minacce  da  Dio  fatte  a 
Mosè,  circoncide  il  proprio  figliuolo  con  una  pietra  ta- 
gliente: negli  altri  ripiani  del  paese  sono  espressi  altri 
fatti  avvenuti  a  Mosè  in  quel  viaggio.  Autore  di  que- 
sto dipinto  fu  Luca  Signorelli  da  Cortona,  e  se  ne  lo- 
da dagl'intendenti  il  componimento  e  il  disegno*  II  prin- 
cipal  soggetto  del  quadro  che  segue  è,  quando  Mnsè  nel 
recarsi  a  visitare  gli  Israeliti  in  Egitto,  uccide  l'egi- 
ziano che  maltrattava  un  povero  elreo:  vi  si  vede  poi 
Io  stesso  Mosè  che  perquote  i  pastori  Madianiti,  che 
facevano  ingiuria  alle  figliuole  di  Jetro.  Questa  pittura 
ha  molta  vivacità  e  venne  eseguita  da  Sandro  Filipepi» 
fiorentino,  a  cui  si  dà  il  soprannome  di  Botticelli  per 
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aver  atteso  da  giovanetto  all'orificeria  sotto  un  tno  com- 
pare che  cosi  chiamavasi.  II  terzo  qaadro  rappresenta 
la  sommersione  di  Faraone  e  deirintero  suo  esercito  nel- 
le acque  del  mar  rosso  ;  ivi  si  vedono  sulFopposta  riva 
Mosè  e  Maria  sua  sorella  coiresercito  israelitico  in  at* 
to  di  cantar  inni  di  grazie  a  Dìo.  Cosimo  B osseli!  fio- 
rentino dipinse  questo  aflTresco  ^  in  cui  non  si  scorge 
troppo  buon  disegno  né  bella  composizione,  quantun- 
que lo  scaltro  artefice  sapesse  coprir  tali  difetti  con  cer- 
te sue  arti  consistenti  in  lumeggiar  d*oro  le  figure. 

Il  quarto  quadro  rappresenta  Tadorazione  del  vi- 
tello d*oro,  opera  dello  stesso  Cosimo  Rosselli.  Il  quin- 
to rappresenta  il  gsstigo  del  fuoco  celeste  sceso  sopra  Co- 
re, Datan  ed  Abiron;  lavoro  di  Sandro  Botticelli,  ove 
ammirabile  è  Tarcbitettura  e  il  modo  di  dipingere.  Nel 
sesto  quadro  è  la  storia  di  Mosè,  quando,  vicino  a  mo- 
rire, légge  agli  Israeliti  il  suo  testamento  e  li  benedice; 
souovi  ancora  espressi  in  lontano  altri  fatti  risguardan- 
ti  la  vita  dello  stesso  Mosè;  Topera  venne  eseguita  da 
Lnca  Signorelli  da  Cortona.  Sopra  la  porta  cbe  rima- 
ne nel  fondo  il  Ghirlandajo  aveva  dipinto  assai  bene 
una  risurrezione  di  Cristo;  ma  quest*opera  per  la  ca- 
duta d*un  architrave  andò  a  male,  e  in  suo  luogo  furon 
sostituiti  due  afiVeschi  condotti  da  due  cattivi  pittori  nel 
pontificato  di  Gregorio  XIII.  Arrigo  di  Malines  fiam- 
mingo ivi  rappresentò  la  resurrezione ,  e  Matteo  da 
Lecce  il  s.  Michele  che  combatte  col  demonio  per  ce* 
lare  il  corpo  di  Mosè,  acciocché  non  se  ne  facesse  tra 
gli  ebrei  un  oggetto  d'idolatria. 

Nella  parete  a  dritta,  cominciando  da  cima,  esser- 
vasi  per  primo  dipinto  il  battesimo  di  Gesù  eseguito  da 
Pietro  Perugino.  Il  secondo  quadro  è  del  nominato  Bot- 
ticelli  »  e  rappresenta  nostro  Signore  che  vien  tentato 
dal  demonio  nel  deserto;  quest'opera  ha  parecchi  difet- 
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tfi  misti  a  delle  parti  assai  baoae,  per  quello  rigaarda 
l'invenzione  e  la  composizione.  Nel  quarto  quadro  si  scor- 
ge espresso,  quando  Cristo  chiama  a  sé  dalle  reti  Pie- 
tro e  Andrea,  lavoro  pregialo  molto  del  Ghirlandajo. 
Contiene  il  quarto  quadro  la  predica  di  Gesii  sul  mon- 
te; questo  dipinto  è  tenuto  in  grandissimo  conto  e  fa 
eseguito  da  Cosimo  Rosselli,  ajutato  dal  suo  scolare  Pie- 
tro  di  Cosimo,  che  fecevi  il  paese.  Il  soggetto  del  quin- 
to quadro  è  la  potestà  delle  chiavi  data  da  Cristo  a  ••' 
Pietro;  questo  affresco  fa  eseguito  da  Pietro  Perugino, 
e,  come  alcuni  vogliono,  v'ebbe  mano  anche  D.  Barto- 
lommeo  della  Gatta:  certo  è  che  il  lavoro  ha  pregi  non 
comuni,  e  nelle  prospettive  che  vi  si  osservano  trovasi 
certa  somiglianza  col  quadro  dello  sposalizio  di  Mnriai 
operato  dello  stesso  Pietro.  Nel  sesto  quadro  è  rappre* 
tentata  la  cena  del  Signore  cogli  apostoli,  lavoro  di  Co- 
simo Rosselli.  In  quanto  poi  ai  28  santi  pontefici  di- 
pinti attorno  alla  cappella,  credesi  che  fossero  eseguiti 
da  quegli  arte€ci  stessi  che  dipinsero  i  quadri  grandi 
posti  di  sotto.  Tutte  le  riferite  pitture  voglionsi  consi- 
derare nel  grado  immediatamente  più  vicino  al  sommo 
stato  di  perfezione,  a  cui  non  molto  dopo  salì  la  pit- 
tura per  opera  del  Buonarruoti,  di  Leonardo  da  Yìnci| 
di  Raffaello,  del  Corregio,  e  di  Tiziano. 

La  volta  della  cappella  Sistina  fu  dipinta  da  Mi- 
chelangiolo  Buonarruoti,  per  ordine  di  Giulio  IL  nipo- 
te di  Sisto  IV*  Meglio  non  si  potrebbe  descrivere  que- 
st^opera  singolare  di  Michelangiolo,  che  riportando  le 
parole  del  suo  scolare  Ascanio  Condivi  ,  il  quale  con 
bel  modo  ne  discorre  nella  vita  del  maestro^  stampata 
in  Roma  fin  dal  1553,  »  É  la  forma  della  volta,  secon* 
»  do  che  comnnemente  si  chiama,  a  botte,  e  ne*posa- 
»  menp  suoi  e  lanette,  che  sono  per  la  lunghezza  sei| 
»  per  la  larghezza  due  ,   sicché  tutta  viene  ad  essere 
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»  due  qaadri  e  mezzo.  la  questa  Michelangiolo  ha  dipin« 

•  lo  prìocipalmeate  la  creazioae  del  moudo,  ma  v'ha 
9  dipoi  abbracciato  quasi  tutto    il  testamento  vecchio* 

•  E  quest^opera  ha  partito  in  questo  n^odo.  Cominciane 
»  do  dai  peducci,  dove  le  corna  delle  lunette  si  posa* 
9  no,  fin  quasi  a  un  terzo  delKarco  della  volta,  finge 
-»  come  un  parete  piano,  tirando  su  a  quel  termine  al- 

>  cuni  pilastri  e  zoccoli  finti  di  marmo,  che  sporgono  io 
»  rur)ri  sopra  un  piano  a  guisa  di  poggiolo,  con  le  sue 
»  mensole  sotto,  e  con  altri  pilastrelU  sopra  il  mede* 
»  simo  piano  dove  stanno  a  sedere  Profeti  e  Sibille.  I 
«  quali  primi  pilastri,  movendosi  dagli  archi  delle  In- 

•  nette  ,  mettono  in  mezzo  i  peducci  *  lasciando  però 

•  deirarco  delle  lunette  maggior  parte,  che  non  è  quel* 
»  lo  spazio  che  dentro  a  loro  si  contiene.  Sopra  detti 

•  zoccoli  sono  fimi  alcuni  fanciuUetti  ignudi,  in  vari 
»  gesti,  i  quili  a  guisa  di  termini  reggono  una  corni- 
9  ce  che  intorno  cinge  tutta  l'opera,  lasciando  nel  mez* 
»  zo  della  volta,  da  capo  a  pie,  come  un  aperto  cielo. 
»  Questa  apertura  è  distinta  in  nove  liste.   Perciocché 

•  dalla  cornice  sopra  i  pilastri  si  muovono  alcuni  archi 
»  corniciali,  i  quali  passano  per  Tultima  altezza  della 
»  volta,  e  vanno  a  trovare  la  cornice  deiroppoaita  par- 
»  te,  lasciando  tra  arco  e  arco  nove  vani ,  un  grande 

.  »  ed  un  piccolo.  Nel  piccolo  sono  due   listarelle  finte 

>  di  marmo,  che  traversa n  il  vano,  fatte  talmente  che 
»  nel  mezzo  restan  le  due  pirti,  ed  nna  dalle  bande, 
»  ove  son  collocati  i  medaglioni,  come  si  dirà  al  suo 
»  luogo.  E  questo  ha  fatto  per  fuggire  la  sazietà  che 
»  nasce  dalla  similitudine.  Adunque  nel  vano  primo, 
»  nella  testa  di  sopra,  il  quale  è  de'minori  si  vede  in 
»  aria  Tonnipotente  Iddio,  che  col  moto  delle  braccia 
»  divide  la  luce  dalle   tenebre.    Nel  secondo   vano  è , 

•  quando  crei  i  due  luminar]  maggiori,  il  quale  si  ve* 
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"»  de  «lare  a  braccia  tutte  distese,  colla  destra  accen- 
»  Dando  al  sole,  e  colla  sinistra  alia  lana.  Sonovi  alcuni 

•  agnoletti  in  compagnia,  nn  de^quali,  nella  sinistra  par* 

•  te,  nasconde  il  volto,  e  restringendosi  al  creator  sno, 
»  quasi  per    difendersi  dal    nocumento  della   luna.  In 

•  questo  medesimo  vano  dalla  parte  sinistra  è  il  medesi* 
»  mo  Iddio,  volto  a  creare  nella  terra  l'erbe  e  le  pian* 
»  te,  fatto  con  tanto  artificio,  che  dovunque  tu  ti  ri  voi- 
»  ti ,  par  ch'egli  ti  seguili,  mostrando  tutta  la  schiena 
»  fin  alle  piante  de*piedi;  cosa  molto  bella  e  che  ci  di- 

>  mostra  quel  che  possa  lo  «scorcio.  Nel  terzo  vano  ap- 

>  parisce  in  aria  il  magno  Iddio,  similmente  con  agno-* 
»  li ,  e  rimira  airacque,  comandando  loro,  che  produ* 

>  chino  tntte  quelle  spezie  di  animali,  chetai  elemen-* 
»  to  nutrisce,  non  altrimenti  che  nel  secondo  coman- 
»  dò  alla  terra.  Nel  quarto  è  la  creazione  deiruomOf 
»  dove  sì  vede  Iddio  col  braccio  e  colla  mano  dìste«* 
»  sa,  dar  quasi  i  precetti  ad  Adamo  di  quel  che  far 
»  debba,  e  non  farete  coH'altro  braccio  raccoglie  i  suoi 
»  agnolini.  Nel  quinto  è  quando  della  costa  d'Adamo 

>  ne  trae  la  donna,  la  quale  su  venendo  a  mani  giun- 
»  te,  e  sporte  verso  Iddio,  inchinatasi  con  dolce  atto, 
»  par  che  lo  ringrazi,  e  eh* egli  lei  benedica.  Nei  se- 
«  sto  è,  quando  il  demonio,  dal  mezzo  in  su  in  forma  urna- 
»  na,  e  nel  resto  di  serpente  colle  gambe  trasformate  in 
»  coda,  s'avvolge  intorno  a  un  albero,  e  facendo  sembian* 
»  te  che  coll'uomo  ragioni,  lo  induce  a  far  contro  il  suo 
»  creatore,  e  porge  alla  donna  il  vietalo  pomo.  E  nelP 
»  altra  parte  del  vano  si  vedono  ambìdue  scacciali  dalP 

>  angelo,  spaventati  e  dolenti,  fuggirsi  dalla  faccia  di 

>  Dio.  Nel  settimo  è  il  sacrifizio  di  Abel  e  di  Gain , 
9  quello  grato  ed  accetto  a  Dio,  questo  odioso  e  repro- 
9»  bato.  Nell'ottavo  è  il  diluvio,  dove  si  può  vedere  Tar- 
»  ca  di  Noè  da  lunge^  in  mezzo  deiracque»  ed  alcuni^ 


438  Palmci  t  Galliéib 

3»  che  per  tuo  scampo,  a  lei  si  attaccano»  Pib  da  pres«' 
»  S0|  nel  medesimo  pelago,  è  una  nave  carica  di  varia 
9  genti ,  la  quale  sì  per  il  soverchio  peso  che  aveva , 
9  si  per  le  molte  e  violente  percosse  delI*onde|  persa 
»  la  vela  e  privata  d*ogni  ajuto  ed  argomento  umano, 
»  si  vede  già  dentro  di  sé  pigliar  acque  e  andarsene 
»  a  fondo.  Dov^é  miserabil  cosa  veder  la  specie  nma- 
9  na,  cosi  meschinamente  neironde  perire*  Similmente 
9»  più  vicino  airocchìo,  appare  ancor  sopra  l'acque  la 
9  cima  d*una  montagna,  a  guisa  d*un  isola,  dove,  fag<i 
»  gendo  l'acque  ch'alzavano,  si  è  ridotta  una  moltitu-* 
»  dine  d'uomini  e  di  donne,  che  mostran  vari  affetti | 
»  ma  tutti  miserabili  e  spaventosi,  traendosi  sotto  una 

V  tenda,  tirata  sopra  un  albore  per  difendersi  di  sopra 
»  dall'inusitata  pioggia;  e  sopra  questa  con  grande  ar* 
I»  tificio  si  rnppresenta  l'ira  di  Dio,  che  con  acque,  con 
9  folgori  e  cuu  saette,  si  versa  contro  di  loro-  Evvi  un' 
»  altra  sommità  di  monte,  nella  destra  parte,  assai  piti 
»  vicina  all'occhio,  ed  una  moltitudine  travagliata  dal 

V  medesimo  accidente,  della  quale  saria  lungo  scrivere 
»  ogni  particolare.  Mi  basta  che  sono  tutti  naturali  e 
9  formidabili,  secondo  che  in  un  tale  accidente  si  pos- 
9  sono  immaginare.  Nel  nono,  ch'è  Tultimo,  è  la  sto- 
»  ria  di  Noè,  quando  ebbro  giacendo  in  terra,  e  mo* 
3»  straudo  le  parti  vergognose,  dal  figliuolo  Cam  fu  de- 
»  riso,  e  da  Sem  e  Jafet  ricoperto. 

n  Sotto  la  cornice  già  detta,  che  finisce  ilparete, 
«  e  sopra  i  peducci,  dove  le  lunette  si  posano,  tra  pi- 
»  lastro  e  pilastro,  stanno  a  sedere  dodici  figurone  tra 

•  Profeti  e  Sibille,  tuiti  veramente  mirabili,  si  per  Tat- 
«  titudine  ,  come  per  Tornamento  e  varietà  de'  panni. 
»  Ma  mirabilissimo  sopra  a  tutti  il  Profeta  Giona,  po- 
»  sto  nella  testa  della  volta,  perciocché  contro  alli  siti 

#  di  essa  volta,  e  per  forza  di  lumi  e  d'ombre,  iltor* 
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IO  che  «corcia  in  dentro,  è  nella  parte  di' è  piii  vi« 
Cina  airocchioy  e  le  gambe  che  sporgono  in  fuori,  aoa 
nella  parte  più  lontana*  Opera  •  topenda  e  che  ci  di* 
chiara,  quanta  scienza  sia  in  que>t*aonio  nella  facoltà 
del  girar  le  linee  ne*  scorci  e  nella  prospettiva.  Ma 
in  qnallo  spazio  ch'e  sotto  le  lunette,  e  cosi  in  quel 
di  sopra,  il  quale  ha  figura  di  triangolo,  v'è  dipinta 
tutta  la  genealogia  ,  o  vogliam  dire  generazione  del 
Salratore,  eccettochè  ne* triangoli  de'cantoni,  i  quali 
uniti  insieme,  di  due  diveutauo  uno,  e  lascian  dop- 
pio spazio. 

«  In  uno  adunque  di  questi  ,  vicino  alla  facciata 
del  Giudizio,  a  mano  diritta,  si  vede  quando  Aman 
per  comandamento  del  re  Assuero  fu  sospeso  in  ero* 
ce,  e  questo  perciocché  volse  per  la  superbia  ed  al- 
terezza sua  sospendere  '  Mardocheo  zio  della  regina 
Ester,  perciocché  nel  passare  suo  non  gli  aveva  fata- 
to onore  e  riverenza.  In  un  altro  é  la  storia  del  ser* 
pente  di  bronzo  ,  elevato  da  Mosé  sopra  d*un  asta  , 
nel  quale  il  popolo  d'Israel  ferito  e  maltrattato  da'vi- 
vi  serpentegli  ,  riguardando  ,  era  sanato  ;  nel  quale 
Michelangiolo  ha  mostrato  mirabili  forze,  in  quei  che 
si  vogliono  staccar  quelle  biscie  da  torno»  Nel  terzo 
cantone  da  basso  é  la  vendetta  fatta  da  Giuditta  cen- 
tra Oloferne.  E  nel  quarto  quella  di  David  contra 
Goliad. 

«  E  questa  é  brevemente  tutta  la  storia,  ma  non 
meno  di  questa  è  maravigliosa  quella  parte,  che  al- 
la storia  non  si  appartiene.  Questi  sono  ignudi',' che 
sopra  la  già  detta  cornice,  in  alcuni  zoccoli  sedendo, 
un  di  qua  e  un  di  là  ,  sostengono  i  medaglioni  che 
si  son  detti,  finti  di  metallo,  ne'quali,  a  uso  di  rove* 
scio,  son  fatte  varie  storie,  tutte  a  proposito  però  del- 
la principale.  In  queste  cose  tutte  ,  per  la  vaghezza 
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«  de^compartimeati,  per  la  di?ertità  della  aUicadini ,  t 
«  per  la  contrarietà  de'siti,  mostrò  Michelaogiolo  nn'ar* 
«  te  grandissima.  Ma  narrare  i  particolari  di  queste  e 
•  dell*altre  cose,  saria  opera  infinita ,  né  basterebbe  na 
«  volume.  Però  brevemence  me  ne  son  passato,  volen- 
«  do  solamente  dare  un  poco  di  luce  piuttosto  del  tnt* 
«  tOy  che  specificar  le  parti. 

Dalla  riportata  ingenua  descrizione  si  conosce,  es^ 
ter  la  volta  della  Sistina  un*  opera  mirabilissima  e  de- 
gna di  quel  terribile  ingegno  che  fu  il  Buonarroti.  Ma 
non  punto  meno  mirabile  ,  anzi  superiore  in  merito  è 
il  Giudizio  da  lui  dipinto  nella  parete    di  fondo    della 
cappella,  ove  rimane  Taltare.  Papa  Paolo  IH.  fu  quegli 
che  diede  commissione  al  sommo  artefice  per  ornar  con 
una  conveniente  pittura  la  faccia  principale  della  Sisti- 
na, e  Mìchelangiolo,  quantunque  già  fosse   vicino  ai  70 
anni,  si  pose  airimpresa,  e  condussela  a  lodevoi  fine.  Noi 
descriveremo  il  famosissimo  affresco  del  Giudizio,  colle 
parole  dello  stesso  Condivi,  perchè  eflicaci  ad  esprimeif-^ 
ne  il  concetto ,  e  semplici  e  veritiere  nelPaccennarne  i 
▼eri  pregi.  Egli  dunque  così  ragiona.  „  In  quest^opera 
Michelangiolo  espresse  tutto  quel  che  d*un  corpo  u« 
mano  può  fa  Tarte  della  pittura,  non  lasciando  indie* 
tro  atto  o  modo  alcuno.  La  composizione  della  storia 
è  prudente  e  ben  pensata ,  ma  lunga  a  descriverla  , 
e  forse  non  necessaria,  essendone  stati   stampati  tan« 
ti  e  cosi  vari  ritratti,  e  mandati  per  tutto.  Non  di  me- 
no per  chi  o  la  vera  veduta  non  avesse,  o  a  cui  ma- 
ni il  ritratto  pervenuto  non  fosse,  brevemente  dire* 
mo,  che  il  tutto  essendo  diviso  in  parte  destra  e  si« 
nistra,  superiore  ed  inferiore,  e  di   mezzo,  nella  par- 
te di  mezzo  dell'aria  vicini  alla  terra  ,  sono  li  sette 
angioli  scritti  da  S.  Giovanni  nell'Apocalisse,  che  col- 
le trombe  a  bocca  chiamano  i  morti  al  giudizio  dal- 
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la  quattro  parti  del  mondoi  tra  i  quali  ne  sono  due 
altri  con  nn  libro  aperto  in  mano,  nel  quale  ciasche* 
dano  leggendo,  e  riconoscendo  la  passata  vita  abbia 
quasi  da  so  stesso  a  giudicarsi. 

«  Al  suono  di  queste  trombe  si  vedono  in  terra 
aprire  i  monumenti,  e  uscir  fuori  Tumana  spezie  in 
varj  e  maravigli  osi  gesti,  mentre  cbe  alcuni,  secon- 
do la  profezia  d*Ezecbiel,  solamente  l'ossatura  han- 
no riunita  insieme,  alcuni  di  carne  mezzo  vestita  » 
altri  tutta»  Chi  ignudo  ,  chi  vestito  di  que*  panni  o 
lenzuola  in  che,  portato  alla  fossa,  fu  involto,  e  di 
quelle  cercar  di  svilupparsi.  In  questi  alcuni  ci  so- 
no, che  per  ancora  non  pajpn  ben  desti,  e  riguar- 
dando al  cielo,  stanno  quasi  dubbiosi,  dove  la  divi- 
na giustizia  gli  chiama.  Qui  è  dilettevol  cosa  a  ve- 
dere alcuni  con  fatica  e  sforzo  uscir  fuori  dalla  ter- 
ra, e  chi  colle  braccia  tese  al  cielo  pigliare  il  volo, 
chi  di  già  averlo  preso,  e  levali  in  aria  chi  piti  chi 
meno  in  vari   gesti  e  modi. 

«  Sopra  gli  angioli  delle  trombe  è  il  fìgliuo^  di 
Dio  io  maestà,  col  braccio  e  potente  destra  elevata, 
in  guisa  d^Qomo  che  irato  maledica  i  rei,  e  li  scacci 
dalla  faccia  sua  al  fuoco  eterno  ,  e  colla  sinistra  di- 
stesa alla  parte  destra,  par  che  dolcemente  raccolga 
i  buoni.  Per  la  cui  sentenza  si  veggono  gli  angioli, 
tra  cielo  e  terra,  come  esecutori  della  divina  senten- 
za ,  nella  destra  correre  in  ajuto  degli  eletti ,  a  cui 
dalli  maligni  spiriti  fusse  impedito  il  volo  ,  e  nella 
sinistra  per  ributtare  a  terra  i  reprobi,  che  già  per 
sua  audacia  si  fussiuo  inalzati,  i  quali  reprobi  però 
dai  maligni  spiriti  sono  in  giù  ritirati,  i  superbi  per 
i  capelli,  i  lussuriosi  per  le  parti  vergognose,  e  con- 
seguentemente ogni  vizioso  per  quella  parte  io  che 
peccò.    Sotto  i  quali   reprobi  si  vede  Caroùte   colla 
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ina  navicella,  tal  (piale  lo  descrire  Danto  nel  «no  in* 
fernOy  nella  palade  d'Acheronte,  il  quale  alza  il  re«^ 
mo  per  battere  qualunque  anima  lenta  si  dimostras- 
se :  e  giunta  la  barca  alla  ripa,  si  veggon  tutte  quel- 
l'anime y  dalla  barca  a  gara  gettarsi  fuora ,  spronate 
dalla  divina  giustìzia  ^  sicché  la  tema  ,  come  dice  il 
poeta  ,  si  volge  in  desio*  Poi  ricevuta  da  Minos  la 
sentenza,  esser  tirate  da*  maligni  spiriti  al  cupo  in- 
ferno »  dove  ai  vedono  maravigliosi  atti  di  gravi  a 
disperati  affetti,  quali  ricerca  il  luogo* 

«  Intorno  al  figliuol  di  Dio  nelle  nubi  del  cielOf 
nella  parte  di  mezzo,  fanno  cerchio  o  corona  i  beati 
già  risuscitati  »  ma  separata  e  prossima  al  Figliuolo 
la  Madre  sua,  timorosetta  in  sembiante,  e  quasi  non 
bene  assicurata  dell'  ira  e  secreto  di  Dio,  trarsi  quan- 
to più  può  sotto  il  figliuolo.  Dopo  lei  il  Battista  e  li 
dodici  Apostoli  e  Santi  e  Sante  di  Dio,  ciascheduno 
mostrando  al  tremendo  giudice  quella  cosa,  per  mez- 
zo della  quale  mentre  confessò  il'suo  nome  fu  di  vi- 
ta privo.  Santo  Andrea  la  croce,  s.  Bartolommeo  la 
pelle,  s.  Lorenzo  la  graticola,  s.  Bastiano  le  frecce, 
s.  Biagio  i  pettini  di  ferro,  s.  Caterina  la  ruota,  ed 
altri  altre  cose,  per  le  quali  da  noi  possin  esser  co- 
nosciuti. Sopra  questi,  al  destro  e  sinistro  lato,  nella 
anperior  parte  della  facciata,  si  veggon  gruppi  d'an- 
gioletti in  atti  vaghi  e  rari  appresentare  in  cielo  la 
croce  del  figliuol  di  Dio ,  la  spugna ,  la  corona  di 
spine  ,  i  chiodi  e  la  colonna  dove  fu  flagellato,  per 
rinfacciare  ai  rei  i  benefici  di  Dio ,  de*  quali  sieno 
stati  ingratissimi  e  sconoscenti,  e  confortare  e  dar  fi- 
ducia ai  buoni*  Infiniti  particolari  ci  sono ,  i  quali 
con  silenzio  mi  passo.  Basta  che  oltre  alla  divina 
composizione  della  storia,  ti  vede  rappresentato  tutto 
quello,  che  d'un  corpo  umano  possa  far  la  natura* 
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Di  nft  coli  tlapeado  affresco  moltissime  furono  le 
lodiy  e  infinite  sono  ancbe  al  presente^  qaantunque  non 
sietto  mancati  di  quelli  che    vollero    censararlo ,  e  fra 
costoro  fu  il  Milizia  ;  ma  sa  ognuno,  esser  facile  il  bia- 
simare, diiEcilissimo  il  fare,  e  far  bene  come  è  il  caso 
di  Michelaogiolo    in    questo    maraviglioso  affresco  ;  di 
coi  dice  il  Vasari  cbe  :  «  chi  giudizioso ,  e  nella  pit- 
»  tura  intendente  si  trova,  wde  la  terribilità  deirar* 
'  »  te,  ed  in  quelle  figure  «corge  i  pensieri  e  gli  affet- 
»  ti ,  i  quali  mai  per  altri  che  per  lai  vennero  dipin* 
»  ti.  Cosi  vede  ancora  quivi  come  si  fa  il  variare  del* 
»  le  tante  attitudini,  negli  strani  e  diversi  gesti  di  gio- 
»  vani,  vecchi,  femmine,  ne*  quali  a  chi  non  si  mostra 
•  il  terrore  delParte,  insieme  con  quella  grandezza  che 
»  aveva  dalla  natura  ?  »  Quel  sommo  artefice  penò  in 
condorre  il  suo  dipinto  per  lo  spazio  di  otto  anni ,  e 
venne  finalmente  scoperto  ne!la  solenne  cappella  di  Na- 
tale d<;iranno  1541,  con  pieno  stupore  della  corte  tut- 
ta, e  deir  intera  Roma,  i  cui  cittadini  corsero  in  folla 
ad  osservarlo*  Qui  è  da  ricordare,  che  papa  Paolo  IV., 
vedendo  dì  malocchio  la  soverchia  nudità  delle  figure 
di  questo  affresco ,  volle  che  venisse  nascosta ,  e  però 
diede  ordine  a  Daniello  da  Volterra  di  coprire  con  pan 
'  ni  quelle  parti  delle  figure,  che  poco  decentemente  ri- 
manevano nude;  l'artefice  suddetto  per  aver  eseguito  si 
fatto  lavoro  si  acquistò  il  soprannome  derisivo  di  bra- 
gheitone. 

Nella  descritta  Cappella,  si  celebrano  le  sacre  ce* 
remonie  nelle  solennità  stìabilite,  e  in  eUh  furon  fatte 
moke  elezioni  di  pontefici- 
Usciti  dalla  Sistina,  e  fatto  ritorno  nella  sala  regia, 
entrasi  nella  Cappella  Paolina,  cosi  detta  da  Paolo  IH. 
che  la  fece  erigere.  Di  essa  fu  architetto  Antonio  San- 
galloi  the  in  tal  lavoro  manifestò  la  sua  molta  perizia, 
P.  IL  29 
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qajiDtaoqoe  il  sito  fowe  «ssai  ristretto  e  maocsMse  di 
Jame  vivo.  Io  qoaato  alla  sinunetria  dell*  unico  aitate, 
essendo  fatto  per  la  esposizione  delle  quarantore,  e  per 
collocarvi  il  Sacramento  in  occasione  del  sepolcro  per 
la  settimana  santa^  non  ha  alcun  quadro  in  messo  ;  anzi 
è  certo  che  Paolo  III.  per  non  porvi  un  dipinto^  or- 
dinò un  sontuoso  tabernacolo,  gittato  in  bronzo  da  Gi- 
rolamo Ferrarese*  L'altare  suddetto  ha  ne*  lati  due  co- 
lonne di  porfido,  e  nell'  innanzi  una  gran  macchina  a 
prospettiva  fregiata  di  specchi  e  dorature,  disegnata  dal 
Bernini,  dove  ali*  occasione  soglionsi  disporre  con  gar- 
bo migliaja  di  ceri*  Nelle  pani  laterali  perà  sono  doe 
grandi  affreschi ,  eseguiti  dal  Buonarruoti.  Quello  che 
trovasi  a  destra  entrando  rappresenta ,  con  figure  pia 
del  naturale  «  la  crocifissione  di  «•  Pietro ,  il  quale  si 
vede  confitto  ignudò  sopra  la  croce ,  rara  figura  »  mo- 
strando i  crocifissori,  mentre  hsooo  fatto  ìq  terra  una 
gran  buca,  voler  innalzare  il  patibolo  col  corpo  del  saQ- 
to,  acciò  dovesse  rimanere  co'  piedi  all'  aria.  L'altro  A 
fresco  da  man  sinistra  esprime  la  conversione  di  a*  Pao- 
lo. Ivi  si  vede  Cristo  in  aria  e  «na  moltitudine  d'an^p 
gioii  ignudi  assai  ben  mossi  ;  per  di  sotto  è  il  SautQ 
caduto  da  cavallo,  stordito  e  spaventato,  con  i  suoi  sol* 
dati  attorno^  chi  attenti  a  sollevarlo,  altri  atterriti  dalla 
voce  e  dallo  splendore  di  Cristo,  la  varie  e  belle  atti- 
tudini e  movenze  ammirati  e  spaventati  si  foggona»  e 
il  cavallo,  che,  fuggendo  anch*  esso,  par  che  ai  tiri  die* 
tro  chi  cercn  ritenerlo.  Ambidue  questi  dipinti  furoa 
condotti  da  Michelangìolo  negli  ultimi  aqui  di  sm  vi"* 
ta;  il  primo,  subito  dopo  il  famoso  giudizio,  Taltro  do- 
po, per  cui  Qon  è  di  bontà  uguale  :  tutti  due  peraltro 
sono  essai  guasti  dal  fumo  dell*  eccessiva  illominssione 
che  suol  farsi  nella  cappella*  Federico  J^uccheri,  d  oc- 
dine  di  Gregorio  XIll» ,  dipinse  la  volta  delle  Paoliusi 
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•  per  coDiiiiissione  del  medesimo  esegui  i  due  quadri 
laterali  attorno  al  martirio  di  s.  Pietro  »  esprimendo  9 
in  quello  presso  la  porta,  la  caduta  di  Simon  mago,  e 
neirahro  di  verso  l'altare  il  Santo  apostolo  che  battezza 
un  catecumeno;  dall'opposto  lato,  attorno  alla  conversio* 
ne  di  8.  Paolo  ,  sono  due  altri  affreschi  ,  condotti  da 
Lorenzo  Sabatini.  Tutte  queste  pitture  però  ormai  non 
sono  piìi  riconoscibili,  tanto  Tcbbe  guaste  il  soverchio 
fumo»  Gli  otto  angioli  di  stucco  maggiori  del  vero,  po> 
stidueper  Iato  agli  angoli  della  cappella  e  che  sosten* 
gono  de'candellieri  furono  coadotti  da  Prospero  Bre- 
sciano. 

Passiamo  ora  a  dire  della  Sala  ducale.  Essa  fu 
eosi  chiamata  perchè,  conforme  ricavasi  da  antiche  me- 
morie, serviva  già  per  tenervi  concistoro  pubblico  nel 
ricevimento  di  que'principi  sovrani,  e  duchi,  i  quali  nel 
cerimopitiJe  ramano  dicoqsi  duchi  dì  maggior  potenza. 
AI  presente  poi  in  essa  suol  farsi,  Ja  mattina  del.Gio- 
vedi  Santo,  la  ceremonia  della  lavanda^  nella  quale  il 
papa  lava  i  piedi  a  42  sacerdoti  pellegrini  di  differen- 
ti nazioni.  La  Sala  ducale  fu  ridotta  nello  stato  presen- 
te da  Alessandro  VII*,  con  architettura  delBeruìni  che 
di  due  sale  una  ne  formò»  toglieodo  il  muro  divisorio, 
e  ornando  l'arce  che  dovette  costruire  con  un  ampio  pan- 
neggio sostenuto  da  alquanti  putti  1  ogni  cosa  in  istuc- 
co.  Kella  volta  di  essa,  nelle  lunette,  nelle  fregiature  e 
Bel  cornicione  sono  pitture  di  ornati,  di  storiette,  d'ar- 
mi, di  puttini,  di  grottesche,  di  geroglifici,  d'imprese  e 
di  paesi,  condotto  il  tutto  a  buon  fresco.  Lorenzo  Sa- 
batini diresse  quest'opera,  che  vi  fece  del  suo  una  stQ- 
rietu  di  Ercole  sotto  Tarme  di  Pio  IV.,  e  altre  figure 
•parse  nella  volta.  Raffaellin  da  Reggio,  vi  colori  un'al* 
tra  storia  d'Ercole,  dove  si  vede  quelTeroe  che  uccide 
CaocQ,  con  molte  figurine ,  e  attorno  simboli  e  impre- 
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ae.  I  paesi  che  sodo  nel  fregio  furon  dipiat)  di  Cksa* 
re  Piemontese  e  da  Matteo  Brilli:  le  qoattro  atagioai 
però  sono  di  Matteo  da  Siena;  i\  paese  ovaie  nella  fac- 
ciata di  messo  è  opera  di  Giovanni  Fiammingo. 

Dalla  aala  dacale  si  perviene  alle  stanse  de*  para- 
menti y  così  dette  ,  percbè  il  papa  quivi  suole  indoa- 
aar  gli  abiti  pontificai^  allorché  accompagnato  dal  aa-^ 
ero  Collegio  y  e  dalla  sua  corte ,  sedendo  in  sedia  giH 
atator»,  viene  recato  alla  Basilica  Vaiicana,  per  celebrar- 
vi i  divini  misteri*  In  fondo  alla  sala  ducale,  nella  pa- 
rete ov'è  il  trono,  apronsi  lateralmente  dua  poriiaine  ^ 
una  delle  quali  mette  nella  prima  delle  nominate  stai»- 
se*  Questa  ha  il  soffitto  ornato  d^'ntagK  dorati,  coi|  in 
mezzo  Tarme  di  pio  ly.  e  la  scritta  rivs  iiii«  rosr.  vix. 
iKM.  un.  MDLxiii.  Le  pUitiFe  cbe  iq  essa  veggonsi  kuro!' 
no  eseguite  d^ordiue  di  Gregorio  XÌIIm  come  ai  esprit, 
me  in  una  cartella,  a  pie  deirarme  nominala,  leggen* 

dovisi;    GREGORIVS    XI1I«    P«    MAX*    AVLAH-  UAlfC;  nSCOSABl ,    Wt^ 

GTVRisQVB  BzoiiiiARi  IV3SIT  AifR.  D.  vdlxxvii.  Le  Bominìa-. 
le  pitture  sono  ne'  fregi  e  riparlile  in  varie  storie  di- 
pinte a  buon  fresco  da  Marco  de^Marchetti,  dello  Mar*- 
co  da  Faenza,  da  Gio^  Baltista  Lombardelli,  dello  Gio^ 
Battista  della  Marca,  scolare  di  Paris  Nogari,  e  da  ak 
tri.  La  seconda  stansa  ov'é  il  letto  deparame^ti^  ha  H 
soffitto  intaglialo  e  messo  a  oro,  nel  cui  centro  vcdeai 
un  dipinto  pregiato  assai  di  Girolamo  Mnsiani,  che  vi 
espresse  con  beirarte  la  venuta  dello  Spirito  Santo  com 
numerose  figure  maggiori  del  vero. 

Tanto  dalle  descritte  stanze,  quanto  dalla  sala  du- 
cale si  può  aver  adito  alle  loggia  rispondenti  al  corl^* 
le  di  s.  Damaso,  come  vien  chiamato*  Paolo  IL,  come  si 
crede  fece  fare  dei  disegni  a  Giuliano  da  Majano  per  il 
loggiato  in  corrispondenza  del  cortile  grande  verso  la  Ba* 
ailica,  giusto  dove  era  sono  leloggie  di  cui, siamo  per  par- 
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lare.  Sembra  peraltro  che  aella  rionovazione  di  queita 
parte  di  edifizio,  eseguita  per  com^odo  di  Giulio  II.  e  di 
Leone  X.,  quel  disegoo  dovesse  soffrire  molta  alterazione, 
giacché  aasai  mostrasi  diverso  dallo  stile  di  queiratchi» 
leUo;  anzi  la  ms^gtor  parte  degli  storici  piii  accreditati 
si  accorda  nel  dii*e.  che  il  disegno  delle  logge  attuali  ve- 
nisse  dato  dallo  stesso  Raffaello*  Comunque  sia  la  cosa, 
certo  è  che  l'aspetto  di  questa  corte,  non  potrebbe  essere 
pili  magnifico.  Essa  in  tre  Iati  è  circondata  da  tre  corpi 
di  fabbrica  uguali  eoo  quattr'ordini  di  logge.  Nel  primo 
portico  dell'ala  di  mezzo  si  vede  collocata  una  vaghis- 
sima fontana,  da  Innocenzo  X.  fatta  ornare    con  dise- 
gno deirAIgardi,  e  Tacqua  che  in  essa  fa  mostra  è  queK 
la  detta  di  s*  Damaso.  L^origine  di  quest'acqua  è  mol- 
lo aotica,  imperocché  il  pontefice  s.  Damaso,  circa  Tan- 
uo  367.  fu  quegli  che  ne  rinvenne  la  sorgivs,  a  pres- 
soché tre  quarti  di  miglio  fuori  la  porta  Cavalleggeri* 
Di  essa  fa  menzione  Prudenzio  ne*  suoi  inni  sacri  caa- 
tandob 

Dextra  Petrum  regio  teefis  ienet  mur^is  reeepiwn  ^ 

Canens  olii/a^  murmurans  fluenio* 
JS^-amque  supercUio  saxi  li/fuor  ortus^  e^ocitavit 

Frondem  pef^nnem^  -chrismatis   feracem* 
Nunc  preciosa  ruit  per  marmora,  lubricutque  cli$ntmf 

Donec  virenti  fluotuet  cclymbo 
Interior  tumidi  pars  estj  ubi  lapsibus  sonoris 

Stagnum  nivali  uolvitur  profundo. 
Omnicolor  ritreas  pictura  superne  tingit  undaSf 

Musei  relucenty  et  pirescit  aurum* 
Cjraneusque  latex  umbrani  trhait  imminentis  ostri  t 

Credas^  moveri  fluctibus  lacanar. 
Pastor  oves  adit  ipso  illic  gelidi  rigore  fontis, 

Fidet  siUre  quas  fluenta  Christi* 
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{jiurelii  Prudentii  Carmina.  Vedi  per  qaest*  inni  la 
famosa  edizione  di  Roma  anno  1789,  per  cura  di  Fan- 
stino  Arevalo.  T.  II.  pag.  1194.  )• 

Il  pian  terreno  delle  loggi e  sopraddettene  lia  per 
di  sopra  due  murate  in  archi  retti  da  pilastri;  rnltima 
è  in  colonne  sorreggenti  un  architrave»  Sono  queste  le 
famose  logge,  dette  comunemente  di  Rafiìiello,  perchè  tan* 
to  Giulio  II.  che  Leone  X.  a  queir  esimio  artefice  die* 
der  la  commissione  di  ornarle  con  pitture  e  con  istucchi. 
La  prima  loggia^  che  gira  neUre  lati  componesi  di 
39  arcate  in  tutto.  Il  primo  lato  venne  dipinto  ad  ara- 
beschi di  vario  genere  e  con  altri  diversi  ornati  da  Gio- 
vanni da  Udine,  su  i  disegni  di  Raffaello,  che  diresse 
anche  il  lavoro*  Il  secondo  lato  fu  colorito  da  diversi 
artefici,  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  ,  dirigendo  Topera 
Gristofero  Roncalli,  e  il  P.  Ignazio  Danti  domenicano* 
Il  terzo  e  ultimo  lato  rimane  tuttavia  disadorno. 

Saliti  alla  seconda  loggia,  che  può  ben  dirsi  di  Raf- 
faello, perchè  in  essa   dipinse  di  sua  mano,  veggonsi  le 
arcate  colorite  con  52  quadri,  quattro  per  ognuna,  rap- 
presentanti soggetti  sacri  ,  cominciando  dalla   creazion 
del  mondo,  fino  airulitma  cena  di  Gesù  Cristo.  Di  que- 
ste pitture  a  fresco  furono  autori  gli  scolari  del  Sanzio, 
e  di  alcune,  come  si  disse,  egli  stesso.  La  prima  arca- 
ta contiene  i  quadretti  seguenti  1.  La  divisione  del  caos, 
ove  si  vede  Dio  padre,  mosso  con  leggiadria,  e  incom- 
parabile leggerezza,  come  conviensi  a  una  figura  che  rap- 
presenti la  divinità  :  Egli    è  librato  in  aria   sul    globo 
terraqueo  ,  in  atto  di  ordinare  che  cessi  la  confiisione 
delle  cose.  2.  Il  separamento  della  luce  dalle  tenebro 
qui  si  osserva   TEterno  tra  dense  nuvole  e  rotti  lampi, 
operante  in  movenza  terribile.  3.  La  creazione  degli  ani- 
mali: qui  è  un  bel  campo  esprimente  un  ameno  paese; 
auorno  alla  figura  di  Dio  sono  gli  animali  d*pgni  ape- 
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eie,  quali  già  usciti  dal  sea  della  terra,  quali  in  sul  pun« 
to  d'uscirne.  4.  La  creazione  del  sole»  della  luna  e  degli 
altri  minori  pianeti:  TOnnipotente  sta  librato  neiraere, 
sopra  il  globo  terrestre,  e  colle  braccia  stese  mostra  di 
creare  il  sole  e  la  luna;  la  6gura  ba  un  vivace  scorcio, 
con  cui  viene  a  mostrare  agli  spettatori  gli  omeri  e  il 
maestoso  volto  in  profilo.  Il  Sanzio  si  sublimò  vera- 
mente nel  comporre  questa  mirabile  operazione  di  Dio^ 
e  pare  ai  possa  dire  a  ragione,  che  i  suoi  pensieri: 

Eran  con  lui,,  quando  t amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  balle • 

La  prima  delle  quattro  storie  fa  dipinta  da  Raf- 
faello stesso,  quasi  come  esemplare  per  gli  altri  pittori 
che  dovevan  condurre  le  rimanenti  composizioni  sii  suoi 
disegni:  la  altre  tre  vennero  colorite  da  Giulio  Roma- 
no. La  seconda  arcata  comprende:  1 .  Il  discacciamento 
di  Adamo  e  di  Eva  dal  paradiso  terrestre.  2.  I  primi 
nostri  padri  in  atto  di  stender  la  mano  al  vietato  po« 
mo,  a  ciò  istigati  dall'ingannatore  serpente*  3.  Il  Crea- 
tore che  presenta  Eva  ad  Adamo,  perchè  gli  sia  com- 
pagna: il  campo  di  questo  quadro  ha  un  ameno  paese 
assai  ben  degradato.  4.  Adamo  ed  ^va'  che  per  Io  pec- 
cato sono  costretti  a  faticare  per  vivere:  il  primo  sta  in 
atto  di  seminar  la  terra,  la  seconda  siede  al  rezzo  di 
alcune  piante  filando,  e  le  sono  attorno  i  figliuoli  Cai- 
no e  Abele  jn  atti  scherzevoli;  in  lontano  é  una  vedu- 
ta di  campagna  sterile  e  incolta,  ma  egregiamentts  ese- 
guita. Anche  i  suddetti  quattro  quadri  furono  condotti 
con  mano  maestra  da  Giulio.  Nella  terza  arcata  son  con- 
tenuti: 1.  Il  diluvio  universale  ,  ove  son  poche  figure 
ma  esprimentissime,  e  neirinsieme  scorgesi  un  orrore 
desolante.  2.  Noè  che  attende  alla  edificazione  dell'arca^ 
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una  gran  parte  di  cai   si  vede  già  essere  costruita.  3. 
Il  sacrifizio  di  Noè,  dopo  ascilo   co*saoi  dall'arca:  nel 
mezzo  è  Tara  col  fuoco  ardente,  presso  la  quale  sta  il 
Patriarca  in  atto  di  orare;  i  suoi  figliaoli  recan  le  vit« 
tijne  pel  sacrifizio.  4.  Noè  che  colla  sua  famiglia  e  tutti 
gli  animali  è  uscito  dairarca,  cessato  il  diluvio:  l'arca 
è  posata  su  d*un  monte,  e  il  buon  vecchio  sembra  si  con- 
sigli co'figliuoli  e  colle  mogli  loro  di  ciò  che  debba  fa r^ 
si.  Questi  quattro  quadri  sono  lavori  dello  stesso  Giu- 
lio Romano.  La  quarta  arcata  comprende:    1.  La   valle 
di  Mambre,  ove  Abramo  prostrato  adora  gli  angioli  del 
Signore  ,  apparsigli  in  forma  umana  e  predicentigli  la 
fecondità  di  Sara:  belle  sono  qui  le  attitudini  delle  fi- 
gure, amabilissimi  i  volti  degli  angeli,  piene  di  sveltez- 
za le  loro  membra  ,  ammirabile  il  paese  che  forma  il 
campo  del  dipinto.  2«  A  bramo  che  viene  incontrato  da 
MelchisedeccOt  e  presentato  di  rinfreschi,dopo  avere  scon- 
fitto il  nemico.  3.  Lot  che  colla  sua  famiglia  fugge  da 
Sodoma;  egli  cammina  a  gran  passi  traendosi  dietro  per 
mano  le  due  figliuole,  mentre  la  consorte  riman  conver* 
Illa  in  istatua  di  sale,  per  essersi  volta  a  mirare  la  pec- 
catrice città,  che  di  luuge  ve()esi  preda  alle  fiamme.  4* 
Dio  che  apparisce  ad  Abramo,  assicurandolo  che  la  sua 
progenie  sarà  cosi  numerosa  quanto  le  stelle  del  cielos 
FEterno  sta  in  aria  su  di  alcune  nubi,  maestosamente 
atteggiato  ;  A  bramo  gli  sta  ginocchioni  innanzi,  e  ma» 
ravigliato  volgesi  a  guardar  le  stelle  del  firmamento  ; 
da  un  lato  è  Tara  su  cui  il  Patriarca  sacrificava.  Gio* 
van  Francesco  Peuni,   detto  il  (attore,  dipinse  i  quat- 
tro   ricordati   quadri  ,    seguendo  i  disegni    del  Sanzio 
ano  maestro.   Nella  quinta  arcata  sono   compresi  i  se- 
guenti quadri:  1.  Giacobbe  che  in  sembianza  di  Esaù 
ottiene  la  benedizione  d*  Isacco  suo  padre;  il  veneran- 
de vecchio  ai  leva  a  sedere   sul  suo  letto  ^  e  benedi- 
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ce  il  miaor  figlio  Giacobbe,  aloi  presentato  dalla  ma- 
dre Bebecca;  giunge  in  questo  Esaudii  primogenito,  re*  . 
cando  la  eacciagione  domandatagli  da)  genitore*  2.  Isac-  ; 
co  che  in  visione  ha  da  Dio  il  comando  di  non  recare  , 
ai  in  Egitto  per  isfuggir  la  carestia:  la  scena  è  una  cam« 
pagna  con  case  in  lontano;  la  6gura  di  Dio  sta  in  aria 
aulie  nubi  in  atto  terribile  e  in  bello  scorcio:  Isacco  s'in- 
ginocchia tutto  umile  innanzi  al  Signore ,  mentre  Re- 
becca siede  in  disparte;  il  dipinto  è  di  somma  grazia  e 
colorito  risolutamente.  3.  Esaù  che  tornato  dalla   cac- 
eia  colla  vera  preda  la  presenta  al  padrone  da  lui  sen- 
te» che  in  suo  luogo  aveva  già  benedetto  Giacobbe:  il 
Patriarca  giace  nel  letto  e  pare  che  con  dispiacere  nar- 
ri al  suo  primogenito  quanto  è  accaduto:  Esaù  si  rima- 
ne fra  lo  sbigottimento  e  lo  sdegno: 

QuaF  è  coluiy  che  grande  ipganno  ascolta , 
Che  gli  sia  faitOy  e  poi  se  ne  rammarca* 

in  disparte  frattanto  si  sta  Rebecca  con  Giacobbe,  a  cui 
mostra  la  sorpresa  del  fratello.  4»  Isacco,  il  quale,  re- 
catosi in  Gerara  di  Palestina,  dicendo  che  Rebecca  era- 
gli sorella,  dal  re  Abimelecco  viene  scoperto  ,  essergli 
moglie;  la  scena  figura  un  siugolar  prospetto  di  archi- 
tettnra  con  fontana,  e  nn  vago  balcone,  da  dove  scor- 
gesi  il  sole:  Isacco,  seduto  su  d*un  gradino  di  marmo, 
ab  braccia  la  consorte ,  mentre  Abimelecco  re ,  da  una 
finestra  soprastante,  li  vede  in  queir  atto.  Anche  que- 
ate  quattro  storie  furono  colorite  con  garbo  da  Giovan 
Franceaco  Penni.  La  sesta  arcata  contiene  :  1»  Giacob- 
be che  al  pozzo  di  Aran  trova  Rachele  e  Lia  le  quali 
abbereravano  la  gregge:  neirinnanzi  è  il  pozzo  ove  le 
agtfelle  bevono  ;  da  nn  lato  sono  le  due  sorelle,  dall'  al* 
tro  Giacobbe  che  ai  avanza   come   per  parlar  loro  ;  in 
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lontano  scorgesi  un*  amenUsima  Tcduta  di  paese.  2.  Il' 
sogno  di  Giacobbe:  questi  dorme  sdrajato  al  snolo  nel 
mezzo  d*atta  campagna  ;  presso  lui  vedesi,  tra  dense  nn«* 
¥ole,  la  misteriosa  scala ,  apparsagli  in  sogno,  lungo  la 
quale  salgono  e  scendono  gli  angioli.  3.  Giacobbe  cbe 
sì  sottrae  coli*  intera  sua  famiglia  a  Labano,  tornando 
dalla  Mesopotamia  in  Canaan:  questa  composizione  co» 
piosa  di  figure  denomini  e  di  animali,  è  mirabile  per 
gli  atteggiamenti  de*  differenti  personaggi,  e  per  la  quie- 
te che  in  essa  regna,  in  mezzo  al  tumulto  d*nna  schiè- 
ra di  persone  che  viaggiano  con  le  greggi,  co*  figli ,  e 
con  ogni  loro  avere.  4.  Giacobbe  che  si  abbatte  in  La- 
bano,  il  quale  Io  rimprovera  per  essersi  da  lui  partito 
air  insaputa,  mentre  si  dnole  del  furto  degP  idoli  :  po- 
che figura  qui  si  vedono  ma  tutte  esprimenti  ;  Labano 
severamente  rimbrotta ,  Giacobbe  nniile  ma  franco  ri« 
sponde  adducendo  le  sue  ragioni,  Rachele,  che  è  con- 
scia di  aver  mal  fatto,  si  sta  dietro  al  consorte  in  aria 
dimessa  e  timorosa.  Pellegrino  Munari  da  Modena,  sco- 
lare del  Sanzio  ,  condusse  con  ottimo  stile  i  quattro 
quadri  sopraccennati.  Contiene  la  settima  arcata  ;  1.  Giu- 
seppe venduto  dai  fratelli  ai  mercanti  madianiti  :  Giu- 
seppe è  nell*  innanzi ,  cavato  allora  allora  dalla  cister* 
na  :  i  fratelli  lo  presentano  ai  mercanti,  i  quali  stanna 
intenti  a  contrattarne  la  compra ,  mentre  i  loro  servi 
accudiscono  ai  camelli  ;  composizione  ricca  di  figure,  e 
pregevole  per  le  differenti  espressioni  di  esse*  2.  Giu- 
seppe che  racconta  il  sogno  avuto  ai  fratelli  :  questi  in 
gran  parte  stanno  seduli  in  terra  da  un  lato  »  e  alcuni 
altri  si  tengono  in  piedi  dall'  opposto  canto,  tutti  però 
hanno  movenze  e  fisonomie  di  dispetto  ;  Giuseppe  è  in 
mexzo  in  atto  d*  ingenuamente  narrare  il  sogno ,  i  cut 
simboli  veggonsi  espressi  in  due  tondi  soli*  alto  del  qua* 
dro.  3,  Giuseppe  il  quale  spiega  a  Faraone  il  sogno  dt 
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Ini  iTOto  :  U  •cena  rappretenu  Tatrio  d'ona  reggia,  da 
un  balcone  del  qnale  acorgesi  la  campagna  ;  Faraone  è 
aeduto  in  trono  in  alto  penso«0|  come  di  chi  va  rafiVoa* 
tendo  le  parole    che  ode  colle  cose   vedute  ;  Giuseppe 
gli  ata  innanzi  in  piedi  in  atteggiamento  di  ohi  parla» 
e  dietro  gli  stanno  taluni    cortigiani ,  ammirati  del  sa- 
pere del  giovanetto  >  e  dell'  attenzione  che  al  suo  dire, 
presta  il  savio  re;  in  alto  veggonsi  in  due  cerchi  ì  sim- 
boli del  aogno  di  Faraone,  a  cui  Giuseppe  dà  spiega- 
zione. 4.  Giuseppe  che  colla  fuga  si  sottrae  airimpu** 
dica  moglie  di  Putifarre  suo  padrone;  la  scena  fingest 
in  una  camera  ricca  di  addobbi  e  fornita  d' un  nobile 
letto  da  cui  la  mala  femmina  si  slancia,  afferraodo  pel 
manto  il  castissimo  giovane  ;  questa  è  una  delle  pitta* 
re  intagliate  in  rame  dal  famoso  Marcantonio.  Autore 
de'  quattro  quadri  descritti  fu  Giulio  Romano.  La  otta* 
va  arcata    comprende  :  1 .  Iddio  che    apparisce  a  Mosè 
di  mezzo   Tardente  roveto:  alla  destra  del  quadro  vedesi 
TEterno  uscire  con  mezza  la  persona  dalle  fiamme,  e  sta- 
re in  atto  maestoso  benedicendo  Mosè ,  il  quale  com* 
preso  da  riverenza  altissima  gli  si  è  gittate  innanzi  gì- 
nocckioni,  cuoprendosi  il  volto  colle  mani  ;  bella  e  sem- 
plicissima composizione  è  questa,  ma  esprimente  e  tre- 
menda  quanto    mai    possa    dirsi.  2.  Alosè  trovato  nel 
Nilo  dalla  figliuola  di  Faraone  :  amenissima  è  la  scena 
per  cui  si  osserva  scorrere  placido    il    fiume  ;  la  gio- 
vanetia  reale  mira  con    compiacenza  il  trovato  bambi- 
no>  che  da  una    delle    sue    damigelle   vien  dall*  acque 
raccolto,  mentre  le  altre  afiettuose  guardano  verso  lui; 
qui  è  un  solo  gruppo  di  figure,  ma  rimarchevole  per 
la  bella  disposizione  e  per  le   acconcie  e  variate  mo- 
venze. 3.  Mosè«  quando  nel  deserto  fa  sgorgar  Tacque 
dalla  rupe:  il  campo  presenta  una  foresta  aspra  di  mon- 
ti; Mosè  perquote  la  rupe,  d'onde  sgorga  1*  acqua ,  in 
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«Uo  d*aomo  che  tatto  confida  in  Dio ,  e  quésti  m  faC«« 
to  apparisce  per  di  sopra  il  masso  f  beoeldlGendo  Mo*. 
aè,  quasi  a  testiaioaiare  quanto  grata  gli  torni  la  arist 
fede;  il  popolo  intauto,  alla  vista  delle  sospirate  àcq(aev 
in  parte  rimane  ammirato,  in  pat*te  rompe  in  esciams^'* 
ztoni  j  quadro  di  vivacissima  iovensione  e  di  effetto  •iti'* 
gelare.  4.  La  sommersione  di  Faraone  e  de*  saoi  nel 
mar  rosso  :  alla  tua  destra  scorgi  il  popolo  ebreo  giunto 
a  salvamento  sulla  ripa^  nel  resto  non  vedi  che  le  on-* 
de  precipitantesi  sugli  egiziani,  che,  assieme  al  re  Joro^ 
vi  resta»  dentro  sommersi  ;  bellissima  scena  è  questa  f 
variata ,  piena  di  espressione  e  d'un  cerio  cbe  di  Uro- 
mende  die  ben  mostra  la  potenza  divina  quanto  si« 
grande  nel  punire  chi  persegue  il  suo  popolo  eletto^ 
Le  quattro  pitture  testé  ricordate  son  di  mano  de^  fa** 
moso  Pierino  del  Vaga.  I  dipinti  delKarcata  nona^  so* 
no:  1*  L'adorazione  del  vitello  d*oro:  su  d'un  piedistal-* 
lo  sorge  ridolo  e  attorno  gli  stanno  prostrati,  adoraa-« 
dolo,  gli  ebrei  d*ambo  i  sessi;  in  lontano  scorgesi  Mo^ 
sé  sopra  un  monte,  in  atto  di  scagliar  da  sé  le  tavole 
della  legge,  tanto  è  lo  sdegno  da  cui  vien  preso  al  mi-* 
rare  quell*  empia  idolatria.  2«  Mosè  cbe  dalle  mani  di 
Dio  riceve  le  tavole  della  legger  egli  sta  inginocchiato 
ani  Sinai,  e  TOuni  potente  di  meszo  alle  nubi  e  ciroon* 
dato  d'angioletti  a  lui  porge  le  tavole,  per  di  sotto  al 
monte  sono  alcuni  anziani  del  popolo  maravigliati  a 
quell'atto»  e  spaventati  dalla  tremenda  pompa  che  lo  ac« 
compagna  ;  in  lontano  si  scorgono  le  tende  sotto  cui 
accampano  gì'  israeliti.  3.  Mosè  che  scende  dal  Sinai 
colle  tavole  della  legge,  e  le  mostra  all'adunato  popolo^ 
veneranda  figura  è  quella  di  Mosè,  il  cui  capo  è  ador- 
no di  due  raggi  splendenti,  a  testimoniare  ch'erasi  tro«^ 
vate  al  cospetto  di  Dio;  egregia  composizione  vedesi  in 
questo  dipinto»  e  le  figure  tutte  sono  in  atteggiamenti 
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▼iriati  ed  espreMivì.  4.  Il  Signore  Dio  elio  da  mui  co^' 
lonDtt  di  nubi  parla  a  Moie,  mentre  il  popolo  ata  adi- 
rando anlla  entrata  delle  tende:  in  questo  affresco  ogni 
coaa  «pira  quiete  e  venerazione;  il  Mosè  inginocchiato 
esprime  a  maraviglia  il  rispetto  e  la  sommissione.  Baf- 
fiiellino  dal  Colie  eseguì  i  quattro  nominati  quadri*  La 
decima  arcata  comprende!  1  •  L*espugnaaione  di  Gerico^ 
attorno  a  coi  da^sacerdoti  viene  recala  in  ispalla  Tasaa 
del  patto:  ammirevoli  sono  qui  le  fignre  de'guerieri  cbe 
in  diverse  guise  armati  vanno  airassalio  della  citte;  di 
Ivnge  vedi  l'arca  portata  dai  sacerdoti ,  dietro  cui  sie» 
gne  rintera  oste  giudaica,  mentre  le  mura  di  Gerico  al* 
l'appressarsi  di  quella,  per  prodigio,  rovinsno*  2.  II  pò- 
polo ebreo,  guidato  da  Giosuè,  e  preceduto  dall'arca  del 
Signore,  passa  a  piedi  asciutti  il  Giordano;  composizio- 
ne copiosissima  di  figure,  e  di  mollo  effetto*  3.  La  di- 
visione fra  le  tribù  d'Israello  della  terra  promessa:  la 
acena  figura  noa  fertil  campagna;  a  destra  del  quadro 
ai  vede  un  trono  su  cui  siede  Giosuè  in  abito  reale , 
avente  a  diritta  Eleazaro  in  abito  di  sommo  sacerdote; 
i  capi  delle  tribìi  si  avanzano  al  loro  cospetto  per  tmr^ 
re  a  sorte  la  porzione  di  terra  promessa:  nobile  è  Tat^ 
teggiarsi  di  Giosuè  ,  e  grave  ad  un  tempo  ;  quello  di 
Eleazaro  spira  maestà  veneranda;  i  gruppi  cbe  formano 
i  capi  delle  tribii  sono  variati  e  piepi  di  verità*  4.  Gio* 
sue  cbe  arresta  nel  suo  corso  il  sole  e  la  luna,  per  aver 
tempo  di  compiere  la  disfatta  degli  Ammoreii  la  com- 
posizione presentii  una  feroce  battaglia,  al  vivo  espres* 
sa  con  attitudini  fiere  e  risolute:  di  mezzo  alla  miscbia 
sovrasta  Giosuè  a  cavallo,  cbe  atendendo  le  braccia  ver* 
so  il  sole  e  la  lun§,  par  cbe  loro  comandi  d'arrestarsi 
ove  sono*  De*qnattro  descritti  affreacbi  fu  autore  il  ri* 
cordato  Pierino  del  Vaga*  Si  comprende  nell'undecima 
lircilta;  1  •  Pavidde  cbe  tronca  il  capo  al  gigante  Gplia| 
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hi  scena  figuia  il  fia  d*afia  battaglia;  fuggoiui  d*  «a  la-* 
-to  i  filistei  vinti,  dall'altro  i  Tmcttori  ebi^i  ioa  aopn 
a  qaelUcIie  aacor  resistono;  oeiriattanzi  giace  atratnaa- 
vzato  il  graa  corpo  di  Golia»  e  si  vede  Davidde  inatto 
•  di  troncargli  il  capo  colla  stessa  sua  spada.  2*  Sanmela 
che  ooge  Davidde  re  degli  ebrei:  qni  vedi  il  veoeran* 
do  profeta  che  versa  il  sacro  olio  sul  capo  airumile  pa« 
«torello  alla  presenza  de'saoi  fratelli,  mentre  dai  servi 
'  ri  apparecchia  ana  vittima  pel  sacrifizio:  figure  magistra^ 
K  sono  Samuele  e  Davidde  èì  per  la  movenza  si  per  k 
•espressione.  3.  Davidde  che  trionfante  entra  in  Gern* 
Sa! emme,  dopo  soggiogata  la  Siria:  precedon  le  armi  e 
•il  bottino  de' vinti,  e  segue  il  carro,  sn  cui  è  il  trioni* 
fllore,  tirato  da  due  bianchi  cavalli;  al  cairro  atesso  è 
legato  un  prigioniero,  e  dietro  siegue  V  esercito  vinci* 
tore:  mirabile  è  questa  scena  trionfale»  e  forse  non  ce^ 
de  nel  merito  d'invenzione  a  verun'opera  antica  di  4i- 
«sii  sorta*  4.  Bersabea  veduta  da  Davidde;  ella  è  aaatsa 
ani  verone  della  sua  casa  e  attende  a  pettinarsi;  il  re 
*ia  vede  maravigliando ,  dalla  finestra  del  sua  palazzo  » 
mentre  sotto  quello  sfila  Tesercito  che  si  reca  al  cam^ 
po:  in  questo  dipìnto  è  mirabile  la  prospettiva.  Auto«> 
ve  de'quadri  descrìtti  fìi  il  medesimo  Pierino  dèi  Vaga. 
Gli  affreschi  deirarcata  duodecima  sono:  1.  Il  giudizio 
di  Salomone:  il  sapiente  re  è  assiso  in  trono  e  con  im- 
pero ordina  al  carnefice  di  dividere  in  due  il  fanciullo 
vivo,  che  formava  soggetto  di  lite  fra  due  madri;  colui 
sta  per  compier  Tatto,  quando  la  vera  madre  del  par* 
goletto,  non  poteudo  sostenerne  lo  strazio,  levatasi  pieoa 
di  coraggio  accenna  che  piuttosto  che  vederlo   morire 
lo  cede  alla  competitrice,  la  qaale  tutta  mai'avigliata  si 
sta  ginocchioni  presso  il  suo  figliuolo  spento:  i  savj  che 
•tanno  dietro  il  trono  cogli  atti  danno  a  conoscere  quan* 
lo  grande  fosse  stata  Tavvedutezza  del  re  per  iscopri* 
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re  1»  vera  geniirice  del  contrastato  fanciullo:  esprimen^ 
lisùma  0  pietosa  storia  è  questa  ,  dove  gli  affetti  varj 
de^personaggi  campeggiano  a  perfesione.  2*  Sadoch  sa- 
oerdote  che  nnge  Salomone  re  d^lsraello*  3.  Salomone 
che  riceve  la  regina  Saba;  il  venerando  re  alzandosi  dal 
Irono  solleva  la  famosa  donna  ch'eraglisi  prostrata  ìp* 
nansi  offerendogli  ì  donativi  recati  dal  suo    regno  ;  il 
groppo  principale  è  veramente  bello;  la  scena  è  d'otti- 
ma prospettiva^  i  personaggi   accessori  sono    distribuiti 
in  ottima  guisa,  e  atteggiati  io  naturali  e  variate  guise. 
4-  L*edi£casione  del  tempio  santo:  suH'alto  soorgesi  Sa*- 
)pmopc  intento  ad  osservar  la  pianta  deiredifizia  che 
per  suo  ordine  debbe  erigersi:  airipiorno  sono  i  mano* 
vali  intepti  a  differenti  lavori  di  legno  e  di  marmi.  Pel- 
legrino da  Modena  fu  Taatore  de*quattro  quadri  descrit- 
Ùf  Nell'arcata  decimaterza  comprendonsi   quattro  qua- 
dretti eseguiti  da  Giulio  Bomauo  risguardanti  la  storia 
del  nuovo  testamento^  e  sono:  la  nascita  di  Cristo,  l'Ado- 
razione de'Magi)  il  Battesimo   del  Redentore,  ^  l'ulti- 
ma cena  da  lui  fatta  cogli  apostoli*  Tutti  gli    affrescl^ 
di  cvLì  fin  qui  si  è  diacprso  sopo  jntramt^zzati  d'ornati 
bellissimi  e  d'una  gentilezza  somma,  eseguiti  dalPesimio 
Giovanni   da  Udine*    Fra  questi  ornati   scorgonsi  finti 
camei,  grotteschi  di  varie  foggici  trofei,  vasi,   figurine 
di  sirene,  di  piccoli  termini,  di  satiretti,  di  puttini  e  di 
donzellette,  quali  colorile  al  naturale,  quali  di  chiaroscu- 
ro, quali  di  graffito  in  fondo  d'oro*  Oltre  di  che  vi  si  veg- 
gono vaghi  ripartimenti,  dì  corniciami,  di  architettura, 
di  padiglìopcipi,  di  paesi,  di  targhette  di  armature  di 
maschere  e  di  animaletti  ;  in  una  parola  vi  si  scorge 
tutto  ciò  che  la  natura,  l'arte,  il  capriccio,  e  la  poesia 
seppe  mai  suggerire  alle  più  feconde  immaginazioni  pit« 
toriche*  Siccome  poi  il  pregio  di  questo  braccio  di  log- 
giatOi  come  cgnpp  vede,  è  a]tissimO|  cosi  ad  assicurarlo 
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dalle  intemperie  delle  stagióni  venne  cliiaso  con  cri- 
stalli; in  fondo  poi  di  esso  si  osserva*  il  busto  hi  mar- 
mo del  sommo  Urbinante  ,  dalla  cni  mente  osciroDò 
tante  bellezze,  scolpito  da  Alessandro  d^E^te. 

Dalla  Loggia  descritta,  per  un  tramezzo  di  muro, 
entrasi  neir  altro  braccio  del  loggiato  fatto  ornare    dk 
Gregorio  XIII.  Nel  prospetto  del  tramezzo  dal  lato  di 
fuori  è  finto  di  cbiaroscuro  un  portone.  Passato  il  del- 
lo tramezzo  trovànsi  due  porte  ,  una  mette  alle  slahzb 
'dette  dèlia  contessa  Matilde;  Taltra  dà  ingresso  alla  gran 
sala  di  Costantino.  La  prima  arcata  di  questo    braccio 
contiene  ì  quattro  seguenti  quadri ,  cioè:  la  disputa  di 
Gesù  nel  tempio;  la  fuga  in  Egitto;  la  strage  degl'  ià« 
accenti  ;  la  predicazione  di  s.  Gio.  Battista:  neiroccbio 
del    cupolino   sono   due  angioli  colle  tavole  della   leg- 
ge. La  seconda  arcata  comprende:  Cristo  che  chiama  a 
'sè*Tietro   e  Andrea;    s.   Andrea    accertato  dal  Battista 
che   Gesti   era   il  vero  Messia,  si   dà  a  seguirlo  assie- 
me a  s.  Pietro  ;    Cristo  tentato  nel  deserto;  Gesù  che 
chiama  airaposiolato  s.   Filippo,  e  questi  che  a  lui  pre- 
senta Natanaello:  nell'occhio   del  cupolino  è  un  angio- 
lo appoggiato  a  un  delfino.  Terza  arcata:  le  nozze  di  Cana 
iù  Galilea;  Cristo  che  predica  alle  turbe  ,  che  l'ascol- 
tano dalle  ripe  del  lago  di  Genesai*ette;  la  predicazio* 
ne  del  medesimo  dalla  barca  di  s.  Pietro  ,  ov'è  ricono- 
sciuto e  seguito  dai  santi  Giacomo  e  Giovanni;  il  Re- 
dentore che  sana  la  suocera  di  s.  Pietro  :  nel  cupolino 
è  un  angiolo  con  un  libro.  Arcata  quarta:  la  liberazione 
deirossesso,  e  l'invasione  degli  animali  immondi;  il  Sìr- 
gnore  dormente  nella  barca  è  destato  dagli  apostoli  at- 
'territi  dalla  tempesta;  la  conversione  della  Samaritana; 
ia  guarigione  del  paralitico:  nel  cupolino  sono  due  an- 
gioli con  un    libro  ,  simbolo  di  s*  Matteo*  Quinta  ar* 
'catas  Gesù  che  risuscita  la  figliuola  d'an  prìncipe,  e  nel 
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tornare  lo  loconlraoo  yari  iofermi  per  esser  da  lui  sa» 
nati  ;  il  risascitamento  della  suddetta  fanciulla  ;  Cristo 
chiama  a  sé   s.  Matteo  ;  il  Signore  tentato  dai  farisei  > 
nel  cupolino  è  un  angiolo  col  leonei  a  indicare  s*  Marco* 
Arcata  sesta:  Cristo   che  convince  l'ipocrisia  de*farisei, 
opera  di  Giacomo  Palma  il  giovane  ;  il  Redentore  che 
risuscita  il  6gliuolo  della  vedova  di  Naim;  il  Centurione 
di  Carfarnao  prega  il  Signore  a  risanare  il  suo  servo  ; 
il  miracolo  de'cinque  pani  e  de^cinque  pesci:  nel  cupo- 
lino è  un  angiolo  che  tiene  un  effigie  di  Maria,  simbo- 
lo di  s.  Luca.    Arcata  settima:  la  donna  adultera  libe* 
rata  dalle  accuse  de'farisei;  Cristo  supplicato  dalla  Ca- 
nanea a  liberar  la  sua  figliuola  ossessa  ;    s.  Pietro  che 
per  prodigio  cammina  sulle  acque;  i  farisei  che  tentai 
no  di  lapidar  Cristo»  ed  egli  uscendo  dal  tempio  si  ascon-* 
de:  ncirocchio  della  cupoleita  è  un  angiolo  fra  le  nu- 
bi e  Taquila,   ad  esprimere  s.  Giovanni*  L*arcata  ottava 
contiene  ;  Cristo  disceso  dal   Tabor  dopo  la  trasfignra- 
zione  ;  la  trasfigurazione  del  Signore  ;  la  podestà  delle 
chiavi    data  dal  Salvatore  a  s.  Pietro;  Gesii  in  casa  di 
Marta  e  Maddalena:  nel  mezzo  alla  cupoletta  è  un  an- 
giolo con  un  libro,  e  con  un  pastorale,  a  significare  il 
carico  che  hanno  i  vescovi  di  regger  la  Chiesa.  Nella 
nona  arcata  :  Gesù  andando  a  Gerusalemme  sana  dieci 
lebrosi:  Cristo  interrogato  dagli  apostoli  chi  sarebbe  mag- 
giore nel  regno  de'cieli,  reca  in  mezzo  un  fanciullo  ad 
esprimere ,  che  lo  sarebbe  il  piii  innocente:  Gesù  che 
ordina  a  s.  Pietro  di  pagare  il  tributo  col  denaro  trova- 
to nella  bocca  del  pesce:  la  madre  de'figliooli    di  Ze- 
bedeo  che  questi  presenta  a  Gesù,  pregando  che  li  fac- 
cia sedere  uno  a  destra  Taltro  a  sinistra  nel  suo  regno? 
nella  cupoletta  si  vede  un  angelo  con  un  libro  in  ma- 
no, e  appoggiato  a  un   leone,  per  significar  la  fortezza 
necessaria  a  un  vescovo.  Arcata  decima:  Cristo  eniras<H 
P.  IL  30 
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lennemente  io  Gerosolima:  il  Signore  ricemto  in  cbm 
da  Zaccheo;  la  risurrezion  di  Lazzaro;  i  profanatori  scac* 
ciati  dal  tempio:  orna  la  cupoletta  un  angelo  colla  testa 
splendente^  un  libro  in  una  mano  e  nell^allra  nn  tri* 
regnoi  allusivo  alla  dignità  ecclesiastica.  Undecima  ar-^ 
cata.-  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  apostoli:  la  Maddale* 
na  che  sparge  unguento  prezioso  sui  piedi  del  Reden* 
tore;  Cristo  confonde  i  Farisei,  chiedenti  se  fosse  leci- 
to  pagare  il  tributo  alia  potestà  laicale;  Gesii  prega  nel- 
l'orto: Tangelo  che  sta  nel  fondo  del  cupolino  tiene  in 
mano  un  flagello  a  indicare  lo  zelo  episcopale.  Fra  gli 
scorniciamenti  deirocchio  di  questo  capolino  veggonsi 
Tarme  e  il  nome  di  Gregorio  XIII.  Le  pitture  deirai- 
tro  braccio  furono  fatte  ne*pontificati  di  Clemente  YIL, 
Urbano  Vili.;  e  Alessandro  VII.,  ma  non  hanno  mol* 
to  pregio,  per  cui  non  è  d*uQpo  descriverle.  Nell'ultima 
arcata  verso  la  piazza  di  $•  Pietro  sonovi  dei  dipinti  del 
Lanfranco.  Gli  affreschi  del  loggiato  descritto  sopra,  per 
quello  spetta  i  puttini  e  le  virtù,  sono  lavori  d'Ottavia- 
no Mascherini,  che  dipinse  pure  alcune  delle  storie,  e 
in  ispecie  quella  della  terza  arcata  ove  sono  le  nozze 
di  Cana.  I  grotteschi  tutti  quanti  sono  di  mano  di  M ar^ 
co  da  Faenza,  il  quale  colorì  eziandio  parecchie  delle 
storie,  e  precisamente  nella  prima  arcata  la  strage  degl* 
innocenti.  Raffaellino  da  Reggio  condusse  le  pitture  del* 
la  decima  e  undecima  arcata:  la  storia  però  de'profa* 
natori  scacciati  dal  tempio  è  lavoro  di  Paris  Nogari*  Di- 
pinsero ancora  in  questo  braccio  di  loggia  Lorenzino  Sa- 
batini, Baldassarre  Croce,  Giacomo  Stella,  Gio«  Battista 
Naldini,  Antonio  Tempesta,  Girolamo  Massei,  e  Nicco- 
lò dalle  Pomarancie. 

La  terza  loggia  venne  fatta  colorire  da  Gregorio 
XIII.,  sotto  la  direzione  del  Padre  Danti  Domenicano* 
Nelle  pareti  di  essa  egli  fece  eseguire,  (ra  le  altre  pit- 
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ture}  molte  piante  topografiche*  Le  Tolticelle  però  e  gli 
altri  dipinti  vennero  esegniti  da  Niccolò  e  Antonio  Gir'* 
cignaniy  detti  dalle  Pomarancie,  da  Paria  Nogari,  da  Gio* 
Battista  della  Marca,  dal  Roncalli  e  dal  cav«  d'Arpino 
I  bei  paesi  sono  di  mano  di  Paolo  Brillìi  e  i  fregi  del 
Tempesta.  Ora,  per  ordine  del  regnante  pontefice  Gre* 
gorio  XYI.}  le  pittare  di  questa  loggia  si  vannno  rio* 
notando  da  alquanti  professori  di  pittura,  colla  direeio* 
ne  del  baron  Gamuccini,  e  del  cav.  Agricola. 

Tornando  adesso  nel  gran  cortile,  detto  di  a*  Da* 
maso,  attorno  a  cui  sono  le  logge  descritte,  diremo  cbe 
da  esso  per  una  comoda  scala  si  salisce  airappartamen** 
to  pontificio*  Esso  è  posto  verso  levante,  guarda  ver- 
so la  piazza  vaticana ,  e  gli   si  dà  il  nome  di  palazzo 
nuovo  I  perchò  venne  edificato   da   Gregorio  XIIL  ,  e 
da  suoi  successori  con  architettore  di  Domenico  Fon* 
tana  ,  mentre   per  l'innanzì  i  papi  avevano  fatto  la  lo-* 
ro  dimora  nella  parte  opposta  deiredifizio*  Nel  primo 
ripiano  incontransi  le  stanze  e  gli  uffizi   del   cardinal 
segretario  di  stato  per  gli   affari   interni ,   come  pu* 
re  le  sale  ove  si  adunano  i  tribunali  e  le  congregazio« 
ni*  Montando  poscia  al  secondo  piano  trovasi  l'ingres* 
so  alla  sala  clementina*  Questa   ebbe  il  nome  da  Cle- 
mente Vili*  che  nel  1593,  e  quarto  del  suo  pontifica* 
lo,  fecela  costruire  ed  ornare.  Essa  ha  di  lunghezza  pie* 
di  53>  e  8.,  ed  è  larga  piedi  43  ^  e  3:  talvolta  i  papi 
vi  tengono  concistoro  pubblico,  e  vi  si  fa  talvolta  la  la« 
Vanda,  e  la  tavola  degli  apostoli.  Nella  parte  inferiore 
vedesi  fregiata  di  vaghi  marmi  colorati  :  la  volta  e  le 
pareti  sono  dipinte  a  fresco*  Le  belle  prospettive  e  le 
Storie  della  vita  di  s«  Clemente  sono  tutti  lavori  di  Du* 
rante  Alberti  da  Borgo  s.  Sepolcro,  di  Baldassarre  da 
Bologna»  e  di  Cherubino  Alberti:  il  primo   dipinse  la 
volta  fino  alla  cornice;  gli  altri  due  dalla  cornice  in  giòt 
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Si^uoDo   poi  le  stanze  pontiGcie,  abbellite  nella  nisg"* 
gior  parte  eoa  opere  di  pittara  condotte  da  Paolo  Bril- 
li,  dal  suddetto  Dorante  Alberti  ,  dal  Celio,  dal  Cati , 
dal  Viviani,  e  dal  cav.  d*Arpino.  In  queste  stanze,  fra 
gli  altri  quadri,  si  conservano  i  quattro  originali  di  An- 
drea Sacchi,  trasportati  poi  in  musaico  e  posti  ne^quat- 
tro  altari  che  sono  nelle  grotte  Vaticane,  inferiormente 
ai  piedistalli  delle  quattro  statue  che  ornano  i  piloni  sor- 
reggenti la  cupola.  Vi  si  ammira  ancora  un  bellissimo 
e  pregiato  crocifisso  del  Wandic*  Nella  cappella  privata 
osservasi  una  natività,  colorita  dal  Romanelli  con  buon* 
effetto  di  tinte:  nel  salone,  cosi  detto  delia  predi ca^  si 
possono  vedere  non  pochi  quadri  di  buoni  autori.  Pas- 
sando dal  detto  salone  alle  altre  camere  che  conduco» 
no  alPappartamento  della  G)nte8sa  Matilde,  si  vuol  con- 
siderare con  attenzione  il  rinomato  dipinto  di   Girola- 
mo Muziano,  rappresentante  la  risurrezione  di  LazzarOi 
opera  che  altre  volte  ammiravasi  nella  basilica  di  s.  Ma- 
ria Maggiore. 

Si  perviene  quindi  ali*  appartamento  della  Contea* 
sa  Matilde,  cosi  chiamato,  perchè  avendolo  fatto  ristau- 
rare  Urbano  Vili.,  venne  colorito  dal  Romanelli,  che 
in  esso  rappresentò  i  fasti  di  quella  famosa  donna;  fra 
gli  altri  vi  si  vede  espressa  l'assoluzione  fatta  da  s.  Gre- 
gorio VIL,  a  istanza  della  medesima  Contessa  Matilde, 
in  persona  di  Enrico  IV.  re  ,  e  terzo  imperatore,  ove 
ai  scorge  quel  monarca  prostrato  ai  piedi  del  pontefice, 
in  aspetto  di  penitente;  vi  si  vede  anche  la  figura  del- 
l'abbate Tigone  Culniacense,  vestito  in  abito  monacale, 
e  sembra  entri  mallevadore  delle  promesse  che  il  prin* 
cipe  pentito  fa  alla  Chiesa.  Le  storie  accennate  sono  a 
buon    fresco  ,   ed   hanno   bella   composizione  e   vivace 
colorito. 

Passiamo  adesso  a  parlare  dell'appartamento  di  Ni- 
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colò  Y.y  architetlaio  da  Bernardo  Rosellini,  è  nel  qua- 
1«  si  comprendono  quelle  stanze  dette  di  RalTaello.  Avanti 
però  di  giungere  a  queste  ìncontraari  la,  cosi  nominata, 
sala  de*chiaroscuri.  Da  principio  in  essa  dipinsero  Raf> 
faello  e  Giovanni   da  Udine  ,   quegli  rappresentando  i 
santi  apostoli  ,  questi  eseguendo   de'genliiissimi  ornati* 
I  pregevoli  dipinti  però  di  que*famosi  artisti    patirono 
orribili  guasti,  e,  in  ispecie  pe'ritocchi  fattivi  dal  Ma- 
ratta e  da  altri,  ormai  quasi  nulla  conservano   dell'an*' 
lioa  bellezza  e  perfezione.  Le  altre  pitture  moderne  che 
qui  si  veggono  appartengono  alla  scuolS  degli  Zucche- 
ri. Dalla  detta  sala,  per  una  porticina,  si  ha  l'ingresso 
nella  cappella  di  Niccolò  V.  Questa   cappellina  è  lun- 
ga  piedi  26,  ed   è  larga  piedi  12  e   un  terzo.  Essa  fu 
ristorata  da  Gregorio  XIII.  e  poi  nel  1712  da  Clemen- 
te XI.  L*  altare  di  essa,  tutto  di  belli  marmi,  fu  fatto 
erìgere  da  Benedetto  XIII.  che  lo  consacrò,  e  su  vi  ai 
vedeva  in  passato  un  quadro  in  tavola  di  Giorgio  Va- 
•ari  I  esprìmente    il  martirio  di  s.  Stefano.  Ma  il  pre- 
gio grandissimo  di  questa  cappelletta  consiste  veramen- 
te nelle  egregie  pitture  a  fre;sco  eseguite  dal    celebre 
B.  Angelico  da  Fiesole,  le  quali  a  tutta  ragione  vengo- 
no riguardate  come  le  opere  migliori  di  queirartefice, 
a  cui  tanto  deve  il  risorgimento  delle  arti.  I  dipinti  di 
quel  valente  artista  consistono  in  alcuni  quadri,  conte* 
Denti  parecchie  storie  di  s.  Stefano  e  di  s.  Lorenzo,  e 
soooi  l.s.  Pietro  che  consacra  diacono  s.  Stefano:  2«il 
santo  protomartire  quando  distribuisce  ne'fedeli  le  ele- 
mosine: 3.  il  santo  stesso  nel  ponto   di  disputar   cogli 
ebrei:  4.  quando  egli  è  menato  al  cospetto  del  sacer* 
dote  sommo:  5*  quando  viene  condotto  al  martirio:  6« 
allorché  viene  lapidato.  Le  altre  pittore  che  rìsguardan 
la  vita  di  a.  Lorenzo  sono:  1.  s.  Sisto  II.  papa,  inat- 
to di  consacrarlo  diacono:  2.  il  pontefice  stesso  che  • 


4d4  PllAftll  B  GiLLBEl* 

lui  affida  1  tesori  della  chiesa:  3,  il  santo  fn  atto  di 
dispensare  essi  tesoti  fra*  poTerit  4.  qaaudo  egli  è  coa«* 
dolto  ìnlìatizi  airimpetatorei  &.  il  martirio  di  lai  solla 
graticola.  Inoltra  veggonsi  in  otto  nicchie  della  cappeU 
la  le  immagini  dipinte  deMottori  principali  della  Ghie* 
sa  greca  e  quelli  della  latina  »  e  nella  volta  scorgonsi 
i  quattro  Evangelisti^  accompagnato  ciascuno  da^propri 
attribati.  t  nominati  affreschi  hanno  soavità  e  grazia 
ne*cohtomi  delle  fignrci  dolce  degradatioue  ne^pAssag* 
gi  delle  tinte,  naturali  e  spotitatiee  movenke  »  arie  di 
leste  bellissime.  Queste  eccellenti  opere  d^un  latito  tnae* 
atro  furon  fatte  ristorare  da  Gregorio  XUL|  come  ti# 
la  fede  iSscrisioue  seguente  che  leggesi  nella  cappellaé 

GREGÒRIVS  XIII.  VO^t.  MAX. 

EGREGIAM  HANC  PICTVRAM 

A  PR*  lOANNE  ANGELICO  FAESVLANO  ORD.  PRAEa 

NICOLAI  PAPAE  V.  IVSSV  ELABORATAM 

AC  VETVSTATE  PAENE  CONSVMPTAM 

INSTAVRARI  MANDAVIT. 

Da  qaell*epoca  in  poi  però  gli  affreschi  in  qaistioAO 
vennero  di  mano  in  mano  guastandosi,  tantoché  il  pon* 
tefice  Pio  VII.  ordinò  si  racconciassero,  come  egregia* 
mente  fu  tatto  per  le  cure  del  baron  Gamaccini. 

Facendoci  adesso  a  parlare  delle  famose  atanae  di 
Raffaello,  diremo  che  questa  sono  quattro  ,  e  come  si 
accennò  sopra,  forman  parte  dell'appartamento  di  Mio- 
colò  y .  Sisto  IV.  avevale  fatte  dipi  ngere  dai  pittori  piil 
rinomati  delPetà  sua;  ma  venuto  che  fu  in  Romsi  Raf- 
faello, Giulio  ti.  ordinò  che  que'dipinti  si  cancellasse* 
Irò,  e  altri  se  ne  sostituissero  in  loro  vece,  eseguiti  dal 
Sanaio*  Gli  artefici  delle  opere  che  vennero  gtiaste  in 
tale  occasione  erano  stati  Pietro  della  Francesca,  Era» 


Paiaim  Amstouco  il  Yàticàro  465 

aiaiitinOi  3  P*  Bartolommeo  della  Gattai  Laca  Signorel- 
li  e  altri.  Il  primo  dei  lavori  condotti  nelle  stanze  fu  la 
disputa  del  Sacramento^  cbe  piacqaa  per  modo  a  Giù- 
liOy  che  tosto  ordinò  si  cancellassero  le  altre,  solo  rima- 
nendo intatta  una  volta  colorita  da  Pietro  PerugìnOi  e 
ciò  in  grazia  del  rispetto  che  Raffaello  aveva  pel  suo 
maestro. 

Alla  prima  delle  qnattro  stanze  si  da  il  nome  di 
sala  di  Costantino^  appunto  perchè  in  essa  si  veggo-- 
no  rappresentate  le  gesta  di  quel  grande  imperatore:  fu 
questa  Tnltima  delle  stanze  dipinte  dal  Sanzio,  il  qua- 
le non  ebbe  tanto  di  vita  da  poterla  compiere.  Egli  ave» 
va  gik  iatto  preparare  la  maggior  parete  per  ivi  dipinge- 
re ad  olio,  e  già  avevano  fatto  gli  opportuni  cartoni  ; 
na  colto  da  immatura  morte,  non  lasciò  di  suo  in  que* 
sto  luogo  se  non  che  le  due  figure  magistrali,  esprimenti 
la  Giustizia  e  la  Mansuetudine,  le  quali  stanno  ai  lati 
del  gran  quadro:  fortuna  ch'egli  aveva  fatti  i  cartoni, 
0  che  questi  rimasti,  poterono  venir  eseguili  in  pittura 
da*suoi  scolari* 

La  facciata  maggiore  dì  questa  sala  contiene  il  qua- 
dro colla  battaglia  fra  Costantino  e  Massenzio  presso  il 
ponte  Milvio:  questo  quadro  è  lungo  94  piedi,  ed  alto 
15.  Il  dipinto  fingesi  eseguito  su  d'  un  ampio  arazzo  ^ 
sotto  cui  si  legge:  e.  tal.  avrei.,  constautiki  imp»  ticto- 
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arni.  Giulio  Romano,  sui  cartoni  di  Raffaello,  condusse 
a  fresco  un'opera  cosi  grande,  con  tanta  felicità  e  sa- 
perci come  se  fosse  sua  propria  in  ogni  parte.  Il  Va- 
sari nella  vita  di  lui  cosi  in  proposito  si  esprime:  <  si 
»  portò  di  maniera  Giulio  in  quest'  opera,  che  per  si 
»  &tta  sorte  di  battaglie  ella  è  stata  gran  luce  a  chi 
»  ha  fatto  cose  simili  dopo  di  lui,  il  quale  imparò  tan- 
»  lo  dalle  colonne  antiche  di  Tra j  ano,  e  di  Antonino 
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»  cbe  sono  in  Roma,  che  se  ne  valse  molto  negli  abiti 
»  de'soldati,  neirarmatare,  insegne,  steccati,  arieti,  ed 
»  in  fatte  le  altre  cose  di  guerra,  che  sono  dipinte  in 
*  questa  sala  ».  Quantunque  a  Giulio  per  questo  lavo* 
ro  fossero  date  lodi  grandissime  e  meritate,  pare  talu- 
ni lo  accusarono  di  aver  in  esso  colorilo  troppo  di  ne* 
rOf  e  di  essersi  mostrato  alquanto  aspro  ne'dintorni:  il 
Bellori  peraltro,  appoggiato  airopinione  del  celebre  Nic- 
colò Passino,  lo  purga  da  tali  accuse.  (  Bellorij  descrU 
zione  delle  immagini    dipinte  da  Raffaello  di  Urbi» 
no  ec*j  pag.  59.  e  60.,  edizione  di  Roma  del  1695.). 
Nella  parete  sinistra  scorgesi  rappresentata  Tallo* 
cazione  di  Costantino  al  suo  esercito,  e  la  comparsa  in 
aria  del  salutifero  segno  della  Croce.  In  essk  pittura, 
a  mostrar  cbe  il  fatto  accadde  presso  Roma,  si  scorge 
in  lontano  la  mole  di  Adriano,  e  una  parte  del  mau- 
soleo di  Augusto  di  là  dal  Tevere.   Anche  questo  af- 
fresco venne  condotto  con  assai  buona  maniera  da  Giu- 
lio, il  quale  In  an  canto  pose  la  figura  di  un  nano,  a 
qae'  tempi  di  trattenimento  alla  corte ,  e  che  si  crede 
da  taluno  fosse  il  ritratto  di  quel  Gradasso,  famoso  Na- 
no, di  CUI  il  Berni  cantò  :  f^it^a  Gradasso  Berrettai 
da  Norcia^  ec.  Di  rirapetto  a  questo  quadro  si  osserva 
Taltro  esprimente  il  battesimo  di  Costantiuo,  conferi- 
togli dal  pontefice  s.  Silvestro,  com'è  comune  opinione 
nel  battisterlo  {jateraneuse,  cbe  vedesi  ritratto  nelFope- 
ra,  conforme  era  a  quel  tempo.  Si  ritiene  che  nell'af- 
fresco  siavi  1*  effigie  al   naturale  del  conte  Baldassarre 
Castiglione,  insigne  letterato,   riprodotta  in  quel  nobile 
personaggio  vestito  a  nero,  cbe  sta  presso  una  colonna. 
Francesco  Penni,  detto  il  fattore,  fu  quegli  eh*  eseguì 
(juesto  dipinto  nel  1524  d'ordine  di  Clemente  VII.,  del 
che  fa  testimonianza  la  scritta  posta  in  un  angolo  della 
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CLEMENS  VII 
PONT.  MAX. 
A  LEONE  X. 

COEPTVM 
CONSVMAVIT 

MDXXIIIL 

Il  quarto  quadro  sta  tra  le  finestre  sopra  tm  cam- 
filino^  ed  esprime  la  donazione  fatta  da  Costantino  alla 
Chiesa.  Ivi  si  vede  la  prospettiva  dell'antica  Basilica  Va- 
ticana^  ben  ritratta,  e  sonovi,  oltre  le  figure  del  pon- 
tefice s.  Silvestro  e  dell' imperatore,  molte  altre  figure 
convenienti  al  soggetto  ,  collocate  egregiamente*  L*  aU 
fresco  di  cui  ai  è  detto  fu  lavorato  da  Raffaellino  del 
Colle. 

Ne*cantoni  di  questa  sala  sono  finte  alcune  nicchioi 
con  entrovi  dipinti  in  gran  maestà  otto  santi  pontefict 
coloriti  da  Giulio  Romano.  L'imbasamento  ,  frammezzò 
a  molte  cariatidi^  contiene  alquanti  scompartimenti  con 
pitture  colorite  a  bronzo,  in  cui  si  esprimono  dei  fat- 
ti cbe  corrispondono  ai  soggetti  de*quattro  quadri  col- 
locati per  di  sopra:  queste  pitture  sono  di  mano  di  Po- 
lidoro da  Caravaggio  e  di  Pierino  del  Vaga.  Sopra  la 
cornice  della  sala  in  alcune  lunette  e  nella  volta,  sono 
dipinte  varie  figure  stoViche  ,  e  simbaliche,  opere  ese- 
guite sotto  Gregorio  XIII.  e  Sisto  V.  da  Tommaso  Lau- 
reiti, siciliano,  il  quale,  quantunque  fosse  stato  scola- 
re di  frate  Sebastiano  dal  piombo ,  pure  per  la  sover- 
chia fretta,  in  questo  lavoro  non  fece  cosa  che  meri- 
ti di  stare  in  una  sala  ove  veggonsi  tante  buone  pittu- 
re: il  dipinto  migliore  fra  gli  accennati  è  una  prospet- 
tiva nel  mezzo  alla  volta,  la  quale  per  altro  non  è  del 
Lauretti  ^  ma  di  Antonio  Scalvati  suo  scolare.  Nel  lu- 
nèttone  grande,  che  rimane  suirallocnzione  di  Costaa- 
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tinp  è  1*  arme^di  Sisto  V.  colla  iscrizioac  teguentt: 

SlXTVS  V.  PONT.  MAX. 

AVLAM  COSTANTINIANAM  SVMMIS  POPfT. 

LEONE  X.  ET  CLEMENTE  VIL 

PICTVRIS  EXORNATAM 

ET  POSTEA  COLLABENTEM  A  GREGORIO  Xni. 

PONT.  MAX. 

INSTAVRARI  fcOEPTAM  PRO  LOCI  DIGNITATE 

ABSOLVIT  ANNO  PONTIFICATVS  SVI  L 

Segne  la  seconda  stanza,  detta  deIl*Èliodoro  dalla 
pittura  principale  in  essa  esistente.  Eliodoro  prefetto  del 
re  Seleaco  Filopatore  re  di  Siria,  mandato  nel  1 76,  avan- 
ti Pera  volgare,  in  Gerusalemme  per  ispogliar  de*  suoi 
tesori  quei  famoso  tempio,  fu  assalito  da  un  formidabi- 
le cavaliere  e  da  due  giovani  celesti ,  mandati  da  Dio 
alle  preghiere  del  santo  pontefice  Ooia,  i  quali  repres- 
•ero,  e  discacciarono  Tempio,  conforme  leggesi  nei  libri 
de'Maccabei.  Giulio  II.  che  pregiavasi  d*essere  acclama- 
to restitutore  e  liberatore  dello  stato  ecclesiastico,  volle 
con  questa  storia  alludere  principalmente  ai  tiranni  e  u- 
•urpatori  del  patrimonio  di  s.  Pietro  da  esso  discacciati 
colle  armi.  Tu  vedi  da  un  lato  di  questo  sublime  affresco 
venire  inuansi  a  furia  un  uomo  armato  a  cavallo  accompa* 
gnato  da  due  giovanetti,  che  veloci  si  affrettano  contro  i 
rapitori,  armati  di  pesanti  flagelli.  Eliodoro  intanto,  ab- 
battuto ed  oppresso  dal  celeste  cavaliere,  giace  sotto  le 
sampe  del  suo  cavallos  i  suoi  seguaci  atterriti  e  spaven* 
tati  sono  caduti,  e  i  rubati  tesori  si  spargono  alTintor- 
lio.  Si  scorge  in  luogo  appartato  il  pontefice  Onia  ve* 
•tito  d^li  abiti  sacri,  colle  mani  e  cogli  occhi  volti  al 
cielo  I  orare  ferventemente ,  afilitto  per  la  compassione 
de^porerelli,  che  quivi  perdevano  le  cose  postelo  ser- 


PàUXtO  ÀPOfTOLIGO  AL  VlTICAlTO  469 

bo  pel  loro  totientamento  »  e  allegro  per  quel  soccor- 
so che  I  per  opera  divina  ,  sente  essere    sopraTTcnoto* 
iDair  «litro  canto  del  quadro  si  vede  Ginlio  II.  portato 
Bulla  sedia  gestatoria  da  quattro  palafrenieri^  mentre  il 
l^opolo  di  donne,  Tecclii  e  fanciulli  si  apparta  per  fai^- 
gli  Ibogo.  Questo  è  uno  di  quelli    anacronismi  che    in 
pittura  erano  a  que*tempi  comunissimi;  e  Raffaello  fin* 
ve  che  il  papa  venga  a  veder  quest*  opera ,  alludendo 
{>erò  alle  imprese  di  lui  come  liberatore  della  Chiesa 
da  coloro  che  ne  usurpavano  i  beni*  Oltre  il  ritratto  di 
Giulio,  dal  Vasari  chiamato  vivissimo,  Teggonsi  in  quest* 
opera  altri  ritratti  de*suoi  cortigiani,  fra  quali  è  quello 
del  segretario  de^memoriali,  che  gli  sta  dietro,  e  tiene 
in  mano  la  berretta  congiunta  a  un  memoriale,  su  cui 
è  scritto,  Jo.  Peiro  de  Folicariis  Cremonem  vi  A  an* 
che  la  effigie  del  celebre   intagliatore   Marc'  Antonio 
Raimondi,  espressa  in  quello  de^palafrenìeri  che  rima- 
ne pili  innanzi*  Questo  esiiìiio  lavoro  a  fresco   venne 
eseguito  nel  1512* ,  e  in  esso  trovasi  nobile  invenzio- 
ne, adequata  composizione,  disegno  e  colorito  eccellen- 
te: mirabile  poi  riesce  Parchitettura  del  tempio  >  e  in 
particolare  del  Santuario,  il  quale  viene  rischiarato  da 
tre  diversi  lumi,  dai  candelieri  cioè  dell'altare,  dal  can-^ 
delabro  ebraico,  e  dal  lume  naturale  che  scende  dall* 
occhio  di  sopra.  Alcuni  pretendono  che  il  primo  grup- 
po dell'affresco  sia  stato  eseguito  dal  Sanzio,  l'altro  ove 
sono  le  donne  e  il  popolo  da  Pietro  da  Cremona,  e  il 
rimanente  dell'opera  da  Giulio  Romano.  Questa  istoria 
fu  intagliata  in  rame  ad  acqua  forte  da  Carlo  Maratta, 
ed  è  una  bella  e  rara  incisione,  perchè  disegnata  ec* 
cellentemente. 

Di  rimpetto  osservasi  l'altra  storia  di  Attila  incon- 
trato da  s.  Leone  III. ,  e  fatto  tornare  indietro  ,  per 
«ter  veduto ,  quando  a  lui  parlava  il  santo  pontefice  , 
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doe  uomini  di  soprumana  figura ,  i  quali  lo  minaccia- 
▼anOy  e  si  ritiene  fossero  i  santi  apostoli  Pietro  e  Pao* 
lo«  li  &tto  accadde  nel  mantovano,  presso  il  fiume  Min- 
cio (  Bellori,  op.  cit.  pag.  33.  )  ;  ma  il  Vasari ,  tratto 
in  errore  da  Gio.  Villani  (/ij.  //.  cap.  IIT.)j  dice  che 
accadde  a  pie  di  Montemario*  II  piano  innanzi  del  qua* 
dro  figura  la  via  principale  dove  passa   Tesercilo  ;  dal 
lato  destro  fermasi  il  papa  con  alcuni  della  corte  lun- 
go il  fiume,  dal  sinistro  Attila  impaurito  ritorna  indie> 
tro,  e  tiene  il  mezzo  del  campo,  ritirandosi,  la  cavalle- 
ria. In  aria  appariscono  gli  Apostoli  colle  spade  nude, 
minacciami.  S.  Leone  è  a  cavallo  su  candida   cbinea , 
vestito  pontificalmente;  sta  intrepido  e  sicuro,  esprìmen- 
do la  sicurezza  del  favor  divino,  mentre  rivolto  ad  At- 
tila distende  la  destra,  quasi  vietando  ai  barbari  di  pia 
inoltrarsi.  Segue  la  corte  del  papa,  in  cui  scorgesi  un 
mazziero  che  è  il  ritratto  di  Pietro  Perugino.  Incontro 
al  pontefice  mirasi  Attila  a  cavallo,  spaventato  all'ap- 
parir che  fanno  in  aria  i  santi  Apostoli  che  lo  minac- 
ciano con  severo  viso  ,  e  gli  accennano  di  sgombrare. 
Dietro  Attila  scorgesi  Teserei to,  che  al  mutamento  im- 
provviso del  suo  re,  incerto  e  confuso,  si  stringe  e  par 
che  preso  da  timore  abbia  in  animo  di  darsi  in  fuga. 
Sublime  invenzione  è  questa,  espressa  a  maraviglia  nel 
dipinto,  ove  campeggiano  varietà  di  affetti  e  di  attitu- 
dini ,  arie  di  volti  esprimentissime ,  armonia  di  tinte , 
disegno  purgatissimo,  e  fogge  di   vestire  quali  appunto 
richiedevansi  dalla  storia  del  fatto.  Raffaello   che  ese- 
gui questo  mirabile  lavoro  nel  1514,  sotto   Leone  X. 
si  piacque  di  ritrarre  quel  mimifico  pontefice  sotto  le 
sembianze  di  s.  Leone  IH. 

Sopra  la  finestra  da  mano  manca  TUrbinate  stesso 
dipinse  il  miracolo  del  corporale  di  Bolsena  ;  prodigio 
avvenuto  in  occasione  che  un  sacerdote^  dubitando  del- 
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Id  presenza  di  Gesù  Cristo  neirosiia  consacrata,  da  que- 
sta TÌde  gocciar  vivo  sangue  sopra  il  corporale.  Vedesì 
qui  il  sacerdote  che  tiene  fra  le  dita  Tostia  da  cui  stilla 
sangue  sul  corporale;  dietro  gli  è  un  chierico  in  cotta^ 
il  quale  all'osservare  lo  stupendo  miracolo  forte  si  ma* 
ra viglia*  Appresso  sono  tre  altri  chierici    ginocchioni 
con  torchi  accesi  in  mano^  e  dietro  loro  si  viene  avan- 
zando una  folla  di  popolo,  bramosa  di  osservare  il  fat- 
to. Qui  Raffaello  animò  il  colore  al  senso  della  vista , 
avendo  espresso  i  primi,  neirinnanzi,  attenti  e  devoti, 
e  gli  altri  dietro  ansiosi  di  vedere  e  di  farsi  avanti  con 
sensi  maravigliosi.  DalFaltro  canto  del  quadro  scorgesi 
papa  Giulio  che  ode  la  messa;  egli  qui  non  ha  che  fa- 
Te,  perchè  il  prodigio  che  forma  il  soggetto  del  dipinto 
dicesi  che  accadesse  sotto    Urbano  IV.  nel   1264,  ma 
Raffaello  vel  pose  in  memoria  di  lui  a  chi  1*  opera  è 
dedicata.  Dietro  il  papa  succedono  due  cardinali  ingi- 
nocchiati, e  un  d*  essi  è  Raffaello  Riario  del  titolo  di 
s.  Giorgio:  poscia  viene  il  rimanente  della  corte  pon- 
tificia* Il  Sanzio  nel  rotto  della  finestra  accomodò  una 
salita  di  scalee,  che  mostra  la  storia  sia  intera  ;   anzi , 
dice  il  Vasari  (  F'ita  di  Raffaello  ),  se  quella  finestra 
non  vi  fosse  la  storia  non    sarebbe    stata  punto    bene* 
Laonde^  soggiunse  Tautore  medesimo,  a  Raffaello  si 
può  dare  il  i^anlo  che  neW intenzione  de* componimenti y 
di  che  storie  si  fossero^  nessuno  giammai  pia  di  lui 
nella  pittura  è  stato  accomodato  e  aperto  e  valente* 
Il  quarto  dipioio  è  condotto  sopra  la  parete  della 
finestra,  che  essendo  unica  nella  stanza,  il  valentissimo 
artefice  seppe  valersi  della  stessa  mancanza  di  luce  ad 
illuminare  la  scena  con  una  luce  artefatta.  Egli  qui  es- 
presse »  quando  s. Pietro  nelle  mani  di  Erode,  in  pri- 
»  glene  è  guardato  dagli  armati;  dove  tanta  è  Parchi- 
f  lettura  che  ha  tenuto  in  tal  cosa,  e  tanta  la  descri- 
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»  zione  del  casamonto  della  prigione^  che  in  ?ero  gli 
9  altri,  appresso  a  lai,  hanno  pia  di  confasione,  ch'egli 
9  non  ha  di  bellezza,  ayendo  egli  cercato  di  contiuao 
»  figurare  le  storie,  commesse  sono  scritte,  e  farri  den- 
»  tro  cose  garbate  ed  eccellenti,  come  mostra*  in  questa 
»  Terrore  della  prigione,  nel  veder  legato,  fra  que'due 
9  armati,  «olle  catene  di  ferro  quel  vecchio,  il  gravis« 
a  aimo  sonno  nelle  guardie,  e  il  lucidissimo  splendo- 
»  re  delPangiolo  nelle  scure  tenebre  della  notte,  lami-» 
»  nosamente  fa  discernere  tutte  le  minuzie  della    car* 

•  cere,  e  vivacissimamente  risplendcre  Tarmi  di  colo- 
»  ro,  in  modo,  che  i  lustri  pajono  bruniti  più  che  se 
»  fossero  verissimi  e  non  dipinti.  Né  meno  arte  e  in- 
a»  gegno  è  nell'atto,  quando  egli  sciolto  dalle  catene  esce 
»  fuor  di  prigione,  accompagnato  dall'angelo,  dove  mo- 
»  atra  nel  viso  s.  Pietro  piuttosto  d'essere  un  sogno  che 

•  visibile,  come  ancora  si  vede  terrore  e  spavento  in 
»  altre  guardie,  che  armate  fuor  della  prigione,  sento- 
9  no  il  romore  della  porta  di  ferro  ,  e  una  sentinella 
»  con  una  torcia  in  mano  desta  gli  altri,  e  mentre  con 
9  quella  fii  lor  lume,  riverberano  i  lumi  della  torcia  in 

•  tutte  le  armi,  e  dove  non  percuote  quella,  serve  un 
a»  lume  di  luna;  la  quale  invenzione  avendola  fatta  Raf- 

•  faello  sopra  la  finestra,  viene  a  essere  quella  facciata 
»  pili  scura  avvegnaché,  quando  si  guarda  tal  pittura, 
»  ti  dà  lume  nel  viso,  e  contendono  tanto  bene  insie- 
9  me  la  luce  viva  con  quella  dipinta  ,  con  diversi   lu- 

•  mi  della  notte,  che  ti  par  vedere  il  fumo  della  tor- 
9  eia,  lo  splendor  dell'Angelo,  colla  scure  tenebre  della 
9  notte  si  naturali  e  si  vere,  che  non  diresti  mai  ch'el- 
9  la  fosse  dipinta,  avendp  espresso  tanto  propriamente 
9  si  difficile  immaginazione.  Qui  si  scorgono  nelTarmi 
9  le  ombre,  gli  sbattimentii  i  riflessi,  e  la  fumosità  del 
p  caler  de*lcuni;  lavorati  con  ombra  siabbacinaU,  cho 
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»  io  Tero  si  paò  dire  ch'egli  fosse  il  maestro  degli  al« 
9  tri;  e  per  cosa  che  contrafaccia  la  notte ,  piii  simil* 
•  di  quante  la  pittura  ne  fece  giammai^  qnesla  è  la  più 
9  divina  e  da  tatti  tenuta  la  pia  rara  {Vasari;  pita  di 
9  Raffaello  )  »•  Da  tuttociò  si  conchiude  che  gì'  italia* 
ni  possono  vantarsi  d'essere  stati  sommi  nel  genere  di 
pittura  a  lume  artificiale  di  notte,  prima  ancora  che  in 
Roma  si  mourasse  Gherardo  Handhorst ,  detto  delU 
notti;  giacché  rUrhinate  condusse  quest'opera  mirabile 
nel  1514,  in  età  d*anni  31.  La  volta  di  questa  stanza 
è  dello  stesso  Raffaello,  il  quale  in  essa  figurò  quattro 
arazzi  su  quali  dipinse  quattro  storie  del  vecchio  Te* 
stamento,  cioè:  l'apparizione  di  Dio  a  Mosè  di  mezzo  Tar* 
dente  roveto;  Noè  che  uscito  dell'arca  rende  grazie  al* 
rOnnipotente;  il  sacrifizio  di  Abramo,  e  la  visione  del- 
la mistica  scala  avuta  da  Giacobbe  dormendo»  Nella  fi» 
nestra  che  guarda  belvedere  è  Tarme  di  Leone  X.ool* 
la  iscrizione; 

LEONE  X.  PONT.  MAX. 

ANNO  CHRISTI  MDXIV. 

PONTIFICATVS  SVI  IL 

L*imbasamento,  o  zoccolo,  rimane  scompartito  da 
17  figure  di  cariatidi^  con  emblemi  allusivi  alle  virtù 
di  Giulio  IL  I  quadretti  coloriti  a  bronzo  dorato  che 
ivi  frammezzo  veggonsi,  alludono  airagricoltura  e  alcom* 
mercio,  da  cui  dipende  la  ricchezza  delle  provincie:  es- 
si sono  di  mano  di  Polidoro  da  Caravaggio,  ritoccati  poi 
da  Carlo  Maratta. 

Si  passa  in  seguito  alla  terza  stanza,  detta  della  Se- 
gnatura ,  a  cagione  che  qui  soleva  adunarsi  avanti  il 
papa  il  tribunale  della  Segnatura*  Fu  questa  la  prima 
delle  camere  dipinte  dal  Sanzio,  e  dai  soggetti   da  lui 
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espressi tì  ebbe  anche  il.  nome  di  camera  delle  scienze 
Raffaello  la  fatto  dipinse  nella  Tolta  quattro   immagini 
di  donne  sedenti  sulle  nuvole  e  sono,  la  Teologia,  la 
Filosofia  la  Giurisprudenza,  e  la  Poesia;  ciascuna  poi 
di  queste  scienze  ha  nella  vicina  facciata  un  gran  dipin- 
to analogo,  esegito  a  fresco  nella  parete*  Corrisponde  al- 
la Teologia  il  dipinto  conosciuto  col  nome,  la  disputa 
del  Sacramento*  Nella  parte  superiore  osservasi  il  Pa* 
dre  eterno  circondato  dai  cori  angelici;   di  sotto  a  lui» 
nel  mezzo  è  il  divìu  Figliuolo  sulle  nubi,  raggiante  di 
luce;  a  destra  del  Redentore  siede,  più  in  basso.  Ma- 
ria iu  atto  di  mirarlo  sommessamente  ;  da  sinistra   gli 
sta  s.  Giovan  Battisu  colla  sua  piccola  croce*  Sotto  il 
irono  divino  apresi  dai  lati  un  coro  di  Padri  e  di  Santi 
del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  i  quali  in  ordini  dif- 
ferenti seggono  sulle  nuvole,  quasi  assistessero  al   gran 
mistero  del  Sacramento.  Ai  piedi  del  Redentore,  di  Ma- 
ria e  di  s.  Giovanni    stan    librati  sulle  ali  quattro  an- 
giolini,  che  tengono  i  libri  de'quattro  evangelj,  in   cui 
si  fonda  la  teologia  e  in  mezzo  ad  essi  rispleude  lo  Spi- 
rito Santo  in  figura  di  colomba  ,   che  tiensi ,  colle  ali 
aperte,  sospesa  sopra  Fostia  sacramentale  delPaltare.  Que- 
sto sollevasi,  dal  piano  inferiore  deiraffresco,  sopra  al^ 
quanti  gradini,  e  suvvi  è  esposto  Tostensorio  colla  sa- 
cra particola.  Nei  lati  siedono  i  quattro  dottori  della  Chie- 
sa latina  Gregorio,  Girolamo,  Ambrogio  e  Agostino,  cia- 
scuno co'libri  da  loro  scritti  in  cui  mantennero  la  tra- 
dizione della  scienza  teologica:  poscia  vengono  i    Teo- 
logi s.  Tommaso  d'Aquino,  s.  Bonaventura,  Scoto  e  al- 
tri molti  i  quali  ne  disputarono  Tinterpretazione.  Fu  que- 
sto il  primo  degli  affreschi  eseguito  da   Raffaello  nelle 
stanze,  correndo  Tanno  1 508,  e  si  pretende  che,  aven- 
dolo incominciato  a  dipingere  da  man  destra,  giunto  al- 
Topposia  parte  avesse  già  avanzato  molto  piti  nella  mae- 
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«Uria.  E  di  veroi  ia  quest'opera  egli  ritenne  qualche  tratr 
to  deVecchi  pittori,  e  per  di  sopra  nella  gloria  attor- 
no al  Padre  eterno  divise  in  fasce  i  serafini  l'uà  soli* 
altro  direttamente  conforme  la  semplicità  di  que*primi* 
Con  tattociò  la  pittura  piacque  per  guisa  a  Giulio  IL, 
cbe  si  risolvette  a  ordinare  la  distruzione  delle  altre  che 
in  quelle  camere  esistevano,  conforme  si  ò  detto. 

Nella  parete  di  contro  TUrbinate  condusse  la  Fi- 
losofia. Egli  qui  immaginò  un  ginnasio  di  superba  ar- 
chitettura, ove  con   beirordìne  venne  disponendo  tutti 
i  dotti  deirantichitk«  In  mezzo ,  in  un    luogo  elevato  9 
sono  Platone,  e  Aristotile  :  vi   è  Socrate,  che  si  cono- 
sce  dalla  faccia  ritratta  dai  marmi  antichi,  il  quale  sta 
in  atto  d'ammaestrare  Alcibiade,  figurato  in  un  bellis- 
simo giovane  vestito  d'armatura  ;    vi  è  Pittagora  a  cui 
nn  giovanetto  tiene  innanzi  una    tavoletta  colle  conso- 
nanze armoniche.  Il  detto  giovane,  vestito  fino  al  col- 
io con  un  manto  bianco  fregiato  d'oro,  si  crede  sia  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere,  duca  di  Urbino,  e  nipote  a 
Giulio  IL  Vi  ai  vede  in  disparte  Diogene,  posto  sul  se- 
condo gradino;  egli  ha  il  pallio  gittato  indietro,  è  scal  zo 
e  mezzo  nudo,  e  innanzi  tien  la  sua  ciotola*  Quegli  che 
chinalo  a  terra  disegua  alcune  figure  col  compasso  su 
d'una  tavoletta  è  Archimede,  ma  si  pretende  cbe  la  te- 
sta esprima  il  ritratto  di  Bramante,  parente  di  Raffael- 
lo. Quel  giovane  che,  messo  un   ginocchio  in  terra,  si 
sporge  innanzi  per  veder  le  delle  figure,    accennandole 
a  un  suo  compagno»  secondo  il  Vasari,  è  il  ritratto  di 
Federico  IL,  duca  di  Mantova.  Fra  questi  sapienti   si 
scorge  Zoroastro,  re  de'Battrian^  il  quale  ha  in  capo  la 
corona,  indossa  il  manto  regio,  e  tiene  in  mano  il  glo- 
bo elementare*  Presso  Zoroastro  vedesi  Tolomeo,  e  die- 
tro a  questo  è  un  personaggio  che  forma  il  ritratto  di 
Pietro  Perugino,  vicino  al  quale  il  Sanzio  pose  quello 
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ancora  di  sé  medesimo.  In  qaesto  dipinto  l'artefice  non 
introdusse  meno  di  cinquanta  figure,  regolarmente  di- 
sponendole con  pellegrine  invenzioni  ,  e  Topera  tutta 
non  poteva  essera  concepita  con  suhblimìtà  maggiore  , 
né  le  sue  parti,  anche  le  più  minute,  potevano  eaaere 
condotte  con  più  amore  e  sapienza  d*arte«  Mirabile  rìe-> 
sce  eziandio  la  prospettiva,  figurante  un  Ginnasio,  per 
cui  raffresco  chiamasi  la  s^ola  di  jlienCf  e  si  scorgei 
che  neirarchiteitnra  rassomiglia  alquanto  alla  Basilica 
Vaticana,  apparendone  ,  secondo  la  veduta,  le  navi  ìa 
croce,  i  pilastri,  e  gli  archi  che  sostengono  il  (impanQ 
e  il  giro  della  cupola* 

Nella  terza  parete,  che  rimane  sopra  la  finestra  a 
sinistra,  spiegasi  la  immagine  della  Giurisprudenza  di^ 
pinta  nella  volta*  Ella  yien  qui  seguila  dalla  Pruden* 
za,  dalla  Temperanza  e  dalla  Fortezza,  virili  sue  condì 
pagne,  effigiate  in  aspetto  d'altrettaote  donne  di  genti-* 
le  sembiante.  La  Prudenza  siede  ,  ed  ha  dne  facce  a 
guisa  di  Giano  ,  Tona  giovanile  ,  colla  quale  guardasi 
in  uno  specchio  portole  da  un  (anciuHo,  l'altra  senilei 
con  cui  si  volge  a  un  fanciullo  che  tiene  una  fiice  ar-ì 
dente.  La  Fortezza  le  siede  dietro,  ha  in  mano  nn  ra-^ 
mo  di  querce,  appoggiandosi  coH'altra  a  un  leone.  La 
Prudenza  è  armata  dell*  egida  cou  che  muta  in  sasso 
Tignoranza  e  ^inganno.  La  Temperanza  sta  seduta  e  tie- 
ne in  mano  un  freno.  Sotlo  queste  Virtù,  ne*  vani  la- 
terali della  fiuestra,  siede  papa  Gregorio  IX»,  che  colla 
destra  benedice,  e  colla  sinistra  porge  le  decretali  a  uq 
avvocato  concistoriale,*  il  dello  p»pa  è  ritratto  in  simi- 
litudine di  Giulio  II.  Dopo  Gregorio  IX.  seguono  i  car- 
dinali, Giovanni  de* Medici,  poi  Leone  Xn  Antonio  del 
Monte,  Alessandro  Farnese,  che  fu  Paolo  IIL  Dal  sini- 
stro lato  della  finestra  siede  l'Imperator  Giustiniano  che 
porge  i  digesti  a  Treboniano,  alla  presenta  di  Teofilu 
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«  di  Doroteo.  Tale  è  la  imteagine  delia  Giarispradea» 
la,  che  consìste  nella  cognisione  del  dritto  divino  e  uma- 
no, intesi  nelle  decretali  e  ne  digesti.  Nel  basamento 
sotto  le  decretali  è  dipinto  Mese  che  mostra  le  leggi 
al  popolo:  dall'altro  lato,  sotto  Giustiniano,  è  una  figa* 
ra  armata. 

Nella  quarta  parete,  incontro  alla  porta,  corrispon* 
dente  alla  Poesia,  vedesi  il  monte  Parnaso»  Siede  sul«- 
Paltò  Apollo  suonando  il  violino  in  luogo  della   cetra  : 
crede  il  Bellori  (  open  cit.  pog»  25.  ),  che  ciò  facesse 
fiaffaello  per  onorare  un  eccellente  soonator   di    violi- 
no, che  soleva  accompagnar  il  canto  de*poeti  al  tempo 
di  Leone  X*  A  destra  di  Apollo,  ma  più  in  basso,  sie- 
de Calliope  colla  tromba  epica,  e  a  sinistra  Urania  col- 
la lira.  Dietro  ed  in  piedi  stan  Tal  tre  muse  divise  in  dne 
corit  con  maschere  e  libri,  secondo  gli  attributi  propri 
di  ciascuna.  Non  lange  da  Calliope  è  Omero  preso  da 
(aror  poetico;  gli  sta  presso  un  giovanetto  intento  a  scri- 
verne t  versi.  Dietro  le  dette  figure  è  Dante,  che  a  pas- 
so grave  e  lento  segue  Virgiliot  Dopo  di   questo  si  scor- 
ge la  figura  d'un  altro  poeu  laureato  in  cui  è  ritratto 
Io  stesso  Raffaello.  Da  questo  lato  medesimo  ,  piti   in 
basso,  si  scorge  Saffo  placidamente  seduta  colla  lira,  e 
un  libro.  Fra  costoro  apparisce  Corinna,  in  atto  d'ad-* 
ditare  ad  un  che  le  sta  presso  il  famoso  Omero;  dall'op- 
posto fianco  di  lei  è  un  altro  poeta  intento  a  udirla  par- 
lare* Dall'altro  cauto,   nel  piano  stesso,  siede  Pindaro, 
principe  de*  lirici ,  in  atto  di  cantare  ;  due  altri  poeti 
gli  stanno  presso  intenti  ad  ascoltarlo,  e  un  di  questi 
è  Orazio  ;  vien  dopo  loro  il  Sannazzaro ,  e  più  sopra 
sono  all'ombra  d'iìn  lauro  altri  quattro  vati  cinti  il  ca* 
pò  di  alloro,  i  quali  fra  loro  ragionano;  qne'due  altri 
di  contro  vuole  il  Vasari    che    siano  il  Tebaldeo  e  il 
Boccaccio.  Questa  nobilissima  composizione  fu  intagliata 
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io  rame  da  Marc'Amonio,  ma  perchè  tgH  riiraase  Pio» 
cUìone  da  ao  diiogoo,  il  rame  varia  alquanto  dalla  piw 
tura*  Raffaello,  e^egoi  qiieti'opera  mirabile  ia  ogni  ana 
parte  nel  ISlt.,  e  v'è  cbi  pretende  che  TAretino  ne 
dirigeate  l'iaven^iootf*  L'imbaBamenio  di  qaeata  alanaa 
fa  dipinto  a  chiaroseoro  da  Polidoro  da  Cara^vaggio,  ani 
diiegni  del  Sansio.  Vi  ai  veggono  alcane  6gQre  grandi 
qoanta  il  natorale,  e  aooo  nomini  »  donne  a  foggia  ài 
cariatidi  e  telamonif  aoitenenti  ana  cornice*  Tra.  qoeali 
aono  alonni  riquadri  storiali.  la  uno  di  essi,  aoNo  la  seuo^ 
la  di  jitene,  osservasi  una  donna  che  tiene  sol|o  ìk  pied» 
il  globo  terrestre^  Quindi  segue  Siracusa  assalita  per  m*^ 
re  e  per  terra,  e  difesa  dalle  macchine  di  Archimede^ 
Scorgesi  appresso  il  medesima  Archimede  peaoosso  d* 
un  saldalo  nella  presa  di  quella  città,  senza  ch'egli  ae  ne 
avvegga,  tanto  ò  inleuto  a  suoi  siudì^  Sotto  lai  <2i>pvto 
del  Sacramento  è  un  sacri&&io  antico  de' gemili  ^  che 
aecenna  essere  abolito  dal  divin  sacrifizio  della  messab 
Vien  poi  Bp  Agostino  col  fanciullo  che  gli  mostra  essev 
più  facile  con  una  conchiglia  vuotare  il  nure,  che  noia 
Vintendere  il  mistero  della  santissima  Trinità*  Appressa 
si  osserva  la  Sibilla  che  mostra  ad  Ottaviano  la  Ver* 
gine  che  partorir  debbe  senaa  commercio  nmano*  Al 
fine  di  queste  ire  storielle  avvi  una  donna  sednta  col 
volto  giralo  al  cielo ,  e  denota  appunto  le  conlemplan 
aioui  delle  cose  celestiali.  Le  suddette  pitture»  chiamate 
da*greciy  monocromia  sovol  d'un  sol  colore  figuraute  bron* 
10  dorato.  Sono  U  Parnaso,  di  qua  e  di  là  dalla  finestra 
parli tamenle,  sono  due  storielle  di  cbiaroscnro,  ma  bel- 
le assai,  una  delle  quali  rappresenta  il  ritrovamenlo  dvf 
libri  sibillini  nel  sepolcro  di  Numa,  V  altro  1*  arsione 
de'medesimi  nel  comizio»  NelParco  della  finestra  leggen 
si:  ivLiYS  II.  tic  VE.  rea  T.  hax.  ah*  chr,  vom  roaiuici^ 
SVI  Ytu. 
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Si  perriene  finalmente  alla  quarta  ed  ultima  cam- 
mera,  detta  dtWincendio  di  borgo^  dal  principal  dipin« 
to  in  =e8sa  eaistente*  Ai  tempi  di  s.  Leone  IV.  il  borgai 
vecchio  s'incendiò  miseramente,  talché  il  santo  pontefice 
recatosi  sulla  loggia  del  palaizo  papale,  col  segno  della 
croce  ^ense  per  prodìgio  le  fiamme.  Questo  formida* 
bile  spettacolo  fa  rappresentato  da   Raffaello  nella   pa- 
rete che  rimane  in  fondo  alla  stanza.  Ivi  egli  espresse 
la  voracità  del  fuoco,  lo  strepitoi  la  fuga  degli  uomini 
e  delle  donne,  <:he  ricorrono  al  tempio ,  e  insieme  la 
sollecitudine  degli  altri  ,  che  portano  e  versano  acqua 
per  estinguere  il  fuoco*  «  Da   una  parte,  dice  il  Vasari 
«  (  F'hadi  Raffaello  ),  y\  sono  femmine  che  dalla  tem- 
9>  pesta  del  vento,  mentre  esse  portano  acqua  per  ispe- 
»  gnere  il  fuoco,  sono  aggirati  loro  i  capelli  ed  i  pan- 
»  ni  con  una  furia  terribilissima;  altri  che  si  studiano 
••  buttare  acqua  ,  accecati  dal  fumo  non  conoscono   sé 
a»  stessi.  DalPahra  parte  v*é  figurato,  nel  medesimo  mo- 
»  do  che  Virgilio  descrive  che  Anchise  fu  portato  da 
•  Enea ,  un  vecchio  ammalato  fuor  di  sé  per   l' infer^*- 
»  mità  e  per  le  fiamme  del  fuoco;  dove  si  vede  nellai 
a»  figura  del  giovane  V  animo  e  la  forza  e  il  patire  di 
»  tutte  le  membra  dal   peso  del   vecchio  abbandonato 
»  addosso  a  quel  giovane.  Seguitalo  una  vecchia  scalza 
»  e  sfibbiata  che  viene  fuggendo  il  fuoco,  ed  un  fan- 
»  ciulletto  ignudo  loro  innanzi.  Così  dal  sommo  d'una 
»  Tuina  si  vede  una  donna  ignuda  tutta  rabbuffata,  la 
»  quale  avendo  il  figliuolo  in  mano,  lo  getta  ad  un  suo 
»  ch'é  campato  dalle  fiamme  e  sta  nella  strada  in  pun- 
»  ta  di  piedi  a  braccia    tese    per  ricevere  il  fanciullo 
»  in  fasce,  dove  non  meno  si  conosce  in  lei  T  affetto 
»  del  cercare  di  campare  il  figliuolo,  che  il  patire  di 
j»  sé  nel  pericolo  dello  ardentissimo  fuoco  che  Tavvam- 
»  pa;  né  meno  passione  si  scorge  in  colui   che  lo»  pi* 
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*  glidy  per  cagione  d'esso  putto,  che  per  cagione  del 
»  proprio  timor  della  morte.  Né  si  può  esprimere  qael« 
»  lo  che  s'immaginò  questo  ingegnosissimo  e  mirabile 
9  artefice  in  una  madre,  che  messosi  i  figliuoli  innan- 
9  zi,  scalza,  sfibbiata,  sciolta  e  rabbuffato  il  capo,  con 
»  parte  delle  vesti  in  mano  li  batte  ,  perchè  fuggano 
»  dalla  rovina  e  da  quell'incendio  del  fuoco  :  oltreché 
»  vi  sono  ancora  alcune  femmine  che  inginocchiate  di- 
»  nanzi  al  papa  ,  pare  che  preghino  sua  Santità ,  che 
3»  feccia  che  tale  incendio  finisca.  »  Una  cosi  stupenda 
composizione ,  pienissima  di  gagliardi  e  variati  affetti , 
fe  eseguita  dal  Sanzio  colla  sua  usata  valentìa,  in  ispe- 
eie  ne*  nudi  che  souo  mirabili ,  e  da  lui  rimase  com- 
piata nel  151 7  9  sotto  Leone  X.  che  avevagliene  dato 
la  commissione. 

I  saraceni,  mossi  da  Sardegna,  venivano  a  depre- 
dare Roma.  I  napolitani  messa  insieme  un'armata  si  re- 
carono a  soccorrere  il  pontefice  s.  Leone  lY.,  il  qua- 
le co'snoi  trasferitosi  ad  Ostia,  e  implorato  Tajuto  divi- 
no, si  venne  alle  mani,  e  i  barbari  rimasero  vinti  e  scon- 
fitti. Questa  è  la  storia  che  il  Sanzio  esegui  nella  pa- 
rete destra  della  sala.  Ivi  egli  finse  il  porto  d*Ostia,  oo- 
eupato  da  un*armata  di  turchi.  Veggonsi  i  cristiani  com- 
battere in  mare  Tarmata  nemica  ,  e  già  al  porto  esser 
venuti  infiniti  prigioni  che  da  una  barca  escono  tira- 
li da  alcuni  soldati,  che  hanno  belle  cere  e  gagliarde 
attitudini,  e  vengono  condotti  innanzi  a  s.  Leone,  che 
è  figurato  e  ritratto  per  papa  Leone  X.  Dice  il  Vasari, 
3»  che  notisi  può  contare  minutissimamente  le  belle  av- 
m  vertenze  che  usò  quest'  ingegnosissimo  artefice  nel- 
9  Tarie  de'prigioni ,  che  senza  lingua  si  conosce  il  dolo- 
»    re,  la  paura  e  la  morte.  » 

Di  prospetto  al  descritto  quadro  ,  è  rappresentata 
la  coronazione  di  Carlo  Magno,  eseguila  per  mano  di 
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Leone  IIL  nella  Basilica  Vaticana,  Il  pontefice  seduto 
io  trono  pone  la  corona  sul  capo  airiniperatore,  il  qua- 
le sedendo  incontro  y  ma  più  in  basso ,  con  una  mano 
tiene  Io  scettro,  coll'ahra  il  globo  dell'impero*  In  que- 
sta composizione  abbondantissima  di  figure  tutto  è  ma- 
guificOy  tutto  spira  maestà,  e  dà  a  conoscere  la  gran- 
dezza della  ceremonia.  Si  pretende  tuttavia  che  il  di- 
pinto sia  d^altra  mano,  quantunque  eseguito  sui  cartoni 
deirUrbinate. 

Per  di  sopra  alla  finestra  e  ne* vani  laterali  vedesì 
dipinta  la  giustificazione  di  papa  Leone  terzo ,  al  co- 
spetto di  Carlo  Magno  imperatore.  La  scena  figura  la 
Basilica  Vaticana;  in  luogo  elevato  si  celebra  la  messa, 
e  il  pontefice  in  abiti  solenni ,  posando  la  mano  sugli 
evangelj ,  giura  d*  essere  innocente  delle  accuse  appo- 
stegli» Ai  lati  gli  stanno  due  cardinali,  quindi  viene  il 
rimanente  della  corte  papale,  e  poscia  segue  il  popolo 
spettatore.  Ivi  è  l'imperatore  che  sta  mirando  quell'at^ 
to«  Credesi  comunemente  che  il  cartone  di  questo  af^ 
fresco  fosse  eseguito  dal  Sanzio  ,  ma  la  pittura  venga 
d'altea  mano;  si  stima  inoltre  che  sotto  le  sembianze  di 
Leone  HI-  abbiasi  il  ritratto  di  Leone  X.,  e  sotto  quel- 
le di  Carlo  Magno  ,  il  ritratto  di  Francesco  I. ,  re  di 
Francia. 

L^imbasamento,  o  zoccolo  di  questa  stanza  contie- 
ne quattordici  cariatidi,  o  telamoni^  condotti  di  chia- 
roscuro, da  cui  vien  retta  la  cornice.  Nei  vani  poi  so- 
no dipinti,  pure  di  chiaroscuro  e  in  figure  maggiori  del 
naturale  ,  i  principi  benemeriti  della  Fede  cattolica  e 
della  Santa  Sede.  Sotto  la  rotta  de'saraceni  ad  Ostia  è 
Ferdinando  il  cattolico,  re  di  Spagna,  colla  iscrizione! 

VBRDINANDYS    BEX    CATHOLICVS  CUBISTlANl  IMPERII   PROPAGATORE 

Segue  dopo  Timperator  Lotario  (  mancando  la  figura  di 
Pipino,  per  esser  servito  il  luogo  all'innalzamento  d'un 
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cammino  ),  e  sotto  lai  si  legge:  LOTinnrs  imp*  PoiinviciAB 

L1BEBTATI8   A8SEBT0R.    SottO    rÌDCendÌO    di   borgO    81  SCOrgtt 

prima  Goffredo  Boglione  liberatore  di  Gerusalemme,  il 
quale  ricusò  di  portarne  la  corona  reale,  e  il  motto  sot* 
tostante  dice:  hbfìs  est,  ybi  rex  bbgtm,  chbistts,  sriiiEAM 

CORONAM  TYLIT,  CHRISTIANTM  HOlflHEN  ATREAlf  GE8TARI.  Vie- 
ne poi  il  re  Astolfo,  che  sotto  s.  Leone  IV.  fece  tri' 
butarìa  di  s.  Pietro  la  Britannia,  colla  iscrizione:  A8tyv- 

PHY8    BEX,    STB    LEONE    IT«    PONT.    MAX.,    BBITAHHlAlf    B.    rETBO 

TECTiGALBH  PRCiT.  Per  di  sotto  alla  coronazione  di  Carlo 
Magno  è  la  figura  di  lui  colle  parole:  carolts  magnts 
BOX.  EccLESiAE  BN8I8  GLYPEYSQTB.  Inferiormeute  alla  giu- 
stificazione di  Leone  IIL  è  la  effigie  di  Costantino  il 
grande,  che  non  Yolle  por  mano  a  giudicar  le  cause  de* 
vescovi»  e  la  scritta  dice  :  dei,  bob  hokibis  est,  bpisco- 
POS  lYDicABB.  Sopra  il  canMQino  vedesi  una  cartella  al« 
lusiva  alla  figura,  che  manca,  di  Pipino,  e  in  essa  leg* 

gesi:  PIPIHYS  PIY8,  PRIMYS  AHPLIFIGAedAB  BCCLBSIAE  TIAM  APE- 
RYIT*    BXARCATY     BAYERlf  ATB  ,    ET    ALIIS     PLYRlMfS    BI    OBLATIS* 

Tutte  le  accennate  figure  avevano  molto  sofferto,  e  pe* 
TÒ  Clemente  XI.  ordinò  a  Carlo  Maratta  di  ristorarle. 
Sopra  Tarco  della  finestra  sta  scritto:  ' 

LEO.  X. PONT.  MAX. 

ANNO  •  GERISTI 

MCCCCCXVIL 

PONTIFICATVS .  SVI 

ANNO .  IV. 

Nelle  larghe  spallette  di  quella  porta  che  mette  a 
uh  balcone  furono  già  dipinte  alcune  belle  invenzioni 
di  fiaffaello,  cioè,  il  volo  di  Simon  mago,  e  Cristo  che 
a  s«  Pietro  consegna  il  suo  ovile,  opere  di  tanta  bontà 
che  vennero  intagliate  in  rame  da  Pietro  Santi  Barto- 
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li-  oggi  però  tali  pittare  sono  affatto  f comparse*  La  voU 
U  di  questa  sala ,  essendo  stata  dipinta  da  Pietro  Pe- 
ragìnO)  fu  da  Raffaello,  per  rispetto  al  maestro,  lasciata 
inlatta.  Il  Sanzio  diede  compimento  a  tatte  le   pittare 
ck^omano  il  luogo  circa  l'anno  1517*,  e  per  ciascono 
da^qnatlro  grandi  affreschi  ebbe  dal  pontefice  Leone  X. 
scudi  4200.  d'oro.  Avanti  di  lasciar  questa  camera  e  le 
altre  finora  descritte,  diremo,  cbe  meritano  osservaxio- 
ne  i  belli  lavori  delle    porte,  intagliali  in  legno   con 
is4|aisito  magistero  dal  famoso  Gio*  Barile  fiorentino.  11 
re  di  Francia  Loduvico  XUL  volle  che  il  Passino  ne 
ritraesse  i  disegni  ,  desiderando   fame  eseguir  dei  si* 
aili  nel  suo  palazzo  del  Louvre.  Anche  i  pavimenti  di 
tuUe  quattro  le  camere  meritano  d'  esser   considerali  ^ 
perchè  furono  lavorati  egregiamente  da  Luca  della  Bob» 
bia;  in  essi  campeggiano ,  ira  gli  altri  ornati ,  gli  em-  * 
blemi  di  Leone  X.,  cioè  Tanello  col  diamante,  simbolo' 
della  solidità  e  della  forza,  le  tre  piume  e  il  giogo  uni- 
to air  anello  colle  lettere  r-stavb  «  l' intera  impresa  si 
spiega:  aiivlvs  «ectit  ivgvm  stavb. 

Dalle  sunze  di  Niccolò  V.,  dipinte  come  vedem- 
mo da  Raffaello,  si  passa  a  quelle  aggiuntevi  da  s.  Pio 
y.  Queste  erano  benissimo  ornale  con  buone  pittare , 
le  quali,  pressoché  lotte,  si  sono  perdute.  Siccome  poi 
esèt  stanze  sono  molto  vaste  e  luminose,  cosi  di  presen- 
te servono  ad  uso  della  Pinacoteca.  Vennero  ridotte  a 
Galleria  per  comando  del  regnante  Gregorio  XVL,  il 
quale  volle  che  vi  si  collocassero  i  quadri  che  per  l'in- 
nanzi  trovavansi  ove  ora  stanno  gli  arazzi,  i  quali  prima 
qui  si  custodivano*  La  collezione  dei  dipinti  in  si  fat- 
to Inogo  esistenti,  opere  tutte  insigni  dell*  antica  scuo- 
la, fu  incominciata  da  Pio  TIL,  che  raccolse  in  un  so- 
lo corpo  tutti   i  capolavori   di  pittura  ricuperati  dalla 
Francia,  dopoché  tornò  in  pace  l'Europa,  ne'  primi  an« 
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ni  cioè  del  secolo  corrente.  Essi  vennero  collocati  e  dU 
sposti  con  ogni  diligenza  sotto  la  direzione  del  cbia- 
)ro  baron  Vincenzo  Gamaccini ,  ispettore  delle  pittare 
pubbliche.  Da  principio  si  diede  ad  essi  luogo  nelle  sa« 
le  dell'appartamento  Borgia  ;  di  là  furono  trasferiti  in 
alcune  stanze  annesse  airultimo  loggiato  del  cortile  di 
5.  DamasOy  da  dove  vennero  mutate  nella  galleria  che 
fa  seguito  a  quella  detta  delle  carte  geografiche,  e  alla  fi- 
ne si  trasfocarono  con  miglior  pensiero  nel  luogo  ove 
oggi-  si  ammirano.  Il  provvido  governo  non  manca  di 
accrescere  di  quando  in  quando  con  alcun  nnovo  e  pre- 
zioso dipinto  una  cosi  sublime  raccolta,  la  quale,  quan« 
tnuque  sia  ristretta  a  piccol  numero  d*opere,  pure  per 
la  rarezza  e  celebrità  di  esse  può  gareggiare  colle  piti 
riputate  collezioni  di  quadri  di  cui  si  vantino  le  pria- 
cipali  città  di  Europa.  Ora  noi  verremo  accennando  bre* 
vomente  i  dipinti  della  Pinacoteca  Vaticana,  non  piglian- 
do l'assunto  dì  descriverli  per  minuto,  lo  che  ci  ob- 
bligherebbe ad  essere  soverchiamente  prolissi. 

Cominceremo  prima  dalla  celebratissima  trasftgu-m 
razione  ,  opera  esimia  dell'immortale  Sanzio.  Ivi  egli 
figurò  Cristto  trasfigurato  sul  Tabor,  e  a  pie  di  questo 
pose  gli  apostoli  che  lo  aspettano.  La  /figura  di  Gesù 
leggerissiovi  s'alza  dal  suolo,  tutta  circondata  di  vivala- 
ce,  e  par  bene  che  sia  cosa  più  che  mortale,  anzi  di« 
vinissima.  Ài  lati  del  Redentore,  pure  nelParia  ,  sono 
Elia  e  Mosè  ;  per  dì  sotto  scorgesi  Pietro  Giacomo  e 
Giovanni,  che  accompagnarono  sulla  vetta  del  monte  il 
loro  maestro,  e  a]  vederlo  tramutato  in  un  aspetto  di 
tanta  gloria  ricolmo,  caddero  a  terra  sbalorditi:  fin  qui 
la  parte  superiore  del  dipinto*  Nella  inferiore,  ossia  al- 
le radici  del  monte,  ove  gli  altri  apostoli  stanno  aspet- 
laudo  il  Redentore,  accade  un  bellissimo  episodio*  I  pa« 
reati  d'un  giovanetto  spiritato,  avendo  sentito  come  Gè- 
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A  cacciava  dagli  nomiDi  i  demooj,  aonosi  posti  in  trac* 
eia  di  laiy  e  scontratisi  a  pie  del  Tabor  ne'saoi  disce- 
poli, stimando  ch^egli  fosso  fra  loro,  presentano  l'osses- 
so, pr^ando  che  venga  liberato.  Gli  apostoli  però  a  co- 
loro rispondono,  Gesù  non  esser  ivi,  e  accennano  che 
sali  sull'alto  del  monte  da  dove  non  tarderà  a  discen- 
derie«  Detto  in  breve  del  soggetto  del  quadro,  riporte- 
rò le  parole  del  Vasari,  per  ispiegarne  meglio  il  con- 
cetto* In  questa  storia  (parla  il  detto  autore)  »  figurò 
Cristo  trasfigurato  nel  monte  Tabor,  e  a  piò  di  quel- 
lo gli  undici  discepoli;  che  l'aspettano  ;  dove  si  vede 
condotto  un  giovinetto  spiritato,  acciocché  Cristo  sceso 
dal  monte  lo  liberi;  il  giovinetto  mentre  che  con  at- 
titudine scontorta  si  prostende  gridando,  e  stralunan- 
do gli  Occhi  mostra  il  suo  patire  dentro  della  carne, 
nelle  vency  e  nei  polsi  ,  contaminati  dalla  malignità 
dello  spirito,  e  con  pallida  incarnazione  fa  quel  gesto 
forr-uto  e  pauroso.  Questa  figura  sostiene  un  vecchio, 
che  abbracciatolo  e  preso  animo,  fatto  gli  occhi  ton- 
di, con  la  luce  in  mezzo,  mostra  con  Talzare  le  ci- 
glia, ed  increspar  la  fronte,  in  un  tempo  medesimo 
e  forza  e  paura.  Pure  mirando  gli  apostoli  fisso  pa- 
re, che  spirando  in  loro  faccia  animo  a  sé  stesso.  Vi 
è  una  femmina  fra  molte,  la  quale  è  principale  figu- 
ra di  quella  tavola,  che  inginocchiata  dinanzi  a  quel- 
li» voltando  la  testa  loro  ,  e  con  Tatto  delle  braccia 
verso  lo  spiritato,  mostra  la  miseria  di  colui;  oltre  che 
gli  apostoli,  chi  ritto  e  chi  a  sedere,  ed  altri  ginoc- 
chioni mostrano  avere  grandissima  compassione  di  tan- 
ta disgrazia.  E  nel  vero  egli  vi  fece  figure  e  teste, 
oltre  la  bellezza  straordinaria,  tanto  nuove,  varie,  e 
belle,  che  si  fa  giudicio  comune  dagli  artefici  ,  che 
quest'opera  fra  tante,  quant'egli  fece  è  la  piii  divi- 
na. AvTcgna  che,  chi  vuol  conoscere  e  mostrare  in 
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•  pittnra  Cristo  trasfigurato  alla  divioithy  Io  guardi  in 
»  quest^opera,  nella  quale  egli  Io  fece  sopra  questo  moBH* 

•  te  y  dimiDuito  in  un'  aria  lucida  con  Mosè  ed  Elia  f 
»  che  alluminati  da  una  chiarezsa  di  splendore,  si  fan* 

•  no  vivi  nel  lume  suo*  Sono  in  terra  prostrati  Pietro 

•  Giacomo,  e  Giovanni  in  varie  e  belle  attitudini;  cbi 
»  ha  a  terra  il  capo,  e  chi  con  fare  ombra  agli  occhi 
»  con  le  mani,  si  difende  dai  raggi ,  e  dalla  immensa 
»  luce  dello  splendore  di  Cristo,  il  quale  vestito  di  co* 
»  lor  di  neve  pare,  che  aprendo  le  braccia  ^  ed  alzan* 
»  do  la  testa,  mostri  la  essenza,  e  la  deità  di  tutte  tre 
9  le  persone  unitamente  ristrette  nella  perfezione  dell' 
»  arte  di  Raffaello;  il  quale  pare  pure,  che  tknio  si  re* 

•  stringesse  colla  virtii  sua,  per  mostrare  lo  sforzo  ed 
»  il  valor  deirarte  noi  volto  di  Cristo,  che  finitolo,  co* 

•  me  ultima  cosa  che  a  fare  avesse,  non  toccò  piùpen* 
»  nelli  sopraggiutigendoli  la  morte.  »  Questo  quadro  su- 
blimissìmo  è  in  tavola,  e  fu  eseguito  dal  Sanzio  d*ordi* 
ne  del  cardinal  Giuliano  de*Medici,  poi  Clemente  VILi 
il  quale  pagello  all'autore  665  ducati  d'oro;  era  desti- 
nato per  la  cattedrale  di  Lione,  ove  il  card.  Giulio  era 
vescovo  ,  ma  poscia  non  venne  colà  mandato  e  rimase 
suiraltar  maggiore  di  s.  Pietro  montorio,  dove  siiede 
fino  sul  finire  del  secolo  passato,  quando  venne  rapite 
in  Francia.  Di  là  però  ,  seguita  la  pace  generale,  fece 
Titorno  in  Roma,  di  cui  forma  uno  de' più  superbi  orna- 
memi,  giacché  nniversahueote  viene  risguardato  come  la 
prima  fra  le  pitture  del  mondo. 

2.  La  Madonna  ed  altri  santi  ,  quadro  conosciu* 
to  col  nome  delia  Madonna  di  Fuligno.  Raffaello^  in 
età  di  27  anni,  per  soddisfare  alle  richieste  d'un  messer 
Gismondo  Conti,  familiare  di  Giulio  IL,  lavorò  il  detto 
quadro,  che  doveva  porsi  all'ai  tare  grande  nella  chie- 
sa di  s«  Maria  di  Ara  Celi.  Morto  il  eommittente  nel- 
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Fftgosto  1547,  una  nipote  di  lui  monacandosi  nel  con« 
Tento  delle  contesse  in  Faligno,  si  recò  con  sé ,  qaasi 
date,  il  preaioso  dipinto,  il  qaale  venne  collocato  nel« 
Fallare  di  qoel  monistero  correndo  Tanno   1567  il  23 
di  maggio.  Questo  insigne  quadro  segui  la   sorte   degli 
altri  capolavori  di  pittura  ,  e  al  fine  del  secolo  scorso 
fn  portato  in  Francia,  da  dove  tornato,  non  al  primie* 
ro  luogo  iFenne  riposto ,  ma  per  meglio  conservarlo  e 
renderlo  visibile  fu  collocato  nella  Pinacoteca  Yatiea* 
aat  esso,  dalla  tavola,  con  industria  e  diligenza  somma 
trasportato  in  tela,  par  che  non  da  molto  sia  uscito  di 
mano  deirartefice.  Volendo  qui  dire  alcuna  cosa  intor- 
no alla  sua  composiaione,  citeremo  le  parole  del  Vasa- 
ri, che  sono:  »  Fece  Raffaello  una  nostra  Donna  in  aria, 
'0  un  s.  Giovanni,  un  s.  Francesco,  ed  un  s.  Girolamo, 
%  ritratto  da  cardinale.  Nella  qual  nostra  donna  è  un*umil- 
9  tà  e  modestia  veramente  da  madre  di  Cristo,  ed  inoU 

•  tre  il  putto  con  bella  attitudine  scherza   col   manto 

•  della  madre.  Si  conosce  nella  figura  del  s.   Giovan* 

•  ni  quella  penitenza,  che  suol  fare  il  digiuno,  e  nel- 

•  la  testa  si  scorge  una  sincerità  d'animo  ed  una  pron- 

•  tezza  di  sicurtà;  come  in  coloro  che  lontani  dal  mon- 

•  do  lo  sbeffano,  e  nel  praticare  il  pubblico  odiano  la 
M  bugia,  e  dicono  la   verità. 

»  Similmente  il  s.  Girolamo  ha  la  testa  elcTata  cO' 
»  gli  occhi  alla  nostra  Donna,  tutta  contemplativa^  ne'qua- 
»  li  pare  che  si  accenni  tutta  quella  dottrina  e  sapien- 

•  xa  ch'egli  scrivendo  mostrò  nelle  sue  carte,  offeren- 

•  do  con  ambe  le  mani  il  cameriere  ,  in  atto  di  rac- 

•  comandarlo  >  il  quale  cameriere  nel  suo  ritratto  non 

•  è  men  vivo  che  sia  dipinto.  Né  mancò   Raffaello  fa- 
»  re  il  medesimo  nella  figura  di  s.  Francesco,  il  qua* 

•  le   ginocchioni  in  terra,  con  un  braccio  steso,  e  coK 
1  la  testa  elevata  guarda  in  atto  la  nostra  Donna  i,  ar- 
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»  dendo  di  carità  neiraffetto  della  pittara,  la  qaale  nel 
»  lineameoio  e  nel  colorito  mostra  eh'  ei  si  struggea 
»  d*afFezione^  pigliando  conforto  e  vita  dai  mansiietis« 

•  simo  guardo  della  bellezza   di  lei  e  dalla  vivezza    e 

•  bellezza  del  figliaolo.  Fecevi  Raffaello  un  patto  rit- 
^  lo  in  mezzo  della  tavola  sotto  la  nostra  Donna,  che 
»  alza  la  testa  verso  lei  e  tiene  un  epitaffio  (  al  pre* 
m  sente  è  cancellalo  lo  scritto  di  esso  )j  che  di  bel* 

•  lezza  di  volto  e  di  corrispondenza  della  persona  non 
»  si  può  fare  né  più  grazioso  né  meglio;  oltre  di  ohe 

•  V*  è  un  paese  che  in  tutta  perfezione  è  aingoiare    a 

•  bellissimo*  (  frasari  Vita  di  Raffaello  ). 

3.  L^assunzione  di  Maria^  e  la  sua  coronazione  in 
cielo.  Questo  quadro  venne  eseguito  per  la  città  di  Pe- 
rugia a  fine  di  collocarlo  nella  chiesa  di  Monte  Luce. 
È  opinione  più  '«ostante  e  provata  che  il  disegno  di  es- 
so sia  di  mano  di  Raffaello,  e  che  poscia  Giulio  Roma* 
no  suo  scolare  dipingesse  la  parte  superiore,  e  Fran- 
cesco Penni ,  detto  il  Fattore ,  altro  discepolo  di  lui , 
colorisse  Tinferiore.  La  forma  del  quadro  è  aemicirco» 
lare;  suiralto  si  osserva  il  Redentore  seduto  anlle  nu- 
bi, avente  a  destra  la  divina  Madre  a  cui  pone  sul  ca- 
po una  corona;  si  scorge  di  sopra  lo  Spirito  Santo  che 
tutto  intorno  accende  di  luce ,  e  ne*  lati  sono  quattro 
angioli:  due  piccoli  che  adorano;  due  più  grandi  che 
spargono  fiori.  Nel  di  sotto  è  la  tomba  attorno  a  cui 
sono  gli  apostoli,  quali  in  essa  guardando  e  maraviglian- 
dosi di  non  più  trovarvi  il  corpo  di  Maria,  quali  col- 
la faccia  volta  al  cielo,  quasi  là  su  la  vedessero  nel  suo 
seggio  di  gloria.  Certo  che  questo  ò  un  dipinto  d*altis- 
simo  merito,  sì  pel  purgato  disegno,  si  per  la  composi- 
zione, si  per  le  movenze  variate  e  naturali,  come  pu- 
re per  Tarìe  de*volti  esprimeutissime. 

4.  La  coronazione  di  Mai*ia,  quadro  conosciuto  co- 
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uonemente  sotto  il  nome  della  Madonna  de^ftorL  Nella 
parte  di  sopra  scorgesi  Gesù  sedoto  sulle  naTole,  in  at- 
to di  corooare  Maria  i  che  gli  su  adagiata  a  destra  ìa 
atto  pieno  d'omiltà;  atioroo  è  una  gloria  di  bellissimi 
angioli  i  quali  suonano  yari  istrumenti  »  e  pajono  pro- 
prio rapiti  in  nn*estasi  beata  di  paradiso;  per  di  sopra 
scorgonsi  alquanti  serafini*  La  parte  di  sotto  del  qna^ 
dro  contiene  la  sepoltura  di  Maria  >  da  cui  Tedi  uscir 
gigli  e  rose»  da  che  yenne  il  nome  al  dipinto:  attorno 
ad  ^ssa  yedi  stare  gli  Apostoli  in  diverse  movense,  da 
cui  comprendi  lo  stupore  di  alcuni  nel  trovar  vuoto  il 
aepolcroi  e  la  dolce  contemplaaìone  d'altri  che  soUevan* 
do  gli  occhi  al  cielo,  pare  si  beino  della  santa  vista  del- 
la coronauooe  della  Vergine»  e  del  (èsteggiare  de'co- 
ri  apgelici.  Quanta  verità»  qqanta  espressione  nelle  te- 
ste di  queste  figure»  quanta  quiete»  quant'armonia  nella 
superior  parte  della  pittura!  Vi  sono  di  quelli  che  sti« 
mano  sia  questa  la  più  bell'opera  di  Pietro  Perugino; 
ina  altri,  con  maggior  fondamento,  la  ritengouo  come  la- 
voro di  Rafiaello,  appartenente  alla  sua  seconda  manie- 
ra,  conforme  lo  comprova  lo  stile  non  così  secco  come 
quello  del  maestro»  uè  cos)  largo,  come  quello  adoperato 
pella  trasfiguraisione»  nelle  Sibille  alla  Pace  c  nel  Pro- 
feta di  %•  Agostino» 

5*  La  Comunion  e  di  s.  Girolamo,  È  questo  sena 
meno  il  capolavoro  del  famoso  Domenichino,  da  lui  con- 
dotto per  l'aitar  maggiore  in  s*  Girolamo  delia  Carità. 
Dice  il  Bellori  {Fila  di  Domenico  Zampieri)^  cbe  il 
Pomenicbino  in  questo  suo  quadro  segui  il  motivo  di 
Agostino  Caracci»  rappresentando  razione  nella  chiesa 
di  Betleme»  là  dove  s.  Girolamo  soleva  divotamente  ce- 
lebrare» e  dove  neiruUima  età,  consumato  e  infermo  a 
morte  ricevette  il  sacramento  deirEucaristia*  Tu  vedi 
ÌP  fatl6  il  venerando  e*  Padre»  cbe  piega  le  ginocchia 
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ralla  predella  deiralure,  e  spogliato  del  manto,  ?ieii0 
sorretto  alle  tpalley  e  qui  Tane  seppe  a  maraviglia  mo- 
strare gli  effetti  natarali  d'un  corpo  per  Teccbiaja  este- 
nuato, cadente,  e  svigorito  itffatto.  Su  di  contro  al  san- 
to il  sacerdote ,  vestito  de*  sacri  paramenti,  il  qnal  te« 
nendo  la  patena  colla  sacrosanta  particola,  a  lai  si  vie* 
ne  appressando  per  comunicarìo*  Queste  sono  le  due  fi- 
gure principali  del  dipinto,  e  ad  esse  tutte  le  altre  han- 
no relazione  ,  formando  dne  gruppi,  che  con  ordinata 
interposizione  vanno  occupando  vicendevolmente  il  mes* 
so  del  quadro*  Il  santo  rimane  a  destra  ,  a  sinistra  n 
il  avanti  ti  sacerdote;  di  fianco  ingiaocchiasi  il  diacono 
vestito  col  camice;  dietro  succede  il  suddiacono  eoi  ca* 
lice  per  somministrare  il  vino  sacramentale;  poscia  sue* 
cedono  alquanti  spettatori  di  sesso  e  di  età  diversa,  e 
alle  ginocchia  del  santo  scorgesi  sdrajato  il  leone  ,    e 
pare  si  dolga  della  vicina  morte  di  lui;  in  aria  volano 
scherzosi  due  angiolini  tenentisi  per  mano.  La  scena  del 
quadro  è  la  prospettiva  d*un  nobil  tempio ,  nel  mezzo 
s*apre  la  volta  in  un  grand*arco,  con  vacuo  d'aria  e  ve* 
data  di  paese,  e  da  lungo  osservansi  avvicinarsi  airin- 
grosso  due  figurine.  Del  merito  di  qoesfopera  di  pit- 
tura cosi  ragiona  il  Bellori  nel  citato  luogo:  »  Ma  chi 
3»  potrebbe  mai  parlare  degnamente,  ed  a  bastanza  d*an' 
»  opera  si  stupenda;  se  si  riguarda  il  disegno,  e  Tespres- 
»  sione,  queste  sono  parti  che  sopra  ad  ogni  altro  pit- 
»  toro  di  questo  secolo  vengono  couiunemente  conces- 
9  se  al  merito  del  Domenichioo  •  •  • .  L*  esattezza  del 
»  disegno  comprende  tutte  le  forme  ,   né  solo  ciascun 
»  membro  ha  il  suo  contorno  preciso  e  corretto ,   ma 
»  continua  ogni  tratto  all'operazione  di  tutta  la  Bgura 
»  nel  modo  piii  proprio  della  natura*  Ciascuna   figura 
»  in  sé  stessa  è  viva  e  spirante;  e  se  in  ciò  Domeni- 
»  chino  impiegò  tutti  i  nervi  dell'arte  e  del  suo  gran 
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•  genio;  mirabile  ancora  è  lo  studio,  con  cai  egli  ac* 

•  cordò  insieme  tatle  le  parti,  ayvantaggiandosi  vicen* 
é  debolmente  i  lumi,  l'ombre,  le  messe  tinte,  e  i  colo- 
h  ri,  i  quali  rompendosi  ia  so  stessi,  trapassano  soaTe» 
%  mente  Tnno  airahro,  sensa  estremi ,  e  se  ne  gen&« 
»  ra  la  prospettiva  aerea  nel  diffondersi  per  tutto  Taria 
»  da  un  corpo  alfaltro  per  li  suoi  gradi,  con  termini 
m  inseflsìbili.  »  Vi  fii  cbi  condannò  di  furto  questo  in* 
•igne  lavoro  f  che  nella  scuola  romana  è  tenuto  co* 
me  il  primo,  dopo  la  Trasfigurasione.  Si  disse  che  Do» 
menichÌQO  aveva  tolta  rinvensione  ad  Agosiioo  Carac* 
ci  ndla  Certosa  di  Bologna;  questa  voce  fu  accresciuta 
dal  Lanfranco,  il  Bellori  dice  per  emulazione,  ma  era 
meglio  dire  per  invidia.  Imperocché  tanto  ne'due  qua* 
dri  avvi  di  differensa  ae*moti,  negli  effetti,  e  nelle  ai* 
titndini  delle  figure,  che  se  pure  in  quello  di  Dome» 
nìchino  avvi  alcun  idea  delPaltrodel  Caracci,  ciò  piut* 
tosto  lodevole  imitasione,  cho  furto  debba  chiamarsi:  e 
Io  stesso  Zampieri  confessava  d'aver  preso  qualche  mo* 
Ilvo  dal  suo  maestro,  in  tempo  ch*egli  non  pensava  a 
quegli  contrasti.  {F'edi  il  Bellori^  Vita  sopraccitata)* 

6.  S.  Romualdo,  opera  insigne  di  Andrea  Sacchi, 
la  quale  in  altri  tempi  ornava  Taltar  maggiore  della  chie- 
sa di  esso  Santo.  Questo  qu.idro  è  stimato  come  il  capo- 
lavoro del  Sacchi,  e  certo  Tartefice  nel  condurlo  mo- 
strò non  solo  d*essere  valente  disegnatore  ,  ma  anche 
accorto  e  destro  coloritore.  Il  soggetto  del  dipinto  rap- 
presenta s.  Romualdo  il  quale  stando  in  una  valle  dell' 
•ppennino  spiega  ai  monaci  suoi  compagni  le  ragioni  eh* 
egli  ebbe  per  iuggire  il  mondo,  e  mostra  loro  una  pro- 
digiosa, scala,  per  cui  salivano  al  cielo  i  monaci  defun- 
ti* Veneranda  ò  la  figura  del  santo,  che  atteggiato  no- 
bilmente, come  additasse  la  scala,  di  cui  si  è  detto,  aie- 
de  alP  ombra  d'un  grand*albero  :  di  rimpetto  stanno  i 
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monaci  suoi  compagai,  quali  seduti,  quali  in  piedi,  mossi 
tutti  con  variata  naturalezza,  giacché  in  taluni  scorgi  la 
profonda  attenzione  colla  quale  odono  il  parlare  del 
santo,  in  altri  la  maraviglia,  e  la  pietà  a  coi  aon  mos* 
si  dalle  sue  parole.  In  lontano  scorgesi  la  miracolosa  sca:» 
la,  per  la  quale  parecchi  monaci  vanno  salendo.  Diffi* 
cile  era  veramente  colorire  tante  figure  tutte  vestite  a 
bianco  senza  dare  in  monotonia,  pure  il  Sacchi  schivò 
il  pericolo  servendosi  delle  tinte  forti  del  fondo,  e  so- 
pralutto delPomhra  dell'albero  sotto  cui  è  assisa  s*  Ra-» 
mualdo. 

T*  II  martirio  di  s«  Erasmo,  quadra  di  alto  merita 
del  Pussino,  eseguito  per  ritrarlo  in  musaico.  Il  Santo  vi 
è  figurato  ignudo  e  supino  su  d'un  ceppa  di  legno,  taU 
che  il  corpo  rimane  supino  e  disteso  al  martirio,  pen* 
dendo  avanti  il  petto  colla  testa,  e  le  mani  ha  legate  e 
pendenti  verso  terra;  il  manigoldo  intanto  apertogli  il 
ventre  colla  destra  ,  ne  cava  le  budella  colla  sinistra 
mano  ,  e  un  compagno  le  avvolge  a  una  barbara.  Il 
Santo  semivivo  esprime  in  tutte  le  membra,  e  più  nel 
viso  il  dolore  e  l'estremo  suo  patimento;  gli  sta  pres-« 
so  un  sacerdote,  avvolto  in  bianco  manto,  che  lo  per* 
suade  ad^adorar  Ercole,  mostrandogliene  la  statua:  di* 
spostissima  e  principal  figura  nell*estremitk  del  quadro^ 
Non  minore  è  il  senso  de'circostanti  a  quell'atroce  spet- 
tacolo. Sello  il  ceppo  vedi  la  mitra  e  il  pallio  del  san-* 
to,  e  neiraria  volano  due  angioletti  ,  uno  colla  corona 
del  martirio,  Taltro  con  fiori  in  mano.  La  storia  è  fin- 
ta in  un  luogo  aperto  ,  e  la  slama  d'Ercole  si  solleva 
a  sinistra  avanti  due  colonne  d'un  portico  ,  e  il  Inme 
venendo  a  destra  per  fianco ,  illumina  da  quella  parte 
la  figura  del  sacerdote,  e  il  petto  colle  braccia  caden- 
ti del  s.  Vescovo  ,  rimanendo  il  resto  in  oinbra  e  in 
mezze  tinte  con  pochi  lumi  sulle  estremità    principali 
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SottOi  l'autore  scrisse  il  proprio  nome  cosi:  Ificolaus 
Pussin  fdcit. 

8.  La  Madonna,  s.  Tommaso  e  s«  Girolamo,  qua* 
aro  pregevole  mollo  di  Guido  Reni.  In  questo  dipinto 
è  mirabile  la  composizione  per  la  sua  semplicità,  non 
ai  vedendo  nella  parte  inferiore  di  esso  che  le  sole  dvie 
figure  di  a.  Tommaso  e  di  s.  Girolamo,  e  nella  parte 
anperiore  una  leggiadrissima  gloria  d*angioli  in  mezzo 
a*  quali  è  la  nostra  Donna  seduta  sulle  nuvole  e  avente 
in  grembo  il  bambino  Gesù.  I  due  Santi  però  sono  at- 
t^giati  con  tanta  naturalezza  e  varietà ,  qhe  appagano^ 
rocchio  de'risguardanti;  oltredichè  Taria  delle  loro  te- 
ste è  piena  di  espressione,  il  panneggiar  delle  vesti  lar- 
go, il  nudo  bene  inteso,  e  il  colorito  armonioso  e  ro- 
busto. La  gloria  ò  bellissima  ,  conforme  sempre  sono 
quelle  di  Guido;  vaghi  sono  quegli  angioletti,  e  la  effi- 
gie di  Maria  ha  quella  dolce  soavità  propria  del  Reni 
in  cosi  fatte  figure. 

9*  La  crocefissione  di  s.  Pietro,  quadro  d'alto  me- 
rito ,  esistente  in  altri  tempi  nella  chiesa  di  s.  Paolo 
alle  tre  fontane ,  eseguito  d*  ordine  del  cardinale  Sci- 
pione Borghese,  allorché  ristaurò  quel  santuario*  Quest* 
opera  doveva  essere  condotta  dal  Caravaggio,  ma  il  cav. 
d*Arpino  tanto  s'adoperò  presso  il  porporato  che  giunse 
a  farla  dare  al  Reni.  Questi  poi  neiresecuzione.  del  la- 
voro^ stando  ai  consigli  dello  stesso  cavalier  d'Arpino, 
adoperò  assai  bene  lo  stile  del  chiaro  scuro,  e  lo  co- 
lori con  gran  forza  e  maestria:  egli  ,  per  non  rimaner 
di  sotto  al  suo  emolo,  usci  dal  fare  suo  consueto,  e  par- 
ve tutt'altro  pittore,  attenendosi  al  robusto  e  gagliardo 
piottostochò  al  molle  e  fiorito;  ma  forse  il  soggetto  stes- 
so fu  quello  che  lo  favorì.  Esposto  che  fu  questo  qua- 
dro mosse  a  maraviglia  ogni  persoua,  né  mai  è  scaduto 
un  punto  di  pregio;  tantoché  auch*esso,  assieme  ai  mi' 
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gliori  dipiDti  iulfam,  veoDe  peruto  in  Fraiicùi>  àa^  Av 

ve  tQmato,  fo  posto  nella  Pinacoteca  Vaticana. 

10.  Il  martirio  de*8a.  Processa  e  Martiniano.  Questa 
quadro  a  olio  in  tela  &  eseguito  con  noha  bravura  da 
Pietro  Yalentitti  di  Bria,  villaggio  presso  Parigi.  EgU  eoa 
bel  garbò  seppe  esprimere  in  es$o  i  tormenti  fatti  sop- 
portare a  que*sa&ti;  il  colorito  è-  forte  alTft  carayagge^ 
sca  >  ma  il  disegna  non  è  porgatissirao.  ì\  dipinta  di 
cui  parliamo  sliede  a  lunga  neUa  Basilica  Vaticana,  snllf 
altare  di  messo  della  traversa  di  man  diritta.,  ave  oggi 
se  ne  vede  k  copia  eseguita  in  musaico?  f  originale  pri- 
nia  venne  recato  al  palazzo  apostolico  del  Quirinale^  e 
poserà  fa  collocato  nella  Pinacoteca  Vaticanab 

1 1.  La  disposizione  del  Salvatore,  opera  insigne  d& 
Miebelangiolo  da  Caravaggia,  in  ahra  epoca  esistente  ìa 
s.  Maria  in  Vallicella  ,  detta  la  Gbiesa  nueva^  Pocbe 
sono  te  %ure  di  questo  dipinto  ma  però  magistrali;  esi- 
se  stanno  tutte  situate  presso  T  apertura  del  sepoìcra» 
ove  debb*essere  seppellita  il  morto  Redentore.  Vedesi 
in  fatta  nel  mezze  il  sacro  corpo  di  Kii ,  e  Niicodeme 
cbe  lo  regge  dai  piedi  abbracciandola  solta  le  ginoe^ 
cbia  y  e  neìr  abbassarsi  cbe  fanno  le  cosce  ,  le  gambe 
vengono  in  fuori.  Dairahro  canto  s*  Giovanni  sott<^K>- 
ne  un  braccio  alla  spalla  de)  ^ignor  nostro  Gesù,  e  co^ 
ne  resta  sopina  la  faccia ,  e  il  petto  pallido  a  morte  » 
pendendo  in  giù  un  braccio  assieme  al  lenzuola:  tutte 
Tignudo  è  ritratto  con  forza  e  colla  più  minuta  imita- 
ztone  dal  vero.  Dietro  Nieodemo  scorgonsi  alquante  Ma- 
rie piangenti,  l'una  colle  braccia  sollevate  «  1^  altra  col 
velo  agli  oc<shiy  e  la  terza  riguarda  il  Signore.  I  pregi 
di  questo  dipinto  consistono  in  una  oianiera  lai^a,  in 
un  colorito  robusto,  in  atteggiamenti  naturali,  ma  i/i 
esso  non  troveresti  nulla  di  gentile,  nulla  di  delicato* 

12.  La  Madonna  con  alcuni  santi  e  sante.  È  que« 
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«to  mo  de'capoUvori  di  Tiziano,  cbe  non  isdegnò  acri- 
Tervi  il  proprio  nomex  il  quadro  trovavasi  già  in  Ve- 
neziai  "e  demente  XIV.,  fattolo  comperare  e  avutolo  in 
Roma,  poaelo  al  palaxzo  del  Quirinale,  da  dove  Pio  VII* 
lo  traslocò  nella  Pinacoteca  Vaticana. 

La  parte  superiore  del  dipinto  apresi  in  ona  lami- 
Bosissima  gloria,  ove  nel  meczo  mirasi  sedere  sulle  nu- 
li Maria  vei^ioe,  avente  in  seno  il  fanciullino  Gesù  ^ 
atteggiai)  leggiadramente  y  e  con  in  mano  una  corona 
4i  fiori:  dai  Iati  volano  due  graziosi  angioletti  anchVssi 
con  corone  di  fiori  nalle  mani.  Nella  parte  inferiore  il 
ijuadro  presenta  come  un  sei9Ìcerchio  murato  in  pietre 
a  iMignCi  óve  sono  alle  estremità  s.  Caterina  in  atto  tut- 
to umile,  -e  s*  Sebastiano  nudo,  legato  alla  parete  e  tra- 
fitto dalle  frecce:  nel  mezzo  poi  scorgonsi  in  diversi  al-* 
teggiamenti  i  santi  Antonio  di  Padova ,  s.  Francesco 
d*  Assisi ,  a.  Pietro  apostolo  e  s*  Ambrogio  di  Milano* 
Nulla  ai  potrebbe  trovare  di  piii  esprimente  nelle  loro 
teste:  a.  Pietro  legge»  e  tn  in  quel  viso  venerando  in- 
travedi  i*  intenzione  della  mente  ;  ì  santi  Ambrogio , 
Francesco  e  Antonio  in  guise  diverse  s^immergono  nel- 
la contemplazione  di  Maria  ,  verso  cui  levan  la  faccia 
piena  di  calda  devozione.  In  tutto  ciò  molti  pregi  si  rac- 
chiudono e  non  piccoli;  pure  vengou  essi  superati  dalla 
bellezza,  vivacità  e  varietà  del  colorito,  in  ogni  cosa  con- 
forme  a  natura* 

13.  Il  riposo  in  Egitto.  È  questo  un  piccolo  qua- 
dro abbozzato  da  Federico  Barocci.  Quest'opera  in  coi 
acorgesi  la  bella  e  delicata  maniera  di  quell'artefice,  era 
altre  volte  nel  palazzo  papale  di  Castel  Gandolfo. 

14.  S.  Benedetto,  s*  Costanzo  e  santa  Placida.  So- 
no queste  tre  mezze  figure  espresse  magistralmente  in 
un  quadro  da  Pietro  Perugino.  In  tsse  trovasi  buon  di* 
aegno  e  bellissime  arie    di  volto ,  come  pure  atteggia- 
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menti  di  voti,  e  un  panneggiare  di  vesti  d*ano  stile  ta« 

rio  e  naturale. 

15.  La  Beata  Michelina.  Questo  quadro  esisteva  ia 
Pesaro  nella  chiesa  di  s.  Francesco  e  venne  condotto 
da  Federico  Barocci*  Egli  vestì  la  santa  da  terziaria  de* 
Conventuali,  e  poscia  ginocchioni  sul  monte  Calvario  » 
colle  braccia  aperte ,  tutta  rapita  nella  contemplazione 
della  morte  del  Redentore:  il  bordone  e  il  cappello  da 
pellegrinale  giaccion  pressO|  e  là  sopra  il  monte  si  spar* 
gè  il  mantello  al  vento,  mirandosi  in  veduta  la  città  di 
Gerusalemme*  Nobile  e  dolce  Bsonomia  ha  la  santa  ^  e 
r  atteggiamento  della  persona  corrisponde  benissimo  al 
fervore  che  le  si  accende  nel  viso*  Da  questi  pregi  non 
va  disgiunto  l'altro  del  bel  colorito,  pieno  di  quella  cer- 
ta soavità  di  tinte,  propria  del  Barocci,  e  che  tanto  sen« 
te  del  fare  del  Correggio* 

16.  S.  Giovanni  Battista.  Questo  dipinto  in  coi  si 
ammira  la  robusta  maniera  di  colorire  e  la  risolutezza 
degli  atti  è  opera  di  Francesco  Barbieri  ^  detto  coma- 
nemente  il  Gnercino:  il  quadro  dalla  Pinacoteca  di  Gam« 
pidoglio  fu  recato  in  questa  del  Vaticano* 

17.  Miracoli  di  s.  Niccola  di  Bari,  opera  del  beato 
Giovanni  Angelico  da  Fiesole*  In  questi  piccoli  lavori 
del  b.  Angelico  si  scorge  quella  semplicità  sua  propria 
di  comporre  e  di  aggruppar  le  figure,  oltre  la  somma 
e  naturale  espressione  delle  teste,  che  possono  dirsi  spi* 
rami* 

18.  S.  Gregorio  Magno,  opera  di  Andrea  Sacchi, 
la  quale  altre  volte  era  nel  Vaticano,  ove  ora  in  suo 
luogo  se  ne  vede  la  copia  eseguita  con  diligenza  in  ma- 
ssico* In  questo  dipinto  si  osserva  il  a*  pontefice  in  atto 
di  mostrare  ad  un  incredulo  un  pannolino  o  puriBca- 
tojo,  che  aveva  servito  a  ripulire  il  calice  dopo  la  con- 
sumazione, e  che  dal  medesimo  a*  Gregorio  tagliato  in 
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ina  parti  con  un  cohelloy^ne  usci  vivo  sangue*  Il  Sac- 
chi rappresentò  il  saòto  appunto  neirislante  di  compie- 
re il  prodigio  suddetto,  tenendo  nella  sinistra  il  puri- 
ficatojo  sanguinoso,  e  colla  sinistra  il  coltello  col  quale 
lo  incide:  ha  la  (accia  volta  ol  popolo  assistente  al  sa- 
crifizio della  messa,  tra  cui  è  1*  incredulo  nobilmente 
vestito  é  preso  da  stupore.  Al  pontefice  assistono  il  dia- 
cono e  il  suddiacono  colle  loro  toni  celle  ,  indossando 
egli  la  pianeta.  Tutto  il  componimento  ,  ove  si  vede 
Taltarci  mostra  di  essere  dentro  un  tempio  di  maesto- 
sa architettura,  coU'accompagnaraento  della  guardia  svis- 
zera,  figure  alquanto  maggiori  del  naturale  ,  ma  com- 
partite con  artificio  mirabile.  Dice  il  Passeri  (  Vita  di 
Andrea  Sacchi  )  «  É  un  quadro  questo  di  tal  qualità 
3»  per  lo  disegno,  per  Tordine  del  componimento,  per 
»  Tartificio  del  colorito,  e  per  le  altre  sue  rare  perfe- 
»  zioni,  che  se  fosse  ajotato  da  un  lume  favorevole  (ja« 
»  tende  del  primo  suo  collocamento)  farebbe  conosce- 
»  re  la  squisitezza  delle  sue  parti,  ed  un  tutto  mara« 
»  viglioso  ». 

19.  La  coronazione  di  Maria  in  cielo,  con  molti 
Santi,  opei*a  in  tavola  molto  apprezzata,  la  quale  fu  con- 
dotta da  Bernardino  Pioturicchio  per  la  chiesa  della 
Fratta^  luogo  vicino  a  Perugia.  Nella  parte  superiore 
della  tavola  è  Cristo  seduto  nelle  nuvole,  in  atto  di  co* 
ronare  la  Madre  sua  santissima  ,  la  quale  gli  sta  in- 
nanzi ginocchioni  in  umile  e  divota  movenza:  dai  lati 
sono  due  gentilissimi  angioli  ,  uno  suonando  la  cetra  , 
Taltra  il  violino.  Per  di  sotto,  nel  piano  inferiore  ,  si 
scoile  in  lontano  una  veduta  di  paese,  ove  da  un  can- 
to è  ritratta  la  chiesa  della  Fratta,  e  più  in  distanza,  è 
nel  mezzo  la  ci  tra  di  Perugia,  per  quanto  sembra.  Qui 
poi  veggonsi  dodici  figure  di  Santi  divisi  in  due  schie- 
re e  posti  in  piedi:  innanzi  ad  essi  sonovene  altri  quat- 
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tro  negati  inginocchiate,  e  nel  messo  qnella  di  $•  Fnù* 
Cesco,  pure  ginocchioni.  E  bella  la  parie  superiore  dèi 
quadro  per  la  semplice  composizione,  pel  buon  collo* 
camento  delle  figure,  per  l'aria  esprimente  delle  Ceste^ 
e  pe*natQrali  atteggiamenti:  la  parte  di  sotto  riesce  mi- 
ra vigliosa  per  la  varietà  delle  mosse,  e  piti  ancora  per 
la  naturalezza  de'volti  esprimenti ssimi  di  tanto  nmnefor 
di  Santi  ivi  rappresentati  i  lo  stile  in  generale  tira  al 
secco,  ma  non  tanto  poi,  come  dice  il  Vasari* 

20.  S.  Maria  Maddalena,  quadro  di  Guercioo,  che 
in  altri  tempi  ammiratasi  nella  chiesa  delle  Conyeriiie 

^qni  in  Roma.  La  scena  del  dipioto  presenta  tina  cam- 
pagna deserta;  da  un  lato  è  un  masso  di  marmo  innan- 
Bi  a  cui  sta  inginocchiata  la  Santa  e  vi  si  appoggia  eoa 
un  braccio  ;  ella  piega  le  mani  e  con  volto  lacrimoso 
va  considerando  una  corona  di  spine,  e  un  chiodo,  che 
le  vien  mostrato  da  un  angiolo  ,  mentre  un  altro  che 
gli  sta  allato  accenna  colla  mano.  Il  pittore  in  questa 
composizione  volle  esprimere  il  meditare  che  s.  Maria 
Maddalena,  ritiratasi  al  deserto ,  faceva  continuo  sulla 
passione  del  Redentore.  Lo  stile  è  largo  e  franco,  e  le 
tinte  sono  robuste,  naturale  il  panneggiamento,  e  l*e«» 
spressione  della  testa  della  Santa  ha  moltissima  verità. 

21.  S.  Tommaso,  opera  lodata  dello  stesso  Guer- 
cine.  In  esso  tu  vedi  il  Salvatore  che  nudatosi  il  petto^ 
ed  allargando  il  braccio  destro,  presenta  la  piaga  del 
costato  a  s.  Tommaso  acciocché  si  accerti  della  sua  re- 
surrezione.  Il  s.  Apostolo  con  viso  ,  tra  il  dubDioso  e 
il  maraviglialo,  pone  le  dita  della  man  diritta  nella  fé* 
rita,  mentre  altri  tre  apostoli  ivi  presenti  danno  a  co* 
noscere  il  loro  stupore ,  veggendo  la  bontà  di  Gesti  | 
che  scende  a  quell'alto  per  certificare  quell'uomo  dub- 
bioso, e  la  poca  fiducia  di  questo,  che  non  s*arrecava 
•  credere  fosse  risorto  il  Maestro,  se  prima  non  ne  too« 
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«•tfe  le  piaghe.  Le  quattro  messe  figure  di  cui  si  coni* 
pone  «queste  quadro  sono  condotte  con  stile  grandioso» 
le  loro  teste  hanno  molta  espressione  e  rivessa^  e  il 
colorito  è  gagliardo  ma  ben  degradato. 

22.  L'aoBUDciasione  di  Maria  Yeif  ine,  opera  ce* 
lebratissima  di  Federico  Barocci,  esistente  in  passato 
neHa  chicTsa  di  Loreto»  ove  in  sua  Tece  Tenne  sostìtui* 
fa  una  copia  in  musaico.  Il  Bellori  cosi  descrire  que- 
eto  quadros  «  S*arresta  d*improTTÌso  la  Vergine  ginoc* 
ckione  cogli  occhi  bassi,  e  apre  la  destra  con  umile 
Maraviglia,  posando  l'altra  sul.  tavolino  col  libro.  L'An- 
gelo, avanti  piega  un  ginocchio,  e  posa  suirallro  la 
sinistra  mano  col  giglio,  e  distendendo  verso  di  lei 
placidamente  la  destra,  annunzia  riverente  il  divino 
mistero.  Espose  il  Barocci  le  dolci  arie  bellissime  del* 
la  Vergine  e  deirAngelo:  quella  in  faccia,  questi  in 
profilo;  Tuna  spira  tutta  modestia  e  umiltà  vergi  na« 
lei  gli  occhi  inchinati,  e  raccolti  semplicemente  i  ca« 
pelli  sopra  la  fronte;  sensachè  le  accresce  decoro  il 
manto  di  color  celeste,  spargendosi  dal  braccio  snll' 
inginocchiatore  ^  a  terra*  Ma  V  Angelo  nel  suo    bel 
profilo  ka  del  celeste,  sciogliendo  su  la  fronte,  e  sul 
collo  i  crini  d*  oro  ;  e  non  solo  ne*  dintorni  e  nellt 
formazione  sua  si  dimostra  agile  e  lieve,  ma  il  colo- 
re  stesso  palesa  1»  spirituale  natura,,  temperato  soa- 
vissimamente nella  sopraveste  gialla  ,  e  nella  tonaca 
di  un  rosso  cangiante  con  l*ali  cerulee ,  quasi  iride 
celeste  ».  Di  quest'opera  tanto  si  compiacque  il  Ba^ 
rocci  che  di  sua  mano  volle  inciderla  ali*  acqua  forte. 
(  F'eili  la  9Ìta  di  Federico  Barocci^  scrina  dal  Bel^ 
loriy 

23.  Il  Salvatore,  quadro  che  apparteneva  alla  fa- 
miglia Marescalchi  di  Bologna,  e  viene  giudicato  opera 
di  Antonio  Allegri  da  Correggio  ;  come  tale  in  fatto 
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Tenne  comperato  e  posto  nella  Pinacoteca  Vaticana:  non 
ai  VQol  tacere  però,  esservi  taluni  che  lo  credono  una 
bella  copia  del  Caracci.  Il  Salvatore  sta  sednto  snl  glo- 
bo terrestre y  e  le  nuvole  gli  fanno  sgabello  ai  piedi; 
attorno  e  nei  lati  scorgonsi  moltissimi  angioli  di  mag- 
giore e  minor  grandezza^  di  belle  forme  e  posti  in  at- 
teggiamenti diversi,  le  cni  teste  sono  spiritosissime*  Il 
divin  Verbo  ha  nuda  la  persona  fino  alla  cintura,  da 
dove  si  sparge  un  ampio  manto  ben  panneggiatOi  apre 
le  braccia ,  qnasi  ad  accogliere  ì  fedeli ,  e  dietro  Ini 
icorgesi  un  abisso  di  luce.  La  testa  di  questa  figura  è 
nobile  quanto  dir  si  possa  e  d*  nna  soavità  inesprimi- 
bile; Tatteggiamento  è  naturale,  le  carni  sono  d*un  im- 
pasto dolcissimo  di  tintet  tutti  questi  pregi  uniti  a  nn 
bel  disegno  e  a  un  certo  che  di  soave  nel  lutto  insie- 
me ,  potrebbero  benissimo  confermarci  nella  opinione 
più  comune,  cioè  che  il  dipinto  sia  del  Gorregio* 

24.  É  questo  un  pregevolissimo  quadro  di  paese, 
ove  si  veggono  andar  pascolando  degli  animali  bovini. 
L'opera  è  di  mano  del  celebre  Paolo  Potter  fiammin- 
go, e  vi  si  scorgono  tutti  que*pregi  che  rendono  ammi- 
revoli simili  pitture  ,  e  che  tanto  distinsero  quel  pae- 
sista. 

25.  Sisto  IV.  in  atto  di  preporre  il  Platina  alla 
custodia  della  biblioteca  Vaticana.  E  questo  un  dipinto 
a  buon  fresco,  alto  circa  palmi  20,  largo  10, -il  quale 
altre  volte  stava  nella  /loreria,  o  guardaroba  del  palaz* 
zo  Valicano  ,  che  anticamente  era  la  Biblioteca  eretta 
da  Sisto  IV.  Di  là  fu  levato  e,  per  maggior  custodia, 
posto  nella  Pinacoteca.  La  scena  del  dipinto  offre  nna 
magnifica  prospettiva  e  rappresenta  una  delle  sale  della 
vecchia  Biblioteca,  nella  quale  vedesi  da  un  lato  Sisto 
IV. ,  ritratto  di  naturale  e  somigliantissimo  ,  che  sie- 
de su  d*  una  seggiola  ben  ricca  ,  avendo  presso  di  sé 
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due  cardinali.  Innanzi  a  Ini  sta  inginocchiato  il  Piati-» 
na,  ritratto  anch'esso  dal  vero,  e  dietro  gli  sono  due 
della  corte  papale  in  piedi.  Sisto  sembra  che»  annuo* 
ziato  avendo  al  Platina  la  scelta  fatta  della  sua  persona 
per  custode  della  nuoTa  libreria,  stiano  udendo  la  ri-* 
sposta  e  i  ringraziamenti.  In  questa  pittura  sì  il  dise* 
gno,  si  le  movenze,  sì  Parie  delle  teste  sono  cose,  tutte 
eseguite  con  infinita  maestria,  e  soprattutto  poi  la  pro- 
spettiva riesce  stupenda  veramente.  Comunemente  si  cre- 
de che  Pietro  della  Francesca  fosse  autore  d*  una  cosi 
stimata  pittura;  ma  considerando,  conforme  narra  il  Va- 
sari,  che  quel  bravissimo  artista  divenne  cieco  nel  1458» 
e  che  Sisto  IV.  non   fu   assunto  al  pontificato  se  non 
che  Tanno  1471.  >  convien  ritenere  per  certo  che  da 
lui  non  fosse  condotta.  Per  la  qual  cosa  è  opinione  de' 
più  intendenti  che  TaiFreseo  sia  lavoro  del  valentissimo 
Melozzo  da   Forlì  ,  il   quale   durante  il   pontificato  di 
Sisto  IV.  eseguì  in  Roma  molte  pitture,  oltredichè,  es- 
sendo egli  stato  scolare  di  Pietro  della  Francesca,  rin« 
sciva  a  maraviglia  nella  prospettiva,  in  cui  tanto  vole* 
va  il  suo  infelice  maestro. 

26.  La  risurrezione  di  Cristo  ^  quadro  di  Pietro 
Perugino.  Nella  parte  superiore  del  quadro  si  scorge 
Cristo  risorto  in  atto  di  benedire ,  e  a^  suoi  lati  sono 
due  angeli  devotissimi  in  atto  di  adorare.  In  basso  la 
scena  figura  la  veduta  in  lontano  d'ameno  paese,  e  nelP 
avanti  sta  la  sepoltura  di  marmo ,  il  cui  coperchio  è 
rimosso.  A  diritta  di  chi  guarda  veggonsi  due  soldati 
armati  di  tutto  punto,  i  quali  in  movenze  semplici  e 
naturali  dormono;  si  pretende  che  in  quello  dei  due  che 
sta  piii  avanti  Pietro  ritraesse  V  effigie  del  suo  scolare 
Raffaello  Sanzio.  Da  sinistra  degli  osservatori  é  in  pri- 
ma  linea  un  altro  armato  che  pure  dorme,  e  in  secon- 
da linea  se  ne  scorge  un  altro»  che  tutto  spaventato  si 
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dà  alla  fuga;  è  opinione  comune  che  in  qttestO  il  San* 
zio  effigiasse  il  ano  maestro.  Baon  colorito,  naturali  moa- 
ae  f  arie  di  teste  espressive  sono  i  principali  pregi  di 
questo  dipinto. 

27«  La  Madonna  e  alcnni  santi ,  pittare  del  snd^ 
detto  Pietro  Pemgino.  In  questo  quadro  innaazi  tutto 
merita  osservaaione  la  bella  prospettiva,  e  i  gemili  or* 
nati  di  essa ,  in  ispecie  quelli  che  fregiano  il  nòbilia^ 
aimo  trono  su  cui  siede  Maria  col  divin  Figlinolo.  Poi 
si  vogliono  considerare  attentamente  le  arie  delle  teste 
de^qnattro  santi  che  le  stanno  dai  lati,  cioè  s.  Loren- 
zo, s.  Luduvico,  s.  Ercolano  e  a.  Costanzo,  nelle  quali 
oltre  la  varietà  trovasi  una  naturalezza  sublime;  sopra 
tutte  però  la  testa  della  Vergine  riesce  maravigiiosa  per 
quell*aria  verginale  e  modesta  cbe  la  rende  tanto  ama- 
bile e  cara.  Oltre  a  ciò  le  attitudini  delle  figure  sono 
spontanee,  il  piegar  de*panni  è  lodevole ,  e  il  disegno 
non  risente  di  quel  secco  che  trovasi    nel   quadro  so- 
pradescritto; tantoché  glMutendenti  giudicano  che  Tope* 
ra  di  cui  ora  parliamo  sia  superiore  di  mollo  alfaltra, 
e  possa  tenersi  per  una  delle  migliori  di  quel  maestro. 
28*  La  Natività  di  Cristo.  In  questo  quadro,  di- 
pinto sol  legno,  ebbero  parte  tre  artefici*  La  parte  in- 
nanzi, ove  in  un  lato  vedesi  la  capanna  e  nel  mezzo  il 
bambino  Gesii  giacente  in  terra  su  d*un  pannolino,  ai 
lati  del  quale  sono  s.  Giuseppe,  la  Madonna  e  tre  an- 
gioli adorandolo  in  belle  e  variate  movenze,  è  opera  di 
Pietro  Perugino.  Il  secondo  piano  del  dipinto  in  cui  si 
scorge  un  ameno  paese,  pel  quale  si  avanzano  i  re  magi 
col  loro  corteggio,  oltre  due  pastori  co'doni  fu  eseguito 
da  Raffaello,  e  in  quelle  figurine  si  scorge  la  grazia  di 
queirartefice,  come  meglio  ancora  si  rileva  da  que*due 
carissimi  pastori,  figure  amabilissime.  La  parte  superio- 
re  della  tavola  i  che  apresi  in  una  gloria  con  tre  an- 
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gioii  cbe  cantano  è  layoro  del  Pintnricebio.  Questo  qua- 
dro era  in  passato  nella  chiesa  della  pineta  ^   presso 
Todi 

29.  Un  Cristo  morto ,  presso  coi  è  la  ina  Madre 
santissima  in  atto  espressivo  di  profondo  dolore.  Il  di* 
pinto  fu  condotto  con  molta  brarura  da  Girlo  Gritelli 
e  già  esisteva  nel  Gimpidoglio  da  dove  fu  <{ni  portato. 

30.  Ritratto  d'nn  Doge  di  Venezia,  mezza  figura, 
eseguito  da  Tiziano.  Quantunque  incognito  il  personag* 
gioy  talcbè  non  si  potrebbe  dire  se  questo  ritratto  ab- 
bia, al  par  de|[li  altri  di  Tiziano,  il  pregio  della  somi- 
glianza, pare  quest*opera  è  sdmabilissima  pel  colorito^ 
e  per  la  bellezza  della  testa  cbe  apparisce  viva  e  spi- 
rante. 

3f.  Sacra  Famiglia  di  Benvenuto  Garofolo.  Qnesf 
opera  di  Benvenuto  Tisi,  detto  il  garofolo  ^  dal  Inogo 
di  sua  nascita,  ba  una  gentile  composizione.  Bella  è  la 
figura  di  Maria,  la  quale  stando  seduta  tiene  presso  di 
sa  il  bambino  Gesù,  diritto  in  piedi,  e  volto  soavemen- 
te a  guardare  s.  Caterina,  cbe  a  qnalcbe  distanza,  gli 
ai  prostra  innanzi,  offerendogli  la  palma  del  martirio* 
Ma  se  nelle  ricordate  figure  si  scorge  naturalezza  d'at- 
teggiamenti, e  grazia  nelle  teste,  non  meno  se  ne  rin- 
viene nelPaltra  di  s.  Giuseppe,  che  stando  alla  sinistra 
della  Vergine,  si  appoggia ,  con  una  mossa  veramente 
spontanea,  ad  un  pilastro,  e  con  viso  giulivo  riguarda 
Terso  il  Messia.  La  scena  del  quadro  figura  una  pro- 
spettiva, e  per  un  apertura  che  rimane  dopo  la  s.  Qi- 
terina  scorgesi  la  veduta  d*un  paese  in  gran  distanza. 
Di  questo  dipinto,  cb*è  stato  ritoccato,  vuoisi  conside- 
rar la  grazia  e  il  colorito,  come  pure  uno  stile  abba- 
stanza largo,  e  un  buon  panneggiare  nelle  vestimenta. 

32.  S«  Elena,  opera  di  Paolo  Veronese,  cbe  altre 
volte  era  nel  palazzo  Sacchetti.  La  figura  della  Santa 
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imperatrice^  Testiu  degli  abiti  imperiali  riccliissimi,  ed 
avente  in  capo  la  corona,  siede  maestosamente  sa  d*ana 
seggiola ,  e  appoggiando  il  capo  alla  mano  sinistra ,  il 
cui  braccio  ò  appoggiato  a  un  desco,  sta  in  atto  di  dor- 
mire. Le  sta  presso  un  angioletto  che  tiene  la  croce , 
^volgendo  la  schiena  ai  risguardanti.  Forse  Paolo  in  tal 
guisa  YoUe  significare  la  visione  avuta  da  s.  Elena,  per 
la  quale  ai  risolvette  a  ricercare  della  croce  su  cui 
Gesii  mori  pel  genere  umano*  In  questo  dipinto  trova- 
$ì  ricchessa  e  sfoggio  di  colori^  buon  piegar  di  panni» 
e  nobile  atteggiamento  nella  Santa:  Tangioletto  non  pò- 
trebb'esser  piii  gentile^  e  quelle  sue  carni  pajono  vive. 

33.  L'annunciazione  di  Macia,  la  venuta  de*Magi^ 
e  la  Presentazione  al  tempio.  Sono  queste  tre  storiette 
dipinte  in  tavola  da  Raffaello  di  Urbino  nella  sua  pri- 
ma maniera.  Nella  prima  è  ammirabile  la  prospettiva, 
come  pure  la  semplicità  delta  composizione  ,  e  T  aria 
dolce  e  timida  del  volto  di  Maria,^  e  la  testa  bellissi- 
ma deli'  Angiolo  Gabriello,  che  è  mosso  con  una  leg- 
gerezza sorprendente.  La  seconda  storietta  dove  entra- 
no moltissime  figure  a  cavallo  e  a  piedi,  si  distingue 
pel  buon  collocamento  de'gruppi,  per  le  gentili  attitu** 
dini  e  per  1*  espressione  delle  teste.  La  terza  è  degna 
anch'essa  di  osservazione  per  la  buona  prospettiva  che 
figura  il  tempio  di  Gerusalemme  ,  in  mezzo  al  quale 
distinguesi  il  nobile  gruppo  formato  dal  sommo  sacer- 
dote che  dalle  mani  di  Maria  riceve  il  bambino  Gesiii 
e  da  8.  Giuseppe  che  assiste  all'atto.  Nei  lati  sono  al- 
tri due  gruppi  di  persone  che.recansi  al  tempio  per 
compiere  le  ceremonie  comandate  dalla  legge.  In  que- 
sti lavori  del  Sanzio  ,  quantunque  piccoli  ,  e  ritraenti 
troppo  dalla  scuola  di  Pietro,  veggonsi  teste  parlanti , 
bei  partiti  di  pieghe,  e  movenze  varie. 

S4.  La  Pietà  di  Andrea  Mantegna.  È  questa  una 
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mensa  6gara  nella  qaale  si  troya  così  buoa  disegno»  tan- 
t|;a  viva  espressione»  e  si  bei  colorito,  cbe  generalmente 
viene  risguardata  come  una  delle  migliori  opere  di  qael 
famoso  pittore ,  che  V  Ariosto  nel  principio  del  canto 
XXXIIL  annoverò  fra  gli  artisti  migliori  del  suo  seco* 
lo>  dicendo  : 

Leonardo^  Andrea  Mantegna^  e  Gian  Bellino  ee. 

35-  Le  tre  Virtù  teologali,  eseguite  in  un  piccolo 
quadro  da  Raffaello  da  Urbino,  il  quale  le  colori  di  chia- 
roscuro entro  tre  tondi,  ciascun  de'qnali  viene  accom* 
pannato  da  due  gemetti  allusivi.  La  Fede  tiene  nella 
destra  il  calice  sormontato  dall'ostia  sacra,  e  i  genietti 
nei  lati  reggono  una  cartellina  per  ciascheduno  col  no- 
me di  Gesù:  la  Speranza  è  figurata  in  una  giovane  don- 
zia  con  viso  tranquillo  e  rimesso,  la  quale  piega  le  ma- 
ni in  alto  di  chi  tutto  si  affida  ali*  onnipotenza  ;  i  ge- 
nietti ne*canti  atteggiansi  benissimo  a  quiete  e  sicurezza^ 
ad  esprimere  la  fiducia  che  la  Yirtii  della  Speranza  ri- 
pone in  Dio  :  la  Carità  è  rappresentata  in  una  donna 
con  attorno  cinque  bambini,  a  due  de'  quali  porge  a 
poppare  <  uno  de'  genietti  recasi  in  ispalla  un  bracere 
ardente,  con  che  si  allude  al  fuoco  della  Carità ,  e  l'al- 
tro rovescia  molte  monete,  ad  esprimere  che  quella  Virtù 
spinge  a  versar  ne'poveri  le  ricchezze.  In  quest'opera 
di  Raffaello  bellissima  è  1*  invenzione,  acconci  a  mara- 
viglia i  aimboli  e  gli  attributi  dimostranti  le  diverse  qua- 
lità delle  teologali  Virtù. 

36*  Un  grado,  o  predella  di  altare  in  cui  sono  di- 
pinti alcuni  miracoli  operati  da  s.  Domenico ,  o  come 
sembra  più  certo  da  s.  Giacinto  dell'ordine  de*  predi- 
catori* L'opera  è  in  tavola  e  di  antica  scuola,  ma  non 
•e  ne  conosce  1*  autore  ;  pure  dalla  bella  maniera  con 


S06  PàLÌESI  B  GltLBBlS 

ohe  le  storie  sono  condotte,  si  rilteYa  che  dovette 
sere  uno  de*baoDÌ  pittori  fioriti  poco  prima  di  Raffirel- 
l0|  o  assieme  a  lai. 

La  Pinacoteca  Vaticana  da  noi  descritta  può  essere 
freq[uentata  da  que*giovani  che  attendono  allo  stadio  del- 
le arti  belle,  i  quali  possono  in  alcnne  ore  del  giorno 
studiare  sa*  capolavori  della  pitturai  ritraendoli  in  disc* 
gno,  0  pure  copiandoli  concolori* 

Dopo  la  Pinacoteca  incontrasi  un  piccolo  corpo  di 
fabbrica  di  forma  rotondo,  colla  sua  capoletta  nel  mes- 
so. Qui  era  la  cappella  priyàta  di  s.  Pio  Y.,  ove  soIV 
altare  esisteva  nn  quadro  di  Giorgio  Vasari,  rappresene 
tante  Tassunsione  di  Marta  al  cielo,  e  nelle  pareti  del 
pari  che  nella  cupola  erano  altri  dipinti.  Di  presente 
questa  cappellina  serve  solamente  di  passo ,  e  di  tutte 
le  pitture  che  V  adornavano  altro  non  rimsne  che  la 
volta  della  cupoletta,  in  cui  sì  osserva  espressa  con  mol- 
ta vivacità  e  bella  maniera  la  caduta  di  Lucifero  dal 
paradiso,  lavoro  j>regevole  di  Federico  Zuccheri.  I  quat- 
tro Dottori  condotti  ne'pedticci,  sono  opere  moderne  a 
fresco,  es^uite  dal  cav.  Pietro  Paoletti  da  Belluno..  La 
stanza  che  segue  ^ha  la  volta  divisa  in  tre  riparti ,  ne* 
qoali  Guido  Reni  dipinse  assai  bene  a  fresco,  rappre« 
aentandovi  nel  mezzo  la  venuta  dello  Spirito  Santo,,  e 
nei  lati  la  trasfigurazione  e  la  resurrezione  del  Reden- 
tore: queste  sono  opere  pregevoli  molto  del  Reni.  Su- 
periormente alla  porta  che  mette  alla  galleria  delle  ear^ 
te  geografiche^  di  cui  si  dirà  qui  appresso  ^  sta  collo- 
cato un  arazzo  ricco  di  ornati,  fra*  quali  campeggia  lo 
Stemma  di  Pio  VII.  :  questo  è  un  buon  lavoro  eseguito 
nella  fiibbrica  di  arazzerle  esistente  neirOspizio  aposto- 
lico di  s.  Michele  a  Ripa. 

Entrasi  quindi  nella  galleria  delle  carte  geografi- 
che, la  quale  ha  di  lunghezza  piedi  311.,  e  di  larghes- 
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sa  17.  Essa  fu  tolta  dijMnta  a  fresco  d'ordina  di  Grego- 
rio XIIL  dal  p.  Ignazio  Danti  delPOrdine  de'predica- 
tori,  il  quale  nelle  pareli  eseguì  i  piani  topografici  dell' 
intera  Italia,  accennandovi  ancora  tutte  le  città,  i  luoghi 
più  celebri ,  i  porti ,  i  villaggi ,  conforme  erano  a'suoi 
tempi,  divìsi  in  provincie,  regni  e  isole.  Sopra  la  porta 
è  nna  iscrizione,  che  per  brevità  riportiamo  in  carat- 
tere corsivo,  ed  ò  la  seguente  :  Italia  regio  totius  or^ 
bis  nobilissima  y  ut  natura  ab  depennino  seeta  est  y 
hoc  ilitidem  ambulacro  in  duas  partesj  alteram  hinc 
alpibuSj  et  supero^  alteram  hinc  infero  mari  termina- 
tasi divicUtury  a  Varoque  fiuminCf  ad  extremos  usqiie 
Brutiosy  ac  Sallentinos  regnisy  proyinciisj  dictionibusy 
insulisy  intra  suosy  ut  sunt  fines  y  dispositisy  tota  in 
tabulis  y  longo  utriunque  iractu  ,  explicatur.  Fornix 
pia  Sanctorum  \drorum  facta  locis  y  in  quibus  gesta 
sunt  y  ex  advorsumy  respondentia  ostendit.  Haec  ne 
jucunditati  deesset  ex  verum  ,  et  locorum  cognitione 
utilitasy  Gregorius  XIIL  Pont.  Max»  non  suae  ma^- 
gis ,  quam  romanorum  Pontificum  commoditati  ,  hoc 
artificio  et  splendore  a  se  inchoata  perfici  voluity  an^ 
no  MDLXXXL 

La  volta  di  questa  galleria  rimane  scompartita  in 
molti  riquadri^  circondati  di  varii  ornamenti,  e  buoni 
lavori  in  istncco  messi  a  oro:  essa  venne  dipinta  a  fre- 
sco, sotto  la  direzione  del  valente  pittore  Muziano,  da 
Raffaellino  da  Reggio,  da  Paris  Nogari,  da  Pasquale  Ga« 
ti,  da  Ottavio  Mascherint,  da  Marco  da  Faenza,  da  Gio- 
vanni da  Modena  y  da  Girolamo  Massei ,  da  Giovanni 
Semenza,  da  Lorenzìno  da  Bologna  e  da  Antonio  Dan- 
ti, fratello  del  nominato  p.  Ignazio  Danti,  autore  delle 
carte  topografiche*  Tutti  i  costoro  dipinti  non  sono  di- 
spregevoli  e  rappresentano  soggetti  cavati  dalla  sacra 
Bibbia,  0  dalla  storia  ecclesiastica:  fra  qaest*ultimi  pe- 
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rò  61  ynol  notare  qaella  che  esprìme  il  Saltatore  in  at« 
t»  di  consegnare  il  ano  gregge  a  a»  Pietro,  operato  dal 
Romanelli  allorchà  Urbano  VIIL  fece  ristorar  rinlen 
galleria  rinfrescandone  le  pittare  »  conforme  si  ricava 
dall'iscrizione  sottoposta  allo  stemma  di  quel  mnoifico 
papa,  la  quale  dice:  Urbanus.  VIXL  PonU  Max%  Am^ 
bulationis  Gregarianae  fiindamenttun  ab  aqua  sub^ 
labentis  noxa^  parietes.  et  fornicem  ab  imbrium  et 
temporis  infuria  %findica%fiti  picturas  in  dies.  pene  ob^^ 
solescentes  instauravit  ;  geographiam  mtdtis  in  locis, 
correxitf  et  auxit^  universum  opus  sarctum,  tectumque 
pristino  decori,  restituita  Anno  Domini  MDCXXXL 
PonU  VHL  Ai  lati  delle  finestre  di  questa  medesima 
galleria  Pio  VIK  fece  collocare  72  erme  antiche  assai 
belle,  e  parecchi  sedili^  È  da  sapere  ancora  che  nella, 
sala  posta  innanzi  a  questa  galleria,  di  recente^  e  d'or- 
dine del  regnante  pontefice  Gregorio  XYL ,  Tennero 
collocati  22  facsimile  dei  pilastri  dipinti  ad  ornato  en- 
tro le  logge  di  Rafiaello*  Questi  facsimile  ebbero  qai 
un'ordinata  e  simmetrica  disposizione ,.  tantoché  fanno, 
bella  mostra:  essi  Tennero  eseguiti  da  differenti  artefi- 
ci^ i  quali  vi  adoperarono  attorno  assai  diligenza  ed  ar- 
te moUisaima.  Fu  questo  un  lodevole  divisamento.  del 
ponteficci  imperocché  in  tal  guisa  ai  manterrà  nei  po- 
steri una  bella  e  verace  ricordanza  di  tali  lavori,  che 
meritarono  1'  ammirazione  comune  ,  e  che ,  colpa  del 
tempo»  di  mano  in  mano  si  vauno  perdendo^ 

Dalla  galleria  delle  carte  topografiche  si  entra  neU' 
altra  detta  comunemente  degli  arazzi.  La  santa  memo- 
ria di  papa  Leone  XII.  essendo  entrato  in  pensiero  di 
porre  in  questa  galleria  i  quadri  della  Pinacoteca  Va- 
ticana,  ebbe  £itto  ingrandire  a  taPuopo  le  finestre,  or» 
Bandone  gl'ingressi  con  ricche  e  rare  colonne  di  verde 
antico  e  dividendo  il  luogo  in  tre  spazi ,  fregiando  1q 


PAtAZSO  ApOSTOUCO  Al  VATICANO       509 

divisioni  con  quattro  colonae  bellissime  di  porfido.  Do^ 
pò  eh'  egli  fa  morto  i  i  quadri  qui  yenaero  collocati  { 
ma  perchè,  a  causa  del  soverchio  calore  dell*  estate ,  i 
dipinti  soffrivano  molto,  il  regnante  pontefice  feceli  tra- 
slocare ove  appunto  da  noi  turono  osservati  e  descritti. 
Per  la  *qual  cosa  nel  luogo  dove  essi  cnstodivansi  y  al 
presente  si  conservano  le  tanto  celebrate  tapezseriei  co- 
nosciate col  nome  di  uirazs^i* 

Il  munifico  Leone  X.  diede  commissione  al  Saa«> 
zio  di  fiire  i  cartoni  peir  quelle  tapezzerie  che  servir 
dovevano  al  riccQ  addobbamento  della  cappella  Sistina 
ne*giorni  di  feativits^  solenne.  I  cartoni ,  compiuti  che 
furono  da  Raffaello,  si  mandarono  ad  Arras,  città  delle 
Fiandre  ,  nel  qaal  luogo  vennero  eseguiti  in  tessuti. 
«  L'opera  {dice  il  F'asariy  vicn  di  Raffaello)  fu  tanto 

•  miracolosamente  condotta,  che  reca  maraviglia  il  ve- 

•  derla,  ed  il  pensare,  come  sia  possibile  avere  sfilato 
9  i  capelli  e  le  barbe,  e  dato  col  filo  morbidezza  alle 
»  carni;  opera  certo  piuttosto  di  n^iracolo  che  d*  arti- 
»  ficio  umano,  poiché  in  essi,  sono  acque,  animali,  ca- 
«  samenti,  e  talmente  benfia^tti,  che  non  tessuti,  ma  pa** 
»  )ono  veramente  fatti  col  pennello.  •  Il  medesimo  Va- 
sari ne  reAde  Istruiti,  che  an*opéra  così  stupenda  costò 
al  papa  scudi  settantamila.  Allorché  poi  i  panni  di  araz- 
zo furono  terminati  vennero  recati  a  Roma,  ma  i  car- 
toni da  cui  erano  stati  ritratti  rim^sero^  fors^e,  ia  mano 
degli  aranzieri^  dai  <piali  comperoUi  Carla  I.  re  d'In- 
ghilterra.  £gli  peraltro  non  potè  goderli»  gii^Qché,  quan- 
do ai  tempi  del  re  Guglielmo  ne  fh  fatta  ricerca,  tro- 
varonsi  ravvolti  alla  rinfqsa  in  fondo  ad  una  cassa,  ta- 
gliati in  varie  strisce,  per  comodo,  di  coloiro  che  ave- 
vano dovnto  tessere  i  panni.  Allora  farono  di  là  cavati 
e  raccozzati,  ristorandoli  alla  meglio,  e  in  processo  di 
tempo,  edificato  il  palazzo  di  Southampton,  in  esso  ven- 
nero collocati. 
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ATTepoca  deirinfame  sacco  di  Roma,  datole  dai  sol- 
dati di  Borbone  nel  1527.,  regiMindo  Clemente  Vli..^ 
gli  arazzi  di  cui  trattiamo  furon  rapiti;  ma  il  contesta» 
bile  Anna  di  Moutmorency,  generale  delle  troppe  fran- 
cesi ,  avendoli  potuti  ricuperare  i  tornollf  di  nuovo  al 
Vaticano  :  nnemoria  di  ciò  l^ggesi  scrìtta  neH'  angolo- 
d*uno  di  essi  arazzi,  spettante  alla  vecchia  scuolav  Sul 
finire  del  secolo  XVIII.  nuovamente  furono  predati  da 
mani  straniere;  Pio  Vii.  però  gi«nse  a  racqoistarli ,  e 
npoself  nel  palazzo  Vaticano,  ove  tuttora  si  aoMnirano» 

Questi  arazzi  (a  cui  viene  il  neme  dalla  città  di 
Avras  in-  cui  furono  tessuti  }  sono  ventidìne  d»  nume- 
ro, e  dividonsi  ia  vecchia  e  nuova  scuola.  Quelli  che 
appartengono  ajla  prima  hanno  figure  piccole,,  sono  cir- 
condati da  un  bel  fregio,  e  nella  base  di  essi  si  veg^ 
gono  espressi  parecchi  fatti  della  vita  di  Leone  X.  ;; 
quelli  della  seconda  sono  piìi  grandi,  vi  si  scorge  uno 
stile  assai  piit  largo  e  un  colorito  molto  pia  vivace.  Sic- 
come poi,  circa  il  collocamento,  vanno  sottoposti  a  delle 
frequenti  mutazioni^  cosi  aoi  li  descrivereuu)  solo  per 
•oggetti- 

U  La  nascita  del  Redentore  ,  ove,  oltre  ta  belk» 
composizione ,  è  mirabile  1'  effetto  della  luce.  2.  I  re 
Buigi  venuti  ad  adorare  il  Messia:  qui  seorgesi  numero^ 
grande  di  figure,  disposte  con  varietà  e  naturalezza  som- 
ma. 3.  La  strage  degrinnoceoti  ordinata  da  Erode,  ri^- 
aiarchevole  per  le  forti    espressk)ni  •  per   le  acconce 
attitudini  delle  figure.  4.  La  discesa  dello  Spirito  sante 
augii  apostoli  entro  il  cenacolo,  composizione  di  solia- 
mo effetto.  5.  La  presentazione  di  Gesii  al  tempio,  con 
lodevole   prospettiva  architettonica.  6.  La  cena  che  il 
Salvatore  fece  in  Emana  con  due  discepoli  suoi.  7*  La 
risurrezione  di  Cristo;  questo  è  uno  degli  arazzi  mag>- 
giori.  8.  L'ascensione  di  Gesù  al  cielo:  questi  spettano 
tutti  alla  nuova  scuola,  ossia  alla  seconda  maniera. 
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iProsegaoDO  quindi  qaelH  appartenenti  alla  Teccbift 
Waola,  osaia  alla  prima  maniera  da  RaiSaello  tenuta  nell* 
erte  della  pittura.  1.  Quando  i  ss.  apostoli  Paolo  e  Bar^ 
naba ,  giunti  a  Listri  y  ricusano  d*  essere  «dorati  come 
dii  dagli  abitanti  di  quella  città.  2.  La  predica  tenuta 
da  8.  Paolo  nelVareopago  di  Atene:  quest'arazzo  è  sor- 
prendente per  la  composiisione,  per  la  vivacità  delle  tei- 
ste e  pel  colorito,  tantoché  gl'intendenti  lo  giadicano 
il  migliore  fra  tutti.  3.  La  miracolosa  pescagione  degli 
apostoK  nel  lago  di  Genesaret-  4.  Anania  e  Sa£Bra  con* 
dannati  a  morte  da  s.  Pi^ro  per  aver  mentito*  5.  La 
strage  degl'innocenti.  6«  Il  Salvatore  cke  dà  a  a.  Pie- 
tro la  potestà  delle  chiavi.  9.  S.  Maria  Maddalena  a' 
|>iedi  del  Redentore  risorto  apparsole  in  figura  d'or- 
tolano. 8.  S.  Stefano  lapidato  dagli  ebrei.  9.  l  ss,  apo* 
sioli  Pietro  e  Giovanni,  i  quali  sanano  uno  storpio  dalla 
nascita,  innanzi  a  quella  porta  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme, detta  Speciosa.  10.  Il  terribilissimo  terremoto 
avvenuto  a  Filippi,  quando  s.  Paolo  era  colà  imprigìo- 
nafte  assieme  a  Sila:  qui  il  sommo  artefice,  a  dare  un' 
idea  Tnaterisde  di  quel  tremendo  fenomeno  di  natura, 
figurò  ingegnosamente  un  gigante  che ,  standosi  entro 
una  caverna  sottoposta  al  carcere,  scuote  a  furia  la  ter- 
ra. 11.  La  conversione  di  s.  Paolo,  ove  si  vede  il  San- 
to caduto  da  cavallo  in  un  atteggiamento  assai  belhi« 
12.  Le  virtù  e  gK  emblemi  di  Leone  X.  espressi  per 
via  di  diversi  acconcissimi  simboli.  13.  La  strage  degl' 
innocenti,  secondo  in  grandezza  fra  i  tre  arazzi  espri- 
menti questo  medesimo  soggetto.  14.  L'apostolo  delle 
genti  s.  Paolo,  che  converte  alla  fede  di  Cristo  il  pro- 
consolo Decio  (  secondo  altri  Servio  ),  e  fa  divenir  ce- 
co il  mago  impostore  Elmia:  di  questo  arazzo  oggi  non 
rimane  che  la  parte  superiore,  avvegnaché  la  porzione 
di  sotto  rimase  lacerata  o  ars^  nel  lacrimevol  sacco  di 
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Bona*  E  tempo  adesso  di  far  passaggio  all'insigne  mu- 
seo Vaticano;  per  Io  che  senza  discendere  al  primo  pia* 
no  delle  logge  che  attorniano  il  cortile  di  $•  Damaso, 
nel  quale  trovasi  il  grande  ingresso  del  medesimo»  in- 
cominceremo il  nostro  giro  all'uscire  dalla  galleria  degli 
arazzi  colla  quale  comunica  e  si  congiange  dal  Iato  in- 
terno. Prima  però  di  descrìyerlo  sarà  bene  di  accen- 
nare come,  quando  e  da  chi  avesse  principio,  e  nar« 
rare  il  suo  ampliamento. 

Prima  del  pontificato  di  Clemente  XIV.  i  pochi 
lavori  classici  di  antica  scultura  stavano  collocati  spar- 
samente nelle  stanze  e  nel  cortiletto  detto  di  Belvedere* 
Il  nominato  pontefice  ^  appena  asceso  alla  cattedra  di 
••  Pietro,  entrò  in  pensiere  di  raccogliere  dovunque  le 
opere  di  antica  scultura,  comperandole  da  chi  le  pos- 
sedesse, a  fine  di  collocarle  assieme  alle  altre  nel  Cam- 
pidoglio. Era  allora  tesoriere  della  B.  C.  monsignor  An- 
gelo Braschi,  che  poi  fu  papa  col  nome  di  Pio  VL,  e 
interrogato  da  Clemente  XIV.  intorno  al  suo  divisamen- 
te, non  solo  egli  lo  incoraggi  a  metterlo  ad  effetto,  ma 
propesegli  ancora  di  far  erigere  un  nuovo  Museo ,  in 
luogo  di  collocar  le  acquistate  opere  in  Campidoglio.  A 
Clemente  piacque  oltremodo  il  consiglio  ,  e  quindi  si 
diedero  solleciti  ordini  per  radunamento  degli  oggetti^ 
e  monsignor  Braschi  diede  il  carico  ad  Ennio  Quirino 
Visconti,  commissario  delle  antichità  in  quel  tempo,  e 
uomo  di  quella  sapienza  che  tutti  conoscono,  di  acqui- 
stare opere  di  antica  scultura  da  coloro  che  le  posse^ 
devano,  e  d'imprendere  degli  scavi  ne'luoghi  opportuni 
per  trovarne  delle  altre.  Il  Visconti  con  prontezza  si 
occupò  dell'una  e  dell'altra  commissione,  con  tanta  fe- 
lici tà,  che  in  breve  furono  messi  insieme  moltissimi  og- 
getti cospicui. 

Ciò  fatto,  conveniva  trovare  un  luogo  nel  Vatica» 
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no  OTe  allocare  qae'preziosì  moaamentiy  avali  par  com- 
pera^ o  a  gran  fortana  trovati  scavando.  Il  tesoriere  Bra- 
schi  propose  alFaepo  il  piccolo  appartamento  d' Inno- 
cenzo YIIL ,  e  fu  indotto  a  questo,  perchè  prossimo  al 
detto  appartamento  trova  vasi  il  cortile  chiamato  delle 
statue,  ove  da  qualche  secolo  si  custodivano  il  Laocoonte» 
r Apollo  e  il  preteso  Antinoo.  Clemente  XIV.  approvò 
il  progetto,  per  cui  si  diede  mano  a  mutare  l'apparta- 
mento d'Innocenzo  YIIL  in  una  gran  galleria  divisa  da 
parecchie  arcate,  circondando  di  portici  il  nominato  cor* 
tile^  acciocché  quella  acquistasse  un  aspetto  di  maggior 
imponenza  e  ampiezza.  Compiuto  il  lavoro ,  il  museo 
venne  aperto  ,  e  gli  si  diede  il  nome  di  dementino  ^ 
per  grata  memoria  del  ponteGce  che  lo  ebbe  fondato. 
Giunto  Tanno  1773,  monsignor  Angelo  Braschi  ot* 
tenne  il  cappello  cardinalizio,  talché  per  poco  dovette 
egli  distrarre  le  sue  cure  dalle  cose  del  nuovo  museo, 
che  per  altro  progredirono  in  bene,  mercè  del  buon 
volere  di  Clemente,  e  della  diligenza  e  studio  del  no- 
vello tesoriere.  Passati  quindi  due  anni,  nel  1775,  il 
cardinal  Braschi  sali  al  seggio  pontificale.  Egli  allora^ 
potendo  piii  liberamente  seguir  gì* impulsi  della  sua  ma- 
gnanimità, si  volse  con  amor  sommo  al  prosperamento 
del  museo,  facendo  proseguire  gli  scavi,  e  spendendo 
forti  somme  di  denaro  per  la  compera  di  altri  oggetti. 
Siccome  però  il  luogo  ove  era  stato  eretto  il  museo 
non  corrispondeva  alle  vaste  sue  mire,  cosi  egli ,  con 
architetture  dì  Michelangiolo  Simonetti,  volle  che  sMn- 
nalzasse  un  grandioso  edifizio,  esteso  fi^o  alla  bibliote- 
ca, e  da  dò  nacque  ohe  il  museo  venne  appellato  Pio* 
dementino.  Prosegui  in  seguito  Pio  VI.  ad  arricchirlo^ 
e  molto  di  piii  in  esso  avrebbe  fatto,  senza  le  desolan- 
tissime vicende  che  turbarono  il  fine  del  suo  pontifi* 
catO|  e  a  lui  costarono  Tesilio  e  la  vita. 
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Pio  VILy  auccedato  a  Pio  VI.»  dopo  aver  ancVegli 
sofferto  gravissimi  mali,  fra  qaali  la  prigjoDia  in  terre 
straniere,  tornato  al  suo  seggio  di  Roma,  ai  applicò  to- 
sto del  maseo,  che  da  lui  venne  ampliato  di  molto  con 
architetture  dello  Siern,  dandosi  a  qneato  accrescimento 
il  titolo  di  museo  Chiaramontù  Leone  XII.  e  Pio  Vili* 
che  gli  succedettero  nella  cattedra  di  a.  Pietro,  non  ira- 
aandarono  il  museo  Vaticano;  ma  chi  ad  esso  agginuse 
lustro  e  splendore  grande  fu  il  regnante  Gregorio  XVL, 
per  le  assidue   cure  del  quale  crebbe  in  ricchezza  e 
pregio  coMue  musei  etrusco  ed  egiziano*  Ora  noi  pas- 
seremo a  descrivere  gli  oggetti  che  tanto  coaptcìio  ren- 
dono il  vaticano  museo,  contentandoci,  per  amor  di  bre- 
vità, di  nominarne  alcuni  complessivamente,  di  accen- 
narne soltanto  degli  altri,  e  di  descrivere  in  succinto 
quelli  che  meritane  maggiore  attenzione  per  la  loro  ra- 
rità e  bellezza* 

Incominceremo  dunque,  proseguendo  il  cammino, 
come  si  disse ,  dalla  galleria  degli  arazzi.  Entreremo 
pertanto  nella  galleria  che  ha  il  nome  deVuji  e  can* 
delabri»  Devesi  questa  alla  munificenza  di  Pio  VI», 
il  quale  fecela  ordinare  e  disporre  dall*  architetto  SÌ* 
monetti  soprannominato.  Essa  rimane  divisa  con  molto 
garbo  e  gusto  in  parecchi  scomparti,  separati  fra  loro 
da  archi  ,  che  vengono  sostenuti  da  belle  colonne  di 
marmo.  Entro  il  vano  delle  pilastrate  scorgesi  in  cia- 
scuno un  antico  candelabro  di  marmo,  e  fra  di  essi  ve 
ne  sono  di  quelli  di  squisito  lavoro.  Quanto  poi  alla 
collezione  de'  vasi  che  qui  si  ammira  ,  nella  maggior 
parte  è  frutto  delle  generose  cure  del  sullodato  ponte- 
fice, e  Taltra  minor  porzione  aggiunaela  il  chiaro  scul- 
tore Antonio  Canova.  Si  fatti  vasi  sono  intagliati  in  pie- 
tre antiche  di  alti^imo  pregio;  fra  di  essi  se  ne  scor^ 
^ono  due,  degni  di  maggior  considerazione,  perchè  la^ 
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Yorati  ]Q  serpentina  verde  in  cui  si  vede  mescolata  la 
miniera  di  granata»  Occupano  lo  scompartimento  di 
mezso  le  antichità  che  sul  cominciare  del  corrente  se» 
colo  furono  trovate  nella  tenuta,  così  nominata  di  7br- 
liMsra/icm,  e  delle  quali  fece  un  presente  al  museo  Va- 
ticano la  duchessa  di  Ghahlais  ^  principessa  della  casa 
di  Savoja.  In  mevzo  ad  esse  si  distinguono  tre  slatuci 
due  rappresentanti  Bacco,  e  una  esprimente  una  bae« 
canto,  ed  una  tavola  con  lavori  di  musaico  in  cui  sono 
imitati  parecchie  sorte  di  commestibili.  Scorgonsi  an* 
che  in  questa  galleria  sarcofaghi  di  lodevol  maniera,  e 
si  risguardano  come  migliori,  quello  ov'è  espressa  Tuo* 
cisione  di  Glìtennestra  e  di  Egisto  per  mano  d'Oreste, 
quello  colla  morte  di  Proiesilao  e  Laodamia,  e  gli  al-« 
tri  con  Arianna  e  Bacco ,  col  suplixio  delle  Niobidi  ^ 
con  Diana  ed  Endimione,  col  rapimento  delle  Leucip« 
pidi.  Nel  novero  delle  statuette,  che  qua  e  là  veggousi 
sparse  nella  galleria,  voglionsi  notare  un  fàuno  in  ba-« 
salte,  un  altro  fauno  in  marmo,  in  atto  di  farsi  trarre 
una  spina  dal  piede  da  un  satiretto,  un  piccolo  simu- 
lacro del  sonno,  Diana  Lucifera,  Diana  Efesina,  la  città 
di  Antiochia  che  ha  il  capo  turrito,  ed  ai  piedi  le  sta 
il  fiume  Oronte  9  la  giovanotta  spartana  vincitrice  nel 
corso,  la  piccola  Cerere,  che  già  appartenne  ai  signori 
Mattei,  e  la  bella  e  gentil  fontana  sorretta  dai  Sileni* 
Facciamo  adesso  passaggio  a  quella  camera  che  di* 
cesi  della  biga.  Pio  VL  fece  costruire  apposta  questa 
stanza,  mirabile  per  la  copia  di  ricchi  marmi  di  cui  è 
incrostata  da  cima  a  fondo  ,  per  collocarvi  una  biga  o 
carro  antico  di  marmo  tirato  da  due  cavalli  similmente 
di  marmo.  Questo  carro  in  altri  tempi  serviva  di  seg« 
gio  episcopale  nel  coro  della  chiesa  di  s*  Marco:  esso 
è  di  antico  lavoro  >  come  lo  è  del  pari  uno  de'cavallj, 
atbbtne  restaurato  in  piti  parti;  l'altro  cavallo  però  èi 
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di  moderna  tcaltura.  Attorno  alle  pareli  della  camera 
apronsi  delle  niccìiie  entro  cai  itanno  le  «tatae  di  nn 
Bacco  barbato,  o  indiano,  scoperto  a  monte  Porzio;  sul 
lembo  del  manto  che  ha  indosso  leggesi  inciso  il  nome 
di  Sardanapalot  questa  peraltro  è  giudicata  per  opera 
contrafatta  dalFantico;  di  un  sacerdote  col  capo  velato, 
e  in  atteggiamento  di  sacrificatore;  di  un  guerriero  gre- 
co y  chiamato  comunemente ,  il  Foeione  ;  di  Apollonio 
Tianeo^  che  da  altri  si  reputa  piuttosto  l'effigie  di  Se* 
ato  da  Cheronea,  stato  maestro  di  Marco  Aurelio.  La« 
teralmente  alle  nicchie  veggonsi  otto  altre  statue,  e  co-" 
aainciando  da  dritta  sono:  un  Perseo;  un  Bacco,  scol« 
pto  egregiamente;  un  Alcibiade;  un  Apollo  colla  lira; 
un  Disoobulo;  un  altro  Discobulo,  il  quale  è  fatto  a  si- 
miglianza  di  quello  in  bronzo  di  Mirone,  e  fii  trovato 
scavando  nelle  rulne  della  villa  Adriana  in  Tivoli;  un 
Apollo  sauroctono ,  ossia  uccisore  delia  lucerla ,  e  in 
fatto  tu  lo  vedi  che  con  uno  stiletto  sta  sul  punto  di 
colpire  uno  di  quegli  animaletti.  Quattro  sarcofaghi 
alanno  per  di  sotto  alle  nicchie;  tre  di  essi  hanno  delle 
aculture  esprimenti  soggetti  e  genj  relativi  ai  giuochi  cir<« 
censi,  e  nel  quarto  scorgonsi  scolpite  le  nove  muse 
avente  ciascuna  gli  attributi  propri  a  farle  distinguere. 
Uscendo  dalla  camera  della  biga  si  giunge  alla  beU 
la  e  nobilissima  scala  a  tre  rampe»  per  cui  si  può  aver 
comunicazione  co'due  piani  del  museo  Pio,  colla  biblio* 
teca  e  co*  giardini  del  palazzo  Vaticano*  Essa   fu  falla  i 

erigere  da  Pio  VI.  con  disegno  del  Simonetti,  il  quale  | 

con  infinito  ingegno  la  esegui,  ornandola  e  sostenendo-  i 

la  con  venti  colonne  e  altrettanti    pilastri   di   granilo  ' 

rosso;  i  gradini  sono  di  marmo  bianco,  e  le  balaustra- 
te delle  rampe  spiccano  pe*  ricchi  guernimenti  di  me- 
tallo* Air  ultimo  ripiano  della  scala  slessa ,  la  volta  è 
sostenuta  da  otto  colonne  pregevolissime  di  breccia  co* 


»^  J 
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Tallina:  qui  trovasi  ud  grand 'arco,  e  finestra  ornata  di 
dae  colonne  di  porfido  verde ,  e  di  \]n  rarissimo  vaso 
di  granito  del  medesimo  colore*  Da  i]uesto  luogo  chi 
guarda  souo  scorge  la  sottoposta  sala  4  croce  greca  e 
la  vasta  rotonda ,  takhè  la  veduta  non  potrebbe  esser 
pili  bella  né  sorprendente.  Accanto  trovasi  una  sculta- 
ra  d'alto  rilievo  a  foggia  di  trìpode^  ov'è  espresso  Er- 
cole cbe  uccide  i  figlinoli  dlppocoonte. 

Entrasi  quindi  nel  museo  etrusào  gregoriano.  Era- 
no già  non  poohi  anni  da  cbe  il  nastro  governo,  rap- 
presentato in  ciò  dalla  commissione, generale  consulti* 
va  delle  antichità  e  belle  arti  del  iSamerlingatOy  si  an- 
dava occupando  in  raccogliere  i  monumenti  etruschi  di 
maggior  contO|  de'qualì  così  gran  quantità  si  rinvenne 
a  quest^ultimi  tempi,  praticando  de^i  scavi  nel  terreno 
dell'antica  Etruria,  che  trovasi  entro  i  confini  degli  sta- 
ti papali.  Ora,  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVLye- 
dendo  i  molti  oggetti  di  tal  genere,  e  conoscendo  che 
il  loro  pregio  meritava  bene  che  fossero  collocati  in 
luogo  ove  potessero  a  un  tempo  esser  custoditi  e  am- 
mirati, si  compiacque  di  aprire  per  essi  un  nuovo  mu- 
seo, acciocché  gli  amatori  e  cultori  dtlle  italiche  anti- 
chità potessero  ivi  recarsi  a  considerare  dei  monumen- 
ti non  comuni:  quest'opera  lodevolìssima  rimaneva  com- 
piuta nel  1837.  La  parte  principale  di  essi  monumenti 
provengono  in  ispecie  dalla  necropoli  di  Yulci,  la  qua- 
le si  aUarga  nella  tenuta  di  Campo  Sc^la^  e  nelle  vi- 
cinanze; da  quella  di  Tarquinii^  di  jigillai  di  Cere^  0 
dalle  escavazioni  fatte  in  Toócaneliaj  Bomarzo^  Pcg^ 
già  Sammapillaj  OrlCy  e  luoghi  propinqui.  Il  luogo  pro- 
priamente in  cui  di  presente  esiste  un  così  prezioso  mu- 
seo, senza  uguale  in  simili  oggetti,  era  già  l'appartamen- 
to del  cardinal  bibliotecario ,  e  pigliava  nome  da  lui 
che  Io  aveva  ristorato,  cioè  dal   cardinal  Zelada.  Esso 
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tCostitaisce  la  partv  di  sopra  del  palazziao  di  B«lteclé« 
re  y  la  cui  primitlTa  erezione  risalisce  fino  a  lunocen-* 
to  Vili.  £  mio  proposito  di  notar  qui  brevemente  gli 
oggetti  in  questo  museo  contenuti ,  giacché  dame  una 
descrizion  minuta  sarebbe  opera  di  molti  volumi.  In** 
comincerò  quindi  dal  dire ,  che  a  chi  pone  piede  nel 
primo  vestibolo  di  esso  si  presentano  agli  occhi  trefi-^ 
gure  giacenti  su  d*un*urna ,  lavori  in  terra  cotta ,  una 
di  donna,  due  d'uomini;  quella  è  carica  d'ornamenti  fe-^ 
minili  y  queste  hanno  corone  sutili ,  simili  a  quelle  in 
Oro,  che  nel  museo  si  custodiscono:  qui  osservansi  an«* 
che  due  belle  teste  cavalline  scolpite  iu  nenfro  ,  ch*è 
una  certa  pietra  cenerognola»  simigliarne  al  peperino ^ 
indigena  dell'Etruria;  eran  queste  già  esistenti  dai  lati 
d^una  porta  sepolcrale  di  Vulci*  Il  piccolo  andito  che 
segue  contiene  ncn  poche  urnette  d*  alabastro  di  Voi-» 
terra,  e  gran  nunero  di  teste  lavorate'  in  creta.  La  ca- 
mera che  segue  ha  il  gran  sarcofago,  scolpito  in  neri'^ 
froi  la  rappresentanza  de*  bassorilievi  ha  molto  del  sin-* 
gelare,  veggendovisi,  fra  le  funebri  ceremonie,  un  sa- 
crificio umino:  qaesto  monumento  fu  scavato  presso  Gor« 
lieto.  Qui  sonc  pure  alquante  umetto  cinerarie  esegui"* 
te  in  terra  disseccata  e  non  cotta:  esse  vennero  scopeti 
te  dal  signor  Carnevali  di  Albano,  nel  pascolare  di  Ga« 
atei  Gandolfo ,  di  sotto  agli  strati  di  lava  antica ,  tra- 
boccata dal  Iago  di  Albano ,  allorché  era  un  vulcano* 
Segue  una  seconda  camera  in  cui  trovasi  una  rao* 
tolta  di  terre  cotte  etrtische,  miste  alle  quali  sono  an* 
che  alcune  romane.  Questa  camera  piglia  il  nome  da 
Una  statua  di  Mercurio  collocata  nel  centro  di  essa  | 
opera  pregevole  molto  in  arte  ,  trovata  negli  scavi  di 
Tivoli:  qui  osservansi  eziandio  una  piccola  urna,  rap- 
presentatavi di  rilievo  la  morte  di  Adone  avvenuta  per 
la  ferita  del  cinghiale.  Nella  seguente    camera,  ch'ora 
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fa  parte  della  galleria,  hanno  principio  i  vasi  dipinti^ 
ciascuno  de^quali  è  singolarissimo  per  la  erudizione  e 
per  la  fattura^  e  può  servire  di  prova  indubitata  dell' 
antichità  rimotissima  a  cui  risale,  Titaliana  coltura.  Qui 
dunque  si  veggono  disposti  in  ordine  i  vasi  con  figu- 
re nere  condotte  in  campo  giallo^  e  sono  esse  dello  sti- 
le più  antico,  0  almeno  lo  imitano  assai  bene.  Vuoisi 
ammirar  sopra  tutti  il  prezioso  e  rarissimo  vaso,  detto 
d|  Bacco f  che  di  presente  trovasi  nella  nuova  galleria. 
Esso  è  posto  su  d'un  rocchio  di  squisito  alabastro  orien- 
tale. La  pittura  risalta  sopra  un  foado  bianco  che  per 
intero  colorisce  il  corpo  del  vaso  ;  il  dipinto  peraltro 
non  è  lineare  come  quello  delle  stoviglie  di  simile  spe- 
cie, nelle  quali  le  figure  sono  semplicemente  contorna- 
te: esso  è  eseguito  con  franchi  e  sicuri  colpi  di  pen« 
nello  ,  e  le  carni  ,  le  vesti  e  gli  accessori  rimangono 
distinti  da*loro  prori  colori,  né  piii  né  meno  che  si  fac- 
cia in  un'opera  a  fresco*  Quest'oggetto  può  dirsi  unicOi 
e  la  bontà  del  disegno  nelle  figure  serve  a  renderlo 
anche  piii  prezioso,  e  il  primo  in  fatto  di  merito  fra 
quanti  se  ne  rinvennero  nella  necropoli  di  Vulci.  La 
storia  che  Tartefice  volle  rappresentarvi  esprime  Mer- 
curio quando  reca  a  Sileno  il  bambinello  Bacco  ;  pò- 
sevi  inoltre  tre  ninfe,  o  secondo  alcuni  le  stagioni  (che 
tre  furono  in  altri  tempi)  le  quali  mostrano  di  cantar  la 
nascita  di  quel  figliuolo  di  Giove.  Si  perviene  quindi 
alla  camera  chiamata  di  sepolto  a  causa  d'un  singola- 
rissimo vaso  a  maraviglia  conservato;  esso  sta  su  d'un 
rocchio  di  cipollino,  e  merita  d*esf  er  tenuto  come  il  piii 
bello  di  quanti  siansene  dissotterrati  negli  scavi  etru- 
schi. Il  detto  vaso  fu  già  de*signori  Feoli ,  e  fa  prova 
del  punto  piii  sublime  a  cui  pervenisse  mai  V  arte  di 
dipingere  stoviglie*  Vi  si  vede  espresso  Apollo  sedente 
sul  tripode  p  in  atto  d'  accompagnare  il  proprio  canto 
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col  suono  della  lira:  sempHoe  e  nobilissiiiu  composi  zì<k 
ne  che  accresce  il  pregio  del  lavoro.  Pia  indietro  si  Te- 
de un  gran  vaio  col  suo  piede  ^  di  antichissimo  stile 
etrusco.  E  qui  h  da  sapere,  che  neirarte  italica  s'hanno 
da  distinguere  tre  maniere  o  varietà  di  stile;  la  prima 
italiana  antichissvna,  e  lo  altre  due  posteriori  alla  venn- 
ta  de^greci  maestri  in  Italia»  condottivi  da  Denigrato  di 
GorinlOy  avo  di  Iranqninio  Prisco* 

Entriamo  adeiso  nella  sala  de*  bronzi.  Essa  è  va*» 
Btissima,  e  contiene  una  raccolta  di  oggetti  rarissimi.  Qui 
osservasi  la  statua  del  gueiriero  trovata  in  Todi  nel 
1835.  E  questo  un  monumento  preajoso  per  la  sciensa 
archeologica  non  meno  che  per  le  arti,  e  si  può  dire 
che  non  ahhia  pari,  offerendoci  il  tipa  delFarte  statua- 
ria nazionale.  In  un  pendaglio  della  corazza  è  incisa 
una  iscrizione  etnisca,  per  ispiegar  la  quale  si  sono  i 
dotti  adoperati  fin  qui  incessantemente  ,  senza  perì^ 
ch'abbin  potuto  con  certezza  indicarne  il  signi^cato. 
Veggonsi  ancora  in  questa  sala  dei  focolari  di  forme 
differenti  cogli  utensili  che  ad  essi  spettano,  come  tre- 
piedi,  chiedoni  ecc.  Sonovi  ancora  di  diverse  fogge,  e 
di  grandezza  e  stili  diversi  ,  alquanti  di  quegli  arnesi 
che  dìconsi  candelabri,  ma  che  forse  servirono  per  te- 
nervi sospese  airintOTAO  altre  supellettili,  e  fors^anche 
si  adoperarono  ne*sacri  riti«  Vi  si  osservano  eziandio,  un 
tripode  e  una  cassetta  in  bronzo,  opere  stupende  tro- 
vate in  Vulci  ;  delle  armi  da  guerra  tanta  da  offesa  , 
quanto  da  difesa,  scoperte  in  Bomarzo;  gli  ornati  pre- 
gevolissimi degli  scompartimenti  della  volta  d*u.n  no- 
bil  sepolcro  ^  dissotterrato  a  Monte  Quagliere  ,  tenuta 
de'signori  Falzacappa,  propinqua  a  Corneto^  un  fram- 
mento di  figura  maggiore  del  naturale,  trovata  in  Chiu- 
si; e  un  braccio  colossale  della  statua  di  Trajano,  ri- 
pescato dal  foQdo  della  darsena  di  Civitavecchia,  lavo- 
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xo  eccellentissimo  da  far  desiderare  lo  scoprìmeiito  dell* 
iatera  sutaa*  Frammezzo  al  detto  braccio  e  al  nomimi 
to  frammento  scorgesi  il  carro  etrusco,  mirabile  e  raro 
per  la  integrità  di  tutti  i  suoi  fornimenti,  del  pari  che 
per  lo  stile*  È  degna  di  speziale  osservazione  quella  ci- 
4ti^  ossia  toelette^  di  forma  elittica,  attorno  a  cui  v^- 
gonsi  rappresentati  di  graffito  alcuni  atletici  combatti- 
menti, che  forse  esprimono  la  pugna  delle  Amazzoni: 
questo  prezioso  oggetto  fu  donato  al  regnante  pontefi- 
ce dalla  insigne  Accademia  di  s^  Luca,  Lungo  le  pa- 
reti della  sala,  e  sulle  tavole  di  marmo  che  attorno  ad 
essa  ricorrono  sono  specchi  scritti  e  graffiti,  rappresen- 
tanti storie  favolose  e  paleografiche,  da  vantaggiarsene 
gli  studj  delPetrusco  linguaggio.  Entro  due  armadi  so- 
no raccolti  arnesi  minuti  in  gran  numero,  frammenti, 
ornati,  strigili,  vasi  e  cose  simili*  Sparsi  airintoroo  del- 
Tampia  salasi  trovano  vasi  di  maggior  grandezza,  uten- 
sili diversi,  ed  armi  di  piii  sorti,  ira  le  quali  è  degno 
d'esser  considerato  un  elmo  donato  dal  fu  card«  de  Gre- 
gorio il  quale  da  quanto  si  giudica  ,  dovette  servire  a 
rappresentazioni  sceniche,  e  si  vede  fregiato  di  una  co- 
rona d* edera  e  deiriasegna  della  Sicilia.  Pregevolissi- 
ma è  la  raccolta  de' lavori  in  oro  che  sta  nel  mezzo 
alla  sala,  custodita  entro  uno  stipo  rotondo.  Sonovi  or- 
namenti donneschi  elegantissimi  per  invenzione  e  fois 
ma;  insegne  di  dignità,  premj  di  vittorie,  doni  di  com- 
battimenti atletici,  come  a  dire,  corone  civiche,  trion- 
iali,  d'edera,  di  mirto;  falere  scolpite  di  bassorilievo  in 
buon  numero  e  ben  conservate.  Tutti  questi  ricchi  og- 
getti, tanto  smaltati,  che  condotti  di  cesello  mostrano  la 
perizia  di  que*  vecchi  artefici ,  e  le  cognizioni  scien- 
tifiche che  in  Italia  si  avevano  fin  da  que^rimotisshni 
tempi. 

Palla  sala   dt^ bronzi  9  passando  per  un  andito  or- 
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nato  di  etnische  i$crieioai ,  »ì  giange  ad  una  cameTa 
amplisflimay  ove  airiatorno  veggonsi  collocate  le  eopie 
delle  pitture  etrasche,  cbe  trovaosi  ae'sepolcri  di  Tar- 
quiaii  e  di  Vaici.  Questi  sono  moaumenti  importanti 
alla  storia  delle  arti  oazionali,  e  veggonvisi  danze,  spet- 
tacoli, lotte,  e  banchetti  con  cai  si  onoravano  i  funerali 
di  illustri  defanti  :  le  copie  vennero  eseguite  con  molta 
garbo  dal  pittore  romano  Gimillo  Ruspi.  Anche  in  que- 
sta camera  ìncontransi  sculture  in  nenfro  con  iscrizioni 
etrusche,  e  vasi  molto  belli.  Presso  a  quelfandito,  ove 
sono  le  urnette  di  alabastro  volterrano,  si  osserva  Timi- 
tazione  d'an  sepolcreto  etrusco.  Si  offre  anche  allo  sguar- 
do un  sepolcro  la  cui  porta  è  custodita  da  due  antichi 
leoni  sculti  in  nenfro ,  presi  da  una  tomba  di  Vaici  r 
neirinterno,  che  sembra  eseguito  a  taglio  cieco,  confor- 
me appunto  sono  si  fatti  sepolcri,  stanno  disposti  i  Ietti 
funebri,  le  sopellettili,  i  vasi,  e  quanto  suol  trovarsi  in 
quelle  dimore  de^morti. 

Facciamoci  adesso  a  dire  della  galleria  del  museo 
etrusco*  Da  prima  le  tazze  che  ad  esso  spettano  eraa 
collocate  in  una  camera  a  posta;  ma  cresciutone  a  di- 
smisura il  numero,  fu  apparecchiata  a  contenerle  una 
galleria  assai  vasta.  Le  tazze  sono  collocate  su  d'uno  zoc- 
colo di  legno,  che  con  bel  meccanismo  si  gira  ,  tanto 
da  poter  vedere  1*  esterna  e  Y  interna  pittura  di  esse. 
Queste  tazze  hanno  il  pregio  d'un  lavoro  squisito  e  pie- 
no d'  eleganza  e  leggiadria  :  molte  di  esse  contengono 
il  nome  deirartefice  y  e  in  molte  si  leggono  dei  motti 
arguti  e  concisi.  Fra  tutte,  meritano  particolare  osser- 
vazione quelle  della  serie  delle  argonautiche^  uscite,  me« 
no  poche,  dalle  antichissime  necropoli  Agillana  e  Ce- 
rite.  Quel  favoloso  avvenimento  e  tanto  celebrato  dagli 
antichi,  della  spedizione  degli  argonauti,  in  si  fatte 
tazie  riceve  maggior  ampiamente.  In  una  di  esse»  veg- 
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gonai  gli  tiroi  principali  di  quelPimpreaa  in  atto  di  ve* 
atir  le  armi ,  disponendosi  a  partire  :  i  loro  fanti  di 
guerra  vanno  intanto  traendo  dalle  custodie  gli  scudi, 
au  cui  sGorgonsi  differenti  imprese,  o  d'un  lione,  o  d*na 
toro  y  0  d*  un  trono,  o  d'  una  fronde.  E  par  bene  che 
assai  a  dentro  vedesse  nelle  costumante  di  quei  tempi 
anticbissimi  il  famoso  Vico,  allorché,  al  cap.  llf.pa" 
rag*  XXIX.  della  sua  scienza  nuova ,  scriveva  :  «  I 
»  principi  della  scienza  del  blasone,  au'quali  al  l'ingegno 
»  di  taluni  si  è  applaudito  finora,  che  le  imprese  no- 
3»  bili  siano  uscite  dalla  Germania  col  costume  de*tor- 
»  nei,  per  meritare  l'amore  delle  nobili  donzelle,  col 
»  valore  delle  armi:  tra  perchò  non  sembrano  aver  pò* 
»  luto  convenire  a'tempi  barbari  ne^quali  si  dicon  na- 
9  ti,  quando  popoli  feroci  e  crudi  non  potevano  iuten- 
»  dere  questo  eroismo  di  romanzieri;  e  perchè  non  ne 
»  spiegano  tutte  le  apparenze;  e  per  ispiegarne  alcune 
»  bisogna  sforzar  la  ragione.  »  Dopo  di  che  conchiude, 
le  imprese  delle  armi,  esser  parlari  dipinti  do* tempi 
eroici.  Dopo  la  tazza  colla  partenza  degli  eroi ,  sooo- 
vene  altre  cogli  avvenimenti  che  funestaron  le  regie  di 
Esone  e  di  Pelia.  Il  pianto  di  Lemno ,  la  vendetta  di 
Medea,  sono  rappresentate  in  modo  diverso  da  quello 
si  legge  ne*tragici  e  negli  epici  tanto  greci  quanto  la- 
tini. E  ben  si  paro  che  quegli  antichi  artisti  rappresen- 
tassero fatti  non  conosciuti  da  n#i ,  conforme  lo  prova 
una  delle  tazze,  ove  si  vede  Giasone,  quasi  inghiottito 
dal  dragone  custode  del  vello  d^oro,  esser  tratto  dalle 
fauci  del  mostro  da  Minerva:  il  nome  delF  eroe  acnc<* 
togli  presso  non  lascia  dubbio  sul  fatto.  Le  altre  taz- 
ze raccolte  nella  galleria  non  cedono  alle  argonauti* 
chcj  né  in  bellezza  né  in  pregio  d'espressione:  e^se  pre- 
sentano fatti  eroici,  o  le  imprese  d'Ercole,  o  i  misteri 
dì  Bacco  ;  altre  poi  sono  spettanti  ali*  antica  teogonia , 
P.  II.  34 
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alle  omeriche  favole,  alle  cose  della  palestra,  ai  con- 
viti e  ad  altri  usi  della  vita,  e  queste  ancora  porgono 
argomento  a  utili  ricerche.  In  un  armadio  sono  rac- 
colti dei  Tasi  di  minor  mole  ma  di  egual  pregio,  quale 
fatto  a  foggia  d*un  capo  d'arietCì  altri  in  forma  d*una 
testa  asinina  ;  quale  con  un  viso  di  etiope ,  quale  con 
una  faccia  di  Sileno*  Osservansi  nelKarmadio  stesso  delle 
coppe  di  squisito  lavoro,  e  balsamari,  e  anfore  di  nuo- 
va foggia*  Nel  fondo  della  galleria  è  collocato  il  basta 
del  regnante  Gregorio  XVL,  scolpito  dal   cav*  Fabris. 

Usciti  dal  museo  etrusco  ,  e  scendendo  la  nobile 
acala,  giunti  al  basso  si  scorge  nel  vano  della  finestra 
una  pregevole  statua  colossale  giacente*  Questa  rappre- 
senta il  fiume  Tigri,  e  Michelangelo  Buonarruoti  rifece- 
ne  la  testa.  Di  rimpetto  ai  apre  Tingresso  al  museo  egi^ 
zio  gregoriano* 

Il  pontefice  Pio  VII*  aveva  fatto  una  piccola  rac* 
colta  di  monumenti  egiziani.  Il  regnante  Gregorio  XVL 
però,  amatore  caldissimo  delle  cose  antiche,  venne  nella 
lodevole  deliberazione  di  aprire  questo  nuovo  museo, 
raccogliendo  alPuopo  quanti  monumenti  erano  già  nel 
Vaticano  e  in  altri  luoghi  di  Roma;  perguisacbè  al  pre- 
sente questa  pregiata  raccolta  può  competere  di  eccel- 
lenza con  quante  altre  se  ne  diano  di  simil  genere.  Es- 
sa poi  singolarissima  riesce,  perchè  contiene  riuniti  an- 
che que*monumenti  che  diconsi  di  stile  d'imitazione  , 
cioè  egizio'romatUj  di  cui  tutti  gli  altri  musei  patisco- 
no difetto.  Questi  nella  maggior  parte  vennero  presi 
dal  museo  Capitolino,  al  quale  in  vece  furono  dati  al- 
tri oggetti  d'arte  di  sommo  merito,  come  a  suo  luogo 
vedremo.  Monsignor  Francesco  Saverio  Massimo,  mag* 
giordomo  e  prefetto  de*sacri  Palazzi  apostolici,  tolse  sa 
di  sé  la  cura  di  mandare  ad  efi*etto  il  diyisameuto  del 
pont(;iìce,  trovando  ed  apparecchiando  un  acconcio  luo- 
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go  al  museo:  il  cav.  Giuseppe  Fabris,  scultore  e  direi* 
tore  geaerale  de'  musei  e  delle  gallerie  poniiBcie  del 
Vaticano,  esegui  con  prontezza  il  progetto,  facendo  al- 
lestir quattro  magni 6che  sale,  oltre  la  galleria  ed  emi- 
cicloi  e  cinque  comode  camere;  il  tutto  saviamente  de- 
corato con  ornamenti  di  stile  egiziano,  convenientìssi- 
mi  alluso  a  cui  desti navasi. 

Passando  per  una  nobile  cancellala  si  pone  il  pie- 
de in  un  vestibolo,  dove  trovansi  parecchie  urne  e  sar- 
cofaghi di  basalto,  attorno  a  quali  gira  una  fascia  gero- 
gli6ca  ;  in  uno  di  essi  si  legge  il  nome  d^  uno  scriba 
sacro  (  tSQoypdliixaxog  ),  e  sacerdote  della  dea  Paschet^ 
chiamato  Psaminetico*  Qui  sono  ancora  delle  mirabili 
casse  mortuarie  dipinte  a  geroglìBci:  fra  queste  è  no* 
tevole  quella  che  già  servi  di  custodia  alla  mummia 
di  Giotmut  madre  di  Chons  gorogrammate  di  Ammone 
in  Tebe.  Airintorno  di  essa  vedesi  un  funebre  corteo, 
da  un  lato,  e  dalFaltro  il  morto  slesso  in  atto  di  sup- 
plicare al  nume  perchè  lo  ammetta  alle  celesti  regioni: 
nell'interno  egli  si  vede  a  queste  pervenuto,  e  la  ma- 
dre esser  con  lui;  le  pitture  di  questa  parte  interiore 
sono  di  freschissimo  colorito,  e  interessanti  mollo  per 
la  varietà  della  scena.  Entrasi  quindi  nella  sala  de'mo- 
numenti,  e  nel  mezzo  si  può  osservare  la  insigne  sta- 
tua colossale  in  granito  nero  brecciato,  rappresentante 
la  regina  Twea^  madre  di  Bamses  IIT*^  ossìa  del  gran 
SesoslrL  Questa  statua  insigne  era  nell*atrio  del  mu* 
seo  Capitolino  ,  e  di  fianco  le  sta  scolpita  V  effige  di 
Conchères  sua  figlia  e  sorella  di  quel  re.  Qui  veggonsi 
ancora,  la  statuetta  di  Menephtat  marito  di  Tivea,  se- 
duto in  trono;  il  gran  frammento  del  trono  di  jRam" 
ses  ///•;  i  due  bellissimi  leoni  di  granito  nero  brec- 
ciato ,  i  quali  stavan  già  alla  mostra  principale  dell' 
acqua  felice  alle  terme:  furon  questi  trovati  nel   1443 


526  Palazzi  b  Gallerie 

presso  il  Pantheon,  e  nella  fascia  geroglifica  del  plinto 
sì  ha  Tindicazione,  che  fossero  fatti  scolpire  e  dedica- 
re dal  re  Achori^  o  Nectanebo  ,  che  appartenne  alla 
XXIX  dinastia,  ultima  de'Faraoni.  Si  possono  inoltre 
osservare  il  torso  della  statua  dello  stesso  Nectancboy 
donato  al  papa  dal  comune  di  Nepi,  e  Taltro  torso  la- 
vorato in  alabastro  di  Gournah,  che  rappresentava  uà 
ministro  della  casa  reale.  Degni  d'  esser  veduti  sono 
ancora,  fra  gli  altri  colossi,  quello  a  destra  esprimente 
la  dea  Neiht,  il  quale  è  scolpilo  in  granito  sienìtico  , 
e  già  stava  nel  museo  Capitolino,  e  gli  altri  due ,  la- 
voranti in  ugual  pietra,  rappresentanti  Tolomeo  Fila- 
dclfo  e  Arsinoe  sua  moglie  ,  che  stettero  altre  volle 
nel  cortile  del  palazzo  de'Conservaiori  al  Campidoglio» 
All'uscire  di  questa ,  si  perviene  nella  vicina  sala  ,  ia 
cui  fra  molto  numero  di  monumenti  egizi  di  prim'or- 
dine  se  ne  incontrano  di  quelli  di  gran  momento  per 
le  scritture  geroglifiche  appostevi. 

Volgendo  da  man  destra  si  giunge  nella  sala,  del" 
la  delle  opere  d'imitazione^  ornata  por  intero  alla  fog- 
gia egiziana.  Qui  sono  que*monumenti  chiamati  egizio^ 
romani^  perchè  lavorati  in  Roma  ai  tempi  degl'impe- 
ratori  ,  ad  imitazione  delle  sculture  di  Egitto.  Questa 
raccolta  può  stimarsi  unica  nel  suo  genere  ,  e  tale  da 
non  poter  competer  con  essa  quelle  de^musei  di  Ber- 
lino, del  Britannico,  del  Louvre,  di  Torino,  e  di  qua- 
lunque altro  museo  d'Europa  che  sia  in  pregio  perchè 
contenga  monumenti  egiziani.  La  suddetta  collezione 
comprende  tutti  que'monumenti  in  marmi  colorati  che 
estratti  furono  dalle  rovine  della  villa  Adriana  in  Ti- 
voli, e  in  ispecie  da  quelle  del  Canòpo^  i  quali  ven- 
nero raccolti  dalla  chiara  memoria  di  Benedetto  XIV., 
e  fattone  dono  al  museo  Capitolino.  Bellissime  e  pre- 
giatissime sculture  sou  queste,  perchè  all'imi tazione  del- 
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lo  stile  egizio  de^Faraoni,  accoppiano  qaella  morbidez- 
■a  e  qael  finito  che  tanto  distinse  la  scuola  greca  in 
Roma.  Prova  di  ciò  sia  il  bellissimo  colosso  in  mar- 
mo bianco  statuario,  collocato  in  fondo  alla  sala.  Esso 
rappresenta  AntinoOy  favorito  di  Adriano,  vestito  alla 
foggia  degli  egiziani:  la  statua  è  cosi  beila  che  gli  ar- 
tisti non  dubitarono  di  chiamarla  col  nome  di  jé pollo 
egizio.  Fra  gli  altri  monumenti  di  questa  sala  veg- 
gonsi,  Qn*erma  di  nero  antico  esprimente /ji£/e  e  jipi-j 
nn  sacerdote  egiziano^  d'ugual  marmo  ;  un'Iside  ,  di 
èimil  pietra,  avente  nella  roano  diritta  il  lau;  nn^altra 
Iside  simile,  con  in  mano  un  fior  di  loto;  un  altro  sa- 
cerdote egizio,  pure  di  nero  antico,  il  quale  ha  la  bar- 
ba,  e  tiene  in  mano  uno  scettro;  il  bel  colosso  in  mar- 
mo bigio,  che  rappresenta  il  fiume  f^ilo  giacente* 

Tornando  ora  indietro  ,  si  giunge  al  vasto  emici- 
clo* Ivi  SODO  collocati  i  colossi  scelti  in    granito  nero, 
parte  ritti  in  piedi,  parte  sedati  ,    i  quali  furono  tolti 
da  Carnati  in  Egitto  e  recati  in  Roma.  Essi  sono  leon^ 
to^cefaliy  e  rappresentano  la  dea  Neiih^  ossìa  la  Miner- 
va de'greci.  Un  numero  considerevole  di  così  fatte  sta- 
tue stavano  già  dai  lati  dcirampia  strada  che  conduce- 
va al  tempio  di  quella  divinità^  e  facendo  in  certo  mo- 
do le  veci  degli  alberi,  costituivano  il  così  detto  ipéiioq 
de*greci»  I  detti   colossi  hanno   tutti  il  nome  di  J!me~ 
nonfi  III.f  re  della  dinastia  XYIII.  Nel  mezzo  «iremi- 
ciclo  scorgonsi  due  mummie  colle  loro  casse:    di  que* 
ste  ,    quella  che    sta  nella    nicchia  ed  è  la   piii  antica 
del  museo,  ha,  con  nuovo  esempio,  scritto  per  di  sopra 
il  nome  del  defunto,  il  quale  fu  sacerdote  di  jimmon^ 
raf  ed  appartenne  alla  XVIII.  dinastia  reale;   giacchò 
leggesi  in  caratteri  d'oro  il  nome  di  ^menoftopj  capo 
di  quella ,  impresso  in  un   cartello  sospeso  ad  un  na» 
stro,  scendente  dal  collo  al  petto- 
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Dall'etniciclo  si  passa  alle  stanze  àe^fapiri^  altra* 
versando  però  due  camere  ove  conserva nsi  degli  oggetti 
di  piccola  mole;  questi  consistono,  in  ismalti ,  pietre , 
bronzi  e  legni  ,  fra  quali  tutti  disti ngnesi  il  rinomato 
scarabeo  in  diaspro  durissimo  con  iscrizione  in  undici 
lìnee,  avente  la  daia  delFanno  XI.  del  regno  di  Ama-' 
nonft  III,  (  il  Mennone  de'grecì  )  e  di  Taja  sua  mo- 
glie 9  giorno  secondo  della  neomenia  del  mese  Atbir^ 
che  corrisponde  al  1690.  prima  dell'era  cristiana.  Ora 
facciamoci  a  parlare  de*papiri.  Essi  sono  trentadue,  scrit- 
ti quali  in  carattere  geroglifico,  quali  in  geraiico  e  quali 
in  demotico^  piii  o  meno  lungbi:  uno  ve  ne  ha  di  ca- 
rattere geroglifico  che  sorpassa  i  palmi  21.  La  piìi  parte 
di  essi  sono  funebri  e  con  la  scena  degli  Amenti^  os- 
sia col  giudizio  dalle  anime,  secondo  la  teogonia  egizia. 
Tanto  di  questi,  quanto  dei  demotici^  ossia  scritti  in  ca- 
ratteri popolari,  o  antichi,  o  dei  tempi  de'Lagidi,  diede 
già  una  bella  notizia  col  catalogo  il  chiaro  cardinal  Mai, 
allorché  era  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana.  Qui  non 
sarà  fuor  di  proposito  dire  ,  che  in  fatto  di  scrittura 
egizia  il  museo  somministra  esempi  di  tutte  le  varie  for- 
me de'caratteri  gerogli£ci«  In  fatto,  puri  e  con  tutto  il 
dovuto  finimento  veggonsi  nelle  iscrizioni  de'due  leoni 
descritti,  del  re  Nectaneboj  e  nel  dorso  del  sarcofago 
del  sacerdote  Psammetico  ;  altri  a  profilo  puro  scor- 
gonsi  nel  frammento  del  trono  di  Ramses  IIL^  e  nel 
coperchio  del  sarcofago  dello  scriba  Imòtph^  e  neirin- 
terno  di  quello  di  Maneto.  Del  terzo  genere  a  sem^ 
plice  contorno  sono  i  geroglifici  che  stanno  in  qualche 
stele,  negli  scarabei,  negli  amuleti,  nelle  figurine,  ne* 
vasi  funebri  ecc.  Della  quarta  specie,  cioè  lineari^  sono 
le  scritte  nelle  casse  delle  mummie,  e  per  la  maggior 
parte  quelle  de^pspiri  non  geratici.  La  quinta  classe  è 
quella  de*gcroglifici  dipinti;  esempi  se  ne  veggono  nella 
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«tele  di  Ramses  X^ ,  in  quella  del  real  figlia  di  Tàkel- 
lothis  ,  ed  altre  di  altre  stele.  Da  queste  scritture  ri-* 
salta  gran  vantaggio  per  la  cronologia  e  per  la  storia. 
Sono  ventotto  all'incirca  tra  re,  regine  e  principi  reali 
de'qaali  in  questo  museo  si  ba  memoria,  ed  eccone  il 
novero  per  ordine  :  1.  JRenoubha  ^  uno  de*piii  antichi 
della  cosi  detta  dinastia  XVI.  La  sua  epoca  si  avvicina 
a  quella  di  Abramo.  Il  costui  nome  è  scritto  in  un  car- 
tellino azzurro  in  quella  collana  preziosa  che  sta  nella 
camera  degli  scarabei ,  proveniente  da  un  sepolcro  di 
Gournahy  acquistata  dal  governo  per  cura  deireminen- 
tissimo  Lambruschini,  segretario  di  stato,  allorché  so- 
stenne la  dignità  di  pro-camerlingo.  2»  j^menòph  :  si 
legge  scritto  nella  bella  cassa  di  mummia,  entro  la  sala 
deirurne;  e  se  non  vi  si  trova  come  titolo  divino,  ma 
come  vero  nome  reale,  darebbe  l'età  di  anni  1822.  cir- 
ca prima  di  Cristo*  3.  e  4«  Jttnensèj  e  jimenènhè ,  re- 
gina, la  prima,  della  XVIII.  dinastia,  marito  di  lei,  il 
secondo,  colla  sola  rappresentanza  di  re  in  nome  della 
moglie:  anni  avanti  Cristo  1750.,  o  in  quel  torno.  5. 
Thutmès  IV. ,  re  quinto  della  suddetta  dinastia,  suc- 
cedendo alla  madre  Amenshi  la  stele  à^Amensh  e  un* 
ara  da  libazioni  portano  il  nome  di  lui,  che  regnò  in 
Egitto  dal  1740.  al  1727.  prima  di  Cristo.  6.  e  7.  Ap- 
partiene alla  dinastia  stessa,  come  ottavo  re,  Amenòph 
IIL;  epoca,  1690.  anni  circa  avanti  il  Salvatore)  come 
risulta  dal  nominato  scarabeo  e  dai  colossi  de*Zeofifo- 
cefali^  accennati  sopra.  8.  Menephtah  /.  la  cui  statui- 
na  è  nella  sala  delle  figure:  regnò  dal  1604.  al  1579. 
prima  dell'  era  volgare.  9.  e  10.  T^vea  e  Conchères  ^ 
come  si  ritrae  dal  colosso  descritto  nella  sala  de'leoni* 
11.  Ramsòs  IIL  che  regnò  dal  1565.  al  1499.  prima 
di  Cristo:  il  suo  nome  si  legge  nel  frammento  di  sta- 
tua che  dicemmo  esser  nella  sala  deleoni,  e  nel  colos- 
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80  (li  Twea.  12.  Siphtah,  marito  della  regioa  Taosra, 
e  appartenne  alla  stessa  dinastia  XVIIL  13.  Ramsès  V. 
secondo  re  della  dinastia  detta  XIX.,  prima  del  secolo 
XV.  avanti  il  Redentore:  di  lui  parla  un  papiro  gera« 
tico  (quadro  XII.  let.  G.)  14.  Ramsès  X*  ^  capo  della 
dinastia  chiamata  XX.  ,  appartenente  al  XIII.  secolo  in- 
nanzi Tera  volgare:  il  suo  nome  si  legge  in  una  pic- 
cola stela  di  pietra  arenaria  dipinta.  15.  Osorchon^  fi- 
glio di  Tahellotbis,  che  regnò  nella  dinastia  de^Buba- 
sii,  otto  secoli  prima  di  Cristo:  egli  è  dipinto  in  una 
stela  di  legno,  in  atto  di  sacrificare.  16.  Psammetico  /•» 
quarto  re  della  dinastia  detta  XXVI.  :  regnava  nel  654* 
e  nel  609  innanzi  Tera  nostra,  e  nel  museo  sonovi  pa- 
rcc(  hi  monumeoti  provenuti  da  Sais  col  suo  nome,  fra' 
quali  due  statuine  naofore,  una  in  diurite,  l'altra  in  gra- 
nito nero ,  ambedue  nella  sala  delle  figure  egizie.  1 7* 
Apries  della  medesima  dinastia,  588  anni  prima  di  Cri- 
sto ,  come  risulta  da  una  statuetta  naofora.  \ò^  Amasis^ 
successore  del  suddetto,  nella  statuina  medesima.  19. 
Psammacheriìes^  succeduto  ad  Amasis^  ivi.  20.  Cam* 
biscy  re  persiano,  oppressor  delPEgitto,  525  anni  avanti 
il  Redentore,  ivi.  21.  Dario  y  successor  di  Cambise , 
ivi,  22.  Ncctaneboy  della  dinastia  detta  XXIX.  legitti- 
ma (tre  secoli  e  mezzo  innanzi  Cristo)  e  ultima  de'Fa- 
raoni:  a  lui  spettano  i  piii  volte  nominati  leoni.  23.  7b- 
lomeo  Filadelfoy  che  regnava  284  anni  prima  del  Sal- 
vatore ,  come  si  legge  nella  sua  statua  sopra  descritta. 
24.  Arsinoe  moglie  al  suddetto ,  risultante  dalla  sua 
statua  del  pari  descritta  antecedentemente.  25.  Tolo^ 
meo  Filopatore;  il  costui  nome  è  nel  papiro  di  scrit- 
tura demotica^  colla  data  deiranno  IIL  del  suo  regno, 
corrispondente  al  219  prima  di  Cristo,  (quadro  XL 
let.  3.)  26.  Arsinoe  sua  sorella  e  moglie,  ivi*  27.  e  28* 
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Tolomeo  Emergete  e  la  moglie  Vua  Berenice f  genitori 
de'precedentìy  ivi. 

Neiraltima  camera  di  questo  museo  egiziano  con* 
«ervausi  parecchi  monumenti  egizi  di  vario  genere,  fra* 
quali  'delle  stele ,  di  cui  ci  è  accaduto  far  motto  poco 
aopra.  Ivi  sono  ancora  non  poche  pietre  incise  con  ca- 
ratteri cufici,  ossia  io  arabo  antico.  Entro  la  gran  sala 
di  questo  pregevol  museo,  detta  de'leoni,  scorgonsi  nel 
fregio,  tanto  dentro  che  fuori,  alquante  iscrizioni  in  ge- 
roglifici, composte  secondo  V  ìndole  e  lo   stile  del   lin- 
guaggio egiziano,  allusive  al  fondatore  di  esso,  Grego- 
rio XVI.  Eccone    qui    appresso  la   Ietterai    traduzione. 
Da  una  parte  e  V  altra  dell'  architrave    sostenuto  dalle 
colonne  di  maniera  egizia,  di  fronte  a  chi  entra,  leggesi: 

VENITE .  VEDETE  .  IL  .  TESORO  .  DELLE .  STA- 
TVE  .  DELL'EGITTO 

Entro  la  sala,  nella  fiiccia  di  prospetto,  cominciando  a 
destra  di  chi  guarda: 

SVA  .  SANTITÀ'  .  IL  .  SOMMO  .  SACERDOTE  . 
IL  .  GRANDE  .  SIGNORE  .  BENEFICENTISSIMO  . 
GREGORIO  .  XVI. 

Fra  la  finestra  pìii  propinqua  ai  leoni,  e  fra  quella  di 
mezzo: 

SOVRANO  .  PADRE  .  DEI  .  POPOLI. 

Segue  poi  il  senso  tra  le  due  estreme  finestre: 

CRISTIANI  .  IN  .  TVTTE  .  LE  .  PARTI  .  DEL  . 
MONDO. 
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Presso  TarchitniTe  interno,  a  destra  di  chi  goarda: 

HA  .  ILLVSTRATO  .  COLLE  .  SVE  .  BfVNIFICEN. 
ZE  .  ROMA. 

A  sinistra: 

HA  .  CONGREGATE  .  LE  .  IMMAGINI  .  GRAN- 
DI .  BVONE  .  DELL'EGITTO  .  ANTICO. 

Nella  lunghezza  della  parete,  di  contro  alle  6nestre: 

HA  .  FATTO  .  ESEGVIRE  .  QVESTO  .  MVSEO  . 
ANiNO  .  DI  .  DIO  .  SALVATORE  .  DEL  .  MON- 
DO .  MDCCCXXXIX  .  LA  .  QVARTA  .  LVNA  . 
DELLE  •  ACQVE  .  GIORNO .  VI  •  E  .  DALLA  .  FE- 
STA .  DELL' ASSVNZIONE  •  DEL  .  SVO  .  SACRO . 
PRINCIPATO  .  ANNO  .  IX. 

Usciamo  ora  dal  museo  egizio,  per  passare  in  quel- 
lo detto  PiO'Clementino.  Trovasi  prima  la  sala ,  detta 
a  croce  greca  dalla  saa  forma  ,  architettata  dal  Simo- 
netti.  L*  ingresso  é  gaardato  da  due  enormi  s€ngi  di 
granito  bfecciato:  il  pavimento  è  quasi  tutto  di  antichi 
musaici;  innanzi  alla  porta  è  quello  trovato  a  /Vi//ero- 
nCf  Pantica  Fatlari;  nel  mezzo  vedesi  Taltro  rinvenu- 
to nel  1741  nelle  ruine  dell'antico  Tuscutoy  presso  la 
Rufi nella  ,  e  rappresenta  il  busto  d'  una  Pallade  coli' 
elmo  in  capo,  e  il  petto  coperto  dall'egida.  Questo  mu- 
saico è  condotto  in  pietre  colorate,  e  tanto  esso  quanto 
Tornato  che  lo  circonda  sono  d'ottimo  lavoro  e  meri- 
tano d'esser  considerati:  il  rimanente  de'  musaici  pro- 
vengono da  Roma  vecchia ,  V  antico  Pagum  LemoniOm 
Entro  la  sala  scorgonsi  collocate  in  giro  dodici  statue. 
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dei  baisorilieTi  »  alqnaati  basti  e  delle  iscrisiooi ,  cose 
latte  di  QOQ  graa  conto.  Moaomenti  iasìgni  qoì  conte- 
nuti sono  le  due  ampie  urne  di  bel  porfido  ,  scolpite 
a  bassorilievi ,  e  sostenute  da  quattro  mastini  di  mo- 
derno lavoro.  Da  man  destra  è  quella  in  cui  riposarou 
le  ceneri  di  s.  Elena  madre  di  Costantino:  essa  fu  tro- 
vata nella  saa  chiesa  a  Tor  Pignattara  sulla  via  pre- 
nestina,  fuori  la  porta  maggiore.  Anastasio  IV.  fecela 
di  là  trasportare  al  Laterano  perchè  gli  servisse  di  se* 
polcro»  e  Pio  VI.  ordinò  che  si  trasportasse  ove  ora  si 
trova:  tra^bassorilievi  si  veggono  i  ritratti  della  santa  e 
di  Costantino  i  e  le  figure  inferiori ,  tanto  pedoni  che 
cavalieri  alludono  alle  vittoriose  gesta  di  quelPimpera- 
tore;  superiormente  si  logge  nella  parete  Tantica  epi- 
grafe di  questo  monumento.  L*  altra  urna  quasi  simi- 
le  situata  dall*  opposto  canto  è  adorna  con  bassorilie- 
vi esprìmenti  i  genj  della  vendemmia,  rappresentati  in 
alquanti  puttini ,  i  quali  son  situati  fra  grandi  arabe- 
schi e  cogliendo  grappoli ,  attendono  a  far  vino  :  essa 
fi]  già  la  tomba  di  Costanza  sorella  di  Costantino,  e 
delTaltra  Costanza  figlia  di  lui:  era  già  nella  chiesa  de- 
dicata a  s.  Costanza,  presso  s«  Agnese,  sulla  via  di  No- 
mentOi  e  Pio  VI.  fecela  trasportare  nella  sala  di  cui 
parliamo.  * 

Avviandosi  per  uscire  dalla  sala  a  croce  greca  in- 
contrasi la  stupenda  porta  del  museo  Pio,  la  quale  dà 
adito  alla  sala  rotonda.  Essa  porta  fu  eretta  con  nobile 
architettura  di  Giuseppe  Camporese:  i  suoi  stìpiti  sono 
di  granito  rosso  ,  e  di  ugual  pietra  sono  i  due  rocchi 
di  colonna  posti  ai  loro  lati,  e  su  cui  sorgono  due  gran- 
di idoli  egiziani  pure  dì  granito  ,  i  quali  a  foggia  di 
telamoni^  sorreggono  Tarchitrave  e  il  soprastante  fron- 
tispizio arcuato.  Oridoli  suddetti  farono  trovati  in  Ti- 
voli fra  le  mine  della  villa  Adriana,  e  la  loro  scultu- 
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ra  appartiene  all'epoca  di  queirimperatore.  Nel  fregio 
deirarchitrave  leggesi  a  grandi  lettere,  ^cr^jsc^jr  Piaut 
dai  canti  del  frontispizio  arcuato  sono  dae  va$i  di  gra« 
uito  rosso,  e  nel  centro  di  esso  è  un  bassorilievo  assai 
grande^  esprimente  un  combattimento  di  gladiatori  colle 
fiere.  Entrasi  quindi  nella  sala  rotonda ,  architettura 
magnifica  del  nominato  Simonetti.  L'architrave  che  gira 
all'intorno  vien  sorretto  da  dieci  pilastri  corinti  di  mar- 
mo lunense ,  i  cui  capitelli  furono  intagliati  con  gusto 
e  gentil  maniera  dal  Franzoni.  I  detti  pilastri  dividon 
la  sala  in  tante  nicchie:  sopra  il  cornicione  eh* essi  so- 
stengono apronsi  le  finestre  a  lunette,  praticate  in  una 
specie  d'attico  su  cui  riman  girata  la  cupola  a  casset- 
toni con  occhio  nel  mezzo,  aperto  perchè  maggior  luce 
piova  nel  luogo.  Nel  mezzo  dello  stupendo  salone  fa  di 
sé  bella  mostra  e  muove  a  stupore  la  preziosa  e  rino-* 
mata  tazza  di  porfido,  d*un  solo  pezzo,  posata  su  quat- 
tro branche  di  leone  in  bronzo  :  essa  ha  di  circonfe- 
renza 44  piedi  e  mezzo:  fu  rinvenuta  nelle  rovine  del- 
le terme  di  Tito,  e  Ascanio  Colonna  ne  fece  un  dono 
a  Giulio  III.,  che  poscia  nella  sua  villa  lungo  la  via 
Flaminia,  da  dove  Pio  VL  la  tolse  e  qui  riposela  come 
in  luogo  più  degno.  Sotto  alla  tazza  scorgesi  nel  pavi* 
mento  uà  musaico  a  colori,  che  nel  centro  ha  una  te- 
sta di  Medusa,  e  negli  scomparti  airintorno,  sono  parec- 
chi combattimenti  di  centauri  e  lapiti;  questa  porzione 
di  musaico  faceva  parte  delle  Terme  di  Otricoli;  l'altra, 
da  cui  rimane  circondata,  eseguita  in  pietre  bianche  e 
nere  con  figure  di  tritoni  e  mostri  marini,  fu  trovata  ne- 
gli scavi  di  Scrofano,  terra  di  Sabina.  Entro  le  nicchie 
ricorrenti  attorno  alla  sala  in  altri  tempi  vedevansi  tut^ 
te  statue  colossali,  due  delle  quali,  la  Melpomene  cioè, 
e  l'Augusto  togato  ,  rimasero  in  Parigi  nel  museo  del 
Louvre.  Frammezzo  alle  nicchie  sono   colonne  di  por- 
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fido  e  9UYVÌ   busti    colossali.  Pigliando  il  giro   da  maa 
destra  incontransi  le  statue  grandi  seguenti:  1*  Ercole 
che  tiene  sulle  braccia  il  fanciullioo  Telefo,  statua  co- 
nosciuta col  nome  A^ Ercole  Commodiano^  da  Giulio  II. 
collocata  nel  Vaticano:  2.  Augusto  in  veste  sacerdota* 
le,  colla  patera  nella  destra  e  un  cornucopia  nella  si- 
nistra: 3.  Cerere  colle  spiche  nella  diritta  e  colla  fal- 
cinola nella  sinistra,  statua  esistente  già  al  palazzo  del- 
la Cancelleria:  4.  Antonino  Pio  in  corazza  e  manto  im- 
periale: 5.  Nenra  sedente,  nodo  fino  ai  fianchi,  nel  re- 
sto coperto  dal  manto,  con  in  capo  la  corona  di  quer- 
ce e  nella  destra  un  papiro  ravvolto:  6.  Giunone  coli* 
asta  nella  destra  e  la  patera  nella  sinistra,  statua  che 
oltre  volte  trovavasi  nel  palazzo  Barberini:  7.  Giunone 
Sospita^  o  Lanuìàa  ,  avente  sugli  abiti  la  pelle  capri- 
na ,  nella  diritta  la  lancia  ,  lo  scudo  nella  mancina ,  i 
zoccoli  ai  piedi  e  sotto  di  essi  il  serpe:  8.  Un    Bacco 
tutto  nudo,  appoggiato  ad  un  faunetto  che  lo  abbraccia, 
ed  avente  dall'opposto  lato  una  tigre  ;  questa  statua  fu 
scoperta  a  Morena,  luogo  ove  taluni  pretendono  esistes- 
se la  villa  di  LucuUo.  Ai    lati  della  porta    che    mette 
alla  sala  seguente  sono  due  busti,  trovati  nelle  rovine 
della  villa  Adriana  in  Tivoli;  uno  rappresenta,  secondo 
alcuni,  la  tragedia,  e  Taltro  la  commedia,  e  secondo  al- 
tri esprimono  due  baccanti.  Gli  altri  busti  in  giro  so- 
no: di  Giove;  di  Faustina  Seniore;  di  Adriano,  trovato 
al  suo  mausoleo;  di  Antinoo;  l'erma   dell'Oceano;  Fer- 
ma di  Serapide;  il  busto  di  Claudio,  quello  di  Plotina, 
l'altro  di  Giulia  Pia,  e  finalmente  quello  di  Pertinace. 
Passiamo  adesso  alla  sala  delle  Muse.  Essa  fu  fatta 
erigere  dal  pontefice  Pio  VI.  co^disegni  del  sopralloda- 
to  Simonetti,  e  il  nome  le  viene  dalle  statue  delle  Mu- 
se che,  in  compagnia  di  quella  di  Apollo,  ivi  sono.  La 
sua  forma  è  otlagona  e  ha  Tornamento  di  sedici  coloni 
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oe  corintie  di  marmo  lunciise ,  aventi  capitelli  presi 
dalle  mine  della  villa  Adriana:  la  sua  lunghezza  è  di 
74.  piedi  e  mezzo*  Tanto  nella  volta  che  ne*  peducci 
sono  pitture  a  fresco  di  Sebastiano  Conca,  il  quale  con 
garbo  rappresentò  in  esse  alcuni  fatti  spettanti  alla  mi- 
tologia di  Apollo  ed  ai  sette  savj  di  Grecia;  ne'costo- 
loni  de*peducci  TarteGce  stesso  colori  ad  olio  Omero  i 
Virgilio,  Ariosto  e  Tasso.  Il  pavimento  è  tutto  formato 
di  musaici  antichi,  che  in  ventinove  scomparti  rappre- 
sentano degli  attori  teatrali ,  e  hanno  nel  centro  una 
testa  di  Medusa:  que'primi  provengono  dagli  scavi  dell' 
antico  Lorio,  quest^uiiima  fu  trovata ^uIPEsquilino  nella 
villa  Gaetaniy  ove  già  furono  gli  alloggiamenti  de'clas- 
sari  misenati.  La  collezione  di  Muse  che  dicemmo  aver 
luogo  in  questa  sala  ha  il  pregio  d'  esser  la  più  bella 
e  compiuta  che  si  conosca:  essa  venne  scoperta  nel  1774« 
negli  oliveti'di  Tivoli,  ove  dovette  esistere  la  villa  di 
Cassio,  esclusa  però  TUrania,  la  quale  era  in  Yelletri 
nel  palazzo  Ginnetti.  La  collezione  compone  vasi  delle 
nove  muse,  di  Apollo  citaredo  e  degli  ermi  de'savi  di 
Grecia.  Diciamo  alcun  che  di  tali  sculture:  incomincian- 
do alla  nostra  diritta  iroYBsi^i.  JUnemosi ne  (jàlia  palmi 
cinque  e  un  terzo),  madre  delle  muse  e  dea  della  me- 
moria, per  cui  il  Tasso  nella  Gerusalemme,  canto  pri- 
mo la  disse  : 

Mente  degli  anni,  e  deiroblio  nemica^ 
Delle  cose  custode  e  dispensiera* 

Il  nome  di  lei,  MNHMOCTNH,  leggesi  in  antichi  ca- 
ratteri nel  plinto,  e  sotto  è  un  bassorilievo  colPeffigie 
di  tre  poeti:  ogni  cosa  esisteva  già  nel  palazzo  Barbe* 
rini.  2.  Erma  di  Pittaco ,  priva  del  capo ,  e  con  sotto 
una  sentenza  in  greco*  3«  Erma  di  Biante  col  suo  no- 
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me  e  una  sentenza  in  simile  lingnaggìo.  4*  Statna  di 
Licurgo  atteggiato  come  se  parlasse  al  popolo.  5.  Er^ 
ma  di  Periandro  col  suo  nome  e  sotto  una  sentenza. 
C.  Testa  di  Alcibiade.  7.  Erato  (alu  palmi  nove  meno 
due  once  col  plinto)»  Musa  della  poesia  lirica  ed  amo* 
rosa»  come  por  della  danza:  essa  lia  in  mano  una  lira» 
e  quantunque  ben  composta,  non  ha  un  pregio  sommo 
di  esecuzione.  8.  Un*  erma  con  barba»  di  personaggio 
incognito.  9*  Clio  (  statna  sedente  alta  palmi  sei  col 
plinto)»  Musa  della  storia  ;  essa  ha  in  grembo  un  vo- 
lume che  serve  a  distinguerla.  10.  Erma  di  Socrate. 
11.  Apollo  citaredo»  o  Musagete  (statua  di  palmi  9  e 
once  2  col  plinto  )•  Egli  è  in  abito  donnesco»  ha  il  ca« 
pò  cinto  d^alloroy  attende  a  suonar  la  cetra»  e  dal  volto 
animato  si  comprende  che  scioglie  al  canto  la  voce:  la 
cetra  ha  in  uno  de'corni  l'effigie  in  bassorilievo  di  Mar- 
sia  sospeso  per  le  braccia  ;  è  sopra  altro  bassorilievo 
con  combattimento  de' centauri.  12.  Erma  con  elmo  in 
capo»  stimata  comunemente  di  Milziade.  13.  Tersicore» 
Musa  della  danza  e  della  lirica  sacra  (statua  sedente» 
alta  palmi  6.  e  onee  7.  col  plinto  )  :  essa  è  gentilmente 
atteggiata  tenendo  colle  mani  la  lira.  14.  Erma  di  Ze- 
none l'epicureo  col  suo  nome  notatovi  sotto*  15.  Eu- 
terpe »  la  quale  presiede  alla  musica  (  statua  sedente  » 
alla  palmi  7.  e  once  2.  col  plinto  )  :  essa  è  atteggiata 
leggiadramente  »  e  tiene  nella  sinistra  le  tibie  ;  fu  già 
nel  palazzo  Lancellotti.  16.  Erma  di  Euripide.  17.  Er- 
ma non  conosciuta.  18.  Uua  bella  statua  di  Bacco  in 
abiti  donneschi.  19.  Erma  di  Arato»  su  cui  osservasi  un 
bassorilievo  colla  nascita  di  Bacco.  20.  Erma  di  Tale- 
te»  come  si  ha  dal  nome  notatovi»  ma  priva  del  capo. 
Volgendo  ora  da  man  manca  trovasi  1.  Un'  erma  di 
Cleobulo»  priva  di  testa»  ma  col  nome  nel  petto.  2.  Er- 
ma con  barba»  non  però  conosciuta.  3.  AJtr'  erma  si- 
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mile.  4.  Statua  di  Sileno,  coronata  d*  edera;  il  dio  tur 
in  atto  dì  premere  un  grappolo  entro  una  coppa,  con 
molta  naturalezza  di  movenza;  superiormente  è  un  bas- 
sorilievo esprimente  una  danza  pirrica  di  coribanti,  la- 
voro pregevole  assai.  5.  Erma  di  Sofocle.  6*  Erma  di 
Epicuro.  7.  Melpomene,  Musa  della  tragedia  (statua  al- 
ta palmi  8.  meno  2.  once  )  :  essa  ba  il  capo  coronato 
di  pampini,  per  rammentar  la  prima  origine  della  tra- 
gedia, nata  fra  le  vendemmie;  il  suo  volto  è  severo  co- 
me pure  lo  è  l'atteggiamento  e  il  vestire;  colla  destra 
tien  pe'ca pelli  la  maschera  tragica,  e  nella  sinistra  strin- 
ge la  spada.  8.  Erma  di  Zenone  Eleate.  9.  Talia,  Musa 
della  commedia  (statua  sedente,  alta  palmi  7.  e  messo 
col  plinto):  essa  siede  modestamente;  il  capo  ba  ingbir- 
landato  di  edera;  tiene  colla  destra  il  ricurvo  bastone 
pastorale,  proprio  degli  antichi  attori ,  appoggiando  la 
mano  sulla  maschera  comica;  nella  sinistra  un  timpano 
moderno,  ossia  tamburello.  10.  Erma  di  Eschine,  por- 
tante il  suo  nome.  11.  Urania,  Musa  dell'astronomia  e 
dell'astrologia  (  statua  in  piedi,  alta  palmi  9.  e  un  quar- 
to col  plinto  )  :  essa  tiene  nella  sinistra  mano  il  globo, 
e  nella  destra  il  radio  ossia  bacchetta  con  cui  i  mate- 
matici indicavano  nelle  scuole  le  loro  figure  ;  la  testa 
le  fu  aggiunta  pigliandone  una  acconcissima  proveniente 
dalla  villa  Adriana:  per  di  sopra  si  osserva  un  basso- 
rilievo esprimente  una  pugna  fra  centauri  e  lapiti.  12. 
Erma  di  Demostene.  13.  Calliope  ,  Musa  della  poesia 
epica  e  statua  sedente ,  alta  palmi  cinque  e  tre  quarti 
col  plinto  )  :  essa  siede  in  naturale  atto  ,  appoggiando 
sulle  ginocchia  le  tavolette  cerate,  stringendo  nella  de- 
stra lo  stilo.  14.  Erma  di  Antistene  ,  fondatore  della 
setta  cinica,  col  suo  nome  notato  sotto.  15.  Polinnia , 
Musa  della  favola,  e  anche  della  pantomima  (  statua  alta 
palmi  8.  meno  un  quarto,  compreso  il  plinto  )  :  essa  sta 
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in  piedi  >  ravvolta  nel  manto  e  pensierosa  ;  ha  il  capo 
coronato  di  rose,  corona  dai  poeti  data  alle  mnse;  que- 
sta statua  è  una  delle  più  eleganti  e  ben  conservate. 
16.  Una  testa  barbata,  che  si  crede  sia  del  filosofo  Pùb^ 
sidonio.  17.  Un  erma  di  Aspasia  col  capo  velato  e  sotto 
avente  scritto  il  sno  nome<  fu  questa  trovata  a  Castro- 
nuovo.  18.  Una  statua  di  donna  sedente,  assai  bene  pan- 
neggiata le  vesti,  e  con  uà  volume  in  mano;  si  giudica 
comunemente  una  Saffo*  19.  Erma  di  Pericle,  avente 
per  di  sotto  il  nome,  scritto  in  greco,  e  Telmo  in  ca- 
po ;  anche  questa  fu  trovata  colle  altre  in  Tivoli.  20. 
Erma  di  Solone,  la  quale  manca  del  capo,  ma  é  rico- 
noscibile dal  nome  notato  sotto. 

Passiamo  ora  alla  sala  che  dicesi  degli  animali.  Ri- 
mane questa  divisa  in  due  parti  per  messo  d*  un  ve- 
stibolo adorno  di  quattro  colonne  e  altrettanti  pilastri 
di  bel  granito*  Il  pavimento  tutto  intero  è  coperto  di 
buoni  musaici  antichi;  il  soffitto  ha  un  buon  scomparto 
di  cassettoni.  Allorché  Pio  VI.  si  fu  risoluto  ad  erigere 
questa  sala  ebbe  in  mira  di  collocarvi  dentro  tutti  que* 
simulacri  antichi,  rappresentanti  animali,  che  si  fosser 
potuti  adunare.  Siccome  però  di  questi  non  potè  aver* 
sene  che  un  piccol  numero ,  cosi  il  pontefice  si  risol* 
vette  a  porvene  anche  di  quelli  di  moderna  fattura  , 
eseguiti  in  marmi  di  bei  colori  dallo  scultore  Franzo* 
ni,  che  in  si  fatto  genere  d*opere  toccava  Peccellenza. 

Per  di  sopra  all'  arco  dell*  ingresso,  retto  da  due 
colonne  di  granito,  si  vede  una  gran  maschera  tragica: 
nel  pavimento  innanzi  Tentrata  è  un  musaico  di  bianco 
e  nero  ,  trovato  a  Palestrina.  La  collezione  degli  ani- 
mali è  posta  su  tavole  di  marmo  e  sopra  antichi  men^ 
soloni,  come  pure  so  novene  parecchi  incastrati  nel  muro 
tutto  airintorno  del  luogo.  Fra  questi  meritano  osser* 
vazione,  il  gruppo  del  cervo  assalito  dal  cane,  scultu- 
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ra  piena  di  Terità  ;  la  cagna  ,  col  picedio  cane  per  di 
sotto;  il  groppo  gentiliasimo  de*due  levrieri  che  si  ac«' 
carezzano;  la  capra  del  Tibet;  le  due  Cicogne,  Tlbi  e 
rOca,  laTori  finitissimi;  nn  lioncino  in  atto  di  cammi-^ 
na^e,  scolpito  in  breccia  di  color  biondo,  e  trovato  nel 
giardino  delle  mendicanti^  presso  il  tempio  delta  Pace, 
o  Basilica  di  Costantino  ;  il  leone  sedente ,  scolpito  io 
marmo  greco,  appartenente  già  alla  villa  Mattei,  e  ri^ 
storato  in  alcune  parti;  nn  piccolo  toro  dì  squisito  la- 
voro, trovato  negli  scavi  d'Ostia,  e  ristorato  in  piii  luo- 
ghi; una  giovenca  di  belle  forme,  trovata  ai  tempi  di 
demente  XIV.  presso  Genoano  sulle  sponde  del  lago 
di  Nemi,  e  risarcita  nella  testa  e  ne'  piedi;  un*  aquila 
nel  suo  nido  ove  sono  degli  aquilotti;  il  bel  cigno  nella 
conchiglia;  la  tigre  di  scultura  pregevole  in  marmo  che 
ne  somiglia  la  pelle;  il  gran  coccodrillo;  l'altro  gruppo 
d'un  cervo  assalito  dal  cane^  un  agilissimo  can  levriere 
che  Va  di  gran  corsa  ;  una  tigre  che  tiene  fra  gli  ar- 
tigli una  testa  di  montone;  un  bel  cinghiale;  una  testa 
colossale  di  un  camello,  e  molti  altri  oggetti  simili  che 
troppo  lungo  sarebbe  annoverare*  Diremo  peraltro  di 
alcuni  gruppi  e  statue  d'  antica  scultura  ,  esistenti  in 
questa  sala,  meritevoli  di  particolare  attenzione.  Da  ma-* 
no  diritta  si  trova  il  gruppo  d'un  Tritone  che  rapisce 
una  Mereide ,  opera  eccellente  per  la  maniera  di  ag« 
grnppare,  come  pure  per  Tespressione  e  per  le  moven- 
ze; Ercole  che  si  mena  dietro  il  can  cerbero  incatena- 
to ;  nella  grau  nicchia  una  statua  colossale  ^  giudicata 
di  Tiberio  vecchio;  Ercole  che  dà  morte  a  Gerione  to- 
gliendogli i  rapiti  buoi;  un  leone  che  in  atto  ferocissi- 
mo sbrana  un  cavallo.  Da  mano  sinistra  si  scorgono  f 
il  gruppo  eccellentissimo  in  cui  esprimesi  un  sacrificio 
niitriaco,  lavoro  insigne  per  la  composizione  non  meno 
che  per  la  esecuzione;  dai  lati  della  nicchia  sono  i  du« 
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grappi  colle  fatiche'  d'  Ercole ,  cioè  quando  egli  diede 
morte  al  leone  nemeo,  e  allorché  uccide  Diomede  e  i 
suoi  cavalli:  lavori  sono  questi  pregevoli  assai,  prove- 
nienti dagli  scavi  d'Ostia*  Altri  oggetti  ancora  di  moI« 
to  pregio  han  luogo  in  questa  sala,  cioè  il  ratto  di  £u- 
ropa,  gruppo  degno  di  essere  osservato;  l'Amorino  se- 
duto in  groppa  al  Centauro,  monumento  trovato  nel 
1780.  presso  lo  spedale  di  s«  Giovanni  in  Laterano;  il 
gruppo  bizzarro  formato  dalFermafrodito  con  alquante 
capre;  due  bassorilievi,  uno  de'quali  figura  Amore  en« 
tro  un  carro  tirato  da  due  cinghiali ,  e  V  altro  in  cui 
osservasi  da  un  lato  nn  cacciatore,  e  dairopposto  una 
vacca  che  beve,  mentre  il  vitello  in  atto  naturalissimo 
le  sta  sotto  poppando.  Il  centro  delle  due  parti  di  que- 
sta sala  riman  decorato  di  due  superbe  tavole  massicce 
di  verde  antico ,  e  di  due  bellissimi  e  grandi  tripodi 
di  marmo. 

Facciamoci  ora  a  dire  della  galleria  delle  statue. 
Essa  venne  eretta  magnificamente  da  Pio  VI.  nel  luo- 
go medesimo  ove  fu  altre  volte  il  palazzeito  d*  Inno- 
cenzo YilL  e  la  sua  particolar  cappella:  questi  due  edi- 
fizi  aveva  fatto  costruire  Innocenzo  VIIL  con  disegno 
di  Antonio  Polla] uoli;  vi  erano  bellissime  pitture,  e  fra 
le  altre  quelle  eseguite  dal  famoso  Andrea  Mantegna, 
opere  che  miseramente  si  perderono  neiredificar  la  nuo- 
va  fabbrica.  Cominceremo  a  descrìvere  i  rari  oggetti 
che  sono  nella  galleria ,  principiando  da  man  sinistra. 
Osserveremo  nel  fondo  la  superba  statua  giacente,  sin- 
golarissima pel  panneggiare  egregio  delle  vesti ,  come 
pure  per  la  naturai  movenza,  che  a  maraviglia  esprime 
il  riposo.  Questa  rara  statua  fu  sempre  risguardata  ce* 
me  una  Cleopatra,  pigliandoue  argomento  da  quel  ser- 
pentello che  le  si  avvolge  al  sinistro  braccio,  quasi  si- 
gnificasse quell'aspide  cou  cui  narrasi  s'uccidesse  quella 
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ìùfeliòe  i'egìna.  Risgaardandola  come  tale,  porse  afg(V 
mento  di  leggiadre  poesie  a  parecchi  begl'ÌDgegnì,  frsi 
quali  furono  il  conte  Baldassarre  Castiglione  e  Agosti- 
no Favoriti;  il  primo  col  famoso  Carmen  latino,  intito<^ 
lato  CLEOPATàjf  e  che  comincia  Marmare  quisquis  in 
hoc  soevis  admorsa  colubris;  e  1'  altro  co*  versi,  pure 
latrni,  che  cominciano  f  Si  te  spectaculum  infelix ,  si 
ttista  tangunti  e  le  dostoro  poetiche  composizioni,  per 
ordine  di  Clemente  Xl.  vennero  scolpite  in  marmo  e 
poste  ai  lati  del  simulacro*  Il  celeberrimo  Ennio  Qoi<- 
rino  Visconti  però  giunse  a  provare  con  argomenti  e 
testimonianze  indubitabili  di  fatti  che  la  statua  di  cui 
trattiamo  non  una  Cleopatra,  ma  rappresentava  nna  A- 
rìanna  addormentata  in  Nasso,  siccome  appunto  da  Bac-* 
eo  fu  ritrovata.  Il  serpentello  poi  che  le  attorglia  il  brac 
ciò  sinistro  altro  non  è  se  non  che  un  armilla  o  brac- 
cialetto, del  genere  di  quelle  dette  anguiculatae  ^  orna- 
mento conveniente  ad  una  figliuola  di  l'è,  come  del  pa* 
ri  convefiientissime  sono  le  vestimenta  che  indossa.  L*ar« 
te  in  questo  simulacro  è  mirabile  tanto  nella  bellezza 
della  composizione,  quanto  nella  nobiltà,  ma  soprattutto 
i^iesce  sorprendente  nell*artìGziosissimo  panneggiamento^ 
Una  cosi  stupenda  scultura  appartiene  a  greco  artefice 
non  comune:  Giulio  IL  la  comperò  da  Girolamo  Maf- 
fei,  e  col  consiglio  di  Bramante  venne  collocata  in  fon-* 
do  al  corridoio  di  Belvedere  sopra  una  fonte;  Clemen- 
te XIV.  di  là  fece  toglierla  «  volle  si  collocasse  nel 
nnovo  museo  da  lui  eretto.  Nella  base  della  detta  sta- 
tua è  un  egregio  bassorilievo  in  cui  con  ottimo  aggrup- 
pamento dì  figure  rappresentasi  la  guerra  de*  giganti  ^ 
con  atteggiamenti  concitati  e  variati  stupendamente.  Ai 
lati  si  osservano  due  stupendi  candelabri:  questi  sono 
quelli  trovati  in  Palestrina  e  posseduti  già  dalla  fami- 
glia Barberini  I  nella  base  triangolare  di  essi  veggonsi 
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•colpite  con  arte  squisita  alcune  delle  principali  deitày 
«  sopra  il  corpo  de'candelabri  tutto  intero  è  orn  tto  di 
fogliami  intagliati  finamente  y  e  lavorati  con  ogni  pre*- 
cisione.  Per  di  sopra  nel  muro  scorgesi  un  bassorilie' 
TO ,  ove  è  espresso  un  sacrifizio.  Belle  sono  a  vedere 
le  statue  di  Mercurio  e  di  Lucio  Vero;  e  qui  ai   vuol 
Dotare,  che  tanto  le  basi  di  esse  »  quanto  quelle  delle 
succedenti    statue   portano   iscrizioni   in  travertino ,  le 
^uali  provengono  dair  ustrino  de'  Cesari,   scoperto  già 
poco  distante  dalla  chiesa  di  $•  Carlo  al   Corso.  Queste 
acritte  indicano,  che   nel  luogo  nonHnato  furono  arsi  e 
collocati  i  corpi  de^figli  e  delle  figlie  di  Tiberio  e  di 
Germanico,  come  pui*e  d*altri  personaggi  della  famiglia 
di  Augusto.  Che  anzi,  si  crede,  che  il  bel  vaso  di  ala- 
bastro cotognino  posto  nel  vano  d*una  finestra,  racchiu- 
desse le  ceneri  di  Livilla  figliuola  di  Germanico  e  so- 
rella a  Calligola  ,  e  ciò  perchè  fu  rinvenuto    collocato 
aul  cippo  in  cui  sta  scritto  il  di  lei  nome.  Fra  le  sta- 
tue che  trovansi  procedi' ndo  da  mano  destra,  meritano 
particolar  menzione,  il  Clodio  Albino  in  corazza,  opera 
di  bel  lavoro  ;  una  mezza  figura   di   Amore  uscita  da 
^reco  scarpello;  una  statua  siuda  di  un  eroe  incognito; 
il  Paride  sedente  con  in  mano  il  pomo,  che  aggiudi- 
ctiV  doveva  alla  più  bella  fra  le  tre  dee.  Giunone,  Ve- 
nere e  Pallade  ;  questa    statua  è  ristorata  ,  ed   era   già 
nella  casa  de^siguori  Altemps  :  una  Pallade;  una  figura 
non  conosciuta  ;  una  statua  di  Caligola  in  beli'  atteg- 
giamento, trovata   in  Otricoli;  un*  Amazzone  in  atto  di 
piegar  l'arco,  con  leggiadra  e  nobil  movenza,  opera  di 
eccellente  scultura  ;  una  Giunone  ,  trovata    negli    scavi 
d'Otricoli,  statua  pregevole  lavorata  con  maniera   fran- 
ca; un  fanno  addormentato,  che  col  corpo  si  lascia  an- 
dare sull'otre,  che  la  mano  dischiude  abbandonandone 
la  bocca,  da  cui  dovette  uscir  il  gitto  dell'acque,  stan- 
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teche  qaesfopera  servi  senza  meoo  di  gentil  ornamea* 
to  d*una  qualche  fontana.  Al  fine  della  gallerìa  di  coi 
si  parla,  propinquo  all'arco,  sono  due  helle  statue  se* 
denti:  una  di  esse  rappresenta  Menandro,  principe  del- 
la Commedia  greca;  Taltra  Posidippo  Cassandreo,  poe* 
ta  comico;  ambedue  queste  statue  sono  di  ottima  scuU 
tura  greca;  furono  trovate  nella  villa  Montalto,  e  si  cre- 
derono i  simulacri  di  Siila  e  di  Mario,  senza  por  men- 
te che  nel  plinto  leggesi  scolpito  il  nome  di  Menandro 
e  Posidippo.  Volgendo  a  mano  manca  incontrasi  un  Ne* 
rone  citaredo  ,  trovato  negli  scavi  della  villa  Negroni 
sulI'Esquilino;  poscia  osservansi,  una  bella  statua  nuda 
di  Settimio  Severo;  un  Nettano;  un  Adone  ferito;  un 
Bacco  giacente  con  in  mano  il  cantaro,  opera  d'ottimo 
stile;  un  gruppo  ammirabile  di  Esculapio  e  d'Igia;  una 
gentilissima  Venere  Gnidia;  una  statua  giacente  di  una 
certa  Fenia  Nicopoli,  col  suo  nome  scritto  ;  una  ninfa 
con  tazza  in  mano;  una  mezza  figura  di  un  Tritone;  una 
Diana  cacciatrice. 

Tornando  nel  fondo  alla  galleria  si  entra  nella  cosi 
detta  sala  de*  busti.  Quivi  sono  raccolti  in  gran  copia 
e  busti  e  teste  insigni  non  solo  pel  pregio  del  lavoro» 
ma  più  ancora  per  la  loro  rappresentanza.  I  più  rino- 
mati sono  i  seguenti,  cioè  quelli  di  Domizia ,  di  Gal- 
ba,  di  Lisimaco,  di  Arianna,  di  Valeriano  ,  di  Elioga- 
balo,  di  Pertinace,  di  Marco  Agrtppa,  di  Car acalla,  di 
Serapide  in  basalte ,  di  Antinoo.  A  sentenza  degl'  in- 
tendenti ,  merita  singolarissima  ammirazione  quella  te- 
sta coperta  da  un  elmo  greco,  da  alcuni  detta  di  Me- 
nelao, ma  che  meglio  da  altri  (u  giudicata  di  Ajace 
d'Oileo:  questue  un'opera  eccellente  di  scarpello  greco, 
e  forse  usci  da  quella  mano  medesima  da  cui  fu  scol- 
pito Tesimio  gruppo  del  Laocoonte.  Giusto  in  fondo  a 
questo  doppio  gabinetto  ,  entro  di  una  fasta   nicchia  , 
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die  riman  di  faccia  alla  galleria  delle  statue,  sta  col- 
localo il  famoso  Giove,  dello  de'Verospi,  il  quale  fa  FÌn- 
vennto  sulla  via  nomentaDa,  presso  la  chiesa  di  s.  Agne* 
se.  Placido  e  sereno  è  il  suo  volto,  e  sembra  s'inchini 
alquanto  quasi  ad  accoglier  le  suppliche  de'mortali;  egli 
stringe  in  una  mano  il  fulmine,  ma  non  è  per  adope- 
rarlo, e  tutta  la  sua  persona  è  posata  e  tranquilla,  con- 
forme appunto  si  conviene  a  quella  famosa  divinila.  La 
scultura  di  questa  statua  racchiude  sommi  pregi  di  com- 
posizione ,  di  espressione ,  di  atteggiamento ,  e  ben  si 
può  dire  sia  nna  delle  piii  belle  e  mirabili  opere  esi- 
stenti nel  museo.  Neil' innanzi  di  questo  simulacro  os- 
servasi sopra  d*nn*antica  base  un  globo  con  fascia  zo- 
diacale, appartenuto  già  ai  signori  Rondinini,  e  donato 
al  museo  da  monsignor  Zacchia,  nditor  di  Rota» 

Dairopposto  lato  della  sala  incontransi,  disposti  sa 
tavole  di  marmo,  altri  busti  e  altre  teste,  fra  le  quali 
si  distinguono,  un  flamine  con  beretto  sacerdotale;  un 
busto  di  Trajano;  un  busto  di  Antonino  Pio*  Entro  una 
nicchia  scorgesi  collocata  la  statua  di  Livia  Augusta  sot- 
to Teffigie  d'una  Pietà.  Poscia  viene  una  testa  di  Clau- 
dio; un  busto  di  Sabina;  una  testa  di  Bruto;  una  testa 
di  Aristofane;  un  bel  busto  in  porfido  di  Filippo  Giù- 
niore;  una  mezza  figura  di  Apollo,  e  due  ritratti  scol- 
piti in  uno  stesso  marmo ,  e  che  comunemente  si  di- 
cono Catone  e  Porzia  sua  figlia.  Nel  centro  della  sala 
scorgesi  una  meta  di  marmo  bianco,  attorno  alla'  quale 
vedi  scolpite  alcune  danzatrici  :  sopra  di  essa  è  posta 
una  concrezione  alabastrina  figurante  una  corazza  ;  di 
contro  si  osserva  una  magnifica  colonna  scanalata  e  a 
spira,  di  lucidissimo  marmo  nero,  con  sopra  un'antica 
testa  bacchica,  sculta  in  rosso  antico. 

Passando  quindi  per  una  loggia,  ove  sono  sculture 
antiche  di  qualche  pregio,  si  giunge  al,  cosi  chiamato, 
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gabiftetio  delle  maschere»  In  uo  laogo  ben  piccolo  qaàV 
è'questOt  sfoggiaroDO  a  maraviglia  ia  munifica  genero- 
sità del  pontefice  fondatore,  e  il  gusto  dell*  architetto. 
La  decorazione  di  esso  vien  formata  da  otto  colonne 
d*  alabastro  co'  loro  pilastri  simili.  Gli  scompartimenti 
della  volta  furono  dipinti  da  Domenico  De-Angelis,  il 
quale  con  buono  e  franco  stile  vi  rappresentò  parecchi 
fatti  mitologici*  In  alto,  lungo  le  pareti,  sono  collocati 
molti  gentilissimi  fregi  di  lavoro  squisito  :  fra  gli  altri 
voglionsi  lodare  specialmente  quegli  alti  rilievi  espri- 
menti le  forze  di  Ercole,  condotti  di  minutissimo  e  per- 
fetto intaglio.  Entro  le  nicchie  che  apronsi  alKintorno 
scorgonsi  collocate  parecchie  statue  stimate,  fra  le  quali 
sono  :  la  Venere  accovaciata,  d*  ottima  maniera  ;  opera 
condotta  a  simiglianza  di  quella  eseguita  dal  greco  scul- 
tore Bubalo  ,  e  trovata  presso  la  sorgente  dell'  acqua 
^  ergine:  un  ministro  mitriaco,  in  abito  frigio  ,  trovato 
fuori  la  porta  portese ,  e  restaurato  in  modo  da  farlo 
parere  un  Paride  :  un  fauno  di  rosso  antico  ,  scultura 
d*alto  pregio,  scoperta  fra  le  mine  della  villa  Adriana 
in  Tivoli:  una  squisita  statua  di  Ganimede  coli'  aquila 
accanto;  lavoro  perfettissimo  e  a  maraviglia  conservato: 
un  Adone,  che  da  certuni  si  crede  sia  un  Apollo:  una 
delle  ore  in  atto  di  danzare,  giudicata  anche  per  una 
Flora;  una  bella  Diana,  cfa*era  già-  nella  villa  Panfilj. 
Dentro  il  vuoto  di  una  finestra  si  vede  nna  tazza  ric- 
chissima di  rosso  antico,  di  forma  quadra,  e  dal  canto 
opposto  si  osserva  una  seggiola  della  stessa  materia,  di 
quelle  che  servivano  ai  bagni.  Il  pavimento  del  gabi- 
netto contiene  quattro  quadri  di  fine  musaico ,  prove- 
nienti anch*essi  dalla  villa  Adriana  ;  ia  tre  di  questi 
scorgonsi  ritratte  alcune  maschere  sceniche,  e  nel  quar- 
to è  un  paese  con  pastori  e  capre  che  pascolano  ;  si  fatti 
musaici  possono  collocarsi  tra'lavori  più   fini  e  gentili. 
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Nel  passaggio  si  possoa  vedere  due  statuine,  una  d*ua 
gentil  fauQO  che  danza,  l'altra  di  Diana,  oltre  un  pic- 
colo bassorilievo  incastrato  nella  parete,  ove  sono  espres* 
si  tre  atleti  vincitori,  de'ginochi,  con  vasi  e  palme,  pre* 
mi  della  vittoria,  e  i  loro  nomi  scolpiti  in  caratteri  greci. 

Ora  poi  tornando  a  passare  per  la  sala  degli  ani* 
mali,  si  perviene  in  quel  cortile,  detto  ottagono  dalla 
ana  forma.  Qaesto  cortile  negli  andati  tempi  dicevasi  Van- 
tiquario  delle  staine,  a  cagione  che  Giulio  II.  vi  aveva 
fatto  porre  le  piii  belle  e  preziose  statue,  possedute  al- 
lora dal  palazzo  Vaticano.  Fu  Clemente  XIV.  che  volle 
costruito,  conforme  si  disse  a  principio,  Tattuale  recin- 
to ottangolare,  munito  in  giro  da'  portici ,  sostenuti  da 
aedici  colonne  di  granito,  servendosi  de'disegni  del  Si- 
monetti.  Entro  il  cortile  sono   parecchi   monumenti  di 
poca  importanza,  e  nel  mezzo  è  una  vaga  fontana  con 
gitto  saliente  :  la  porta  per  coi  vi  si  entra,  dalla  parte 
che    abbiam   percorso  è  decorata  con  doe  colonne  or- 
nate di  fogliami  e  rabeschi  e  con  due    grandi    mastini 
in  marmo  bianco  restaurati  dal  Franzoni.  Sotto  i  por- 
tici però  si  conservano  oggetti  di  molto   pregio,  e  co- 
minciando il  giro  di  essi  da  mano  diritta ,  si  trova  un 
gran  sarcofago  di  marmo  bianco  scolpito  d*a1to  rilievo, 
in  cui  si  rappresentano  danze  bacchiche  eseguite  da  Sa- 
tiri e  Baccanti.  Prima  del  sarcofago  si  vede  una  bagna- 
rola antica  di  granito  rosso,  trovata   nelle  terme  di  Ca- 
racalla.  Da  questa  parte  vedesi  anche  un  altro  sarcofa- 
go, e  in  esso  è  rappresentata  una  battaglia  delle  amaz- 
zoni cogli  ateniesi. 

Entrasi  quindi  nel  gabinetto  ove  si  ammira  il  su- 
blimissimo  gruppo  del  Laocoonte.  Questa  maraviglioìta 
opera  di  scultura  fu  trovata  nel  1506,  sotto  Giulio  II., 
nelle  fabbriche  annesse  alle  terme  di  Tito,  nella  nic- 
chia che  ancor  si  mostra  nel  luogo.  Scopritore  di  essa 
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fa  aa  tal  Felice  de'Freddi,  il  qnale  fa  sepolto  in  s.  Ma- 
ria deirAracoeli ,  e  nel  epitaffio  della  sua  sepohnra  si 
fa  ricordo  del  fatto  :  egli  ebbe  in  compenso  i  dazi  della 
porta  s.  Giovanni,  che  da  Leone  X.  vennergli  cambia- 
ti in  un  uffizio  vacabile.  Giulio  li.  fece  collocare  questo 
insigne  monumento  nel  giardino  Vaticano ,  e  Clemen- 
te XIV*  lo  volle  trasportato  nel  suo  museo,  e  posto  ove 
oggi  si  vede.  Ci  si  permetta  di  descriver  questo  gruppo 
stupendo  colle  parole  stesse  delT  esimio  Ennio  Quirino 
Visconti.  «  Laocoonte,  cbe  osò,  mosso  dall*  amor  della 
»  patria ,  contrariare  l' introduzione  del  famoso  cavallo 
»  Durateo  in  Troja,  e  cosi  opporsi  a*destini  che  ne  vo- 
»  levano  la  mina,  vedesi  nel  nostro  marmo  vicino  a 
»  spirare  con  due  giovinetti  suoi  figli  fra  i  morsi  e  gli 

*  avvolgimenti  di  due  terribili  serpi,  che  Tira  di  Mi* 

*  nerva ,  congiurata  piii  d*  ogni  altra  deità  a*  danni  di 
»  Troja,  ha  mandati  a  punirlo  d*aver  solo  veduto  il  ve- 
»  ro,  ed  ardito  manifestarlo  avanti  un  popolo  accecato 
3»  e  sedotto.  Egli  era  ancor  più  reo  :  spinto  da  un  no- 
»  bile  patriotismo  avea  sprezzata  la  volgare  superstizio- 
»  ne,  e  per  far  l'inganno  evidente  avea  violato  con  un 
»  colpo  di  lancia  il  fatai  voto  di  Pallade;  al  qual  colpo: 

Insonuere  cai^ae  gemitumque  dedere  eauemaet 

»  ma  Troja  non  se  ne  commosse^  e  l'eroe  miseramene 
9  te  perì. 

»  Da  questa  favola  cosi  poco  morale  è  risultata  la 
»  pili  perfetta  tragedia,  che  la  scultura  abbia  espressa. 
9  Cosi  può  chiamarsi  questo  gruppo  maraviglioso,  dove 
9  la  virtii  che  soffre  ingiustamente  si  ò  rappresentata 
a»  nella  piii  sublime  guisa  che  mai  potesse  idearsi. 

9  Un  uomo  del  sangue  de  Ve,  anzi  degli  dei,  rap- 
9  presentato  in  quella  matura  virilità,  quando  l'anima 
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»  ò  gianta  alla  sna  maggior  perfezìonct,  e'I  corpo  non 
»  è  ancor  decaduto,  è  il  soggetto   della  scultura.  Egli 
»  muore ,  e  d*una  morte  spaventosa  e  ferale  ,  cioè  dai 
»  morsi  di  due  serpi    divinamente    suscitatigli  contro. 
»  Comprende  che  il  suo  delitto  non  è  che  un  atto  di 
»  pietà  verso  la  patria,  di  cui  non  può  fargli  sentir  ri- 
»  morso  né  la  sua  disgrazia,  né  la  disapprovazion  degli 
»  dei  (*)•  Egli  conosce  la  sua  innocenza,  eppure  si  ve- 
»  de  esposto  a  morire  come  un  sacrilego  nella  opìnio- 
»  ne  de*suoi  concittadini  :  e  quantunque    preveda  che 
»  il  funesto  evento    dovrà    giustificare  le  sue  cautele; 
»  questa  idea  congiunta  colla  distruzione  della  sua  pa- 
te  tria  invece  di  consolarlo  lo  affligge.  Né  è  solo  egli  a 
»  patire:  più  crudelmente  che  i  serpi  che'l  mordono, 
»  gli  lacerano  il  cuore  la  compassione  e  l'amor  pater- 
»  no  per  due  innocenti  tuoi  figli,  vittime  come  il  pa- 
»  dre  della  vendetta  di  Pallade.  Pur  non  si  pente  Teroe 
»  del  suo  zelo ,  e  prepone  il  testimonio  della  propria 
»  coscienza  allMra  degli  dei  e  alPopinione  degli  uomi- 
»  ni.  Niente  meno  che  questa  sublime  idea  han  volu« 
»  to  esprìmere  gli  autori  del  Laocoonte,  e  Than  saputa 
•  raggiungere  collo  scalpello,  piucchè  l'eloquenza  non 
9  sapria  far  colle  parole. 

3»  Siede  Laocoonte  sull*  ara  dove  si  preparava  ad 
»  offrire  insieme  configli  l'infausto  sacrifizio  a  Nettuno. 
»  L'artefice  ha  supposto,  che  assalito  dai  serpi  sia  cosi 
»  caduto  a  sedere.  I  suoi  sforzi  l'han  liberato  dal  manto 
»  che  pende  sull'  ara  stessa ,  e  con  questo  ripiego  la 
»  maestria  dello  scultore   si  è  procurato   un    maggior 


O  Q^^^^^  contradizioni  sono  proprie  solamente 
delle  false  religioni» 
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»  campo  in  quel  maravigliosp  igundo.  La  positnra  àe* 
9  dente  è  stata  felicemente  ideata,  e  per  esprimere  che 
»  nel  terribile  assalto  l'eroe  non  ba  avuto  forza  di  so- 
li stenersi  interamente ,  e  al  tempo  medesimo  per  la- 
»  sciarlo  in  una  situazione  cbe  gli  permetta  ancor  qual- 
»  cbe  resistenza,  e  non  lo  mostri  abbattuto.  Tutto  co- 
»  spira  a  rappresentare  un  eroe  cbe  soccombe  senza 
»  avvilirsi,  percbò  non  si  sente  colpevole*  La  testa  non 
»  è  china,  anzi  in  atto  veramente  energico ,  è  rivolta 
»  al  cielo,  quasi  rimproverandolo  della  sua  ingiustizia. 
M  II  volto  è  d*un  uom  maturo  d*una  sorprendente  bel- 
»  lezza,  ed  ha  impresso  ne*lineamenti  il  carattere  vir- 
»  tnoso  delPanimo  :  e  quantunque  alterato  da  violento 
»  dolore  conserva  un*aria  dolce,  cbe  tanto  più  interes- 
9  sa  chi  '1  mirdé  Ma  nella  fronte  corrugata»  e  negli  oc- 
»  chi  premuti  dalla  pena,  più  del  dolore  trionfa  la  com- 
»  passione  e  per  lo  strazio  presente  de'  6gli|  e  per  la 
»  distruzione  vicina  della  sua  patria.  I  capelli  scompo* 
9  sti  come  in  chi  s*agita  fortemente,  per  aver  egli  il 
»>  viso  elevato,  lasciano  la  fronte  interamente  scoperta: 
9  lo  che  dà  all'  aspetto  del  travagliato  Laocoonte  una 
9  cert*aria  di  serenità  in  mezzo  agli  affanni,  cb'è  ve- 
»  ramente  il  prodigio  delFespressione. 

«  Le  braccia  e  le  mani  sono  in  azione  per  Itbe- 
»  rarsi  da'crudeli  nodi  de'serpi,  cbe  stranamente  l'av- 
9  vincono,  e  per  allontanarne  dalle  membra  i  denti  mi- 
9  cidiali:  ma  nel  tempo  stesso  vi  si  scorge  Timpossi- 
9  bilità  della  riuscita.  Il  petto  è  gonfio  e  pe'dolori  che 
9  soffre  l'eroe,  e  per  lo  sforzo  cbe  fa,  e  per  le  passio- 
9  ni  che  preme  :  il  ventre  dallo  spasimo  è  contratto  » 
9  tutte  le  membra  sino  all'estremità  de'piedi  sono  con-» 
9  vulse.  Tutto  però  ne  fa  risaltare  il  carattere:  il  petto 
9  sollevato  e  gonfio  nobilita  la  figura  ,  e  la  rende  più 
9  grandiosa,  e  in  apparenza  più  forte:  l'estremità  con* 
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»  tratle  allontanano  ogni  idea  d*abbandonamento  e  di 
»  langaore  i  e  ci  rappresentano  lo  stato  di  resistenza. 
)»  L'egregio  autore,  che  immaginò  questo  miracolo  dell* 
»  arte,  si  propose  le  maggiori  difficolta  da  soperare  per 
n  giungere  cosi  ad  un  grado  di  perfezione,  di  cui  non 
»  avean  dato  che  pochissimi  esempli  i  piii  accreditati 
»  maestri.  Egli  volle  conginngere  coU'idea  del  beilo  e 
»  del  nobile  l'espressione  d'nn'anima  oppressa  da  una 
»  pena  mortale,  e  abbiamo  accennala  appena  in  abboz* 
»  zo  le  tracce  che  ha  seguito  per  pervenirvi:  ha  fatto 
»  ancor  piìi,  ha  tentato  d'unire  il  bello  colla  espressio- 
»  ne  d'uà  corpo»  il  quale  patisce,  ed  è  in  ogni  sua  ar- 
»  ticolazioue  alterato  e  contratto.  Per  ottenere  ciò,  sem- 

•  bra  che  dovesse  allontanarsi  dalle  massime,  colle  quali 
»  la  greca  scuola  otteneva  la  bellezza  ne'lineamenti  del- 
»  le  sue  figure.  Procuravano  qnegrintelligentissimi  arti-* 
»  sti  di  simplìficare  le  forme  ,  e  d'  unire  i  contorni , 
»  esprìmendoli  con  meno  linee  possibili,  e  confonden- 

•  done  cosi  saviamente  l'estremità,  che  ciascun  muscolo 
»  determinato  nella  sua  figura,  nel  suo  sito  e  nella  sua 
»  azione  non  è  sensibile  che  nella  sua  totalità ,  senza 
3»  potersene  segnare  con  precisione  gli  estremi,  come  ac- 
»  cade  nelle  anatomìe,  e  quasi  ugualmente  nelle  me- 
»  gì  io  intese  opere  de*  moderni.  E  quantunque  nelle 
»  persone  d'una  certa  età,  e  d*  un  certo  carattere  più 
»  fortemente  del  consueto  gli  abbiano  espressi  per  imi- 
»  tar  meglio  il  vero  ;  gli  han  sempre  velati  di  quella 
»  giusta  carnosità  che  unisce^  le  parti  e  che  nobilita  il 
»  contorno,  con  una  maestria  prodotta  dalia  più  prò- 
»  fonda    cognizione  del  vero  9  e  dal  gusto  pia    sicuro 

•  nella  scelta  del  bello.  Nel  nostro  gruppo,  ove  le  mem- 
>  bra  doveano  rappresentarsi  addolorate  e  convulse,  la 
»  distrazione  de  muscoli  che  seguentemente  ne  deriva, 
V  sembra  opporsi  a  quella  dolcezza  e  a  quella    union 
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3»  di  coatorni  ,  che  è  1*  ai'iifizio  con  cui  consegoeai  la 
»  bellezza.  Gli  autori  però  h«Qno  evitato  questa  dij£- 
3»  colta  colla  scelta  medesima  del  soggetto.  Proponen* 
a»  dosi  da  rappresentare  un  uomo  maturo^  la  figura  per 
j»  aver  tutta  la  beltà  eh*  è  sua  propria  y  non  esige  né 
3»  quella  morbidezza  ,  né  quella  rotondità  ,  né  quella 
a»  unione  che  formano  il  carattere  d'  una  bella  figura 
»  giovanile.  Questa  scelta  ha  lasciato  gli  artefici  in  mag- 
3»  gior  libertà  :  quindi  per  riuscire  nel  fine  proposto 
a>  haono  alterato  le  figure  di  quasi  tutti  i  muscoli  del 
3»  torace,  come  in  una  violenta  contrazione  dee  avve- 
a»  nire,  enfiandoli  nel  loro  mezzo»  e  quasi  riconcentran- 
y>  doli  in  sé  stessi.  Cosi  han  potuto  esprimere  quello 
3»  Stato  in  cui  la  natura  vicina  alla  sua  distruzione  spie- 
3»  ga  tutte  le  forze  quasi  senza  fine  determinato:  ed  haa 
3»  trovato  un  certo  ondeggiamento  di  contorni  cosi  ben 
I»  variato  di  concavi  e  di  convessi,  sitaando  quelli  ne- 
3»  griniervalli,  questi  nel  corpo  de'  muscoli,  che  tutto 
3»  fondato  sul  vero ,  dà  un  sorprendente  ed  un  nuovo 
3»  airinsieme,  che  non  può  V  immagiuazion  pervenirvi 
3>  di  chi  non  ha  saziato  gli  occhi  in  questa  meraviglia 
»  deirintelligenza  e  del  gusto*  Se  unica  è  neirespres- 
3»  sione:  se  nel  disegno  inarrivabile,  non  ò  meno  arti* 
3»  fiziosa  nella  composizione  questa  egregia  scultura.  La 
a»  figura  del  Laocoonte  resta  mirabilmente  coutrappo* 
a»  sta  ,  mentre  il  destro  braccio  si  stende  per  allonta- 
3»  nare  il  serpe,  ed  il  sinistro  si  ritrae  per  distaccarlo 
30  dal  morso.  Il  destro  braccio  moderno  é  presso  a  po- 
3»  co  nella  situazione  in  cui  dovette  esser  Tanttco,  poi- 
3»  che  se  Tavesse  ripiegato  verso  il  capo,  come  alcuni 
»  pensano,  la  testa  non  avrebbe  così  bel  campo;  e  Tat* 
9  titudine  terrebbe  troppa  somiglianza  con  quella  del 
a»  figlio  maggiore  che  gli  è  a  sinistra,  e  che  in  antico 
«  avea  la  destJ*a  cosi  ripiegata  per  isciogliersi  da'  ser- 
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»  pentif  non  già  distesa  in  quell'atto  insignificaiite»  in 
>»  cai  r  ba  situata  il  moderno  ristauratore  O*  Dippiù 
V  razione  di  liberarsi  da  qoe*nodi  mortali^  cbiede  cbe 
>•  Laocoonte  stenda  il  braccio  col  quale  ne  afferra  le 
»  spire  quanto  di  pili  può^  per  vieppiii  allontanare  que* 
»  mostri  dalle  sue  membra.  U  figlio  all'incontro  ri  pie - 
>  ga  la  destra  per  discostare  il  serpe  cbe  già  le  brao* 
»  eia  gli  avvince ,  la  manca  tenta  sciogliersi  il  piede , 
»  e  1  volto  ò  tutto  inteso  ad  esprimere  la  compassione 
)i  per  la  disgrazia  del  padre»  cui  egli  guarda  con  te* 
»  nera  afOiizioney  e  con  dolore  del  paterno  men  soste- 
»  noto  I  e  perciò  piii  proprio  de'  giovanili  suoi  anni. 
»  L'altro  figlio  cb*ò  a  destra,  come  d^età  piìi  fanciul- 
)•  lesca,  e  come  si  sente  attualmente  morder  nel  fianco, 
»  ò  tutto  occupato  della  propria  sciagura:  si  contorce 
»  gagliardamente,  e  intanto  cbe  col  manco  braccio  vuol 
»  forzare  il  serpe  a  lasciar  la  presa,  alza  la  destra  e  '1 
ti  volto  in  atto  di  cbiedere  soccorso ,  e  di  lamentarsi* 
»  Ma  Laocoonte  noi  mira,  cbe  se  '1  guardasse  non  pò* 
»  trebbe  conservar  nel  dolore  tanto  eroismo  »•  {Ennio 
Quirino  Visconti^  Museo  Pio^  dementino j  Tom»  II. , 
P^SS'  '^*  ^  *^SS*  ì  edizione  di  Roma  1 784.  in  foglio 
massimo  ). 

Autori  d'un'opera  tanto  degna  furono  Agesandro 
Polidoro  ed  Ateìvodoro ,  cittadini  di  Rodi ,  conforme 
lo  asserisce  Plinio,  là  dove  encomia  il  loro  lavoro  con 
queste  parole  :  Nec  multo  plurium  fama  est,  quorun^ 
dam  claritati  in  operibus  exinùis  obstante  numero  arti* 
ftcumy  quoniam  nec  unus  occupai  gloriam  nec  plures 
pariter  nominari  possunt  :  sicut  in  LaocoonlCy  qui  est 


(*)  Fu  il  Cornacchini. 


&54  Palassi  s  GaueAié 

in  Titi  imperatoris  domoy  opus  omnibus  et  picturae^ 
et  statuariae  artis praeponendum.  Ex  uno  lapide  eum, 
et  liberos  ,  draconumque  mirabile  nexus  de  consilii 
sententia  fecere  summi  artifices  jigesander^  et  Polj^ 
dorusj  et  Aihenodorus  Rodii.  Similiter  Palatinas  do- 
mas  Caesarum  repleuere probatissimis  signis*  Sa  que- 
sto gruppo  scrisse  il  cardinal  Sadoleto  un  bel  Carmen 
che  incomincia,  Ecce  alto  ierrae  e  cumulo^  ingentiqne 
ruine  ecc  ;  e  innanzi  ad  esso  in  altri  tempi  stava  appe- 
so un  sonetto  di  Bernardino  Baldi,  il  quale  principia. 
In  questa  antica,  e  celebrata  pietra,  ecc» 

Le  pareti  laterali  di  questo  gabinetto  contengono 
due  bassorilievi  baccanali,  e  le  due  nicchie  del  fondo 
hanno  le  statue  di  Polinnia,  e  di  una  Ninfa  con  in  ma- 
no una  conca  marina,  trovata  presso  il  tempio  della  Pa- 
ce, 0  basilica  di  Costantino.  Uscendo,  trovasi  nel  por- 
tico un  bassorilievo  rappresentante  Ercole  con  Telefo 
bambino  e  Bacco  appoggiato  a  un  Fauno,  ed  un  altro 
in  cui  vedesi  Augusto  in  atto  di  sacrificare:  si  osser- 
vano ancora,  un  sarcofago  con  genj  che  recano  armi,  e 
una  bagnarola  di  granito  di  straordinaria  grandezza. 
Entro  la  nicchia  scorgesi  una  buona  statua  d'Igia,  dea 
della  salute,  in  grandezza  maggior  della  naturale  ;  dai 
lati  sono  due  preziosi  e  rari  massi  di  alabastro,  detto  a 
pecorella.  Dal  canto  opposto,  oltre  un'amplissima  ba- 
gnarola di  granito ,  si  osserva  un  bassorilievo  d*oltimo 
stile,  esprimente  Roma  che  accompagna  un  imperatore 
vittorioso,  ed  iin  sarcofago  in  cui  sono  scolpiti  di  bas- 
sorilievo dei  tritoni  e  delle  nereidi* 

Sventra  quindi  neiraltro  gabinetto  laterale  ove  si 
custodisce  la  mirabile  statua  dell'  Apollo.  Essa  fu  tro- 
vata a  Capo  d'Amo,  fra  le  ruine  deirantico  Antium» 
Giulio  II.  la  comperò  fin  da  quando  era  cardinale  e  te- 
nevata  nel  suo  palazzo  ai  ss*  Apostoli;  assunto  al  pou- 
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lificatOy  la  fece  collocare  ore  sta  adesso»  dopo  averla  di 
aaa  mano  risarcita  il  Buonarruoti»  e  allora  le  venne  da- 
to il  nome  di  Apollo  di  Beltfedere.  Noi  descriveremo 
questa  sablime  opera  di  statuaria  colle  parole  del  som- 
mo Winckelmann*  «  La  statua  dell'Apollo  di  Belvedere 
è  il  pili  sublime  ideale  dell'  arte  fra  tutte  le  opere 
antiche ,  che  sino  a  noi  si  sono  conservate,  Direb- 
besi  che  Tartista  ha  qui  formato  una  statua  puramen- 
te intellettuale,  prendendo  dalla  materia  quel  solo 
cVera  necessario  per  esprimere  la  sua  idea,  e  ren- 
derla visibile.  Queaia  mirabile  statua  tanto  supera  gli 
altri  simulacri  di  quel  Dio,  quanto  TApollo  di  Ome- 
ro è  più  grande  degli  altri  descritti  da' susseguenti 
poeti.  Le  sue  forme  sollevansi  sovra  l'umana  natura, 
e  i  suo  atteggiamento  mostra  la  grandezza  divina,  che 
rinveste.  Una  primavera  eterna,  qual  regna  ne'beati 
Elisi,  spande  sulle  virili  forme  d' una  età  perfetta  i 
piacevoli  tratti  della  ridente  gioventii,  e  sembra,  eh* 
una  tenera  morbidezza  scherzi  sulla  robusta  struttu- 
ra delle  sue  membra.  Vola,  o  tu  che  ami  i  monu- 
menti delParte,  vola  col  tuo  spirito  sino  alle  regione 
delle  bellezze  eteree,  e  diventa  un  genio  e  prendi 
una  natura  celeste  per  riempiere  Fanima  tua  coU'idea 
d*un  bello  sovrumano  :  potrai  formartene  allora  una 
giusta  immagine,  poiché  in  quella  figura  nulla  v*ò  di 
mortale,  nessun'indizio  si  scorge  dell'umana  fralezza. 
Non  vi  son  nervi  né  vene,  che  a  quel  corpo  diano 
delle  ineguaglianze ,  e  del  movimento  ;  ma  par  che 
un  soffio  celeste,  simile  a  fiume  che  va  placidissimo, 
tutta  abbiane  formata  la  superficie.  Eccolo  :  egli  ha 
inseguito  il  serpente  Pitone,  contro  di  cui  ha  perla 
prima  volta  piegato  il  suo  arco,  e  coli' agii  piede  lo 
ha  raggiunto,  e  trafitto*  Il  suo  sguardo  sollevato  in 
una  piena  compiacenza  portasi  quasi  all'infinito»  bea 
P.  Il  36 


\ 
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»  al  di  là  della  sua  TÌttoria.  Siede  nelle  sue  labbra  3 

9  disprezzOi  e  Io  sdegno  cbe  in  sé  racchiade,  gli  di- 

•  lata  alquanto  le  nari,  e  fin  snlP orgogliosa  sua  fronte 
m  s'innalza;  ma  la  pace  e  la  tranquillila  deiranima  ri- 
»  maner  sembrano  inalterabili,  e  gli  occhi  suoi  son  pie- 
9  ni  di  quella  dolcezza  che  mostrar  inole,  allorché  lo 
9  cìrcondan  le  muse,  e  lo  accarezzano.  Fra  tutti  i  ri- 
9  mastici  simulacri  del  padre  degli  dei ,  nessuno  ve 
9  ne  ha  che  s'  avvicini  a  quella  sublimità  in  cui  egli 
9  manifestossi  alla  mente  d'Omero  ;  ma  in  questa  sta- 
i^  tua  del  figlio  di  Giove  seppe  Tartefice,  eguale  a  quel 
3»  gran  poeta,  tutte  rappresentarvi,  come  su  una  nuova 
p  Pandora,  le  bellezze  particolari,  che  ad  ognuna  delle 
9  altre  deità  son   proprie.  Egli  ha  di  Giove  la  fronte 

•  gravida  della  dea  della   sapienza ,  e  le  sovracciglla  ^ 

•  che  il  voler  supremo  manifestan  co*cenni  ;  ha  gli  oc- 

•  chi  della  regina  degli  dei  in  maniera  dignitosa  inar- 
»  cati  ;  è  la  sua   bocca  una    immagine  di   quella   dell' 

•  amato  Branco  y  in  cui  respirava  la  voluttà  :  la  sua 
9  morbida  chioma,  simile  a^eneri  pampini,  scherza  qua- 

•  si  agitata  da  una  dolce  auretta  intorno  al  divin  suo 
3»  capo,  in  cima  a  cui  sembra  con  bella  pompa  anno- 
9  data  dalle  grazie ,  e  d*  aromi  celesti  profumata.  Mi* 
9  rando  questo  prodigio  dell'arte ,  tutte  le  altre  opere 
9  ne  ,oblìo,  e  sovra  di  me  stesso  e  de' sensi  mi  sollevo 
9  per  degnamente  estimarlo.  Il  mio  petto  si  gonfia,  e 
9  s*ìni)alza  come  quello  de\ati  dal  profetico  spirito  in- 
9  vestiti ,  e  già  mi  sento  trasportato  in  Delo  e  nelle 
9  Licie  selve,  che  Apollo  onorò  di  sua  presenza  :  par- 
9  mi  già  che  l'immagine  ch'io  men  formo  vita  acquisti 
a»  e  moto,  come  la  bella  opera  di  Pigmalione.  Ma  come 
9  potrò  io  ben  dipingerla  e  descriverla  !  Io  avea  biso- 
9  gno  dell'arte  medesima  ,  che  .guidasse  la  mia  mano , 
9  anche  ne'primi  e  più  sensibili  tratti  che  n'ho  abboz« 
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»  zati»  Depongo  perUnto  a  piò  di  quésta  statua  Tidea 
»  che  ne  ho  data,  imitando  cosi  lòoloro,  che  posavano 
9  a  pie  de'sinnulaeri  degli  dei  le  corone,  che  noq  ginn- 
9  geano  a  metter  loro  sul  capo  »  {Tf^inckelmanny  sto* 
ria  delle  arti  del  disegno,  lib.  XL  cap.  IIL).  ■ 

Nelle  pareli  del  gabinetto  stesso  sono  due  basso^ 
rilievi,  uno  esprìmente  una  caccia,  e  Taltro  un  -sacrifi-» 
ciò  taurino*  Nelle  nicchie  del  fondo  stanno  i  simulacri 
di  Venere  vincitrice  e  di  Palladè.  Uscendo  poi  nel  por- 
tico s'incontrano  due  sarcofaghi;  il  primo  con  bassori- 
lievo esprimente  Ganimede,  il  secondo  con  bassorìli'evo 
rappresentante  una  scena  baccanale.  Si  trapassa  quindi 
1  fOgreèso  del  museo  Pio,  e  sM  neon  tra  un  sarcofago  esprit 
mente  un  baccanale,  scoperto  nel  1777«  ncll'erìger  che 
si  fece  la  aacristia  del  Vaticano;  poi  si  vede  la  tomba 
di  Sesto  Vario  Marcello,  padre  deirimperalore  Elioga- 
balo,  ov'è  un  epigrafe  in  due  lingue,  greca  cioè,  e  la- 
tina, e  di  rimpetto  può  osservarsi  una  bella  bagnarola 
di  basaite  nero,  trovata  nello  scavare  le  terme  di  Ga- 
racalla. 

Si  fk  poi  passaggio  nel  terzo  gabinetto  laterale,  detto 
del  Perseo  ,  giacché  ivi  è  collocata  la  statua  di  quell* 
eroe ,  in  atto  di'  tener  fra  le  mani  il  capo  di  Medusa 
di  recente  spiccatole  dal  busto:  questa  è  una  buona  ope- 
ra di  scultura  deiregregio  artefice  Antonio  Canova*  Di 
lui  sono  ancora  le  altre  due  statue  che  stanno  presso 
la  suddetta  rappresentanti  i  due  pugilatori  Greugante  e 
Damosseno,  nel  punto  di  azzuffarsi,  conforme  li  descrì«> 
ve  Pansania.  Nelle  nicchie  del  fondo  al  gabinetto  sono 
Un  Mercurio  col  caduceo,  e  una  Pallade  armata,  ambe- 
due statue  antiche  e  pregevoli  molto.  Rientrando  nel 
portico  si  osserva  un  sarcofago  eoa  un  bellissimo  bas«- 
sorilievo,  esprimente  Bacco,  che  trova  Tinfelice  Arian- 
na>  abbandonata  ueirisola  di  Nasso  ;  e  poi  se  ne  incon* 
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tra  UQ  jeeondo  in  ciù  siaa  figurati  aldmi,  cbe  rltiti  m 
battaglia  Tanno  implorando  la  clemenza  de'  fincilorì^ 
Nella  grande  nicchia  poi  si  ammira  la  statua  di  Salla* 
stia  Barbia  Orbiana,  moglie  d^ÀLessaùdro  Severo^  rap« 
presentata  sotto  V  effigie  di  Venere  eoa  Cupido»  Nuda 
è.  la  dea  dal  mezzo  ih  su ,  nel  resto  è  coperta  da  aa 
manto:  on  Amurino  alato  le  sta  da  presso.  Questo  pre- 
gevole simulacro,  trovato  ^à  presso  gli  edifizi  aessoria* 
211^  esiate  nel  luogo  ove  à  al.  presente  dai  tempi  di  Giur 
lio  IL  Si  trova  in  seguito  un  sarcofago  in  cui  è  scoi*» 
pito  di  bassorilievo  Achille  che  si  fa  sostegno  a  Paiv- 
lasHea  regina  delle  Amazzoni^  a  coi  di  sua  mano  aveva 
recato  una  ferita  :  questo  sarcofago  era  alla  villa  di  pa- 
pa Giulio  II L 

Ora  passiamo  al  gabinetto  ultimo^  ove  si  conserva 
la  preziosa  statua  di  Mercurio,  che  gli  dà  il  nome.  Un 
tanto  pregevole  simulacro,  che  qui  esisteva  fino  dal  se* 
colo  Xyi.,  scoperto  suir  Esquìlino  ,  fu  già  creduto  un 
Antinoo»  Eunio  Quirino  Visconti  però,  per  mezzo  del 
confronto  con  altre  somiglianti  statue,  giunse  a  provare» 
essere  un  Mercurio*  Paolo  III.  la  collocò  presso  quella 
deir  Apollo  e. del  Laocoonte»  Non  vi  è  opera  di  scul- 
tura in  cui  al  pari  di  questa,  sia  giunta  a  tanta  perfe* 
»one  l'espression  della  carne  :  la  testa  è  bellissima  per 
disegno  e  per  esecuzione,  ed  ha  un*aria  placida  e  pie- 
na di  divinità.  In  una  parola,  è  cosi  egregia  quest'ope- 
ra nell'intera  sua  fattura,  che  il  Passino  da  essa  ritras- 
ae  le  più  belle  proporzioni  della  figura,  conforme  .ab- 
biamo dal  Bellori  nella  vita  di  quel  pittore.  Nelle  pa- 
reti del  gabinetto  scorgonsi  due  bassorilievi  ;  Achille  e 
Pantasilea  in  uno,  e  neiraltro  v*è  espressa  la  bella  pom- 
pa Isiaca,  pertinente  già  ai  signori  Mattei.  Le  statue  che 
aono  nelle  nicchie  del  fondo  rappresentano  un  Mercu- 
rio e  un  Priapo,  ambidue  lavori  d'ottimo  stile*  Ritor^ 
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mmdo  sotto  il  poriìco  si  trova  un  urna  co'geoj  delle 
«tagìoni,  e  poi  \iii*'altra  «espressevi  le  nereidi  che  reca- 
no a  Tcfti  le  armi  da  Valcano  lavorate  per  Achille  sao 
figliaoloT  di  contro  si  osserva  una  preziosa  bagnarola  di 
granito  rosso* 

Attraversando  il  cortile»  di  cni  abbiam  tenuto  pro- 
posito aaperiormente,  si  giunge  ad  un  vestibolo  rotoor 
do»  ornato  in  pilastri  fonici  che  sostengono  un  corni- 
cione semplice  da  cai  spiccasi  la  calotta  a  cassettoni  rin- 
cassati.  Nel  messo  è  una  preziosa  tassa  bacellaCa  di  mar- 
mo d'ottimo  gusto»  e  di  perfetto  lavoro»  posala  su  d'un 
piede  infisso  fra  cavalli  marini.  Ali*  intomo  sì  aprono 
^quattro  nicchie»  nella  prima  delle  ^juali  »  a  diricta  tm^ 
traodo»  é  collocato  un  frammento  di  statua  virile»  tra* 
vaio  a  Gattronovo;  la  seconda  contiene  -un  frammento 
di  statua  maliebre  ottimamente  panneggiato  ;  le  altra 
«och*esse  de'frammenti  »  e  su  di  una  osservasi  un  baa- 
sorilievo  con  Platone  e  Proserpi na.  Da  un  balcone  si 
ha  la  più  pittoresca  veduta  di  Roma.  Fuori  di  questo 
balcone  che  illumina  il  luogo  ^  sta  collocato  un  antico 
anemoscopio  9  scrittivi  in  greco  e  in  Ialino  i  nomi  de' 
v^nti»  trovato  nel  il^'9  presso  il  Colosseo:  gli  antichi» 
secondo  la  descristone  ohe  ne  fa  Vitruvio  »  sembra  si 
servissero  di  tali  anemoscopj  ^  per  conoscere  da  qual 
parte  spirasse  il  vento* 

Adesso  entreremo  nel  gabinetto  ove  si  custodisce 
la  statua  insigne  del  Meleagro»  da  cui  esso  piglia  il  no- 
me. La  detta  statua  è  alta  palmi  nove  e  mezzo  colla  sua 
pianta;  suol  chiamarsi  deTìgfaini»  perchè  un  tempo  fu 
nel  palazzo  di  quella  famiglia.  È  disputa  circa  il  luogo 
ove  essa  venne  trovala,  poiché  altri  la  pretendono  sco- 
perta suirEsquilino,  presso  la  Basilica  di  Cajo  e  Lucio, 
«  taluni  vogliono  fosse  scavata  fuori  la  porta  Portese» 
sopra  il  Gianicolo*  11  soggetto  non  è  ambiguo»  e  la  acuì* 
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tura  è  tale  da  reggere  al  paragone  colle   altre  insigai 
statae  di  Belvedere.  Sembra  che  V  eroe  si  riposi   soli' 
asta  colla  quale  uccise  il  cinghiale  Caledouio,  il  cui  ca- 
pò  gli  sta  presso  su  d*ua  sasso:  la  mano  che  stringeva 
r  asta  è  mancante.  Dati*  opposta  parte  si  scorge  il  suo 
fido  cane»  che  giacendo  per  metà,  lo  guarda.  Belle  for- 
me di  corpo  ha  questa  statua,  e  la  testa  è  sorprendea* 
te  per  bellezza  e  vivacità;  il  cane  però  è  scolpito  con 
minor  arte.  Nella  parete  sta  murato  un  bassorilievo,  ove 
si  vede  espressa  una  città  col  suo  porto:  alcuni  vi  ri- 
conobbero Cartagine  con  Didone  sul  punto  di  separarsi 
da  Enea.  L'altro  bassorilievo  dall'opposta  parte  rappre* 
senta  l'apoteosi  di  Omero,  a  cui  assiston  le  Muse.  Sin- 
golar^  è  anche  un  altro  frammento  di   bassorilievo  in 
cui  SI  figura  una  bireme,  ossia  nave  da  due  ordini  di 
remi,  e  in  essa  sono  de'  soldati:  per  di  sopra  ,  oggi  si 
Tede  posto  un  gran  busto  di  Tra j ano.  Uscendo  una  pic- 
cola porta  di  questo  gabinetto  si  gode  la  veduta  della 
bellissima  scala  di  Bramante,  nel  modo  appunto  che  da 
lui  fii  edificata,  cioè  circolare  a  chiocciola,  con   colon- 
ne  binato  nel  centro ,  pigliando  a   modello  il  celebre 
campanile  di  s.  Niccolò  di  Pisa,'  architettato  da  Nicco* 
lo  Pisano.  Si  fatta  scala  serviva  per  salire  dal  piano  del- 
la corte  alTappartamento  di  Belvedere;  e  tanto  si  tiene 
in  pregio,  che  diverse  imitazioni  se  ne  fecero,  in  ispe- 
eie  al  palazzo  Quirinale  in   quolla   scala    eh*  è  sotto  il 
portico  in  fondo  al  cortile,  neiraltra  del  palazzo  Bor- 
ghese, e  in  quella  del    palazzo  Barberini. 

Bechiamoci  ora  nel  vestibolo,  che,  dalla  sua  for* 
ma,  dicesi  quadrato.  Nel  centro  di  esso  vestibolo  sta 
collocato  il  famosissimo  frammento  di  greca  scultura  » 
alto  palmi  sei  e  once  sette  e  mezza  .  Esso,  stando  a  quan- 
to dice  il  Mercati  { Meialloteca^  pag.  367.)  fn  rinve* 
nnto  ai  tempi  di  Giulio  IL  in  campo  di    Fiore ,  e  se 
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ciò  fosse  vero  potrebbe  aver  appartenuto  forse  al  tea- 
tro di  Pompeo:  altri  però  pretendoao  che  si  rinvenisse 
nelle  terme  di  Caracalla.  Il  frammento  in  quistione  chia* 
masi  comunemente  il  torso  di  Belvedere^  e  si  pretende 
cbe  Michelangiolo  e  Raffaello  stesso  vi  facesser  sopra 
lunghi  studj.  Il  Mengs  cosi  ragiona  di  questo  frammen- 
to.  <c  II  torso  di  Belvedere  è  opera  meramente  ideale. 
9»  Vi  si  trovano  riunite  tutte  le  bellezze  delle  altre  sta- 
3»  tue,  poiché  ha  una  varietà  si  perfetta,  ch*è  quasi  im« 
3»  percettibile.  I  suoi  piani  non  si  possono  discernere 
»  che  col  paragonarli  colle  parti  rotonde,  e  queste  con 
»  quelli.  Gli  angoli  sono  minori  de*piani,  e  de*rotondi; 
3*  né  questi  si  distìnguerebbero  se  non  avessero  le  pic- 
»  cole  aje  di  cui  sono  composti.  Questo  insigne  autore 
»  ateniese  (  di  cui  diremo  appresso  )>  a  me  pare,  che 
»  consegui  il  piìi  bel  gusto  cui  può  aspirare  l' imma- 
»  ginazione,  se  egli  fu  perfetto  nelle  altre  parti  man- 
»  canti,  come  in  quelle  che  vediamo  •  •  •  Il  nome  di 
»  questo  Apollonio  non  si  trova  nelle  storie  antiche, 
3»  se  forse  non  é  quello,  che  non  era  mai  contento  del- 
»  le  sue  opere  ,  e  che  dopo  averle  terminate  le  rom- 
30  peva.  Con  tuttociò  io  credo  che  gli  antichi  Romani 
»  facessero  gran  conto  di  questa  statua,  perché  dai  fer- 
»  ri  che  ha  nelle  natiche,  si  conosce  che  la  restaura- 
la Tono.  Pare  che  rappresenti  un  Ercole,  come  indica 
3»  la  coda  di  lione,  e  secondo  il  carattere  dovrebbe  rap- 
*  presentar  qucst^eroe  gih  deificato;  poiché  non  si  rav« 
3*  visa  nel  corpo  niuna  di  quelle  vene,  che  gli  antichi 
p  segnavano  nelle  figure  umane,  come  sono  la  cava  ali* 
3»  interiore  della  coscia,  quella  del  bassoventre,  e  altre 
3»  che  passano  pel  petto:  per  ciò  io  inclino  a  credere 
»  eh* egli  fosse  appoggiato  alla  clava,  e  non  filando  co- 
»  m*altrì  pretendono  (  MeugSj  Opere ,  tom.  /.  ,  p^g* 
»  204.)  s>.  Il  chiarissimo  £•  Q.  Visconti,  assente  che  l'in* 
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tera  stttna  dovesse  appoggiarsi  sulla  clava  colla  destra^ 
e  da  sicuri  riscontri  s*induce  a  credere  che  colla  sìni- 
stra  potesse  stringere  una  Jole,  o  un^Ebe  (f.  Q.  Vi^ 
sconti;  Museo  Pio-Clementino^  tom,  II. y  p.i9,jediz» 
aitata  ).  Nel  sasso  ove  posa  il  frammento  di  cui  si  trat- 
ta è  inciso  il  nome  deirinsigne  artefice,  colla  seguente 
epigrafe  in  due  linee  ,  AnUAAONIO^  NE2T0P02 
AeHNAI02  EnOlEI,  cioè  ;  jipollonio  figlio  di  Ne^ 
stare  ateniese  lo. faceva.  Quest'Apollonio,  sommo  ar- 
tista invero»  conforme  il  palesa  quest'opera,,  è  diverso 
dairaltro  che  con  Taurisco  lavorò  nel  gruppo  del  toro 
farnesianOf  giacché  il  nostro  8*inlitola  ateniese,  e  Taltro 
era,  al  dir  di  Plinio,  nativo  di  Rodi.  Nella  parete  del 
vestibolo,  di  rimpetto  alla  finestra,  sono  collocati  molti 
fra'  principali  monumenti,  che  appartennero  alla  fami* 
glia  degli  Scipioni,  trovati  già  nelle  loro  tombe  presso 
la  via  Appia,  neiranno  1780.  Fra  questi  è  osservabile 
il  sarcofago  di  peperino,  adorno  di  rosoni  e  triglifi  d'ot- 
timo gusto:  in  esso  leggesi  una  iscrizione  in  antico  la- 
tino ,  contenente  l'elogio  di  Scipione  Barbato  bisavolo 
di  Scipione  Afiricano,  Console  negli  anni  di  Roma  456» 
la  detta  iscrisione  ha  le  parole  divise  da  punti  ,  e  i 
sensi  o  periodi  da  liaeole,  componendosi  di  quattro  li- 
nee di  scritto;  portata  all'ortografia  del  secol  d'  Augu- 
sto, così  può  leggersi:  cosirELirs  •  Lvctrs  •  scrpio  • 
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QVB  •  ABPyxiTé  Vedesi  anche  nella  parete  un   busto 

pure  di  peperino  ,  trovato    nello  stesso  sepolcra,  e  si 

reputa  un  ritratto  di  alcun  personaggio  della   famiglia 

degli  Scipionii  a  cui  spettano  le  antiche  iscriaioni  che 
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leggonsigli  attorno  sitaate.  Osservabile  da  ultimo  è  la 
irolta  di  questo  vestìbolo,  percbè  ia  essa  dipinse  assai 
bene  Daniello  da  Volterra. 

Avendo  descritto  fin  qai  il  museo  Pio- Clementi- 
no  ,  passeremo  ora  a  trattare  di  quello  Chiaramonti  f 
pigliando  le  mosse  da  quel  vasto  corridoio  ,  ove  sono 
adunati  d*  ogni  sorta  monumenti ,  come  a  dire  statue  » 
gruppi,  busti,  teste,  bassorilievi ,  ornati ,  urne ,  cippi, 
iscrisioni  ec.  Un  luogo  amplissimo  come  questo  ò  può 
riguardarsi  più  cbe  altro  come  un  gran  magazzino,  ove 
le  sculture  in  grandissima  copia  stanno  an^monticcbiate 
e  confusa.  Allorché  Pio  VII*  di  cbiara  memoria  ^  im* 
prese  a  ordinarlo,  volle  affidarne  la  direzione  ad  An- 
tonio Canova,  il  quale  scompartillo  in  ventinove  ripax^ 
timeali,  divisi  da  semplici  pilastri;  ognun  de'  quali  ri^ 
partimenti  ha  per  di  sppra  una  lunetta  colorita  a  fre- 
sco )  e  tutte  esprimono  le  gesta«  piìi  cospicue  di  quel 
sommo  pontefice,  operate  a  prò  delle  arti  belle^  le  pit- 
ture uscirono  di  mano  di  differenti  artefici  di  merito, 
e  troppo  lungo  sarebbe  descriverle  e  ricordarne  parti- 
colarmente  gli  autori.  Da  mano  diritta  apresi  l'ingresso 
al  giardino  detto  della  Pigila^  di  cui  in  seguito  si  dirà; 
di  rimpetto  si  vede  una  statua  colossale  di  Ercole  gia- 
cente* In  questo  corridojo,  fra  i  moltissimi  monumenti, 
meritano  osservazione  gli  oggetti  seguenti:  un  rottame 
d'un  Apollo  seduto;  la  faccia  d'un  sepolcro  in  bassorilie- 
V0|  esprimente  la  protome  di  due  coniugi,  con  in  mezzo 
nn  fanciullo,  loro  figliuolo,  avente  la  bolla  che  gli  pende 
ani  petto  :  il  padre  lo  abbraccia ,  e  la  madre  gli  pre- 
senta delle  frutta;  il  lavoro  si  rende  osservabile  pe*pan- 
neggiamenti  e  per  gli  ornamenti  della  donna*  Per  di 
aopra  è  una  bella  statua  muliebre  giacente:  i  busti  di 
Antonino  Pio,  e  del  giovane  Marco  Aurelio:  una  Clio 
sedente^  una  Diana  coU'arco  e  le  frecce,  eduna  Cere* 
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re,  statue  di  buono  stile:  una  statua  virile  togata;  una- 
Diana  triforme,  statue  anch*  esse  di  molto  pregio:  un 
cippo  sepolcrale  di  Lucia  Telesina,  figlia  di  Gajo,  ope- 
ra di  squisita  scultura:  un  bassorilievo  delicatissimo  con 
un  ballo  di  Baccauti  e  altro  bassorilievo  con  un  com-* 
battimento  delle  Amazzoni;  un  piccolo  Ulisse,  tal  quale 
si  trova  effigiato  nelle  medaglie  della  famiglia  Mami- 
lia  :  una  squisita  testa  di  Fauno  coronata  di  pampini  : 
la  statua  molto  pregevole  della  vestale  Tuccia,  la  quale 
tiene  fra  le  mani  un  crivello  o  vaglio,  e  nella  porzio* 
ce  antica  di  esso  si  legge  sull'orlo  la  parola  fello^  la 
quale,  quante  volte  sia  antica,  potrebbe  cosi  supplirsi: 
Calumniam  pello^  alludendo  appunto  alla  storia  di  quel* 
la  vergine  sacrata,  che  a  provar  la  sua  innocenza. so- 
stenne l'esperimento  di  recar  dal  fiume  un  crivello  o 
vaglio,  ripieno  d*acqua,  senza  che  se  ne  versasse  stilla? 
la  magnifica  statua  sedente  di  Tiberio,  in  atto  di  alzar 
colla  destra  lo  scettro  e  tener  colla  sinistra  il  brando; 
essa  è  di  grandezza  semicolossale  e  venne  scoperta  nel 
1812.  entro  il  tenimento  dell'  isola  Farnese  presso  la 
via  Cassia,  fra  le  ruine  del  Foro  del  municipio  Augu« 
sto  Veiente;  Timperatore  siede  sul  snbsellio  ed  à  rap* 
presentato  in  età  non  avanzata;  non  è  vestito  di  tonica 
e  toga,  ma  a  modo  di  eroe  è  ammantato  del  paluda- 
mento imperiale:  buono  è  Io  stile  della  statua  e  singo- 
lare la  conservazione  :  V  altra  statua  pur  semicolossale 
del  medesimo  Tiberio,  con  un  volume  nella  man  sini- 
stra e  la  destra  appoggiata  col  dosso  sulla  coscia  ris- 
pondente; essa  fu  rinvenuta  neiranno  1706.  da  Giusep- 
pe Petrini,  nelle  ruine  dell'antica  PiVernur/»,  oggi  Pi- 
perno  ,  una  delle  metropoli  de*  Volsci  ;  la  immagine  è 
somigliantissima  a  quella  delle  medaglie  ;  1*  imperatore 
è  coperto  in  parte  dal  paludamento  imperiale,  che  ca- 
dendo forma  belle  pieghe  e  naturali;  la  testa  è  impo^ 
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Beate,'»  iI,»!^laBle  è  soolpilo  ««BffiiHicliesniT.U  boato 
di  AoguAlo,  scolpito  mirabilmente  in  marmo  pentelico; 
forse  fece  palle  d'una  .atatua  che  il  rappreseotava  inietà 
giovanile;  questo  prezioso  monumento'  era  già  del  cut^ 
Azarà  y  da*  cui  eredi  eomperollo  Pio  VIL  :  la.  belliisi^ 
ina  testa  di  Cicerone ,  somigliantissima  nella  fiaoiioinia 
olla  m«daglia  dì  Magnesia;  lo  siile  dopane. è  pur^ ^ 
per  ogni  parte  risentesi  dell'era  augustaxia;  forse  que^ 
ala  fece  parte  d'una  statua:  iì  busto  pregevole  assai  del 
pàdre^  di  Trajano,  scolpito  con  beila  manierai  il  ma- 
gnifico sarcofago  I   ove  si  rappresenta  la  favola  di  Fer 
dra;  Taltro  bassorilievo  con  molli  fanciulli  cbe  giuncano 
oma  Melle  noci:  la  statua  di  Sabina  moglie  di  Adriano^ 
rappresentata  sotto  la  effigie  di  Venera  genitricet  la. sta- 
tua di  Diana  lucifera:  la  statua  d'«an  Sileno,  cbe  porge 
a.  bere  a  una  pantera,  opera  di  molto   pregio,  trovata 
nella  valle  A  ri  eia:  la  statua  di  Mercurio  col  caduceo  6 
la  borsa;  una  bellissima  Venere  in  atto  d'ungersi  i  ca«* 
pelli,  dopo  uscita  dal  bagno;  scelte  forme ,  gentil  mo* 
venza,  buon  panneggio  sono  i  pregi  principali  di  qu^ 
ata  sanlcura,  che  venne  formata   dalllnnesto  di  tre  pezai 
anticbi,  cioè,  da  una  testa  in  marmo  greco*,  da  un  torso 
e  da  nb  piantato  con  panno,  cosce  e  gambe  di  marmo 
pentelico,  frammenti  tutti  spettanti  a  statue  di  Venere, 
aalvoehè  le  braccia  che  sono   moderne.  Sono  anche  in 
questo  corridojo   molte  altre  sculture  di  minor  impor- 
tanza di  cui  'per  brevità  ci  passiamo,  e  vi  si  ammirano 
ancora  dei  preziosissimi  frammenti  d'crnato  di  squisito 
lavoro,  dai  quali  gli  artefici  possono  trarre  molti  lumi* 
Passiamo  adesso  al  braccio  nuovo  del  museo  Gbia« 
ramonti.  Cosi  viene  chiamata  quest'ultima  parte  del  mu- 
seo Vaticano  io  memoria  di  Pio  VII.  che  la  fece  eri* 
gere.  L'  edi£zio  fu  cominciato   nell'anno  181.7  co*dia«- 
gbi  deirarchitetto  Hafiaelle  Stern/e  rimdse  compiuto 
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nel  1822.  La  langhezsa  di  qaesta  galleria ,  clie  costU 
taisce  il  braccio  nuovo ,  è  di  palmi    313  e  mezzo,  lia 
di  lunghezza  palmi  36  e  mezzo  :    nel    centro  si  dilata 
con  due  ali,  che  formano  una  croce  greca  di  palmi  66 
«  mezzo,  la  quale  a  sinistra  di  chi  entra  termina  in  nn 
emiciclo,  e  a  destra  in  nn  vestibolo  che  comunica  «col 
giardino  della  Pigmu  Nella  scelta  de*marmi  che  adorn- 
llano rinterno  di  questa  galleria,   si  è  avuto  riguardo 
alla  rarità  e  alParmonia  de*colori.  Lungo  Tania  da  de- 
stra e  da  sinistra  apronsi  ventotto  nicchie  arcuate,  14 
per  parte,  entro  le  quali  sono  disposte  le  statue:  nella 
croce  greca  souo  15  nicchie  quadrilunghe,  cioè  7  nell' 
emiciclo  e  8  ne'pilont,  e  queste  ai^cora  contengonA  sta- 
ine* I  busti  sono  disposti,  i  minori  in  alto  sopra  36  men- 
sole di  marmo  bianco,  i  maggiori  nel  primo  piano  so-» 
pra  32  belli  rocchi  di  granito  orientale  :  sul  pavimen* 
to   deir  aula  che  è  tutto  a  compartimenti   di   marmo  f 
veggonsi  incastrati  musaici  antichi  provenienti  dalla  viU 
la  di  Tor  MaranciOf  scoperti  nel  1 8 1 8  :  neiremiciclo 
poi  è  inserito  nn  raro   musaico  antico  a  diversi  colori 
colla  immagine  di  Diana  Efesina  nel  mezzo,  trovato  a 
Poggio  Mirteto  in  Sisbina*  La  volta  è  decorata  con  ro« 
soni  in  istucco  ,  e  dodici    grandi  aperture  praticate  in 
essa ,  facendo  scendere  la    luce  dall'  alto ,  la  spandono 
ugualmente  su  tutti  gli  oggetti,  che  nella  sala  sono  di- 
sposti :  dieci  delle  dette  aperture  sono  lungo  l'aula,  una 
rotonda  occupa  il  centro  della  croce  greca,  e  Taltra  è 
nell'emiciclo.  Dodici  grandi  colonne  ,  co* pilastri  corri- 
spondenti, sorreggono  la  gran  volta,  e  hanno  24  pal- 
mi di  altezza,  compresi  i  capitelli  corinti  e  le  basi  si- 
mili. Fra  queste  colonne,  otto  sono  d*un  rarissimo  mar- 
mo caristio,  volgarmente  detto  cipollino.  Uniche  poi  so- 
no le  due  colonne  di  granito  egizio  che  veggonsi  nei- 
remiciclo, le  quali  provengono  dal  portico  di  8«  Sabi- 
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aa  tnl  monte  Aventino  :  rute  sono  quelle  di  giallo  aor 
ticOy  rinvenute  nella  villa  di  Erode  Attico  9  presto  il 
sepolcro  di  Cecilia  Metella:  preziose  sono  quelle  di 
alabasuro  orientale,  che  reggono  il  frontispizio  della  por- 
la che  guarda  il  giardino  della  Pigna,  le  quali  furono 
•coperte  fuori  la  porta  Flaminia,  nelle  mine  della  villa 
di  Lucio  Vero  s  le  porte  di  communicazione  col  corri* 
dorè  del  museo,  e  con  quello  della  biblioteca,  sono  or» 
nate  ciascuna  di  un  frontone  retto  da  due  colonne  di 
granito  orientale  :  altre  sei  colonne  dello  stesso  granito 
sono  collocate  a  solo  adornamento  nell'emiciclo*  Nel  se^ 
ato  del  sottarco  è  un  bassorilievp  di  stucco,  opera  di 
Massimiliano  Labonreur,  che  fece  pure  tutti  gli  altri 
che  ornan  le  pareli  della  galleria,  in  parte  copiandoli 
dalla  colonna  Trajana,  dalla  colonna  Antonina,  e  dagli 
archi  trionfali  di  Roma  antica.  Dà  ingresso  a  questa 
nuova  galleria  un  cancello  di  ferro  ornato  di  metalli 
dorati,  aventi  lo  stemma  di  Pio  VII*  :  gli  stipiti  e  l'ar- 
chitrave di  questo  ingresso  sono  di  marmo  frigio  s  sul* 
Tarchitrave  è  lo  stemma  di  marmo  bianco  dello  stesso 
papa  colla  seguente  iscrizione: 

PIVS  •  VII  .  PONT  .  MAX  . 

NOVVM  ,  CLAVSTRVM . 

SIGNIS.A.SE.RECVPERATIS.COMPARATISQVE. 

ASSERVANDIS  .  DESTINATVM. 

A  .  FVNDAMENTIS  .  EREXIT  . 

ANNO  .  SACRI  .  PRINCIPATVS  .  XVIII  . 

Non  è  nostra  mente  descrivere  per  minuto  tutti 
i  monumenti  che  sono  in  questa  galleria  ;  ma  parlere- 
mo soltanto  delle  statue  principali  di  essa  che  sono  en- 
tro le  nicchie  e  di  altre  sculture  di  pregio,  contentane 
doci  d'accennar  Taltre  cose  di  minor  conto*  La  prima 
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auuia  che  troyaai  da  mano  diritta  è  uaa  Gariatidei  ap- 
partenente già  alla  galleria  Giustiniaai  :  v*ò  chi  preCeii- 
de  scoprire  io  qaesta  statua  una  di  quelle  di  siaiil  forc- 
ina j  le  quali  ia  vece  di  colonne  sorreggevano  la  cor- 
nice architravata  attorno  alla  cella,  dal  lato  esteriore, 
del  tempio  di  Minerva  Poliade,  ossia  del  Pandrosio  in 
-Atene;  ma  sembra  piii  probabile  che  tjaesta  Cariatide 
•aia  nn  lavoro  d'imitazione.  2.  Statua  di  Commodo.  Rari 
•ono  i  simulacri  di  questo  imperatore  f  figlio  indegno 
deirottimo  Marco  Aurelio,  perchè  si  fece  atrasio  di  tot* 
te  le  sue  statue  appena  morto»  Per  ciò  appunto  quella 
di  cai  si  tratta  è  pregevolissima:  in  essa  Goramodo  ò 
rappresentato  in  abito  da  cacciatore,  e  in  età  virile. 
L'opera  è  in  marmo  di  Luni,  in  grandezza  piii  che  il 
vero  ;  lo  stile  è  «tutto  proprio  dell*  ultimo  periodo  del 
secondo  secolo,  per  cui  apparisce  fredda,  dì  taglio  duro 
e  stentato,  si  nel  nudo,  sì  nel  panneggiamento  ;  barba 
e  capelli  sono  eseguiti  rozzamente.  La  statua  ha  indos- 
so nna  sucinta  tunica,  che  le  dà  alle  ginocchia  ;  per  di 
sopra  ha  il  paludamento,  e  nella  sinistra  stringe  l'asta, 
o  uenabulum  ;  osservabili  sono  gli  stivaletti  che  ha  in 
gamba,  perchè  alti  fino  a  coprir  parte  molta  della  ti- 
bia. 3*  Statua  di  Sileno  che  tiene  fra  le  braccia  un  Bac- 
co bambino:  tutto  nudo  è  il  Sileno,  ha  il  capo  coro- 
nato d*  edera  ,  e- folta  barba  copregli  il  volto:  questa 
scultura  è  una  buona  ripetìsione  della  Famosa  statua  bor* 
ghesiana.  4.  Statua  di  Esculapio.  Questa  statua  è  in  mar- 
mo lunense,  dal  che  si  può  argomentare  con  buon  fon- 
damento fosse  eseguita  in  Italia  ,  e  ha  il  pregio  d*  un 
buon  lavoro  di  scarpello,  oltre  l'altro  d'una  mirabil  con- 
servazione. Esculapio  è  qui  rappresentato  in  età  giova- 
nile, e  però  mal  giudica,  chi,  vedendolo  imberbe,  cre- 
de sotto  la  sua  effigie  espresso  il  celebre  Antonio  Musa, 
medico  e  liberto  di  Augusto:  il  carattere  in  tutto  idea* 
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le  di  qoesto  simulacroy  e  il  «aper  da  Paotaoia  (/i&.  //• 
cap*  X*)y  ohe  imberbi  erao  le  statue  di  quel  nume  Te* 
nente  in  Sicioue,  ai  oppone  a  così  fatta  aentenza.  La 
atatua  in  discorso  ha  volto  placido ,  i  capelli  intagliati 
con  diligenza;  le  pieghe  del  pallio  che  la  avvolge  aoìi 
piane  e  appena  increspate,  dal  che  pnò  indurai  che  il 
aimulacro  venisse  copiato  da  un  esemplare  in  metallo* 
Il  Dio  si  appoggia  colla  destra  ascella  a  un  nocchiuto 
bastone,  con  cui  gli  antichi  intesero  di  accennar  la  diffi* 
colta  dell'arte,  e  attorno  ad  esso  avvolgesi  un  grosso 
serpe,  a  lui  sacro,  come  simbolo  de'rimedj  e  della  vì« 
gilanza  tanto  necessaria  a  conservar  la  salute;  la  aini^ 
atra  mano,  avvolta  nel  pallio,  si  appoggia  contro  il  fian*- 
co,  e  forse  in  origine,  essendo  ella  di  rista  uro,  t^ev^ 
una  pina,  simbolo  degli  odori  adoperati  ne* mali  pestì*- 
feri,  o  pure  degli  alberi  che  coprivan  la  pianura  Da- 
zia, ove  il  nume  nacque.  5.  Statua  di  Antinoo  di  gran- 
dezza semicolossale ,  sculla  in  marmo  lunense ,  trovata 
nel  I798«  giusto  fra  le  rovine  della  colonia  d'Ostia,  non 
lungo  da  Tor  Bovacciana.  Essa  è  conservatissìma  dal  col- 
lo  ai  piedi,  e  d*un  lavoro  squisito  tanto  nel  nudo  quan- 
to ne^panni,  per  cui  è  a  dolersi  che  la  barbarie  degli 
nomini  la  privassero  del  capo,  del  braccio  manco,  e  di 
una  parte  de'  fruiti  e  fiori  che  tiene  in  un  lembo  del 
pallio,  infcangendo  anche  il  braccio  destro.  Antioco  è 
rappresentato  come  un  eroe,  cioè  seminudo;  le  parti  in- 
feriori della  persona  ha  coperte  d'  un  pallio  che  cade 
giii  dal  manco  lato,  e  all'innanzi  apresi  a  contener  frutti 
e  fiori,  fra  quali,  nella  parte  rimasta  dell'antico,  scor* 
gonsi  rose ,  narcissi  e  un  fior  di  loto  antinoeo  campa- 
niforme e  una  specie  di  pere  :  da  ciò  si  rileva  che  il 
nostro  Antinoo  fu  rappresentato  a  modo  di  Vertunno* 
6.  Statua  di  Nerva  togata  :  essa  è  di  stile  grandioso  e 
di  buona  esecuzione  nel  panneggiamento.  7.  Statua  di 
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Giulia  Pia  t  essa  ò  di  baon  lavoro ,  e  coniervaUi  1m^ 
stanlemente.  &  Statua  di  Tito,  rinrenata  nel  1828,  fra 
le  macerie  posticcie  esisteiHÌ  neUe  viciname  dclTantieo 
palazzo  de^Lateranii  proprio  entro  la  vigna  congiunta 
al  Battisterio.  Essa  è  scolpita  in  marmo  lunense,  e  in 
grandezza  è  quasi  quanto  il  naturale:  lo  stile  è  buono 
e  contemporaneo  alVìmpero  dr  quell'ottimo  imperatore: 
dolce  e  maestoso  è  il  volto,  e  il  panneggiar  della  toga 
è  largo  e  naturale:  Tito  sU  in  atto  d'  arringare  il  po« 
polo  dai  rostri,  stantechè  il  suo  vestire,  non  miliurcy 
ma  apparisce  civile  e  urbano  ;  i  piedi  son  calzati  col 
calceo  senatorioi  specie  di  stivaletto  di  finissima  pelle,  • 
presso  il  pie  sinistro  vedesi  un  alvearot  a  simboleggiare 
il  naturale  dolcissimo  di  questo  Cesarei  pregevole  st»- 
tna  ò  la  descritta,  soprattutto  perchè  in  Roma  non  era- 
vene  alcuna  rappresentante  così  bene  Totumo  Tito^  La 
scala  cbe  trovasi  in  seguito,  per  cui  si  va  al  vestibolo 
esterno,  è  decorata  di  belli  gruppi  di  fauni,  nereidi  e 
altri  soggetti ,  alcuni  de*  quali  dovettero  in  altri  tempi 
servire  dWnamento  a  parecchie  fontane.  Nel  piano  cbe 
resta  innanzi  veggonsi  due  statuette:  una  di  eue  rap- 
presenta un  Ganimede,  il  quale  appoggiandosi  col  brac- 
cio sinistro  a  un  tronco,  sta  in  atto  di  versare  alcun  li* 
quore,  da  un  vaso  cbe  tiene  nella  mancina,  entro  una 
coppa  cbe  ha  nella  destra.  Questa  statai  na  fu  rinvenuta 
dal  Fagan  negli  scavi  d*Ostia,  ed  è  pregevolissima  per 
la  esecuzione:  sul  tronco  a  cui  il  nume  si  appoggia  si 
legge  in  {scorretto  greco  la  parola  $AIAIM02,  che  ai 
pretende  significhi  il  nome  delFartefice;  ma  un  Fedi'* 
mo  non  abbiamo  fra  gli  scultori  ricordati  da  Plinio  e 
da  Pausania,  né  fra  gli  artefici  annoverati  da  altri  scrit- 
tóri antichi  e  moderni*  Nel  mezzo  della  galleria  sorge 
dal  piano,  sopra  una  base  rotonda  di  granito  rosso,  un 
gran  vaso  di  basalto*  Esso,  quantunque  composto  di  mol'^ 
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ti  peBBi,  è  mirabile  per  1*  eleganu  delle  forme  e  per 
gli  ornatii  ha  nei  lati  dei  manichi  doppi  incrociati,  o* 
gnuno  rappresentante  due  verghe  flessibili  di  ferula 
graecaj  pianta  sacra  ai  baccanali:  il  ventre  ha  quattro 
maschere  bacchiche  ,  tramezzate  da  due  maschere  tra* 
giche  e  da  otto  tirsi:  l'orlo  superiore  di  esso  vaso  ri- 
man  coronato  di  fogliami  d'acanto,  e  di  sopra  alle  ma^ 
schere  ricorre  in  giro  un  fregio  di  palmette:  il  labbro 
estremo  ha  un  ornato  d*uovoli.  Il  vaso  fu  rinvenuto,  cir* 
ca  mezzo  secolo  fa,  nel  giardino  di  s.  Andrea  del  no- 
viziato a  Montecavallo,  e  perchè  era  spezzato  in  moU 
tissimi  frammenti,  venne  racconcio  con  si  fine  industria, 
che  i  francesi  lo  vollero  a  Parigi  fra  gli  oggetti  pre- 
ziosi che  di  Roma  vi  portarono  al  fine  dello  scorso  se- 
colo. Proseguendo  ora  a  visitar  Tala  destra  della  galleria 
Chiaramonti  troveremo  nella  nona  nicchia  la  statua  di 
un  fanno  di  buona  scultura,  scoperta  presso  il  Circeo.  tO. 
Statua  di  una  Amazzone,  la  cui  mossa  è  simile  a  quella 
delle  due  Amazzoni  capitoline,  le  quali  hanno  sotto  la 
destra  mammella  impresso  il  segno  di  un  colpo  di  lan- 
eia  0  di  strale,  e  però  si  riconosce  essere  on*altra  co- 
pia di  quella  celebre  di  De&ilao  o  Ctesilao,  ricordato  da 
Plinio:  in  questa  copia  peraltro  non  ò  visibile  il  segno 
della  ferita.  Questa  statua  apparteneva  già  ai  Veroepi; 
è  scolpita  iu  marmo  pentelico  ,  e  meno  il  braccio  de- 
stro e  la  man  sinistra,  può  dirsi  intatta.  Delicata  è  la 
esecuzione,  vivace  e  sublime  Tespression  della  testa,  in 
cui  si  scorge  il  dolore  sostenuto  con  quella  fortezza  di 
animo  che  si  conviene  a  una  valorosa  guerriera.  1 1.  Sta- 
tua di  Canefora,  scolpita  in  marmo  pentelico,  trovata 
nel  secolo  XVI.  e  da  Sisto  ¥•  collocata  nella  sua  villa 
presso  le  terme  diocleziane  ,  di  dove  per  munificenza 
di  Pio  VII*  passò  a  far  parte  del  museo  Vaticano.  Se 
con  certezza  si  potesse  dire  che  la  prima  volta  questa 
P.  IL  37 


572  Palazzi  b  Galleriz 

atatua  fosse  rinvenuta  sul  monte  Aventino ,  il  che  tì<- 
mane  ignoto,  si  avrebbe  luogo  a  credere,  fosse  quella 
scolpita  in  marmo  da  Scopa,  la  quale  al  tempo  di  Pli- 
nio si  ammirava  ne'monumenti  d*Asinio  Pollione  snll* 
Aventino  {JVardinty  Roma  antica^  lib,  VII»cap.  X.). 
La  statua  è  vestita  coll'abito  talare  a  6tte  e  minute  pie- 
ghe, proprio  delle  vergini  attiche:  è  ammantata  da^  un 
ampio  e  sottil  peplo  che  le  vela  perfin  le  braccia  riv,  il 
collo  è  ornato  d'un  monile  a  globetti  (  baccatnm  \  da 
Aristofane  detto  proprio  delle  Ganefore  {Lisistrata  , 
uersi  764«  e  segg*  ):  dal  monile  pende  una  gemma,  for- 
se portante  1*  immagine  della  dea  o  alcun  mistico  se- 
gno; i  capelli  ha  divisi  sulla  fronte  sì,  che  forman  quasi 
una  corona,  e  per  di  dietro  diifondonsi  sulle  spalle;  un 
pannolino  attorcigliato  difende  il  cranio  dalFimpressio- 
ne  del  sovraposto  paniere  mistico,  tessuto  di  vinchi,  e 
per  di  fuori  coperto  da  una  sottil  pelle  ornata  con  fiori 
e  rosette  di  rilievo*  Questa  statua  agli  altri  pregi  uni- 
sce quello  della  conservazione  ,  avendo  appena  piccoli 
ristauri.  12.  Statua  di  Diana,  disotterrata  alle  falde  del 
Vaticano,  fuori  porta  Fabbrica.  Essa  ò  grande  pid  del 
naturale,  fu  scolpita  in  marmo  di  Luni,  e  per  lo  stile 
corretto,  per  la  sceltezza  delle  forme,  pel  ricco  e  buon 
panneggiamento  debbe  risguardarsi  come  uno  de*  piii 
perfetti  avanzi  dell*  arte  romana ,  eseguito  su  qualche 
modello  antico  dell'arte  greca:  le  braccia  sono  moder- 
ne. La  Dea  dall'atto  si  conosce  che  sta  osservando  am- 
mirata alcuna  cosa,  e  ben  può  credersi  sia  questa  Pad- 
dormentato  Endimìone.  1 3*  Statua  semicolossale  in  mar- 
mo parie  rappresentante  Euripide,  la  quale  appartenne 
già  ai  signori  Giustiniani,  e  poscia  fu  acquistata  da  Pio 
VII.  Essa  è  seminuda,  involta  in  parte  nel  pallio;  strin- 
ge nella  destra  il  volume  delle  sue  opere ,  nella  sini- 
stra ha  una  maschera  tragica.  Lo  stile  di  questa  scul- 
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tura  è  tatto  gl'eco,  paro,  semplice;  non  ha  di  vero  ri- 
staaro  che  il  solo  braccio  destro.  La  qualità  del  mar- 
mo, la  dimensione  colossale ,  e  il  sapersi  che  sul  fine 
del  secolo  XVII.  molte  statae  da  Atene  passarono  in 
potere  de^Giastiniani,  son  cose  che  inducono  a  creder 
sia  quella  stessa  ad  Euripide  eretta  nel  teatro  di  Bacco 
in  Atene,  assieme  alle  altre  di  Sofocle,  d*  Eschìio  e  di 
Menandro,  conforme  abbiamo  da  Pausania  {Lio.  /.  cap* 
XXL  )•  1 4.  Statua  della  Fortuna  trovata  ad  Ostia  ne- 
gli scavi  fatti  nel  1798.  £  in  marmo  pario*  e  maggiore 
in  grandessa  del  naturale.  La  dea  sta  in  piedi  vestita 
di  tunica  talare  stretta  alla  cintura  da  uno  strofio  ;  è 

* 

ammantata  dal  peplo  »  e  il  capo  ha  velato ,  cingendole 
la  fronte  un  diadema.  G>lla  destra  tiene  il  timone  sol 
globo,  a  modo  di  girarlo  a  suo  piacere,  significando  il 
dominio  che  la  Fortuna  ha  sulle  cose  della  terra:  colia 
sinistra  regge  il  corno  d*Amaltea,  simbolo  deirabbon- 
danza ,  che  mostra  le  sue  opere  ,  come  dice  Pausania 
(  Lib*  IV.  cap.  XXX.  )  ;  e  gli  obelischi  o  cunei  che 
sorgon  di  mezso  ai  frutti  di  cui  il  corno  è  pieno,  oltre 
il  disco  lunare  in  mezzo  ad  essi,  sono  attributi  propri 
di  questa  dea.  L*opera  è  pregevole  per  la  composizio- 
ne armoniosa  delle  parti ,  per  la  finitezza  del  lavoro , 
e  pel  buon  panneggiamento.  15.  Giulia,  figlia  di  Tito. 
Statua  in  marmo  lunense,  non  solo  insigne  per  Tarte, 
ma  ancora  poco  comune  per  la  età  giovanile  in  che  quel- 
la principessa  venne  effigiata.  Singolare  riesce  in  que- 
sta statua  racconciatura  turrita  de*cape!li,  comune  alle 
donne  sul  declinare  del  primo  secolo,  e  nel  principiar 
del  seguente,  e  che  cosi  descrivesi  da  Giovenale  (  iSa- 
tira  VI.  versi  i02.  e  segg.  y. 

Tot  premit  ordinibus^  tot  adhuc  compagibus  altum 
Aedi-ficat  caput*  Andromachen  a  fronte  uidebis 
Post  minor  estj  credas  aliam* 
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Le  braccia  e  gli  aitributi  che  ba  nelle  mani  aono  mo- 
derni lavori  :  Tabìto  consiste  nella  palla  o  manto  ester- 
no.  16.  Statua  di  Demostene  in  marmo  pentelico,  cbe 
non  ba  di  moderno  se  non  le  mani  e  il  volume ,  ne- 
cessario attributo  d*un  insigne  oratore.  Sembra  che  il 
aommo  uomo  stia  in  atto  di  aprire  il  volume  per  farsi 
a  rispondere  a  qualche  avversario  oratore,  forse  Eschi- 
ne,  il  che  sSndnce  dal  guardar  bieco  del  simulacro^  e 
dal  fiero  volto  con  cui  pare  predica  ad  Eschine  la  scon- 
fitta. V*è  luogo  a  credere  che  questa  statua  sia  quella  in- 
dicata da  Pausania  come  esistente  nel  Ceramico  interno 
di  Atene  {Pausania  lib.  /.  cap*   Vili.  para.  IF.)^ 
giacché  è  noto  che  da  Atene  essa  fu  nel  1687  portata 
in  dono  dal  Morosini  a  Marco  Antonio  Giustiniani.  La 
statua  è  svelta  e  vestita  del  pallio  largo,  particolar  abi- 
tò degli  oratori,  munito  ai  lembi  d*un  piccol  fiocco  me* 
tallico  per  tenerlo  a  freno:  aì'piedi  si  scorge  avere  lo 
scrinium^  0  custodia,  e  vi  fu  posto   per  indicare  i  vo- 
lumi delle  molte  orazioni  da  Demostene  composte.  Vol- 
gendo ora  il  cammino  da  man  sinistra,  dopo  aver  ol- 
trepassato la  porta  che  mette   nella   biblioteca  ,  si  tro- 
va. 1.  Statua  di  un'Amazzone.  Pregiabilissima  è  sopra 
quante  di  simil  soggetto  siano  in  Roma,  perchè  in  essa 
pare  si  debba  riconoscere  il  tipo  originale  su  cui  le  al- 
tre foggiaronsi.  Oltre  il  pregio    della  composizione  ha 
quello  della  conservazione,  tutto  ,  fin  gli  accessori  es- 
sendone antichi.  Libera  e  franca  n*è  Tesecuzione,  e  mi- 
rabile e  la  facilità  con  cui  fu  condotta  nel  marmo  pa- 
rie* Si  direbbe  che  l'artefice  in  quest'opera  volesse  far 
conoscere  la  sua  abilità  nell*  eseguire  il  nudo ,  tanto  ò 
desso  lavorato  con  isquisita   morbidezza.  Essa  è  vestita 
di  semplice  tunica  a  minute  pieghe  :  è  succinta,  coma 
altre  figure  muliebri  che  rappresentan  soggetti  venatorf 
o  guerreschi  t  sta  in  atto  di  rallentar  Tarco,  e  sul  collo 
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del  piede  aioistro  ha  uaa  fibbia  colle  legature,  a  indi- 
care che  le  amazzoni  combatievaao  a  cavallo*  2.  Statua 
di  Giunonci  detta  della  Clemenza,  per  tale  essendo  sta- 
ta ristorata  quando  le  furon  fatte  di  nuovo  la  testa  e 
le  braccia.  Nobile  e  naturai  movenza  ha  questa  statua, 
e  tutta  intera  è  coperta  della  veste  detta  dai  romani 
stola f  su  cui  si  vede  in  belle  pieghe  gittata  la  pallai 
manto  delle  romane.  La  scultura  è  in  marmo  lunense, 
il  che  la  distingue  per  opera  d'artefice  romano  :  incerta 
è  r  epoca  in  cui  fu  ritrovata ,  come  pure  il  luogo.  3. 
Statua  di  Antonia  Augusta,  figlia  di  Marco  Antonio, 
moglie  di  Druso  e  madre  di  Claudio  imperatore.  Essa 
fu  trovata  nelle  rovine  delfantico  Tuscolo,  negli  scavi 
fattivi  dal  principe  di  Canino,  Luciano  Buonaparte.  Es- 
sa è  scolpita  in  bel  marmo  lunense,  e  dallo  stile  si  ve- 
de esser  opera  del  suo  tempo.  NeìlMnsieme  può  dirsi 
ben  conservata,  se  non  che  è  alquanto  corrosa  nella  su- 
perficie. L'acconciatura  del  capo  è  simile  a  quella  che 
vedesi  nelle  medaglie  che  di  lei  ci  sono  rimaste,  aven- 
do i  capelli  divisi  in  due  sulla  fronte ,  i  quali  inanel- 
lati a  solchi  vanno  a  riunirsi  in  trecce  dietro  la  testa, 
ricadendo  poi  in  masse  verso  il  collo.  Grave  ha  il  volto, 
conforme  era  la  sua  dignità  e  il  suo  costume:  riman  co« 
perta  dalla  tunica  talare,  su  cui  si  scorge  la  palla  am- 
plissima :  la  man  sinistra  è  fregiata  di  un  anello  e  il 
braccio  d'uno  smaniglio.  La  scultura  è  pregevole,  e  pri- 
meggia fra  le  opere  degli  scarpelli  romani.  4.  Antinoo, 
statua  di  buono  stile.  5.  Un'altra  statua  della  Fortuna, 
rinvenuta  negli  scavi  d*Ostia,  opera  di  bella  composi- 
zione e  lavorata  con  garbo.  6.  Un*altra  statua  di  Dia- 
na, degna  d'essere  osservata  per  Tattitudine,  come  pure 
pel  gentil  panneggiare  de*  drappi  che  la  cuoprono.  7. 
Statua  d'un  filosofo  greco,  la  cui  testa  ha  qualche  lon- 
tana somiglianza  con  quella  di  Omero  :  egli  veste  una 
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tunica  talare  con  sopra  un  gran  manto,  Tuna  e  Taltro 
ben  panneggiali  :  colla  destra,  che  sporge  innanzi,  tie- 
ne un  volume  ,  e  colla  sinistra  si  regge  il  manto  sul 
petto  :  il  lavoro  è  buono  per  Tesecuzìone  e  per  la  com- 
posizione. 8.  Statua  di  Venere  Anadiomène,  scolpita  in 
marmo  grechetto  duro  :  la  sua  testa  è  antica,  ma  adat* 
tata  e  lavorata  in  marmo  greco  ;  le  braccia  e  qualche 
porzione  del  panneggiamento  sono  moderne,  avendo  ri- 
sarcito la  statua  lo  scultore  Carlo  Albaccini  che  n'era 
possessore.  In  questa  statua,  che  mostra  uscir  dalFacqua 
e  asciugarsi  i  capelli,  si  osserva  una  vaga  movenza,  un 
volto  avvenente,  come  pure  una  esecnzione  perfetta  :  il 
panno  avvolto  attorno  alla  parte  inferiore  della  figura, 
poco  sotto  i  fianchi,  ò  annodato  con  naturalezza,  e  si 
difibnde  in  belle  pieghe,  di  sotto  alle  quali  s'intravede 
il  nudo,  perchè  il  drappo  segue  esattamente  i  contorni  del 
corpo.  Questo  egregio  lavoro  usci  di  mano  d' un  arte- 
fice greco ,  come  lo  palesano  i  pregi  che  contiene  :  il 
nome  che  si  dà  al  simulacro  di  T^ enere  Anadiomène y 
suona  quanto  chi  dicesse,  Venere  uscente  dal  mare  ;  e 
ben  si  pare  che  questa  figura  sia  pur  ora  uscita  dalle 
acque-  A  presi  quindi  il  grande  emiciclo,  ove  si  ammira 
il  gran  colosso  giacente  del  Nilo,  alto  palmi  sette  e  un* 
oncia  col  piantato,  lungo  palmi  tredici  e  due  terzi,  ri- 
ataurato  d'ordine  di  Pio  VII.  da  Gaspare  Sibilla.  Questa 
superba  scultura  forma  da  gran  tempo  uno  de'piii  belli 
ornamenti  del  Vaticano  :  tanto  è  il  suo  pregio ,  che  il 
Vasari  {tom.  ///.  f^ag.  36.)  non  dubita  preporla  ai  co- 
lossi del  Quirinale.  Gli  antiquari  in  quest*opera  di  scul- 
tura trovano  proporzione,  grazia,  morbidezza ,  accordo 
fra  il  lavoro  de'putti  che  lo  circondano  e  fra  gli  em- 
blemi che  ha  seco,  unione  ,  finalmente  ,  e  finitezza  di 
gusto.  Gli  eruditi  vi  scorgono  ritratta,  per  cosi  dire>  tut- 
ta la  storia  naturale  dell*  Egitto  |  e  vi  riconoscono    un 
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testimonio  dì  qaanto  di  maraviglioao  gli  aoiìcbi  tcrit* 
toriy  e  i  viaggiatori  moderai  ci  narraoo  del  corso,  delle 
produsioni  e  degli  accidenti  di  questo  gran  fiume. 

Riporteremo  la  descrizione  che  di  questo  esimio  ca- 
polavoro fa  il  Visconti  £•  Q.  »  Giace  la  maestosa  fi- 
3»  gara  sn  d'  un  terrazzo  tutto  scolpito  a  onde  :  si  ap« 
»  poggia  col  sinistro  gomito  sulla  Sfinge,  e  colla  man^ 
»  ca  regge  il  gran  cornucopie ,  simbolo  della  fertilità 
3»  dal  Nilo  procurata  all^Egitto.  È  questo  pieno  di  pro- 
•  dttiìoni  d^ogni  genere,  e  specialmente  di  certi  fiori, 
»  cbe  assai  a  quegli  simigliano  della  ninfea,  od  anche 
»  ad  una  rosa  selvatica.  Il  vomere  vi  trionfa  nel  centro* 
»  Nella  destra  abbandonata  sul  fianco  ha  un  fascio  di 
»  spighe*  Il  suo  volto  sereno ,  e  la  divina  sua  fronte 
»  mostrano  una  deità  propizia  e  benefica,  la  quale  me- 
»  rito  esser  Temblema  della  provvidenza  de*numi  (*)• 
»  La  corona  cbe  gli  stringe  la  chioma  ò  composta  di 
»  biade,  e  di  produzioni  egiziane*  Non  pub  esprimersi 
»  con  quanta  leggiadria  di  mosse,  con  qua!  varietà  di 
»  situazioni  sisngli  disposti  attorno  sedici  putti  ,  gero* 
»  glifico  de*  sedici  cubiti  della  sua  vantaggiosa  escre« 
»  scenza.  Altri  si  sforza  di  salire  sulle  gran  membra, 
»  altri  è  giunto  a  posarsi  sugli  omeri  del  nume ,  uno 
»  si  ò  annidato  sin  nel  centro  del  suo  cornucopio.  Ve 
»  ne  ha  di  quelli  che  scherzano  col  coccodrillO|  e  coli* 
»  icneumone^  celebri  animali  nilotici,  ve  ne  ha  taluno 
3»  che  tenta  alzar  leggermente  il  velo,  che  pende  dalle 
»  braccia  del  fiume,  e  ne  ricopre  le  scaturigini,  allora 


(*)  Vedesi  presso  Winckelmann  mon*  arti  ined* 
n.  1 8*,  una  gemma  dovè  il  IVilo  colla  epigrafe^  IIPO' 
NOIA  eEOr,  Prondentìa  Dei. 
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9  non  conosciate.  Fra  l'icneamone  e  il  coccodrillo  %*et^ 
9  gè  dairoode  nna  pianta  ,  che  termina  in  una  specie 
«>  di  fiore,  quasi  diviso  in  tante  cellette.  Nò  si  contea^ 
3»  tò  il  valente  artefice  di  si  mirabile  composizione,  vi 
^  aggiunse  ancora  de^  parerghi  ,  per  illustrare  sempre 
m  più  e  quasi  esaurire  il  soggetto*  Contornò  il  terraz- 
»  zo  dove  il  Nilo  si  posa,  da  tre  parti,  esclusa  la  fac* 
»  ciata ,  di  minuti  bassirilievi  ,  dove  altre  piante  fla- 
9  viatili  appariscono  :  vi  si  vede  V  altro  robusto  anfi- 
9  bio  del  Nilo  Tippopotamo,  vi  si  veggono  le  sacre  Ibi, 
al  e  finalmente  su  piccole  barchette  alcnni  nomini  si* 
3»  miglianii  a  pigmei,  e  per  tali  spiegati  neiresposizic-* 
9»  ne  di  simili  rappresentanze  nelle  ercolanesi  pitture  » 
9  ma  che  sono  i  Tentiriti  abitanti  d^un  isola  di  qae- 
9  sto  fiume,  e  distinguibili  dal  resto  degli  egizi  per  la 
3»  lor  breve  statura,  i  quali  erano  singolari  nella  cac- 
»  eia  de*coccodrilIì ,  lodati,  come  tali  da  Plinio ,  e  in 
9  confacentc  azione  qui  espressi.  Pili  volte  v'è  scolpi* 
».  ta  la  pugna  del  coccodrillo  e  deirippopotamo,  e  sem- 
3».pre  la  peggiore  è  del  primo.  9  (^Ennio  Quirino  A7- 
sconti^  Museo  Pio  dementino^  tom.  L  pagg*  73«,  74» 
e  73. ,  ediz'  cit.).  Questo  mirabilissimo  gruppo  venne 
trovato  sottoterra  presso  la  chiesa  della  Minerva  ai  tem- 
pi di  Leone  X.  il  quale  lo  portò  al  Vaticano  assieme 
alla  statua  del  Tevere ,  che  oggi  trovasi  a  Parigi  nel 
museo  del  Louvre*  Fu  già  notato  dal  Nardini  {lib.  IV* 
eap.  IX*)  che  i  molti  monumenti  Egiziani  scoperti  ne' 
contorni  della  Minerva  e  di  s.  Stefano  del  Cacco  di- 
mostrano,  essere  ivi  stato  il  celebre  Iseo,  o  tempio  d'Isi* 
de,  anticamente  eretto  nel  campo  Marzo* 

Dietro  il  colosso  si  scorge  sul  pavimento  il  musai- 
co, con  Diana  Efesina ,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato  ^ 
e  che  meritò  una  particolare  illustrazione  del  fiimoso  £n* 
aio  Quirino  Visconti.  Neiralto  deiremiciclo,  sta  collo* 
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tAto  sopra  nna  mensola  il  ritratto  di  Pio  VIIm  scolpi- 
to egregiamente   da  Antonio  Canova.  Entro  le  nicchie 
per  di  sotto  osservansi  cinque  statuette,   trovate  in  luo« 
gdi  diversi,  e  qui  riunite  con  savio  e  accorto  pensiere, 
poiché  nelle  attitudini  di  tutte  cinque  scopronsi  le  azio- 
ni che  precedevano  o  seguivano  la    lotta.  Negli    angoli 
poi  9  fra  r  esedra  e  il  vestibolo ,  stanno  situate  quattro 
belle  e  pregevoli  maschere  di  antico  1  avoro,  le  quali  si 
pretende  fossero   scoperte  in  vicinanza    del    tempio  di 
Venere  e  Roma»  Faoendosì  ora  a  visitare  il  rimanente 
della  galleria   troveremo  la  nicchia  nona  p  entro  cui  si 
osserva  un'altra  statua  di  Giulia   figliuola  di  Tito,  rin^ 
venuta,  nel  luogo  stesso  ov*era  la  statua  del  padre,  cioè 
fra  le  ruine  interrate   del  palazzo  de*  Laterani.  Essa  è 
scolpita  in  bel  marmo  pario,  e  mostra  essere  in  età  mes- 
lana:  le  proporzioni  sono  naturali,  ed  è  mollo  conser- 
vata soprattutto  nella  testa  t  |o  stile  è  delicato,  leggere 
son  le  pieghe  della  tunica  e  della  palla  :  le  mani  e  le 
braccia^  come  pure  il  mazzo  di  spighe  e  papaveri,  che 
ne  £inno  una  personificazione  di  Cerere,  sono  moderno 
ristaurot  10«  Statua  di  Minerva  Poliade,  opera  famosissi- 
ma. La  dea  è  rappresentata  in  questo  simulacro  eome  la 
tutelare  delle  nazioni,  e  la  custode  della  città,  e  però  le 
si   dà  il  soprannome  di  Poliade  e  Poliucha ,    simbolo 
della  custodia  generale  delle  cose,  come  abbiamo  da  Pro- 
clo, negli  Scolj  al  Cratilo  di  Platone^  cap*  CLXXXV. 
È  fama  presso  gli  antiquari  che  questa  statua  fosse  rin- 
venuta presso  Tedificid  decagono,  detto  volgarmente  il 
tempio  di  Minerva  Medica  ;  ma  la  fede  di   tale  tradi- 
zione si  Appoggia  in  ìspecie   all'assertiva  del  Ficoroni 
{Vestigia  e  rarità  di  Roma  antica  pag.  119),  scrit* 
tore  poco  accurato  ,  il  quale  potrebbe   aver    sanzionato 
alcuna  popolar  tradizione.  Certo  è  peraltro,  che  la  sta- 
tua di  cui  si  tratta  fu  scoperta  sul  cominciare  dei  se- 
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colo  XVI.y  fra  le  due  basiliche  di  6.  Croce  ia  Genita* 
lemme  e  di  s.  Maria  Maggiore  e  essa  fu  acquistata  dalla 
casa  Giustiaiani,  poscia  fece  parte  della  raccolta  del  prin- 
cipe di  Ganiua,  e  da  quella  passò  nel  Museo  Vaticano 
per  munificenza  di  Pio  VIL  La  statua  è  in  marmo  pa- 
rlo, e  di  grandezza  pressoché  quanto  il  naturale  :  è  con- 
servaiissima ,  meno  mezzo  braccio  destro  colla  rispon- 
dente mano*  Lo  stile  di  si  fatta  scultura  apparisce  su- 
blime f  sì  per  la  espressione  ,  si  per  la  composizione  e 
per  la  mossa,  si  per  la  esecuzione  delle  sue  parti.  La 
testa  della  dea  è  grave  e  severa:  la  faccia  spira  concen- 
tramento ,  quale  si  addice  al  nume  della  sapienza  :  il 
contoruo  del  volto  ,  la  bella  forma  degli  occhi ,  il  suo 
sguardo  fiso  e  terribile,  la  morbidezza  delle  gote,  la  per- 
fetta proporzione  del  naso,  la  bocca  socchiusa  e  torni- 
ta come  si  sarebbe  eseguito  in  una  statua  d'avorio,  sono 
pregi  bastevoli,  per  questo  lato  solo,  a  farla  risguarda- 
re  come  un  capo  lavoro*  Considerando  poi  la  stretta  so- 
miglianza che  si  osserva  fra  lo  stile  di  questa  testa ,  e 
quello  di  altre  scolpite  da  Fidia,  Tanalogia  del  mecca^ 
nismo  nel  lavoro  di  questa  ed  in  quello  della  &ccia 
d'avorio  di  Minerva,  trovata  a  Monte  Calvo  in  Sabina^ 
la  corrispondenza  fra  la  descrizione  che  fa  Luciano,  nelle 
immagini^  del  capo  della  Minerva  Lemnia  scolpita  da 
Fidia,  e  questa,  si  potrebbe  asserire,  che  questo  simoUf 
ero  sia  appunto  quello  descritto  dal  nominato  Luciano, 
che  Fidia  eseguì  pei  Lemoj  ;  il  quale  ai  tempi  di  Pau- 
sania  vedovasi  ancora  nella  cittadella  di  Atene  (/li.  /. 
capo  XXVIIL  para.  2.),  donde,  forse,  Gallieno  lo  tra* 
sportò,  ad  ornamento  de'suoi  giardini,  in  Roma;  e  che 
riguardavasi  cooie  una  delle  opere  piii  belle  di  quell* 
artefice  sublime,  il  quale  dal  luogo  dove  doveva  esser 
collocata,  cioè  dalla  cittadella  di  Atene,  diede  alla  dea 
il  carattere  di  Poliade ,  e  perciò  ha  gli  occhi  inchi'- 
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nati  I  come  quella  che  oltre  V  acropoli  costodiva  anche 
k  aoUoatante  Atene.  La  nostra  Minerva  ha  i  capelli  ben 
dìspoAlì  sotto  Telmo;  è  tntta  ricoperta  dalla  tunica  ta» 
lare,  tiene  sul  petto  Tegida;  Tampio  manto  che  indossa 
è  il  mistico  peplo  ;  colla  mano  sinistra  alza  alquanto  il 
lembo  del  mantO|  e  colla  destra,  che  dicemmo  già  es^ 
Ber  modemai  stringe  Tasta,  conforme  dovette  essere  an- 
che nella  mano  antica  ;  i  piedi ,  in  quel  poco  che  ri- 
man  scoperto ,  veggonsi  calcati  del  sandalo  tirrenico  ; 
presso  il  piede  destro  è  il  dragone  sacro  barbato,  im- 
magine di  quello  che  nella  cittadella  di  Atene  custo- 
divasi  vivo  a  spese  pubbliche;  esso  girandosi  in  spire 
alza  il  capo,  quasi  a  lambirle  Torlo  del  peplo.  1 1  *  Sta- 
tua di  Qaudiot  che  in  altri  tempi  era  d'ornamento  alla 
galleria  RuspolL  È  questa  una  viva  immagine  del  figlio 
di  Dmso  e  di  Antonia.  Osservando  attentamente  la  te- 
sta vi  si  riconosce  Timponente  dignità  di  carattere,  as- 
segnatagli da  Svetonio,  come  pure  nella  statura  l'altez- 
za della  sua  persona  :  sembra  sia  rappresentato  in  età 
di  50.  anni.  Egli  è  avvolto  nella  toga  assai  ben  dispo- 
sta ;  colla  destra,  il  cui  braccio  scende  alTingiii ,  strin- 
ge un  volume^  e  la  sinistra  si  reca  al  petto,  quasi  sles- 
se favellando  in  senato*  12.  Statua  di  un  Fauno,  il  qua- 
le ha  il  capo  coronato  di  frondi  ;  si  appoggia  col  brac- 
cio destro  a  un  tronco  «  tenendo  nella  mano  un  noc- 
chiuto bastone  ;  la  sinistra  mano  appoggiasi  col  dosso  al 
fianco,  mentre  la  gamba  diritta  ripiegasi  dietro  la  man- 
ca, esprimendo  cosi  Tatto  di  riposare.  Questa  statua  vien 
detto  di  Prassitele  per  essere  appunto  una  copia  del 
Fauno  di  quel  famoso  scultore  ;  in  passato  essa  ornava 
la  galleria  Kuspoli.  13.  Statua  di  Lucio  Vero  rappre- 
sentato nudo  a  foggia  di  eroe,  e  in  grandezza  maggio- 
re del  naturale.  Lo  stile  è  buono ,  ma  alquanto  duro  ; 
eminente  è  la  statura  le  forme  del  corpo  assai  belle.  Le 
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gambe  e  le  braccia  sono  di  modemo  lavofOi  come  pure 
il  simulacro  della  Vittoria  tripadiance,  che  tiene  nella 
mancina  :  gli  sta  daccanto  la  spada  e  sa  di  essa  il  man- 
to imperiale.  14«  Statua  d*un  discobulo,  interamente  nu- 
da. L'atleta  ha  nella  destra  il  disco,  e  colla  sinistra  ac- 
cenna ;  la  scultura  ha  pregio  per  buona  esecuzioue.  l5. 
Statua  di  Domiziano,  spettante  già  ai  Giustiniani.  Essa 
è  scolpita  in  marmo  greco  livido^  come  suol  chiamarsi, 
e  le  proporzioni  maggiori  del  naturale  mostrano  ehe 
dovette  servir  d*ornamenio  ad  alcun  edificio  pubblico:  lo 
stile  è  analogo  a  quello  de*bassorilievi  dell'arco  di  Tito 
e  del  Foro  Palladio;  la  mossa  è  ammanierata:  chi  ri- 
ataurò  la  tesu  le  fece  un  naso  e  un  mento  che  non  con- 
vengono  a  quell*  imperatore ,  conforme  si  rilieva  dalle 
sue  medaglie.  La  statura  è  piuttosto  elevata  ,  siccome 
ne  la  dipinge  Svetonio  ,  che  il  vide  vivo  :  il  volto  ha 
dellavvenente  e  del  modesto,  quaP  era  appunto  il  suo 
viso,  a  detto  dello  scrittore  medesimo.  Sotto  la  corazza 
s'intravede  la  tunica  succintay  e  su  quella  si  osserva  il 
paludamento:  i  piedi  ha  coperti  dai  calcei  ;  Tasta  e  il 
globo  che  tiene  nelle  mani  sono  lavori  de*tempi  nostri. 
16.  Statua  di  Tiberio,  a  piedi  del  quale  vedesi  un  cor- 
no delfabbondauza:  scultura  buona;  bel  panneggiamen- 
to, aria  di  testa  espressiva,  sono  i  pregi  di  quest'opera* 
Da  questo  lato  termina  la  galleria  con  un^erma  rappre- 
sentante una  mezza  figura  di  Mercurio:  essa  sta  collo*' 
cata  sopra  una  base,  in  cui  leggesi  un  epigrafe  greca, 
spettante  allo  scultore  Zenone,  la  qual  base  non  ha  nul- 
la che  fare  coirerma.  In  tutto  quanto  il  giro  della  gal- 
leria, conforme  s'  è  detto  sopra,  trovansi  fra  una  nic- 
chia e  Taltra  dei  rocchi  di  colonne,  e  in  alto  delle  men- 
sole, ove  sono  collocati  dei  busti  pregevolissimi  si  pel 
lavoro  si  per  la  rappresentanza.  Fra  tutti  meritano  os- 
servazione particolare  i  seguenti.  La  testa  d'un  barbaro 
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di  proporzioni  colossali  ,  di  itile  grande  e  aublime ,  e 
d'una  esecuzione  franca  e  accurata;  esso  è  ottimamente 
ristorato.  Il  busto  d*  un  Apollo,  lavorato  con  garbo  e 
£nitezza  non  comune.  Il  busto  di  Filippo  seniore;  quel- 
lo di  Commodoy  rappresentato  in  età  più  giovanile  che 
non  è  nella  statua  descritta  superiormente ,  fu  trovato 
negli  scavi  d'Ostia  nel  1  795.  e  venne  ristorato;  quello 
di  Lucio  Antonio,  fratello  del  triumviro;  quello  di  Tra* 
jano;  quelli  di  Adriano,  di  Tolomeo  6glio  di  Giuba  e 
di  Claudio,  trovato  a  Piperno.  Sonovi  ancbe  molti  altri 
busti  dMncogniti  personaggi,  ma  tutti,  del  pari  che  quel- 
li accennati,  meritano  d*  esser  veduti  per  la  bontà  del 
lavoro. 

Siccome  dalla  gelleria,  ossia  braccio  nuovo  del  mu- 
seo Chiaramonti,  si  può  aver  passo  ai  giardini  Vaticani, 
così  noi  qui  ne  parleremo*  Questo  ampio  luogo  faceva 
già  parte  delTantico  Belvedere;  oggi  però  di  sorpren- 
dente v'è  il  solo  gran  nicchione  di  Bramante.  Il  giar- 
dino è  diviso  in  più  parti,  e  vi  si  rendono  osservabili 
la  gran  pina,  e  i  pavoni  di  bronzo.  É  questa  pina  na 
monumento  de*piii  considerabili  fra  quelli  fusi  in  bron- 
zo, i  quali  abbino  durato  incontro  agli  anni.  La  sua  con- 
servazione si  deve  a  papa  Simmaco  ,  il  quale  verso  il 
principio  del  secolo  VI.  la  dedicò  in  luogo  sacro  po- 
nendola per  ornamento  d*una  fontana  che  sorgeva  en- 
tro il  quadriportico  della  Basilica  Vaticana:  ivi  era  an- 
che ai  tempi  di  Dante,  il  quale  ne  parla  nel  canto  3l. 
delPinferno,  dove  la  paragona  al  capo  d*un  gigante  in- 
fernale dicendo  : 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa^ 
Come  la  Pina  di  s.  Pietro  a  Roma* 

là  opinione  di  molli  antiquari ,  i  quali  sul  fondamento 
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d'ana  Teccliia  tradizione,  credettero  ch^'essa  pina  fbase 
stata  impiegata  a  terminare  e  ornare  la  sommità  della 
volta  della  mole  Adriana,  è  sommamente  verosimile.  Le 
dimensioni  considerabili  di  questo  brónzo  e  la  sua  for- 
ma stessa  lo  rendevano  acconcio  a  quest*uso,  essendo  sta- 
to costume,  secondo  Vitrnvio,  che  la  parte  la  più  ele- 
vata dettoli  avesse  per  finimento  un  apice  conico  o  pira- 
midale. Il  nome  di  Publio  Ciucio  Salvio,  artefice  di  que- 
sto bronzo ,  uomo  di  condizione  libertina  non  discon- 
viene al  secolo  a  coi  si  ascrive  il  lavoro*  Il  capitello 
marmoreo  di  bizzarra  composizione,  che  serve  di  pie- 
distallo alla  pina,  è  certamente  un'opera  posteriore,  ma 
che  appartiene  ancor  essa  allantichità  romana;  forse  fa 
tolto  dalle  terme  Antoniane  di  Caracalla.  Quanto  poi  ai 
due  belli  pavoni  pur  di  bronzo  ò  a  sapere,  che  come 
Taquila  a  Giove,  cosi  il  pavone  fu  consecrato  dall'an- 
tichità alla  consorte  e  germana  di  Giove,  cioè  Giunone. 
Essi  stanno  ai  lati  della  pina,  e  forse  appartennero  al 
monumento  di  qualche  romana  imperatrice.  Il  lavoro 
del  bronzo  non  può  dirsi  eccellente  per  lo  stile,  pure 
non  mancano  di  naturalezza,  tiè  di  una  certa  maestà  : 
dorati,  com'erano  anticamente,  dovevano  contribuire  in 
una  maniera  assai  distinta  alla  decorazione  di  un  edi- 
fizio  qualunque  si  fosse. 

Oltre  i  suddetti  ornamenti  vedesi  in  questo  giar- 
dino, amenissimo  di  piante  d'ogni  sorta  e  d*  altre  pia- 
cevolezze, la  gran  base  che  fu  già  della  colonna  Anto- 
niana,  ornata  tutta  d'ottimi  bassorilievi,  rappresentanti 
r  apoteosi  deir  imperator  Antonino  e  di  Faustina  sua 
consorte.  Questo  pregevole  piedistallo,  per  ordine  espres- 
so di  Clemente  XL  ,  venne  ristorato  dagli  scultori  Vin- 
cenzo Felici  e  Giuseppe  Napulionit  di  presente  in  esso 
si  eseguisce  un  nuovo  ristauro  coll'opera  del  cav.  Giu- 
seppe Fabris  ,  direttore  del  museo  Vaticano.  Entro  la 


Palaxko  Apoìtouoo  iXi  Valicano  385 

piccola  tallo  che  apresi  nella  parte  maggiore  del  giar- 
dino è  posto  il  palazzetto  di  Pio  IV.  j  eretto  con  archi* 
tettare  di  Pirro  Ligorio,  ed  è  una  gentil  fabbrica  per 
la  bellezza  delle  sue  forme.  Entro  di  esso  palazzotto  si 
custodisce  una  stimabilissima  raccolta  di  antichi  basso- 
rilievi in  terra  cotta  ,  i  quali  con  molto  studio  furono 
radunati  dall'esimio  Antonio  Canova. 

Tornando  nel  museo,  ci  dirigeremo  al  gran  corri' 
dojo  delle  iscrizioni,  a  principio  del  quale  trovasi  l'in- 
gresso al  museo  stesso  dalla  parte  delle  logge  di  Raf- 
faello. La  più  gran  porzione  della  galleria  di  Belvedere, 
Innga  intorno  a  500.  passi ,  dalle   loggie  alla  scala  del 
museo  dementino,  ha  le  pareli  laterali  tutte  coperte  di 
antiche  epigrafi:  da  un  lato  furonvi  disposte  quelle  spot- 
tanti  ai  cristiani,  dall'altro  quelle  che  appartengono  ai 
gentili.  Queste  ultime  dividonsi  in  lapidi  risguardanti  le 
deità,  i  sacerdoti,  grimperatori,  le  imperatrici,  i  con- 
soli, i  magistrati,  i  comandanti  militari,  i  tribuni,  i  cen- 
turioni, i  cavalieri,  i  soldati  d'ogni  specie;  i  liberti  au- 
gustali  ,  gli  artisti ,  i  bottegai  e   negozianti ,  le  greche 
epigrafi,  e  le  sepolcrali  dei  genitori,  figli,  coniugi,  fra- 
telli, sorelle,  alunni,  padroni  liberti,  servi  ed  ogni  al- 
tra sorta  di  persone  incerte.  Le  epigrafi  cristiane   non 
sono  disposte  per  classi ,  meno  alcune  delle  consolari 
che  sono  separate.  Fra  dette  epigrafi  si   trovano   ripe- 
tuti i  simboli  cristiani,  cioè  il  ^  9  ®  '^  ^>^c  d*uva,  il 
grappolo  pur  d'uva,  il  pesce,  l'arca  di  Noè,  la  colomba 
l'ancora,  il  buon  pastore,  l'A,  alphoj  e  TO,  omega  ec. 
Questa  immensa  collezione  (  distribuita  in  classi  dal  ce- 
lebre Gaetano  Marini,  autore  dell'opera  sugli  Annali  ) 
è  la  pili  ricca  che;  possa  darsi,  e  si  potrebbe  chiamare 
un  codice  prezioso  di  erudizione  antica  d*ogni  genere. 
In  questa  galleria  trovasi  la  porta  che  mette  alla  biblio- 
teca Vaticana,  di  cui  si  tenne  da  noi  proposito  all'ar- 
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ticolo  Biblioteche.  A  compier  dunque  la  deaorizione  del 
palazzo  Apostolico  al  Vaticano  ci  resta  a  dire  alcun  che 
del  cortile  di  Belvedere»  Questa  vastissima  corte  fu  una 
delle  prime  opere  del  famoso  Bramante  Lazzari  ,  est- 
guiu  d'ordine  del  munificentissimo  Giulio  IL,  il  quale 
con  essa  volle  ridurre  a  forma  di  teatro  rettangolo  quel* 
Io  spazio  frapposto  fra  Belvedere  e  il  vecchio  palazzo 
Vaticano.  Ecco  come  il  Milizia  ne  parla  descrivendola» 
«  Bramante  concepì  un  disegno  de'piii  magnifici,  inge- 
»  gnosi  e  superbi.  £i  divisò  un  cortile  lungo  400.  pas- 
*  si  con  una  nicchia  in  fondo  sì  grande^  che  apparisce 
»  anche  maestosa  dall'altra  parte  del  cortile;  è  situata 
»  essa  nicchia  in  mezzo  a  due  palazzotti  compagni.  Ma 
»  perchè  questo  cortile  rimaneva  mezzo  in  basso  (era 
»  prima  quel  sito  una  valletta  )  e  il  rimanente  in  co- 
»  sta,  per  salire  alla  nìcchia  e  ai  due  palazzettìi  ridusse 
>•  la  predetta  costa  in  un  piano  alto  quanto  il  piede  di 
»  essi  palazzetti:  onde  il  cortile  per  due  terzi  in  circa 
»  rimaneva  in  un  piano  più  basso  ,  e  il  resto  in  un 
3»  piano  alquanto  pìii  alto.  Per  ascendere  a  questo  pia- 
y>  no  superiore,  fece  una  scala  doppia  a  piii  rivolte,  no- 
>»  bìlissima,  con  una  bella  nicchia  e  fonte  fra  le  ram* 
»  pe,  adornando  il  dintorno  delia  scala  lateralmente  a 
a»  guisa  di  teatro  con  venti  colonne  di  granito  fino  di 
>»  ordine  dorico.  Restava  il  cortile  nobilitato  da  quella 
»  interruzione,  la  quale  insieme  colla  diversità  de'pia- 
»  ni  toglieva  Todiosità  della  gran  lunghezza  di  troppo 
»  eccedente  la  sua  larghezza,  l  portici  attorno  al  cor- 
»  tìle  furon  fatti  di  pilastri  d'  ordine  dorico  ad  imita- 
»  zione  del  teatro  di  Marcello,  l'unico  monumento  an- 
»  tico  rimasto  in  Roma  di  quest'ordine,  e  che  per  ciò 
9  non  meritava  d'essere  sì  crudelmente  guasto.  Sopra  è 
»  un  second^ordine  jonico  assai  sodo  con  finestre*  Nella 
»  testata  di  sì  gran  cortile,  che  rimane  atuccata  al  pa* 
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V  lassetto  sotto  1*  appMPtsmento  Borgia ,  Bramante  fece 
9  una  grande  scalinata  semicircolare  a  foggia  di  anfi- 
»  teatro,  deve,  potesse  gran  numero  di  gente  stare  a  Te- 
3»  der  gli  spettacoli,  che  11  dentro  si  facevano  »  (il/i- 
/iziViy  wVa  degli .  architetti  y  pag.  181*).  Gli  spettacoli 
nominati  consistevano,  secondo  l'uso  de'tempi,  in  tor- 
nei famosi,  celebrati  in  occasione  di  grandi  avvenimen- 
ti, e  lo  splendore  della  corte  e  della  nobiltà  romana  ed 
estera,  ivi  faceva  bella  mostra  di  sd.  Conforme  avvenne 
appunto  nel  1565,  essendo  pontefice  Pio  IV.  Medici  dì 
Milano,  qaando  il  giorno  5  marzo  vi  fa  eseguito  il  ma- 
gnifico torneo  per  le  nozze  cospicue  del  conte  Anaiba«- 
le  Altemps  ,  nipote  del  papa ,  con  Ortensia  Borromeo 
milanese  ;  di  questa  rinomata  giostra  ci  lasciarono  gli 
storici  esattissime  descrizioni.  Al  presente  però  d*un  cor- 
tile cotanto  cospicuo  e  degno  per  ogni  senso,  altra  me- 
moria non  ci  resta  cbe  una  mediocre  incisione  di  En* 
rico  Wan-Schoel,  rara  a  trovarsi.  Quindi  il  luogo  aven- 
do in  parte  sofferto  dei  danni,  furonvi  aggiunti  dei  con- 
traforti per  ordine  di  difierenti  papi,  con  che  sempre 
ai  venne  guastando  il  nobil  concepimento  di  Bramante. 
Oggi  nel  mezzo  del  cortile  vedesi  sorgere  una  bella  fon- 
tana, composta  di  una  grande  tazza  di  granito  con  un 
gitto  saliente  :  essa  fu  eretta  con  disegno  di  .Carlo  Ma* 
derno.  In  fondo  poi  alla  corte  si  trova  lo  studio  de^ri^ 
stauri,  luogo  formato  per  comando  di  Leone  XII.,  ove 
si  ristaurano  le  sculture  antiche  che  di  mano  in  mano 
si  vanno  acquistando,  e  vi  si  conservano  quelle  che  an* 
cora  non  ebbero  il  loro  collocamento.  Sotto  uno  de*por« 
tici,  di  prospetto  al  portone  d'uscita  sulla  via  pubblica, 
è  una  fontana  detta  delle  api.  L*  acqua  eh*  ivi  sgorga 
ha  la  sua  scaturigine  alle  radici  del  Vaticano,  e  venue 
scoperta  nel  giardino  pontificio,  correndo  Tanno  1617. 
n  pontefice  Urbano  Vili,  feccia  condurre  alla  nomina- 
P.  II.  38 
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ta  fonte,  ore  venne  scolpito  lo  stemma  di  lai,  dal  qoa* 
le  stemma  prese  poi  il  nome.  Dopo  il  lasso  di  circa  60 
anni,  trovata  la  sorgente  dell'acqua,  essa  fii  in  parte  de- 
rivata fuori  del  palazzo  Vaticano,  e  passa  nell'atrio  del- 
la Madonna  delle  Grazie  presso  porta  Angelica. 

PALAZZO  ASTALLI.  Questo  palazzo  si  trova  lun- 
go la  via  che  dalla  piazza  del  Gresù  conduce  a  quella 
di  Aracoeli,  da  mano  sinistra.  Esso  fu  &tto  erigere  dai 
marchesi  Astalli,  di  cui  1'  edifizio  porta  tuttavia  il  no- 
me quantunque  al  presente  appartenga  alla  R.  fabbrica 
di  s.  Pietro*  Architettò  questo  palazzo,  che  ha  due  in* 
grossi  f  Gio*  Antonio  De  Rossi  ;  vi  si  vede  molta  soli* 
dita,  buono  scomparto  nell'interno,  scala  comoda,  ma  or* 
nameuti  semplici* 

PALAZZO  BARBERINL  U  ponteEce  Urbano  YIIL 
fece  incominciare  la  fabbrica  di  questo  sontuoso  pala:^- 
zo,  il  quale  rimane  poco  distante  dalla  piazza  Barberi- 
na, su  per  l'erta  che  mena  alle  quattro  fontane.  Il  pri- 
mo disegno  di  questa   fabbrica   fu  dato  da  Carlo  Ma-* 
derno,  il  quale,  essendo  tormentato  dal  mal  di  pietra, 
si  iisiceva  condurre  in  portantina  sul  luogo,  per  soprav- 
vegliare  ai  lavori.  Succedette  al  Maderno  il  famoso  cav« 
Bernini,  e  sono  di  suo  particolarmente  le  scale,  la  gran 
Baia  e  la  facciata  dalla  parte    della   via  Felice.  Alcuni 
vogliono  che  avesse  parte  in  questo  edifizio  anche  il  Bor-r 
remino,  ma  io  non  trovo  che  nel  Milizia  se  ne  faccia 
parola. 

Sotto  il  portico  della  facciata  nominata  Irovansi  due 
scale,  una  da  mano  destra  fatta  a  chiocciola  con  colon* 
ne  binate,  a  imitazione  di  quella  di  Bramante  al  Va- 
ticano ;  l'altra  da  mano  sinistra,  molto  piii  bella  e  mae- 
stosa ,  formata  di  vari  ripiani.  Questa  seconda  si  vede 
decorata  con  parecchie  statue  non  ispregevoli,  e  fra  di 
eMe  merita  osservazione  quel  lioue  antico,  opera  di  ec* 
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celiente  scultura.  La  vastusiaia  sala,  che  aemre  a  dar 
oomonicazione  ai  diversi  appartamenti  ^  riesce  maran* 
gliosa  per  Tampìezza  e  per  l'altezza,  come  pare  per  ave* 
re  la  sterminata  sua  volta  dipinta  a  fresco  con  sommo 
magistero  d'  arte  dalP  egregio  pittore  Pietro  Berrettini 
da  CortODa.  La  detta  volta  rimane  divisa  in  cinque  scom* 
partimentìy  ciascuno  de'quali  forma  di  per  sé  un  qua* 
dro  di  composizione  separata.  Giusto  nel  centro  scor- 
gesi  bellamente  campeggiare  Io  stemma  della  famiglia 
Barberina,  recato  verso  il  cielo  dalle  virtù  ;  veggendosi 
neirinnanzi  la  provvidenza  attorniata  dal  tempo,  dalle 
parche,  dall'eternità,  e  da  altre  divinità  simboliche,  sem- 
pre allusive  al  soggetto  intero  del  dipinto,  che  è  il  trion- 
fo della  gloria,  espresso  col  mezzo  degli  attributi  della 
famìglia  dei  Barberini.  Nel  primo  scomparto  si  scorge  il 
quadro  in  cui  viene  rappresentata  Minerva  in  atto  ter- 
ribilissimo di  fulminare  i  giganti  titani;  composizione 
pienissima  di  fuoco  e  dì  moto»  Il  secondo  scamparti- 
TOcnto  contiene  il  quadro  rappresentante  la  religione  e 
la  fede  debellatrice  della  voluttà  :  nell'angolo  osservasi 
un  Sileno.  SulKalto  del  terzo  quadro  vedesi  rappresen- 
tata la  giustizia  e  presso  lei  l'abbondanza,  e  nel  basso 
scorgesi  la  carità  con  Ercole  che  dà  morte  alle  arpie  : 
quest'  allegorìa  simboleggia  il  gastigo  de'  malvaggi.  Il 
quarto  quadro  contiene  per  di  sopra  la  figura  della  chie- 
sa ,  che  ha  d' accanto  quella  della  prudenza  ;  inferior- 
mente si  osserva  la  fucina  di  Vulcano ,  e  la  pace  la 
quale  chiude  il  tempio  di  Giano.  Quest'  opera  maravi- 
gUosa  di  Pietro  da  Cortona,  da  noi  semplicemente  ac- 
cennata ,  fu  da  lai  eseguita  dietro  Tinvenzione  poetica, 
e  colla  direzione  del  famoso  Francesco  Bracciolini  da 
Pistoja,  autore  del  notissimo  poema  eroicomico,  lo  Scher- 
no degli  dei*  La  spiegazione  poi  e  le  allegorie  di  quel- 
lo che  è  contenuto  nel  concetto  di  tutta  Topera  venne 
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dichiarato  a  maraviglia  in  lingua  latina  dal  «onte 
lamo  Teti  nel  Iihro>  intitolato  Aedes  Barherinae»  Quan» 
to  poi  al  merito^  della  pittura  può  affermarsi  ohe  il  Ia«^ 
▼oro  è  maraviglioso ,  di  grande  studio  e  fatica ,  e  de- 
gno di  somma  lode  per  vedervtsi  ingegno  nella  in?en- 
xioncy  copia  nel  componimenfiOy  stodio^  e  al  tempo  stea-^ 
ao  atlo  mirabile^  abbondante  e  vago  ncirornamento,  e 
«xwdotta  di  tanta  laaeatria  di  pennello. ,  che  par  tatto^ 
esq^uile  in  un  giorno*  L*  artefice  tenne  coperta  qnest* 
opera  per  Io  spazio  di  12.  aani  ;.  ma>  ia  questo  tempa 
fece  anche  altre  coae* 

Dal  Dominaio  siJone  s>  passa  negli  appartamenti*^ 
Be^qnali  sono  degni  d'ammirazione  molte  opere  di  aa- 
Ijce  scultura,  e  pairecchie  pregevoli  pitture*  La  prime 
camera-  contiene  alquami  cartoni,  del  ricordato  Pietro 
Bcrvelùnì,  ne^quali  sono  rappresentate  le  principali  go* 
at»  del  pontefice  Urbano  YUL  Vi  si  veggono  ancore 
varie  leste  assai  buone  d*  imperatori  romani  ^  cioè  uia 
Maree  Aurelio-  e  un  Lucio  Vero^  soeovi  le  statue  d'u» 
Amasaene  e  di  un  Satiro;  quelle  di  Giunone,  di  Gii»- 
lia,  di  Bruto  co'  figli:  vi  si  scorgono  eziandio  dei  sar^ 
cofiigbi  e  delle  iscrizioni,  le  quali  sono  di  molto  iute* 
resse  e  veggonsi  riportate  fedelmente  nell*opera  soprae- 
cen»ata  del  Teti,  verso  il  fine*  Eutro  le  camere  che 
costituiscono  gU  appartamenti,  in  vero  maguìfici,  è  col- 
locata una  bella  e  preziosa  collezione  de'cartoni  e  qua- 
dri  del  Romanelli ,  del  Gamassei ,  di  Giro  Ferri,  del 
Luti,  del  cavalier  Galabrese  e  d'  altri  non  pochi  arte-* 
fici  di  vaglia*  Fra  le  opere  di  tutti  i  nominati^  haooosi 
in  maggiore  stima:  un  sacrifizio  fatto  a  Diana,  opera  di 
gran  maniera  di  Pietro  da  Gortoua:  una  s.  Gicilia  del 
Lanfranco:  tre  quadri  di  paese  assai  belli,  eseguiti  dal 
Both  t  cinque  ritratti  di  mano  di  Tiziano,  d' un  color 
rito  veramente  mirabile»  e  d'una  sorprendente  verità  s 
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^n  ritratto  d'  una  gioTaoetta ,  opera  lodata  e  bella  di 
{«eonardo  da  Vinci:  il  ritratto  del  daca  di  UrbiDO,  Gin* 
dabaldo,  padre  di  Fraocesco  Maria ,  eseguito  a  perfe- 
■ione  da  Federico  Barocci.  In  altre  stanze  che  vengon 
dopo  osservansi  alcnne  'belle  teste  di  putti  colorite  dal 
Maratta  :  u«a  Madonna  del  Caracci  »  opera  di  pregio 
sommo:  una  s.  Barbara  di  Ciro  Ferri:  una  nostra  Doa- 
uà  col  bandbino  Gesù,  pittura  amabilissima  di  Andrea 
del  Sarto:  un  s*  Giovanni  di  GuercinOf  in  cui  si  suor- 
'gè  franco  disegno  «  forza  di  tinte  con  comune.  Jfella 
-camera  seguente  faan  luogo,  la  bellissima  Pietà  di  Mi* 
«belangiolo  Bonarrnoti  ;  la  Samaritana  del  Romanelli^ 
il  sogno  di  tjriffcobbe  del  Lanfranco ";  il  Salyatore  eoa 
"la  Maddaltma,  opera  stimata  molto  di  Tintoretto;  il  ri- 
tiomato  8.  Sebastiano  di  Annibale  Garacd,  e  tin  gentil 
quadro  e  meritevole  d*  ogni  attenzione ,  condotto  dal 
pArmigianino.  Tornando  ndla  gran  sala  si  può  osser- 
*vare  un  baccanale  *d*(mima  composizione,  lavoro  di  Nic- 
colò Pnssino:  il  pregiatissimo  quadro  di  Gherardo  -Mie 
notti,  in  cui  colla  solita  sua  bravura  e  bellezza  di  co- 
lorito espresse  nostro  Srgn ore  preso  nell'orto:  una  gen- 
til figura  d*una  donzella  che  suona  il  liuto:  il  mirtino 
di  s.  Catarina,  r  il  sacrifizio  di  Abramo,  opere  del  Ca* 
ravaggro,  nell'ultima  delle  quali  è  mirabile  Tespressio- 
ne  ddle  figure.  In  altre  camere  si  ammira  V  Icaro  e 
Dedalo  di  Guercino;  e  poscia  fu  altra  stanza  veggonsi 
l'Ester  che  si  presenta  al  re  Assuero,  dipinto  di  molto 
effetto  deir  artefice  stesso ,  e  Tobia  nel  momento  che 
racquista  il  vedere,  pittura  di  M.  Vautin.  Nell'altro 
piano  del  palazzo  stesso  conservansi  anche  de'  marmi 
diversi,  e  vi  si  veggono  due  pitture  antiche:  una  rap- 
presenta una  Venere  con  attorno  degli  amorini,  opera 
pregevole ,  ma  bruttamente  sconciata  dal  Maratta  che 
pretese  di  ritoccarla;  V  altra  esprime  una  Ronu  trion« 
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fante,  da  quanto  sembra  eseguita  ai  tempi  dell^impera* 
tor  Costantino.  Molti  altri  quadri  si  custodiscono  e^uan* 
dio  in  altro  appartamento,  e  sono  :  un  l>eUissimo  bac« 
canale  di  Tiziano>  d'un  colorito  sorprendente  e  d'una 
freschezza  che  innamora:  Adone  con  Venere,  opera  ec« 
cellente  del  medesimo  pittore:  la  bella  Vestale  colorita 
eon  grazia  di  tinte  da  Guido:  s.  Francesco  di  Gherat>- 
do  delle  notti:  una  nostra  Signora  d'Andrea  del  Sarto, 
pittura  degna  d*esser  veduta:  il  quadro  pieno  di  squì^ 
sita  composizione  e  di  effetto  grande  ,  rappresentante 
Germanico  >  lavoro  del  Pussino:  la  effigie  del  B.  An- 
drea Corsini,  opera  di  Guìdoi  la.Erodiade  di  Bubenst 
un  8«  Girolamo  dello  Spagnuoletto,  quadro  di  bell'ef- 
fetto di  tinte:  e  due  Evangelisti  di  mano  del  Guerci» 
no*  Da  ultimo  in  un  gabinetto  separato  può  osservarsi, 
il  ritratto  della  Fornarina,  amata  da  Raffaello,  dipinta 
da  quel  sommo  maestro  ,  della  qual  pittura  è  grandis- 
sima la  fama,  quantunque  le  tinte  abbiano  alcun  poco 
sofferto:  di  rimpetto  si  vede  una  copia  del  medesimo 
ritratto,  che  da  alcuni  si  pretende  fosse  eseguita  da  Giu- 
lio Romano*  Altri  molli ssimi  quadri,  specialmente  di  au- 
tori pertinenti  ai  primi  tempi  dopo  il  risorgimento  del- 
le arti,  veggonsi  in  altre  camere,  ma  troppo  lunga  cosa 
riescirebbe  il  descriverli.  Sonovi  anche  degli  altri  mar- 
mi antichi  e  di  pregio  non  piccolo,  fra*quali  è  una  te-* 
sta  tenuta  rara  assai  di  Alessandro  il  grande;  una  Dia** 
na  caccia trice^  il  cui  torso  è  di  preziosa  agata  orienta- 
le; due  teste  fuse  in  bronzo  rappresentanti,  una  Adria- 
no ,  r  altra  Settimio  Severo  imperatori  romani»  Entro 
una  stanza  contigua  al  secondo  salone  si  osserva  un  an- 
tico musaico  in  cui  è  espresso  il  rapimento  di  Europa, 
e  vi  si  vede  inoltre  un  putto  colorito  benissimo  a  fr^ 
aco  da  Guido  Beni.  Ivi  viene  anche  mostrato  come  ra- 
rità un  ritratto  del  pontefice  Urbano  Vili,  in  terra  col- 
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ti,  il  quale  fa  modellato  io  creta,  col  solo  aoccorao  del 
tatto,  da  un  cieco  per  nome  Giovanni  de'Cambiasi* 

Annesso  a  questo  magnifico  palazzo  è  un  ameno 
giardino,  nel  quale  è  posta  una  bella  statua  colossale 
di  Apollo,  oltre  parecchie  altre  statue  che  1*  adornano 
gajamente*  Innanzi  all'  ingresso  principale  apresi  uno 
sterminato  cortile,  e  suIPalto  è  situata  la  famosa  biblio- 
teca ,  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso  ali*  articolo  Bi^ 
blioteche* 

PALAZZO  B  A  SSANO.  Accanto  alla  chiesa  di  a. 
Marcello  sul  corso  è  fabbricato  il  suddetto  palazzo  eoa 
architetture  di  Tommaso  de  Marchis.  L*edifizio  è  soli- 
do, ma  non  fa  mostra  di  sé,  giacché  la  parte  principale 
di  esso  si  prolunga  per  lo  strettissimo  vicolo  detto  dff 
tre  ladronix  manca  d^un  portone  conveniente,  e  quan- 
tunque Tornato  esterno  non  possa  dirsi  di  cattivo  gu- 
sto, pure  ha  molto  del  pesante;  V  interno  è  comodo  e 
con  buona  scala.  Anticamente  questo  palazzo  era  dei 
Cesi,  in  seguito  divenne  proprietà  dei  Borromei,  quindi 
fu  de'Mellini,  dai  quali  Tebbero  in  eredità  i  Falconie- 
ri; da  questi  fu  venduto  a  D.  Emmanuele  Godo!  spa- 
gnuolo,  principe  della  Pace,  e  finalmente  è  stato  non  ha 
gran  tempo  acquistato  dai  signori  Costa. 

PALAZZO  BEBNINL  Questo  palazso  rimane  pres- 
so la  chiesa  di  s.  Andrea  delle  fratte,  lungo  la  via  del- 
la Mercede.  In  esso  dimorò  il  famoso  architetto  e  scul- 
tore cav.  Lorenzo  Bernini,  e  oggi  è  de'snoi  discendenti. 
L' edifizio,  se  ne  traggi  la  memoria  delT  uomo  sommo 
che  lo  abitò,  non  ha  cosa  che  meriti  d^esser  apprezzata 
quanto  all'  arte.  Tuttavia  in  esso  sonovi  alcuni  belli  e 
preziosi  oggetti  che  meritano  osservazione,  cioè:  il  ri- 
tratto del  re  Giacomo  d'Inghilterra  dipinto  dall'egregio 
Wan-dick ,  che  lo  rappresentò  in  tre  diversi  modi ,  e 
sono,  di  faccia^  di  profilo^  e  di  terzo^  come  usa  dirsi; 
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una  battaglia  del  Borgognone  ;  il  figliaol  prodigo  del 
Baaaano;  una  statua  rappresentante  la  Verità,  in  gran- 
dezza maggiore  del.naturale,  scolpita  dal  Bernini,  e  il 
bozzo  diella  famosissima  fontana  di  piazza  Navona,  ese* 
guita  dal  medesimo  arteBce. 

PALAZZO  BORGHESE.  Questo  superbo  e  vera- 
mente aigooril  palazzo  si  distende  da  mezzodì  a  oc- 
cidente I  restringendosi  e  curvandosi  alquanto  verso  il 
fine:  ha  tre  facciate;  una  guarda  fra  levante  e  tramon- 
tana, e  rimane  entro  il  vicolo  che  dalla  piazza  Borghe- 
ae  mette  a  quella  di  monte  d^oro,  cosi  detta;  la  secon- 
da è  posta  tra  mezzogiorno  e  levante  e  resta  sulla  via 
che  mena  al  dementino  ;  la  terza  si  allunga  fra  mez- 
zodì e  occidente,  avendo  innanzi  la  gran  piazza  quadra, 
ricinta  all'intorno  con  colonnine  e  catene,  per  divider- 
la dalla  strada  pubblica.  Questo  palazzo  fu  comincialo 
ad  erigere  dal  cardinal  Deza  nell'anno  1590.  ,  serven- 
dosi dell'architetto  Martino  Longhi  il  vecchio.  Il  pon« 
tefice  Paolo  V.  ih  seguito  compcrollo  per  la  sua  fami- 
glia ,  e  fecelo  terminare  con  architetture  di  Flaminio 
Ponzio.  Martino  Longhi  fece  la  pianta  del  palazzo ,  la 
fiicciata  principale,  rivolta  a  mezzodì  e  levanlCf  e  quella 
che  si  trova  di  fàccia  tra  mezzogiorno  e  occidente,  ove 
sono  le  due  porte  magnifiche;  fece  anche  la  bella  corte 
e  il  rimanente  dell'interno*  Flamio  Ponzio  poi. fu  au- 
tore della  giunta  che  va  fino  sulla  via  di  Ripetta ,  la 
quale  si  curva  e  termina  con  un  prospettino  miserabi- 
le e  basso  incontro  al  fiume,  il  che  fece  dare  al  palazzo 
il  nome  di  cembalo  di  Borghese;  ma  questa  giunta  gua- 
stò Popera  del  Lunghi.  L*edifizio  è  pregevole  per  buo- 
na ripartizione  di  piani  ,  per  le  finestre  bene  spaziate 
e  di  buona  modìnatura:  si  fatti  pregi  però  vengono  oscu* 
rati  da  quef*  mezzanini  con  meschine  fenestrncce ,  che 
trovansi  tra  il  pianterreno  e  il  piano  nobile,  e  tra  que- 
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fio  e  fl  secondo  piano.  Il  cortile  è  grande  batUntemen- 
le  I  e  nobilmente  porticato  con  colonne  di  granito  bi- 
nate, sul  cornicione  delle  qoali  girano  gli  archi.  Il  por- 
tico inferiore  è  d'ordine  dorico,  e  le  colonne  delle  log- 
ge superiori  sono  joniche;  fra  Tane  e  Talire  sono  cen- 
to. In  fondo  «1  cortile,  di  faccia  alFentrata  principale, 
oggi  forma  una  vaga  veduia  il  piccolo  giardino ,  altre 
volte  chiuso  ed  ora  aperto  affatto,  adomo  di  alberi^  di 
statue  e  di  fonune  s  il  cortile  rimane  decorato  da  al- 
quante statue  colossali  antiche  ,  e  fra   queste   meritano 
d* essere  osservate  una  Giulia  Pia,  sotto  TefiSgie  di  Ta* 
lia,  «ma  Sabina,  nna  Cerere  e  nn  Apollo  citaredo*  Dal 
pordce  si  salisce  agli  appartamenti  per   due  scale ,  la 
maggiore  un  pò*  ripida^  e  Ia  minore  fatta,  a  chiocciola, 
con  colonne  isolate,  a  imitazione  di  quella  di  Bramante 
in    fielvedere  ,  ma   che  il  Milizia  (  Fiui  di  Martino 
Longhi  )  dice,  e  sser  buona  per  far  girare  il  capo. 

Ma  non  è  Tarchitettura,  quantunque  buona,  la  cofa 
che  dà  altissimo  pregio  al  palazzo  Borghese*  Questo  gli 
viene  dalla  famosissima  galleria  che  in  esso  si  contiene, 
e  dove  è  riunita  una  collezione  di  quadri  ottimi  di  tutte 
le  scuole,  la  piii  bella  di  quante  siano  in  Koma  e  an- 
che la  piit  numerosa  d'opere,  contandone  ben  1700*  di 
originali.  I  qnadri  di  questa  preziosa  raccolta  sono  col- 
locati entro  undici  stanze  diverse,  piii  o  meno  grandi, 
le  quali  costituiscono  la  galleria ,  la  cui  porta  trovasi 
sotto  il  portico  inferiore,  da  man  sinistra  entrando.  Chi 
volesse  descriver  tutte  le  pitture  andrebbe  in  infinito; 
per  cui  ci  contenteremo  di  accennar  le  migliori,  allun- 
gandoci alquanto  nella  descrizione  di  quelle  che  sono 
da  tutti  tenute  come  capìlavori,  unici  per  bellezza  e  ra- 
rità. Prima  peraltro  d*entrarne  in  discorso,  non  voglia- 
mo tacere,  che  il  defunto  principe  D.  Francesco  Bor- 
ghese,  padre  del  vivente  D.  Marcantonio^  dispose  che 
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tanto  gli  oggetti  della  gallerìa,  quanto  quelli  ette  aono 

nel  palazzo  della  villa,  di  cui  tratteremo  in  seguito,  do* 

Tessero  essere  inalienabili,  assoggettandoli  al  vincolo  di 

fedecomesso* 

Camera  prima.  Un  quadro  di  Leandro  Bassano , 
in  cui  si  vede  rappresentata  la  Sma  Trinità,  colorito 
con  assai  gusto  di  tinte.  Una  Madonna  con  attorno  al-» 
cuni  santi ,  opera  delle  migliori  di  Benvenuto  Tisi  da 
Garofiilo,  e  una  conversione  di  s«  Paolo  delPautore  me- 
desimo, lavoro  anche  esso  pregiabile.  Una  nostra  Donna 
addolorata,  eseguita  francamente  da  Marcello  Proven- 
zale. Il  quadro  colla  Madonna  avente  in  grembo  il  bam- 
bino Gesù,  condotto  d'ottima  maniera  dal  Ghirlandalo» 
Sopra  le  porte  scorgonsi  due  tondi,  in  uno  de'quali  è 
espressa  ana  Sacra  famiglia,  lavoro  stimato  molto  del 
PoUajaolo,  e  nell*  altro  si  osserva  una  Vergine  Maria 
col  divin  figlio,  abbozzata  da  Raffaello  nella  sua  prima 
maniera.  Un  s.  Pietro  pentito  di  aver  negato  Gesti,  ope- 
ra piena  di  espressione  del  celebre  Spagnnoletto,  e  in 
cui  è  osservabile  anche  la  vigoria  del  colorito.  Giuda 
che  con  un  bacio  tradisce  nell'  orto  il  divin  Maestro  y 
pittura  buona  del  Vanden.  Una  Sibilla  di  Guido  Ca- 
gnacci» I  re  Maggi  che  in  Betlemme  adornano  il  Re* 
dentore,  quadro  di  pregio  eseguito  da  Giacomo  da  Pon- 
te, detto  il  Bassano. 

Camera  seconda*  Una  s.  Maria  Maddalena,  pittu- 
ra esimia  di  Agostino  Caracci,  e  una  effigie  del  Salva- 
tore, condotta  con  garbo  e  buon  colorito  da  Annibale 
Caracci.  Una  deposizion  di  croce,  opera  di  larga  e  fa- 
cile maniera ,  condotta  da  Federico  Zuccheri.  Quattro 
preziosi  quadretti  eseguiti  dal  Garofalo,  con  disegno  pur- 
gato a  gusto  di  colorito,  sono,  la  Sacra  famiglia,  le  noz- 
ze di  Cana  in  Galilea,  con  mirabil  composizione,  la  na- 
acita  di  Gesii  Cristo,  e  la  deposizione  del 
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fialla  troce>  ove  è  molu  espresBione.  Il  divin  Maestro 
•asieme  a  un  discepolo,  opera  di  buon  colore  dello  Scar» 
aellino  da  Ferrara*  Un  s.  Francesco  d'Assisi  eseguilo 
dal  Cigoli.  Il  8.  Girolamo   dipinto   magistralmente  dal 
Mttziano*  Una  Sacra  famiglia  di  Tiziano ,  in  cui  oltre 
le    vaghe  e  tìrasparenti   tinte  si  ammira  andie  buona 
composizione  e  buon  disegno.  Un  a.  Girolamo  del  fi** 
rocciy  vaga  pittura^  e  l'incendio  di  Troja,  opera  dello 
ateaso  artefice,  nella  quale  si  ammira  il  gruppo  di  Enea 
cke  recasi  sulle  spalle  il  veccbio  padre  Ancbise,  men* 
tre  gli  rengon    dietro   la   moglie  Creosa  e  il  figliuolo 
Ascanio*  Una  bella  Venere  in  atto  desolatissimo,  pian- 
gendo la  morte  del  suo  caro  Adone,  dipinto  dello  Scar« 
sellino.  Una  testa  di  s.  Francesco,  eseguita  con  bravo- 
ra  da  Annibale  Caraccio  La  caccia  di  Diana  di  Dome^ 
nichino.  È  questo  un  quadro  cbe  viene  risguardato  come 
uno  de'capolavori  di  quel  maestro*  Quantunque  a  que- 
ato  dipinto  diasi  il  nome  di  caccia  di  Diana^  pure  in 
esso  non  una  caccia,  ma  si  rappresenta  quella  dea  colle 
sue  ninfe  compagne,  le  quali  ai  addestrano  al  maneg* 
gio  dell'arco,  traendo  al  bersaglio*  SulPinnanzi  del  qua- 
dro corre  un  ruscello  :  ^uU'  opposta  sponda  ai  solleva 
un  poggio,  dietro  cui  alzansi  fronzuti  alberi,  e  di  con- 
tro stendonsi  amene  campagnci  terminate  da  lungo  in 
azzurre  montagne*   Qui  son  raccolte  con  Diana  le  Nin- 
fe. Vedesi  su  d'un  alto  palo  posto  on  uccello  a  segno 
decloro  dardi  :  e^st  raccolgonsi  in  un  drappello  presso 
il  ruscelletto,  e  cbi  in  un  atto  chi  in  altro  stan  pronte 
all'esercizio  di  scoccar  frecce  ,  o  già  le  hanno  scoccate, 
contro  il  bersaglio*  La  dea  si  tiene  sul  ricordato  pog- 
gioy  spettatrice  del  valore  delle  sue  compagne,  e  die- 
tro le  sta  una  di  esse  che  tiene  i  premj  destinati  alle 
piii  esperte  arciere.  Mentre  ciò  si  compie  in  una  parte 
dd  dipinto  9  in  altra  veggonsi  parecchie  Iliaife  intente 
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•d  altri  trastulli,  ballando,  scherzando,  bagnandosi  nelle 
acque  del  ruscello.  Qaest'  opera  dello  Zampieri  riesce 
mirabile  per  la  invenzione,  per  le  attitudini  variate  e 
naturali ,  pel  simmetrico  aggruppar  delle  figure ,  per 
Pamenità  della  scena  e  pel  corretto  disegno,  ma  sem- 
bra che  il  colorito  rimanga  alquanto  freddo,  e  non  cor- 
risponda in  bellezza  e  grazia  alle  rimanenti  parti  di 
cesi  esimia  pittura*  Osservasi  poi  un  buon  quadro  di 
Pierino  del  Vaga ,  esprimente  la  Sacra  famiglia  ^  e  ai 
può  osservare  anche  una  testa  di  Lucrezia  Romana,  di 
robusto  colorito  e  buon  disegno,  eseguita  dal  Bronzino* 

Terza  camera*  Degno  di  ammirazione  per  la  va* 
ghezza  delle  tinte  è  qui  il  quadro  di  Paolo  Veronese, 
in  cui  con  bella  invenzione  espresse  s.  Antonio  da  Pa- 
dova in  atto  di  predicare  a'pesci*  Chiamano  a  so  gli  oc«> 
chi  de'risguardanti  i  ritratti  del  Pordenone  e  della  sua 
famiglia,  coloriti  assai  bene  da  quel  valoroso  artefice  t 
un  ritratto ,  dipinto  da  Andrea  Sscchi  t  un  quadro  iA 
Lanfranco,  in  cui  si  piacque  di  esprimere  Lucilla  sor^ 
presa  dalForco  marino^  bella  composizione  in  cui  ve*» 
desi  quel  mostro  che  stende  la  mano  sopra  la  tremante 
giovanotta,  che  fuggivasene  coperta  da  una  pelle  capri- 
na :  la  effigie  di  s.  Caterina ,  grazioso  lavoro  del  Par- 
migianino  :  un  a*  Giovanni  Battista  che  predica  alle  tur- 
be nel  deserto  ;  opera  di  buon  colorito ,  condotta  da 
Paolo  Veronese:  Un  s.  Francesco  d'ottimo  stile^  lavoro 
di  Annibale  Caracci  :  una  Sacra  famiglia ,  gentil  qua* 
dro  di  Pierino  del  Vaga. 

Quarta  camera*  Un  s.  Giovanni  Battista,  copiato 
per  eccellenza  da  quello  di  Raffaello,  lavoro  di  Giulio 
Romano*  Due  figure  di  apostoli,  maravigliose  per  gli  at- 
teggiamenti, per  Tarie  de'volti  piene  di  nobil  severità, 
e  per  buon  panneggiar  delle  vesti  :  queste  figure  nsci- 
roQ  di  mano  del  Buonarrnoti.  Europa  rapita  da  Giove 
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aotto  forme  di  loro;  quadro  di  molto  merito  condono 
dal  cavalier  d*Arpino«  Una  bella  Sacra  famiglia,  uscita 
di  mano  di  Scipione  Pulzone  da  Gaeta.  La  deposixione 
della  croce  di  Raffaello*  È  questo  un  mirabilissimo  di- 
pinto di  quel  sommo  maestro,  da  lui  eseguito  nella  sua 
prima  maniera*  Il  suddetto  quadro  fu  ordinato  al  San- 
alo da  Atalanta  Baglionì,  per  collocarlo  in  una  sua  cap- 
pella che  aTCfa  in  $•  Bernardino  di  Perugia,  ore  stie- 
de  fino  a  che  non  venne  acquistato  da  Paolo  V*,  il  qua* 
le  gli  sostituì  una  copia  del  medesimo  soggetto,  ope- 
rata dal  cavalier  di  Arpino.  Merita  bene  che  un  lavo- 
ro tanto  stimato,  qual'è  la  deposizione  di  cui  si  parla, 
venga  piii  a  lungo  dichiarato,  il  che  faremo  colle  pa- 
role di  Giorgio  Vasari  nella  vita  di  Raffaello.  Egli  dices 
«  E  in  questa  divinissima  pittura  nn  Cristo  morto  por- 
»  tato  a  sotterrare,  condotto  (on  tanta  freschezza  e  si 
»  fatto  amore,  che  a  vederlo  pare  fatto  pur  ora.  Im- 
p  maginossi  Raffaello  nel  componimento  di  quest^opera 
»  il  dolore  che  hanno  i  più  stretti  ed  amorevoli  pa- 
»  remi  nel  riporre  il  corpo  d'alcuna  più  cara  persona, 
9  nella  quale  veramente  consista  il  bene  ToDore  e  Tuti- 
»  le  di  tutta  una  famiglia.  Vi  si  vede  la  nostra  Donna 
»  venata  meno,  e  le  teste  di  tutte  le  figure  mollo  gra- 

V  ziose  nel  pianto,  e  quella  particolarmente  di  s.  Gio* 
9  vanni,  il  quale  incrocicchiate  le  mani,  china  la  testa 
»  con  una  maniera  da  far  commovere  qual  si  sia  più 
»  duro  animo  a  pietà.  È  di  vero  chi  considera  la  di* 
»  ligeuza,  l'amore,  Tarte,  e  la  grazia  di  quest'opera,  ha 
»  gran  ragione  di  maravigliarsi,  perchè  ella  fa  stupire 
»  chiunque  la  mira,  per  l'aria  d^Ue  figure,  per  la  bel- 

V  lezza  de' pan  ni,  ed  in  somma  per  una  estrema  bontà 
»  ch*eirha  in  tutte  le  parli.  »  {frasari j  pila  di  Raf^ 
faello).  Un  quadro  con  un  deposto  di  croce  con  molto 
amore  e  somma   espressione   dipinto  dal  Garofalo^  La 
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lamostMinla  Sibilla  Gnmuia  di  Domemeluiios  quesU 
ta  figara  al  naturale  fa  dal  pittore  es^pnita  per  la  car- 
diaal  Borghese,  e  in  essa  non  sapresti  dire  se  pia  mi* 
rabile  sia  il  colorito,  o  il  disegno,  o  Tatto,  o  la  espre»< 
alone  del  tìso;  ma  certo  tntte  queste  cose  troTansi  tw 
dotte  in  sì  fatta  pittura  in  grado  eccellente.  La  Vergine 
«nta  che  si  ò  recata  a  visitare  s.  Elisabetta,  opera  di 
Pietro  Paolo  Rubens,  risguardata  come  eccellerne  per  la 
aempliee  composizione  e  per  la  forza  e  Tcrìtà  delle  tinte. 
Un  DoiTidde  di  Giorgione,  q[aadro  di  largo  e  franco  sti- 
le e  di  robusto  colorito.  Una  Sacra  famiglia  di  BenTe- 
aato  Garofalo.  Una  mezza  figura  commendevole  mdìQ 
per  iscorgivisi  la  maniera  di  Leonardo  da  Vinci. 

Quinta  camera,  I^  Donna  adultera,  bella  e  yiTa- 
ce  pittura  di  scuola  veneziana*  Quattro  tondi  di  giusta 
grandezza,  che  con  invenzioni  coriose  e  poetiche  rap* 
presentano  i  quattro  elementi  aria,  acqua,  terra,  e  fuo- 
co, eseguiti  con  bellissimo  stile  da  Francesco  Albania 
queste  pitture  stavano  alla  villa  Pinciana ,  ma  perchò 
corsero  rischio  d'esser  trafugate,  col  porvi  in  loro  ve- 
ce delle  copie,  il  principe  Borghese,  nipote  di  Paolo  V« 
fecele  trasportare  nel  suo  palazzo  di  città  :  alcuni  pre- 
tendono ricoDOscere  ne*suddetti  dipinti  espresse  le  guae-^ 
tra  stagioni  f  ma  il  Passeri  afferma  che  sono  gli  ele- 
menti {Passeri  vite  de*pittari  ee.  pag.  285).  Una  Ve- 
nere la  quale  stia  in  atto  naturalissimo  di  coprirsi,  la-> 
voro  del  Padovanino.  Un'effigie  di  nostra  Donna  di  ma- 
no d'Andrea  del  Sarto,  pittura  stimatissima  pel  dise- 
gno e  per  altri  pregi  esim)  comuni  a  quel  valente  mae-i 
stro.  Sopra  una  delle  porte  scorgesi  la  storia  di  Gin* 
seppe  ebreo,  tentato  dalla  moglie  di  Patifarre,  quadra 
del  Lanfranco.  La  bella  pittura  di  Garofalo  esprimente 
la  Samaritana.  S.  Maria  Maddalena  e  il  Redentore,  opo* 
ra  di  Pietro  Giulanelli.  Il  Bgliuol  Prodigo ,  quadro  di 
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GaercinOy  pregevole  per  essere  della  saa  prinuimame'- 
ra.  Lazzaro  risuscitato  dal  divin  Maestro,  dipinto  d'alto 
merito  per  composisioae  e  disegno,  eseguito  da  Ago- 
stino Caracci. 

Sesta  camera.  Una  Leda,  che  riceve  Giove  in  for- 
ma di  Cigno ,  buon  quadro  che  viene  dalla  scuola  di 
Lionardo  da  Vinci.  Susanna  assalita  dai  vecchioni,  la- 
voro del  Rubens,  ove  campeggia  un  colorito  armonioso 
a  robusto.  Un  ritratto  della  Fornarina  amata  da  Raf» 
iaello,  eseguito  con  infinito  magistero  d*arte  da  Giulio 
Romano.  Una  Venere  e  un  Satiro  che  la  osserva,  ope- 
ra di  Paolo  Veronese.  Venere  sul  mare,  di  Luca  Cam- 
biasi» 

Settima  camera.  Questa  camera  ò  tutta  adorna  di 
specchi,  e  sulle  commessure  dipinse  molte  belle  fanta- 
sie Ciro  Ferri,  scolare  di  Pietro  da  Cortona* 

Ottavia  camera.  Quattro  quadri  in  musaico  assai 
belli,  uno  de*quali  rappresenta  al  vivo  il  ritratto  del  pon- 
tefice Paolo  V.  Borghese.  Un  quadro  grande  molto,  pro- 
veniente da  scuola  fiamminga,  in  cui  si  vede  espressa 
in  prospettiva  la  veduta  d^una  galleria.  Un  ritratto  in« 
cognito,  del  Romanelli.  Una  effigie  della  Vergìae  san- 
ta,  opera  del  Palma.  Una  bella  Maddalena  dì  Lavinia 
Fontana.  Un  ritratto  di  persona  sconosciuta,  pittura  na- 
turalissima del  Bronzino.  Molti  quadretti  lavorati  in  pie- 
tra con  opera  di  commesso^  e  due  tavole  di  simile  lavoro. 

Nona  camera.  Un  quadro  eccellente  di  Tiziano, 
ove  con  verità  somma  si  vede  espresso  il  figliuol  pro- 
digo. La  conversione  di  s.  Paolo,  opera  studiata  del  ca- 
valier  di  Arpino.  Una  deposizione  di  croce  di  Pietro 
Perugino ,  quadro  in  cui  ammiransi  delle  teste  esprì- 
mentissime ,  e  un  disegno  generalmente  buono ,  quan- 
tunque tirante  al  secco.  Psiche  e  Amore,  opera  lodata 
di  Dosso  Dossi*  Un'  adorazione  de'  Magi ,  eseguita  da 
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GioaedilQO  Battano.  Due  buoni  dipinti  i^  anfore  ffam^ 
mingo.  Il  fiimoso  ritrailo  di  Cesare  Borgia,  condotto  da 
Raffadlo;  in  questa  mezza  figura  tu  troTÌ  un'aria  di  te» 
sta  cosi  ¥ÌTa  elie  la  diresti  spirante.  Lazzaro  risuscitalo 
da  Gesìi,  ^adro  in  lavagna  dipìnto  da  Agostino   Gi« 
Tacci.  Una  Giuditta ,  pittura  di  Elisabetta  Sirani-  Una 
Boslpa  Donna,  dello  Scarsellinok  II  ritratto  d*sn  cardi- 
nale,  colorito  a  maraviglia  dal  Sanzio.  Un  quadro   di 
Lionello  Spada,  esprimente  nn  concerto  musicale.  Il  ri- 
tratto di  persona  sconosciuta ,  eseguito  magiatralmence 
dal  Pordenone.  Un  s.  Girolamo,  bel  dipinto  dello  Sp^ 
gnuolello*  Una  Vergine  Maria  ,  esegui  u  con    perfetta 
maniera  da  Giulio  Romano*  L'amor  divino  e  l'amor  prò* 
iano  di  Tiziano  :  questo  dipinto  è  d' una  rara  bellezza 
non  men  per  le  tinte  cbe  per  l'^aria  delle  teste  e  per 
gli  accessori.  Una  Madonna,  di  Agostino  Garaeci.  Due 
belle  marine  di  Paolo  Brilli.  Una  mezza  figura  espri- 
mente un  giovane  cbe  tiene  de'fiori  fra  le  mani,  opera 
pregevole  di  Michelangìolo  da  Gavavi^lo* 

Decima  camera-  Il  figliaol   prodigo  ebe  pentito 
lorna  al  padre,  quadro  di  Goercioo.  La  risurrezione  di 
Lazzaro  di  Benvenuto  Garofolo.  Una  bellissima  Mad« 
dalena  di  Andrea  del  Sarto.  Una  eflSgie  di  nostra  Do»- 
na  di  mano  di  Pietro  Perugino.  Un  quadro  di  Tiziano 
della  sua  prima  naaniera,  rappresentante  Sansone  legalo 
alle  colonne  del  tempio   io  cui  eran  adunali  i  filistei* 
Due  ritratti  coloriti  sulla  lavagna  con  gran  franchezza 
da  Giuseppe  Bronzino.  La  Vergine  santa,  dipinta  da  Sci* 
pione  Pulaone  da  Gaeta.  Le  tre  Grazie:  ò  questo  il  ca- 
polavoro di  Tiziano^  e  ciò  basta  perchè  ognuno  inten- 
da che  in  esso  sono  tutti  que'pregi  di  cui  arricchir  sep« 
pe  le  sue  opere  il  sommo  de^coloritori.  Gesik  condotto 
al  cospetto  de'iarisei,  opera  stupenda  del  medesimo  Ti* 
siano.  Danae^  che  riceve  Giove  mutato  in  pioggia  d'oro» 
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qaesta  è  una  pittnra  tanto  squisita  ^  vuoi  pel  disegno  9 
vuoi  per  la  grazia  degli  atti,  per  la  vivace  amabilità  del- 
la testa,  per  la  freschezza  del  colorito  che  comunemen- 
te si  ritiene  per  opera  del  famosissimo  Antonio  Alle- 
gri da  Correggio* 

Ultima  camera.  Una  sacra  famiglia  di  Scipione 
Pulzone  da  Gaeta,  ed  un^altra  assai  pregiata  di  Giulio 
Romano.  Una  graziosa  e  divota  figura  di  Maria»  dipinta 
da  Giovanni  Bellini.  Un  quadro  di  sommo  effetto  ese- 
guito da  Tiziano,  il  qaale  vi  .ritrasse  l'effigie  della  sua 
bella,  sotto  le  sembianze  d*una  Giuditta.  Lot  ubbriaco, 
assieme  alle  figlie,  opera  di  Gherardo  delle  notti.  Un 
bel  ritratto  di  Raffaello  da  Urbino,  colorito  con  amore 
grande  da  Timoteo  della  Vite.  Un  cuoco ,  dipinto  dal 
Caravaggio;  una  Madonna  d'egregio  lavoro  di  Andrea 
dei  Sarto»  Due  quadretti  gentilissimi  condotti  da  Carlo 
Dolci,  uno  de*  quali  esprime  Gesù  coronato  di  spine  e 
l'altro  una  addolorata* 

Ne*superiori  appartamenti,  entro  cui  sono  de*  su- 
perbi e  ricchi  mobili ,  osservansi  otto  pregiati  quadri 
di  paese  eseguiti  da  Giuseppe  Vernet;  questi,  fra  i  di- 
pinti di  quel  bravo  maestro,  vengono  tenuti  come  le 
migliori  sue  opere.  Entro  una  camera  poi  si  ammirano 
gli  esimi  affreschi  asciti  dalla  scuola  di  Raffaello,  e  con- 
dotti su*  suoi  cartoni:  questi  affreschi  dal  muro  venne- 
ro trasportati  sulla  tela,  e  già  si  trovavano  nel  casino 
della  villa  Olgiati,  che  ora  fa  parte  della  villa  Borghe- 
se: essi  rappresentano  alcune  storie  delle  nozze  di  Ales- 
sandro con  Rossano,  e  fra  tutti  riesce  ammirevole  queU 
lo  in  cui  è  rappresentato  il  bersaglio* 

Dirimpetto  al  palazzo,  sulla  piazza  laterale  ricinta, 
sorge  un  grandioso  edifizio  assai  ben  morato,  e  coma- 
dissimo  airinterno  per  ottimo  scomparto  di  appartamen- 
ti. Questo  casamento  in  altri  tempi  era  destinato  a  ser- 
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▼il*  d'abitazione  alla  famiglia  de*  priacipi  Borghese  ,  e 

veDDe  eretto  con  architeliura  di  Aatonia  de*Baptisiis. 

PALAZZO  BOLOGNETTL  Questo  palazzo  rimane 
in  piazza  del  Gesù  dicoatro  a  quello  degli  Altieri*  Fu 
fallo  edificare  da'  signori  Petroai  con  architettura  del 
cav*  Fuga  ed  oggi  appartiene  ai  Bolognelti.  La  principal 
facciata  osservasi  sulla  piazza  suddetta:  ha  molta  son* 
tuosiià,  ma  gli  ornati  d'ogni  genere  sono  bizzarri,  anzi 
strampalati,  giacché  il  Fuga  sembra  che  ahborìsse  dal 
semplicei  da  cui  nasce  la  regolarità  d'un  edifiziO}  e  nel- 
le decorazioni  lasciavasi  guidare  dal  suo  gusto  corrotto* 

PALAZZO  BRACCIANO.  Alla  metà  circa  della  Mia 
condoni  andando  ver&o  la  piazza  di  Spagna  ,  trovasi  a 
diritta  queslo  palazzo,  Tingresso  del  quale  resta  per  la 
strada,  detta  di  Bocca  di  Leone*  Esso  fu  fatto  erigere 
dai  signori  Nunez  con  architettura  di  Gio.  Antonio  de 
Bossi  :  poscia  passò  in  potere  della  famiglia  Baonapar- 
te  y  e  da  ultimo  venne  comperato  dal  signor  D«  Mari- 
no Torlonia  ,  duca  di  Bracciano.  Il  disegno  di  questa 
fabbrica  ha  del  buono  ,  e  riesce  molto  soda  a  vederla, 
L'  edifizio  ha  tre  facce  ,  una  lungo  la  strada  Condotti, 
Taltra  per  la  via  di  Bocca  di  Leone,  e  la  terza  lungo  la 
via  de'Borgo^noni.  L*aUuaI  proprietario  lo  ha  fatto  abbel-* 
lire  assai,  valendosi  dell'egregio  architetto  Antonio  Sar* 
ti  ,  professore  cattedratico  dell' Accademia  di  S.  Luca  : 
egli  vi  ha  fatto  una  bella  e  ben  ornata  scala  ,  e  con 
suo  disegno  è  stato  decoralo  un  piccolo  appartamento 
terreno,  ove  in  parecchie  stanze,  olire  non  poche  ope* 
re  pregevoli  di  belle  arti  ,  si  osservano  de*  dipinti  al- 
legorici, eseguiti  da  alcuni  giovani  artisti  di  belle  spe- 
ranze ;  una  delle  nominate  camere  venne  tutta  dipìnta 
dallo  stesso  Sarti,  che  vi  fece  ottimi  ornati,  e  quadri 
a  fresco,  a  tempera  e  a  olio  sulle  pareti,  oltre  il  qua- 
dro della  volta,  esprimendovi  dei  soggetti  allusivi  alla 
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Filoso6à,  il  tutto  con  invenzione  savia  e  spiritosa,  e  con 
bella  esecuzione.  Da  quanto  sembra  ,  V  ottimo  duca 
D.  Marino,  ha  in  animo  di  compiere  in  quadro  il  pa- 
lazzo, e  un'ala  già  ne  fu  cominciata  per  la  via  de*Bor- 
gognoni  ,  architettata  dal  soprallodato  Antonio  Sarti. 

PALAZZO  BRASCHL  II  ponte6ce  Pio  VI.,  delia 
famiglia  Braschi  di  Cesena  ,  Tolle  che  questo  palazzo 
venisse  edificato  per  abitazione  de*suoi  nipoti.  Nel  luo- 
go ove  esso  sorge  fu  già  il  bellissimo  palazzo  e  molto 
vasto,  architettato  da  Antonio  da  S.  Gallo,  e  possedu* 
to  in  origine  dalla  duchessa  di  Tremoville,  poscia  da- 
gli Orsini  ,  quindi  dei  duchi  Caracciolo  Santo  Buono. 
Atterrato  che  fu  l'antico  edifizio,  si  diede  mano  ad  eri* 
gere  il  nuovo  con  architetture  del  cav.  Cosimo  Morel- 
li. La  fabbrica  ha  un  aspetto  solido,  ed  è  anche  impo* 
nenie,  consìstendo  in  due  piani  nobili  poggiali  su  d'un 
bugnato  con  mezzanini;  ma  non  vi  si  vede  troppa  ele- 
ganza di  ornali.  11  Palazzo  ha  ire  porle  non  mal  deco- 
rate ,  una  dì  esse  ,  ed  è  l'ingresso  principale  ,  rimane 
lungo  la  via  papale,  Tallra  sì  trova  sulla  piazza  Navo* 
na  ,  e  il  terzo  apresi  nella  via  dt^tta  della  Cuccagna  , 
che  dalla  nominala  piazza  mena  a  quella  dì  S.  Pantaleu. 

Neirinterno  ha  un  cortile  e  per  due  scale  si  sali- 
sce  agli  appartamenti;  una  di  esse  è  di  poca  importan- 
za, Taltra  che  trovasi  a  sinistra  sotto  l'androne  del  priu. 
cipale  ingresso,  è  veramente  bella  e  magnifica,  tanto  per 
la  eleganza  delle  forme,  quanto  per  la  ricchezza  de^mai*- 
mì.  Viene  questa  scala  abbellita  da  sedici  colonne  di 
granito  co' loro  pilastri  simili  ,  ed  è  tutta  incrostata  di 
vaghi  marmi.  La  statua  colossale  di  Anlinoo  ,  che  ve- 
desi  nell'appartamento  nobile ,  fu  trovala  a  Palestrina  , 
e  viene  stimata  come  un  capo  lavoro  di  antica  scultura 
si  per  la  composizione,  sì  per  la  bontà  della  esecuzio- 
ne. Possono  anche  vedervÌ5Ì  le  statue  di  Cincinnato,  di 
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Giulia  Augusta  j  di  Diana  e  di  Bacco ,  opere  pregiatisi 
flime  come  pure  due  ampie  tane  di  roaao  antico  e  un 
sarcofago  in  cui  è  rappresentalo  in  bel  modo  un  bacca- 
nale. Nel  superiore  appartamento  sono  de'quadri^  in  pie- 
col  numero  è  vero  ,  ma  tutti  di  gran  pregio  ^  e  sonos 
parecchie  opere  di  Benvenuto  Garofalo,  tra^quali  la  ce* 
lebratissima  rappresentante  le  nozze  di  Cana  in  GaliUas 
Sansone  con  Dalila  ,  pittura  robusta  ed  espressiva  del 
Caravaggio  :  la  donna  adultera  di  Tiziano  ^  quadro  di 
sommb  merito  per  composizione  soprattutto  e  per  colo* 
rito:  una  nostra  Donna  del  Morillos^  lavoro  in  cui  pri«^ 
meggia,  fra  l'altre  bellezze,  il  gusto  delle  tinte:  una  Sa- 
cra famiglia  ,  stimabilissima  copia  di  mano  del  Carac- 
cio eseguita  sulP originale  di  Raffaello.  Una  Lucrezia  di 
Paolo  Veronese:  l'adorazione  de'Magi  di  Luca  Signorel- 
lì  :  il  bellissimo  sposalizio  di  S*  Caterina  ^  opera  d'ot- 
timo stile  dì  frate  Bartolommeo  da  S*  Marco» 

PALAZZO  CAFFARELLL  Trovasi  questo  palazzo 
sulla  sommità  occidentale  del  monte  capitolino,  nel  luo- 
go ovverà  la  rupe  tarperà,  ossia  la  cittadella  o  fortezza 
dell'antica  Roma.  Esso  fu  fatto  edificare  dai  duchi  Caf- 
farelli  con  architetture  di  Gr^orio  Canonica,  scolare  del 
Yignola,  e  l'opera  non  riusci  senza  lode:  da  questo  palaz- 
zo si  gode  una  delle  più  belle  vedute  della  città  di  Roma. 

PALAZZI  DEL  CAMPIDOGLIO.  Nella  parte  an- 
tica di  quest*  opera  si  trattò  deirantico  Campidoglio  , 
e  diffusamente  si  tenne  discorso  degli  edifizi  in  esso  esi» 
sterni  non  meno  che  della  sua  forma  nel  modo  appun- 
to che  ^ussistelte  fino  al  secolo  XV.,  quando  cangiò  to- 
talmente d*aspetto*  Ora  noi  dovendo  dire  de'palazzi  che 
oggi  in  esso  luogo  si  trovano,  sarà  bene  di  trattare  bre* 
vemente  dello  stato  attuale  del  Campidoglio  moderno  , 

Si  ascende  alla  piazza  del  Campidoglio  per  quat^ 
tro  parti  ,  due  delle  quali  rimangono  nel  Foro   roma- 
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ao,  ossìa  Campo  yaccino,  e  dae  sulla  piatza  dell*  Ara-> 
coeli.  Il  più  nobile  e  cospicuo  accesso  al  monte  capito- 
lino iTOTasi  fra  quest'ultimi  due  ,  ed  è  quella  magnifi- 
ca cordonata  che  rimane    in  mezzo  ira  la    salita  delle 
tre  pile  cosi  cbiamata,  è  lo  scalone ,  per  cui  si  monta 
alla  chiesa  di  S.    Maria  in  Aracoeli.  Quanto  alla  salita 
delle  tre  pile  basterà  sapere  che  serve  a  dar    passo  ai 
carri  e  alle  carrozze  per  giunger  sul  colle;  essa  piglia  il 
nome  dallo  stemma  gentilizio  di  Innocenzo  XII.,  Pignat- 
telliy  erettovi  in  memoria  di  aver  quel  pontefice  risto- 
rato la  salita  e  resala  di  nuovo  praticabile;  giacché  sem- 
bra che  potesse  venire  aperta  nerbassi  tempi  a  comodo  di 
salire  sul  monte.  La    imponente  cordonata  poi  fu  fatta 
costruire  da    Paolo  III.    con  disegno  dì    Mìchelangiolo 
Buonarruoti,  a  cui  da  quel  papa  si  affidò  la  cura  di  ab- 
belir  degnamente  il  moderno  Campidoglio;  e  quel  subli- 
me ai*tefice,  se  non  diede  al  luogo  la  splendida  sontuo- 
sità antica,  certo  è  che  fece  in  maniera  di  renderlo  di- 
gnitoso e  imponente,  ispecie  a  chi  si  ponga  a  guardar- 
lo dal  basso.  La  detta  cordonata  è  cinta  ai  lati  da  ba- 
laustri di  travertino»  e  dove  questi  hanno  principio  veg- 
gonsi  collocati  due  antiehi  leoni  egizi  di  granito  nero, 
qui  trasportati  d'ordine  di  Pio  IV.  dalla  piazza  di  S*  Ste- 
fano del  Cacco  ove  furono  rinvenuti»  (  Vedi  al  princi* 
pio  di  questo  IV.  tomo^  V articolo  fontane^  ope  si  par^ 
la  di  quelle  del  Campidoglio  )•  Alfine  della   cordona- 
ta stessa  apresi  la  piazza  del  Campidoglio  in  forma  qua- 
dra ,  ed  ivi  sono  i  tre  palazzi ,  cioè  di  fronte  il  Sena- 
toriOi  e  diritta  di  chi  sale  quello  de* Cònseruatori^  e  a 
manca  Taltro  del  museo*  Al  primo  entrar  nella   piazza 
ergonsi  ai  canti  della  cordonata,  sopra  elevati  piedistalli, 
due  gruppi  colossali  antichi  rappresentanti  Castore  e  Pol- 
luce coioro  cavalli  a  fianco.  Questi  gruppi  furono  rin- 
venuti nel  pontificato  dì  Pio.  IV.  in  vicinanza  del  6Aet- 
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to  degli  ebrei  ,  e  Gregorio  XIIL  volle  ri  coliooassero 
ove  sono:  essi  quanto  all'arte  non  presentano  molto  d'in* 
teressante.  Dopo  i  colossi  allungansi  tanto  a  destra  che 
a  sinistra  due  ali  di  balaustrata  ,  che  forman  cìnto  al« 
rinnanzi  della  piazza.  Sopra  le  balaustrate  suddette  sor-r 
gono  due  trofei  marmorei  ,  uno  per  parte  ,  ornati  con 
vittorie  e  armi  diverse,  le  quali  par  che  indichino  iDa- 
ci  e  i  Parti  debellali.  Si  fatti  trofei  abbellivano  già  il 
castello  dell'acqua  Giulia  sulPEsquilìnO}  monumento  che 
volgarmente  dicesi  i  trofei  di  Mario.  Sisto  V*  feceli  por* 
re  nel  luogo  in  cui  si  veggono*  Da  recenti  scoperte  si 
ricava  che  essi  furono  fatti  scolpire  per  ornare  il  lato 
esteriore  deli*  ingresso  alla  Basilica  Ulpia ,  e  che  erei* 
ti  vennero  a  onore  di  Tra j ano  dalle  legioni  frateria  • 
Apollinare  ^  e  in  processo  dì  tempo  trasportati  auU'E- 
squilino.  (  f^edi  Uggeri  ,  nella  sua  opera  sul  Foro 
Trajano  )•  Accanto  ai  trofei  suddetti  sorgono  due  sia- 
tue  di  cattivo  stile  rappresentanti  i  due  Costaotini,  cioè 
r Augusto  ed  il  Cesare  :  esse  vennero  scoperte  sul  Qui- 
rinale j  nel  luogo  slesso  ove  erano  le  terme  di  qucirim- 
pcratore*  Poscia  possono  osservarsi  sulla  balaustrata  me* 
desima  due  colonne:  quella  a  sinistra  è  di  moderno  la-* 
voro,  e  fu  fatta  per  accompagnar  l'altra  a  destra  che  è 
antica,  ed  è  la  migliore,  trovata  l'anno  1584.  fuori  la 
porta  Capena  entro  la  vigna  Naro,  e  indicante  il  pri- 
mo miglio  della  via  Appia.  La  palla  di  bronzo  da  cui 
è  sormontata  è  pariineuii  antica  ,  e  stava  già  in  queU 
la  mano  dello  stesso  metallo ,  in  forme  colossali  ,  che 
tuttavia  esiste  nella  corte  del  palazzo  de'Conservatori  , 
da  dove  venne  levata  circa  il  fine  del  secolo  XVI.  per 
porla  sopra  la  colonna  in  quistione* 

Avanzandosi  nella  piazza,  il  cui  piano  piglia  forma 
circolare  da  alcuni  gradini  di  travertino ,  s'incontra  la 
mirabilissima  statua  equestre  di  Marco  AureliO|  in  bron- 
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zo  dorato.  E'questo  un  moaaraento  di  tanta  importanza, 
e  tenuto  in  così  alto  pregio,  che  merita  bene  che  noi  Io 
descriviamo  colle  parole  slesse  del  dottissimo  abate  Fea 
nella  sua  dissertazione  sulle  ruine  di  Roma,  aggiunta  al 
tomo  III.  della  storia  delle  Arti  del  disegno  del  Win- 
kelmann.  Egli  così  ne  ragiona  alle  pagini  410.  eseguen- 
ti :  «  Famoso  più  di  tutti  i  monumenti  in    bronzo  ,  e 
»  il  più  mirabile  è  la  grande  statua  equestre  di  Marco 
»  Aurelio  Antonino  sulla  piazza  del  Campidoglio.  Assai 
»  cose  ne  sono  state  scritte  dagli  eruditi  e  dagli  artisti;  ma 
»  ninno  finora  seppe  dirne  la  vera  storia.  Dicesi  trova- 
»  ta  in  una  vigna  a  S.  Giovanni   in  Laterauo;  e  che  vi 
»  fosse  da  principio  si  vuol  far  credere  verosimile  da  mon- 
V  signor  Giampini,  e  da   Wiukelmann,  col  dire  che  al 
»  Laterano    era  nato  Marco  Aurelio  ,  e  ivi    era  la  sua 
3»  casa.  Si  fonda  questo  errore  sulla  espressione  di  Fla« 
»  minio  Vacca  (  Mem*  JYum.  8  ) ,  e  di  qualche  altro  , 
»  che  dice  trovata  la  statua  in  una  vigna;  e  s'intende 
»  volgarmente  per    cavata  da  sotto  terra.  Gìmmai  non 
9  è  stata  sotterrata  questa  statua.  E  stata  sempre  alParia 
»  scoperta,  esposta  alle  ingiurie  del   tempo,  e  quasi  per 
9  un  prodigio  è  scampata  da  quelle  degli  uomini.  Il  Pai* 
»  ladio  {ArchitcUu,  liù^  A.cap»  9.)  senza  darne  alcu« 
>»  na  prova  scrive  ,  che  stesse  anticamente  in  un  corti- 
»  le  avanti  al  tempio  di  Antonino  e  Faustina  in  Campo 
1»  Vaccino.   Non   erra  però  di  molto  ;    perchè  io  credo 
»  die  sia  la  stessa  ,  die   stava  presso    T  arco  di    Setti- 
»  mìo  Severo  ,  chiamata  di  Costantino.  Se  ne    trova  la 
»  prima  volta  fatta  menzione  nella  descrizione  di  Roma, 
»  che  s* intitola  Notizia  dell* impero  occidentale  ,  illu- 
»  strata  già  dal  Pancirollo  ,  che  la    crede  fatta  al  tem- 
»  pò  di  Teodosio  giuoiore  morto  nelTanno  450,  e  ripe- 
»  tuta  dal  Nardi  ni  ,  e  dal  Muratori,  ove  nella  regione 
»  Vili,    si    mette  :  Geuiuni    Populi  Romani  aureum^ 
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»  et  Equum  Costantini ,  Senatulum ,  ec*  La  seconda 
3»  volta  è  nominata  Cavallo  di  Costantino  nel  suddetto 
»  itinerario  p  breve  descrizione  delle  regioni  di  Roma 
»  fatta  come  dicemmo  nelP  oliavo  o  nel  nono  secolo  : 
»  Templum  Concordiasy  Caballus  Costantini*  Ivi  nel- 
»  la  nota  monsignor  Bianchini  pensa  clie  questo  cavai- 
3»  lo  di  Costantino  possa  essere  il  cavallo  di  Domiziano 
»  celebralo  da  Stazio,  al  quale  fosse  levato  il  nome  di 
p  queirabominaio  imperatore,  e  surrogato  quello  di  Co- 
»  starnino  j  come  avea  pensato  il  Nardini ,  non  sapen- 
»  do  né  r  un  né  1'  altro  di  questi  scrittori  tutto  il  re* 
9  Sto  della  storia. 

»  Nel  secolo  X.  il  medesimo  cavallo  detto  di  Co- 
»  starnino  seguitava  a  stare  in  Campo  Vaccino*  Abbia- 
li» mo  dalla  vita  del  Papa  Giovanni  XIII.,  che  venuto  a 
»  Roma  r  anno  966.  il  nominato  imperatore  Ottone  L 
»  per  calmar  li  tumulti  eccitati  contro  quel  pontefice  ^ 
»  fra  le  altre  cose  diede  in  poter  di  lui  Pietro  prefetto 
n  della  città  ,  autore  di  tulli  i  mali  ,  il  quale  ,  recisa- 
»  gli  la  barba  ,  fu  fatto  sospendere  per  li  capelli  dal 
3»  Cavallo  di  Costantino  :  e  avanti  allo  stesso  cavallo  , 
»  poco  dopo,  vale  a  dire  Tanno  974|  secondo  il  Mura- 
»  ri  vi  fu  gittato  di  notte  il  cadavere  dell'Antipapa  Bo- 
»  nifazio  figlio  di  Ferruccio  ,  al  tempo  di  Papa  Gio- 
»  vanni  XIV.  Dagli  scrittori  poi  della  vila  di  Clemen- 
»  te  IIL,  all'anno  1187,  ri  racconta  ,  che  questo  Pon- 
»  tefice  ingrandì  il  palazzo  ponteficio  al  Laterano,  Tor- 
»  nò  di  pitture  ,  e  vi  fece  fare  un  cavallo  di  bronzo  : 
»  equìim  quoque  aureum  fieri  fecit*  Il  Tiraboschi  prese 
»  letteralmente  queste  ultime  parole,  -fieri  fecit^  e  senza 
»  cercar  piii  oltre  ha  creduto  di  trar  quindi  un  argomento 
»  per  provare  ,  che  la  statuaria  fosse  a  quel  tempo  in 
3»  qualche  riputazione.  Avesse  veduto  almeno  il  Ciacconio 
»  nella  vita  di  Clemente ,  il  quale  se  ignorava  tutta  la 
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1»  storia  di  questo  fatto»  ben  capì  cbe  ]a  statua  dod  po-> 
«  teva  essere  una  nuova  statua  fatta  dal  Pontefice  ,  ma 
«  quella  di  Marco  Aurelio,  che  suppone  stata  dal  tein* 
pò  innanzi  alLaterano!  Noi  pertanto  sosteniamo,  che 
Clemente  in  occasione  di  far  abbellire,  e  rimoderoa* 
re  il  palazzo  Lateranense,  la  facesse  colà  trasportare 
dal  Campo  Vaccino,  ove  stava  abbandonata  a  neglet- 
ta, per  ornamento  d^una  piazza  avanti  al  palazzo  me* 
desimo  ;  e  lo  proviamo  primieramente  dalla  inveri- 
simiglianza  ,  e  quasi  impossibilità  di  fare  una  statua 
equestre  di  bronzo  in  quel  tempo  di  barbarie;  e  dal 
non  sapersi  per  qual  motivo  potesse  mai  pensare  quel 
Papa  a  farne  il  getto:  in  secondo  luogo  perchè  il  ea« 
vallo  di  Costantino  d*allora  in  poi  non  si  trova  pid 
ricordato  in  Campo  Vaccino  ,  ma  bensì  al  Laterano* 
Ve  lo  dice  esposto  in  luogo  pubblico  f  e  Io  descrive 
con  una  favoletta ,  riguardo  alla  sua  prima  origine  , 
Cencio  Camerario!  che  già  notammo  avere  scritto  al 
tempo  di  Celestino  III.,  intorno  all'anno  1101,  pochi 
anni  dopo  Clemente,  le  di  cui  parole  tratte  dal  ma« 
noscritto  Vaticano  vengono  riferite  dal  Ciampini.  Col- 
le stesse  parole  viene  descritta  parimente  la  statua  e- 
questre  di  Costantino  dal  citato  autore  De  mirabili" 
bus  Jtomae ,  che  pur  dicemmo  esser  vivnto  nel  se- 
colo XIIL,  come  osserva  il  Montfaucon. 

«  Quando  i  papi  stavano  in  Avignone  il  mento- 
vato Cola  di  Rienzo  per  dare  al  popolo  una  festa  , 
fece  gettar  vino  rosso  dalla  narice  destra  di  questo  ca- 
vallo ,  e  acqua  dalla  sinistra  ,  quasi  tutta  una  gior« 
9  nata,  donde  io  non  saprei  dedurre  come  Winkelmann 
»  pensasse  che  la  sola  statua  del  cavallo  fosse  allora  sco- 
»  perla,  e  quella  di  Marco  Aurelio  sotterra  :  congettura 
«  che  ùi  il  nostro  antore,  perchè  V  una  e  V  altra  statua 
9  soppone  trovata  in  quei  contorni;  e  perchè  non  sapea. 
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«  ohe  per  ravanti  tempre  il  solo  cavallo  ti  Irora  nomi' 
«  nato  j  non  mai  la  statua  dell'imperatore ,  sebbene  gli 
I»  fosse  addosso  indubitatamente  come  costa  dalla  de- 
9  scrizione  fattane  dal  Camerario  »  e  dairaltro  che  Io 
«  ha  trascritto.  Fin  a  questo  tempo  di  Cola  di  Rienzo, 
n  e  forse  molto  dopo  i  fu  chiamato  di  Costantino.  Per 
li  secoli  di  mezzo  non  è  da  maravigliarsi  di  un  er- 
rore così  grossolano  ;  ma  poi  com*  è  succeduto  y  che 
tal  nome  gli  sia  stato  dato  fin  dal  tempo  di  Teodo- 
sio il  giovane  ?  Sarà  stata  forse  per  la  basilica  non 
molto  lontano  fatta  ,  e  restaurata  ,  come  dicemmo  , 
dal  Senato  o  da  Costantino  ?  O  perchè  egli  operasse 
qualche  cosa  a  benefizio  della  statua  ?  O  per  errore 
popolare  j  che  non  sarebbe  tanto  improbabile  tutto 
che  in  tempi  non  affatto  barbari  ;  com*è  indubitato  » 
che  fin  d*allora  s'introdussero  delle  storpiate,  ed  al* 
tre  ialse  denominazioni  dei  monumenti ,  che  posso- 
no vedersi  nella  stessa  Notizia  in  confronto  delle  de- 
scrizioni  di  Rufo,  e  Vittore?  Confesso  liberamente 
di  non  saper  che  ne  dire;  quantunque  mi  sembri  ve- 
rosimile ,  che  a  questa  falsa  denominazione  noi  sia- 
mo debitori  della  conservazione  dell'insigne  monumen- 
to fino  al  presente,  perchè  forse  il  nome  di  Costan- 
tino lo  rese  venerabile  anche  ai  tiranni  della  città  ^ 
alle  fazioni  ,  e  agringordi  cercatori  de*metallì. 

»  Rimase  in  quel  luogo  la  statua  fino  al  tempo 
del  Pontefice  Sisto  IV.,  il  quale  avendo  restaurato  il 
palazzo  lateranense  quasi  tutto  rovinato ,  la  fece  col- 
locare in  luogo  pili  vistoso  avanti  Io  stesso  palazzo  , 
come  scrive  bene  il  Ciacconio.  Su  questo  trasporto  è 
da  farsi  una  riflessione  ,  che  toglie  ogni  equivoco. 
Flaminio  Vacca  scrive  al  luogo  citato  ,  che  il  caval- 
lo fa  ritrovato  in  una  vigna  incontro  alla  scala  San- 
ta ;  t   stando  in  terra   molti  anni  ,  non  tenendosene 
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conto  >  fu  erealo  Sisto  IV.»  che  lo  drizzò  nella  piaz* 
za  Lateranense  con  un  piedistallo  di  marmo»  Lo  di* 
ce  trovato  in  una  vigna.  Quel  luogo  dove  stava  e  do- 
ve fu  posto  da  Clemente  III.|  amicamente  non  pote- 
va essere  una  vigna  ^  ma  la  piazza  avanti  al  palazzo.' 
E  siccome  questo  allora  aveva  un  altro  giro  assai  più 
lungo  dalla  parte  della  scala  Santa,  rimarcabile  nel- 
la stampa  datane  dal  Ciapapini  ,  e  da  altri  ;  colP  an- 
dar  del  tempo,  prima  di  Sisto  lY.,  che  fu  più  vol- 
te restaurato 9  e  probabilmente  ristretto,  come  lo  fu 
poi  molto  più  al  tempo  di  Sisto  V.,  che  lo  rifece  qua- 
le si  vede  al  presente  ;  il  cavallo  considerato  all'  an- 
tico suo  luogo    da  Flaminio    Vacca  ,  il  quale  scrisse 
dopo  Sisto  V.)  e  dagli  altri  appresso,  compariva  tro- 
vato in    una  vigna  ,  perchè  fu  fatta  vigna  dove  pri- 
ma si  estendeva  una  parte  del  palazzo.  Dal  Lateraoo 
venne  in  fine  trasportato  Tanno  1538,  per  ordine  di 
Paolo  III.,  a  trionfare  sulla  piazza  del  Campidoglio  , 
ove  noi  lo  lasceremo  a  durar  lungamente   degno  ogr 
getto  di  ammirazione ,  a  chi  lo  vede  ,  lo  copia,  e  lo 
disegna  ;  e  più  di  quello  ,  che  suU*  informe   scoglio 
di  Pietroburgo  sembra  precipitarsi ,  fermo  ed  immo- 
bile alle  attrabiliari    zannate    del  Falconet  ,  e     degli 
altri  tutti ,  che  per  esaltare  le    proprie  ^cose  >  avvilir 
scono  e  deprimono  le  altrui.  » 

Dell'autore  di  questo  pregiatissimo  monumento  non 
si  ha  notizia  ,  non  ritenendosi  per  vera  né  per  proba- 
bile  Topinione  di  chi  lo  crede  opera  d'uno  schiavo  ate- 
nese*  Allorchò  Paolo  III*  fece  trasportare  la  statua  eque- 
stre sul  campidoglio  ,  narra  Flaminio  Vacca  ,  che  Mi- 
chelangiolo  vi  facesse  il  piedistallo  con  un  pezzo  di  fre-? 
gio  ,  od  architrave  della  basilica  Ulpia  ,  non  si  trovan- 
do marmo  si  grande  che  bastasse  ali*  uopo.  Ne*  due  la- 
ti furonvi  poste   due  iscrizioni  a  capriccia,  non  sopra 
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fondamenti  storici,  ignorandosi  allora  la  storia  della  ita« 
tna  j  e  sono  le  segaenti  t 

riYtTS  in.  rOKf .  KAC.  StATtAX  iBlriAK  l^TtÒTSltf  À  S.  P.  il*  B4 
AHTORIHO  no  ITIAK  TtK  TTfEllTI  STATTAM  TABII9  Dilli.  TBBIS* 
CA8IB.  BTXB8AX.  ST*  A.  8TXTO  Illf.  POHt.  KAX*  AO  LAtSBAN. 
BASlUCABt  BEPOSlTAtf  TT  MBNOfllAB  OPT.  PBIRCinS  COBSTIBBIT 
FATBIABQ.  DBCOBA  AT<^«  OBRAMBBTA  BBSTITTBBET.  BX  HTMILIOBI 
loco  Iff  ABSAIt  CAPITOUBAX  tBABStTUl  ATQ.  DICATII  ABB« 
8AC.   K.    D.    XXXTIII. 

IMP.  CAB8ABI  Din  ABTOVIBI.  #•  DlTt  ttAoBlARl  RBPOTi  BITT 
TBAIARI  PABTHia  PBOBEPOTI  DITI  BBBTAB  ABXBPOTI.  M«  ATBBUO 
ARTOHIBO  PIO  ATG«  GBBX.  SABX»  PORT.  KAX«  IBfB.  f OT.  XXTlf* 
IXP.  TI.    G088.   Ut*   f«  f.  S.   P.   Q.   B» 

Detto  della  fiimosissima  stataa  equestre  di  Marco  Aure*' 
lio,  che  tanto  insigne  ornamento  arreca  alla  piazza  del 
moderno  Campidoglio,  passiamo  a  dire  de*tre  palazzi 
elle  la  circondano  p  e  prima  di  quello  che  si  troTa  ia 
faccia  di  chi  salisce  snl  colle* 

É  qaesto  il  palazzo  a  cnt  si  dk  nome  di  Senatorio* 
Bonifazio  IX.,  al  compiere  del  secolo  XIV.,  fecelo  edi- 
ficare pel  primo  a  foggia  di  rocca'^ ,  sopra  1*  antico  ta- 
bulano* In  seguito  essendo  1'  edifizio  andato  in  mina  , 
Tenne  eretto  il  novello  paiszso  che  tutt*  ora  si  Tede  t 
MichelangSolo  Bnonarraoii  ne  fu  architettOi  cosi  ordinan- 
do i  -Conservatori  del  popolo  romano  ,  iavoriti  in  ciò 
da  Paolo  IIL  Egli  fece  la  scala  di  fuori  a  due  rampe, 
per  la  quale  si  giunge  ad  un  ripiano  che  introduce  nel- 
la gran  sala.  Avanti  questa  scala  ,  nel  prospetto  ,  fece 
porre  sopra  un  basamento  due  antiche  statue  di  mar- 
mo giacenti ,  cioè  il  Tevere  e  il  Nilo  ,  e  nel  mezzo 
una  nicchia  ove  doveva  andare  un  Giove  ,  ma  che  poi 
vi  fa  messa  quella  statua  di  Pallade ,  o  Roma  trionfan* 
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le  ,  di  cui  ti  i  parlato  all'articolo  fontane  »  irallaiido-* 
•i  di  quelle  del  Campidoglio.  Micbelaogiolo  altro  noa 
fece  in  questo  palasxo,  ma  l'opera  Tenne  proseguita  da 
Giacomo  della  Porta  ^  cbe  la  condnue  fino  al  prìm*or« 
dine  delle  finestre  ,  e  feccTi  la  gran  porta  :  Tenne  poi 
Girolamo  Rainaldi  e  compi  l'edifisio*  Entrando  nel  sa- 
lone si  rimane  tnaraTigliati  della  sua  vastità:  la  sua  mo-« 
derna  forma  ha  qualche  cosa  di  vago  »  ed  essa  fu  pea* 
siero  delFarchi tetto  Giuseppe  Camporese. 

In  questo  luogo  suole  adunarsi  il  tribunale  senato- 
rio  ,  e  qui  ^oglionsi  ancbe  fare  le  solenni  premiasioni 
dall'Accademia  di  belle  arti  detta  di  s*  Lucai  airocca- 
sione  de*concorsi.  Veggonsi  entro  il  salone  le  statue  co«* 
lessali  di  Paolo  HI.  di  Gregorio  XIIL  e  di  Carlo  d'An* 
gìòy  re  di  Napoli,  e  Senatore  di  Roma  nel  XIIL  seco* 
lo:  queste  sculture  appartengono  a  diterse  epocbe>  e  me- 
ritano considerazione.  Da  mano  sinistra  del  salone  si 
ba  Taccesso  nelle  stanse  del  Senatore,  é  ivi  presso  si  ya 
alle  camere  ove  sono  gli  uffiai  del  tribunale  capitolinOf 
alle  carceri  e  alla  torre  altissima  a  quattro  faccio  sor- 
montata da  una  statua  Sedente  di  Roma  trionfante,  con 
in  mano  la  croce;  la  qual  torre  fu  eretta  nel  1 579  con 
buona  e  soda  architettura  di  Martino  Longhi  d'ordine 
di  Gregorio  XIII.  Da  questa  torre,  da  coi  si  gode  una 
delle  più  superbe  vedute  della  città,  scorgonsi  a  un  gi* 
rar  d'occhi  i  sette  colli  non  meno  che  Tautica  e  la  mo- 
derna Roma.  Le  campane  che  sono  sulla  detta  torre  ven- 
nero di  nuovo  fuse  sotto  il  pontificato  di  Pio  VII.  e  su 
di  esse  scrisse  una  curiosa  ed  erudita  opera  1*  abbate 
Francesco  Cancellieri ,  dalla  quale  rilevasi ,  che  furono 
disegnate  da  Giuseppe  Spagna  e  da  lui  fuse  assieme  a 
un  Andrea  Cassini;  che  la  maggiore  pesa  libbre  17490, 
e  la  minore  8977,  e  che  ambedue  sono  assai  bene  or- 
nate* La  maggior  campana    suona    negli  otto  di   carne- 
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veleieU  alle  ore  19;  De'giorni  d'adienza  un  quarto  pri- 
ma che  questa  comioci,  nel  possesso  del  naovo  Senato- 
re,  e  alla  morte  del  Papa.  È  da  sapere  che  in  una  par- 
te superiore  del  Palazzo  Senatorio  abitò  fino  agli  ulti- 
mi dì  sua  vita  il  chiaro  profes.  Feliciano  Scarpellini  e  tì 
eresse  il  magnifico  gabinetto  di  fisica,  occupandosi  delle 
osservazioni  astronomiche  sul  nuovo  osservatorio,  costruì* 
to  d'ordine  di  Leone  XIL  su  quella  torre  già  eretta  da 
Bonifacio  IX.  Presso  il  medesimo  chiaro  professore  adu- 
navasi  T Accademia  de*Lincei,  come  a  suo  luogo  dicem- 
mo, da  lui  ripristinata  nel  1795. 

Ora  passiamo  a  parlare  del  Palazzo  de  Conserva^ 
tori,  che  trovasi  da  mano  manca,  scendendo  dal  palaz- 
zo Senatorio.  La  facciata  di  questo  edifizio  si  compone 
d*an  portico  in  colonne  di  travertino,  su  cai  ergesi  un 
piano  nobile,  sormontato  da  un  cornicione  a  cui  sovra- 
sta una  ringhiera  in  balaustri  di  travertino,  ornata  di 
statue  di  simil  marmo.  Tanto  il  portico,  quanto  il  rima* 
nente  della  fabbrica  meriterebbe  molti  elogi,  se  il  buon 
disegno  di  Michelangiolo  non  fosse  stato  guasto  da  Giaco- 
mo del  Duca,  che  fecevi  la  gran  finestra  con  ringhiera  nel 
mezzo  al  prospetto,  e  gli  ornati  pesantissimi  delle  altre 
finestre  laterali.  Entrando  nel  vestibolo  del  palazzo  si  pos- 
sono osservare  la  statua  di  Giulio  Cesare  da  un  lato,  e 
quella  di  Augusto  dall'altra:  la  prima  di  esse  merita 
considerazione  per  esser  questo  Tu  ni  co  ritratto  di  Ce- 
sare che  s'abbia  in  Roma;  la  seco  n  da  ba  presso  un  ro- 
stro di  nave,  da  che  s'induce  che  fosse  eretta  ad  Au- 
gusto dopo  la  famosa  battaglia  d'Azio*  Entrasi  quindi 
in  un  cortile  quadro  intorno  al  quale  scorgonsi  collo- 
cati molti  frammenti  antichi,  cioè  due  mani  e  due  pie- 
di di  marmo  greco,  appartenuti  a  vari  colossi ,  e  forse 
a  quello  di  Apollo  alto  30  cubiti ,  fatto  venir  da  Lu- 
cullo  fino  dal   Ponto .^  Vi  si  veggono  ancorai  una  testa 
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colossale  di  bronzo,  e  una  mano  simile,  le  <jliali  a  tor- 
to vengono  dette  spettanti  al  colosso  di  Commodo  ^.  il 
cui  viso  tanto    nelle  medaglie  che  nelle  statue  figurati 
sempre  barbato,  e  qui  non  Io  è;    altri  stimano  tali  cose 
come  appartenente  al  colosso  di  Nerone,  È  da  notare  che 
la   base  su  cui  posa  la  suddetta  mano  indicava  forse  il 
8e[Jolcro  di  Agrippina  consorte  di  Germanico,  e  nerbassi 
tempi  venne  incavata  perchè  servisse  ad  uso  di  misura 
del  grano,  detta  rubiatella^  e  però  furonvi  su  scolpite  le 
insegne  del  Senato.  Possono  vedersi  inoltre  due  frammen- 
ti di  una  colonna  di  porBdo  di  singoiar  grossezza,  rin- 
venuti presso  la  Basilica  di  Costantino,  o  tempio  delia 
Pace,  e  qui  insieme  riuniti:  una  mirabile  testa    colos- 
sale in  marmo  coireffigie  dell'imperator  Domiziano,  sco* 
perta  sul  finire  del  XVlIIt  secolo  presso  il  tempio  d*An- 
tonino  Pio ,  alla  Piazza  di  Pietra  ;  sorvegli  di  piedi- 
stallo una  provincia  scolpita  di  bassorilievo  ,  compagna 
di  quelle  che    vedremo  essere   al  primo    ripiano    delle 
scale  nel  palazzo  Odcscalcbi.  In  fondo    al  cortile  è  un 
portico  eretto  da  Clemente  XI.,  e  oggi  chiuso  con  can- 
cellale di  ferro  ,  e  dentro  vi  si  osserva  nel  mezzo  una 
statua  sedente  di  Roma  trionfante,  a  cui  serve  di  base 
la  figura  d'una  provincia  debellala,  che  rappresenta  la 
Dacia  ;  questo  marmo  formava  la  chiave  d'  un   arco  di 
trionfo,  o  forse  dovette  appartenere  a  quello    eretto  a 
Trajano:  ai  lati  della  Roma  sono  i  simulacri  di  due  re 
barbari  prigionieri,  scolpiti  con  assai  magistero  d*  arte 
in  marmo  bigio ,  e  già  esistevano  nel  giardino  Cesi  in 
Borgo*  Nel  portico  stesso  si  ammira  un  gruppo  gentile 
mollo,  d'un  lioné  che  ha  assalito  un   cavallo  e  sta  per 
isbrariarlo;  questa  è  un  opera  di  buona  scultura,  e  ven- 
ne trovata    nelle  acque  del  fiumicello  Aimone  fuori  la 
porta  san  Paolo  ;  il  Buonarruoti  aveva  in  tanto    pregio 
questo  gruppo,  che  non  isdegnò  di  ristorarlo*  facendo 
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ppi  ritorno  all^atrio,  inDanxi  di  salir  le  scale,  ai  scorga 
a  sinistra ,  prima  una  statua  d' ana  baccante  i  e  quindi 
nna  copia  della  famosa  colonna  rostrata  ,  con  sotto  una 
iscrizione,  eretta  a  Gajo  Duilio  in  memoria  della  prima 
vittoria  da  lui    riportata    in  mare    contro  i  Cartaginesi 
Tanno  di  Roma  492,  avanti  Gesù  Cristo  261.  La  detta 
iscrizione  consiste  in  un  antico  frammento»  che  appar- 
tiene all'epoca  imperiale,  e  fa  trovata  nel  secolo  XVL 
presao   V  arco  di  Settimio    Severo:  la  colonna  è  lavoro 
dell'epoca  del  ritrovamento  deiriscrizione.  Salito  al  pri- 
mo   branco  di  scale    e    giunti    al    suo    ripiano  si    tro« 
vano  in  due  nicchie  due  statue  antiche  ,  le  quali  ven« 
nero    ristaurate  e  ad  esse  si  diedero  gli  attributi  delle 
Muse  Urania  e  Tali^.  Nel  piccolo  cortile  pensile  stan- 
no   collocati  nelle  pareti  quattro  grandi    bassorilievi,  i 
quali  altre  volte  fecero  parte  d*un  arco  di  trionfo  eret* 
to  a  Marco  Aurelio,  forse  in  vicinanza  del  foro»  In  uno 
ai    osserva  il  trionfo  di  quelT  imperatore  per  le  ripor- 
tate vittorie  di  terra  e  di  mare,  come  lo  significano  le 
figure  di  Nettuno  e  della  Dea  Telinre,  le  quali  sono  al« 
1*  intorno  del  carro  trionfale  tirato  d  a  cavalli:   in  altro 
bassorilievo  è  Marco  Aurelio  rappresentato    in  atto   di 
sacrificare    innanzi  al  tempio  di  Giove  Capitolino  ;  nel 
terzo  mirasi  Timperatore    a   cavallo  col  Pretore  a  sini- 
stra ,  il  quale  mostra  di  parlargli  per  ottenere  la  pace 
ai  Germani,  che  ivi  veggonsi  umilmente  genuflessi:  nel- 
l'ultimo è  la  figura  di  Roma  che  a  Marco  Aurelio  por- 
ge il  globo ,    emblema  del  dominio  del    mondo.  Questi 
bassorilievi  il  cui  stile   risente  un  pò*  della   decadenza 
dell'  arte ,  furono  a  lungo  conservati  nella  chiesa  di  s. 
Martina  al  Foro  Romano*  Mettendosi  poi  a  salir  la  se- 
conda   acala  ,  e  volgendosi  a  guardar  la  parete  a  sini- 
stra, scorgesi  il  famoso  e  antichissimo  bassorilievo  ,  nel 
quale  è  espresso    Mezio  Curzio   generale  della  cavalle* 


sìa  MbuMy  cbe  ••sieone  al  tao  camallo  precipita  nel  pa-* 
diale  cbe  troTavasi  a  quel  tempo  fra  il  Palatiao  e  il  Gì- 
pitolino  9  trattandosi  nel  soggetta  di  quelPepoca  stessa  in 
cui  accadde  la  prima  gaerra  fra  Romolo  e  Taaio:  il  basso- 
rilievo, quantunque  guasto  dagli  anai,  ò  esprimentissimo; 
esso  fu  rinvenuto  nel  Foro^  là  presso  ov'ora  sorge  la  chiesa 
dì  s.  Maria  Liberatrice.  Nella  parete  opposta  è  una  me- 
moria insigne  de'bassì  tempi  »  la  quale  consiste  in  una 
iscrizione  incisa  in  marmo  j  indicante  il  dono  mandato 
a  Roma  da  Federico  IL  imperatore,  cioè  il  carroccio  , 
ossia  carro  supremo*  solito  portarsi  nelle  battaglie  ,  da 
lui  tolto  ai  milanesi  nella  famosa  giornata  di  Corte-nuo* 
va  V  anno  1237.  I  versi  della  scritta  furono  composti 
dal  celebre  Pier  delle  Vigne  segretario  41  Federico,  e 
sono  i  seguenti: 

+  CAESARI  AVGVSTI  FRIDERICI  ROMA  SECVNDI 
DONA  TENECVRRVM,  PERPESINVRBE  DBCVS. 
HIC  MEDIOLANI  CAPTVS  DE  STRAGE  TRIVMPHVS 
CAESARISVTREFERAT  INCLITA  PREDA  VENIT. 
HOSTIS  IN  OPPROBRIVM  PENDEBIT  IN  VRBIS  HONOREM 
MICTITVR  HVNG,  VRBIS  MICTERE IVSSIT  AMOR. 

Salita  Taltra  branca  di  scala  e  pervenuti  al  secondo  pia- 
nerottolo, si  possono  vedere  due  altri  bassorilievi,  mag- 
giori dei  sopra  descritti  di  Marco  Aurelio.  Essi,  assieme 
a  quello  che  troveremo  nel  palazao  Torlonia  ,  appar- 
tennero all'altro  arco  di  trionfo  dedicato  a  quelFimpe- 
ratore,  ne'bassi  tempi  detto  arco  di  Tripoli  ^  e  poi  di 
Portogallo.  Quest'arco  esistette  fino  all'anno  1 653  sulla 
vìa  del  corso,  all'angolo  superiore  del  palazzo  de'duchi 
di  Piano ,  e  in  quell'  epoca  appunto  fu  fatto  demolire 
da  Alessandro  VIL  per  allargare  la  nominata  strada.  In 
uno  de'  nominati  bassorilievi  s*  esprime  un'  arringa  di 
P.  IL  40 
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Mareo  Aurelio,  e  nell'altra  Tapoceósi  di  Paostiiia  gia«i 
mord  sea  moglie.  Da  mano  deatra  nel  maro  è  poaCa  una 
lapide  in  cui  è  la  effigie  della  forma  che  debba  avere 
il  cappuccio  usato  dai  famigli  di  Roma.  Si  tuoI  qui  di 
re,  che  i  detti  famif  li  ai  pigliano  da  Vitorchiauo,  feudi; 
del  Senato  roroiaDO,  e  che  un  tal  privilegio  è  conceduto 
a  quella  terra  per  essersi  mantenuta  sempre  fedele  al 
Senato  y  e  per  aver  con  coraggio  sostenuto  on  assedio 
contro  i  viterbesi  neiranno  126>7:  essi  appunto  per  cìÌK 
chiamansi  fedeli^  e  vestono  le  foggie  e  i  colori  rosso  • 
giallo,  che  erano  quelli  usati  dal  Senato  ne'lempi  bassLi 
Di  contro  alla  scala  apresi  una  porta  per  cui  si  ha  Tia* 
gresso  air  appartamento  ài^  ConserpatorL  La  Tastissinm 
sala  ,  che  prima  trovasi  ,  coQuinemente  dicesi  del  cav«i 
d*Arpino,  imperocché  quel  pittore  rappresenta  nelle  pa-i 
reti  di  essa  i  fatti  principali  della  storia  romana,  e  so- 
no t  Romolo  e  Remo  fimciuUini  rinvenuti  da  Faustola 
pastore  a  piò  del  celebre  fico  ruminale  :  Romolo  che 
colfaratro  va  tracciando  il  solco,  che  descriver  debba 
il  giro  delle  mura  di  Roma  :  il  rapimento  delle  donne 
sabine:  il  sacrifizio  di  Xuma  colle  Vestali:  il  fiero  com- 
battinaento  seguito  tra'Romanl  e  \  Vejenti,  sotto  la  con-^ 
dotta  di  Tulio  Ostilio^  re  di  quelli ,  e  Mezio  SaSezio, 
ve  de'aecondi:  la  pugna  de'tre  Qrazi  romani,  contro  tre 
Curiazi  albani ,  in  uno  spazio  lasciato  libero  fra'  due 
campi.  Questi  sono  i  «oggetti  eseguiti  a  fresca  dal  Ce- 
sari ;  ma  se  tu  ne  cavi  1'  ultimo  che  ha  qualche  parte 
buona ,  gli  altri  debbonsi  ritenere  come  lavori  di  nis** 
sun  contOy  poiché  furono  condotti  dal  cav.  d'Arpino  do-*, 
pò  il  suo  ritorno  da  Parigi,  quando  cioè  si  era  risoluta 
a  mutar  stile,  e  per  disgrazia  lo  mutò  in  peggio*  In  que- 
sta sala  sono  tre  statue  colossali  sedenti,  rappresentanti 
tre  pontefici,  cioè  Leone  X.,  Urbano  Vili,  e  Innocea* 
zo  X*  La  prima  di   esse  fu   pessimamente   scolpita   in 
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■Mormo  da  Giacomo  del  Duca  siciliaao;  e  pare  iacredi** 
hiìe  che  volendo  erigere  una  statua  a  nn  munificentis» 
almo  proteggitore  delle  arti  beHcf  le  quali  mercè  di  lui 
vennero  all'apice  della  loro  gloriarsi  scegliesae  un  ar« 
lefice  che  merita  meglio  il  nome  di  scarpellino  che  non 
quella  di   scultore.  I^a  statua  di  Urbano  Vili,  fu  con- 
dotta in  marmo  dal  Bernini,  e  quella  di  Innocenso  X. 
venne  gittata  in  bromo  sul  modello  dell' Algardi;   que- 
ste due  opere  hanno»  se  i^on  altro,  il  pregio  della  spi- 
ritosa coqQiposÌEÌone  ,  e  d*una  somma  imponenza.  Si  os« 
servano  inoltre  nella  sala  medesima,  due  medaglioni  coi 
vitratti  di  Cristina  Alessandra  regina  di  Svezia,  e  di  Ma- 
via  Gasimira  regina  di  Polonia,  consorte  di  Giavanni  III», 
vn  busto  di  Adriano ,    cinque  ahri  busti  di  personaggi 
incogniti ,  e  un  pesce   storione  di  bassorilievo  ;  questo 
allude  al  diritto  che  il  Senato  romana  godeva  di  aver, 
cioè ,  la  parte  superiore  di  tutti  i  pesci  di  simile  spe- 
cie che  si  pescassero  nel  Tevere,  e  che  eccedessero   la 
misura  di  questo  bassorilievo* 

Per  due  porte  (i  cui  fusti  sono  intagliati  in  legno 
sn  i  disegni  di  Francesco  Duquesnoy  detto  il  Fiammin- 
fo)  si  passa  nella  seconda  sala  detta  de'  Capitana  Le 
pareti  di  essa  veggonsi  tutte  colorite  a  fresco  con  buona 
maniera  da  Tommaso  I^aureti  siciliano*  Egli  vi  prose- 
guì la  storia  delle  gesta  de*^  romani ,  e  però  vi  si  scor- 
gono! Muzio  Scevola  che  a  vista  di  Porsenna  re  di  Etru- 
ria ,  si  abbrucia  sull'ara  la  destra  ,  che  in  fallo  nacise 
in  luogo  di  esso  re,  il  suo  consigliere»  Bruto  il  vecchio, 
che  condanna  a  morte  i  figliuoli,  rei  ài  aver  congiura- 
to contro  la  repubblica:  Orazio  Coclite  quando  con  ge- 
neroso valore  si  oppose  ai  nemici,  e  solo  respinse  dal 
ponte  Sublicio  l'esercito  de'toscani  s  la  feroce  battaglia 
combattuta  dai  romani  al  lago  Regillo  contro  Tarquinio 
Superbo  e  i  suoi  seguaci.  Attorno  a  questa  sala  atanno  pa- 
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recchU  st&tBe  di  capitani  ilLostriy  viasuli  ne^secoti  XVk 
e  XVII*y  e  sonoe  quella  del  fiimo8ÌMÌmo  Marco  Antonia 
Colonna  9  generalissimo  dell'armata  navale  de^cristiani  ^ 
sotto  i  cni  ordiai  fii  vinta  contro  i  turchi  la  gran  bat- 
taglia di  Lepanto,  esseiido  pontefice  s.  Pio  V.,  il  qua- 
le per  questo  insigne  fatto  volle  ornato  il  Colonna  d*na 
magnifico  trionfo  :   quella  di  Carlo  Barberini ,  generale 
delfarnu  papali  ,  regnando  Urbano  VIIL  ano  fratello  » 
quella  del  celebre  Alessandro  Farnese  duca  di  Parma, 
generale  riputatissimo,  e  che  gran  fama  acquiatossi  nella 
guerra  di  Fiandra  (questa  statua  è  antico  lavoro):  quella 
di  Francesco  Aldobrandino^  e  l'altra  di  Tommaso  Rospi- 
gliosi. Altre  cose  osservabili  qui  sono:  le  misure  normali 
in  marmo  tanto  deirolìo,  quanto  del  vino,  lo  quali  usa* 
vansi  nel  secolo  XI V.,  ed  hanno  lo  stemma  di  casa  Gae- 
tana duo  colonne  di  verde  antico  sopra  una  delle  qua- 
li è  k  testa  di  Settimio  Severo,  e  sull'altra  quella  di 
Traiano:  i  ritraili  in  busti  di  Virginio  Cesarinii  di  Fla* 
minio  Delfini  e  di  Luigi  Mattei,  condottieri  d'armi.  So^* 
pra  A  aeggk)  del  magistrato,  che  sta  di  prospetto  a  chi 
entra  la  sala>  si  scorge  una  lupa  di  bassorilievo  ,  scol^* 
pita  in  lumachella,  sotto  a  cui  sono  Romolo  e  Remo  di 
giallo  antico:  la  lupa  è  lavoro  anticoi  i  due  fiincinlli  so» 
no  opere  modert»e» 

Ai  lati  del  seggio  suddetto  apronsi  due  porte  la 
cui  imposte  sono  bellamente  ornate  d'intagli  in  1^;qo  , 
eseguiti  sui  disegni  dell'  Algardi«  Per  queste  porte  si 
giunge  alla  terza  stanza  a  coi  si  dà  il  nome  della  Lupa. 
Si  quistiouò  a  4ungo  dagli  eruditi  intorno  al  singolaris- 
aimo  monumento  di  bronso  collocato  nel  messo  di  que* 
ata  stanaa  ,  esprimente  una  Lupa  che  allatta  Romolo  a 
Ramo.  Taluni  pretesero  di  riconoscere  in  essa  quella 
identifica  lupa  di  bronxo  ,  che  fu  colpita  dal  folmiae  9 
poco  avanti  la  congiura  di  Catiliaai  e  della  quale  par«r 
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la  CSccmne  (  diìinat.Lib  /•  cap.  12,6  Lib.  ILeap.  20  ); 
«  gìangono  per  6do  a  i:redere  fosse  opera  del  fuoco  e- 
lettrice  la  rottura  clie  scorgesi  in  una  delle  gambe  po- 
steriori di  essa.  (  Winhelmann  ,  monumenti  antichi  , 
tratto  preliminare  cap.  III.  pag.  XXXII*  )•  Ma  il  si- 
malacro  tocco  dalfalmine,  di  cui  ragiona  l'oratore  d*Ar* 
pino  y  si  sa  cii*era  tlorato,  e  clie  esisteva  sul  Campido- 
glio» Ora  ,  quello  di  cui  trattiamo  al  presente  fu  rinve* 
nuto  sotto  il  Palatino  nel  XV.  secolo ,  non  lontano  dal 
tempio  di  Romolo  ,  e  da  quel  luogo  ove  sorgeva  il  fico 
ruminale  (  Lucio  Fauno,  de  j^ntiq.  (Ire.  Hom»  lib.  //• 
cap*  VII.).  Per  ciò  appunto  alcnni  archeologi  sjuppon-* 
gono  9  «sser  tjaesta  la  lupa  stessa  dedicata  nelK  anno  di 
Boma  458.  (  296.  avanti  Cristo  ) ,  dagli  Edili  Curuli 
Gnéo  e  Quinto  Ogulnii  (  H^inkelmann  ,  delie  Arti  del 
disegno  Tom*  /•  fHi^*  202,  idla  nota  )•  Mach!  potreb- 
he  aifermare  cbe  la  cosa  stesse  cosi  veramente?  chi  ar* 
direbbe  dire  che  in  Roma  y  fuori  de*dne  ricordati ,  al- 
tri simulacri  d^nna  Lupa  .non  esistessero  7  Quanto  poi 
alla  rottura  della  gamba  che  si  vede  in  quella  di  che 
parliamo,  pare  che  sia  ragionevole  ascriverla  a  qualun-* 
-que  altra  cagione»  pìuttostochè  ad  un  fulmine,  il  quale 
è  da  supporre  che ,  kinge  dallo  sfiregiarla  soltanto,  l*a* 
vrebbe  dovuta  annientare;  come  in  fatto  dovette  succe- 
dere all'altra  di  cui  parla  Cicerone,  giaccbò  egli  al  luo- 
go sopracitato  nò  fa  capire  che  piìi  a*  suoi  tempi  non 
esistesse  ,  dicendo  : 

Hic  sH%fe4tris  m^àTj  romani  nominis  altrix  i 

e  parlando  del  puttino  rappresentante  Romolo  ,  cosi  si 
esprìme  nella  terza  oratione  contro  Catilina  cap.  VlII't 
ove  racconta  Taccidente  del  fulmine  :  rutssM  memini* 
stis.  Lasciando  però  ad  altri  una  tal  dispuu  ,  diremo  , 
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«he  il  tuo  lavoro  è  anlichiMimo  senza  daUbio,  parlando 
di  essa  Dionisio  (  j^nU  Rom.  lib.  L  cap*  79.    p,    64» 
lib,  19.  );  e  che  si  debbe  attribuire  ad  un  qualche  ar^ 
tefice  etrusco^  pigliandone  argomento  dai  peli  che  ha  sai 
collo  e  al  pettignoncy  disposti  a  file  ed  a  ciocche  paru«* 
lele  (  Winkelmanrij  delle  j4rti  del  disegno ,  tom*  //• 
pog*  201  )•  I  due  puttini  che  stanno  in  bell'atto  pop* 
pando  sono  lavoro  moderno  del  Della  Porla»  Un  altro 
monumento   insigne  di  questa  stanza  è   la   gentilissima 
statua  in    bronzo  di  grandezza  naturale  rappresentante 
un  giovanetto  nudo,  il  quale  accavalciata  la  sinistra  gam- 
ba sul  destro  ginocchio  è  tutto  intento  a  trarsi  dal  pie- 
de  una    spina.  Questo  antico  sìmalacro  »  di  stile  etru- 
sco, è  conservatissimo  in  ogni  sua  partCf  e  viene  comu- 
nemente conosciuto  col  nome    di    AÌ^irzio  pastore  ;  ma 
con  maggior  convenienza  e  proprietà    debbesi  ritenere 
per  un  vincitore   nel  certame  del  corso.  Oltre  le  det- 
te opere  in  bronzo ,  'qui  si    ammirano   anche  >  un  su- 
perbo busto  di  Bruto  ,   primo  Console  di  Roma ,   e  là 
piccola  diana  trìforiUe  dello  stesso   metallo  ,  come  pa- 
re la  mezza  figura  magnifica  di  Adone ,  e  un  bassorì* 
lievo  esprimente  la  porta  <lene  anime  fra  genj  delle  sta- 
gioni ,  simboli  tutti  della  eternità ,  opere  pregiatissime 
deirantichità  >  condotte   in    marmo.  Il  fregio  che  gira 
attorno  a  questa  stanza  sull'alto  delle  pareti  è  eseguito 
a  fresco  con  moltissimo  garbo  da  Daniello  da  Volterrai 
che  vi  rappresentò  un  antico   trionfo  :  alcuni    credono 
volesse  esprimere  in  esso  il  trionfo  di  Mario  dopo  ch*eb» 
be  disfatto  i  Cimbri  ,  ed  altri  affermano  sia  quello  di 
Marco  Marcello  trionfatore  di  Siracusa.    Veggonsi    an- 
che appesi  alle  pareti  due  quadri  a  olio  stimali  molto; 
uno  di  questi  rappresenta  S.  Francesca  Romana ,  ope- 
ra di  alto  merito  di  Gio.  Francesco  Romanelli  da  Yi^ 
tcrbo  ;  raltro  esprìme  un  Gesù  mortOi  estuilo  dal  P« 


Piftissi  DEI.  Campidoglio  CU 

Coaimo  Piasxa  da  GaatelfrancOy  cappacciDO,  e  yì  ti  am« 
aaira  nn  effetto  di  lace  6/>rpreQdeiile. 

Si  passa  la  seguito  alla  camera  dei  fastù  Nella  pa- 
rete principale  di  essa  sono  morate  le  famose  antiche 
tavole  di  marmo  j  nelle  quali  sono  in  parie  registrati  i 
Consoli  e  i  trionfi  dell*  antica  Roma#  Un  cosi  insigne 
monumento  >  singolarissimo  nel  suo  genere  ,  da  alcuni 
viene  attribuito  a  Verrio  Fiacco  ,  e  anticamente  esi- 
steva presso  il  tempio  de'Castorii  non  lontano  dal  Co- 
mizio f  e  quivi  attorno  fu  trovato  sotto  Paolo  IIL  II 
Bottari  fa  che  lo  collocò  ove  ora  si  vede,  e  il  Suonar* 
roti  forni  il  disegno  del  prospetto  in  cui  è  racchiuso. 
Certo  ò  che  queste  tavole  consolari  dovettero  essere 
interCf  ora  però  i  frammenti  che  di  essa  sussistono  dan- 
no interroUamente  i  consolati  dalFanno  della  città  272 
(  avanti  Gesù  Cristo  482  )  ,  fino  ai  tempi  di  Augusto. 
Fra  i  dotti  che  scrissero  con  accuratezza  intorno  a  co- 
si preziosi  avanzi  si  distinse  il  chiaro  Bartolommeo  Bor- 
ghesi, il  quale  li  pubblicò  restituendoli  ed  illustrando- 
li. Le  pitture  che  in  queste  stanze  si  veggono  spetta-* 
no  al  tempo  di  Sisto  IV.:  v'è  chi  le  attribuisce  a  Pie- 
tro Perugino,  e  chi  le  assegna  al  Bonfilio.  Le  due  iscri- 
zioni moderne  che  qui  dentro  si  osservano  ricordano  le 
imprese  militari  de*  due  sommi  capitani  italiani  Marco 
Antonio  Colonna  e  Alessandro  Farnese  ,  duca  di  Par- 
ma* Superiormente  alla  porta  scorgesi  un  medaglione 
con  entro  scolpitavi  una  testa  di  bassorilievo  ,  creduta 
la  effigie  di  Mitridate  re  del  ponto. 

Entrando  nella  camera  delta  deirudienza,  si  vede  il 
fregio  dipinto  a  fresco  ,  rappresentante  alcuni  giuochi 
ginnastici ,  e  si  pretende  lo  colorissero  gli  scolari  del- 
lo Zuccheri»  Qui  dentro  custodisconsi  non  pochi  ogget- 
ti considerevoli ,  e  fra  questi  meritano  speciale  atten- 
zione :  il  bel  busto   di   Scipione  affricano  ^  e    accanto 
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ad  euo  quello  dello  di  Ulpio  Tnjano  ,  cooiole ,  éba 
da  qoalcano  si  prelende  sia  la  effigie  di  Filippo  re  di 
Macedonia  ;  na  basio  scolpito  in  rosso  antìcoy  dello  dì 
Appio  Claudio  ;  uno  di  Tiberio,  e  due  anitre  di  bronzo. 
Queste  comunemente  vengono  indicate  come  memorie 
di  quelle  che  col*  loro  gridare  avvisarono  i  romani  del 
notturno  assalto  dei  Galli ,  e  cosi  salvarono  il  Cam- 
pidoglio dall'  espugnazione  :  ma  gli  antichi  autori  nar- 
rando questo  avvenimento  non  fanno  mai  molto  di  a- 
nitre  ma  bensì  di  oche.  Fra  le  cose  moderne  raccolte 
in  questa  sala  fa  di  sé  bella  mostra  una  sacra  Fami- 
glia di  Giulio  Romano ,  o  forse  meglio  di  qualche  suo 
scolare,  essendoché  questo  quadro  é  una  ripetizione  di 
quello  che  si  conserva  nella  Galleria  degli  stndj  in  Na- 
poli» Inoltre  y  ossertabil  si  rende  una  testa  di  Medusa 
scolpita  con  artifizio  sommo  dal  Bernini,  e  piìi  ancora 
il  ritratto  di  Michela ngiolo:  egli  stesso  di  sna  mano 
scolpi  il  busto  in  marmo  nero  ,  e  mo  dello  in  creta  la 
lesta  che  poi  venne  gittata]J}in  bronzo  ,  e  si  tiene  per 
somigliantissima  alle  fattezze  del  volto  di  quel  supre- 
mo artefice  italiano* 

Entrati  la  sala,  chiamata  del  trono,  ove  ri  raguna 
il  Senato  ,  ossia  i  Conservatori  ,  si  pad  vedere  prima 
il  fregio  che  le  gira  intorno.  Esso  fu  dipinto  a  fresco 
dagli  scolari  de^Caracci,  e  forse  v'ebbe  mano  Io  stesso 
Annibale  ;  vi  si  rappresentano  con  eccellente  composi- 
zione alcuni  fattf  di  Scipione  AiFricano.  Le  pareti  so- 
no ricoperte  da  arazzi  lavorati  in  Roma  nell*  Ospizio 
di  S*  Michele  a  Ripa  ,  ed  esprimono  :  Roma  trionfan- 
te ;  Romolo  e  Remo  trovati  da  Faustolo  presso  la  lu- 
pa ;  la  Vestale  Tozia  che  col  vaglio  attinge  l'acqua  nel 
Tevere  ,  in  prova  della  sua  innocenza  calunniata ,  lan- 
lo  l'uno  che  Taliro  copiati  dagli  originali  del  Rubens  s 
il  gastigo  del  pedagogo  di  Faleri  ,  tolto  dalF  originale 
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del  Pofsino»  Kegli  angoli  sono  quattro  botti  antichi  , 
rappresentanti  Socrate  ,  Saffo,  Arianna  e  Poppea,  con- 
ibrme  si  crede  comunemente» 

Dalla  sala  del  trono  entrasi  in  qnella  che  rimane 
dinnan»  alla  cappella»  Le  pareti  di  essa  vennwo  dipin* 
le  a  buon  fresco  da  Pietro  Perugino  y  o  secondo  altri 
atimano  con  maggior  fondamento,  dal  nominato  Bònfi- 
lio,  il  quale  vi  espresse  parecchi  fatti  avvenuti  nella 
prima  e  seconda  guerra  Punica.  In  una  delle  pitture 
ai  vede  Annibale  »  allorché  sopra  un  elefante  passa  gli 
Appennini  per  venire  in  Italia;  in  altra  la  generale  adu- 
nanaa  e  il  consiglio  generale  tenuto  da  quel  capitano  di 
Cartagine  ;  nella  terza  il  combattimento  navale  accadu- 
to nel  mare  di  Sicilia  tra  Quinto  Lutazio  Catulo  ,  co- 
mandante dell'  armata  romana  »  ed  Imilcone  capo  della 
cartaginese  ;  nella  quarta  il  trionfo  solenne  dello  stesso 
Lntazio  per  la  Sicilia  ,  cedutagli  assieme  alla  Sardegna 
e  ad  altre  isole  propinque,  da*cartaginesi.  In  questo  luo- 
go veggonsi  due  statue  aenaiorie ,  che  malamente  ven- 
gono tenute  per  quelle  di  Virgilio  e  di  Cicerone  ,  es- 
aendochè  tnt  siano  di  personaggi  incerti*  Sonovi  an« 
che  una  Gibele,  statua  sedente  ;  una  Cerere  e  una  Po* 
linnia  di  non  ispregevole  scultura;  le  statuette  delle  tre 
stagioni  Primavera,  Estate  e  Autunno;  un  buato  in  cut 
ai  legge  il  nome  di  Lucio  Cornelio  pretore  ,  e  un  al- 
tro busto  di  Adriano*  La  cappella  de'Conservatori,  che 
apresi  di  faccia  alla  sala  descritta,  è  tutta  abbellita  di 
buone  pitture  a  fresco.  Quella  che  rimane  a  sinistra  ove 
éi  scorge  Maria  vergine  col  divin  figliuolo  è  una  delle 
opere  stimate  assai  di  Pinturicchio*  Il  quadro  dell*alta- 
re  fu  eseguito  con  bella  maniera  da  Avanzino  Nuoci:  i 
quattro  quadri  con  S.  Eustachio  ,  S.  Cecilia ,  S*  Ales- 
alo, e  la  B.  Ludovica  Albertoni  vennero  eseguiti  dal  Ro- 
manetti  :  i  quattro  Evangelisti  aono  pitture  franche  e 
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di  robnile  tinte ,  ascile  di  mano  di  Hiclielangiolo  da 
Cararaggio. 

Uscendo  dalle  sunse  del  magistrato  romano  si  per- 
tiene  a  quelle  dette  àe*fastù  Ivi  stanno  a£Ssse  nelle  pa« 
reti  alcune  tavole  di  marmo  t  scrittivi  i  fasti  consolari 
moderni  I  ossiano  gli  elencai  de'magistrati,  eioò  de'Gon- 
aervatori:  queste  tavole  sono  state  poste  di  fresco,  e 
messe  in  ordine  cronologico,  fino  al  presente*  Entro  la 
prima  di  queste  stante  ai  può  oaservare  la  celebre  ba- 
ae  detta  de*  Vico-magistri  ,  eretta  a  Trajano  imperato* 
re,  in  cui  si  legge:  imp  •  CAESAnt   •  Dm  •  TBUAjrt 

fAMXSICl  .  Fin  .  Din  .  JTERrAÈ  .  JtMFOTi  •  tMAtAITO 
MADRiAVO  •  ATG  •  fOJTTir  •  UAXtMO  *  TRtMrNJC 
FATMSTAT  •  XX  •  XUP   .  ti  .  COS    .    HI  •  fP  •   MAGISTMl 

Ticonru  •  rnsis  *  ttnaioirrìi  •  xttii  « 

Attraversando  poscia  nn  piccolo  cortile  ,  trovasi  a 
ainistra  la  scala  che  mette  alla  Galleria  Capitolina.  Qne- 
ata  si  deve  al  pontefice  Benedetto  XIV.,  il  quale  feccia 
edificare,  componendola  di  due  vastissime  sale,  a  mag- 
gior comodo  degli  amatori  e  cultori  delle  Arti  belle. 
Quel  gran  pontefice  ivi  raccolse  la  rara  colleaione  di 
quadri  che  ne  formano  il  prezioso  ornamento,  e  che  al 
presente  ò  affidata  alle  cure  del  Camerlengato.  Entran- 
do la  prima  sala  scorgesi  il  busto  in  marmo  del  sulloda* 
to  papa,  scolpito  da  Mr*  Yerckassèi  posto  in  memoria 
della  eresione  della  Galleria ,  avvenuta  nel  1 749*  So- 
pra la  porta  poi,  dall'interno  lato,  è  il  busto  di  Pio  VIL, 
e  la  iscrizione  sottostante  allude  ai  cambiamenti  ed  ai 
ristanri  da  lui  fatti  nel  luogo.  Cominciando  a  vedere  i 
quadri  dalla  parete  sinistra  ,  ci  atterremo ,  per  amore 
di  brevità ,  al  solito  costarne  di  accennare  le  opere  di 
minor  pregio,  serbandoci  a  descriver  quelle  che  per  la 
loro  bdlezaa  e  pel  loro  merito  sono  degne  d'essere  me- 
g^o  Mnoacittte.  Diremo  dunque  che  dal  detto  lato  ai 
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tlfi^Ta»  nn  ritratto  dì  doDiia»  eseguito  con  ìktgò  stile  e 
torte  colorilo  ^a  Giorgione.  Una  Nostra  Donna  col  batn^ 
ì>ino  Gesù  e  parecchi  Santi  ,  buona  copia  di  Giovanni 
Bonatti  y'  eseguita  sul!'  originale  di  Paolo  Veronese.  Gli 
angioli  che  appariscono  ai  pastori  di  Betleid  y  la   notte 
in  cui  nacque  il  Redentore  ,  opera  di  Giacendo  Bassai> 
no.  Il  sacrifizio  d'Efìgeniai  quadro  grande  di  Pietro  da 
Cortona  ,  rimarchevole  per  la  composizione  ,    e  per  la 
l>ella  ed  esprimente  aria  delle  teste.  Il  Htratto    d'  una 
donna  con  busto  nero ,  condotto  dal  Bronzino*  S*  Lu^ 
tia  ,  dipinto  grazioso  e  di  gentil  colorito^  di  Benvena* 
to  Tiii  détto  il  Garofalo,  fi  ritratto   d'enti  uomo,  di  scuo* 
ih  veneziana.  La  Madonna  in  gloria  ,  con  alquanti  an- 
|[iolini  che  sorreggono  scherzevolmente  il    suo  manto  i 
e  in  basso  ì  dottori  della  Chiesa,  lavoro  di  bel  disegno 
e  di  gentil  x^omposizione  del  detto  Garofalo*  I  tre  re  Ma- 
gi  che  adorano  Cristo  Gesè,  opera  attribuita  allo  Scar- 
sellino  da  Ferrara.  Un  ritratto  eccellente  di  Guido  Reni, 
dipinto  da  lui  medesimo»  S.  Giovanni  Battista  che   nel 
Giordano    battezza  il  Salvatore  ,    quadro    della    scuola 
de*Caracci*  Un  S.  Girolamo  penitente  che  tiene  fra  le 
mani  la  croce  ,  pittura  assai  buona  di  Guido.  S.  Gate* 
rina  sposata  da  Gesù,  amabile  quadretto  del  Garofalo, 
pregevole  soprattutto  per  la  dolce  aria  delle  teste*  Il  bel* 
lissìmo   dipinto  del  Tiziano  ,   esprimente   il   riposò  di 
Maria  col  suo  figliuoletto  ,  attorno  in  cui  sono  S.  Ca-* 
terina  e  S.  Giovanni  Battista,  copiato  da  Pietro  da  Cor- 
tona. II  rapimento  delle  donne  Sabine,  opera  piena  di* 
fuoco  del  detto  Pietro»  Una  sacra  Famiglia  ,  lavoro  di 
buon  disegno  eseguito  da  Agostino  Caracci.  Altro  sog*» 
getto  simil»,  dipinto  dal  Garofalo.  Un  ritratto  d'uomo 
francamente  colorito  da  Diego  Velasquez.    S*    Caterina 
in  atto  d'  essere  coronata  ,   del  Garofalo.  La  Madonna 
col  Bambino,  S.  Martino,  a  S.  Niccola  Vescovo,  ope- 


m  di  Sandro  Botticelli ,  molto  stioiau.  Una  adorarlo* 
ne  de*  Magi  ,  del  suddetto  Scarsellino.  Una  sacra  Fa-* 
miglia  della  scuola  di  Raffaello.  Una  mezza  figura  dt 
S.  Francesco  d'Assisi  ^  dipinto  di  Lodovico  Caracci*  Il 
martirio  di  S.  Sebastiano  ,  opera  di  squisito  lavoto  di 
Domenichino;  la  scena  rappresenta  un  bel  paese  ,  e  la 
storia  componesi  di  piccole  figure.  Un'adorazione  de'Ma** 
gì  di  Giacomo  Bassano.  Il  ritratto  al  naturale  del  pon- 
tefice Urbano  VltL^  eseguito  da  Pietro  da  Cortona.  Un 
qnadro  di  paese  ^  condotto  magistralmente  dal  Pnssino, 
il  quale  vi  espresse  Orfeo  in  atto  di  suonar  la  cetra,  é 
presso  lui  sono  ninfe  e  fanciulli^  mentre  al  dolee  suono 
corrono  da  varie  parti  animali  di  specie  diverse.  La  ver- 
gine Maria  col  divin  figliuolo  «  dipinto  di  Gaudenzio 
Ferrari.  Il  ritratto  d*ua  nomo  f  in  mezza  figura,  atteg- 
giato nel  punto  di  accarezzare  un  cane;  questo  quadro 
ai  attribuisce  da  alcuni  a  Lodovico  Caracci,  ma  chi  me* 
glio  sa  distinguere  lo  ritiene  per  opera  del  Palma  vec<* 
chio.  Una  tela  colorita  da  Domenica  Palemburg  ,  che 
TI  espresse  il  trionfo  della  croce  con  piccole  figure  di 
buono  stile*  {fella  facciata  di  contro  alla  porta  si  veg-» 
gono  :  Una  Giuditta  che  tiene  in  mano  la  testa  troa» 
cata  di  Oloferne ,  copia  di  Carlo  Maratta  eseguita  sul-» 
r  originale  bellissimo  di  Gnido  Beni.  Agar  ed  Ismaele 
cacciati  da  Abramo  fuori  della  sua  casa,  quadro  di  mez- 
ze figure  eseguito  da  Francesco  Mola.  Gesii  Cristo  cbe 
nel  tempio  disputa  co*  dottori,  opera  del  Valentin.  AU 
•tro  dipinto  di  sìmil  soggetto,  lavoro  di  Dosso  Dossi  da 
Ferrara.  La  Carità ,  opera  pregevole  di  Annibale  Ca« 
racci.  Arianna  trovata  da  Bacco  neirisola  di  Nasso,  di- 
pinto tenuto  in  gran  pregio  per  essere  de*piii  belli  di 
Guido  Reni.  La  Sibilla  Persica,  lavoro  esimio  di  Guer- 
eino»  La  Madonna  col  divin  figliuolo  ,  S.  Cicilia  e  un 
aanto  Carmelitano^  di  Annibale  Caraccii  t  cm'altra  Ma,^ 


domu  ì^n  S*  Francesco,  del  medesimo  amore,,  Una  sacra 
Famiglia  del  Garofalo  »  dietro  la  quale  si  vede  mi  ab- 
bozzo del  medesimo  artista,  rappresentante  la  Circonci* 
sione.  Nostro  Signore  seduto  a  mensa  in  casa  del  Fa* 
riseo  ,  mentre  S«  Maria  Maddalena  gli  si  prostra  ai  pie- 
di ;  è  questa  una  miniatura  di  Maria  Felice  Tibaldi  p 
moglie  del  Snblejras  ,  da  lei  copiata  da  un  originale 
del  marito.  S.  Caterina  che  viene  sposata  dal  bambino 
Gesù  alla  presenza  di  Maria;  l'opera  è  d'incerto  auto* 
re,  ma  percbò  si  accosta  alquanto  allo  stile  del  Correg- 
giOf  da  alcuni  si  attribuisce  a  quel  maestro.  Maria  Ver- 
gine col  dìvin  figliuolo»  dell'Albano.  S.  Maria  Madda« 
lena  penitente  ;  questo  quadro  contiene  una  mezza  fi* 
gura  della  Santa  atteggiata  a  viva  preghiera  ;  la  scena 
finge  un  luogo  deserto;  a.  Maria  Maddalena  è  mezzo 
avvolta  in  una  rozza  stuoja  di  paglia,  e  la  sua  figura 
ba  un  atteggiamento  naturalissimo,  una  espressione  tut- 
ta piena  di  vivacità  ;  le  carni  sono  trattate  cosi  bene 
cbe  meglio  non  dà  il  vero,  e  gli  accessorj  contengono 
lo  stesso  pregio  ;  il  viso  non  è  d'  una  bellezza  ideale , 
anzi  neppure  di  forme  scelte  fra  le  migliori  che  tro- 
vansi  in  natura  »  ma  però  i  pieno  di  vita  e  Io  diresti 
spirante:  questo  quadro  è  uno  de'buoni  lavori  del  Tin- 
toretto.  Davidde  giovanetto,  a'  cui  piedi  sta  il  reciso  ca- 
po d* Oloferne  da  lui  vinto  in  battaglia,  dipinto  di  Fran- 
cesco Romanelli.  La  regina  Ester,  che  per  salvar  il  suo 
popolo,  si  appresenta,  non  chiamata,  al  suo  consorte  As- 
suero ,  e  al  solo  vederlo  sviene  per  soverchio  timore , 
opera  di  eccellente  composizione  del  Mola.  Il  bozzetto 
della  famosa  Comunione  di  s*  Girolamo ,  eseguila  da 
Agostino  Caracci  ed  esistente  in  Bologna.  Una  sacra  Fa- 
miglia con  s.  Caterina,  pittura  di  Andrea  Schiavoni.  Lo 
sposalizio  di  Maria  e  Giuseppe,  quadro  dell'antica  scuo* 
la  ferrarese. 
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La  tersa  frodala  di  qoefla  prima  sala  oontiMe  t 
•egnenti  quadri  :  ••  Giovanm  Battista  nel  deserto ,  dS 
Daniello  da  Volterra*  Gesù  che  disputa  nel  tempio  co** 
dottori  y,  di  Mr«  Yaleotin.  La  Sibilla  Cumana ,  di  Do^ 
menichiao  ;  questa  è  noa  ripetizione  di  quella  che  già 
vedemmo  nella  Galleria  Borghese  y  ed  in  fatto  di  me* 
rito,  cede  alla  prima,  Ermioia  faggitita  nel  ponto  cho 
•'incontra  nel  pastore,  c^ia  del  Lanfranco,  il  cni  sog* 
getto  è*preso  dalla  Gerosalemme  di  Tasso,  canto  Yllk 
Giacobbe  che  si  separa  dal  fratello  Esan  ;  quadro  dft 
molte  figure  condotto  con  bel  modo  da  Baffaellino  del 
Garbo.  Veduta  del  porto  di  Nettuno,  lavoro  di  Gaspa* 
re  Wan\vietel ,  o  Vanvitelli ,  soprannominata  Gaspare^ 
degli  occfUalL  &.  Maria  Maddalena  che  tiene  fra  lo 
mani  la  croce  y  buona  pittura  di  Guida  Beni.  La  Den 
Flora  sn  d*UQ  cavro  trionfale,  lavoro  di  Niccoli  Pussh^ 
no  ,  eseguito  in  gìoTcatìi  pel  cardinale  Luigi  Omodei  : 
■.^  in  questo  quadro  ammirasi  nobile  e  variata  composirioc 
ne ,  bnon  disegno ,  atteg^amenti  naturali  e  differenti  % 
oltre  un  non  so  che  di  ridente  che  alletta  gli  occhi  de** 
risgnardantu  Una  veduta  del  CÌBiste&lo  di  Grotuferrata,, 
eseguita  dal  VanviieUi  suddetto.  Un  a.  Giovanni  Batti-» 
sta  nel  deserto,  opera  di  Guerci  no»  Gli  ebrei  prostra^ 
li  ad  adorato  il  vitello  d*oro,  dipinto  di  fhinca  manie^ 
ra  di  Luca  Giordano.  Giuseppe  venduto  ai  mercanti  daT 
suoi  stessi  fratelli^  di  Pietro  Testa.  Un  paese  molto  bel- 
lo in  cui  è  rappresenuta  s.  Maria  Maddalena ,  lavoro 
alimato  molto  del  Caracci*  Una  s.  Maria  Maddalena ,, 
deir Albano.  Un  quadro  di  gran  composisione  e  di  mol-* 
tissimo  effetto,  condotto  da  Pietro  da  Cortona  che  vi 
Tappresentò  il  trionfo  di  Bacco  in  mezzo  a  Sileno,  ai 
Satiri  e  alle  Baccanti.  Un  paese  di  Van-bloumen,  che 
vi  espresso  assai  bene  un  orizzonte.  S*  Cicilia,  del  Bo« 
manelli*  Il  quadro  di  Luca  Giordano  ove  si  vede  Mò^ 


iè  die  fr  prodigiosamente  «caturìr  le  acqM  dtSU  x«pe« 
La  Madonna  col  divin  infante  e  ai  lati  due  sanie  T.er- 
gìni  e  martiri,  opera  che  si  tiene  della  scuola  di  Cor« 
reggio.  L'anima  beata  di  Guido  Reni{  è  questo  un  qua- 
dro abbosaato  soltanto,  ma  stimabilissimo  per  reccellenai 
della  figura  che  ne  forma  il  soggetto»   la  quale  in  atto 
naturalissimo  sembra  sollevarsi  dal  mondo  e  leggera  TO- 
larsene  al  cielo ,  verso  cui  rivolge  il  volto  raggiante  di 
nn  gaudio  di   paradiso;  oh!  se  Guido  avesse  compiuto 
quest'opera,  quanto  classica  sarebbe  riuscita  pel  disegno, 
pel  colorito,  per  la  espressione!  Nella  quarta  facciata  scor* 
gonsi  le  opere  seguenti  :  Un  ritratto  di  persona  scono- 
sciuta, eseguito  da  Dosso  Dossi.  Altro  ritratto  incognito 
di  Domenichino.  Archimede ,  dipinto  di  chiaroscuro  da 
Polidoro  da  Caravaggio*  Un  bozzetto  deiranima  beata,  di 
Guido*  La  Madonna,  s.  Anna  e  alcuni  angioli,  opera  di 
Paolo  Veronese.  11  bellissimo  quadro   di  Rubens  in  cui 
con  tinte  magistrali  e  naturalissime    espresse  Romolo  e 
Remo  allattati  dalla  lupa.  Un  ritratto  d'un  uomo  condot« 
to  magistralmente  da  Giorgione*  Rachele,  Lia  e  Labano, 
dipinto  di  Ciro  Ferri.  Un  santo  vescovo,  lavoro  d*otti* 
mo  colorito  di  Giovanni  Bellini.  La  parabola  degli  ope- 
rai della  vigna,  assai  bene  espressa  da  Domenico  Feti. 
Circe  in  atto  di  presentare  a  Ulisse  la  coppa  incantala, 
pittura  della  Sirani.  Ritratto  di  un  frate,  eseguito  da  Gior- 
gione.  Una  nostra  Donna  di  scuola  veneziana.  Un  s.  Se- 
bastiano, buon  dipioto  di  Giovanni  Bellini.  La,  dìsputa  di 
a.  Caterina ,   di  Giorgio  Vasari.  La   Vergine    santa  che 
adora  il  bambino,  di  Pietro  da  Cortona.  La  Madonna  col 
bambino  Gesù  in  seno  e  attorno  alquanti  Santi,  da  molti 
stimata  opera  del  Francia,  Un  ritratto  di  persona  scono- 
sciuta, lavoro  del  Bronzino.  Due  ritratti  pregevoli  in  par*- 
Ucolare  pel  colorito,  e  però  attribuiti  a  Tiziano*  Melea- 
gro,  lovoro  4i  chiaroscuro  di  Polidoro  da  Caravaggio*  La 
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coroDMifme  in  oielo  di  Mwna»  Imon  qudro  d'Mtoie  ìa-^ 
cognito. 

Passiamo   adesso  alla  seconda  sala    della    Galleria» 
Cominciando  il  giro  da  mano   maoca  trovansi  i  quadri 
aegoenti:  La  discesa  delio  Spirito  Santo  sugli  apostoli  nel 
.cenacolo  9  opera  di  merito  di  Paolo  Veronese.  Una  sa* 
era  Famiglia  ,  attribaiu  a  Gioigipne.  L'ascensione  del 
Redentore,  dipinto  del  suddetto  Paolo*  La  nostra  don- 
na col  divin  figliuolo  e  S*  Girolamo  ,  oltre  una  santa, 
tela    di  Giulio  Campi  da  Cremona.  Tre  figure  assiemo 
a  un  fanciullo  ,  opera  della  scuola  de'  Caracci  ^  in   cui 
s'intese  d^esprimere  un'allegoria.  I  tre  Magi  che  adora- 
lo  Gesù  ,  grazioso   quadretto  di  Benvenuto    Garofalo* 
Un  bozzo  di  Gaudenzio  Ferrari,  rappresentante  la  na-» 
tività  del  Salvatore.  Il  ricco  Epulone  che  sta  hanchet* 
tando»  lavoro  del  cav*  Cairo.  Gesù  che  nel  tempio  di- 
sputa co'  dottori  f  del  Lippi.  Maria  vergine  in  gloria  p 
e  per  di  sotto  i  dottori  della  Chiesa  che  la  contempla- 
nOy  quadro  degno  d'essere  osservato  di  Benvenuto  Ga- 
rofalo* Due  paesi  molto  belli,  di  Claudio  Lorenese.  La 
nascita  di  Maria,  di  Albano  il  vecchio.  Due  vedute  di 
Roma,  di  Gaspare  Vanviteili,  una  rappresentante  Mon- 
tecavallo  ^  Taltra  il  ponte  Sisto.  Una  fiera  fiamminga  , 
eseguila  dal  Breguel.  Altre  sette  vedute   di   Roma  del 
Vanviteili    suddetto  ,  e  sono ,  il  Tempio  di  Vesta  ,  il 
Ponte  quattro  capi ,  Ripetta ,  S*  Giovanni  de'Fìorenti- 
ni  I  Castel  S«  Angiolo  i  le  Prata  di  Castelloi  e  il  Pon- 
te S.  Maria,  ossia  ponte  rotto*  Un  paese  di  Crescenzo. 
Un  giovane  che  scherza  con  un  capro,  del  Caravaggio. 
Un  amorino ,    di  Guido.    Cristo  coronato    di    spine  di 
Tintoretto.  Gesù  che  portando  la  croce  s' incontra  nel- 
la Veronica,  opera  del  Cardoni.  L'Evangiiisu  S.  Gio- 
vanni ,  di  Caravaggio.  Due  bozzi  di  Guido  ^  cioè ,  una 
mezza  figura  dì  donna  ,  e  una  Maria  vergine.  Una  sa* 
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<«ra-  Famiglia ,  di  Girolamo  da  Carpi.  Una  bella  haUa- 
glia,  del  Borgognone»  Un  Ecce  HomOj  del  Barocci.  Un 
ottimo  ritratto  io  piccolo  di  papa  Giulio  IL,  lavoro  d'ar* 
lista  incognito.  Testa  d*un  Giovane,  della  scuola  di  Gh 
ravaggio.  Un*  altra  battaglia  del  Borgognone.  L*adal|e- 
ra,  opera  insigne  pel  disegno  e  pel  vivace  colorito,  eoa* 
dotta  da  Tiziano,  e  da  ritenersi  con  ogni  ragione  per 
uno  de*migIiori  suoi  lavori.  Un*allegra  bambocciata^  del 
Gerquozzi.  Ritratto  d*uomo,  creduto  di  AnnibaI  Garac- 
ci.  Un  quadretto  col  ratto  di  Europa  abbozzato  da  Gui- 
do. Dario  disfatto  da  Alessandro  il  grande  nella  batta- 
^  glia  d'Arbéla:  questo  quadro  è  il  capolavoro  di  Pietro 
Berrettini  da  Cortona  ,  e  in  esso ,  con  figure  meno  di 
mezzo  il  vero,  rappresentò  al  vivo  la  confusione  d'una 
feroce  battaglia  ;  eccellenti  gruppi  vi  si  veggono ,  atti- 
tudini variate  ,  espressione  vivace  ;  armi  d'ogni  sorla  ^ 
e  cavalli  ^  e  carri,  e  pedoni  ,  e  quanto  può  aver  Ino* 
go  in  un  soggetto  di  simil  sorta,  ogni  cosa  rappresenr 
tata  con  infinita  maestria.  Un  ritratto  ,  di  Tiziano*  Il 
gigante  Polifemo ,  bozzetto  di  Guido.  Una  bella  mez* 
za  figura  di  donna  ,  creduta  di  Giulio  Romano,  ma  al 
certo  d'uno  scolare  di  Raffaello.  Una  Giuditta  cbe  tie- 
ne in  mauo  il  capo  d*  Oloferne  ,  opera  di  alto  merito 
del  suddetto  Giulio.  La  presentazione  al  tempio:  è  que*- 
st'  opi^ra  veramente  mirabile  per  la  composizione  f  pel 
diseguo  ,  per  1*  atteggiarsi  delle  figure  ,  e  più  ancora 
per  la  varietà  degli  aiTelti  espressi  nelle  teste  de*  per- 
sonaggi ,  e  ben  da  quest'opera  si  vede  quanto  egregio 
pittore  fosse  frate  Bartolommeo  da  S.  Marco  ,  da  cui 
venne  condotta.  Una  sacra  famiglia  ,  di  Andrea  Sac- 
cbi.  La  fuga  in  Egitto  ,  lavoro  gentile  molto  dello  Scar<^ 
sellino.  Una  nostra  Donna  in  mezzo  ad  una  gloria  di 
angioli,  e  per  di  sotto  due  santi  franciscani  ;  opera  del* 
le  migliori  cbe  uscissero  di  mano  al  Garofalo  ,  e  mi- 
P.  n.  41 
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Tabile  soprattutto  pet  la  vivacità  delle  tinta ,  t  pev  l%iù 
leggiamento  leggiadro  di  Maria  »  Ja  cui  testa  è  veramea- 
le  raffaellesca.  La  nascita  del  Bedeaiore,  di  Gaudeuào 
Ferrari.  L* Annunciazione  di  Maria;  quadro  del  Garofa* 
lo,  ove  ò  mirabile  la  figura  della  Madonna  per  Taria  mo- 
destissima, e  dove  voggonsi  tinte  armoniose  e  calde*.  S. 
Giovanni  Battista  nel  deserto  ,  tela  del  Parmìgianino*. 
Un  S.  Francesco  d'Assisi  in  atto  d'adorare  il  crocifis- 
so ,  pittura  degna  d*  osservazione  di  Annibale  Garaccu 
Una  vecchia  che  attende  a  filare  ,  e  una  villanella  as- 
sisa ,  quadretti  amabilissimi  di  maniera  fiamminga.  La 
probatica  piscina,  quadro  che  viene  dalla  scuola  de*Ca- 
racci ,  ma  che  taluni  vogliono  attribuire  a  Oomenichi- 
no.  Un  superbo  paese  ,  di  Claudio.  Una  Madonna  coi 
bambino,  del  Cignani*  Il  S.  Presepe,  di  Garofalo,  ove 
si  veggono  molti  pastori  che  recansi  ad  adorare  il  na- 
to Messia  ;  opera  assai  gentile  e  di  bel  colorito.  Gesti 
Cristo  che  colla  croce  sulle  spalle  si  avvia  al  Calvario, 
dipinto  di  scuola  fiorentina.  Una  sacra  Famiglia  ,  del 
Garofalo,  Il  famoso  giudizio  di  Salomone,  tela  di  Già** 
corno  Bassano. 

Quasi  tutta  la  facciata  di  prospetto  alIMngresso  di 
questa  sala  rimane  occupata  dal  grandissimo  quadro 
della  S.  Petrouilla  ,  operato  da  Guercino.  Questo  di- 
pinto famosissimo  era  già  nella  Basilica  Vaticana  alPal* 
tare  della  Santa ,  ove  ora  se  ne  vede  la  copia  esegui- 
ta per  eccellenza  in  musaico.  Esso  segui  la  sorte  de* 
gli  altri  capolavori  di  belle  arti  e  fu  portato  in  Fran- 
eia  da  dove  tornò  dopo  la  pace  generale  di  Europa  , 
seguita  ne*primi  anni  del  corrente  secolo  XIX.  Il  no- 
stro artefice  rappresentò  la  Santa  morta,  la  quale  vie- 
ne seppellita  dai  ministri  di  quella  sacra  funzione* 
Credono  però  taluni  ,  ch'egli  volesse  ,  esprimere  piut- 
tosto il  dissotterramento  del  cadavere  di  lei,  fatto  pei^ 
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ordine  d'un  Flavio  ,  nobile  romano ,  cbe  doveva  spo- 
sarla j  e  che  sentendo  com*  ella  fosse  morta  ,  mentre 
egli  trovavasì  lontano»  volle  co'suoi  occhi  accertarsi  del- 
la verità  del  fatto-  Sembra  che  questa  seconda  opinio* 
ne  abbia  più  del  probabile ,  giacché  sappiamo  dalla  saa 
storia  ,  che  \b  Santa ,  promessa  veramente  in  moglie 
A  quel  Flavio  ,  ottenne  da  Dio  di  morire  per  conser- 
versi  vergine  ;  oltre  di  che  nel  dipinto  ,  fra  le  altre 
figure  che  ivi  sono  ,  scorgesi  a  destra  di  chi  guarda  , 
quella  deiraddolorato  giovane  ,  seduto  su  d*un  piedi- 
stallo di  coloona ,  e  ne*  suoi  occhi  piangenti  leggesi  la 
brama  che  nutre  di  trovare  che  vero  non  sia ,  ciò  ohe 
s'accorge  pur  troppo  esser  certo,  al  vedere  il  cadave- 
re della  donzella  che  tratto  viene  a  fatica  fuor  della 
sepoltura.  Tutto  ciò  accade  neirinferior  parte  del  qua- 
dro* Nell'alto  poi  sopra  le  nuvole  v*è  1*  anima  di  lei  , 
vestila  in  forma  d'  abito  magnifico,  la  quale  in  atto  d'u- 
miltà si  presenta  genuflessa  avanti  Gesù  Cristo  nostro 
Salvatore,  il  quale  assiso  sopra  trono  di  nuvole  colle 
braccia  aperte  la  riceve  ,  assistito  da  alcuni  angioli  e 
serafini,  e  nel  disotto  il  compooimento  è  accompagna- 
lo da  colonne  e  pilastri  dimostrando  la  parte  interio- 
re d'un  sacro  tempio.  Quest^opera  è  dipinta  in  quello 
stile  di  tinte,  e  di  costume ,  proprio  del  Barbieri,  che 
mai  non  si  accomodò  ad  un  certo  decoro  e  convenien- 
za di  nobiltà,  né  di  forme  leggiadre  di  attitudini  e  di 
panneggia  me  a  ti  artificiosi;  ma  si  posò  sempre  in  quella 
schiettezza  del  naturale  ,  e  spesso  più  vile*  Le  figure 
principali  del  quadro  sono  di  gran  proporzione  assai 
maggiori  del  vero;  ma  la  santa  in  gloria,  il  Cristo  e 
gli  angioli  sono  di  assai  minor  grandezza,  nò  sono  di- 
minuiti nella  forza  dell'ombre  ,  e  della  tintura ,  sicché 
non  bene  si  addatta  quel  componimento  alla  ragione  del 
chiaroscuro;  e  tanto  più  rappresentando  una  gloria  Ael* 
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la  quale  dee  upparire  la  dolcezza,  e  soavità  degli  splen- 
dori {Passeri,  uìte  dè*piUori  e<?.,  pag*  377).  A  sinistra 
del  descritto  quadro  di  Guercino  si  vede  uq  allegoria 
'Composta  in  bel  modo  con  tre  figure  rischiarate  da  una 
faee  tenuta  da  un  fanciullo,  opera  d*autore  incerto.  II 
transito  di  Maria  Vergine  e  la  sua  assunzione  al  eie* 
lo:  due  quadri  sono  questi  ia  tavola  ,  che  forse*  erana 
tattuno;  essi  furono»  acquistati  e  posti  nella  galleria  Ca- 
pitolina d'ordine  di  Leone  XIL  acciocché  vi  sì  vedes- 
se  un'opera  d*  on  antico  artefice  napolitano  q^al^è  ap- 
punto Cola  deirAmatrice.  Dal  Iato  destro  osservasi  una 
Maddalena,  scuola  del  Guercino,  e  una  natività  di  Ma- 
ria, dipinto  deirAlbano,  che  fu  portato  in  Francia  coi 
capolavori  dell'arte. 

La  terza  parete  contiene  le  qui  appresso*  opere* 
Il  battesimo  di  Cristo^  pittura  di  Tintoretio,  che  vi  po- 
se la  sua  cflSgie  di  profilo-  Un  s.  Francesco  d'Assisi,  d» 
Luduvico  Garacci.  il  Salvatore  a  coi  da'  farisei  viene 
presentata  YaduUera,  pkiara  di  Gaudenzio  Ferrari.  Il 
vecchio  Simeone,  lavoro  del  Passignani.  Una  sacra  fa- 
miglia di  Luduvico  Caracci.  La  zingara  che  predice  la 
ventnra  a  un  giovinetto,  dipinto  del  Caravaggio.  Maria 
tergine  con  due  angioli ,  di  Pietro  Perugino.  L'Evan- 
gelista ».  Matteo,  tela  di  Guercino.  Un  s,  Bernardo  di 
Giovanni  Bellini.  Un  quadretta  dì  Salvator  Rosa  in  cui 
è  vappiesenlalo  wn  soldato  de'suoi  tempi  in  atto  di  sur- 
senc  seduto  riposando.  Un  s.  Girolamo  di  Pietro  Paci- 
ni.  Un  ritratto,  di  Giovanni  Bellini.  Un  bel  paese  con 
piccole  figure,  e  un  Ercole  assiso,  opera  di  Domenichi- 
no.  Il  ritratto  di  Michelangiolo  Buonarruoti,  dipinto  da 
se  stesso  conforme  si  crede  comunemente,  ma  è  piii  pro- 
babile sìa  lavoro  d*iin  de'snoi  scolari,  e  forse  di  Jacopo 
del  Conte,  o  del  Bugiardini.  Una  Nostra  Donna  col  bam- 
bino Gesù,  tela  di  Annibale  GaraccL  Biiratto  di  Gio* 
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vanni  Bellini,  creduto  di  sua  mano.  La  Madonna,  il  di« 
▼in  figliuolo  e  un  s.  Francesco  ,  di   Annibale  Caraccì. 
Gesù    bambino  e  s.  Giovanni ,   bozzo  di  Guido.  Il  ri- 
tratto d'un  prete  spagnuolo,  opera  di  Giovanni  Bellini. 
La  strega  ,  bizzarro  quadretto  di  Salvator  Rosa«  Cristo 
flagellato  alla  colonna,  pittura  di  Tiutoretto.  Gesù  Cri« 
sto  in  gloria,  coronato  dalTeterno  Padre ,  del  Bassano* 
S.  Sebastiano,    mezza  fìoura  di  squisito  lavoro  di  Ltt« 
duvico  Caracci.  Efljgie  dcirinnocenza,  espressa  in   una 
mezza  figura  cbe  accarezza  una  colomba,  opera  di  Fran- 
cesco Romanelli.  Una  lesta  di  Maria  vergine,  scuola  del 
Correggio.  Testa  d*un  veccliio  con  barba,  del  Bassano* 
Cleopatra  alla  presenza  di  Augusto,  opera  di  Gucrciuo: 
questo  quadro  ha  molto  merito,  in  ispecie  pel  colori- 
to,  ma  dispiace  di  vedere  in    esso    cosi  male  osservato 
il  vestire  del    tempo  a  cui   appartengono  I  personaggi  , 
e  soprattutto  dà  noja  osservare  Augusto  con  indosso  un 
corsaletto  de*  bassi  tempi,  e  con  al  fianco  uno  spadone 
dell'epoca  stessa.  Endimione  che  dorme  al  chiaro  di  In- 
na,  opera  del  Mola.  Un  s.  Giovan  Battista  con  in  mano 
una  croce  di  canna,  bel  dipinto  di  Guerciuo.  La  testa 
di  un  giovane,  scuola  veneziana.  Diana  cacciatricet  del 
cav.  d*Arpino.  Il  battesimo  di  Cristo,  lavoro  di  Tinto- 
retto.  Il  Salvatore  in  atto  di  scacciare  i  profanatori  dal 
tempio  santo,  tela  del  Bassa  no*  S«  Sebastiano,  mezza  fi* 
gura  eccellente  di  Guido  Reni,  mirabile  si  per  Tespres* 
sione  del  volto,  sì  per  la  morbidezza  delle  carni,  sì  per 
la  bontà  del  disegno.  Un  fanciullo  assiso  su  d*un  guan- 
ciale, lavoro  di  Elisabetta  Sirani.  Lo  sposalizio  di  s.  Ca« 
terìna,  pittura  pregevole  di  Dionisio  Calvari  d'Anversa. 
Due  ritratti  d*uomini  in  un  sol  quadro,  opera  di  scuola 
fiamminga,  d'ugna  d'osservazione  per  la  verità  delle  tin- 
te, e  per  la  vivacità  delle  teste.  Lucrezia  che  si  uccide^ 
mezza  figara  al  vero,  abbozzata  da  Guido.  Il  ritratto  di 
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Elena,  .del  Romanelli.  Uoa  scnderìa  antica,  esegnica  assai 
bene  da  Giovanni  Bellino,  o  come  altri  vogliono  da  Maz* 
asolino  da  Ferrara.  S.  Paolo  convertito,  e  precipitato  da 
cavallo  alla  voce  di  Gesù  che  il  chiamava,  dipinto  dello 
Scarsellino.  La  fucina  di  Vulcano,  del  Bassano*  Cristo 
Gesù  che  fulmina  i  vizi,  l.ivOro  dello  Scarsellino.  S-  Bar- 
bara ,  mezza  figura  egregiamente  colorita  ,  e  da  alcuni 
attribuita  ad  Annibnle  Caracci,  e  da  altri  a  Domenirhi- 
no.  Un  s.  Sebastiano,  del  Garofalo.  Una  sacra  Famiglia, 
del  Parmigianino.  Altri  due  ritmtti  fiamminghi,  d*ngnal 
merito  de*  precedenti*  La  regina  Saba,  opera  deirAlle-^ 
grini*  S.  Crisostomo,  di  Tintoretto.  S.  Cicilia  che  suona 
l'organo,  tela  di  Ludovico  Caracci.  Cleopatra  che  si  uc- 
cide coll'aspide,  mezza  figura  al  naturale,  abbozzata  da 
Guido.  La  facciata  presso  la  porta  contiene  :  Due  filo- 
sofi,  del  cav.  Calabrese.  Tixio,  legato  sul  Caucaso,  la- 
Toro  di  scuola  veneziana.  La  Madonna  col  bambino,  del 
eav.  Liberi.  S.  Maria  Maddalena  inginocchiata,  di  Paolo 
Veronese.  Le  tre  grazie,  del  Palma  il  giovane.  Il  pro- 
feta Nathan  che  rimprovera  Davidde  per  aver  tolto  Ber- 
sabea  al  suo  consorte  Uria,  tela  del  Mola.  Cristo  in  casa 
del  fariseo,  e  la  Maddalena  a*  suoi  piedi  ,  dipinto  del 
Bassano«  Un  s.  Francesco  d*  Assisi  stimatizzato,  lavoro 
di  Luca  Giordano.  Il  rapimento  d'Europa,  di  Paolo  Ve- 
ronese: questo  magnifico  quadro  è  uno  de*  più  belli  che 
uscissero  di  mano  a  qnel  gran  maestro;  in  esso  il  co- 
lorito è  snperbo,  soprattutto  nelle  carni,  che  pare  vi 
seorra  dentro  il  sangne;  Tespressione  delle  teste  è  mi* 
rabile,  gli  atti  sono  variati  e  naturali,  l'aggruppar  delle 
figure  è  eccellente,  e  il  panneggiar  delle  vesti  ha  uno 
stile  facile  e  largo.  Questa  galleria  ha  un  gabinetto  par- 
ticolare in  cui  castodisconsi  que*dipinti  che  esprimono 
soggetti  poco  decenti,  fra'qnali  tiene  il  primo  luogo  il  qua- 
dro famosissimo  di  Tiziano,  rappresentante  la  Vanità. 


Uscendo  dalla  Galleria  capitolina,  e  tornando  oel 
portico  cbe  sta  innanzi  al  palazzo  de'  Conservatori  , 
trovasi  ringresso  alla  Protomoteca.  Allorché  da  noi  ai 
descrìsse  la  chiesa  di  s.  Maria  ad  Martyres ,  T  antico 
Pantheon  di  Marco  A  grippa,  dicemmo  che  in  essa  si 
aolevan  porre  le  immagini  in  marmo  degli  uomini  illa- 
atri  tanto  nelle  arti  quanto  nelle  lettere.  Quest'uso  era 
invalso  fin  dal  15iO,  epoca  della  morte  di  Raffaello,  e 
ai  mantenne  per  lo  spazio  di  tre  secoli.  Piacque  però  a 
Pio  VII.  (cui  parve  che  questa  costumanza  mal  ai  con- 
venisse ad  un  tempio  santo)  di  affidare  al  celebre  An- 
tonio Canova  il  carico  di  traslocare  altrove  qoeVitratti, 
e  allora  furono  appunto  scelte  alFuopo  le  sale  terrene  del 
palazzo  de*  Conservatori  sul  Campidoglio.  In  esse  sale 
dunque  si  formò  la  Protomoteca,  non  solo  co*  busti  già 
esistenti  nel  Pantheon,  ma  con  quelli  ancora  cbe  in 
quella  occasione  furonvi  collocati ,  e  che  di  mano  in 
mano  vi  si  vanno  ponendo* 

La  prima  sala  contiene  in  nna  gran  tavola  di  mar* 
ino  il  decreto  della  erezione  della  Protomoteca,  che  vie- 
ne destinata  in  processo  di  tempo  a*  soli  italiani  illu- 
stri, e  vi  si  leggono  le  leggi  che  regolar  debbono  Tam- 
missione  de*  ritratti,  e  la  custodia  di  essi  che  dipende 
dal  Senato*  Noi  qui  riportiamo  le  dette  leggi  ^  in  ca- 
ratteri corsivi  per  amore  di  brevità: 

L  JSxcelleniium»  ìtalorum*  Memoriae*  Debito*  ffonore» 
Perennandae.  Augusta.  Haec.  Sedes.  Propria, 
Dicataqne.  Esto» 

II.  lullustrium.  f^ìrorum.  Imaginibus.  Quae.  In.  Pan^ 

theo.  Positae.  Et ant.  Huc.  Translaiis*  Illae»Quas» 
In*  Posterum*  Inferre,  Fas»  Eritm  Heic*  Consti» 
tuantor. 

III.  liti.  Tantum*  Qui.  Ingenii»  Laude.  Summas.  Tu* 
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lerint,  Heic.  Locum*  Obtineto.^F'iì^nti»  Loco»  ne 
datar. 

IV.  ///.  f^iri.  Urbis*  Conseruandae*  Cum.  Aliqtds*  In* 
ferendus*  Proponatur.  A.  Constitutis*  Doctorum. 
Hominum*  Societatibus.  Sudicio.  Accepto*  An»  Is. 
Hac*  In*  Sede.  Locari.  Mereaturm  Decernunto* 
Imaginis.  Inlatio.  Sola,  Principìs.  Auctoritate* 
Concedi  tur»  Si.  De.  Scientia,  AuU  Disciplina. 
Judicium.  Ferundum.  Quae*  Societatibus.  S.  S* 
Aliena.  Siet.  Selecti.  A.  Principe.  Ejusdem.  Scien» 
tiae.  Et.  Disciplinae.  Gnari.  Adhibentor. 

V.  Imagines.  Tnferendae.  VeU  Protomae.  Vel.  Her^ 

mae.  Pro.  Arbitrio.  Sunto.  Alia.  Quaepis.  Por* 
ma.  Interdicitor*  Protomae.  Omnes.  Ad.  Illam* 
Leonardi.  Vinci,  lisdem.  Epi statue.  Ac  Tabellae. 
Subiectae.  Mensuris.  Exiquutor.  Uersnae.  Ad. 
Illum.  Galilei.  Alarmor.  Ne.  Aliud.  Quam. 
Statuarium.  Adhibetor. 
VI»  Sedis.  Hujusce»  Custodia.  Atque.  Tutela.  III.  Vi- 
ris*  Urbis.  Conser^andae.  Adtributa.  Esto.  li* 
Legis.  Hujus.  Praescripto.  Pro.  Sua.  Vigilantia. 
Et.  Muneris.  Debito.  Per*  Omneis.  Otemperarim 
Curanto.  Atque.  Ab.  Eo.  Nuniquam.  Discedunto. 

È  però  da  osservare  che  in  questa  prima  sala  ai 
sono  riaaiti  tutti  que'  ritratti  d^iliustri  stranieri  eh'  era- 
no al  Pantheon,  ma  che  tuttavìa  riguardansi  siccome 
italiani ,  avvegnaché  passassero  la  maggior  parte  della 
loro  vita  in  Italia ,  o  in  essa  divenissero  eccellenti  ia 
quegli  studj  cui  applicaron  la  mente.  I  detti  ritratti  poi 
•ono:  quello  di  Niccolò  PussinOf  pittore,  nato  ia  Ad- 
deli ,  presso  Parigi,  e  fiorito  nel  secolo  XYII  :.  il  suo 
busto  fu  scolpito  per  cura  del  famoso  cav.  Filippo  d^Agin- 
court.  Quello  di  Raffaello  àfengSf  pittore,  nato  ia  Aus- 
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Mbg  in  Boemia,  fiorito  nel  secolo  XYIII  :  il  busto  gli 
fa  posto  da  Niccolò  marchese  Azara.  Quello  di  G<o- 
9anni  Tfinchelfhann  y  archeologo  famosissimo ,  nato  a 
Stende!  nel  vecchio  marchesato  di  Brandehurgo,  e  fio* 
rito  nel  XYIII.  secolo  :  il  suo  ritratto  fu  scolpito  da 
Mr.  Doel ,  a  spese  del  consigliere  Reiffenstein.  Quello 
di  Angelica  Kauffmannj  valente  pittrice,  nativa  drCoi* 
ra,  fiorita  sul  finire  del  secolo  XyiII.  e  sul  cominciare 
del  XIX  :  il  busto  di  lei  venne  posto  per  le  cure  di 
Giovanni  Kaufftnaun  e  suoi  eredi.  Quello  di  Giuseppe 
SuèCj  pittore,  nativo  di  Francia,  e  stato  direttore  del* 
l'accademia  francese  in  Koma  neiraono  1807* 

Passiamo  ora  alla  seconda  sala,  dove  hanno  prin- 
cipio gli  uomini  illustri  italiani,  famosi  nella  musica  e 
nelle  armi ,  e  pertinenti  ai  secoli  XVIIL  e  XIX.  Qui 
veggonsi  i  busti  seguenti:  Antonio  Maria  Gaspare  Sac- 
chiui,  celebre  maestro  di  musica  del  XVIIL  secolo;  il 
busto  fu  scolpito  a  spese  di  Antonio  Berto  Desfebuea 
Dannerj.  Arcangelo  Gorelli,  da  Fusignano  in  Romagna 
esimio  maestro  di  musica  e  impareggiabile  sonatore  di 
violino,  vissuto  nel  secolo  XYIII.;  il  busto  gli  fu  fatto 
porre  dal  cardinale  Ottoboni.  Benedetto  Marcello,  nato 
a  Yenezìa,  maestro  di  musica  celeberrimo  9  in  ispecie 
per  la  composizione  de'  famosi  salmi  ;  fiori  nel  secolo 
XVIIL,  e  il  suo  busto  fu  scolpito  da  Domenico  Mane* 
ra  Canova*  Giovanni  Paisìello  di  Taranto,  maestro  ec- 
cellente di  musica  teatrale,  che  fiorì  sul  finire  del  se- 
colo XVIIL  e  sul  cominciare  del  XIX.;  il  busto  gli  fa 
&tto  porre  da  sua  sorella  Maria,  e  lo  scolpi  Pietro  Pie- 
rantoni.  Niccolò  Zingarelli,  napolitano,  egregio  maestro 
di  musica,  mancato  ai  vivi  son  pochi  anni.  Eramanue* 
le  Filiberto,  celebre  capitano. 

La  terza  sala  contiene  le  effigie  degli  illustri  ìta<* 
liani ,  famosi  nelle  arti ,  nell'  oratoria ,  nella   poesia  e 
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tiell«  sciense*  Nel  fondo  è  il  basto  di  Leone'  XIL,  scoi** 
pilo  da  Antonio  d'Este,  e  vi  fa  collocato  dagli  Arcadi, 
in  attestato  di  gratitudine  per  ayer  quel  pontefice  con- 
cesso loro  Paso  della  Protomoteca  per  adunarsi  solen* 
nemente  negli  esercizi  accademici*  Gli  altri  personaggi 
di  cai  qui  osseryansì  ì  busti,  sono:  Tiziano  Vecellio  ^ 
veneziano,  pittore  esimio,  che  visse  nel  XVI.  secolo;  il 
bosto  è  acnltura  di  Alessandro  d*Este«  Dante  Alighieri, 
fiorentino,  principe  de*  poeti  italiani  ;  fiorì  nel  secolo 
XIV«,  e  il  suo  ritratto  venne  eseguito  dal  suddetto  ar- 
tista, a  spese  d'Antonio  Canova»^M ichelangiolo  Bnonar- 
rooti,  fiorentino,  pittore,  scultore  e  architetto  eccellen- 
tissimo del  secolo  XVI  ;  il  suo  ritratto  è  opera  dello 
atesso  d*Este  Alessandrot^^Ludnvico  Ariosto,  ferrarese, 
autore  del  poema  TOrlando  furioso  ,  che  gli  mt*ritò  il 
nome  d*Omero  italiano,  visse  nel  seeolo  XVI:  Antonio 
Canova  fece  scolpire  il  busto  di  lui  a  Carlo  Finelli  , 
oggi  famoso  maestro  nelParte  sua.  Raffaello  da  Urbino, 
pittore  e  architetto  aublimissimo  ,  le  cui  opere  furono 
nel  principio  del  secolo  XVI:  il  suo  busto  era  al  Pan  - 
theon,  e  fu  &tto  eseguire  da  Carlo  Maratta.  Antonio 
Canova  da  Possagno  nel  veneziano,  scultore  esìmio,  an- 
zi ristoratore  della  scultura ,  e  grand*  amico  delle  arti 
belle;  il  secolo  XIX.,  vide  fiorire  questo  smisurato  in- 
gegno di  cui  ritalia  sua  patria  si  glo riera  sempre:  il 
auo  busto  in  grandi  proporzioni  fu  scolpito  da  on  sao 
discepolo,  il  Pampaloni.  Andrea  Palladio  da  Vicenza  , 
architetto  d*una  iama  altissima,  vissuto  nel  secolo  XVI; 
il  ano  ritratto  è  opera  di  Leonardo  Bilioschi»  Torqua- 
to Tasso  da  Sorento  ;  la  Gerusalemme  liberata  basta  a 
far  conoscere  qual  poeta  egli  fosse,  e  le  altre  sue  ope- 
re in  prosa  provano  non  meno  la  somma  perizia  ch'e- 
gli aveva  nelle  scienze  filosofiche  e  morali  :  egli  visse 
ael  aeoolo  XVL,  e  Antonio  Canova  fecali  porre  qu«« 
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Slo  l>n8C0  dandolo  da  scolpire  ad  Alessandro  d*  Este* 
AoiODÌo  Allegri  da  Correggio,  pittore  dolcissimo  e  tut* 
to  grasie,  vissuto  nel  XVI.  secolo:  Filippo  Albacini  ese- 
guì la  sua  effigie  per  commissione  del  Canova.  Domeni* 
co  Cimarosa,  napolitano,  celeberrimo  maestro  di  musica 
tanto  sacra  quanto  profana;  egli  fiori  nel  secolo  XVIII« 
verso  il  fine,  e  a  lui  posse  il  busto  il  card.  Ercole  Con* 
salvi,  cbe  lo  voll^  condotto  in  marmo  da  Antonio  Ca* 
nova.  Francesco  de  Marchi,  bolognese ,  illustre  archi- 
letto  militare,  e  scrittore  lodatissimo  nell'arte  sua;  vis* 
se  nel  secolo  XVI.,  e  il  Canova  posegli  il  busto,  cbc 
fu  lavorato  da  Leonardo  Bilioschi*  Francesco  Petrarca, 
Aretino,  poeta,  filosofo  e  politico  insignissimo  del  seco- 
lo XIV;  Carlo  Finelli  operò  il  suo  ritratto,  per  commia- 
aione  di  Antonio  Canova.  Tommaso  Guidi,  da  Valdar« 
no,  soprannominato  Masaccio ^  pittore  «egregio  del  se* 
colo  XV.  il  busto  di  lui  fu  scolpito  da  Carlo  Finelli. 
Girolamo  Tiraboscbi,  bergamasco,  letterato  d'  altissima 
filma,  e  autore  della  famosa  storia  letteraria  d*  Italia  ; 
Cf^li  fiorì  nel  secolo  XVIII. ,  e  Antonio  Canova  volU 
qni  porgli  nn  busto,  che  scolpì  Antonio  d*Este.  Il  Bea- 
lo Giovanni  Angelico  da  Fiesole ,  domenicano,  pittore 
del  secolo  XV.  ,  la  cui  devota  e  semplice  maniera  di 
dipingere  lo  rendette  apprezzabile  al  sommo:  1*  effigie 
di  lui  fu  eseguita  da  Leonardo  Bilìoschi .  Donato  Baldi 
sopraddetto  Donaielloj  fiorentino;  le  opere  di  scultura 
da  lui  condotte  gli  acquistarono  fama  d*uno  tra*  primi 
artefici  del  secolo  XV.:  Giovanni  Ceccarini  scolpi  il  bu« 
sto  di  Ini.  Gio.  Battista  Morgagni,  da  Forlì;  anatomi-> 
co  sommo  del  XVIIL  secolo ,  il  cui  busto  fu  lavorato 
da  Adamo  Tadolini  a  spese  di  D.  Manzoni  forlivese» 
Andrea  Mantegna,  mantovano;  pittore  d*alta  rinoman- 
za che  fiori  sul  fine  del  XV.,  e  sul  principio  del  XVL 
secolo,  e  meritò  le  lodi  dell'Ariosto,  il  quale  nel  sue 
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poema  lo  pose  tra  Leonardo  da  Vìdcì,  e  Giovanili  Bel* 
lini:  il  basto  venne  eseguito  da  Rinaldo  Rinaldi.  Giot- 
to da  BondoDe ,  pittore  fiorentino ,  e  ristoratore  della 
pittura  nel  secolo  XIV.^  Alessandro  d'Este  ne  scolpì  il 
basto*  Aldo  Pio  Manuzio,  romano,  originario  di  Bassa- 
no;  fa  letterato  ^  e  stampatore  famoso  nel  secolo  XVI: 
Teresa  Benincampi  lavorò  il  basto  di  lui,  così  com*^ 
mettendole  Filippo  de  Romanis.  Galileo  Galilei,  fioren- 
tino, matematico,  astronomo  e  filosofo  di  quel  merito 
che  a  tutti  è  palese;  egli  ornò  il  secolo  XVII.  ,  e  la 
aaa  memoria  durerà  col  mondo:  1'  erma  è  scultura  di 
Domenico  Manera.  Cristoforo  Colombo ,  genovese  ;  a 
questo  celebre  navigatore  debbe  1*  Europa  la  scoperta 
del  nuovo  mondo,  e  l'Italia  gli  va  debitrice  delTonore 
immortale  che  le  recò  in  questa  scoperta;  fiorì  nel  se- 
colo XV,  e  la  sua  effigie  è  opera  di  Raimondo  Tren- 
tanove.  Luduvico  Antonio  Muratori ,  da  Vignola,  let- 
terato esimio,  come  lo  provano  le  molte  e  svariate  suo 
opere  d^ogni  sorte,  e  in  ispecie  i  suoi  famosi  annali  d'I- 
talia; visse  nel  secolo  XVIII.,  e  Antonio  Canova  pò- 
«egli  il  busto»  che  lavorò  in  marmo  Adamo  Tadolini* 
Pietro  Perugino;  egli  non  solo  debbe  la  sua  rinoman- 
za alle  opere  di  pittura  uscite  di  sua  mano,  ma  anche 
all'aver  avuto  per  discepolo  il  sovrano  pittore  del  mon- 
do, Raffaello;  fiorì  nel  secolo  XV.,  e  la  effigie  che  qnì 
vediamo  è  opera  di  Raimondo  Trentanove. 

La  quarta  sala  contiene  i  ritratti  d'illustri  cultori 
delle  arti  belle,  cioè:  Filippo  firunelleschi,  fiorentino, 
ristoratore  della  buona  architettura  greca  e  romana,  vis- 
suto nel  secolo  XV.  :  il  busto  fu  scolpito  da  Alessan- 
dro d'  Este*  Paolo  Veronese  »  uno  dei  migliori  pittori 
veneziani  del  secolo  XVI.:  il  busto  fu  scolpito  dal  Mag- 
nerai d*ordine  di  Antonio  Canova.  Leonardo  da  Vinci, 
pittore  fiorentino,  vissuto  al  cominciare  del  secolo  XVL; 
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«gli  è  tenuto  come  uno  de'più  sublimi  artefiei  del  suo 
tempo,  e  il  busto  di  lui  venne  scolpito  da  Filippo  Ai- 
bacini.  Bramante  Lazzari  da  Urbino,  architetto  egregio 
del  secolo  XV:  Antonio  Canova  fecegli  porre  il  busto 
che  venne  lavorato  da  Alessandro  d*Este.  Giulio  Pippi» 
detto  Giulio  Romano  dalla  sua  patria:  egli  ebbe  a  mae- 
atro  Raffaello,  e  dopo  la  morte  di  quel  sommo  sosten- 
ne Tenore  della  scuola  romana,  e  si  fece  conoscere  an- 
che come  ottimo  architetto;  il  busto  del  Pippi  è  ope- 
ra del  nominato  d'Este,  e  il  Canova  diedegliene  T  or- 
dinazione. Michele  Sanmicheli,  veronese:  questo  archi- 
tetto d*alta  riputazione  si  distinse  in  ispecie  neirarchi- 
tettura  militare,  e  fiori  nel  secolo  XVI.,  il  busto  di  lui 
ai  deve  al  Canova,  che  diedelo  ad  eseguire  al  Manera. 
Flaminio  Vacca,  scultore  romano  ,  e  dotto  in  antiqua- 
ria; fiori  nel  secolo  XVII.,  e  i  suoi  ammiratori  gli  po- 
sero il  busto.  Pierino  Bonaccorsi,  detto  del  Vaga,  pit- 
tore fiorentino,  è  uno  dei  migliori  scolari  di  Raffaello: 
i  suoi  parenti  fecero  scolpire  la  sua  effigia-  Taddeo  Zuc- 
cheri, di  Sant'Angelo  in  Vado  ;  questo  pittore  del  se- 
colo XVI.  ebbe  un  fare  largo  e  facile^  il  busto  venne- 
gli  posto  da  Federico  suo  fratello.  Bsriolommeo  Baro- 
nino  ,  architetto  che  fiori  nel  XVI.  secolo ,  a  coi  po- 
sero il  busto  i  suoi  fratelli.  Niccolò  da  Pisa  ,  scultore 
e  architetto,  che  fiori  nei  secoli  X^II,  e  XIV,  :  Anto- 
nio Canova  fece  scolpire  la  effigie  di  lui  da  Alessan* 
dro  d'Este.  Andrea  Orcagna,  pittore,  scultore  e  archi- 
tetto fiorentino  ,  vissuto  nel  XV  secolo  :  MassimilisMO 
Laboureur  scolpinne  il  busto.  Lorenzo  Ghiberii,  fioren» 
tino,  pittore  e  scultore:  le  porte  di  bronzo  di  s,  Gio- 
vanni in  Firenze  saranno  un  teitimonio  perenne  del 
suo  valore  nell'arte;  egli  visse  nel  secolo  XV.,  e  la  sua 
effigie  venne  eseguita  da  Carlo  Finelli.  Frate  Bartolom- 
meo  da  s«  Marco,  pittore  fiorentino,  dell'ordine  di  san 
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Domenico  ;  egli  riuscì  cosi  rago  e  robusto  nel  colori* 
re,  che  Raffaello  non  isdegnò  di  studiar  le  sue  opere, 
che  furono  nel  secolo  XVI.;  Domenico  Manera  ne  la- 
Torò  il  busto.  Luca  Siguorelli  da  Cortona  ,  pittore  fa- 
moso nel  Xy«  secolo  I  il  cui  busto  fu  eseguito  da  Pie- 
tro Pierantoni.  Andrea  del  Sarto,  fiorentino;  questo  pit^ 
lore  passa   per  uno  de'  più  eccellenti  della  scuola  fio- 
rentina, e  visse  nel  XVL  secolo:  Antonio  d*Este  scoi- 
pinne  l'effigie.  Benvenuto  Tisi,  detto  il  Garofalo:   egli 
ebbe  il  primato  fra'pittori  ferraresi,  e  si  perfezionò  al- 
la scuola  di  Raffaello  di  cui  fu  ammiratore  sommo  :  il 
costui  ritratto  è  opera  di  Massimiliano  Laboureur»  con^ 
dotto  per  commissione  del  Canova.  Ridolfo  Brigoldi,  so- 
prannominato il  Ghirlandalo  ,  pittore  fiorentino  ;  egli 
godette  alta  rinomanza  nel  secolo  XV.  i  il  suo  ritratto 
Tenne  eseguito  dal  Laboureur,  d'ordine  dello  stesso  Ga« 
nova.  Giovanni  Nanni  ,  che    dalla  patria   viene    detto 
Giovanni  dn  Udine  :  questo  egregio  pittore  di  grotte- 
sche ed  ornali  ebbe  gran  fama    nel  secolo  XVI*  Mar- 
c'Antonio  Rainnondi,  bolognese;  questo  peritissimo  in- 
tagliatore in  rane,  visse  nel  secolo  XVI.,  e  co'sdoì  sor 
blimi  intagli  perpetuò  le    opere   di  Raffaello.  Polidoro 
Caldara,  detto  da  Caravaggio,  luogo  di  sua  nascita;  que* 
sti  è  il  più  eccellente  pittore  di  chiaroscuri  che    mai 
abbia  esistito  in  Italia  ,  e  fior)  nel  secolo  XVI;  Seba- 
stiano Veneziano,  conosciuto  col  nome  di  fra  Sebastia^ 
no  del  Piombo  ,  per  un  uffizio    così  detto  da  lui  go- 
duto in  corte  di  Roma:  egli  succedette  a  Michelaiigio- 
lo,  e  fioriva  nel  XVI.  secolo:  gli  ultimi  quattro  busti 
di  cui  si  è  parlato  soio  opere  del  ricordato  Laboureur, 
che  gli  eseguì  d'ordine  di  Antonio  Canova.  Mei  fondo 
di  questa  sala  ammirasi  sopra  una    mezza  colonna    di 
granito  rosso  il  magnifico  busto  di  Pio  VII.,  fondatore 
delia  Protomoteca;  è  questa  un'opera  stupenda  di  An* 
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in  guisa  che  il  oiarmo  sembra  carne* 

La  quinta  sala  è  serbata  agi*  illustri  italiani  nelle 
artif  vissuti  in  differenti  secoli,  e  sono:  Annibale  Ca- 
raccii  pittore  bolognese  e  ristoratore  della  pittura  in  Ita- 
lia:  egli  visse  nel  finire  del  XYI.  secolo,  e  i  bolognesi 
Jo  tengono  come  principe  della  loro  scuola;  Carlo  Mft* 
ratta  fecegli  a  sue  spese  scolpire  il  basto*  Marco   Be^ 
nefialy  pittore  romano  del  XVIL  secolo;  il  busto  ò  do- 
vuto ai  suoi  ammiratori.  Camillo  Rusconi»  scultore  mi- 
lanese del  secolo  XVIIL;  Giuseppe  Rusconi  suo  scolare 
operò  il  busto  di  lui.  Pietro  Bracci,  scultore  romano» 
vissuto  nel  secolo  XYIIL:  il  cav.  Pacetti  ne  scolpì    il 
bustOi  per  conto  del   6glio  del  Bracci  p  Virginio*  Gio- 
vanni Pickler,  scultore  in  pietre  preziose ,  d*  altissima 
fama  :  posegli  il  busto   la   figlia  Teresa  ,  e  scolpillo  il 
Keveston*  Gaetano  Rapini,  ingegnere  famoso  del  secolo 
scorso;  Francesco  suo  figlio  fecegli  scolpire  il  busto  dal 
cav*  Vincenzo  Pacetti.   Domenico  Zampieri,  pittore  bo* 
lognese,  scolare  de'Caracci;  questo  esìmio  artefice  gode 
meritameoie  uno  de*primi  seggi  fra  sommissimi  pittori 
italiani;  egli  visse  nel  secolo  XVIL  ,  e  la  sua  effigie  fa 
lavorata  »  d'ordine  di  Antonio  Canova,  da  Alessandro 
P'Este,  Pietro  Berrettini  da  Cortona,  pittore   prìncipa- 
lissimo  airepoca  della  decadenza;  visse  nel  secolo  XVII, 
e  il  busto  vennegli  posto  dal   cav.    Domenico  Venuti  » 
cbe  diedelo  ad  eseguire  al  nominato  Pacetti*  Giovanni 
Battista  Piranesiy  architetto,  e  intagliatore  fumosissimo 
in  rame,  in  isprcie  delle  antichità  romane;  egli  fioriva 
nel  secolo  XVUI.,  e  il  Canova  a  lui  pose  il  basto,  scol- 
pito da  Antonio  D*Este«  Raffaello  Stern,  architetto  ro* 
mano,  morto  nel  corrente  secolo,  con  grave  detrimento 
dell'arte:  il  suo  ritratto  è  lavoro  di  Alessandro  D*Este* 

Nella  sesta  sala  sono  accolti  gli  oratori  e  poeti  fa- 
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mosi  6i  Tari  secoli»  cioè:  Pietro  Metastaaio^  romanos  di 
questo  poeta  eccellentissimo,  fiorito  oelb  scorso  secolo^ 
è  tale  la  fama  che  il  solo  nome  basta  a  dirne  Telogio; 
il  busto  Tennegli  posto  dal  card*  Rimiaaldi,  e  lo  acuì» 
toro  ne  fa  il  Ceraccbi.  Ridolfino  Venuti,  archeologo  coi^- 
tonese,  vissuto  con  molta  rinomanaa  nel  secolo  XVIIIe 
il  nipote  DomenicOy  fece  scolpire  allo  aio  il  busto  dallo 
scultore  Pierantoni.  Giovanni  Battista  Bodoni  ,  da  Sa* 
Inizo,  fiorito  nel  secolo  XVIII.  ;  egli  in  tutta  Europa 
gode  il  nome  d*essere  stato  superiore  a  chiunque  altro 
neirarte  tipografica:  la  vedova  di  lui,  Margherita  d*Al- 
lalio  volle  porgli  il  busto»  che  scolpi  Alessandro  d'Este» 
Giovan  Giorgio  Trisslno  »  poeta  vicentino  »  vissulo   nel 
aeeolo  XVL  ;  egli  ò  autore  del  poema  epico  »  /'  Italia 
liberata  dai  Golii  Giuseppe  cav*  Fabris  scolpi  il  ba» 
sto  di  lui,  per  commissione  avutane  dai  conti  Trisslao. 
Vittorio  Alfieri,  nato  in  Piemonte  nello  scorso  secolo: 
•gli  ò  il  principe  .della  tragedia  italiana»  ed  a  lui  deb- 
be  la  Italia  una  gloria  che  forse  unica  le  mancava;  Do^ 
menico  Manera  ne  scolpi  il  busto*  Carlo  Goldoni»  ve-* 
neziano»  fiorito  nel  secolo  scorso;  il  Goldoni  vuoisi  ria* 
guardare  come  il  ristoratore  della  nostra  commedia;  An- 
tonio   Canova    posegli  il  busto»  daudolo  da 'scolpire  a 
Leandro  Billioschi.  Annìbal  Caro»  nato  in-'Civiianuova 
nelle  Marche;  questi  fu  uno  de*piìi  insigni  letterati  del 
secolo  XVL»  e  niuno  lo  superò  nelle  grazie  del  dire; 
fu  anche  abile  politico»  come  lo  mostrano  le  sue  lettere 
scritte  a  nome  del  card.  Farnese  di  cui  era  segretario; 
la  Duchessa  di  Devonshire»  a  sue  spese»  volle  erigergli 
il  busto»  che  venne  lavorato  da  Antonio  D'Este»  Daoiel* 
Io  Bartoli»  ferrarese;  egli  appartenne  alla  Compagnia  di 
Gesti  e  ne  scrìsse  la  storia  con  tanta  forbitezza  di  lin- 
gua e  con  sì  ameno  stile  e  nobile  a  un  tempo,  che  ben 
Teca  maraviglia  oom'egli  abbia  fiorito  nel  secolo  XVIL , 
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«enea  ohe  in  qaeiropera  stupenda  se  ne  rinfengono  i 
difetti;  il  busto  fu  scolpito  d^  Giuseppe  Barba*  Alessan* 
dro  Verri  j  milanese  ;  egli  fu  insigne  nella  letteratura 
greca  e  romana,  e  a  lui  si  debbono  le  famose  notti  ro^ 
mane  al  sepolcro  degli  Scipioni;  fiori  ne'secoli  XYIIL 
e  XIX.  I  e  il  busto  di  lui  yenuegli  posto  da  Vincenza 
Melzi  e  da  Gabriele  Verri  nipote,  e  lo  scolpi  Antonio 
D'Este.  Antonio  Cesari,  prete  delFOratorio,  vissuto  nel 
secolo  XIX.  con  fama  di  ristoratore  dell'  italiana  elo- 
quenza, e  di  bellissimo  scrittore;  il  busto  venne  scolpi- 
to dal  cav.  Giuseppe  Fabris. 

L* ultima  sala  contiene  il  monumento  eretto  ad  An- 
tonio  Canova,  come  a  quello  che  pel  primo  concepì  il 
pensiere  d'onorare  grillustri  italiani  con  erme  e  busti^ 
moltissimi  facendone  scolpire  a  sue  spese,  conforme  si 
è  veduto.  Nel  monumento  ,  eh'  è  tutto  in  bel  marmo 
bianco,  vedesi  la  statua  dell'insigne  scultore,  grande  al 
naturale ,  giacente  suH'  alto  ,  in  atto  di  appoggiarsi  su 
d*  un'  erma  di  PaiUde ,  quasi  riposando  dal  lavoro.  Il 
gran  basamento  sn  cui  sta  la  statua  ha  un  bassorilievo 
esprimente  le  tre  atti  del  disegno,  coioro  simboli,  ad 
esprimere  che  il  Canova  in  tu  ite  tre  si  volle  distingue- 
re; presso  di  loro  è  il  genio  deirArmonia,  seduto  in  un 
lato,  e  avente  nelle  mani  la  cetra  colle  eorde  spezzate, 
quasi  a  indicare,  che  morto  quel  sommo,  TArmonia  del- 
le arti  rimaneva  interrotta.  Fu  il  pontefice  Leone  XII* 
che  volle  si  erigesse  il  monumento  descritto,  e  la  in- 
venzione e  V  esecuzione  fu  affidata  al  cav*  Giuseppe 
Fabris. 

Uscendo  dalla  Protomoteca,  e  attraversata  la  piazza 
del  Campidoglio,  sì  entra  nell'altro  palazzo  incontro  a 
quello  de'Cooservatori,  il  quale  neiresterno  ha  un'ar- 
chitettura simile  al  suddetto,  e  fu  eretto  al  tempo  me- 
desimo co'disegni  degli  stessi  architetti.  Ivi  entro  tro- 
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tasi  il  famoso  Museo  Capitolino  »  di  cai  Ipreodiamo  • 
parlare.  La  superba  collezione  degli  antichi  pregevolis- 
simi oggetti  che  in  questo  Museo  si  ammira,  merita  al- 
tissima considerazione  tanto  per  Tarte,  quanto  per  l'e-^ 
rudizione. 

Il  Museo  Ca()itolino  ebbe  comìnciamento  colle  sta-t 
ine  ch'erano  nella  gran  corte  di  Belvedere,  donate  da 
§•  Pio  y.  al  Senato  romano.  Nel  pontificato  d*Innocea- 
Ko  X«  prosegui  ad  accrescersi;  ma  chi  propriamente  lo 
urricchì  fu  Clemente  XIL  9  che  in  esso  collocò,  i  prezio- 
si monumenti  in  istatue,  busti,  erme,  bassorilievi,  sar- 
cofaghi e  iscrizioni,  cose  tutte  raccolte  con  amore  e  di- 
scernimento poco  comune  dal  card.  Alessandro  Albani. 
Venne  poscia   Benedetto    XIV.  e  lo  aumentò  in   grai^ 
parte.  Clemente  XIII.  e  Pio  VL  fecero  altrettanto.  Da 
ultimo  Pio  VII.  )  resegli  i  monumenti  piìt  cospicui,  per-, 
dati  nelle  vicende  luttuose  del  finire  dello  scorso  se- 
colo, e  dopo  averlo  ampliato  e  arricchito,  volle  che  gli 
oggetti  venissero  disposti  nell'ordine  in  che  sono«  GoC'* 
rendo  Tanno  1838,  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI, 
ritornò  in  cura  del  Senato  romano  questo  Museo,  crean^ 
done  Presidente  un  dotto  archeologo,  il  marchese  Giasep* 
pe  Melchiorri.  In  questa   occasione,  alcuni  monumenti 
egiziani  in  esso  Museo  esistenti  furono  trasferiti  al  Vatica- 
no per  maggiore  ornamento  del  Museo  Egizio  Gregorio^ 
ìtOj  ove  appunto  gli  abbiamo  veduti  vi;»iiando  quel  ma« 
gnifico  luogo  {F'edì  l*articolo^  Palazzo  del  Faticano)* 
In  cambio  però  degli  oggetti    tolti,  altri  pregevolissimi 
furono  surrogati,  e  questi  sar«'iono  ira  poco  descritti. 

Noi  cominceremo  a  parlare  di  questo  insigne  Mu- 
seo, pigliando  le  mosse  dalla  corte  che  riman  di  faccia 
airingresso,  e  ci  atterremo  al  solito  metodo  di  breve-^ 
mente  parlare  delle  cose  di  minor  conto,  allungandoci 
alquanto  nel  ragionar  di  quelle  che  per  la  loro   rariti^ 
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e  belleeza  meritano  più  lango  discorso*  Nel  fondo  della 
corte  suddetta  osservasi  ana  fonte ,  eretta  da  Clemen- 
te XII.  nel  1784.  con  disegno  di  Giacomo  Della  Porta. 
Ivi  fu  posto  per  ornamento  un  colosso  dì  marmo»  rap* 
presentante  VOceano  giacente  con  in  mano  un  nicchio 
marino.  Questa  statua  fu  trovata  nel  foro  di  Marte,  aot* 
tostante  al  lato  orientale  del  Campidoglio,  e  dal  luogo 
in  che  si  rinvenne  ebbe  il  nome  di  Marforioi  datogli 
dal  To1gO|  il  quale  soleva  e  SQol  farne  soggetto  inter- 
locutore nelle  satire,  cui  si  dk  il  titolo  di  pasquinate. 
Questa  statua  elegante  e  di  buona  scqltura  giacque  a 
lungo  presso  la  chiesa  di  s.  Martinai  o  innanzi  al  car* 
cere  tulliano^  come  Io  attesta  Lucio  Mauro,  dicendo  : 
«  Quel  simulacro  di  marmo,  che  si  vede  gittato  a  terra 
9  qqi  presso,  è  chiamato  dal  volgo,  Marforio  per  stare 
»  presso  al  foro  d'Augusto,  ov'era  il  tempio  di  Marte.  » 
{Lucio  fi/auro  ,  jinù^K  di  Jtom»  pag.  19» )•  P^^  ^^^^ 
della  fontana  si  scorgono  due  Satiri  in  marmOi  che  in 
altri  tempi  esistettero  nel  palaz^^o  Valle.  Essi  furono 
ristorati  ad  uso  di  Telamoni^  ponendo  ad  essi  sul  capo 
de'panieri  colmi  d^nve  :  queste  due  statue  furono  sco- 
perte nel  Bione  Parione,  giusto  nel  luogo  ov'era  Tor- 
chestra  del  teatro  di  Pompeo,  per  la  qual  cosa  il  sito 
del  ritrovamento  anch'oggi  dicesi  piazza  de'Satiri*  Le 
pareti  airintorno  di  questa  corte  contengono  moltisaime 
memorie  antiche,  fra  le  quali  voglionsi  precipuamente 
osservare,  alcune  iscrizioni  di  soldati  pretoriani,  e  due 
bassorilievi  co* fasci  consolari,  scoperti  entro  una  vigna 
dei  siguori  Del  Cinque  fuori  la  porta  Salaria,  ove  for- 
se quelle  milia^ie  dovettero  avere  il  loro  cimiterio.  De- 
gna di  osservazione  è  anche  una  scrofa  d*  antica  scul* 
tura,  presso  cui  sono  alquanti  porcellini;  questo  marmo 
fu  trovato  nella  via  Appia ,  e  ne  ricorda  V  origine  di 
Alba-looga.  Dai  lati  della  corte  stessa  sono  due  sarco- 
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fagfaì,  iroyati  Tudo  e  1*  altro  alle  calacombe  dr  ••  Se- 
bastiano nel  i745.r  uno  di  essi  ha  neirinnanzi  il  ritrat- 
to del  personaggio  sepoltovi  dentro;  negli  aDg>oli  sona 
due  genj  della  fecondità  con  conigli  ai  piedi ,  ehe  ne 
formano  il  simbolo;  il  fregio  è  ornato  di  mostri  marini^ 
e' nelle  faccie  l/ìierali  scorgonsi  de 'cestelli  colmi  di  fruì* 
la.  L'altro  sarcofago  ha  nelle  estremità  delia  faccia  an- 
teriore due  figure  togate;  nel  fregio  ai  mirano  due  di* 
▼-ersi  modi  di  caecia,  naa  cioè  del  cinghiale»  l'altra  del 
cervo:  quanto  al  merito  d*  arte  questi  due  monumenti 
non  ne  hanno  aoltOi  essendone  mediocre  la  scultura» 
Sono  eziandio  in  questa  corte  de'busti^  e  delle  teste  an- 
tiche poste  sopra  colonne,  le  più  di  cipollino,  e  neUa 
parete  destra  entrando  è  collocato  il  ritratto  del  regoan* 
te  Gregoi*ìo  XVL ,  scolpito  dal  Gnacclierini,  e  postavi 
in.mciaoria  della  nuova  concessione  del  Museo,  da  lui 
fiitta  al  Senato  l'ornano,  conforme  si  è  detto. 

Facciamoci  ora  a  dire  dell'  atrio,  cominciando  il 
giro  da  mano  manca  entrando  dal  cancello.  Osserveras-» 
ai, prima  on  Endimione  col  suo  cane,  statua  al  naturale 
rinvenuta  presso  la  porta  di  s.  Giovanni:  essa  è  posta 
au  d*un  antico  piedistallo  con  iscrizioni  da  due  lati,  e 
fìi  trovata  nel  1812.  Un  torso  colossale,  scoperto  in  Be« 
Tagna  nel  1812.  ,  e  qui  posto  su  di  un  altare  votiva 
con  iscrizione,  in  un  lato  dei  quale  scorgesi  V  abbon-» 
danza  navale,  allusiva  ai  viaggi  di  mare;  dall'  altro  la 
fortuna,  a  indicare  il  viaggiare  di  terra.  Una  statua  co* 
lossale  di  Minerva:  essa  fu  trovata  nelle  mura  della  cit* 
tà,  ove  era  stata  posta  per  materiale;  la  scultura  è  pre- 
gevole per  l'atteggiamento  iu  i.specie,  e  per.  l'aria  mae«« 
atosa  dei  volto.  Un  frammento  di  una  statua  d'Ercole, 
consistente  in  una  gamba,  di  buon  lavoro.  Un  A  polla 
colla  lira  ,  statua  al  naturale.  Un'  urna  in  oui  scorgesi 
espresso  un    baccanale  ,  ove  è  Bacco  circondato  dalle 
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Beccanti  e  dai  Fauni  che  danzano,  e  che  colgono  grap- 
poli d'uva:  quest'urna  anticamente  era  nel  monialero  del- 
le mo nuche  di  Campo  Marzio.  Una  Baccante  colle  oac* 
chere  in  mano,  e  aotio  il  piede  queiristrumento  a  cui 
ai  dà  nome  di  scabillo:  statua  semicolossale  non  di  cat- 
tiva scultura.  Un  bassorilievo  con  fasci  consolari.  Una 
provincia  romana,  ed  è  la  Dacia,  scolpita  in  bassorilie- 
vo 8U  <1'  un  piedistallo  ,  rinvenuto  presso  la  moderna 
piazza  di  Pielra^  somigliante  agli  altri  di  cui  sopra  s'è 
parlato,  e  che  dovettero  appartenere  alla  Basìlica   An- 
toniniana,  poiché  Vittore  ne  fa  sapere  che  in  essa  era- 
no provinciarum  memoriae.  Una  testa  colossale  di  buon 
lavoro,  rappresentante  la  dea  Cibele,  trovata  in  Tivoli 
alla  villa  di  Adriano.  Un  frammento,  consistente  nella 
parte  inferiore  d'una  statua  di  bel  paonazzetto,  rappre- 
sentante un  re  prigiouiere:  questo  frammento  è  parte 
d'  lina  delle  quattro  statue  che  ornavan  1*  arco  di  Co- 
stantino, e  fu  qui  collocato  d'ordine  di  Clemente  XII. 
allorquando  Tarco  suddetto  fu  ristorato.  Due  iscrizioni 
pertinenti  a  Cajo  Cestio,  rinvenute  presso  il  suo  sepol- 
cro, ossia  piramide,  presso  la  porta  s*  Paolo.  Una   sta- 
tua di  donna  non  conosciuta  ,   le  coi  vesti   hanno  un 
buon  panneggiamento.  Statua  d'una  imperatrice,  risto- 
rata in  figura  d'una  Cerere.  A  destra  dell*  ingresso  si 
trova:  una  statua  di   Diana  in  atto  di  scoccare  un  dar- 
do, opera  pregevole  soprattutto   pel  buon  panneggiare 
della  sua  veste.    Una  mezza  6gura  d*  un   putto  e  una 
piccola  statua  di  Ercole.  Un*  altra  statua  di  Diana  nel 
medesimo  atteggiamento,  cioè  di  allentar  dall'arco  una 
freccia;  questa  statua  è  di  foMne  colossali  e  il  lavoro 
dello  scarpello  non  è  spregevole.  Pane  ed  Olimpo,  grup- 
po di  beila  esecuzione ,  mutato  nel  ristorarlo  in  Poli- 
femo  il  Ciclope.  Un  Mercurio  col  cadùcèo  e  la  borsa, 
atatua  al  naturale  posta  su  d'un  cippo  antico  con  iscri- 
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zfone*  UnVma  sepolcrale:  il  ritratto  cVè  nel  mezao  iti 
un  medaglione  ,  yiene  retto  da  due  genj   che  spengon 
le  faci,  e  dae  piccole  figure  esprimenti  la  terra  e  il  ma- 
re: qaest^urna  era  già  Ticino  alla  grande  scalinata  d'A- 
racoeli,   Adriano    imperatore  in  abito  di   sacrificatore* 
Egli  in  questo  suo  somigliantissimo  simulacro  è  rappre* 
sentato  col  capo  coperto,  appunto  percbè  fu  ritratto  in 
atto  di  sacrificare,  lo  che  i  romani  solevan  fare  in   tal 
modo,  come  dice  Plutarco  (  Quest.  Rom.  pag.  266 •)• 
L'artefice  lo  espresse  in  tal  modo,  per  dare  a  conoscere 
che  egli,  sacra  romana  diligentissime  curavit  et  caet» 
FOSTiricis  UAXtMt  OFFiciuMi  PSJtEOtT  {Sparziauo, 
in  Adrian,  pag*  9. ,  ediz,  di  Parigi  1620.  )•  V'ha  chi 
opina  che  possa  essere  rappresentato  nel  ponto  in  cui 
compiva  quel  sacrifizio,  tiel  quale  Nigrino  tentò  di  de- 
ciderlo (Sparz,  toc.  cit.  pag.  4.).  Comunque  sia  que- 
sta bella  statua  e  pregevole  fu  trovata  presso  s.  Stefano 
Rotondo,  e  senza  meno  è  una  delle  moltissime  a  qnell* 
imperatore  erette  in  Roma,  dove  ben  otto  se  ne  vede* 
▼ano  nel  tempio  di  Giove  Olìmpico  (  Pausan.  lib»  /• 
pagg.  42.  e  43.  )•  Un  bassorilievo  colla  caccia  del  cin-* 
ghiaie  caledonio,  opera   pregevole  che  per  Tavanti  sta* 
va  alla  scalinata  d'Aracoeli.  Giove  Elìcio,  buona  statua 
di  grandezza  al  naturale;  il  dio  è  rappresentato  mezzo 
nudo  e  avente  in  mano  il  fulmine.  Una  statua  grande 
al  vero  in  cui  è  espressa  TAbbondanza,  e  però  tiene 
in  mano  il   cornucopie.  L'Immortalità;  statua  ristaufata 
sotto  queste   sembianze,  e  però  ha  nelle  mani  uno  scet- 
tro ed  una  spugna,  quello  come  simbolo  dell*  assoluto 
impero  sul  tutto  ,  questa  come  emblema  di  cosa  non 
peritura.  Di  rimpetto  alla  scala  scorgesi  la  statua  colos- 
sale, conosciuta  volgarmente  col  nome  di  PirrOf  re  di 
Epiro,  ma  che  piti  propriamente  si  ritiene  per   quella 
di  Marie  ciprio.  Questa  statua  pregiatissinu  fa  rinve- 
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tiQU  suirAve&tino;  essa  è  conosciuia  da  quasi  tre  se- 
coli, e  fu  intagliata  in  rame,  leggendovisi  sotto:  Pyrri 
JUolossorum  regisy  tmperatoris  sui  tempo ris  fartissimij 
et  rei  militar is  experiissimi  ducis  simulacruni^  quod 
Honiae  in  porticu  doinus  Ataximi  archiepiscopi  Atìval- 
phitanorum  sita  esly  Antonius  Salamoile  aeneis  tjpis 
suis  delineavity  et  publicae  studiosorum  utilitati  in  lu" 
cem  emisil*  E  di  vero  il  simulacro  in  quìstione  esiste- 
va nelPatrio,  o  portico  del  famoso  palazzo  de^Massimi, 
detto  delle  colonne.  Prova  ne  sia  che  ai  tempi  in  cai 
scriveva  TAldovrandi  essa  era  in  potere  di  M.  Angelo 
de'Massimi  presso  Campo  di  fiore,  e  il  nominato  auto- 
re così  ce  la  descrive:  In  capo  del  cortile  di  questa 
casa  si  vede  sopra  una  base  posta  una  statua  anti' 
ca  intera  di  Pirro  re  degli  Epiroti.  Sta  armata  di 
corazza^  e  di  elmetto  aWantica.  Tiene  sopra  uno  scu» 
do  appoggiata  la  mano  sinistra^  ed  ha  come  un  man- 
telletto  pendente  dietro^  e  aifuolto  in  amendue  le  hraC" 
eia.  É  bellissima  statua^  e  fu  poco  tempo  fa  compra* 
la  da  questo  gentiluomo  duemila  scudi  {Aldoyrandij 
Statue  pag.  168.)«  L*artefice  che  lavorò  questo  simu- 
lacro diede  bella  e  conveniente  espressione  al  suo  voi- 
to;  oltredichè  scolpi  finamente  gli  ornali  deirelmo^  del- 
la corazza  co'suoi  pendagli,  e  de*calzari,  o  stivaletti  che 
sono  di  vaghissima  forma.  In  fondo  al  portico  da  que- 
sto lato  segue  un  gruppo  esprimente  Ercole  che  uccide 
Tidra  lernea.  L'eroe  è  nudo,  stringe  con  una  mano  una 
face  ardente  con  cui  si  sforza  d'incendiare  i  capi  del 
mostro,  che  da  lui  tagliati  rinascevano:  la  detta  opera 
fu  rinvenuta  sulla  via  nomentana  .  presso  la  chiesa  di 
8«  Agnese,  e  già  era  posta  nel  palazzo  Verospi*  La  scul- 
tura non  è  cattiva,  e  nelle  membra  deirErcole  si  scor- 
ge nn  gran  rigonfiarsi  di  muscoli  ,  convenevole  ad  un 
uomo  che  travasi  alle  prese  con  un  mostro  ferocissimo. 
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e  si  adoperi  con  ogoi  possa  per  dargli  morte  :  convien 
sapere  però  che  Topera  fu  modernamente  ristorata,  e 
che  in  tale  occasione  il  ristoratore  fece  si  che  gli  an- 
tichi atanzi  della  statua  da  lui  racconcia  y  pigliassero 
1'  aspetto  e  la  rappresentanza  d*  un  Ercole  che  uccide 
ridra.  Ivi  presso  è  degno  di  ammirazione  un  superbo 
frammento  d*  una  statua  di  donna  scolpita  in  porfido , 
dove  reca  maraviglia  vedere  come  in  quella  durissima 
pietra  V  artefice  sapesse  scavar  le  pieghe  assai  spesse 
della  veste:  questo  raro  avanzo  fino  al  1818.  rimase  a 
piedi  della  scalinata  d*Aracoeli,  e  quindi  fu  qui  collo- 
cato situandolo  su  d*  un  rocchio  di  colonna  di  granito 
rosso. 

Entriamo  ora  nelle  tre  camere  a  terreno  ,  la  cui 
porta  trovasi  di  faccia  al  frammento  testé  descritto.  La 
prima  di  queste  camere  (alle  quali  suol  darsi  nome  di 
camere  dell*  urne  )  era  già  occupata  dalla  raccolta  di 
tutti  que^preziosi  monumenti  egizi,  opere  d'imitazione, 
trovati  nella  famosa  villa  di  Adriano  in  Tivoli,  fra  le 
mine  del  Canopo ,  e  di  recente  traslocate  a  far  beila 
mostra  nel  raro  museo  egizio  Gregoriano  ^  eretto  dal 
regnante  pontefice  Gregorio  XVI.,  nei  Valicano,  con* 
forme  a  suo  luogo  vedemmo.  Ora  poi  vi  si  osserva  nel 
mezzo  un'ara  quadra  in  cui  veggonsi  scolpite  di  basso- 
rilievo  le  forze,  ossia  le  fatiche  durate  da  Ercole,  con- 
forme appunto  le  descrivono  i  poeti.  Sull'ara  stessa  sta 
collocata  una  testa  colossale  di  Alessandro  il  Grande, 
di  pregevole  scarpello  e  ben  conservata.  AH*  intorno 
poi  osservansi  altri  busti,  e  teste  significantissime.  Fra 
queste  merita  d'esser  considerata  quella  di  Tiberio  im- 
peratore,  maravigiiosa  pel  carattere  del  viso,  in  cui 
si  legge  quella  cupa  ferocia  ,  propria  d'  un  si  grande 
scellerato  :  vuoisi  pure  ammirare  1*  altra  testa  portante 
la  effigie  a  maraviglia  ritratta  dì  Adriano. 


Passando  neiraUra  camera ,  ch'è  la  seconda  delle 
tre  suddette  ,  trovansi  le  pareti  di  essa  coperte  lotte 
con  122  iscrizioni  antiche  cronologicamente  diapotte,  ed 
appartenenti  agl'imperatori  romani,  alle  imperatrici,  ai 
Cesari,  ai  Consoli ,  conforme  è  notato  sulle  porta  d*ia* 
gresae  ,  cominciando  da  Tiberio  giii  fino  a  Teodosio* 
Fra  tali  iscrizioni  si  rendono  rimarchevoli  aleoni  sin- 
golari frammenti  degli  atti  de*fratelli  Arcali*  Il  più  sti- 
mato e  raro  monumento  di  questa  camera,  è  una  gran* 
diurna  in  marmò,  trovata  nel  1829.  nella  vigna  Am«- 
mendola,  fuori  la  moderna  porta  di  s.  Sebastiano,  lun« 
go  la  via  Appia.  Il  sarcofago,  d'ottima  conservazione , 
è  tutto  di  bel  marmo  greco;  ha  di  Ibnghezza  palmi  0, 
di  altezza  assieme  al  coperchio,  palmi  4  e  mezzo  ,  di 
larghezza  palmi  5«  E  adorno  per  ogni  canto  con  bel- 
lissimi gruppi  di  combattenti  scolpiti  in  uno  stile  che 
sente  multo  de'  tempi  di  Trajano  p  o  almeno  di  quelli 
d*aIcuno  ^de'suoi  più  vicini  successori.  In  esso  rappre- 
sentasi ,  per  quanto  sembra  ,  un  qualche  fatto  storico 
d'alto  momento,  quantunque  di  difficile  interpretazione; 
pure  v*è  laogo  a  credere,  vi  si  esprima  una  di  quel- 
le battaglie  che  i  romani  combatterono  sotto  gl'impe* 
ratori  contro  i  barbari.  Degne  di  considerazione  ne  so- 
no in  ispecie  le  foggie  di  vestire  tanto  de'romani  qoan« 
to  de'barbari,  da  cui  derivano  molti  lumi  circa  le  an- 
tiche armature,  e  si  ritraggono  molte  prove  da  servi- 
re d*illu8trazione  a  simili  monumenti.  L'intera  compo- 
sizione accoglie  quanto  di  bello  e  di  pittoresco  si  dia 
nella  rappresentanza  d'una  battaglia.  I  gruppi  sono  egre- 
giamente trovati,  e  meglio  eseguiti,  in  particolare  quel- 
li della  faccia  principale ,  dove  nel  mezzo  è  espresso 
un  combattimento  parziale  fra  il  duce  de'romani  e  quel- 
lo de*barbari.  Il  poco  che  dicemmo  di  questo  sarcofago 
basterà  a  farne  conosciuto  il  pi^io^  che  lo  rende  gra- 
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devote  agli  artisti  e  amatori  deUe  ani,  non  meno  clie 
loteressante  agli  studiosi  di  archeologia.  Id  qoesta  ca* 
mera  si  osserva  un  altro  monumento  sepolcrale,  eretto 
a  T.  Statilio  Apro,  misuratore  di  fabbriche,  e  alla  con- 
sone Orcivia  Antide,  dai  genitori  del  defunto,  che  as- 
sieme a  lai  ivi  volevano  esser  tumulati,  unitamente  ai 
liberti,  alle  liberto,  e  loro  posterità,  come  rilevasi  dal- 
Tiscrizione  posta  nell  o  jtoccolo,  cioè: 

T  •  STATILIO  •  VOL  •  APRO  •  MENSORI 

AEDIFICIOR  •  VIXIT  •  ANN  •  XXII  •  M  •  Vili  •  D  •  XV  • 

T.  STATILIVS-VOL  -PROCVLVS 

ACCENSVS  •  VELATVS  •  ET  •  ARGENTARIA 

EVTYGHI A  '  PARENTES  •  FILIO    OPTVMO  •  ET 

ORCIVIAE  •  ANTHIDI.  VXORI  •  ElVS  •  SIBIQ.  ET  •  SVIS 

LIBERTIS  •  LIBERTABVS  •  POSTERISQVE  •  EORVM 

Il  monumento  ha  forma  di  base  corintia:  nello  specchio 
principale  incavato,  vedesi  tra  un  ciughìale  uccìso  da 
una  parte,  e  la  cassa  de*papiri  dair  altra ,  la  figura  di 
Statilio  togata  con  un  papiro  nella  sinistra,  e  un  putto 
senza  braccia,  e  testa  moderna.  Per  di  sopra  in  luogo 
del  plinto  è  il  ritratto  di  Orcivia  in  un  busto  posto  en- 
tro una  conchiglia,  ai  coi  lati  sono  due  delfini,  simbo- 
lo della  fedeltà  conjugale,  come  aS'erma  Plinio  {HisU 
fiat.  Uh.  IX.  cap.  Vili).  Lo  stile  della  scultura  pa- 
re del  secondo  secolo,  e  non  è  degli  ultimi  di  quell'e- 
poca. La  figura  del  cinghiale,  ^iper,  allude  al  sopran- 
nome del  defunto  Statilio^  e  diede  occasione  a  qualche 
poeta  di  comporre  i  quattro  esametri,  che  leggousi  nel- 
lo zoccolo,  cioè: 
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INNOCVVS  •  APER  •  ECCE  •  lACES  •  NON-VIRGINIS  •  IRA 
NEC-MELEAGERATROX-  PERFODITVISCERA  •  FERRO- 
MORS-  TACITA- ABREPSIT-SVBITO-  FECITQVERVINAM, 
QVA&TIBICRESCENTI-RAPVIT-IVVENILE  •  FIO  VRAM- 

to  questa  medesima  camera  sono  altri  marmi  ne^qnali 
Veggonsi  incisi  il  piede  antico  romano,  squadre,  archi- 
pensoli,  compassi  e  altri  strumenti  di  architettura,  per- 
tinenti alla  meccanica.  Sonovi  ancora  dei  ritratti  in 
marmo  di  persone  incognite;  una  colonna  miliarin  con 
due  iscrizioni  uìia  greca  l'altra  latina,  la  prima  riferi- 
bile ad  Annia  Regilla  moglie  di  Erode  Attico  ^  la  sis- 
conda  a  Massenzio;  un  cippo  sepolcrale  con  iscrizione 
nei  quattro  lati,  risguardanti  a  Yezio  Agorio  Pretestato» 
e  alla  sua  consorte  Aconia  Paolina. 

Entrasi  quindi  nella  terza  camera  a  terreno.  La 
prima  cosa  che  in  essa  incontrasi  è  un  urna  sepolcra* 
le,  detta  di  Alessandro  Severo.  Di  essa  scrissero  dot* 
tissimi  archeologi  ,  ma  tuttavia  si  rimane  incerti  circa 
il  soggetto  de*bassorilievi,  e  circa  le  persone  a  cui  es- 
sa urna  fu  eretta,  giacché  le  figure  che  sopra  vi  giac- 
ciono non  hanno  veruna,  benché  lontanissima  somiglian- 
za con  Alessandro  Severo  e  con  Mammea  sua  ma" 
dre.  Quanto  poi  ai  bassorilievi  che  tutta  1*  adornano , 
sembra  cosa  assai  probabile  che  rappresentino  de^fatti 
della  vita  di  Achille.  Nella  faccia  anteriore  pertanto  , 
diremo  vedersi  espressa  la  fiera  disputa  suscitatasi  sot- 
to Troja,  tra  Achille  e  Agamennone  a  causa  della  bel- 
lissima schiava  Criseide,  figliuola  di  Crise,  sacerdote  di 
Apollo;  non  taceremo  però  che  taluni  pretendono  ve- 
dervisi  rappresentato  Achille  scoperto  da  Ulisse  nella 
reggia  di  Sciro  fra  le  figliuole  di  Lìcomede.  Nella  fac* 
eia  sinistra  dì  chi  guarda  il  sarcofago,  da  alcuni  si  ri- 
tiene siavi  espresso  l'imprigionamento  di  Criseide,  giù- 
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Mo  nel  punto  che  ella  dà  reairemo  addio  a  suo  padre 
Crise:  altri  sostengono  che  il  fatto  rappresenti  Acbille 
in  atto  di  partire  da  Sciro,  per  seguitare  Ulisse  all'as* 
sedio  di  Troja.  La  faccia  destra  comprende  una  stori  A 
di  Achille  in  cui  le  opinioni  non  sono  differenti ,  cioè 
quando  qnell'  eroe  per  vendicare  addosso  ai  troiani  la 
morie  del  suo  diletto  amico  Patroclo,  combatte  aspramen» 
te»  Nella  faccia  posteriore  poi  convengono  tutti  grillu^* 
atratori  di  questo  monumento  che  vi  si  osservi  rappresene 
tato  Achille,  che  impietosito  alle  nmili  preghiere  del  vec- 
chio  Priamo*  gli  rende  il  morto  corpo  del  figliuolo  Etto* 
re,  dopo  averlo  trascinato  attorno  le  mura  di  Troja,  at« 
taccate  pei  piedi  al  ano  earro.  Quest'urna  sepolcrale,  fu 
trovata  ai  tempi  di  Urbano  VUL,  circa  tre  miglia  fuo- 
ri della  porta  Celimontana,  nel  luogo  detto  monte  del 
grano,  lungo  la  strada  che  mena  a  Frascati:  nel  luogo 
ove  esisteva  si  rada  ancora  una  camera  rotonda,  che  il 
volgo  crede  sia  la  camera  sepolcrale  di  Alessandro  Se« 
Tero.  Quanto  al  merito  artistico  di  si  fatto  monumento 
diremo,  che  i  bassorilievi  sono  forse  delle  copie  di  al* 
tri  bellissimi ,  e  che  furono  eseguiti  con  piii  o  meno 
intelligenza,  conforme  il  comportava  Tepoca  in  cui  ven* 
nero  scolpiti.  Il  bassorilievo  della  faccia  principale  ,  e 
quelli  nei  lati  offrono  libertà  di  scarpello,  tntelligensa 
non  mediocre  nel  nudo,  ardire  di  trapano,  financheua 
di  mano;  quello  però  nella  faccia  posteriore  è  misera- 
bile, lavorato  negligentemente  e  senza  studio  di  sorta; 
pure  nella  disposizione  delle  figure  si  scorge  alcun  che 
di  buono»  In  fondo  alla  psrete  a  destra  di  questa  stessa 
terza  camera  vedesi  incassato  nel  muro  un  disco,  aven- 
te in  mezzo  un  quadro  di  porfido  attorniato  di  lavori 
in  musaico.  Il  disco  ha  nei  circolo  esti*emo  un  basso- 
rilievo  di  cattiva  scultura  rappresentante  la  vita  di  A- 
chille*  Questo  monumento  esisteva  nella  chiesa  di  s*  Ma* 
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ria  ia  Aracoeliy  di  dorè  fecelo  trasportare  nel  maMo 
Capitolino  il  Fabrelti,  il  quale  lo  illustrò,  come  ne  fa 
testimonianza  la  scritta  posta  nel  di  sopra.  D'  accanto 
al  disco  suddetto  scorgesi  nn  antico  mosaico  ,  in  coi 
rappresentasi  Ercole  vinto  dall'Amore.  Tu  vedi  quel- 
Teroe  sull'alto  del  musaico,  sensa  dava,  senz'arco,  aen«-. 
za  le  spoglia  del  lecme  Neméo  ,  ma  invece  trattar  la 
conocchia  ed  il  fuso,  meotre  amore  suona  la  cetra  e  lo 
guarda  ridendo.  La  parte  inferiore  dell*  opera  è  occu* 
pata  da  nn  leone  stretto  in  lacci  da  alcuni  amorini  ; 
per  cui  la  vera  idea  del  musaico  fu  questa.  Amore  vin^ 
ce  la  forza^  e  lo  atte  sta  Alcide*  Il  musaico  descric* 
to  fu  scoperto  nel  1749*  entro  un  bosco  presso  Porto 
d^Auzio.  Scorgesi  inoltre  un  piccolo  Satiro  che  suona, 
e  questa  stamina  gentile  era  già  nella  villa  d*  Este  in 
Titoli.  Quindi  si  può  osservare  il  monumento  palmire* 
no  di  Aglibolo  e  Malacbelo.  Entro  un  edicola,  veggon- 
si  due  figure  virili  fra  le  quali  sorge  uu  albero:  una 
è  bracata  e  tunicata,  con  sopraveste  corta  a  strette  ma- 
niche; Taltra  ,  dietro  cui  è  una  luna  crescente ,  ha  la 
lorica,  la  spada  e  il  giavellotto:  uello  zoccolo  avvi  una 
iscrizione  greca  ,  e  sotto  un*aUra  palmirena  ;  il  senso 
della  prima,  trasportato  in  latino  ò  il  seguente: 

Aglibolo  et  Malachbelo   Palriis  Diis 
Et  signum  argènteum  eum  omni  ornata  posuit 
J.  Aur.  Heliodorus  Antiochi  Hadrianus  Palmjrrenus 
ex  sua  pecunia  ,  propter  salutem  sui  ,  et  uxeris  ,  ot 
filiorunif  anno  547  mense  Peritio, 

Che  la  figura  bracata  sia  Aglibolo  e  la  loricata  Ma- 
lacbelo^  risulta  dalle  prime  voci  della  iscrizione  ;  che 
tuttidne  siano  dei  tutelari  di  Palmira,  si  ricava  dai  ve- 
dere che  un  palmireno  chiamali  dei    patrii*  L*  epoca 
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della  Bcaltars  appartient  aU^aimo  547,  che  eonupond^ 
al  234 ,  0  236  di  Cristo  ,  per  cui  l'opera  pnò  rignar* 
darsi  come  uno  degli  ultimi  storsi  deirarte,  che  soste** 
nevasi  sulla  pratica»  o  imitaYa  la  natura  senza  sceglier^ 
Be  il  meglio.  U  monomeuto  descritto  era  già  nella  viU 
la  Giustiniani  presso  il  Laterano.  E*  inoltre  meriteTO- 
le  di  osservasione  il  hel  bassorilievo  che  è  io  questa 
tersa  camera,  rappreseotante  il  cosi  chiamato  jìrcigaU 
lof  ossia  principale  sacerdote  della  dea  Cibele,  ìu  abi- 
to solenne.  I  crotali,  il  timpano»  le  tibie,  diritta  e  cur-« 
▼a»  che  gli  pendono  allato,  alludono  alio  schiamazso 
che  soleva  (arsi  nelle  origie  frigie  dai  semiviri  Galli , 
e  la  cesta  mistica  chiusa,  allude  al  secreto  che  copriva 
le  pili  infami  laidesse  ,  sotto  il  velo  di  religione.  La 
testa  dell'Arcigallo  è  cinta  da  una  corona  di  lauro  aver-* 
runcale,  ornata  d*una  medaglia  di  Giove  e  due  di  At- 
tide,  immagine  che  ha  pure  in  un  quadretto  sul  petto; 
colla  destra  solleva  il  ramo  lustrale,  nella  sinistra  iie-« 
ne  nua  conca,  ripieiM  di  mistiche  frutta,  fra  le  quali 
rìconoscesi  una  pina  e  delle  mandorle;  dalla  spalla  si* 
nistra  pendegli  una  sfersa  a  tre  fila  di  astragali.  La 
pina  suddetta  ricorda  la  mutilasione  di  Attide ,  e  la 
fama  narra  che  le  mandorle  nacquero  in  quella  occa* 
sione  dalle  gocciole  del  suo  sangue  {Amob.  A4^*  gentm 
lib.  V.);  gli  astragali  armavano  sempre  le  sferse  ado- 
perate dai  Galli  per  flagellarsi  {Apulei  Metamor.  Uhm 
FIIL)>  Questo  siugolar  monumento  fu  trovato  nel  1736 
presso  Civita  Lavinia,  T  antico  Lanuvio.  Oltre  le  sud- 
dette cose  la  camera  in  cui  ci  troviamo  contiene:  una 
statuetta  d*  un  filosofo  sconosciuto  ;  altra  statuina  di 
Giove,  seduto;  un  piccolo  Plutone  col  cau  cerbero,  tro- 
vato alle  terme  di  Tito  nel  1  812;  la  figura  di  un  con- 
sole sconosciuto»  di  grandesza  naturale  in  mezzo  rilie- 
yo;  Poppea»  moglie  di  Nerone»  rappresentata  di  basso-% 


Palisu  un  GAimDoauo  66S 

rilÌ6T0  in  QDA  medaglia  ,  e  altri  oggetti  d*  arte  aniiclu 
qoal  più  qoal  meno  bttODÌ>  ma  di  ao  grande  interesse. 
Ora  uscendo  dalle  tre  camere  terrene,  mettiamo* 
ci  a  salire  le  scale  che  in  dne  branche  condacono  al- 
r  appartamento  superiore.  Le  pareti  delle  acale  sono 
coperte  coi  frammenti  dell'  antica  pianta  topografica  di 
Boma,  incisa  in  lastre  dì  marmo  ai  tempi  di  Settimio 
Severo,  ed  Antonino  GiracalU  sno  figliuolo.  E*  da  no- 
lare  che  nelle  pareti  del  primo  branco  Su  aggiunta  la 
acala  del  piano  eseguita  in  bronso,  e  che  somma  a  pie- 
di 80  romani  antichi.  La  delineazione  topografica  del* 
Tantica  città  era  già  collocata  nel  tempio  di  Romolo  e 
Remo,  sulta  via  sacra^  oggi  mutato  nella  chiesa  dei 
SS.  Cosma  e  Damiano,  e  Tenne  trovato  nel  secolo  XV« 
A  lungo  rimasero  tali  frammenti  infissi  ne'muri  pros*^ 
aimi  al  luogo  ove  furono  rinvenuti;  Paolo  IIL  di  casa 
Farnese  volle  si  trasferissero  negli  edifizi  famesiani,  e 
finalmente  Benedetto  XIV«  li  fece  collocare  dove  oggi 
si  Veggono,  del  che  fa  ricordo  onorevole  una  iscrizig^ 
ne  apposita.  I  primi  disegni  tratti  da  questa  pianta  per 
cura  di  Fulvio  Orsini,  sono  con  gelosia  conservati  nel- 
la Biblioteca  Vaticana  nel  codice  segnato  col  nume* 
ro  3439.  Il  Bellori  li  descrisse  e  pubblicolli  divisi  in 
20  tavole:  sotto  Clemente  XUf.  si  aggiunsero  altre  sei 
tavole,  di  cui  TAmaduzzi  scrisse  Tillustrazione.  Al  pre«<i 
sente  poi  trovansi  a  maraviglia  delineati  attorno  alla 
gran  pianta  topografica  del  cav.  Luigi  Canina,  il  qua- 
le ne  riconobbe  la  vnrìetà  fra  quelli  antichi,  e  quelli 
che  essendosi  ne'traslocamenti  smarriti ,  furono  rifatti 
in  maggiori  proporzioni,  copiandoli  dai  disegni  del  no« 
minato  Fulvio  Orsini.  In  queste  tavole  di  marmo  si  ri-» 
conoscono  fra  le  altre  cose  le  forme  de*  bagni  di  Su" 
ra;  del  portico  di  Ouauia;  e  quello  d*  Ercole  ;  degli 
edifizi  del  Foro ,  cioò  delle  Basilica  Emilia  e  della 
Giulia^  della  Grecosiasiy   d*una  parte  del  palazzo  im- 


$66  Palassi  b  Gaixbiib 

perìale;  tanftteatro  Flavio;  il  teatro  di  JliarCeUo;  jf 
teatro  di  Pompeo ^  ed  altri  molti  edifizi,  accanto  a  buon 
numero  de'qaali  leggesi  scolpito  il  nome.  Al  ripiano  del 
primo  branco  di  scale  sono  alquanti  oggetti  di  poco 
rimarco,  essendo  quasi  tutti  franunenli;  ma  fra  di  essi 
sono  osservabili  due  statue,  una  rappresentante  la  Pu- 
dicisia,  o  come  altri  vogliono  una  Vestale:  la  testa  si 
vnele  ristorata  dal  Buonarroti,  e  nelPinsieme  Topera  è 
pregevole  pel  partito  delle  pieghe;  l'altra  statna  figura 
Giunone  Lanuvina^  la  quale  sul  peplo  indossa  la  pelle 
caprina,  colla  destra  impugna  1*  asta  e  colla  sinistra  il 
piccolo  scudo,  quella  e  questo  però  spessa  ti*  Il  Viscon- 
ti credette,  che  Topera  in  quistione  spetti  alVepoca  di 
Antonino  Pio,  e  certo  non  è  anteriore  ;  il  partito  ge- 
nerale è  buono,  le  pieghe  sono  snervate,  il  lavoro  nell* 
insieme  riesce  duro* 

Giunti  al  sommo  della  seconda  branca  di  scale,  tro- 
vasi Pingresso  a  quel  lungo  corridoio,  chiamata  Galle» 
*ria;  sul  quale  ingresso,  dall*  interno  lato ,  leggesi  una 
ìscrisione  che  ricorda  i  beoeBsi  insigni  procurati  al  Mu- 
seo Capitolino  da  Papa  Pio  VII.  Noi ,  per  non  inter* 
rompere  il  giro,  lasceremo  per  ora  la  galleria,  ed  en- 
trei^emo  nel  gabinetto  de^bronti^  che  trovasi  subito  a 
destra  appena  posto  il  piede  nella  Galleria.  La  stan&a 
piglia  nome  da  alcuni  pregevolissimi  monumenti  in  bron- 
zo ch*ivi  si  ammirano.  Primo  di  essi,  da  mano  sinistra^ 
è  il  rarissimo  vaso  di  bronzo  baccellato,  di  iorme  squi« 
site,  e  di  graziosi  ornati  arricchito:  esso  fu  trovato  eu« 
tro  le  acque  dal  mare  nel  porto  d* Anzio.  SulForlo  di 
un  così  mirabil  vaso  è  una  iscrizione  in  lettere  greche, 
dalla  quale  ritraggesi,  che  il  re  del  Ponto,  Mitridate  Eu* 
patore,  facesse  dono  di  esso  vaso  al  gianasio  degli  En- 
patoristi*  Entro  il  gabinetto  in  cui  ci  troviamo  scorgono 
si  all'intorno  molti  busti  e  molte  teste  di  non  cattiva 
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«coltnra,  ma  cHe  non  ri  conosce  quali  peraonaggi  rap^ 
preaendno*  Sono?i  però  degli  altri  oggetti  che  merita- 
DO  la  nostra  attensione.  Fra  questi  è  da  stimarsi  de' 
primi  il  raro  musaico  e  rinomatissimo ,  conoscinto  col 
nome  di  Colombe  del  Furietii^  appunto  perchè  un  car* 
dinaie  di  questa  famiglia  lo  rinvenne  nella  villa  di 
Adriano  in  Tivoli,  e  ne  scrisse  con  magnifico  apparato 
di  erudizione.  Il  detto  mosaico  rappresenta  quattro  co- 
lombe che  si  abbeverano  e  si  trastullano  attorno  ali* 
orlo  d'una  tassa,  conforme  era  quello  famosissimo  la* 
Torato  da  Soso,  e  che  ammira  vasi  in  Pergamo,  siccome 
narra  Plinio.  Esso  è  condotto  in  piccole  pietre  dure,  e 
tanta  è  la  bontà  del  disegno,  la  vaghezza  e  verità  del 
colorito,  e  la  finezza  del  lavoro,  che  si  ritiene  come  uno 
de'migliori  deirantichità«  Per  di  sotto  è  un  piccolo  sar- 
cofago in  marmo  ,  la  cui  scultura  rappresenta  il  mito 
della  nascita  e  della  morte  dell*  uomo  ,  o  piuttosto  la 
formazione  e  il  distruggimento  di  lui,  secondo  il  siste*- 
ma  della  scuola  de*  neo- platonici  i  questo  sarcofago  è 
conosciuto  col  nome,  la  fiivola  di  Prometeo*  Alla  sua 
diritta  ai  veggono  i  quattro  elementi  neceasarf  a  formar 
r  uomo  e  a  nutrirlo  2  primo  è  il  fuocoj  espresso  nella 
fucina  di  Vulcano;  secondo  la  terra^  dimostrata  da  una 
donna  seduta,  avente  in  mano  il  corno  deirabbondan*- 
za;  terso»  Y  acqaa^  figurata  nel  simulacro  dell'  Oceano 
che  tiene  nella  destra  un  remo,  e  gli  sta  presso  un  mo- 
stro marino;  quarto  9  Varia^  significata  da  Eolo  re  de' 
venti,  che  soffia  in  uno  strumento  a  foggia  di  corno. 
Amore  e  Psiche  posti  fra  gli  clementi,  significano  rnnione 
dell'anima  col  corpo»  Quella  giovanetia  che  sta  su  d*unii 
quadriga ,  esprime  1*  Aurora  che  caccia  le  stelle ,  con 
ehe  allndesi  al  nascer  dell'uomo*  Viene  poi  Prometeo 
assiso  presso  d'un  paniere  ripieno  di  creta,  che  compo* 
nesi  de*qaaitro  elementi  riuniti;  egli  tiene  fra  le  mani 
P.  IL  43 
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uua  figura  d'aomo  colla  stessa  creta  ibrmato  da  Ini*  Mi- 
nerva intanto ,  dea  della  sapienza ,.  iafoade  V  aoima  ia 
qafilla  forma  d*uoino,  simboleggiata  sotto  Taspfstto  d*uaa 
farfalla.  Quindi  fra  Prometeo  e  Aliaerva  scorgesi  l'aomo. 
già  viv0|  ritto  ia  piedi  su  d'uo  piedisialLo*  Appéna  Tuo- 
IQO  ha  acquistalo  la  vita^  che  tre  divinità  implacabili 
Taccompagnano  dalla  culla  alla  tomba.  La  prima  è  il  de^ 
sUnOf  signi iicato  ia  una  donna  y  che  sul  globo  celeste 
segna  il  corso  degli  avvenimenti:  la  seconda  è  la  Par-^ 
csy  che  tenendo  fermi  gli  occhi  su  lui  va  filando  il  coiw 
so  del  suo  vivere:  la  terza  è  JN emesi,  ravvolta  ixeUe  sa.e. 
vestii  la  quale,  stando  dietro  a  Minerva,  mira  Tuomo, 
quasi  a  conoscere  le  sue  operazioni,  per  punirlo,  se^ni*^ 
que,  e  premiarlo,  se  buone.  L'orologio  solare  ch'ivi  si 
scorge,  simbolo  è  della  misura  assegnala  al  viver  dell' 
uomo;  Talbero  di  qaerce  dall'  opposto  lato  significa  il 
outximento.  4<siruomo:  la  figura  umana  distesa  ia  terra 
esprime  la  morte,  mentre  presso  le  si  vede  una  donna 
col  corno  dell'abbondanza  ,  significante  la  terra ,  e  un, 
amorino,  ossia  genio  della  vita  il  quale,  piangendo,  estin^ 
gue  la  face  vitale  sul  petto  del  cadavere,  Uscùndo  ca-^t 
dergli  sul  viso  un  pannolino*  In  questo,  Tanima  aven* 
do  ripigliata  la  primitiva  sua  foirma  d'una  fiirfalla,  seA 
v.ola  al  proprio  destino.  £.  per  alludere  al  separarsi  delP 
anima  dal  corpo,  in  aria  si  osserva  la  Luna  che  dedi*^ 
uà,  rappresentata  in  aspetto  d'una  donna  in  piedi  so^ 
pra  una  biga.  Presso  l'uomo  estinto,  frattanta  si  sia  se-^ 
duta  Nemesi,  che  mostrandosi  scopertamente  all'anima^ 
ne  esamina  la  condotta^  e  si  apparecchia  a  darne  giu- 
dizio. Ed  ecco  per  di  sopra  l'anima  stessa  ,  tramutata 
in  Psiche,  venir  guidala,  da  Mercurio  al.  suo  destino* 
Sulla  faccia  laterale  del  sarcofago  si  vede  il  luogo  ove 
essa  venne  condotta  per  purgarsi.  Piii  oltre  scorgesi  Pro* 
meteo,  dannato  ad  avere  il  cuore  divorato  doli'  àvvol«« 
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IOJO9  in  pena  d'aver  dato  vita  all'uomo,  col  rapire  il 
fuoco  celesta;  ma  pressa  lui  tu  miri  Ercole  che  co'dar- 
di  iiccide  l'avvoltóio;  e  perchè  il  fatto  avvenne  ani  mon- 
te Caucaso^  cosi  vedesì  ijaesto  eQgii^to  sull'alto,  airestre- 
inità  deirurna.  l'iella  faccia  posteriore  di  essa  aono  due 
figure  nude  d^'tUlc  «essi  ^  m*^  grilli^tralori  del  monu» 
mei|t(^  si  contradicono  a  segno  nel  parlarne ,  che  im- 
possibile riesce  ac^^e^tare  chi  sianp,  e  òQsa  significhino* 
Sul  dl^rchio  del  sarcofago  sta  la  figura  giacente  d'un 
giofa^etlOi  non  conosoiutO|  il  quale  ha  fra  le  mani  al- 
cuni papaveri,  simbolo  della  morte,  e  presso  gli  atanno 
altri  isimboli  di  simil  sorta.  Igi^orasi  il  luogo  ove  fosse 
trovato  questo  monumento,  e  solo  sappiamo  che  a  lun* 
^o  si  coi^servò  nella  villa  Paqphili,  fuori  la  porta  s.  Pan- 
crazio. Quanto  al  merito  d'arte  diremo,  esser  questo  sar» 
cofago  lina  scultura  male  eseguita,  peggio  disegnata,  e 
portante  in  yolto  le  marche  della  più  barbara  decaden- 
za ;  ma  la  rozzezza  del  lavoro  non  toglie  cV  essa  non 
debba  esser  collocata  fra'monumenti  più  interessanti  per 
|a  nobiltà  del  soggetto,  e  per  l'artifizio  con  cui  in  ogni 
sua  parte  è  trattato.  Osservabile  è  anche  entro  questo 
gabinetto  un  altro  bel  musaico  antico ,  rappreseti  tante 
con  somma  vivacità  dì  tinte  dae  maschere  scettiche;  que- 
sto pregiato  lavoro  fu  scoperto  nel  1824,  assieme  a  un 
paviinenta  ornato  a  foglian^i,  entro  la  viaria  dc'PP-  Ge- 
suiti suir Aventino,  di  prospetto  alla  chiesa  di  s.  Prisca* 
Sótto  al  musaico  sta  situato  uii  sarcofago,  in  cui  è  scol- 
pito nn  bassorilievo  neirauterior  fiiccia,  rappresentante 
Diané^  e  Endimione.  Alla  siaistra  di  chi  guarda  si  ve* 
de  espresso,  il  perpetuo  sonno  di  Endimione  sul  Latmo, 
significato  poetican^ente,  giacchò  il  monte  vi  è  personi« 
ficato  e  il  giovanetto  si  giace  in  seqo  a  lui  immerso  nel 
sonno*  Ecco  poi  che  nel  mezzo  si  scorge  venirla  luna 
guidata  da  Amore  colla  face  :  ella  ò  ammantata,  ha  il 
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disco  Ittnare  io  mi  fronte)  e  procede  lente  veno  FeniÉlei 
pastore.  Vedi  posda  1»  sua  biga,  da  coi  por  ora  ^  ài^ 
scesa,  teenia  in  guardia  da  due  amorini ,  no  de'  qaaU 
frena  i  ca?a]li^  L'akro  si  Tolge  dal  carraa  mirar  la  dea» 
all^estrentità  destra  m  scorge  una  porta  benissimo,  oruh 
ta  attornOi  e  viene  dagli  avcbeofegi  tenuta  per  nna  del- 
le porte- del  &^0f  pe»  dove  la  Luna,  o  EKana,  ppsaan* 
do  stasi  recata»  al  sna  inoamoratOt  II  coperchio  di  <pe« 
sto  sarcofiigo>  è«  intagl  kto  a  figure  dit  mostri  inaili.  La 
invension»  della  favol  a.  nel  descritto  bassorilievo  è  beU 
lissinuK  ÌBk  eomposiaione  è-  ben  disposta,  le  figom  sooo^ 
a  maraviglia  aggroppate  i  ed  banno  molta  espressione^ 
il  lavoro  dello  scarpello,  (foaatuuque  senta  deUa  pratico 
del  seeond»  secolo»  pure  può:  dirsi  pregevole*  Poco  di% 
scosto  dal  sarcofago  suddetto  si  vede  so  d'un'mm  tfian^t 
gelare  la  bella  e  mirabile  statua  in  bronso  del  Camita 
lo 9  cioè  a  dire  d*uno  dK  que^giov  anetti  figliuoli  de'par^ 
triai  romani,  i  quali  solevano  assistere  ne^lempji  ai  sa« 
crifiai  in  qualità  di  ministri.  Eglino,  dal  recar  che  &^ 
cevano.  in  mano  quel  certo»  vaso,,  entro,  cui  riponevansi 
il  sale,  ^incensa  e>le  altre  materie  necessarie  ne^sacri- 
fim^  e  cbe  si  chiamava  con  nome  apposito  camelli^  ven-% 
nero  detti  Camilli.  Questa  statua  è  di  graudena  simir 
le  al  vere>  e  da  tutti  è  riguardata  come  un  capolavoro 
delf  arte,  sì  peAuon  disegno,  si  per  l'atteggiankonto  na- 
toralissimO)  si  pel  semplice  piegar  de* paoni,   si  per  la 
fusione  eccellente  del  metallo:  Tara  su  cui  posa  ha  scol^ 
pito  in  due  delle  fitccie  un  Fauon  per  ciascuna,  e  nell* 
altra  una  ninfa ,  e  sono  bassorilievi   non  cattivi  Altri 
brooai  sono  nel  gabinetto  di  cui  si  tratta,  e  fra  di  essi 
si  rendono  osservabili,  due  Diane  Efesine^  cole  mani  e 
co'piedi  di  metallo  e  il  rimanente  di  marmo;  la  famosa 
Diana  triforme,  rarissima  per  Tederla  rappresentata  sotto 
il  triplice  aspetto  di  Luna  in  oielo ,  Diana  in  terra  j^ 
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^Ètate  Heirinfehio;  qtieAo  piccolo  groppo  di  oilimo  la* 
>oro  era  già  nd  museo  Chigi,  e  qoi  posa  so  d*an  pie- 
distallo di  Hccbi  iftarmi  colorati:  una  tavola  in  metal- 
lo, in  cima  a  co!  si  veggono  di  alto  rilievo  i  ritratti  di 
Seyero,  di  Garacallai  e  di  Giulia  Pia;  un  tripode  da  ri« 
piegarsi,  usato  ne^sacrifisi ,  appartenente  pel  passato  al 
Inoseo  Chigi:  una  staden  antica  col  suo  peso,  ed  altri 
pfsi  ancora  6no  alle  100.  libbre,  il  totto  rinvenuto  in 
9*  Gregorio^  terra  a  poca  distansa  da  Tivoli:  un  bel  can- 
delabroi  un  elmo,  una  misura  di  liquidi,  e  un  piede  co- 
lossaley  trovato  ai  tempi  d* Alessandro  VII.  presso  la  pi* 
Tumide  di  Cafo  Gestio,  e  però  da  taluni  tenuto  come  un 
frammento  della  statua  in  bronzo  eretta  al  medesimo* 
Ora  ci  riaaane  da  osservare  in  questo  gabinetto  de^òron* 
£if  fra  moltissimi  oggeCii  di  specie  diverse,  ma  di  non 
grande  entità,  primo  un  bassorilievo  ch*è  situato  di  con* 
tro  alla  porta  d*ingresso,  e  rappresenta  il  trionfo  di  Bac- 
co: ivi  sì  vede  quel  nume  assiso  in  un  carro  tirato  da 
tigri  e  accompagnalo  dalle  baccanti,  dai  satiri,  dai  fao* 
ni,  che  assieme  a  loro  conducono  su  d*on  elefante  e  so* 
pra  oameUi  i  re  da  Bacco  vinti  nell'India  e  soggiogati: 
a^gue  quindi  Ercole  ubbriaco,  s(M:retto  da  alcuni  satiri, 
acortato  da  ninfe  o  da  amorini ,  uno  de^  quali  tiene  la 
dava  di  lui  ;  questa  scultura  non  è  spregevole,  e  rie- 
sce gentile  per  Tordinata  composirione  a  per  la  varie* 
tà  de*gruppi.  In  aecondo  luogo  ci  faremo  a  vedere  un 
piccolo  bassorilievo  in  marmo  palombino,  frammento  di 
opera  maggiore,  in  cui  con  figure  piociolissime  sono  ri- 
tratti gli  avvenimenti  della  guerra  di  Troja  descritti  da 
Omero  nella  Iliade,  per  cui  il  bassorilievo  piglia  nome 
di  iatfola  Hiaeai  ed  à  da  notare  cbe  in  questo  dìffici* 
lissimo  lavoro  trovasi  scritto  in  greco  la  spiegazione  de* 
fatti  in  esso  rappresenunti ,  la  quale  fu  prima  copiau 
dal  Fabrelti  nella  sua  opera  de  Calumila  Trajana^  poi 
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dal  Foggiai^  e  da  ultimo  dtlVUajufir,  nelle ^e  antii^,* 

là  Omeriche. 

Ora  rechiamoci  nella  Gallerìa,  e  prep^i^ino  tf' par- 
Iarde  fin  dall'ingresso.  Le  pareti  Ài  e^^^  sono  a^ornatd 
con  quadri  ripieni  d'ìsckizioni  pertinenti  al  Colomba* 
fio  delFimperatrìce  Livia,  disegnate  e  in(;ise  dal  Ghet^ 
zi  ,  e  illustrate    dottamente  da  monsignor  Biancbini  e 
dal  Gori:  esse   furono   scoperte  nel  1726  lungo  la  Via 
Appia  y  non   lungi  dalla  ckìesina   detta  |  Domine  4fUQ 
vadis;  il  rimanente  delie  pareti  è  coperto  da  bea  86* 
iscrizioni  sepolcrali.  Degni  d'osservazione  per  Tintegi^i^ 
ta,  troveremo  i  busti  di  Marco>  Aurelio,  di  Faustina  se- 
niore, e  di  Settioiio  Severof,  .ttoyato  ad  Anzio.  Vedia"- 
mo  poi  la  Musa  Euterpe  con  in  mano  le  tibie  ^  statua 
al  naturale  trovata  nel  territorio  di  Tivoli  :  essa  è  ri*» 
storata  e  la  sua  mossa  ha  dello -coomiposto  ;   le  pieghe 
meritano  lode  pe'buoni  partiti  di  esse  ,  ma  il  lavoro  i 
«he  appartiene  al  secondo  eeooloy  in  parte  ò  meschino 
in  parte  è  duro.  Segoon  poi- aliti v oggetti  di  non  grati 
conto,  e  quindi  sì  può  fissargli  odchi  so  d*un' Leone 
al  naturale,  opera  stimata  bsolto  per  resedozione  o  per 
le  forme  perfette*  Osserviamo  poscia,  una  Silena,  biz^ 
zarra  statua  sedente,  qui  portata  dal  Yatie^no^  un  Fati- 
no, statua  gentile  grande  al  véro,  in  atto  di  suonate  la 
tibia  mentre  si  riposa;  Amere  ohe  spezza  Pan»»  que* 
au  statna  era  altre  «volte  alla  Villa  d'EUtea  Tivoli  ^  e 
forse  fu  trovato  nelle  ruine- di' qaalenna  di  quelle  taittf 
ease  di  piacere  colà  dai  romani  evette.  Le  braccia,  le 
ali,  il  tronco  d*albeno  a  cui  su  attaccata  la  faretra,  so- 
no di  moderno  ristanro.  Il  lavoro  antico  è  buono  ,  in 
*7specie  per  la  espressione  del    viso  e  per  la  '  movenza 
delta  persona  :  il  caràttere  fanciullesco  è  ben    espresso 
in  tolte  le  mèmbra^  Vengono  in  seguito,  dn  bntito  di  Si- 
leno, e  uno  di  Pompeo  ;  tm  Apollo  che  suona  la  lira , 
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«iHttt  ristorata  ia  pib  partì;  un  basto^  d^to  di  Cecro* 
pei  primo  re  di  Ateoe»  trovato  presso  Napoli  ;  Catone 
il  censore,  statua;  Agrippina  e  il  figlinolo  Nerone,  che 
Ila  la  bolla  d*oro  al  collo,  gruppo;  una  vecchia  ubbvia* 
ca,  seduta  in  terra  e  avente  nelle  mtni  nnarfora:  alca* 
ni  pretendono  sia  nn  sìmbolo  deirubriacheaza,  altri  nna 
Baiccante  inebriata  :  questa  statua,  qualunque  sia  il  suo 
•oggetto,  è  esprimentissìma,  perchè  in  quel  suo  viso  ri- 
dente- per  una  convulsione  de'muscoli,  tu  vedi  gli  effetti 
del  soverchio  bere,  in  quell'atto  d'affezione  con  cui  strin* 
gè  Tanfora  si  pare  Temor  grande  ch'ella  nutre  pel  vi- 
no: questo  marmo  fu  trovalo   sulla  via  Nomentana ,  e 
prima  fu  nel  palazzo  Verospi,  poi  in  quello  degli  Ottor 
boni,  dove  il  Maffei  la  fece  disegnare,  ma  perchè  il  di^ 
segnatore  scambiò  Tanfora  in  una  ludertaa,  così  quel  dòt^ 
to  neirillustrarla  non  potè  trovarne  il  significato*  Ossero 
viamo  appresso ,    una  statua  di  Marco   Aurelio,  prege- 
vole per  la  iscrizione  che  vi  si  legge,  nou  conosciuta 
nella  storia;  una  lesta  di  Bacco  fanciullo  in  atto  di  ri«- 
dere;  nna  statua  di  donna  a  metà  nuda,  di  cui  non  si 
conosce  il  soggetto;  Ercole  fanciullo  che  stròzza  i  ser- 
penti  entro  la  culla  :  quésta  statica'   al  naturale  mostra 
benissimo  di  rappresentare  quel'  fortissimo  eroe ,  giat- 
che  vi  si  veggono  contorci  rijgidi,  forme' quadrate,  mtt^ 
6coIi  non  per  carnosità  rotondi,  ma  per  robustezza,  lar^ 
ghe  spalle,  petto  spazioso  e  rilevato,  capo  in  proporzió- 
ne piccolo.  Troveremo    poscia    una    te^ta  di  Paride  al 
naturale^  coperta  del  berretto  frigio;-  un'urna  sepoicra«- 
le,  il  cui  principal  bassorilievo  rappresenta  il  ^ffitò  di 
Proserpina:  vi  si  scorge  Cerere  entro  un   carro'^ifalò 
dai  serpi  avente  nelle  mani  una   face  ed  unO  Scèttro  '; 
ella:  mostra  di  percorrer  la  terra,  ctiìie  lo  accenna  quel« 
la  figura  giacente  col  corno  dell'' abbondanza,  i«ir  cerca 
della ^ sua  figliuola  Proaerpina,  la  quale^vededi  in  loa« 
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taDo  essere  rapiu  da  Platone  coU^ajoto  di  GinnoM  e 
di  Diana;  vedesi  quindi  nell'altra  faccia,  venir  ella  ao« 
compagnata  da  Minerva  sai  carro  di  Plotone  stesso,  che 
conducela  a  traverso  alPEncelado ,  e  soirEtna  ,  monti 
che  rappresentansi  in  aspetto  di  due  nomini  robostì  che 
siedono;  il  rapitore  viene  secondato  in  qaesta  impresa 
da  Mercnrio,  da  Amore  colla  face  ardente,  dalla  Vitto* 
ria  e  da  Ercole;  poscia  si  scorge  nella  terza  faccia  come 
Mercurio  congiunge  Proserpina  iu  matrimonio  eon  Ploto^ 
che  siede  in  trono  neli*infernalsua  reggia;  la  faccia  poste* 
riore  delFurna  contiene  due  figure,  e  si  crede»  giodicaD* 
dono  dairatto,  che  vadano  ponendo  in  nn  vaso  alcune 
produsioni  di  Cerere;  ben  immaginala  è  la  composiaio* 
ne  del  bassorilievo,  e  i  gruppi  sono  disposti  con  effet* 
lo;  il  lavoro  però  è  luoge  da  una  eccellente  perfesione 
quantunque  non  possa  dirsi  privo  di  merito.  Osservia- 
mo in  appresso  una  piccola   urna  cineraria   con  iscri- 
zione, attorno  a  cui  sono  sette  amorini  alati  che  scher» 
.sano  e  ballano  sotto  un  festone. retto  da  otto  teste  bac- 
chiche barbate  ;  nn  busto  creduto  di  Marco  Bruto  ,  6 
de*  due  cippi  che  lo  sostengono,  uno  ha  il  bassorilie- 
vo che  rappresenta  un  guidator  dì  cocchi  che  frena  due 
cavalli ,  leggendoisi  per  di   sotto  una   scritta  che   dice 
aver  egli  vinto  parecchie  volte;  un. busto,  che  stimasi 
ffia  di  Lucilla;  una  Psiche  con  ali  di  farfalla,  la   quale 
chinasi  leggiadramente  guardando  pietosa  in  alto:  questa 
Statua  di  marmo  lunense,  per  munificenza  di  Benedet- 
to XIV«  neirauno  1753.  passò  nel  museo  Capitolino,  e 
pare  che  per  Tiananzi  fosse  alla  villa  d*Este  in  Tivoli: 
mal  si  potrebbe  assicurare  che  fosse  lavoro  an  tieo,  e  la 
mossa  poco  nobile  e  ricen^ata  le  pieghe  dure  e  non  sem- 
fUmif  una  delle  ali  eonservatissima  e  altre  cose  potreb- 
bero, indurre  sospetto  che  foue  opera  del  XVL  secolo, 
e.  fórse  copia  della  Psiche  bqrghesiana,  o  d'altra  :  eli» 
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i  tentila  d*ona  tonica  talare^  dai  greci  detta  TlciripO^i 
discinta  a  aegoale  di  lottOp  e  aperu  ne^lati  sopra  i  reoii 
salla  lisnìca  ha  il  pejJo,  an  lembo  del  quale  le  si  at^^ 
torciglia  al  sinistro  braccio*  Ci  si  presenta  ora  au  Fau^. 
BO  appoggiato  ad  un  tronco  in  atto  di  suonar  U  tibiai 
qaeMa  statua  è  di  marno  lunense  ed  ha  la  testa,  nnà 
porzione  del  bracdo  destro,  la  man  sinistra  e  la  tibia 
di  lavoro  modernos  Benedetto  XIV.  donolla  al  Mnseo, 
nel  1750»  essendo  suta  trovata  snirAyentino  nel  1749» 
al  dire  del  Ficoroni  (Gensmae  antiqtme  literaiae^ 
pag*  140.):  la  sua  composixione  è  semplice,  naturale  e 
eonveoientie  al  soggetto:  il  disegno  è  puro  ,  l' esecu&io* 
ne  gentile  e  perfetu,  ma  alquanto  rimangono  questi  pre* 
gi  oscurati  da  moderni  ristanri  :  è  da  notare  the  dal 
tronco  pende  il  pedum,  o  bastone  pastorale,  e  per  di 
sotto  è  un  bue,  aliasi vo  alla  dimora  che  i  Fauni  si  di« 
ee  facessero  nelle  selve  e  ne'campi.  Meritano  quindi  os*» 
servauotie  due  teste  colossali,  una  di  Marco  Agrìppa^ 
r  altra  di  Niobe  $  il  gladiatore  che  cade  combattendo  f 
6  tuttavia  bada  a  difendersi  colla  spada,  sostenendo  il 
corpo  sulla  mancina  che  punta  in  terra  di  foraa,  men« 
tre  volge  il  viso  al  nemico:  il  Bottari  parlando  di  qne«« 
ala  statua ,  che  il  Tolgo  ehiama  U  gladiatore  caduto , 
notò  giustamente  che  il  solo  torso  è  antico,  poiché  il  ri--^ 
manente  è  opera  moderna,  compresa  la  testa:  pare  che 
il  detto  torso  debba  esser  quello  che  vide  rAldovran*^ 
di  nel  secolo  XVI.  sotto  il  portico  del  palazzo  del  card. 
Cesi  {Aldo^randi  statue,  pag.  179*):  in  seguito  appar^ 
tenne  allo  scultore  Monot  che  lo  restaurò  nel  modo  che 
li  vediamo,  e  fh  poi  acquistato  dal  Museo  Capitolino  % 
il  tono  è  di  marmo  lunense,  e  il  suo  stile,  per  la  mor- 
bida esecqrione,  e  pel  corretto  disegno  ricorda  i  buoni 
tempi  per  l'arte  antica  in  Italia,  ma  i  ristauri  risento-* 
no  i  difetti  dell'epoca  in  che  visse  il  Monete  sul  finir» 
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dei  secolo  scorso,  xjaando  si  scoperse  k  Jbdb  copia  ìil 
marmo  del  discohalo  in  broDso  di  Mirane,  esistente  nel 
palazzo  Massimi,  e  Taltra  copia  che  si  ammira  nel  Va« 
ticanoy  Tcnnesi  a  conoscere  ohe  il  torso  in  qnistione  ap« 
pai^tenne  a  una  terza  copia  di  quell'opera  stessa yaTen- 
do  ridentica  mossa  ed  analoga  alla  descrizione  che  dell' 
inside  simolàcro  di  Mirone  fa  Luciano  nel  sao  Filo" 
psettde  {Luciano  Pilópseuda  para,  18).  Troviamo  ia 
seguito^  un  vaso  di  forma  bixzarra^  per  porvi  entro  il 
Tino,  avente  attorno  un  bassorilievo  baccanale,  in  cui 
si  scorge  Sileno  che  porta  iin  vaso,  seguito  da  dna  bac- 
cante e  da  due  (sunetti,  il  secondo  dei  quali  suona  la 
tibia  e  viene  seguito  da  altra  baccante.:  la  scultura  è 
lenona  per  esecuzione  e  disegno  ;  la  «testa  colossale  di 
giunone  d*ottimo  lavoro,  i  cui  occhi  soiiò  scavati,  con- 
t^nebdo  anticamente  pietre  preziose;  la  testa  colossale 
di  Venere;  uno  de'figliuoli  di  Niobe  trafitto  dai  dardi 
di  Apollo,  statua  non  ispregevóle;  una  figliuola  di  Nìo* 
be,'  opera  anche  questa  da  prezzarsi}  il  busto  di  Giove 
di  ix^rme  colossali  %  questo  bellissimo  busto  era  già  al 
palaazo  ddk. famiglia  della:  Valle  da  cnt  ha  preso  il  so* 
pvaanòtaia  :  esso  pdaa  su  d?  un  ara  sacra  a.  Vulcano  ,*  o 
piuttosto  a  Pallade,  |ievohè'. hello  facce  laterali,  assai 
corrose,  pare  si^vi,  ianua*  il'  P4//aJib,.e  aeiraltra  na 
sacrifizio  a  Pallade^  neiia  feccia  anteriore  scorgonsi  pa«f 
recchi  strumenti  uséii  iljs'sacrifizi,  o  pertinenti  ad  Arti' 
meccaniche.  Dopo  una  geoiil  testa  di  Atiafana  corona* 
ta  di  pampini,  siegue.uua  Diana  Lucifera^  statua  di 
non  poco  merito,  riaveUuta  fuori  la  porta  s.  Sebastiano^ 
poi  un'erma  bacchica  coronala  d^edera,  e  barbuta;  una 
statuina  del  Nilo  col  cornucopìo  colmo  dì  frotta;  un* 
alti^Iorma  bacchica;  un'urna  sppolprale  gruata  di  bas^o-^ 
rilievi  ri^viardan^i  .Baccoj  vi  ^ivedi^  ^press^  9«^co  «he 
dopo  nato  yÀcftC.  ppsto  ia  .qwiqrfi^.  d'I^O,  ohe  p^liokiM 
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ltQt*a  'assieme  alle  ore  e  èlle  ninfe  :    dal  canto  opposto 
mostrasi  come  dio  del  vino,  ed  è  come  tale  adorato^per* 
cfaè  pose  la    pHma  vite  :  nel  mezzo   Qcorgesi  il  giuoco 
degli  ascoljj  che  fa  cedasi  a  onor  di  Bsfcco,  ballando  sa 
d'tin  otre  rigonfia  e  unta  d'olio,  e  clii  'cadeva  era  de- 
riso, conforme  si  scorge  di  quel  giovanetto   disteso  in* 
terra  accalco  alFotre,  il  quale  viene  irustato  da  un  tee*-' 
chio  che' somiglia  Sileno:  *quest\irDa,  le  cui  sculture  noft 
haìino  gran  mèrito  in  fatto  d*arte,  fu  scoperta  nella  cWe-' 
sa  di  's.  Biagio  in  Nepi,  Vanno   Ì746.  Osserveremo  ih* 
seguito ,  il  busto  di    Scipione   affricano  colla    cicatridò' 
sul  capo,  e  il  proprio  suo  nome  scrìttovi  ;  il  busto  del 
famoso  Focìone,  col  nome  scritto  in  greco  nel  plinto^ 
una  bella  statua  consolare;  nna  statua  rappresentante  Ce* 
rere  assisa;  difè  leste  colossali  di  buon  lavoro,   ^lOà  tli 
Antinoo,  l'altra  di  Vertere;  Giulia  Pia,  statua  maggio* 
ne  del  naturale,  maestósamente  seduta,  la  quale  fu'  ìrin- 
Yenuta  fuori  Tanlica  porta  Gapena  ;  due  statue  sedenti 
vestite  dabiii  eonsolari,  rappresentanti  Trajarto  e  De- 
cio,  ambedue  recate  al  Museo  nel  1818;  TeVma  semico- 
lossale di  'Giove  Ammone;  la  statua  sedente  di  Cerere^ 
grande  al  vero;  un  gruppo  di  bel  lavoro,  che  si  vuole 
rappresenti  una  Musa  colla  lira,  e  il  genio  della  musi- 
ca; vna  testa  di  Niobe;  una  bella  testa  di  Tiberio;  ana 
statua  di  Baevo  grande  al  naturale ,  a'  cui  piedi  è  una 
pantera,  scultura  di  non  cattivo  stile;  Giove  a*cui  pie-* 
di  è  Taquila,  statua  di  mediocre  scultura,  posta  su  d*on* 
ara  votiva  ove  si  scorge  rappresentato  in  bassorilievo  il 
vascello  sacro    che  condusse    in  Roma  il   simulacro  di 
Cibele,  tirato  in  porto    dalla  Vestale    che  vi  attaccò  la 
propria  cintura;  una  testa  dell^imperatoré  Ottaviano;  il 
busto  deirimperatore  Adriano,  pregevole  lavoro  per  es* 
servi  stato  impiegato  Talabastro  di  cinque  specie;  Giu- 
lia Sabina^  beLbusto;  la  statua  diClaligola;  il  basto  di 
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Marco  Aurelio  giovaiié;  una  «utua  di  VàìUàe^  còpia  ìèé»^ 
fica  e  pregevole,  della  Pallade  Teliterna  esistente  oggi 
a  Parigi,  recata  qai  dal  Vaticano;  il  basto  delfimpera- 
toro  Trajano;  una  testa  di  Silenoi  il  Im^to  di  Domisio 
Enobarbo,  padre  di  Nerone;  testa  deirimperatore  Gara*^ 
calla*  In  fondo  a  questa  galleria^  quasi  di  faccia  airen-* 
irata  della  sala  degrimperatori,  scorgesi  un  gran  vaso 
ip  martno,  posato  su  d*Uaa  base  simile.  Questo  nobilis^ 
aimo  vaso,  o  cratere  fu  trovato  lungo  la  via  Appia,  po- 
co lunge  dal  sepolcro  di  Cicilia  Metellai  esso  è  nno 
de'piii  ampli  cbe  fino  a  noi  siano  pervenuti:  nella  par* 
te  inferiore  ò  convesso  fino  ali*  anse  o  manichi  |  si  èo* 
stiene  quasi  su  due  rette  fino  sotto  T  aggetto  del  lab- 
bro, e  posa  su  d*un  piede  moderno  di  cattivo  gustoi  il 
corpo  del  vaso  è  gentilmente  adorno  di  fogliami  di  fiori 
serpeggianti,  scolpiti  di  schiacciato  rilievo*  Il  piedistal<» 
lo  che  sostiene  il  vaso  era  anticamente  Una  bocca  da 
pozzo,  come  ne  fa  testimonianza  Winckelmann,  che  lo 
vide  prima  che  fosse  destinato  alPoso  moderno  (7f7fi"* 
ckeL  man*  ani.  ine.  numero  5,)  Il  marmo  però  di  cui 
parliamo  supera  tutti  quelli  dello  stesso  genere,  e  desti^ 
nati  al  medesimo  uso,  si  per  la  integrità,  sì  pél  sogge!* 
to,  al  per  lo  stile*  Gli  artisti  vi  scorgono  i  colpi  puri 
della  mano  originale,  niente  guasti  dal  tempo,  e  vi  ri-* 
conoscono  per  conseguenza  i  vari  caratteri  d*nna  seno* 
la  semplice  nella  esecuzione  ,  severa  e  robusta  nello 
massime.  Il  soggetto  é  il  piii  nobile  che  fornir  possa  ^ 
la  pagana  teologiai  i  Dei  maggiori ,  dodici  di  numero 
sono  ragunati  attorno  a  questo  marmo,  presiedendoli  Gio« 
ve:  lo  stile  è  il  greco  piti  antico,  commendatissimo  e 
poco  conosciuto  per  la  penuria  de*  monomenti.  Le  di- 
vinità poi  sono:  Giunone  col  diadema  e  il  corpo  vela* 
to;  Giove  col  fulmine  nella  destra,  lo  scettro  nella  man- 
ca, e  iudoaso  il  manto  regio;  Vulcano,  nudo  a&tto  • 


Palarsi  dbl  Campi  doouo  679 

•triagendo  eoa  ambe  le  mani  il  pesante  martelle;  tTef* 
innOy  che  nella  destra  ha  il  tridente  e  nella  sinistra  un 
delfino,  come  dio  del  mare;  Mercorio  col  petaso,  e  il 
cadnceoy  portando  un  capro  pe  corni,  ad  esprimere  che 
lo  conduce  al  padre  Giove  come  messo  di  riconciliazio* 
ne  eolla  madre  Cerere;  Cerere,  la  qnale  vestita  di  ta- 
nica e  peplo,  reca  nella  destra  Tasta  terminata  in  nna 
pina;  Pallade  armau  dellV^tJa,  e  avente  nella  diritta 
nuno  r  elmo ,  e  nella  sinistra  la  landa  i  Ercole  ^iiio 
con  indosso  la  pelle  leonina ,  colla  clava  e  coli'  arco  ; 
Apollo  che  suona  la  cetra;  Diana,  modestamente  e  no» 
bitmente  vestita,  impagoando  Tarco;  Marte,  che  imhrac* 
eia  lo  scudo  e  tiene  Tasta  colla  sinistra  mano,  avendo 
nella  destra  Telmoi  Venere  con  un  fiore  nella  manci- 
na, e  un  pomo  nella  diritta.  Tutti  gli  eruditi,  compre* 
40  Winckelmann,  convengono  in  ritenere  i  bassorilievi 
del  puteale  di  cui  si  ragiona  per  opera  greca,  e  forse  pò* 
trebbe  essere  stato  scolpito  da  quel  Callimaco  di  cui  nel 
Museo  Capitolino  è  un  bassorilievo  col  nome  di  lui,  so* 
migliante  molto  al  puteale  per  la  poca  flessibilità  ne'con- 
torni,  simmetria  di  pieghe,  non  variazione  di  espressio* 
ni.  Questo  marmo  per  tutti  i  versi  pregiabilissimo  era 
già  iu  una  vigna  de'Medici  fuori  la  porta  del  Popolot 
Cosimo  IIL  fecene  un  dono  al  cardinal  Alessandro  Al- 
bani, da  cui  comperollo  Clemente  XII.  per  arricchir- 
ne il  Museo* 

Entriamo  ora  la  sala  detta  degl'imperatori,  a  cau* 
sa  decloro  ritratti  ivi  raccolti.  Sulle  pareti  di  essa  so- 
no stati  collocati  de*bassorilìevi,  e  sono  questi  :  alcuni 
genietti  ,  i  quali  in  gentili  e  scherzevoli  atti  giuocano 
con  de'piccoli  carri:  un  baccanale  ,  ove  si  vede  Bacco 
su  d*uaa  tigre  in  mezzo  a  fauni,  satiri  e  baccanti  ;  la 
caccia  del  cinghiale  di  Caledonia,  ove  campeggiano  Ata- 
lauta  e  Meleagro:  un  combattimento  nel  cijrco  ira  eie- 
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it9li  fa  altre  fiere:  le  nove  Mase  :  Perteo  cbe  liLt^r% 
Andromeda,  marmo  assai  bello  trovato  nelle  foodameiv^ 
ta  del  palazzo  Muti:  Socrate  colla  storia^  e  Omero,  cal- 
la Poesia  ;  Eqdimione  dormiente  col  éì^  cane  allctto  ^ 
ottimo  lavoro»  rinvenuto.  sull'Aventiao:  uua  ui^vola  vo* 
liva  f  espriiAente  la  favola  d'Ila  ,.  ove  si  scorge  quel 
giovauetta  rapito  dalle  ninfe  ,  mentre  suiralto  d'uai^ 
irnpe  stanno  osservando  Mercurio  ed  Ercole,  e  nelbas-t 
«a  è  una  fonte  e  pressp  tre  ninfe  che  si  abbracciapip 
tenendo  in  mano  delle  .spighe*  Nel  centro  poi  ài  quet 
aM^  sala  ti  si  offre  agli  sguardi  la  fam^osa  e  degna,  star 
tua  sedente  >  conosciuta  col  nome  di  Agrippina  m^dro. 
4i.  NeiL^one  ^  ma  da  altri  creduta  la  figliuola  di  lei  ,  e 
di^  altri  Ikunizia^  Questa  statua  è  cooaervatissima  nella 
insieme  9  ed  è  peccato  che  tale  non  sia  nelle  minute 
parti.  La  guasta  alquanto  quel  moa,otouo  tondeggiare  ^, 
quel  levigato  insipido»  ch*è  succeduto  alla  quadratura, 
al  sostenuto  dello  stile  ;  danni  ricevuti  al  certo  dalla, 
mana  imperiai  che  si  arrischiò  di  ripulirla  e  uguagliar- 
ne le  corrosioni*  La  composizione  di  questa  statua  ò 
naturale,  nobile  e  disinvolta  la  mossa:  il  panneggiar  del* 
le  vesti  n*è  nuovo,  semplice,  ricco,  elegante;  Taria  della 
teati^  piena  d'espressione  e  di  vita.  La  figura  veste  la 
^tola.  e  U  palla%  Tuua  e  l'altra,  adattatissima  alla  per* 
sona,  tantoché  sotto  gli  avvolgin^enti  di  esse  non  si  per* 
de  V  andamento  del  nudo.  Su  due  gradi i^i  di  marmo 
che  girano  attorno  a  questa  sala  sono  collocati  i  busti 
degl*  imperatori  ,  posti  per  ordine  cronologico  ,  olire 
ì  ritratti  di  parecchie  persone  della  loro  famiglia*  La 
serie  incomincia  dall'alto,  presso  la  porta  che  mette  al- 
la auss^uente  sala  de*filosofi  :  noi  per  non  dilungarci 
nomineremo  solo  i  pii^  famosi ,  non  lasciando  di  dire 
che  l'autenticità  de'ritratti  qui  posti  non  è  da  revocar- 
9Ì  in  dubbio,  attesoché  essa  risulta  da  accuratissimi  con-* 
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originali.  I  primi  ritraili' aoiio  di  Cajo  Giulio  Geaave^ 
Dittatore  perpetuo;  di  Ottaviano  Aogasto,  imperatore; 
di  Marcello,  nipote  di  lui,  riputato  apocrifo;  di  Tibo- 
rjO|  adottato  da  Augusto,  il  cui  busto  ò  di  alabastro  a 
la  testa  di  marmo  bianco;  di  Druso,  fratello  a  Tiberioc 
di  Antonia,  moglie  di  Druso;  di  Germanico,  figliuolo 
di  Druso,  dichiaralo  Console  dalFavo  Tiberio;  di  Agrip- 
pina aeqiore,  moglie  a  Germanico;  dell' imperator  Ga« 
ligola,  figliuolo  de*precedenii,  busto  in  hasake  verde; 
deirimperatore  Claudio,  figliuolo  a  Druso;  della  famosa 
Messalina,  quinta  moglie  di  Claudio;  di  Agrippioà  giq^ 
niore,  figliuola  a  Germanico,  consorte  ia  seste  nozze  di 
Claudio;  di  Nerone  giovane,  figliuolo  di  Domizio  Eno-« 
barbo ,  e  della  suddetta  Agrippina  i  di  Nerone  io  etii 
matura  ;  di  Poppea  ,  seconda  moglie  di  Nerone  y^  hn^ 
sto  di  paoaaz2(etto  colla  testa  bianca)  cavata  dallo  stesso, 
masso  di  marmo  ,  e  le  vesti  color  violetta    parimentef 
lavorate  nel  masso  medesimo:  opera  pregiatissima  peip 
le  ragioni  accennate,  trovata  presso  la  chiesa  di  s%  La^ 
renaio  fuori  le  mura  ;  di   Sergio  Sulpizio  Galba  ^   im* 
peraiore  ;  di  Salvio  Ottone;  di  Aulo  Vileltio;  di  Fla-- 
vio  Vespasiano,  col  busto  d'  alabastro  fiorito  ;  di  Tito 
Vespasiano  figliuolo  del  suddetto  ;  di  Giulia  ,  figlinola 
dì  Tito,  trovato  sul  Celio,  presso  la  chiesa  di  s«  Sie-t 
fano  rotondo;  di  Domiziano  fratello  a  Tito,  e  ultimo 
deModici  Cesari;  di  Coiccejo  Nerva;  d*Ulpio  Trajano^ 
e  di  Plotina  sua  moglie  ;  di  Elio  Adriano  ,  primo  fra 
gVimperatori  che  usasse  portar  la  barba;  di  Antonino 
Jpio' e  di  Faattina  seniore  sua  moglie;  di  Marco    Au- 
relìo    giovane,  e  iti  età  matura  ;  di  Faustina    giuniore 
moglie  di  Marco    Aurelio  ,    marmo'  trovato    alla    villa 
Adriana  in  Tivoli;  di  Aaoio  Vero  ;  ritratto  rarissimo  ^ 
«coperto  nel  I70f  presso  Civita  Lavinia  sulla  via  Ap'^ 
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pia,  Miiéme  •  qaelli  di  AatoDiiio  Pio,  di  Marco  An^ 
relioy  e  di  Commodo;  di  Lacio  Vero,  imperatore,  fra* 
lello  a  Marco  Aarelio  ;  di  Commodo  «  ed  è  rariMimo 
af  Tegnachò  tatti  i  ritratti  forono  distratti  d*ordioe  del 
Secato  in  vendetta  delie  aoelleragini  di  quelFimperato- 
re;  di  Crispina  ina  consorte  ;  di  Pertinace  ,  ed  è  raro 
aisai  percbò  il  suo  impero  fu  di  brevissima  dorata;  di 
Didio  Giuliano  ;  ritratto  ch*era  al  Vaticano  ,  da  dove 
fa  qui  portato  nel  1816;  di  Pesce  nnio  Negro»  raro  ve* 
rameotCy  giacché  poco  dopo  assunto  all'impero  rimase 
ucciso;  di  Claudio  Albino;  di  Se'tiimio  Severa ,  rinve* 
noto  nel  fondar  la  chiesa  sacra  alle  stimate  di  a.  Fran» 
oesco  d'Assisi  ;  di  Caracalla  ,  col  boato  in  porido  ;^di 
Settimio  Geta  ^  fratello  del  suddetto,  ritratto  pvegiatis« 
aimoy  perchè  Caracalla,  dopo  aver  fatto  assassinare  Ge« 
ta  f  volle  se  ne  sperdesse  ogni  memoria;  di  Macrìno , 
raro  assai  per  la  corta  vita  di  queirìmperatore:  esso  si 
rinvenne  fuori  la  porta  s.  Giovanni;  di  Diadumeno^  &* 
gliuolo  del  suddetto  ,  che  regnò  col  padre»  il  busto  è 
sculto  in  preaioso  alabastro  somigliante  airagata,  e  so* 
migliantissimo  alle  medaglie  che  sono  d*una  rarità  gran- 
de; dell*  imperatore  EJiogahalo  ,  rarissimo  a  caosa  che 
il  Senato  ordinò  la  distmaione  di  tutte  le  immagini 
d'un  tanto  scellerato;  di  Alessandro  Severo,  dal  Museo 
Vaticano  traslocato  al  Capitolino  nel  1816  ;  di  Ginlio 
Maasimino,  di  gran  pregio  per  la  rareaza;  di  Massimo; 
di  Gordiano»  e  quantunque  il  ritratto  abbia  segai  di 
gioventù,  pure  è  somigliantissimo  alle  medaglie  che  re* 
stanci  di  qneirimperatore,  assunto  al  trono  d*anni  80; 
di  Gordiano  giuniore,  figlio  del  suddetto:  il  busto  è  di 
alabastro,  ma  la  oorazsa  fu  scoi  più  in  lumachella  ;  di 
Masaimo  Pupieno,  imperatore;  di  Gordisno  Pio,  figlino- 
lo di  Gordiano  giuniore;  dell*imperator  Filippo  il  gio* 
vane>  trovato  in  una  nicchia  presso  Civita  Lavinia;  di 
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Trafano  Decìo;  di  Treboniano  Gallo)  rarissimo;  di  Gal- 
lieno,  6gliooIo  di  Yaleriano;  di  Marco  Aurelio  Carino, 
figliuolo  deirimperaior  Caro,  col  nome  scritto  sotto;  di 
Giuliano  l'apostata ,  Ogliuolo  dell'  imperator  Costanzo  ; 
di  Flavio  Valente,  associato  ali*  impero  da  suo  fratello 
Valentiniano;  di  Decennio.  Fuori  della  finestra  di  que- 
sta camera  »  rispondente  sulla  piazza,  si  Tede  un  oro- 
logio solare  antico,  fiibbricato  secondo  prescrif  e  Vitru* 
vio  al  lib.  IX.  cap.  IX.  della  sua  architettura. 

Si  passa  quindi  alla  sala  de^filosoft^  o  degli  nomi' 
ni  illustri.  La  rarissima  collezione  de*ritratti  degli  uo- 
mini illustri  nelle  scienze  e  nelle  lettere  che    conser- 
Tasi  in  questa  sala  con  egregio  ordine  disposta,  viene 
con  ogni  ragione  tenuta  per  una  delle  pib  singolari  ed 
insigni.  Le  pareti  contengono  i  seguenti  bassorilievi  in 
marmo  :  alcuni   fregi  amichi  di  buon  intaglio  ,  ove  si 
veggono  scolpiti  de'timoni  e  de*rostrì  di  nave,  deaera'- 
nj  bovini,  dei  festoni,  delle  ghirlande  e  degli  strumenti 
da  sacrifizi;  sì  fatti  fregi  ornavano  anticamente  il  tem* 
pio  di  Nettuno,  mutato  oggi  nella  chiesa  di  s.  Loren- 
zo fuori  le  mura:  la  morte  di  Meleagro,  in  cui  si  vede 
questo   eroe  sul  punto  di  uccidere  i  suoi  avi  paterni, 
che  disputavangli  le  spoglie  del  cinghiale  di  Calidonià 
da  lui  ucciso  ;  vi  si  vede  anche  la  madre  di  lui ,  che 
presa  dalle  furie ,  arde  quel  tizzone  da  cui  dipendeva 
il  vivere  di  Meleagro,  che  si  scorge  giacente  in  letto 
e  vicino  a  morte,  mentre  il  suo  padre  e  la  sposa  pian- 
gono il  sno  infortunio;  e  poscia  scorgonsi  le  pietose'so«» 
relle  del  morto  eroe  che  lo  accompagnano:  una  Diana 
che  nella  destra  tiene  una  face  e  Parco  nella  sinistra 
avente  appiedi  il  suo  cane,  e  una  testa  di  cinghiale:  la 
Musa  Calliope,  che  insegna  suonar  la  lira  ad  Orfeo:  la 
pietà  militare  espressa  in  alcuni  soldati  che  portano  nn 
compagno  morto  o  ferito,  mentre  altri  lo  seguono  pian* 
P.  IL  44 
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geado:  ana  pompa  funerale  :  Esculapio  sedente  e  non 
lai  la  dea  ^Igia:  la  Vittoria  aa  d'un  carro  trionfiile  colla 
palma  ia  mano:  un  sacrifizio  alla  dea  Igia,  bassorìlieTO 
xa  rosso  antico  :  un  frammento  d^  una  scena  bacchica  » 
in  cui  si  legge  il  nome  dello  scnltore  Callimaco ,  la* 
Toro  eccellente,  e  nella  poreaza  dello  stile  simile  assai 
alle  figare  scolpite  nel  puteale^  di  coi  si  parlò  sopra: 
un  soggetto  incognito»  del  quale  parlando  il  Bottari 
s*ngannò  dicendo,  esser?!  espressa  Tapoteosi  d*an  figlio 
di  Domiziano ,  o  d'altro  illustre  personaggio;  le  figure 
che  meglio  si  riconoscono  in  questo  bassorilievo  sona 
Giove  seduto^  Diana  col  turcasso  sugU  omeri,  e  Palla- 
de,  tutte  le  altre  hanno  simboli  moderni;  talché  mal 
si  può  giudicare  coisa  reramente  rappresentisi  in  questa 
scultura:  un  ixomo  che  guidando  una  barchetta  passa 
^otto  qn  ponte,  presso  ad  un  tempio  e  ad  alcune  case; 
una  donna  che  al  snono  della  lira  insegna  il  balla  ad 
un  gatto,  e  per  meglio  ammaestrarlo  ha  sospeso  ia  al- 
to due  anitre,  acciocché  la  bestia  debba  saltare  per  af-« 
ferrarle.  Tiene  il  messzo  di  questa  sala  uoa  pregiabilis* 
sima  statua  sedente  ,  in  cui  si  riconosce  rappresentata 
il  &moso  Marco  Marcello,  vincitore  di  Siracusa:  que- 
sto marmo  era  al  Vaticano,  e  non  riesce  poco  gradita 
pel  nobile  atteggiamentOf  e  pel  buon  panneggiar  delle 
vesti.  Quanto  poi  ai  ritratti  degli  nomini  illustri  con- 
viene confessare  che  nei  loro  nomi  regna  qualche  dub- 
biezza, e  ciò  per  mancanza  di  necessari  ed  esatti  con^ 
fronti.  I  più  sicuri  peraltro  sono:  Diogene,  capo  della 
setta  cinica;  tre  busti  di  Euripide^  quattro  di  Omero; 
due  dì  Sofocle,  dei  quali  uno  porta  il  nome  dì  Pinda<« 
ro,  e  fu  contrafatto  nel  secolo  XVL;  quello  di  Leoda-> 
pio,  e  Taltro  di  Lisia;  quello  del  celebre  storico  Tu* 
cidide;  Terme  doppio  di  Epicuro  e  Metrodoro,  rinve- 
nuta nel  gittar  le  fondamenta  del  (aortico  dj  s.  Maria 
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Maggiore;  i  Imsti,  di  Pìtodoro,  portato  da  Eieso  a  Mar- 
•iglia  da  no  tal  Foaquier^  e  da  Marsiglia  in  Roma  tial 
card.  Alessandro  Albani;  di  Agatone»  ma  si  ignora  se 
sia  il  poeta  tragico  o  il  comico  di  tal  nome;  di  Giuliano 
apostata;  di  Asclepiade;  di  fischine;  di  Periandro*  Qui  si 
vedo  anche  il  basto  di  Gabriele  Faerno^  da  Cremona , 
insigne  letterato  del  secolo  XVL;  scolpito  da.Mic^elan- 
giolo  Buonarroti*  I  busti  che  per  di  sotto  pofftoao  il  no« 
me  di  Platone  sono  tatti  Bacchi  barbati,- oindianì^  e  le 
epigrafi  scolpitevi  sono  moderne  contrafasioni*  Fra  L  ba- 
sti incerti  se  ne  trovano,,  due  di  Virgilio  Marone;  due  di 
Eraclito;  uno  d'Alcibiade;  uno  di  Cameade;  uno  di  Ari- 
stide; uno  di  Teofrasto;  uno  d'Archimede;  uno  di  Ta«- 
lete;  uno  di  Teone;  uno  di  Apuleio;  uno  di  Pittagora, 
uno  di  Cerone;  uno  deirarchitetto  Possidonio;  uno  di 
Aristofane;  uno  di  Terenzio;  uno  di  Aulo  Persio;  quel* 
li  di  AnacreontOy  d*Ippocrate,  di  Arato;  due  di  Demo* 
crete,  uno  di  Aspasia  ,  di  Cleopatra,  d'Aristoniaco,  di 
Lisia,  d'Ipocrate,  di  Marco  Mesio  Epafrodito,  di  Ero^ 
dato, .di  Aristotile,  due  di  Msssinissa,  uoo  di  Antiste- 
ne,  di  Giuno  Rustico,  di  Cicerone,  di  Archita  Taren- 
Uno,  tre  di  Apollonio  di  Tiane.  Que'sedici  ritratti  che 
stanno    collocati  presso  la  finestra    sono  di  personaggi 
incogniti. 

,  Entriamo  ora  nel  gran  salone*  L*  abbellimento  di 
questa  gran  sala  devesi  alla  munificenza  di  papa  Cle^ 
mente  XII. ,  e  perciò  sopra  la  grande  nicchia  scoif  onsi 
gli  stemmi  di  sua  famiglia  sostenuti  da  due  Vittorie  di 
marmo  in  bassorilievo  ,  aventi  ciascuna  una  palma  in 
mano:  queste  Vittorie  alate  e  volanti  appartennero*  già 
all'arco  trionfale  eretto  a  Marco  Aurelio  sulla  via  Fia^' 
minia  per  le  sue  imprese  nella  guerra  germanica,  e  de- 
molito poscia  d'ordine  d*  Alessandro  VII.  Il  lavoro  di 
questi  due  bassorilievi  nelle  pieghe  del  panneggiamento^ 
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eiegoile  con  diligenza  e  leggerezza,  risenie  deUo  stifo 
deirepoca  di  Adriano^  come  De'capelli  traforati  si  co» 
Bosce  che  appartiene  al  fine  dell'impero  di  Marco  Ao* 
relio.  La  nominata  nìcchia  è  ornata  con  due  colonne 
scanalate  di  porta  santa,  alte  circa  dodici  piedi  e  meir 
so,  le  quali  furono  scoperte  presso  il  sepolcro  di  Cici-- 
lia  Metella*Il  centra  della  saia  rimane  occupato  da  cin- 
que monumenti  ragguardevalissimi.  Nei  mesao  si  scor« 
gn  una  statua  di  iMsalte,  ove  è  raffigurato  Ercole  ban^ 
bino»  in  proporzioni  maggiori  del  fero*  Questo  lavoro 
pregiatissimo  e  raro  sopra  ogni  credere  fu  trovato  ani 
monte  Aventino  verso  il  monte  Tesiaccioi  in  esso  scoi^ 
gesi  espressa  al  naturale  quella  robustezza  propria  di 
queir  eroe,  senza  però  che  si  scosti  dalla  convenienza 
delle  Ibrme  dovute  a  un  fanciullo*  La  detta  statua  posa 
sopra  una  base  antica  di  marmo  bisnco»  nelle  cui  quat« 
tra  facce  si  veggono  espressi  altrettanti  bassorilievi  al* 
Ittsivi  a  Giove,  cioè  la  sua  naseita^  Voecultazioney  Veda* 
caùpnef  Vinnalzamento  al  trono*  Il  primo  bassorilieva 
pertanto,  ch'è  nella  faccia  posteriore,  contiene  Kea,  nia« 
dre  di  Giove  e  mc^lie  a  Saturno,  la  quale  essendo  pros-» 
sima  al  partorire  se  ne  sta  giacendo,  e  par  che  preghi 
di  potarsi  felicemente  sgravare.  Il  secondo  bassorilieva 
rappresenta  la  stessa  Rea,  la  quale  conoscendo  il  cru«« 
del  costume  di  Saturno  di  divorare  i  figliuoli,  Tingan* 
na  con  una  sottil  malizia  presentandogli,  in  luogo  del 
neonato  Giove,  una  pietra  ravvolta  ne'  pannolini.  Nel 
terzo  bassorilievo  si  vede  Giove  nudrito  dalla  capra  A-* 
malica,  mentre  due  Coribanti  ballano  e  lanno  strepita 
percuotendo  assieme  le  loro  armi,  affin  di  nascondere 
a  Saturno  le  infantili  grida  di  Giove;  ivi  presso  è  an- 
che la  madre  Rea,  la  quale  siede  tutta  affannosa  e  pian- 
gente, tanto  è  in  lei  gagliardo  il  timore  che  lo  sposo 
abbia  a  scoprire  che  il  figliuola  vive,  e  non  l'abbia  da 
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^rre  a  morte.  L'ultimo  baMorilievo  finalmente  comìe* 
De  rinnalzamento  di  Giove  al  trono  celeste,  e  però  si 
vede  quel  Nume  che  siede  maestoso  collo  scettro  nella 
destra  e  il  fulmine  nella  manca,  mentre  attorno  a  lui 
stanno  gli  altri  dei  pronti  a  riconoscerlo  come  loro  re. 
Il  piedistallo  di  cui  trattiamo  fu  trovato  in  Albano,  en- 
tro gli  orti  della  villa  Merlinia ,  poi  Paolucci.  Quanto 
•ir  arte  si  può  asserire  cke  i  bassorilievi  descritti  ap« 
partengano  a  qneirepoca,  in  cui  la  scultura  si  andava 
avanzando  verso  la  sna  perfezione*   In    fatto  in  quello 
della  Rea  cbe  porge  la  pietra  a  Saturno,  e  neiraltro  in 
cui  Giove  è  rìconoscinto  come  re  dai  Numi  si  scorge  un 
bello  severo  senza  grazia  ricercata.  Ai  lati  deirErcòIe 
fanciullo  stanno  i  due  famosi   centauri  y   nominati  del 
FuricUi  f  perchè  qnel  cardinale  sooperseli  nella   villa 
Adriana  di  Tivoli,  correndo  Tanno  1736.  Il  pontefice 
Clemente  XIIL  comperoHi,  assieme  al  musaico  delle 
colombe  per  la  somma  di  scudi  13,000.  e  li  fece  col-» 
locare  nella  sala  in  cui  li  vediamo  nel  1765.  Essi  cen- 
tauri sono  rappresentati  in  età  diverse,  e  hanno  diver- 
se espressioni.  Uno  è  vecchio  e  rabbuffato,  mostrando 
il  dispetto  che  prova  nel  vedersi  avvinte   al  tergo   le 
mani,  per  opera  forse  di  nn  genio  di  Bacco,  che  do* 
veva  staigli  sulle  groppe  a  cavalcioni,  come  lo  prova  il 
foro  quadro  ch*ivi  si  vede,  entro  cui  dovette  «tare  im- 
pernato.  L*  altro  è  giovane  e  allegro:  ha  nella  sinistra 
il  pedo  che  appoggia  contro  la  spalla,  e  nella   destra 
doveva  tenere  qualche    caccia  da  lui  latta  :   anch'  esso 
aveva  alcun  genio  sul  dorso,  come  lo  prova  il  foro  che 
vi  si  scorge.  Ambidue  stando  in  una  mossa  contrapo- 
sta indicano  che   servirono  di  decorazione  simmetrica 
alla  sala  ove  furono  trovati:  hanno  tuttiducy  come  per 
clamide ,  pelle  di  belve  ;  il  piii  vecchio  la   tien  sulla 
spalla,  Taltro  sol  braccio  sinistro:  sol  tronco  che  li  so« 
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stieae  sono  scalli  strumenti  rusticaiì,  cioè|  sotto  il  gto« 
i^ane  la  siringa  legata  a  an  ramascello  di  pino,  •  sotto 
il  vecchio  i  crotali.  Essi  sono  scolpiti  in  marmo  bigio 
morato*  Gli  senltori  Aristea  e  Papia^  che  ne  furono  au- 
tori e  posero  il  loro  nome  nel  plinto^  Afrodisei  di  na- 
scita,  appartennero  alla  scuola  fondata  nella  loro  patria, 
non  anteriore  al  regno  di  Adriano.  Questi  due  Gentan* 
ri  sono  i  pezzi  più  insigni  di  quella  scuola,  giunti  fino 
a  noi:  il  lai^oro  è  sorprendente,  quantunque  i  contorni 
siano  segnati  con  forza,  e  i  capelli  abbiano  una  ecce- 
dente precisione,  si  che  degenera  in  crudezza)  la  loro 
conservazione  è  grande,  e  pochi  rìstauri  vi  furon  latti, 
fra^quali  il  più  significante  ò  il  braccio  destro  di  quello 
pili  giovane*  Ai  canti  de'Gentauri  sono  due  altre  statue 
dello  stesso  marmo:  una  rappresenta  Giove  col  fulmine^ 
ed  ò  posta  su  d*un'ara  rotonda  scolpitivi  di  bassorilie- 
vo |  un  sacerdote,  Apollo,  e  Diana  lucifera!  l'altra  es« 
prime  Esoulapio  che  tiene  il  bastone  col  serpe  attorci* 
gliato,  e  sta  su  d'nn*ara  ove  è  rappresentato  un  sacri<« 
fisio,  e  vi  si  contano  dieci  figure.  Le  dette  statue  fu- 
rono trovate  a  Porlo  d'Anzio  e  sono  degne  di  osserva- 
zione  pel  buon  lavorOt  Cominciando  adesso  a  osservare 
le  statue  che  sono  in  giro  entro  la  sala,  vedremo  pri- 
ma ,  una  Igia ,  dea  della  salute  ;  essa  ha  nella  sinistra 
un    serpe  e  nella    diritta  una  patera ,  attributi  che  la 
fanno  riconoscere,  giacché  la  mossa  potrebbe  convenire 
a  qualunque  altra  divinità.  Questa  statua  piii  grande  del 
naturale  fu  malamente  ristorata  e  per  fino  le  vennero 
appiccate-  le  braccia  fuor  di  luogo:  ha  i  capelli  acconci 
vagamente  >  la  'tutfica   talare  e  su  di  essa  il  peplo  :  le 
pieghe  sono  molte  e  molto  faticate  ,  ma  di  cattivo  ef- 
fetto: il  cardb  Pietro  Ottobuoni  donò  al  Museo  la  statua 
di  cui  si  è  detto.  Osserveremo  poi,  la  statua  di  Tolo* 
meo  Apioue  re  deirEgitto^  rappresentato  sotto  Teffigie 
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di  Apollo:  il  lavoro  del  marmo  aon  è  dispregevole;  una 
bella  Aotassone  ferita  f  vaga  acokara  e  pregevole  per 
la  mossa  ;  un  Apollo  in  atto  di  suonar  la  lira ,  opera 
più  che  mediocre;  uaa  statua  loricata  di  Marco  Aure* 
lio,  ia  marmo  lanense:  ^imperatore  è  rappreseutato  nel 
fior  degli  anni,  e  dallo  stile  si  rileva  che  Topera  fosse 
eseguita  ne'primi  anni  del  regno  di  lui,  e  però  ha  del 
buono  non  poco:  di  questa  statua  sono  lavoro  antico  la 
testa,  il  torzo  e  la  parte  superiore  del  braccio  sinistro, 
il  resto  è  scultura  moderna  poco  lodevole  de^tempi  di 
Pio  VI.  :  la  corasza  è  coperta  d'ornati,  avendo  sul  pet« 
to  la  Gorgone,  sulla  ventriera  due  Vittorie  in  atto  di 
comporre  un  trofeo;  i  pendagli  hanno,  quelli  di  sotto, 
delle  foglie  di  fava,  i  superiori  delle  larve,  cose  assai 
gentilmente  condotte.  Viene  poi  un  gruppo  formato  da 
Venere  che  abbraccia  Marte,  tutto  armato ,  quasi  vo- 
lendolo placare,  e  rattenere  dal  recarsi  a  combattere  , 
come  pare  sia  risoluto:  qui  vuol  sapersi  che  le  due  sta- 
tue  rappresentano  ritratti  incogniti,  e  che  comunemente 
si  dà  ad  essi  il  titolo  da  noi  accennato.  Il  gruppo  fu 
scoperto  nel  1750.  neìV  isola  sacra:  perfetta  è  quasi 
la  sua  conservazione,  ma  il  lavoro  è  mediocre ,  quan- 
tunque il  soggetto  abbia  molto  d'interesse.  Viene  quin- 
di la  statua  maggiore  del  naturale,  rappresentante  una 
Musa:  questa  statua  è  in  marmo  pario  di  fredda  e  sten- 
tata esecuzione,  e  forse  appartiene  all'epoca  di  Settimio 
Severo:  sul  capo  ha  tre  piume,  emblema  della  vittoria 
delle  Muse  riportata  sulle  Sirene  o  sulle  Pieridi,  can- 
giate poscia  in  piche:  le  braccia  sono  moderno  ristauro, 
per  cui  il  serto  che  ha  nella  sinistra  a  nulla  allude  : 
potrebbe  ritenersi  per  un  simulacro  di  Urania,  avuto 
riguardo  alPanalogia  che  passa  tra  essa  e  la  Urania  del 
palazzo  de'Conservatori,  e  coiraltra  già  de'  Lancellotti 
di  Velletri,  oggi  al  Vaticano.  Segue  una  stataa  di  Mi« 
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perva  maggiore  alquanto  del  vero,  avente  sul  petto  l'e- 
gida: è  questo  un  lavoro  riataurato ,  non  però  dispre-* 
gevole  per  la  movenaa  in  iapecie  e  pel  carattere  della 
testa,  come  pare  per  le  pieghe  delle  vesti  che  cuopro- 
no  la  Bgara*  Ci  si  presenta  dopo  un  Fauno,  maggiore 
del  vero,  cbe  nella  sinistra,  il  cui  braccio  appoggiasi  a 
un  tronco,  tiene  de'grappoli  d*  uva ,  nella  destra ,  che 
solleva  in  alto,  un  pomo,  e  tiene  il  viso  rìdente  rivolto 
allo  insti:  questa  statua  è  di  marmo  parie  e  ristaurata 
nel  solo  braccio  diritto:  per  la  composizione  somiglia 
quello  di  rosso  antico  ch*è  al  Vaticano:  lo  stile  è  forte 
e  corretto,  e  bella  è  l'esecuzione,  che  per  la  maestria 
e  franchezza  non  lascia  dubbio  a  farci  riconoscer  To- 
pera  come  un  esempio  della  scultura  greca  nello  stato 
di  sua  fioritezza.  Vediamo  ora  TApollo  Pizie  al  cui  lato 
manco  sorge  un  tripode  col  serpe    attorcigliato,  e  sul 
quale  posa  la  lira  in  atto  di  suonarla  con  movenza  con- 
citatissima:  questa  statua  è  di  stile  grande  e  corretto  ^ 
di  pura  esecuzione,  e  scolpita  in  marmo  pario:  il  Nu- 
me è  nudo  fino  alle  reni  ,  e  da  queste  in  giù  rimaa 
coperto  da  un  ampio  pallio  che  gli  si  diffonde  con  bel- 
le pieghe  fino  ai  piedi  :  il  torzo  è  lavorato  con   gran 
morbidezza,  senza  che  ne  soffra  la  grandezza  delle  for- 
me: i  capelli  son  tagliati  in  masse  grandi  e  ondulate, 
e  il  panneggiamento  è  largo  e  naturale:  una  gran  parte 
di  questo  simulacro  ò  moderno  ristauro ,  poco  o  nulla 
corrispondente  in  bontà  alle  ottime  parti   antiche*  Ci 
4Ì  offre  poi  agli  sguardi  una  Minerva  coperto  il  capo 
dall'elmo  e  il  petto  dall'egida,  la  quale  impugnata  colla 
destra  la  lancia  e  imbracciato  lo  scudo ,  par  che  fiera 
e  tremenda  muovasi  a  battagliare  :  questa  statua  è  di 
marmo  pentelico,  meno  le  braccia  che  le  furono  rifatte 
;in  marmo  l^nense,  e  Benedetto  XIV.  ne  fece  dono  al 
.Museo  nel  1753.  :  le  pieghe  potrebbero  accagionarsi  di 
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monOtoaia^  speGialmente  neirinferior  parte  della  tonica, 
ma  l'opera  è  pregevolissima  per  l'espressione  e  per  Tat- 
titudine.  Segnono;  un  busto  colossale  di  Trajano  coro- 
nato della  corona  civica ,  e  poscia  la  statua  di  Augu* 
sto  9  minor  del  vero.   Qaesto  simulacro  in  marmo  lu- 
nenscy  sebbene  sia  molto  frantumato,  altro  non  ha  di 
moderno  che  il  collo,  la  spalla  sinistra,  parte  del  brac- 
cio destro  colla  mano  che  regge  il  globo,  ed  una  pie** 
cola  parie  del  piede  sinistro.  La  testa  è  antica  ed  è  una 
delle  pììx  belle  dì  Augusto  fra  quelle    che  ne   riman- 
gono, ma  non  appartiene  a  questa  statua  con  cui  non 
è  affatto  in  proporsione:  la  parte  antica  di  questa  scul- 
tura è  bene  eseguita,  e  certo  è  lavoro  de*buoni  tempi 
deir  arte  :  il  tronco  di  palma  a  cui  si  appoggia  ut  so- 
spettare che  questa  statua  in  origine  rappresentasse  un 
atleta.    Statua  di  Brusia   Crispina,  figlia  di  C.  Bruzio 
Presente,  sposata  a  Commodo:  per  tale  ce  la  dimostra 
la  somigliansa  perfetta  della  sua  testa  con  quella  delle 
medaglie,  per  cui  erra  chi  la  crede  Lucilla:  le  braccia 
e  gli  attributi  di  Cerere,  la  face  cioè,  e  le  spighe,  che 
sono  stati  dati  a  questa  statua  sono  moderno  lavoro  di 
chi  ristaurolla:  lo  stile  del  simulacro  accordasi  con  quel- 
lo d*altri  monumenti  de*primi  anni  di  Commodo,  e  si 
fa  notare  per  una  certa  durezza  nelle  pieghe,  che  an« 
nunzia  la  vicina  decadenza  dell'arte.  Un  atleta  di  gran- 
dezza naturale  pregevolissima  scultura  greca,  la  cui  testa 
è  d'una  bellezza  sorprendente,  come  pure  lo  è  il  resto 
del  corpo,  che  non  abbia  dovuto  soffrire  i  ristauri  di  ar- 
tefice moderno:  appunto  per  Peccellenza  della  testa,  v*ha 
chi  s'è  ingegnato  di  provare  che  sia  opera  di  Mirone,  ap- 
poggiandosi ad  autorità  di  antichi  scrittori  che  dicono, 
aver  quell'artefice  condotto  anche  statue  di  marmo,  oltre 
.le  celebratissime  da  lui  eseguite  in  bronzo.  Statua  di  Ar 
.driano,  affatto  nuda,  e  avente  l'elmetto  in  capo,  nella  de- 
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atra  la  spada,  e  imbracciando  lo  scado  nel  sinistro  brae« 
ciò:  questa  stataa  ò  maggiore  del  naturale ,  scolpita  in 
marmo  lanensei  e  fu  trovata  circa  la  prima  metà  del  se* 
colo  scorso  io  Geperano,  ove  forse  dorette  servire  d'or« 
namento  al  foro  Fregellano?  era  rotta  in  vari  possi  >  e 
però  in  molte  parti  ristorata  mediocremente:  lo  stile  di 
(juesta  scultara  è  proprio  dell*  epoca  di  qnell'  impera* 
tore,  e  la  testa  è  particolarmente  bene  eseguita,  di  mol- 
ta espressione,  e  assai  somigliante  alle  medaglie  conia*» 
te  ne' primi  anni  di  qndl' imperatore*  Stataa  maggiora 
del  naturale,  rappresentante  Lucio  Antonio  Pietas  fra* 
tello  del  Triumviro,  vestito  in  abito  consolare,  e  avente 
nella  man  sinistra  un  volume.  La  detta  immagine  è  in 
marmo  Innense,  ed  a  ragione  riguardasi  come  non  mol* 
to  pregevole  per  lo  stile,  ma  merita  però  di  esser  lo- 
data pel  carattere  vivace  e  per  la  sorprendente  espres- 
sione della  testa,  la  quale  ha  una  mirabile  conservazio- 
ne, e  pare  che  fosse  lavorata  da  più  perito  artefice,  e 
poi  congiunta  al  resto  della  statua.  La  immagine  di  Lu* 
ciò  Antonio  non  ci  era  nota  che  per  le  medaglie  bat- 
tute durante  il  suo  consolato  {Thesaur.  MorelL  Fam* 
Antonia,  Tau*  L  num.  /•).  Questa  statua  che  fin  dal  1 640 
era  nel  Museo  Capitolino,  e  venne  piii  volte  illustrata, 
portò  sempre  il  nome  di  Cajo  Mario,  finché  le  diligen- 
ze del  dottissimo  autore  àeìV fconografia  romana  non 
ebbero  smentito  un  tal  nome  col  dare  a  conoscere  le  ve- 
re sembianze  di  Cajo  Mario.  Da  allora  in  poi  la  statua 
in  quistione  venne  posta  fra  le  incognite;  ma  confron- 
tata esattamente  la  testa  di  essa  con  quella  in  profilo , 
xhe  si  vede  nelle  medaglie  della  famiglia  Antonia,  battute 
nel  consolato  di  Lucio  Antonio,  e  portante  il  suo  nome, 
venne  facilmente  a  scoprirsi,  per  la  perfetta  somiglianza 
che  fra  le  due  teste  passa,  a  chi  la  statua  appartenesse. 
Statua  di  Giulia  Donna  e  Pia,  seconda  moglie  di  Setti- 
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mio  Severo,  fcolpita  in  marmo  lunense,  e  vestita  della 
stola  e  della  palla,  col  capo  velato*  Questa  stataa  è  rara 
molto,  e  vachi  risgaardare  come  runica  esistente  in  Ro« 
ma,  la  quale  abbia  la  testa  antica  e  non  mai  distaccata 
dal  busto»  Essa  è  conservatissima ,   pochissimi   restauri 
avendo  nelle  mani  e  ne^panni:  non  si  sa  do?e  fosse  tro- 
vata,  ma  da  gran    tempo  è  nel  Campidoglio»  Lo   stile 
della  descritta  scultura  è  quello  delIVpoca   della  deca- 
denza ,  e  può  ascriversi  agli  ultimi  anni   di  Severo ,  o 
al  regno  di  Caracalla:  la  esecozione  è  diligente,  ma  non 
animata:  le  proporzioni  e  il  disegno  infelici,  e  le  pie* 
gbe  riescon  secche  e  trite*  Statua  semicolossale  in  bron*^ 
zo  dorato,  rappresentante  Ercole  nudo,  avente  nella  de- 
stra i  pomi  e  colla  sinistra    tenendo  la  poderosa  clava 
appoggiata  contro  il  suolo.  Questa  statua  fu  scoperta  fra 
la  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  e  l'altra  di  s.  Ana- 
stasia, nel  luogo  appunto  ove  Ercole  aveva  Vara  mas- 
Mima»  Sisto  IV*,  nel  cui  pontificato  trovossi  questo  mo« 
aumento,  la  pose  in  Campidoglio  nelle  stanze  de*Conser- 
vatori,  e  Pio  VII.  nel  1816.  di  là  tolsela  e  volle  si  po- 
nesse nel  Museo  Capitolino.  Lo    stile   di   questa   statua 
non  è  cattivo,  anzi  in  molte  parti  merita  d'essere  am- 
mirato e  lodato  ,    soprattutto  per  la  espressione.  Il  de- 
scritto simulacro  è  posato  su  d'un' ara   della  fortuna, 
adorna  d*  un  bassorilievo  per  ognuna  delle  sue  quattro 
facce:  sn  quella  d'innanzi  si  scorge  nna  Donna  stolata, 
sedente  in  seggio  regale  con  cornucopio  e  timone  nelle 
mani,  a  indicare  il  potere  che  quella  Dea  ha  sulle  vi- 
cende di  terra  e  di  mare:  sulle  due  iacee  laterali  scor- 
gonsi  due  coruucopi  ricolmi  di  frutti   d'ogni  sorta,  in* 
trecciati,  e  aventi  nel  mezzo  un  caduceo,  che  significan- 
do la  Pace  y  a  ragione  è  qui  posto   fra  i  simboli  delF 
Abbondanza:  la  faccia  posteriore  contiene  un  prefericoloj 
una  patera^  e  un  timone»  Una  bella  statua  al  natura- 
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le,  rappresentante  Tolomeo  re  di  Egitto,  il  cui  capo  è 
coronato  del  reale  diadema:  questa  scultura  è  pregevole 
per  la  composizione  e  anche  per  la  condotta  del  lavo* 
ro  f  quantunque  in  alcuna   parte  la  svisino  i   ristauri« 
Statua  creduta  d'un  Pancraziaste ,  o  d*un  Ginnasiar'* 
caj  rappresentato  al  naturale  coperto  solunto  dal  manto 
che  avvolgegli   mezza  la  persona  ,  colla  sinistra  gamba 
inalzata,  perchè  il  piede  poggia  su  di  un  masso,  e  col- 
la destra  in  movenza  di  ragionare.  Questa  statua ,  che 
senza  dubbio  è  una  delle  migliori  che  ornino  il  Museo 
Capitolino,  fu  scoperta  in  Tivoli  nella  villa  Adriana  cor- 
rendo l'anno  1742:  quantunque  comunemente  al  descrit- 
to simulacro  diasi  il  nome  da  noi  aopra  accennato,  pnre 
non  sembra  gli  si  convenga,  e  meglio  che  un  Atleta , 
potrebbe  forse  rappresentare  un  Antinoo,  giacché  il  ea« 
rattere  della  scultura  non  è  affatto  atletico,  la  posizio- 
ne della  statua  non  ha  che  fare  colle  diverse  parti  del- 
la ginnastica.  Quanto  al  merito  artistico  l'opera  non  è 
d'un  sublime  ideale,  ma  si  corretta,  facile  e  non  minu« 
ta  ;  il  carattere  giovanile  è  ben  conservato  nella  mor« 
bidezza  de*contomi,  nella  rotondità  delle  parti,  nella  de- 
licatezza delle  proporzioni,  quantunque  le  forme  siano 
anzi  quadrate  che  troppo  carnose:   le  pieghe  sono  ben 
mosse ,  ben  scarute ,  e  ben  lavorate  negli  occhi ,  e  il 
partilo  n*è  semplice;  da  ciò  si  riconosce  lo  stile  della 
scuola  romana  del  tempo  di  Adriano.  Statua  d'una  JVu" 
trice^  da  altri  detta  una  Prefica^  o  una  Ecuba»  Pare  che 
al  monumento  in  quistione  non  debba  darsi  altro  nome 
che  quello  di  Nutrice  ^  avuto  riguardo  alla  foggia  del 
vestire,  e  alla  vecchiezza,  caratteri  con  cui  comunemente 
Bgurano  tal  sorta  di  persone  nella  storia  eroica,  e  nella 
tragedia,  come  pnre  ne'bassorilievi«  La  statua  è  in  mar- 
mo pentelico,  meno  la  testa  e  il  braccio  diritto  che  sono 
ristanri  in  marmo  lunense:  sembra  che  questa  scultura, 
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elle  ricomparTe  in  lace  nel  secolo  XVI.,  eclie  ha  una 
giostissima  movensa,  non  solo  provenga  da  un  origina- 
le più  antico  delPepoca  della  decadenza  a  cai  spelta  » 
ma  che  dovesse  far  parte  d*un  gruppo,  forse  a  quello 
delle  Niobidiy  come  chiaro  lo  mostra  la  mossa.  Il  Maffei 
riconobbe  nella  statua  di  cai  trattiamo  una  Sibilla^  so* 
lo  perchè  rappresenta  una  vecchia  {Maffei j  statue 
nwn.  25.  )•  Il  Bottari  volle  riconoscervi  una  Prefica  ; 
ma  che  le  Prefiche  fossero  vecchie  niun  antico  scritto- 
re lo  dice ,  solo  Pesto  ne  spiega  che  sorta  di  donne 
fossero  dicendo:  Praeficae  dicuntur  multerei  ad  lamen^ 
tandum  mortuum  canductae^  quae  dal  caeteris  modum 
plangendi  quasi  in  hoc  ipsutn  praefectae  -  Neviust  Haec 
qnidem  mehtrcule  opinar  praefica  esty  quae  sic  mor^ 
tttumeollaudat» 'ìfoa  pare  poi  che  a  gente  d'una  pro- 
fessione si  vile  si  erigessero  statue.  Il  eh.  Winckelmann 
(Monum,  ant*  inedit.  tratu  prelim»  pag.  XLFI»\  vol- 
le riconoscere  in  questa  statua  un*Ecuba,  ma  non  pare 
che  in  essa  scorgasi  nessuna  traccia  per  farla  giudicare 
una  donna  di  Frigia,  né  si  trova  nulla  di  quella  digni- 
tà che  gli  antichi  artefici  non  avrebbero  mancato  di 
dare  ad  Ecuba ,  personaggio  d*  alta  nascita  e  di  fama 
grande.  Statua  d*una  Musa;  per  tale  riconoscibile  non 
a  causa  della  tibia  e  della  maschera  che  ha  nelle  ma- 
ni, perchè  qoeste  sono  cose  moderne,  come  né  anche 
per  la  testa  eh*  è  aggiunta  fuor  di  proporzione ,  e  che 
pel  diadema  potrebbe  ritenersi  per  quella  d^una  Gin- 
none,  ma  si  per  Taccordo  che  si  ravvisa  nel  panneggia- 
mento con  altri  monumenti  esprìmenti  Muse,  e  per  la 
forma  de*calzarì  di  pelle  ed  interi,  propri  di  quelle  dee, 
in  ispecìe  di  C/ib,  Melpomene^  Tersicore  ed  Euterpe» 
Forse  in  orìgine  rappresentava  Melpomene  j  e  forse  il 
braccio  destro  cadente  airingiii  reggeva  colla  mano  la 
clava;  a  ciò  sospettare  induce  una  certa  somiglianza  di 
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moasa  colla  Melpomene  del  sacro  fagO|  spettante  al  Ma- 
seo  Towinley*  Dove  fosse  rioveoiita  non  è  noto:  lo  sti- 
le ò  buono,  ma  V  esecuaioae  risente  d*  una  certa  fred- 
dezza  propria  degli  artisti  die  imitano  e  non  creano  : 
le  pieghe  troppo  secche  »  ^  i  seni  soverchio  profondi 
fanno  ascriver  T  opera  al  primo  periodo  del  secolo  se- 
condo delibera  volgare  i  queste  ragioni  e  il  marmo  di 
Luni  in  cui  è  sculta  provano  che  venne  eseguita  ia  Ita- 
lia, e  la  nobil  composìzioao  la  fa  riconoscere  come  co- 
pia d'un  perfetto  originale  greco.  Statua  seniicolostalo 
in  marmo  peutelico  rinvenuta  circa  il  1 750.  soirAvea* 
tinOy  mancante  però  delle  braccia  e  dell'inferior  parte, 
rifatte  poscia  d'ordine  di  Pio  VI.  La  sublimità  delFin- 
venzione  ci  (k  riconoscere  per  greco  questo  monumen- 
to, ma  la  soverchia  diligenza  degenerante  in  freddezaa 
che  si  ravvisa  nella  esecuzione  ne  lo  indica  per  opera 
de'  romani ,  ma  però  de' tempi  migliori  :  i  capelli  sono 
trattati  con  estrema  finezza  e  il  panneggiamento  con  pie- 
ghe schiacciate  e  morbidci  quantunque  nella  parte  an- 
tica sia  nobile  e  ondulato  :  il  carattere  della  statua  è 
ideale,  grande,  maestoso;  il  nome  di  Clemenza  con  cui 
comunemente  si  conosce  il  simulacro  fin  dal    17  50.  è 
privo  di  fondamento,  e  trovasi  in  aperta  contraddizione 
colla  rappresentanza  di  questa  divinità  de'romani,  con-» 
forme  si  vede  sulle  medaglie  coniate  ai  tempi  di  Cesare 
da  L.  Emilio  Buca  colla  iscrizione,  clemm^tìi,  ,  e  sa 
quella  di  Vitellio  e  Vespasiano  ,  la  cui   impronta   può 
vedersi  nel  tesoro  Morelliano  (  Gens  Aemilia^  To»  III. 
num,  24. ,  Vitellius^  To.  IL  man.  44.  F^espasianus^ 
To*  IL  num*  5.  )•  In  tali  medaglie  la  dea  ha  per  at- 
tributo permanente  la  mitella  o  diadema  che  le  cince, 
il  corpo,  attributo  che  afiatto  manca  alU  statua  di  cui 
si  ragiona,  la  quale  ha  nelle  mani  la  patera  e  V  asta , 
coae  datele  a  capriccio  da  chi   ri&c«ie  le  braccia.  Un 


batto  coIoai«le  di  Antonino  Pio,  molto  bene  icolpito» 
e  somigliante  alla  nou  effigie  di  quell'  ottimo  impera» 
tòro»  Statua  al  naturale  rappresentante  una  Diana  cac- 
ciatrice,  la  quale  trovandosi  appunto  nell'esercizio  ve* 
natorio  è  nel  punto  di  pigliar  dal  turcasso  una  freccia 
per  adattarla  all^arco:  bella  mossa  ha  la  statua,  le  pie- 
gbe  della  succinta  veste  presentano  buoni  partili,  di  pie- 
ghe: eua  faceva  parte  della  fiaimosa  collezione  del  fu  car- 
dinale Albani»  Statua  d'un  oacdatorcy  trovata  non  lun« 
gè  dalla  porta  Latina  nel  1747.;  in  origine  acquistoUa 
il  card.  Albani,  che  donolla  a  Benedetto  XIV.,  il  quale 
poscia  in  questo  Museo:  essa  è  scolpita  in  marmo  lu« 
nense,  e  il  lavoro  apparisce  che  sia  del  tempo  della  de» 
cadenza  ,  perchè  il  nudo  è  lavorato  con   rigidezza ,  le 
proporzioni  non  sono  buone,  la  xesla  è  trascurala,  qasn« 
tunque  sia  un  ritratto,  i  capelli  e  la  barba  mostran  cai» 
Uva  e  rozza  maniera:  la  statua  rappresenta  un  caccia- 
tore, il  cui  nome  leggesi  cosi  nel  plinto,  POLTrurrs 
zrjti  essa  è  nuda  affatto;  nella  sinistra  tiene  il  t^enabu^ 
luììiy  è  colla  destra  alza  una  lepre  viva ,  attaccala  per 
una  delle  zampe  deretane  ad  un  pino:  non  si  vuol  ta- 
cere che  taluni ,  non  senza  ragione ,  sospettano  che  il 
nome  suddetto  appartenga  all'artefice  e  non  al  soggetto 
del  simulacro,  il  quale  è  conèenratissimo,  e  non  ha  che 
minuti  ristauri*  Statua  rappresentante  Arpocrate,  dio  del 
silenzio:  questa  insigne  statua  in  marmo  lanense  è  ve- 
ramente rara ,  sì  pel  lavoro ,  si  per  la  conservazione  : 
essa  fu  trovata  nel  1744.  nella  villa  Adriana  in  Tivoli, 
e  il  luogo  del  suo  ritrovamento  accordandosi  collo  sti- 
le, ce  la  ùl  conoscere  per  opera  de'tempi  di  Adriano: 
la  perfezione  del  disegno,  e  la  maestrevole  esecuzione 
che  tanta  morbidezza  seppe  dare  al  marmo  da  farne  di« 
menticar  la  materia,  meritano  a  questo  simulacro  l'am*^ 
mirazione  universale:  il  nume  ò  al  solilo  rappresentato 
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nudo  e  in  aspetto  giovanile  ;  egli  ha  presso  di  sé  on 
tronco  di  palma  co*frntti;  con  che  si  allude  all'origine 
orientale  del  dio  e  alla  fecondità  di  cai  è  autore;  coli* 
indice  destro,  posto  su  dal  mento  al  nasoj  indica  il 
silenzio;  nella  man  sinistra  ha  un  piccolo  corno,  forse 
a  simboleggiar  l'abbonda  usa;  la  testa  è  coperta  da  una 
calotta  y  allusiva  alla  ealantica  sacerdotale  ,  specie  di 
benda  di  cui  frequentemente  vediamo   fregiati  i  numi 
egbiani;  la  detta  copertura  lascia  scorgere  che  i  capelli 
per  di  sotto  sono  cinti  da  una  tenia j  la  quale  poi  ap- 
parisce sul  fronte  annodandone  un  ciuffetto,  su  cui  si 
scorge  un  involucro  a  guisa  di  guscio,   che  racchiude 
le  estremità  della  tenia,  e  comunemente  si  stima  sia  un 
fiore  di  lotOy  quantunque  per  ritenerlo  tale  manchino  « 
la  forma  e  la  materia,  e  piuttosto  si  potrebbe   repotare 
sia  il  frutto  dello  stesso  loto,  simile  molto  al  papavero, 
secondo  Dioscoride  e  Plinioi  e  però  ritraente  non  poco 
dallornamento  in  quistione. 

Entriamo  adesso  la  sala  detta  del  Faunon  Le  pa- 
reti di  essa  sono  coperte  d*iscricioni,  e  fra  tutte  merita 
distinzione  speciale  la  gran  tarola  di  bronzo,  denomi* 
nata  lego  regia  ,  portante  il  decreto  col  quale  il  sena* 
to  rivesti  dell'autorità  imperiale  Timperator  Vespasia- 
no: essa  fu  trovata  in  vicinanza  di  s.  Giovanni  in  La- 
teraoo,  ove  un  tempo  rimase  collocata;  ma  Gregorio  XIII* 
stimò  bene  riporta  sul  Campidoglio  :  essa  tavola  pesa 
2147>  libbre  ,  e  da  parecchi  venne  illustrata ,  e  sopra 
ogni  altro  con  molta  dottrina  dal  fiimoso  Gravina*  Ol- 
tre le  iscrizioni  suddette,  le  pareti  contengono  i  bas- 
sorilievi seguenti:  Amore  trionfante  degli  dei,  ove  pri- 
ma si  vede  quel  nume  trionfar  di  Mercurio,  ciò  scor^ 
gendosi  da  un  carro,  carico  delle  spoglie  di  questo  dio, 
e  tirato  da  due  arieti;  poi  si  scorge  Amore  che  trìonfii 
di  Diana,  e  il  carro  coUe  spoglie  *  della  dea  vien  tratto 
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da  doe  cerve  ;  nel  terzo  si  vede  '  il  trionfo  so  Bacco , 
come  lo  mostra  il  carro  tirato  dalle  tigri  e  onusto  de* 
gli  emblemi  di  quel  nume;  neiruhimo  è  il  carro  tratto 
dagrippogrifi  e  carico  delle  spoglie  di  Apollo:  questi 
bassorilievi  dovettero  essere  continuati  ,  giacché  quelli 
accennati  sono  un  frammento  d*un  fregio.  Negli  altri  bas- 
sorilievi si  osserva:  la  fucina  di  Vulcano:  un'urna  se- 
polcrale col  ritratto  della  defunta,  chiamata  Materna , 
come  lo  prova  riscricione:  la  figura  d*un  soldato  in  abi- 
to militare  dacico  :  il  trionfo  delle  Nereidi  portate  da 
mostri  marini.  L*oggetto  principale  di  questa  sala,  e  da 
cui  essa  piglia  il  nome,  è  il  superbissimo  Fauno  di  rosso 
antico.  Questo  maraviglioso  simulacro  fu  trovato  in  Ti- 
voli nella  villa  Adriana,  e  merita  ogni  elogio  si  per  la 
egregia  composizione,  si  per  lo  squisito  lavoro  del  mar- 
mo, sì  per  la  bontà  del  disegno,  e  ben  si  vede  che  fa 
condotto  in  un  epoca  felice  per  le  arti  quale  fu  quella 
in  cui  visse  Adriano.  Il  Fauno  è  in  atteggiamento  d'uo- 
mo imbriaco;  egli  colla  destra  solleva  in  alto  un  grap- 
polo d*  uva  nel  quale  tien  fisi  gli  occhi  rìdenti,  quasi 
compiacentesi  di  vagheggiar  quel  fratto  da  cui  ni  spre- 
me il  dolce  liquore  che  in  quel  punto  lo  rallegra;*  nel« 
la  man  sinistra  tiene  il  pedoy  o  bastone  pastorale,  pro- 
prio de*Fanni  perchè  addetti  a'campestri  esercizi;  pres- 
so  il  piede  sinistro  si  scorge  una  cesta  ricolma  d'uve, 
a  cui  accostandosi  un  capro,  colla  zampa  ne  rimove  il 
coperchio,  come  se  di  quelle  volesse  pascersi,  e  però 
guarda  verso  il  Fauno,  quasi  temesse  d'esserne  impe- 
dito, se  il  discoprisse  in  quell'atto.  Facciamoci  ora  ad 
osservare  il  gran  sarcofago,  bell%imo  e  ben  conserva- 
to in  cui  si  rappresenta  in  tutte  tre  le  faccie  un  feroce 
combattimento  delle  Amazzoni   con    Teseo  e  gli  Ate- 
niesi: questo  monumento  superbo  fu  trovato  nel  1744. 
fuori  la  porta  Salara  nella  vigna  detta  Salona^  presso 
P.  IL  45 
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le  sorgenti  deìVacqua  tergine:  il  pregio  della  scaftnra 
è  grande  perchè  nella  composizione  non  solo  trovansi 
stupendi  gruppi  e  variati  ,  ma  nelle  figure  è  anima  ^ 
molo^  e  spirito  tale,  che  la  rappresentanza  d*nn  combat- 
timento non  potrebbesi  meglio  e  più  al  vero  esprime* 
re;  oltre  di  che  le  armi,  le  insegne,  le  vesti  sono  cose 
così  convenienti  alle  persone  che  compongono  il  bas« 
^orilievo,  da  poterne  gli  artefici  ritrarre  non  pochi  la- 
mi per  le  loro  opere.  Osserviamo  ora  un  altro  sarco- 
fago, in  cui  vedesi  rappresentata  Diana  ed  Endimione» 
nel  punto  in  che  quella  dea,  dopo  essersi  trattenuta  col 
suo  caro  pastore,  rimonta  il  suo  cocchio  ^  e  ripiglia  il 
cammino  per  V  aria  :  due  scene  figuransi  nella  faccia 
principale,  e  queste  restano  divise  dalPepisodio  di  un 
vecchio  pastore  attorniato  dalla  gregge»  il  quale  ripo- 
sandosi» si  ciba»  Alla  destra  di  chi  osserva  scorgesi  il 
carro  di  Diana  co*  cavalli,  innanzi  a  cui  sta  una  delle 
Ore,  figurata  in  una  giovane  alata  avente  nella  destra 
una  corona  di  fiori:  la  dea  è  già  salita  sul  cocchio  e 
pur  si  volge  a  mirare  anche  nna  volta  Tamante  addor- 
mentato, mentre  due  amorini  discoprono  le  membra  di 
lui  :  superiormente  a  Endimione  è  effigiato  il  Sonno  » 
che  in  atto  riposato  tiene  in  mano  un  papavero,  e  piii 
in  alto  scorgesi  personificato  il  monte  Latmo,  dove  ao- 
eade  il  fatto ,  espresso  in  un  vecchio  sedente  che  sul- 
le cosce  ha  una  pelle  bovina.  Da  mano  sinistra  si  mi* 
ra  Diana  che  col  suo  carro  trascorre  velocemente  per 
V  aria,  mentre  nel  di  sotto  s' intravede  la  Terra  »  che 
quasi  impaziente  deMunghi  amoreggiamenti  della  Luna» 
sorge  a  richiamarne)^,  tutta  in  giro  coperta  datrumido 
cmanto  della  notte,  e  la  ricerca  del  suo  lume.  Il  coper* 
-chio  del  sarcofago  in  origine  non  appartenevagli,  come 
chiaro  si  vede  dalla  diversità  del  lavoro  e  da  un  resi- 
duo di  capelli  sulla  estremità  destra  »  che  indica  due 
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maicliere  laterali,  secondo  il  costume  coma  Dissimo  de* 
sarcofaghi  :  in  esso  coperchio  sono  cinque  scomparti- 
menti contenenti  diversi  soggetti;  nel  primo  a  sinistra 
de*rÌ8guRrdanti  evvi  una  Parca,  la  Giustizia,  il  Fato  e 
due  mortali  di  sesso  diverso  in  atto  di  supplichevoli, 
vale  a  dire  la  vita,  la  morte  ,  e  la  distribuzione  della 
felicità,  secondo  i  meriti,  o  i  demeriti  di  ciascheduno; 
nel  secondo  è  Nemesi,  o  Adrastea  che  osserva  le  azioni 
di  tutti  i  mortali;  nel  terzo  sono  assisi  in  trono  comu- 
ne. Plutone  e  Proserpina,  sotto  Timpéro  de*quali  figu- 
ravano gli  antichi  esser  l'anime  de'trapassati;  nel  quarto 
si  osserva  Mercurio  terrestre ,  conduttore  delle  anime 
air  Orco;  nel  quinto  scorgonsi  due  conjugi  sul  talamo 
in  perfetta  corrispondenza  di  amicizia,  forse  in  allusio* 
ne  alla  felicità  che  negli  Elisi   ripromettevansi   coloro 
ch*eran  sepolti  nel  sarcofago,  in  premio  della  loro  fe- 
deltà. In  un  lato  poi  della  cassa  vedesi  sculto   un  bi<« 
folco,  che  placidamente  appoggiato  ad  un  bastone  cu- 
stodisce il  suo  armento;  simili  scene  pastorali  sono  ov- 
vie ne*marmi  che  la  fiivola  di  Endimione  rappresenta- 
no ,  alludendo  alla  sua  vita  pastorale.  Il  descritto  sar- 
cofago fu  rinvenuto  sotto  T  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  s.  Eustachio,  nella  ristauraziooe  che  se  ne  fece  sotto 
Clemente  XII.  :  quasi  tutti  i  putti  o  amorini  sono  di 
moderno  ristauro,  eseguiti  sulle  traccie  rimaste  degli  an« 
tichi;  il  lavoro  mostra  esser  di  pratica,  e  condotto  nel 
secondo  secolo,  copiando  forse  un  originale  assai  pre- 
gevole* In  questa  sala  del  Fauno  osservasi  anche    una 
bella  e  pregevole   testa  di  Tideo  padre  di  Diomede  , 
avente  sul  capo  la  pelle  della  testa  d'un  cinghiale,  i 
cui  artigli  vengono  a  ricadérgli  sulle  spalle;  si  vede  inol-* 
tre  un'ara  dedicata  ad  Iside,  in  cui  è  un  bassorilievo 
per  ogni  faccia:  sull'innanzi  osservasi  la  cesta  mistica  ; 
da  sinistra  ò  scolpito  il  dio  Aùubi  colla  palma  e  il  ca- 
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doceo  saoi  simboli;  nel  lato  posteriore  sono  degli  stra- 
Aientì  da  sacrifizi,  e  nella  parte  destra  è  rappresenuto 
Arpocrate  col  corno  dell'abbondanza,  e  snl  capo  il  frut- 
to di  loCoi  quest'ara  di  buon  lavoro,  fu  rinvenuta  a  Ti- 
voli nella  Yilla  Adriana ,  e  però  si  deve  ritenere  che 
h  scultura  appartenga  all'epoca  di  Adriano.  Vedremo 
poi  un  bel  putto  di  naturai  grandezza  il  quale  tiene  di 
tutta  forza  afferrata  pel  collo  un  oca,  o  pure  un  cigno, 
5ia  che  si  trastulli ,  sia  che  voglia  soffocar  V  animale  ; 
questa  statua  è  di  buona  scultura  e  si  crede  una  imi- 
tazione o  una  replica  di  quella  lavorata  dal  famoso  Beo- 
to;  fu  trovata  lungo  lo  stradone  di  s.  Croce  in  Geru- 
salemme* Nqo  fia  sgradevole  quindi  volger  gli  occbi  ad 
Qti  altro   putto  il  quale   stando   seduto  «  tutto  nudo  , 
scherzevolmente  vuol  porsi  in  capo  una  gran  maschera 
tragica;  Topera  ha  molto  merito  sì  per  Patto,  si  per  la 
esecuzione*  Presso  le  finestre  poi  sono  collocate  alquan- 
te are  antiche  rostrate ,  sulle  quali  forse  sacrificavano 
quelli,  i  quali  dovevano  mettersi  a  lunghi  viaggi  di  ma- 
re, e  ciò  rilevasi  dal  vedere  che  una  è  dedicata  a  Net- 
tuno dio  del  mare,  una  ai  venti,  là  terza  alla  tranquil- 
lità o  bonaccia.  Snirurna  o  sarcofago  da  noi  superior- 
mente descritto,  e  in  cui  si  rappresenta  Diana ,  scor- 
gesi  una  maschera  di  un  Fauno,  o  d*  un  Satiro,  scol- 
pita di  rilievo  in  marmo:  essa  rappresenta  una  masche- 
ra scenica,  e  perchè  ha  la  bocca  e  gli  occhi  traforati» 
da  taluni  si  opina  che  servisse  a  rendere  oracoli* 

Recandoci  adesso  nelTultima  sala  del  Museo  Capi- 
tolino, troveremo  ivi  raccolti  que*monumenti  preziosi  » 
che  rapiti  in  terra  straniera  sul  finire  dello  scorso  se- 
colo^ vennero  dal  pontefice  Pio  VII.-  ricuperati  e  posti 
io  questo  luogo,  come  ne  fa  testimonianza  T  iscrizione 
che  leggesi  sulla  porta  della  sala  medesima  per  cui  si 
passa-  alla  galleria  già  descritta*  Nel  mezza  della  detta 
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sala  è  collocata  la  atatua  superbissima,  che  dk  nome  al 
luogo,  e  comanemente  dicesi  il  gladiator  moribondo. 
Da  più  secoli  il  nominato  simulacro  è  cosi  detto  in  isr 
pecie  a  motivo  della  mossa:  esso  rappresenta  un  uomo 
d*alta  statura,  di  gagliarde  membra,  e  di  feroce  indole, 
il  quale  ferito  sotto  la  mammella  destra,  caduto  sulle 
proprie  sue  armi,  ha  procurato  rialearsi,  ma  non  pò* 
tendo,  a  stento  si  sostiene  col  braccio  destro,  mostran- 
do il  forte  dolor  che  Topprime  e  Testremo  spossamen* 
to,  cagionatogli  dal  sangue  perduto  dalla  ferita,  la  qua- 
le ben  presto  lo  deve   condurre  a  morte.  Il   volto   di 
lui  non  ha  qnella  regolarità  di  lineamenti  e  quella  ro- 
tondità e  morbidezza  propria  de*soggetti  greci;  ma  du- 
ro, aggrinzato,  e  piano,  mostra  apertamente  un'origine 
barbarica,  che  ben  si  accorda  co'capelli  tagliali  ed  irti, 
simili  a  quelli  de* Fauni,  coi  mustacci,  e  la  collana  at- 
.  torcigliata  al  collo ,  la  quale  d'  ordinario  si  piglia  per 
•  ana  corda,  indizio  di  schiavitii.  Posa  in  parte  sopra  uno 
scudo  ovale  e  piano  ,  ornata  intorno  da  un  bel  mean- 
dro, e  sul  quale  è  un  corno,  o  tromba  ricu-rva  rotta^  il 
.braccio   manco  si  appoggia  alla  coscia,,  il  destro  ,  che, 
.come  si  notò,  regge  la  persona,  ò  moderno  ristauro, 
del  pari  che  la  spada,  un  altro  corno  e  parte  del  plin- 
to, e  si  attribuisce  a  Michelangiolo.  Il  marmo,  ch*è  fi- 
nissimo, è  greco  ,  ma  d^incerta  provenienza  ;  ignota  è 
pure  l'epoca  e  il  lungo  ove  questo  simulacro  fu  rinve- 
nuto; i  restauri  però  che  appartengono  al  secolo  XVI. 
provano  che  in  quel  tempo  era  già  stato    scoperto  ,  e 
dalle  memorie  del  Museo  risulta,  che  in  esso  fu  trasfe- 
rito dalla  casa  Luduvisi  ove  prima  trovavasi.  La  statua 
è  mirabile  per  l'invenzione,  per  le  forme,  per  la  espres- 
sione, pel  lavoro:  nel  volto  contrastano  la  fierezza  e  il 
dolore,  ma  neppur  l'ombra  vi  si  scorge,  di  avvilimento; 
r  eroe  muore  da  forte ,  senza  trivalt  e4  esagerati  con* 
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torcimenti,  così  bene  l'artefice  seppe  conservargli  il  ca« 
ratiere  pieno  dì  dignità  magnanima.  II  contorno  puris- 
simo è  la  imitazione  stessa  del  vero,  e  l*anatomia  del 
torzo  è  così  stupenda,  che  senza  tema  di  esagerazione 
ai  può  risguardare  come  una  delle  sculturepib  sublimi 
che  mai  uscissero  dalla  mano  deIl*uomo.  Gli  accenna- 
ti  pregi,  fanno  ritenere  quest'opera  come  una  di  quel- 
le eseguite  da  alcuno  de'piii  illustri  artefici  fioriti  sot- 
to Alessandro*  Questa  opinione  basterebbe  di  per  sé  ad 
escludere  la  sentenza  di  coloro  che  vorrebbero    rico- 
noscere nella  statua  in  questione  un  gladiatore    mori- 
bondo; poiché  essendo  greca  per  lo  stile,  e  spettando 
all'epoca  di  Alessandro  aon  potrebbe  rappresentare  un 
soggetto  tanto    contrario  ai  costumi  di  Grecia  ,  d*  ove 
Tnso  de*  gladiatori  fu  la  prima  volta  introdotto  da  un 
Perseo,  circa  il  570.  di  Roma,  il  quale  a  taPuopo  dovette 
cavarli  da  Roma  stessa,  e  que*popoli  ebbero  per  modo 
in  orrore  quella  carnificina,  che  vi  bisognò  gran  tempo 
per  avvezzarvigli  {LMOy  lib.   XLh  cap.  XX)*  Oltre  a 
ciò,  i  monnmenti  che  rappresentano  veramente  de*gla« 
diatori ,  e  le  testimonianze   di  antichi  scrittori  non  la- 
sciano dubbio    intorno  alle  armi  che  le  antiche  fiimi- 
glie  de*gladiatori  usarono  Sì  in  offesa,  sì  in  difesa^  e  ci 
fanno  conoscere    questa  parte  del  costume  romano  in 
tutta  la  sua  pienezza,  il  quale  trovasi  in  opposizion  di- 
retta col  simulacro  di  cui  trattiamo  {Vedi  le  osserva^ 
zioni  artistico* antiquaria  sopra  la  statua^  volgarmert" 
te  appellata  il  gladiatore  moribondo;  Roma  1821,  in 
quarto).  Da  ciò  nasce  che  la  nostra  statua  debba  sti- 
marsi quella  d'un  Soldato  moribondo  gallo  o  germano^ 
imperocché,   a  ciò  ritenere  ne  induce  ogni  particolare 
della  persona  e  del  costume,  narrando  Diodoro  (/li.  V» 
cap.  XXIX) ,  che  ì  galli  piit  coraggiosi  combattevano 
nudi;  che  eraiìo  di  statura  elevata  {cap,  XXVIII);  che 
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atevano  irti  i  capelli;  che  radevan9Ì  la  barba,  conser* 
vando  i  pia  nobili  i  muatacci  {loco  ci£.);  che  portavano 
collane  ìntorte  di  fili  d'oro  (/i6.  ^.  cap.  XXVII)^  che 
per  ciò  i  latini  dissero  torques  {lÀifio^  lib*  VII*  cap. 
FT))  che  usavano  lunghi  scudi  ed  ornati  {Diodoro  Ub. 
y.  cap*  XXX)\  che  servivansi  di  trombe  d*uoa  forma 
particolare  9  barbara ,  mandanti  un  suono  confacente 
al  tntnulto  guerresco  {loco  eie.).  Circa  poi  al  motivo 
perchè  in  Grecia  ai  volesse  perpetuare  la  memoria  d*ua 
galloy  o  celta  (come  là  chiamavanlt)  in  atto  di  spirar 
combattendo,  potrebbe  dirsi,  che  ciò  ai  fece,  in  ricor- 
danza della  famosa  vittoria  riportata  da*  greci  contro 
l'esercito  celtico,  che  nel  275.  avanti  Fera  volgare,  in- 
vase la  Grecia,  guidato  da  Brenno  ed  Acicorio,  a  fine 
dì  mettere  a  ruba  il  ricchissimo  tempio  di  Delfo  {Pau^ 
rsania  lib%  X»  cap.  XI V.)*  Cominciando  ora  il  giro  del- 
la sala  in  cui  ci  troviamo,  osserveremo  prima  la  bella 
atatua  d*Iside  scolpita  in  marmo  pentelico:  essa  ha  ele- 
gante composizione  e  buon  panneggiar  di  vesti,  quan- 
tunque vi  si  veggano  delle  pieghe  troppo  tirate:  la  te- 
sta non  ha  il  bello  ideale  de*greci,  e  da  ciò  soprattutto 
81  riconosce  ,  1'  opera  essere  appartenente  all'epoca  di 
Adriano ,  quantunque  s*  ignori  il  luogo  ove  fu  scoper- 
ta. Vien  poi  la  statua  di  una  delle  Ore,  o  come  altri 
pretendono  d'una  Flora:  essa  fu  trovata  nel  1744  alla 
villa  Adriana  in  Tivoli ,  e  la  bontà  della  scultura ,  la 
vaghezza  della  composizione,  le  pieghe  di  lodevol  ma- 
niera, la  fanno  credere  appartenente  all*epoca  di  Adria- 
no. In  seguito  si  vede  la  statua  di  Antinoo,  acahura  al 
naturale  per  grandezza  ,  e  aublìmissima  per  la  facile 
movenza,  per  lo  squisito  disegno,  per  l'ottima  esecuzio- 
ne del  nudo  che  in  ogni  parte  spira  venustà  e  grazia 
impareggiabili.  Mirasi  quindi  un  Fauno  in  atto  di  ripo- 
aarsi  appoggiandosi  col  braccio  destro  a  un  tronco  d'al« 
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bero:  questa  statua  racchiude  in  sé  cosi  grandi  pregi  ia 
ogni  sua  parte,  che  ri  furono  di  quelli  che  la  credettero 
opera  di  Prassiiele,  ma  che  se  non  è  tale,  pure  debbe 
ritenersi  una  copia  eccellente  di  quella  condotta  da  un 
così  esìmio  scultore;  essa  fu  trovata  nella  villa  Adriana 
in  Tivoli.  Degna  d*  osservazione  è  anche  quella  statua 
rappresentante  una  fanciulla  la  quale  con  ingenuità  som* 
ma  scherza  con  una  colomba;  è  tanto  caro  e  semplice 
Taiteggiamento  di  essa,  che  alcuni  opinano  rappresenti 
l'Innocenza:  Topera  è  di  ottimo  stile,  e  le  pieghe  delle 
•Testi  che  la  coprono  sono  commendevoli  molto.  Osser- 
veremo poscia  la  statua  al  naturale,  che  rappresenta  Ze- 
none, filosofo  e  capo  della  setta  degli  stoici:  nobile  aria 
•di  testa,  mossa  convenevole  al  carattere,  buon  panneg- 
•giamenio  sono  i  pregi  che  rendono  ragguardevole  que* 
•ata  statua,  che  fu  scoperta  nei  1707  presso  Lanuvio,  nel 
Juogo  ove  si  pretende  esistesse  la  villa  di  Antonino  Pio. 
Segue   la  statua  semicolossale  di  Apollo  Licio   ovvero 
Delfico  trovata  sulla  via  tiburtìna,  presso  le  acque  sol- 
furee,  dette  la  solfatara!  il  nume  ha  nella  sinistra  ma- 
no la  lira,  ed  a*  piedi  scorgesi  un  ippogrifo  ;  nobilis- 
sima e  vivace  oltre  modo  è  la  sua  attitudine,  il  viso  è 
animato  ,  le  membra  a  maraviglia    disegnate  e  scolpite 
con  amore  sommo.  Trovasi  quindi  la  statua  rappresen- 
tante Elettra,  scolpita  in  marmo  pentelico,  e  da  Bene- 
detto XIV.  donata  al  Museo  Capitolino  nel  1753:  essa 
era  nella  villa  d'Adriano  in  Tivoli,  e  nell* osservarla  si 
scorge  una  donna  ancor  giovane  co*capelIi  annodati  con 
negligenza,  cogli  occhi  socchiusi,  quasi  piangesse,  vesti- 
ta d'una   tunica  talare  mezzo  discinta,  ravvolta  in  una 
sopraveste  di  lutto,  e  che  eolle  mani  da  questa  velata 
j regge  un  vaso  funereo,  contenente  le  ceneri  di  perso* 
.  na  a  lei  cara ,  o  le  libazioni  da  spargersi  sul  suo    se-* 
polcro:  a  maraviglia  è  espresso  nel  suo  viso  il  dolore. 
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e  la  mosla  è  trovata  benissiaio  ;  Topera  è  ristorata  in 
parecchie  parti,  ma  la  testa ,  qaantunqae  riattaccata,  è 
Tantica,  spezzatasi  forse  al  cader  della  statua.  Ci  si  pre- 
senta  in  seguito  la  statua  d'un'Amazzone  in  succinta  ve- 
ste e  col  turcasso  a  lato ,  la  quale  sta  in  atto  di   ten- 
der Tarco:  morbido  è  lo  stile  di  questa  scultura,  il  la- 
voro è  purissimo,  la  testa  è  piena  di  vigorìa,  ed  espres- 
siva al  sommo;  le  gambe  sono  ammirabili  sopra    ogni 
altra  cosa;  a'suoi  piedi  veggonsi  le  armi  consistenti  nel- 
Telmo  crestato,  nella  pelta  e  nella  bipenne  ;  meritano 
osservazione    gli  ornati  del  turcasso  e  della  pelta^  co* 
me  pure  quella  legatura  che  ha  nel  piede  sinistro,  de- 
stinata a  reggere  un  solo  sprone*  Chiude  la  collezione 
delle  statue,  esistente  in  questa  sala,  la  famosa  statua  di 
Giunone,  appartenuta  a   lungo  alla  nobilissima  famiglia 
Cesi,  e  nella  prima  metà  del  secolo  scorso  passata  al  Mu- 
seo Capitolino  :  questa  statua  può  dirsi  un   capolavoro 
dell'antica  scultura,  mirabilissimo  per  la  sublime  inven- 
zione e  per  la  nobiltà  dello  stile  :  V  aria  della  testa  è 
d*un  avvenenza  tutta  ideale  e  più  che  umana  ;  grave  , 
animata  e  severa  è   la  movenza;  essa  sta  in  piedi ,  ve- 
stita della  tunica  ampia  ,  senza  maniche,  affibbiata   da 
borchie  alle  spalle,  e  stretta  sotto  il  petto  da  una  zo- 
na bassa  e  leggera,  che  ne  determina  in  modo  ordina- 
to ed  elegante  le  pieghe;  un  larghissimo  peplo  la   invol- 
ve  nobilmente  a  più  riprese.  Lo  spirito  che  anima  que- 
sta   scultura ,  la  quale  si  direbbe  vivente  ,  la  severità 
dello  stile,  e  la  purità  del  lavoro,  unita  alla  franchezza 
dello  scarpello,  sono  argomenti,  certi  per  ravvisare  nel- 
la nostra  Giunone  l'opera  originale  d'un  artefice  greco, 
che  però  non  fiori  prima  di  Alessandro.  Oltre  le   de- 
scritte statue,  sono  nella  sala  del  Gladiatore^  così  ap- 
pellata ,  alcuni  busti  collocati  airintomo ,  tutti  di  stile 
eccellente,  fra*quali  si  distingue  in  ispecie  quello  che 
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da  tatti  è  tenuto  come  rappresentante  la  effigie  di  A'' 
lesiandro  il  grande;  degna  di  ossero axione  è  anche  la 
testa  coronata  di  edera^  detta  volgarmente  1* Arianna,  e 
il  ritratto  di  Marco  Bruto  non  meno  d*  ogni  altro  ri^ 
chiama  a  sé  l'attenzione  de*  risguardantì.  Qui  dentro 
ammiransi  eziandio  le  tre  preziose  colonne  isolate  al^ 
te  ciascuna  palmi  20  ,  un«  delle  quali  ò  di  alabastro 
bianco,  l'altra  di  rarissima  breccia  traccagnina^  e  la 
tersa  di  marmo  bianco  e  nero  di  Egittio« 

PALAZZO  DELLA  CANCELLERIA  APOSTOLI- 
CA. Questo  superbo  palazzo  rimane  Bulla  piazza  a  cui 
dk  il  nome,  poco  distante  da  campo  di  Fiore*  Esso  fu 
cominciato  a  murare  per  ordine  del  cardinal  Ludovico 
Scarampo  Mezzarota  padovano,  con  architettura  di  Bra* 
mante  Lazzari  da  Urbino:  venne  poi  proseguito  e  Com- 
piuto dal  cardinal  Raffaello  Riario^  nipote  di  Sisto  IV«y 
mentre  teneva  la  dignì^  di  Carne rlingo  della  Chiesa. 
Come  l'edifizio  fu  terminato,  correndo  Tanno  151 7,  fu* 
ronvi  trasportati  gli  uffizi  che  esistevano  alla  Cancelle- 
ria vecchia,  oggi  palazzo  dei  Cesarini-Sforza.  Lungo  la 
fascia  che  divide  il  primo  dal  secondo  piano  leggesi  a 
grandi  lettere  la  scritta  seguente  i  RàfEAML  RiAntrs 
SjtroiTMNsrs  Sé  Geokoii  caedisalis  S.  Il*  EcólM'^ 

STAE    CAXEJtAntrSf   A   StXTO  IV*    F^OlfTIFIÙE  MAXiUO 
BOWOEIBTS  AG  rOETrJflS  BOWESTATVS*  TEMPtrU  U»/- 

ro  LàrBMirTto  mabtybt  dicatvu^  et  aedes  a  rrif» 

DAMÈUTTIS    STA    tMPESSA    FECiT  MCCCCKCF".  Ai.E' 
XAIfDBO    FL    P.    M*  ' 

Il  palazzo  della  Cancelleria  ha  due  facciate,  una 
sulla  piazza,  volta  incontro  a  levante,  l'altra  per  la  ina 
del  pellegrino^  in  faccia  a  mezzogiorno.  lu  mezzo  alU 
Ceciata  sulla  piazza  apresi  la  porta  che  dk  ingresso  al 
magnifico  cortile  cii^ondato  di  portici ,  ornati  con  44 
colonne  di  granito,  che  forse  protengono  AuW ecatostilo f 
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osua  portico  di  100  colonne»  prosaimo  al  teatro  di  Pom- 
peo: la  detta  porta  fu  fatta  costraire  dal  cardinale  Àlea- 
•andrò  Montai tO|  con  disegno  di  Domenico  Fontana.  Il 
Milizia  {Roma  delle  belle  arti),  cosi  parla  di  qaesto 
palazzo,  artisticamente  descrivendolo.  «  Tatto  di  traver- 
»  tini,  sembra  la  robustezza,  e  ba  avuto  bisogno  di  ri- 
»  fondazioni. 

»  Il  pianterreno  è  un  subasamento  bagnato  con  G- 
V  nestre  arcuate.  S*erge  indi  il  piano  nobile,  decorato 
s»  di  pilastri  corinti  disposti  come  due  a  due,  con  fi- 
9  nestre  parimente  arcuate*  Yien  poi  un  altro  piano 
3»  della  stessa  decorazione,  cbe  abbraccia  due  fila  di  fi- 
»  nestre,  le  une  rettangole,  e  le  altre  sono  finestrucce 
3»  curve.  Pocbi  membri,  sobrie  cornicette  fanno  gli  or- 
«  namenti  di  esse  finestre. 

»  Le  porte  sono  posteriori*  Quella  della  chiesa  di 
3»  s.  Lorenzo  e  Damaso  del  Vignola,  è  buona,  ma  di- 
9  scordante  dal  totale  dell'edifizio.  L'altra,  cb*è  il  por- 
»  tone  del  palazzo,  è  di  Domenico  Fontana,  è  piìi  di- 
»  scordante,  ed  è  cattiva.  Che  discrepanza  di  stili! 

»  Maestosa  è  la  facciata,  singolarmente  divisa  da 
9  buone  cornici ,  e  coronata  da  un  cornicione  conve- 
»  niente.  Vi  si  debbono  osservare  i  risalti  ai  due  an- 
9  goli:  risalti  non  molto  fastidiosi,  perchè  danno  quaU 
»  che  cenno  di  avancorpi:  sono  però  inutili,  e  saranno 
9»  d*  un  tristo  esempio  ad  abusi  peggiori.  Quegli  altri 
3»  risalti  de' piedestalli  sotto  i  pilastri  sono  assolutamente 
»  nocivi  alla  vista. 

»  Il  gran  cortile  quadrangolare  è  in  buoni  rappor** 
»  ti,  circondato  da  due  ordini  d'archi  posanti  sopra  co- 
»  lonne  doriche  si  ne*portici  del  pianterreno  come  nel- 
»  le  logge  del  piano  nobile.  Sopra  esse  logge  è  una  pi* 
»  lastrata  corintia  corrispondente  all'esterno;  ma  quivi 
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»  i  pilastri  sono  meglio  disposti^  poiché  sono  fra  loro 

»  agualmente  distanti. 

«  Corrispondenti  alla  mole  sono  le  porte  interne, 

»  la  scala,  le  sale,    gli  appartamenti  :  tatto  è  ripartito 

»  in  grande  ». 

I  travertini  di  cai  si  compone  la  facciata  del  pa* 

lazzo  sono  di  quelli  caduti  nelle  mine  del  Colosseo,  e 

molti  ancora  furon  presi  dalFarco  àe^ Gordiani^  eaisten- 

te  già  sulla  via  Lata*  Entro  il  portico  o  logge  aoperio* 
ri  corrispondono  i  vastissimi  appartamenti,  i  quali  so- 
glion  servire  d*abitazione  al  cardinal  vice-cancelliere  e 
al  cardinal  prefetto  della  congregazione  del  buon-gover- 
no,  che  vi  hanno   ciascuno  i  respettivi    uffizi.  La  sala 
grande,  ossia  aula,  ove  ne*gìorni  statuiti  si  tiene  la  can^ 
ceilleria^  e  dove  gli  uditori  di  Rota  e  gli  avvocati  Coq« 
cistoriali  sogliono  tenere  le  tesi  pubbliche  in  diritto  ci- 
vile e  canonico,  prima  d'essere  installati  nelle  loro  ca* 
riche,  è  tutta  adorna  con  parecchi  cartoni  originali  di 
Marc'Antonio  Franceschini  bolognesCi  posti  in  musaico 
nella  cupola  e  nel  tamburo  della  basilica  Vaticana*  Per 
di  sotto  veggonsi  alquante  cartelle,  o  quadretti,  esegui- 
ti dal  Nasini,  che  in  esse  rappresentò  i  lavori  di  pub- 
blico ornamento  comandati  dal  pontefice  Clemente  XI. 
Gli  appartamenti  interni  rimangono  abbelliti    con  pit- 
ture a  fresco  di  Giorgio  Vasari  e  di  Cecchino    Salvia- 
ti  :  quegli  per  altro  ebbe    in  ajuto  dell'  opera  Bastiano 
Fiori,  e  fra  Salvatore  Foschi,  ambidue  aretini,  il  Bagna- 
cavallo,  il  Ruviale  il  Bizzera,  spagnnoli,  e  Pietro  de  Witt, 
soprannominato  Candido*  Il  Vasari,  d*ordine  del  card* 
Farnese,  espresse  ne'dipinli  tutte  storie  de'fatti  di  papa 
Paolo  III.,  vedendosi  in  ciascuna  il  suo  ritratto  di  na- 
turale: ecco  come  queste  sue  opere  descrive  Tartefiee 
medesimo  nella  sua  vita.    «  Nella  prima  (storia),  dove 
»  sono  per  dirle    cosi,  le  spedizioni  della  corte  di  Ro* 
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3»  ma,  si  veggono  sopra  il  Tevere  diverse  nazioni  e  di- 
»  verse  ambascerie,  con  molti  ritratti  di  naturale,  che 
»  vengono  a  chieder  grazie,  e  ad  offrire  diversi  tributi 
3»  al  papa.  E  oltre  a  ciò  in  certe  nicchione  due  figure 
»  grandi  poste  sopra  le  porte  che  mettono  in  mezzo  la 
»  storia  y  delle  quali  una  è  fatta  per  TEioquenza ,  che 
y>  ha  sopra  due  vittorie  che  tengono  la  testa  di  Giulio 
3»  Cesare,  e  l'altra  per  la  Giustizia  con  due  altre  vitto- 
»  rie  che  tengono  la  testa  di  Alessandro  Magno:  e  nel- 
>>  Tatto  del  mezzo  è  Tarme  di  detto  papa  sostenuta  dalla 
»  Liberalità  e  dalla  Rimunerazione.  Nella  facciata  raag- 
»  giore  è  il  medesimo  papa  che  rimunera  la  virtii,  do- 
3»  uando  porzioni,  cavalierati,  benefizi,  pensioni,  vesco- 
3»  vadi,  e  cappelli  di  cardinali.  E  fra  quei  che  ricevono, 
3»  sono  il  Sadoleto,  il  Polo,  il  Bembo,  il  Coutariuo,   il 
3>  Giovio,  il  Bonarroto,  e  altri  virtuosi,  tutti  ritratti  di 
3»  naturale,  e  in  questa  è  dentro  un  gran  nicchione  una 
3»  Grazia  con  nn  corno  di  dovizia  pieno  di   diguiià,  il 
3»  quale  ella  riversa  in  terra ,  e  le  vittorie  che  ha  so- 
>  pra  a  somiglianza  delle  altre  tengono  la  testa  di  Tra- 
»  jano  imperatore.  Evvi  anco  TInvidia  che  mangia  vi- 
3»  pere,  e  pare  che  crepi  di  veleno;  e  di  sopra  nel  fi- 
»  ne  della  storia  è  Tarme  del  cardinale  Farnese  teuu- 
»  ta  dalla  Fama  e  dalla  Virtit.  NelTaltra  storia  il  me- 
»  desimo  papa  Paolo  si  vede  tutto  intento  alle  fabbri- 
»  che,    particolarmente  a  quella    di  s.  Pietro    sopra  il 
3»  Vaticano.  E  però  sono  innanzi  al    papa    ginocchioni 
»  la  pittura,  la  scultura,  e  Tarchitettura,  le  quali  aven- 
»  do  spiegato  un  disegno  della  pianta  di  essos.  Pietro 
3»  pigliano  ordine    di    eseguire  e  condurre  al  suo  fine 
3»  quelTopera.  Evvi,  oltre  le  dette  figure,  TAnimo  che 
9»  aprendosi  il  petto  mostra  il  cuore  ,    la    sollecitudine 
3»  appresso  e  la  ricchezza,  e  nella  nicchia  la  copia  con 
»  due  vittorie  che  tengono  l'effigie  di  Vespasiano;  e  nel 
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»  mezzo  è  la  Religione  cristiana  io  un'altra  nicchia  che 
»  divide  r  una  storia  dall*  altra ,  e  sopra   le   sono  dne 
»  Vittorie  che  tengono  la  testa  di  Numa  Pompilio;  e 
3»  r  arme   eh*  è  sopra  a  questa    istoria    è   del    cardinal 
3»  s.  GiorgiO)  che  già  fabbricò  quel  palazzo*  Neiraltra 
»  storia^  ch*è  di  rimpetto  alle  spedizioni  della  cortei  è 
3»  la  pace  universale    fatta  fra  i  cristiani  per  mezzo  di 
3»  esso  papa  Paolo   III.  e  massimamente    fra  Carlo  Y* 
3»  imperatore  e  Francesco  re  di    Francia,  che  vi  sono 
3»  ritratti.  E  però  vi  si  vede  la  Pace  abbruciar  Tarme, 
3»  chiudersi  il  tempio  di  Gianoi  e  il  Furore  incatenato* 
»  Delle  due  nicchie  grandi,  che  mettono  in    mezzo  la 
»  storia,  in  una  è  la  Concordia  con  due  Vittorie  sopra 
3»  che  tengono  la  testa  di  Tito  imperatore;  e  nell'altra 
»  è  la  Caritii  con  molti  putti.  Sopra  la  nicchia  tengono 
»  due  Vittorie  la  testa  di  Augusto,  e  nel  fine  è  l'ar- 
»  me  di  Carlo   V«  tenuta  dalla  Vittoria  e  dalla  Ilari- 
»  ta  »•  Tutte  queste   pitture   hanno  iscrizioni  e  motti 
composti  dai  Giovìo,  e  in  uno  d'essi  leggesi,  che  Tope*. 
ra  fu  condotta  in  100  giorni.  Da  questa  troppa  solleci- 
tudine però ,  derivante  dalla  fretta  del  card*  Farnese  f 
accadde  che  gli  affreschi  non  riuscissero    gran  cosa  di 
buono.  Quanto  ai  dipinti  del  Salviati  ò  a  sapere  che  fu- 
rongli  allogati  dal  detto  cardinale  per  mezzo  di  Anni- 
bai  Caro  e  di  D*  Giulio  Clovio,  eccellentissimo  minia- 
tore: essi  trovansi  nella  cappella  del  palazzo  e  consistono 
in  ripartimenti  di  stucchi  ed  in  una  graziosa  volta  con 
molte  figure  e  storie  di  s.  Lorenzo^  oltre  la  Natività  di 
Cristo  dipinta  a  olio  sulla  pietra,   espressovi  il  ritratto 
del  porporato  committente.  Il  Salviati  si  distinse  in  que- 
sti lavori,  che  migliori  assai  sono  di  quelli  del  Vasari. 
PALAZZO  CESARINI-SFORZA.  Nel  luogo  ove  di 
presente  soi^e  il  nominato  palazzo,  eravi  già  quello  spet- 
tante al  Cardinal  Roderigo  Lenzuoli   Borgia ,  nipote  a 
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Calisto  ni.  )  e  poscia  pontefice  col  nome  di  Alessan- 
fo  VI.  Egli  quando  fa  assunto  al  papato  cedette  il  pro- 
prio palazzo  al  cardinal  Ascanio  Sforza,  il  qaale  soste- 
neva la  carica  di  Vice-Caocelliere,  tantoché  in  altri  tem- 
pi ebbe  il  nome  di  Cancelleria  vecchia.  In  seguito  pas* 
so  in  potere  de*ducbi  Cesarini«Sforza,  i  quali  nel  pas-> 
sato  secolo  fecero  riedificarlo  con  architettura  del  cav* 
Pietro  Passalacqua  messinese*  Entro  una  delle  corti  in* 
terne  si  rinvengono  tuttavia  le  tracce  della  buona  ar- 
chitettura antica.  Il  palazzo  Ceaarini-Sforza  contiene  del- 
le antichità  e  anche  alcuni  quadri  pregevoli.  Intorno 
alle  antiche  memorie  di  esso  scrissero ,  Niccolò  Ratti 
nella  sua  storia  della  famiglia  Sforza,  e  Francesco  Can» 
cellieriy  notizie  sul  palazzo  della  Cancelleria  vecchia. 

PALAZZO  CHIGI.  Questo  grandioso  palazzo  è  pò- 
sto  in  isola:  ha  due  fiicciate  principali  una  che  guarda 
sul  corso,  ov*è  Tiogresso  consueto,  un'altra  sulla  piazza 
colonna,  il  cui  ingresso,  oggi  suol  tenersi  chiuso:  le  al- 
tre due  facciate  rimangono  una  di  prospetto  a  tramonta- 
na, con  un  ingresso  pure  chiuso ,  Taltra  rivolta  a  po- 
nente, senza  ingresso,  e  tuttedue  rispondono  su  vicoli 
stretti  e  scoscesi.  Primo  architetto  del  palazzo  di  cui  par- 
liamo fu  Giacomo  della  Porta  ;  a  lui  succedette  Carlo 
Maderno,  ed  ebbe  Tultima  mano  da  Filippo  della  Greca: 
estui  fu  l'inventore  de' pessimi  ornati  della  corte,  che 
paziosa  e  bella  apresi  in  mezzo  a  buoni  e  solidi  por- 
ici,  ed  ha  nel  fondo  una  copiosa  fontana  d*acqua  ver- 
gine, la  quale  rimane  in  prospetto  alla  porta  che  dà  sul 
corso*  Entrata  appena  questa  porta  trovasi  un  maestoso 
vestibolo,  e  volgendo  a  diritta  s'incontra  la  scala  gran* 
diosa  e  comoda,  la  quale  se  voltasse  dall'opposta  parte, 
gli  appartamenti,  che  sono  veramente  signorili,  potreb- 
bero proseguire  per  tutta  la  facciata  che  rimane  lungo 
il  corso.  Al  principio  della  detta  scala  sono  collocati  duo 


714  Palaeki  b  Gaixbaib 

busti  antichi  in  marmo  di  baon  laToro,  collocati  sa  due 
basi  a  pierritto  di  marmi  Tari  iocrostate:  salendo  il  pri- 
mo branco  scorgesi  un  can  mastino,  scolpito  con  molta 
naturalezza  e  senza  dubbio  opera  di  antico  artefice*  En- 
trati appena  nella  vasta  anticamera  ti  si  presentano  agli 
sguardi  due  pregevoli  e  bizzarri  lavori  del  cav.  Bemi- 
nOy  il  quale  in  essi  intese  di  rappresentare  la  morte  e 
la  vita,  esprimendo  quella  in  un  teschio  umanOi  e  que- 
sta in  un  fanciullo  dormiente:  ambedue  queste  opere  sono 
scolpite  in  marmo  bianco ,  e  posano  su  due  cuscini  di 
pietra  di  parsgone.  Osservasi  ivi  anche  una  buona  pit* 
tura  a  fresco  del  secolo  XV. ,  in  cui  scorgonsi  rappre- 
sentate le  tre  Grazie,  in  quello  stile,  che  se  ben  seocOi 
pure  dà  segno  del  continuo  progresso  in  coi  Parte  tro- 
vavasi  in  quel  secolo.  Vi  si  vede  ancora  un  s.  France- 
sco, pittura  commendevole  del  Baciccio:  un  %•  Pietro  in 
atto  di  risanare  lo  storpio  coirombra  solo  del  suo  cor- 
po, opera  franca  e  di  effetto  condotta  da  Pietro  da  Cor- 
tona* Nella  sala  che  vien  poi  trovansi  tre  statue  anti- 
che, cioò  una  Venere,  che  ha  nel  plinto  il  nome  dell'ar- 
tefice greco  chiamato  Mcnofanie^  il  quale  la  copiò  da 
una  Venere  bellissima  ch*era  in  Troade;  la  detta  sta- 
tua assai  degna  di  ammirazione  fa  scoperta  sul  Palatino 
di  contro  al  Celio ,  nei  giardino  spettante  ai  Cornova- 
glia:  un  Mercurio  col  caduceo,  specie  d*erma,  la  cui  te- 
sta è  di  stacco  :  an  Apollo  col  capo  cinto  dell'  alloro 
poetico ,  ed  avente  ai  piedi  un  serpe ,  talché  viene  ad 
essere  rappresentato  come  dio  delle  Muse,  e  come  dio 
della  medicina  :  questa  statua  è  ben  composta  ed  ese* 
guiia  in  marmo  con  buono  stile,  per  cui  non  va  luogo 
dal  vero  chi  crede,  fosse  condotta  ai  tempi  di  Adriano, 
epoca  felice  per  le  belle  arti*  Qui  si  (osservano  anche 
pareccbie  pitture  e  sono:  un  s.  Antonio  Abate,  un  s.  Pa- 
squale, e  una  santa  Cicilia,  opere  degne  di  molta  lode 


• 

Palazzo  Chigi  715 

GcmdoUe   da  Benvenato  Garofalo*  Uq  s*  Francesco  di 
robusta  maniera  e  vigorose  tinte,  da  alcuni  attribuito  al 
Caravaggio,  da  altri  al  Canuti  scolare  di  lui.  Un*afcen- 
aione  al  cielo,  lavoro  del  Garofalo:  un  s.  Brunone  del 
Mola:  una  Maddalena  del  Gennari:  i  s.  Pietro  e  Gio* 
▼anni  del  detto  Garofalo:  uoa  leggiadra  s.  Cicilia  di  Gui- 
do Keni:  una  natività  ed  una  bambocciata  d'autori  non 
conosciuti.  Segue  altra  stanza  ove  sono  da  vedersit  TAn- 
gelo  Custode,  pittura  pregiata  di  Pietro  da  Cortona;  la 
flagellazione  del  Redentore,  dipinto  robiisto  e  di  gran* 
de  stile  del  Guercinoi  Gesù  Cristo  in  atto  di  scacciare 
i  venditori  fuori  del  tempio,  opera  piena  di  figure  va- 
riamente atteggiate,  condotta  dal  Bassano:  un  Amorino 
e  presso  lui  un  cingTiiale,  leggiadro  dipioto  delFAlba* 
no:  un  s*  Francesco  e  una  sacra  Famiglia  d'artefici  in- 
cogniti: un  Cristo  rappresentato  in  maestrevole  scurcio 
dal  Caraccl  :  un  s.  Pietro  nel  punto  che  dagli   angioli 
viene  liberato  dal  carcere,  e  un  bozzetto   esprimente 
una  santa  Famiglia,  lavori  di  mano  incerta,  ma  di  scuo- 
la veneziana,  a  giudicarne  dallo  stile  del  colorito  :  un 
filosofo  che  disputa  con  un  satiro,  opera  bizzarra  di  Sal- 
vatore Rosa,  il  quale  si  ritiene  che  in  questa  tela  ese- 
guisse di  sua  mano  il  proprio  ritratto^  due  ritratti  sti- 
matissimi di  Tiziano,  uno  de*quali  vogliono  rappresenti 
il  famoso  Pietro  Aretino:  una  gran  tela  dipinta  da  am- 
bedue le  parti    colla  effigie,  di  s.  Francesco,   la  qual 
tela  dovette  servire  di  stendardo:  tre  quadri  assai  gran- 
di dipinti  a  fiori  frammisti  a  puttini  ,   opere  di  fresco 
colorito  del  Barocci:  una  s.  Maria  Maddalena  dello  Spa- 
gnuoletto.  Inoltra  camera  scorgoosi:  tre  mezze  figure 
rappresentanti    Marte   Venere  e  Amore ,   attribuite  a 
Leonardo  da  Vinci  :  il  B.  Luigi  Bertrand,  opera  lodata 
del  Mola:  una  nostra  Donna  d'autore  sconosciuto:  il 
bozzetto  del  famoso  quadro   di  Andrea  Sacchi,  espri* 
P.  IL  46 


71^  Palakii  b  GAijbimiB 

m^nte  ••  Bomualdo,  oggi  portato  nella  pinacoteca  Vati* 
caoa^  ove  già  lo  vedemmoc  ana  Pietà  ,  bel  dipinto  di 
Guido  Reni:  un  s.  Vescovo  in  atto  di  far  limosina  a  pò» 
veri,  lavoro  di  Carlo  Saraceni:  nn  s« .  Keligioso  di  An« 
drea  ^^ccbi:  Maria  assunta  in  cieloi  opera  dello  Zemao: 
il  ]^.  Ben^afdp  Tqlomei  da  Siena,  pittura  di  Andrea 
Saccbi:  un  fifraUO  di  ufia  donna  incoguita  eseguito  da 
artefice  sconosciuto:  nn^  mezza  figura  di  s.  PìetrOi  pre« 
gevole  lavofO  di  Dqmenicbino:  due  quadri  grandi  rap- 
presentanti due  allegorìe,  ed  altro  quadro  con  s«  Giro* 
lamOi  pitture  del  Las  Caldas. 

Nel  secondo  piano  di  questo  palazzo  trovasi  un  ga« 
binetto.  in  cui  entro  custodie  muuiie  di  cristalli  è  con- 
servala  una  raccolta  di  disegni  erigi uali  di  mano  di 
Giulio  Pippi  f  detto  Giulio  Romano  ,  del  Bernini ,  del 
Saccbi  e  d*  altri  valentuomini  cbiari  nelle  arti.  Qui  si 
ammira  eziandio  un  bel  musaico  d'opera  anticai  io  cui 
sono  rappresentati  pareccbi  uccisili.  Della  famosa  e  ric- 
ca Biblioteca  esistente  in  q^iesto  palazzo  si  ò  parlato  al- 
l'articolo:  luoghi  if  istruzione  pubb(icat  dove  si  discorre 
delle  Bibllotecbe* 

PALAZZO  COLLIGOLA.  Questo  pi(laz90  »  prima 
de*Carpegna,  poi  de^Cava^eri,  rimale  li^pgo  quella  via 
che  dalla  piaz^  di  Foì\tana  di  Trw  vfi  agli  Angeli 
custodi.  E^o,  lungp  1^  det|a  via,  ha  on  cortile  cinto  da 
una  maravigliai  e  la  sua  facciata,  x^on  essendo  l'edifizio 
compiuto ,  riman  sulla  piazze tM  (1^'^^  stamperia  came- 
rale. Architetto  di  questo  palazzo  fu  il  Borromiiio,  il 
quale  fecevi  una  scala  a  cbipcpiqla  sebza  gradini  y  la 
quale  dolcemente  salendo  inette  fino  alla  sommità  del* 
l'edifizio. 

PALAZZO  COLONNA.  Propriamente  alle  falde 
del  Quirinale,  d'accanto  alla  chiesa  de^ss;  dodici  Apo- 
stoli, ergesi  il  nominato  palazzo,  che  meriumente  può 
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dirsi  UDO  de*pià  vasti  «  magnifici  di  Roma.  Il  pontefi- 
ce  MartiDO  V*  cominciò  ad  erigerlo  suU*  antico  f^ico 
-de^ComelJy  e  iu  seguito  fu  accresciuto  ed  abbeUilo  con 
sontuosità  da  parecchi  cardinali  e  principi  di  quell'il- 
lustre famiglia.  In  esso  abitò  un  tempo  il  chiarissimo 

papa  Gitt)ÌQ  IL 

Il  prospetto  esteriore  del  palazso  non  presenta  in* 
▼ero  nulla  di  magnifico,  essendo  fabbricato  in  poca  ele- 
vazione,  per  non  toglier  la  luce  ai  tre  lati  del  palaz- 
MOj  e  chiudere  la  vastissima  corte  in  cui  essi  guardano* 
Questo  braccio  9  o  prospetto  che  rimane  sulla  piazza 
de'ss*  Apostoli  fu  fatto  erigere  da  D.  Fabrizio  Colonna, 
con  architetture  di  Niccola  Michetti:  per  Tinnanzi  non 
vi  si  vedevano  i  mez^sadi  e  le  botteghe  ch*ora  vi  sono 
al  di  fuori ,  solo  nelPinterno  essendovi  le  rimesse ,  su 
cui  ricorreva  una  loggia  scoperta  tutt'  ora  esistente.  Il 
isardinal  Girolamo  Colonna  fece  nell'  interior  parte  ri- 
modernar ti^to  l^edifizioy  decorandolo  anche  ,  colla  di* 
reziope  dell'architetto  Paolo  Posi. 

Per  due  gran  portoni,  aperti  ai  Iati  del  ba^io  prò* 
spetto,  entrasi  nella  corte,  in  fondo  alla  quale  da  ma- 
no manca  trovasi  la  scala.  I  pianterreni  che  girano  at* 
torno  ai  tre  lati  fprono  dipinti  a  fresco  da  Gaspare 
Possine,  da  Pietiro  Moljn,  detto  il  Tempesta^  dal  Poma- 
rancia ,  dall' Allegrini  e  dal  cav.  d* Arpino*  jM ettendosi 
a  salire  Tempia  e  comoda  scala  si  trova  *oii»  Atatua  co- 
lossale d*un  re  prigioniero,  e  poi  di  ponlro  alila  poru 
dell'appartamento  nobile  una  bella. e  sumau  testa  di 
medusa  sccJpita  di  bassorilievo  in  porfido;  Nella  gran 
sala  si  osservano  un  busto  colossale  ia  marmo  ,  e  due 
angioli  dipinti  dal  cav.  d'Arpino.  Le  pitture  sopra  le 
porte  della  prima  anticamera  sono  di  in^o  di  Andrea 
Sacchi. 

La  galleria  del  palazzo  Colonna  era  in  passato  una 


71S  Pausii  b  Gauiiib 

delle  pia  ricche  e  pregevoli  di  Rodm  ,  ttanteclkè  vi  ci 
contavano  ben  1962  «{uadri*;  seguita  pero  la  morte  dek- 
l'iririmo  prtneipci  la  maggior  parta  do'presiosi  dipinti 
andò  divisa  fra  suoi  eredi»  Ora  nelle  stanse  che  preoe^ 
dono  essa  galleria  veggonsi ,  i  ritratti  di  Lntèro-  e  di 
Calvino  eseguiti  con  sommo  magistero  d*ane  itt  Tisi*» 
no:  l'Angiolo  castode  buon  dipinto  di  Goercino:  Cristo 
in  messo  agli  angioli  di  Bassano  :  un  a.  Carto  di  Da- 
nielle Cvespit-  il  bel  ritratto  di  Francesco  Colonna,  ope- 
ra di  Franeesca  Stali:  il  ritratto  di  Paolb  Veronese:  una 
santa  Famìglia  di  Bonsfasio  veneaiaao:  due  akri  vicrat- 
ti  incogniti  di  Tintaretto;  una  mirabil  Madonna  del 
Gnercino:  on  ritratto  dei  mamscalca  di  AuTecsai  nna 
sacra  Famiglia  del  Bronaino:  il  genio  detta  Musica,  di^ 
pinto  di  Paolo  Veronese:  on  s.  Girolaane  di  Giovanni 
Spagna:  ui»  quadra  assai  gramde  provaaiente  dalla  acno^ 
la  di  Tiziano  :  una  santa  Famiglia  di  DoménicO'  Pule* 
go:  la  risnrreaione  di  Laaaaro  àet  Parmegianino* 

Entro  il  vestibolo  della  gran  galleria  sono  due  gran- 
di ^armadj  di  squisito  lavoro  :  quello  da  man  destra  è 
coperto  di  bassortliovi  in  avorio  di  straardi»aria  b^ea- 
aa,  fra  quali  degno  d*ammiraaioM  d  quello,  del  centr» 
esprimente  il  giudizio  di  Mickelangiolov  intagliata  eoa 
arte  squisita  da  alcuni  artefici  tedeschL  Quello  a  rio^ 
petto  è  fregiato  di  pietre  preaios^  e  di  oolonaine  d*ame* 
tista*  In  qoealo  stesso  luogo  osservMisi  parecchi  buoni 
paesi  del  Pussino,  e  dell'Orizzonte;  due  battaglie  di  scuo- 
la fiamminga;  alcuni  paesetti  di  Bei*ghemy  di  Swanvelt,  e 
di  Paolo  Brilli;  la  morte  di  santo  Stefano  di  Frank-Flore 
la  fuga  in  Egitto  di  Van^Everdingeo,  ed  un  campo  di 
battaglia  di  Già.  Le  Due» 

La  gran  galleria  offrasi  agli  sguardi  in  aspetto  ma- 
gnificentissimo  a  causa  della  sua  ampiezza,  essendo  lun- 
ga palmi  328 ,  e  larga  50  :  essa  poi  rimane   divisa  da 
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q«aAre  grandi  colpose  di  giallo  aotico.  Qui,  o?e  tatto 
apira  «na  certa  aontnosità  regia»  troratansi  no  giorno 
raec(dti  molti  presioai  quadri  d*aotorì  insigni,  la  mag- 
gìor  parte  de*qBali  è  vemilA  trincando*  Questa  stapen-r 
da  galleria  fu  cominciata  con  architettare  di.  Antonio 
del  Grande^  e  compiala  poi  da  Girolamo  Fontana:  nel* 
la  sua  volta  dipinsero  alcuni  pittori  lacchesi  la  famosis- 
aima  battaglia  di  Lepanto,  nella  qtiale  Marcantonio  Co- 
lonna comandava  V  armata  cristiana ,  come  ammiraglio 
di  $•  Chiesa» 

La  detta  galleria  termina  nel  vago  giardino  domar 
atico  die  lo  si  apre  incontro  distendendosi  sino  alla  vet- 
ta del  Quirinale,  ove  ha  il  suo  ingresso  esteriore.  In  fac* 
da  al  palazzo  Rospigliosi*  Per  passare  dal  palasse  al 
giardino  si  attraversano  qaattro  ponti  di  pietra  che  con- 
giai^ouo  esso  giardino  alla  galleria,  passandovi  sotto  la 
pubblica  strada  :  dna  dei  detti  ponti  furono  gittati  col 
consenso  d'Innocenzo  XIL  dal  Contestabile  Filippo  Co- 
lonna, e  due  dal  già  nominato  cardinal  Girolamo  Colonna. 

Tornando  ora  indietro  a  vedere  il  rimanente  del 
palaceo,  troveremo  in  uno  de*suoi  bracci,  che  si  sten- 
de v^^o  la  piazza  de* ss.  Apostoli,  una  bella  e  ricca  co- 
lonna di  rosso  antico  egizio ,  tutta  istoriata  con  figure 
di  bassorilievo  scolpitele  attorno:  il  lavoro  appartiene  al 
secolo  XVL  e  l'artefice  intese  di  rappresentarvi  le  fi- 
gure che  si  suppone  stessero  nella  colonna  beUiea  do- 
gli antichi. 

PALAZZO  DELLA  CONSULTA.  Questo  palazzo 
ergasi  sulla  vetta  del  Quirinale,  lateralmente  al  palaz- 
zo pontificio,  e  riman  proprio  sulla  strada  ohe  mena  a 
porta  Pia*  Esso  è  in  isola  fra  il  palazzo  Rospigliosi  e  il 
monastaro  già  delle  Maddalene,  ora  delle  adoratrici  del 
Sagramento*  Clemente  XIL  lo  fece  innalzare  in  ser- 
vigio del  tribunale  della  Consulta  e  della  segreteria  de* 
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B]^evi•  Ne  fa  arehitetto  il  cav.  Faga^  il  quale  dtedegU 
m  pianta  la  figura  di  trapezio,  e  lo  alsò  piranidàloiea- 
te  con  tatti  quatti'O  gli  angoli  irregolaari.  La  facciala 
principale,  che  guarda  la  piasaa  di  Montecavdlo  com* 
prende  tre  portoni,  aenr endo  quel  di  meno  per  intro- 
dursi alla  acala  e  al  vasto  cortile,  e  gli  altri  due  late» 
rali  per  entrare  ne*  corpi  di  guardia  ove  atansiano  le 
guardie  nobili  dèi  Ptfpa;  laonde  sulle  porte  si  veggono 
situati  alcuni  trofei  militari  scolpili  in  marmo,  i  quali 
alludono  ai  corpi  militari  de' Gavalleggieri  e  delle  Co^ 
razze,  che  in  altri  tempi  cosotoirano  U. guardia  nobi- 
le de*pontefici:  la  porta  di  mezzo  ha  pop  di  sopra' due 
statue  in  marmo  rappresentanti  là  p/ótestà  pontifcaUf 
è  la  Giustizia,  opere  di  Filippo  Valle. 

Girano  all'ibtotno  delPedififeio  le  finestra  del  pian» 
terreno,  su  cui  apronsi  le  fiiiestfine  de*mezsadt,  a*qna* 
ìi  soprastàiino  quelle  del  piaiiO  nobile^  én  coi  ricorre  n^ 
altro  mezzanino.  La  facciata  riman  compinta  da  un  pen- 
santissimo cornicione  sostenuto  da  modiglioni  con  con* 
'chiglie  sopra,  e  rosoni  nel  soflSttdi  sovrasta  al  cornicio- 
ne del  prospetto  una  balaustrata  di  travertini  in  mezzQ 
a  cui  ìsporge  in  fuori  un  parapetto  -  piano  ove  sta  co&* 
locata  l'arma  di  Glememe  XIL  sosiennta  da  due  fame^ 
scolpite  da  Paolo  Benagtia. 

L'insieme  del  palazzo  in  diaeorso  non  meritn'  cer> 

f  aniente  alcuna  lode;  pure  lo  rendono  pregevole  «la  ao» 

lidilà,  il  bello  scomparto  degl'interni,  la  comodar* scàia, 

<  e  il  gran  cOiriile  da  cui  per  quattro  anditi  si  passa  ad 

altrettante  porte  ch'apronsi  nelle  facce  dell'  edifizio.  Il 

'  Milizia  nella  viu  del  cav.  Feidinaade  Fuga  ohe  ne  fu 

architetto,  coinè  si  dbse  a  principio,  cosi. ne  ragiona. 

'  «  Di  maggiore  importanza  fu  il  palazzo  veramente  co- 

3»  spiouo  della  Consulta  sulla   piazza  di  Moatecavallo  ; 

»  opera  grande,  tutta  isolata,  e -ripartita  in  quattieri 
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9  per  ì  CiTalleggi  eri  e  per  le  Corazze  ,  e  io  appana- 
»  menti  pel  aegretario  de'Brevi,  e  per  quello  della  Con- 
»  sulla I  con  tulle  le  comodità  relatiye  agli  uffizi  di  que- 
»  8te  diverse  segreterie.  L*interno  è  distribuito  couve^ 
»  nientemenle ,  sebbene  alcuni  membri  siano  riusciti 
»  oscuri  e  incomodi.  Il  cortile  ha  del  brio*  per  quel 
»  portico  incontro  al  portone,  formato  da  un  ateo  ch*è 
9  sostenuto  da  due  colonne  doriche  isolate,  accanto  al* 
»  le  quali  sono  due  archi  in  piano  troppo  stretti  ;  in 
»  faccia  ad  esso  arco  si  vede  il  bello  andamento  della 
»  scala  a  due  braccia*  La  facciata  è  a  bugne  gentili*  per 
9  tutto  il  pianterreno  e  per  il  piano  de'mez^aniùi,  so- 
»  pra  di  cui  è  il  piano  nobile  tra  pilastri  jonici  spar* 
s»  si  agli  angoli  e  nel  mezzo.  Nel  fregio  sono  de^mez- 
3»  zanini,  e  sul  cornicione  ò  una  balaustrata.  Il  portone 
»  di  mezzo  è  decorato  di  due  colonne  doriche  con  fron- 
9  tispizio  molto  projetto  e  stracaricato  di  sculture  ,  le 
9  quali  riescono  pesanti  anche  ne'portoni  laterali,  e  su 
9  nel  mezzo  del  soprornato.  Si  vuole  che  per  tanto  pe- 
»  so  sopraposto  siasi  poscia  rinforzata  essa  facciata  con 
9  grandi  catene  di  ferro.  »  {Vedi  il  Milizia^  Memorie 
degli  architetti^  tom.  II.  pag.  43  2,  ediz.  di  Bologna 
pel  Cardinali  1827). 

PALAZZO  DETTO  DEI  CONVERTENDL  Que- 
sto edifizio  rimane  sulla  pi'azza  di  s.  Giacomo  scossa- 
cavalli.  Esso  gode  alta  rinomanza  per  essere  stato  edifi- 
cato co'disegni  di  Bramante  Lazzari  e  di  Baldassarre  Pe- 
ruzzi  pe'signori  Spinola  di  Genova,  dai  quali  poscia  pas- 
sò nel  cardinal  Castaldi,  correndo  Tanno  1685.  Questo 
cardinale  morendo  lasciò  il  palazzo  in  legato  acciocché 
si  mutasse  in  ospizio  per  còmodo  di  coloro  che  chie- 
devano d*  abbracciare  la  religione  cristiana  ;  esso  erasi 
già  reso  celebre  per  esservi  morta  ,  nel  pontificato  di 
Leone  X. ,  Carlotta  regina  di  Cipro ,   che  vi  era  sutà 
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allibata  d*  ordine  d*  Innocenio  Vili.  Comnoemente 
pretenderasi  che  qaivi  morisse  anche  Raffaello  Sansio; 
ma  ora  ò  oonosciato  che  la  caaa  di.  quel  sommo  pitto» 
re  esisteva  allrove.  Essa  in  Citto  rimaneva  in  qnello 
spazio  eh*  ora  forma  parte  della  piaasa.di  s.  PielrOy  e 
che  prima  di  Pio  VIL  conoscevasi  col  nome  di  piana 
Rosiicnoci.,  chiamala  al  tempo  del  Sanaie  Priorato» 
Mortavi  Raffaello ,  la  casa  cesse  per  l^ato  al  cardinal 
Divixio  Bibbiena  :  in  aegnito  fa  atterrata  da  Alessan- 
dro VII.,  allorché  il  Bernini  per  ordine  di  lai  eresse 
il  doppio  colonnato  che  ricinge  la  piana  Vaticaita. 

PALAZZO  CORSINI.  Rimane  questo  palano  per 
la  via  della  lungara,  poco  prima  di  giapgere  alla  por* 
ta  Seitimiana,  quasi  di  rimpctto  alfa  ^migerata  fame^ 
Sina.  Altre  volte  esisteva,  in  questo  laogo  il  palano  de* 
Riarj  nipoti  a  Sisto  I V.,  e  la  celebre  Cristina  di  Sve* 
sia  vi  ebbe  dimora  e  vi  mori  nel  1689*  Il  cardinal  Ne* 
ri  Corsini,  nipote  di  Gemente  XIL  comperò  Tedifisio» 
e  fece  innalzare  in  sua  vece  il  nuovo  palano  con  ar- 
chitettore del  cav.  Ferdinando  Fuga.  Questa  fabbrica  è 
senza  dubbio  una  delle  piii  superbe  di  Roma ,  e  Tin-? 
terna  sua  dìatributione  ba  mohissimo  del  signorile.  Es- 
sa nella  facciata  ha  tre  portoni  che  ne  occupano  la  par* 
te  di  mezzo:  quello  del  centro  per  un  ampio  vestibolo 
conduce  diritto  alla  villa,  che  fa  di  sé  gratissima  mo- 
stra per  la  perpetua  verdura,  e  si  distende  salendo  si- 
no alia  vetta  del  Gianìcolo:  gli  altri  due  portoni  late- 
rali mettono  a  due  grandiose  scale,  che  poi  si  riunisco- 
no in  una  con  vantaggio  degli  appartamenti.  La  faccia- 
ta è  distribuita  in  grande;  ma  non  ha  ordini,^essendo 
solamente  fornita  di  fasce  a  bugne.  Gli  ornamenti  delr 
le  finestre  a  dir  vero  non  sono  del  miglior  gusto,  né 
si  saprebbe  dire  di  quale  stile  siano  que'frontispizi  dop- 
pi che  decorano  le  finestre  del  piano  nobile.  In  questo 
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piano  troTAsi  la  $tapeada  Galleria  in  cyii  ammiransi  rac- 
colti qaadri  eceelleatiy  e  pr0giatia$iini  oggeUi  di  belle 
arti:  non  brevemente  diremo  degli  uni  e  d^li  altri, 
difcorrendo  però  solo  delle  colo  più  cospicue  e  vare. 
Incominciando  dunque  dalla  seconda  anticamera  (a* 
remo  osservare,  esservi  un  bnon  musaico  di  antico  la- 
voro rappresentante  un  bifolco.  Oltre  di  ciò  vi  si  po^ 
son  vedere:  la  bella  copia  in  mosaico  d' un  quadro  di 
Guido  Reni:  un  sarcoiago  di  scultura  «liticai  in  cui  sccr* 
goosi  espresse  delle  Nereidi  e  dei  Tritoni.  Entrando 
poscia  nella  galleria  si  trovano  meritevoli  di  maggiore 
osservasione  i  seguenti  quadri:  il  celebre  Eccm  momo 
di  Guercino  »  messa  figura  eccellente  pel  colorito  »  e 
per  Taria  desolatisaima  del  viso:  una  donna  nuda  del 
Fnrini:  s.  Pietro  nel  carcere,  opera  facile  pel  tocco  del 
pennello  es^[uita  dal  Lanfranco  :  una  effigie  di  nostra 
Donna  di  largo  e  robusto  stile»  condoiu  da  Micbdan* 
giolo  da  Caravaggio:  la  natività  di  Maria  Vergine  prò* 
veniente  dalla  scuola  de*Ciiracci:  una  santa  Famiglia)  pit- 
tura leggiadra  del  Barocci  :  un  s.  Girolamo ,  opera  di 
molta  forza  di  tinte  di  Guercino:  un  a*  Pietro  del  Mo« 
la:  una  magica  levata  di  sole  del  Berghem:  le  effigie  di 
Lutero  e  della  sua  supposta  consorte,  deirHolbeiin:  due 
piccoli  paesi  egregiamente  toccati  del  Pnssino:  una  san- 
ta Famiglia  di  frate  Bartolommeo  da  s.  Marco;  questa 
pittura  viene  risgnardata  come  una  delle  migliori  ope« 
re  di  quel  sommo  maestroy  in  ispecie  per  la  grazia  de! 
colori,  pel  buon  disegno,  per  le  gentili  movenze  e  per 
l'aria  delle  teste  piene  di  vita  e  di  amabilità:  la  Samar 
ritana  ^  quadro  del  Guercino:  una  Venere  in  atto  di  ab* 
bigliarsi ,  lavoro  gentile  molto  dell^Albano  :  una  sacra 
Famiglia  del  Garofalo:  Gesii  presentato  al  tempioi  escr 
guito  con  vago  colorito  da  Paolo  Veronese:  un  #•  Bar« 
tolòmmeo  del  cav.  Calabrese:  due   piccoli  quadri  del 
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Roben9:  dae  allegre  bambocciate  del  Teaiers:  una  ri* 
petizione  del  belìiaàinlo  ritratto  di  papa  Giolio  II.  each 
guito  dai  Sanzìoi  il  ritratto  di  Filippo  secondo,  figliuo- 
lo di  Carlo  y«/  re  delle  Spagne  ;  è  questo  un  dipinto 
mirabile  per  la  forca  e  vivacità  del  colorito  come  pure 
per  r  aria  severa  della  testa  ,  e  ben  vi  ai  riconosce  la 
mano  maesti^  del  Ticiano  da  età  fu  eseguito. 

'  Nelfahro  lato  della  Galleria  non  si  trova  cosa  de- 
gna d^easiete  M  impeciai  modo  osservata,  se  ne  Cavi  una 
isedia  (mrc^i  aàornà  di  bassori!iev!|  la  quale  fu  trovata 
H  a.  O^^^'ni  in  Latetano.  Nella  seguente  camera  poi 
'ai  eUsei^^àiio:  un  coniglio,  lavoro  di  aomma  pariensa  e 
di  liiìrabil  éniteasa  uscito  di  mano  d*Albctto  Duro:  uà 
Cristo  che  viene  poriato  alla  »efpòitèrti^'  ope^a  fenutàìà 
gran  pregio  per  estera  delie  miglioAri  di  ludAvicèf  Csh 
racci:  alcuni  giuoCiftdri  del  Ci^oh:  là  flUt  del  soMsM 
espressa  con  acconcia  maniera  in  dodici  piccoli  quadri 
eseguiti  dal  fangoso  Callot;  otto  ^uàdh^ettf  a  pastcfUo  elèi 
Luti:  una  nostra  DOtana  col  bambino ,  pitlfnta  affettu(A 
rissimil  del  Sassoferratot  una  bella  effigie  di  Maria  Yer^ 
gine  dì  malli  d'Awdfea  del  Sarto:  la'  célèbre  Foifmnft» 
uà  dH  Baffitello  ritratte  da  Gi  dito  Romano  «  ilntt  teècA 
td^un-  toccò  vigorosa  e  risoluto^  condótta  dal  Bnbensf;  il 
pregiatiiisimo  ritratto  di  Paolo  IIL  mentre  era  ancor  carr 
dittale,  dr  Tiziano:  ud  s.  Girolamo  del  medeaimo  arte- 
fice: Un  Cristo  colla  Maddalena,  opera  del  Barocci:  là 
crocifissione  di  s.  Pietro,  e  uri  s.  Gióvan  Baàistà  opere 
di  .Guido  Reni:  un*Annunziata  e  due  quadretti  di  Guer- 
cìno  :  la  Erodiade  ;  è  opera  questa  delle  piii  va'ghe  di 
Guido,  ove  si  ammira  eleganza  nelle  Vesti,  gentil  aria 
di  viso,  grazia  di  atteggiamento,  vaghezza  di  colorito  : 
una  caccili  di  bestie  feroci  eseguita  magistralmente  dai 
Rubens. 

La  camera  che  vien  poi,  e  che  serve  per  dormir- 


VI  xoblieòe  mAie  opere  ài  pHiurà,  Éui-  raggaaoAdvolfiM 
siaie  sodo:  nn  s.  Pietro  di  Lac»  Giordtno;  U  'GiunU 
sia  del  Gennari:  an'effigie  graziosissima  dél'Salvatorey 
opera  di  Carlin  Dolce  «  uà  quadro  di  foran  ovale  di 
mano  dell'Albano^  due  gentili  Madonne  delSastoferrab 
to:  una  aaora  FamigUa  dello  Sclikloni«  s.  Maria  Mad^ 
dalena  di  Carlo  Maratta:  una  nostra  Donna ,  quadro 
d*ako  merito  condotto  da  Innoeenso  da  Imola:  mi  qua* 
dro  attribuito  a  Michdaogelo:  un  Ecce  homo  di>  Gui« 
do  e  un  a*  Giovanni  e  la  Madonna  dello  stesso  urtbm* 
Si  pervitne  ad  un'altra  stunsa  dove  esistono  molti  ri- 
tratti,  fra  quali  i  pia  celebri  sonos  il  ritratto  dei  poeta 
Fulvio  Testi  di  mano  del  Mola;  il  ritratto  d'un  giova* 
ne^  ospito  dalPHolbeimt  tre  ritratti  del  Wan-diek:  un 
Doge  di  Venezia  di  Tintoretto:  l'adultera  di  Tisiano: 
il  ritratto  d*un  cardinale,  tela  di  Alberto  Durot  tre  at-> 
tri  cardinali,  uno  eseguito  da  Scipiofn  Puizene  dà  Gae« 
ta^  e  due  da  Doraenicbiuos  Teffigie  d^Innocento  X.,  Pan* 
pkili)  opera  d'ottimo  colorito  de)  Velasquez:  un  ritrai^ 
to  di  Rubens;  i  due  6gli  di  Carlo  ¥:■  ritratti  magistral- 
mente da  Tizianos  un-  ritratto  di  pei^sona  incognita  ese-» 
guito  in.  largo  e  facile  stile  dà  Giòrgione*  Entro  la  pe^ 
ÌDultinla  cambra  meritano  d'essere  ammiriitè  le  segoelili 
pitture  e  la  vedota  delle  isole  Borromeo'  stil  ]a|(o  Mag- 
giore ,  condotte  dal  VanvitelH  :  uhà  battaglia  del  Ru- 
bebs:  un  ritratto  di  Domenicbino:  Gesii  cbe  disputa 
ooMottori,  pittura  di  larga  maniera  di  Luca  Giordano^ 
un  paese  dell'Orizzonte:  tin  altro  paese  del  Pnssinot  nu 
s#  Sebastiano  del  Rubens  :  Seneca  nel  bagno ,  lavoiY) 
espressivo"  molto  di  Mtcbelangelo  da  Caravaggio  :  vtak 
nostra*  "Donna,  pittura  di  mtfgico  effetto  per  la  vaghez* 
za  d^le  tinte ,  eseguita  dal  Morillo  :  due  battaglie  del 
Borgognone. 

Nel  palazzo  Corsini  trovasi  una  ricca  e  famòsissi- 
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ma  libf  trial  di  eoi  ti  è  dboorao  «iraiticolo  luoghi  tti* 

struziano  pubblica^  dove  ri  ragiona  delle  HUiotech^è 

PALAZZO  GOSTAGUTL  TroTari  questo  palasio 
eolia  piazia  chiamata  delle  Tartarughe^  e  fii  eretto  eoa 
arcbitetlare  di  Carlo  Lombardo  aretino.  Entro  l'apparta- 
mento  nobile  yeggonsi  pittare  pregevolissime.  La  volta 
d*nna  camera  fa  dipinta  a  fresco  dall'Albano  il  quale  vi 
espresse  il  Centauro  Nesso  che  sen  fogge  recandosi  sulle 
groppe  Dejanira  mpita  al  suo  consorte  Ercole;  è  questa  un 
opera  mirabile  per  la  inTensione  non  meno  cbe  per  la  fìre» 
acheata  delle  tinte.  In  un  altra  starna  si  osserva  la  pit* 
tara  di  Domeoighino  esprimente  la  Verità  scoperta  dal 
Tempo*  Lo  spazio  nel  messo  della  Tolta  viene  illuou^ 
nato  dalla  figura  del  Solci  al  cui  splendore  dileguansi 
le  nubiy  e  sotto  di  esso  sollevasi  in  aria  la  Verità^  ràp^ 
presentata  in  una  vergine  di  gentili  Ibrme  »  cbe  soUe^ 
vendo  le  mani  par  cbe  implori  da  queir  astro  che  la 
renda  manifesta.  Elia  è  accompagnata  dal  Tempo  ala* 
tO|  che  di  sotto  l*ajata  a  sollevarsi  in  alto»  appoggian- 
dola con  una  ipianq  sotto  il  braccio,  e  coU'altra  tenea<» 
do  il  serpente  cbe  si  morde  la  ooda,  rimbolo  del  suo 
perpetuo  rivolgtmeoto.  '  Domeuichino  accompagnò  que* 
«U  sublime  pittura  a  fresco  con  alcuni  episodi  formati 
da  alquanti  putti  allusivi  al  soggetto.  Due  di  essi  porun 
la  clava  d'Ercole  colla  pelle  del  leoaci  a  indicarci  cbe 
la  Verità  debb'essere  con  eroica  fortessa  difiesa:  uno  tie* 
ne  il  pomo  d*oro  e  mostra  il  bastone  pastorale  di  Pa- 
ride,  seguito  essendo  da  un  cane,  per  insegnare  cbe  la 
.Verità  è  la  piii  bella  di  tutte  le  cose:  dne  altri  hanno 
fm  le  inani  uno  la  lira  Taltro  il  plettro,  a  dimostrare 
ilòn  esservi  suono  più  grato  a  udirsi  quanto  la  voce 
della  Verità.  La  volta  della  tersa  camera  contiene  un 
affresco  assai  stimato  in  cui  Guercino  rappreaentò  Ri- 
naldo addormentato ,  nel  momento  in  cbe  Armida  di- 
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•ctsa  dal  loo  carro,  «e  gli  appressa  e  sta  mirandone  la 
belleua*  Viene  poi  una  galleria  nella  coi  Tolu  il  car. 
d*ArpÌQO  colori  a  fresco  una  Venere  con  Gopido  e  al* 
tré  difinìtà.  La  segnente  camera  condene  nella  Tolta 
nna  pittura  del  Lanfranco  esprìmente  la  Giastìsia  e  'la 
Face,  la? oro  di  largo  stile.  Nella  Tolta  dell'ultima  ca- 
mera il  Romanelli  colori  Arione  sopra  nn  delfino ,  e 
in  alto  mare  un  Tascello  pieno  di  marinari. 

Annesso  al  palaxso  Costagnii  è  quello  cbe  fu  de^si* 
gnori  Boccapadnli»  oggi  posseduto  dai  GostagutL  In  esso 
ammiransi  bellissime  pittore  de*Pnssini|  i  quali  a  lungo 
vi  dimorarono.  Per  la  qusl  cosa  in  talune  camere  si  soor* 
gono  dei  belli  e  ben  disegnati  fregi  da  queValenti  ar- 
tisti dipinti ,  e  rappresentanti  fatti  celebri  della  storia 
di  Aoma;  tì  si  ammirano  anche  egregi  paesi  eseguiti 
non  solo  in  altre  parti  della  casa  ma  per  fino  sopra  i 
mobili*  In  questo  palano  erano  i  sette  rinomatissimi 
quadri  di  Niccolò,  conosciuti  col  nome  de^Sagramenti, 
i  quali  in  seguito  passarono  in  iDgbiltjsrra» 

PALAZZO  DORI  A  SUL  CORSO.  Sulla  ria  del 
corso  accanto  alla  chiesa  di  s»  Maria  in  pia  Lata  sor« 
.gè  questo  Tastissimo  palazzo,  che  si  coogiunge  sulla  pias- 
se di  Vanesia  coli' altro  de' Paophilj,  e  prolungasi  per 
buono  spazio  sulla  piasse  del  CSoUegio  Romano.  Il  pa- 
lazzo di  cui  trattiamo  ha  due  pfHMpetlit  uno  sul  corso, 
architettato  dal  Valvasori,  molto  a  ragione  criticato  peìr 
le  strampalatesae  che  vi  introdusse;  l'aliro  sulla  piazza 
del  Collegio  Romano,  che  si  pretende  morato  co*dise^ 
goi  del  Borromino,  e  quantunque  non  abbia  del  gran- 
dioso, e  che  piccole  siano  le  ripartizioni  de'piani,  e  le 
finestre  incontro  a  tramontana  disordinate,  pure  ha  mol* 
to  del  leggiadro  e  del  solido.  Nel  prospetto  sol  corso 
aprousi  tre  portoni,  uno>  nel  mezzo,  due  alle  estremità; 
quello  è  adomo  di  quattro  colonne  di  granitello  bigio 
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«06ti;«e&ti  pila,  loggia  in  trafertini  f  qnetli  rimangona 
fiancheggiati  4f^  due  colonne  di  cipollino  ^  forreggend 
pare  due  tpgge  abbellite  con  colonne  di  ricchi  marmi 
colorati*  Il  po^toi^  all'angolo  meridionale  dà  acceaso  a 
un  androne  che  siorve  ad  nfio  di  magazuno.  Qnello  di 
messo,  e  Feltra  all^angalo  settentrionale  introdiMono  in 
nn.  hel  portico  ({nadro  in  colonne  di  travertino,  mena 
le  quattro  angolari  che  sono  di  granita  rossa;  il  qnal 
portico  è  di  ottima  architettora  e  ha  per  da  sc^ra  una 
loggia  chiosa  di  bizzarro  disegno  negli  ornati  ddle  fi- 
nestre, e  nel  mezza  racchiude  un  cortile.  Il  portone  ch*è 
nel  centro  del  prospetto  ha,  subito  «ntrad  nel  poriicd,  la 
acala  bella  e  comoda  per  cni  si  salisce  agli  appartamene 
ti,  e  alla  Galleria  in  ispecie:  il  braccia,  cbl  portico  che 
gli  riman  di  faccia  conduce  ad  una  corte  spasiosissima, 
ove  sono  la  cavallerizza,  le  stalle  e  le  rimesse,  di  fre* 
SCO  ridotta  in  ottimo  stato,  e  quanto  prima  verrà  mag- 
giormente resa  dilettevole  call'ornarla  di  piante,  di  fon- 
tane e  di  basse  apalliere  a  guisa  di  giardino*  Questa  gran 
corte  da  tramontana  ruponde  all*ingresso  che  il  palazzo 
ha  sulla  piazza  del  CoUegia  Romano,  e  da  mezzodi  co- 
munica col  palazzo  PanpfaiU  sulla  piazza  di  Venezia , 
formando  una  pittoresca  e  imponente  veduta*  L' altra 
portone  aH'estnemità  settentrionale,  che  rimane  presso  la 
lohiesa  di  s.  Maria  in  yia  Lata  mette  nel  braccio  del 
portico,  da  cui  percorrenda  un  androne  assai  lungo,  a 
jsinistra  del  quale  sono  i  bagni  di  recente  e  signorilmen* 
te  costrutti,  si  giunge  ad  un  portico  in  colonne  di  gra- 
nito rosso,  sorreggenti  una  volta  piana.  In  fondo  ad  esso 
portico,  giusto  di  rimpetto  alla  luce  del  nominato  por* 
tone,  si  trova  la  scala  di  questo  lato  di  palazzo,  che 
.fino  al  primo  pisno  ha  gradini  di  finissimo  marmo  bian- 
co, e  agiatamente  conduce  agli  appartamenti* 

Il  palazzi  Doria,  che  meglio  direbbesi   un  aggre- 
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gaio  di  pacassi/  piglia  un  a<pi^to  imponentUaimo»  6  ve- 
ramente aembra  piattoslo  on  regio  edifiaio^  che  una  prin- 
cipesca dimora.  A  Yoler  annoverare  la  riocheesa  de' 
marmi  diversi,  i  comodi  d'ogni  sorta,  gli  abbellimenti 
delle  stanse  sarebbe  cosa  soverchio  langa;  però  passan* 
doci  di  tattociò  ci  faremo  a  dire  soltanto  della  ricohis*- 
9ima  e  rinomata  Galleria  che  in  esso  è  contenuu.  Né, 

■ 

parlando  de'qoadri  che  tanto  splendida  la  rendono,  ab- 
biamo intensione  di  tutti  descriverli  a  minuto,  perchò 
ciò  ne  condurrebbe  airinfinito;  ci  contenteremo  per  tan- 
to di  accennare  i  meno  importanti,  piii  a  lungo  parlan- 
do di  quelli  che  meritano  maggior  lode»  Siccome  poi 
9ella  Galleria  si  vanno  fitcendo  cambiamenti  noUibili  , 
cosi  noi  nel  descrivere  i  quadri  ci  atterremo  airordine 
tenuto  dal  Tonci  nella  sua  descrizione,  lasciando  che, 
a  chi  bisognasse  rintracciare  i  dipinti,  si  il  ùccia  col* 
la  guida  del  custode ,  che  condurrà  i  curiosi  nel  luo- 
go ove  di  presente  stanno.  Questo  noi  facciamo  perchè 
quella  descrisione  del  Tonci,  per  esser  molto  artistica, 
non  si  vuole  smembrare,  e  perchò  Topera  che  trauiamo 
mira  piii  a  indicare  gli  oggetti  e  dirne  il  merito,  che 
non  a  indicar  il  preciso  sito  che  occupano,  purché  nel 
ì\iQgo  esistano  del  quale  si  va  mgionando  ,  essendo  il 
sitp|  soggolo  ogni  poco  a  yariare. 

J4a  Gi)llerÌ4  I>oria  componesi  di  molte  stanse,  pa« 
l'ecchijs  ^e\\^  qofiU  ora  sono  abi^te  dal  principe  attua- 
le D.  Filippo;  di  più  si  compone  à^  gran  quadrato  so- 
prastante al  portico  dal  lato  del  corso.  Oggi  si  giunge 
ad  essa  per  quella  scala  che  trovasi  a  sinistra  entran- 
do dal  portone  di  mezzo  J^dl^  facpiifta  del  palazzo  che 
guarda  la  medesima  via  del  cprso*  In  passato  vi  si  ave- 
va l'ingresso  per  |a  scala  grap4?  <fhe  r^sta  dalla  parte 
del  Collegio  roi^aiio,  e  di  qui  poi  piglieremo  a  ragio- 
nare delie  pitture  che  la  decaptau  Galleria  arricchisco* 
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no.  La  TttU  Sila  d«l  baldacebioo  aTe^ra  già  on  qnacho 
di  Pietro  da  Cortona^  esprimente  il  sacrifizio  di  Ifoi, 
opera  di  largo  e  franco  stilo  i  oggi  trasportata   akroTe« 
La  prima  stanza  del  msgnifieo    appartamento ,  dopo  la 
sala,  è  ripiena  di  eccellenti  paesi  a  tempera  di  Gaspare 
Passino  f  pin  alcnni  di  Ciccio  Ifapolitano  e  di  moif- 
sieur  Rosa^  riconoscibiK  per  gli  anifmalì  introdottit},  se- 
condo aveva  oosinme,  e  pel  tocco  suo  particolare.  In  iJ- 
lo  poi  nno  se  ne  ammira  di  Niccolò  Passino*  Vien  poi 
la  vastissima  sala,  detta  il  salone  di  PussiHo,  per  esser 
tutta  ripiena  di  soperbi  paesi  di  varie  grandezze  di  qpeì 
snblinie  antere.  Fra  i  tre  ^aadri   bislongbi  di  misura 
angustissima,  posti  a  sinistra,  esegniti  da  Gaspare  Pas^ 
sino  «no  ve  ne  ba  piti  largo  degK  altri  rappresentante 
nna  caduta  d'acqua  in  silo  ermo  e  sassoso ,  kvoro  bi»- 
zarto  e  di  effetto  imponente.  I  quattro  di  monsieur  J?o- 
sa  cbe  furon  posti  sopra  le  finestre ,   rappresenuno  al 
aolito  animalis  fra  gb  altri  tre  del  detto  Gaspare^  ve  ne 
ba  ono  assai  bello»  pare  con  iseberzi  d'acqua»  e  pare  vi  si 
rappresenti  Cristo  cbe  parla  a  s.  Pietro»  e  un  altro  col 
riposo  in  Egitto.  Dopo  altri  quadri  del  Passino  stesso^ 
tutto  pregevoli  »   sonovene  taluni  di  scuola  napoletana. 
Ammirabili  riescono  fra  i  seguenti  dipinti  di  Gaspara^ 
quello  colla  storia  àA  Samaritsno;  quello  rappresentan- 
te s.  Eustacbio;  quello  ov'è  Cristo  cbe  si  reca  in  Emaus^ 
degno  d'osservazione  per  la  naturalezza  d*una  selva  cbe 
vi  espresse  a  maraviglia;  quello  assai  grande  col  ponte 
di  Tivoli,  opera  superbissima:  di  esso  formano  il  prin- 
cipal  componimento  il  ponte  e  alcuni  sassi;  pocbe  nu* 
vele  al  di  sopra»  e  quietissimo  tetto  d'acqua  al  di  sot- 
to» formano  la  sua  soda  e  magnifica  composizione:  Tac- 
qoa  è  dipinta  con  tanta  leggerezza,  cbe  non  se  ne  può 
vedere  di  piii  limpida  e  fresca:  la  scelta  della  natura  è 
soda  e  maestosa,  facendo  pompa  di  grandi  e  maestre- 
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vdi  mtèse  di  cUaroscnroe  alcool  arditi  tagli  di  looe  ag« 
giangODO  ftUa  .aoena  verità  e  orrore*  Stopendb  è  anche 
r  altro  rappreaeatante  •«  Giovetmi  nel  deeerto  fra.  ani** 
mali  ferocia  dal  vestire  e  dairatceggiamÓMo  del  Precur-« 
aore,  si  rileva  che  in  orìgine  la  figura  dovette  rappre* 
aen^re  nn  Orfeo,  eolla  liras  gli  animali;  sono  del  Casti^ 
gUone*  M trabiK  sonoenche,  il  paese  coU'angiolo  e  s.  Ago« 
atiiioj  la  s.  Maria  Egisiaca  nel  deserte;  il  paese  co»  Gai^ 
no  che  ammassa  Abele;  qoello  con  Eyv»  che  porge  ad 
Adamo  il  pomo;  qaella  col  trionfo  di  David;  qoollo  con 
Mo^è  trovato  nel  Nilo  dalla  figlinola  di  Faraone.  In 
qnesto  salone  voglioasi  anche  ricordare  due  bellissimi 
paesi  di  Giacomo  Eremiti  coWt&gxìs^  à\  Niccolò  Pus^ 
sim>  I  in  essi  è  trasparenaa  di  colore  e  nn  beli*  effetto 
prodotto  dà  bnone  e  grandiose  masse:  ì  gtnppi  dcUe  fig- 
gere riescono  semplici»  grasiosi  e  naturalissimi;  i  detti 
due  quadri  rappresenuno»-  nno  la  nascita  di  Adone,  TaU 
tro  il  nspimeuto  di  lui* 

•  Descriveremo  come  appartenenti  alla  tersa  stansa, 
1^  lo  Sposdbsio  di  a.'  Caterina  di  Scipione  Pulzone  da 
Oaeiay  ove  mirabili  rieseono  le  teste,  e  relegante  mos- 
sa della  Santa,  ohe  con  grazia  stende  ruiiimo  dito  deU 
Ja  mano  verso  il  bambino,  perchò  vi  ponga  T  anello^ 
2*  La  a.  Dorotea  del  Lanfranco  ,  opera  delle  piìi  con«* 
dotte  e  meglio  disegnate  di  quel  pittore  :  la  testa  è^a 
maraviglia  espressiva.  3»  La  sacra  Famiglia  di  sonola  di 
Andrea  del  Sarto  ^  in  cui  si  scorge  la  bella'  maniera 
di  un  tanto  insigne  maestro*  4*  11  diluvio  universale  , 
quadro  grande-  di  autore  incerto,  traente  allo  stile  ve» 
neaiano  :  vi  ai  veggano  molto  bene  esprease  le  donne  , 
gentili  ■  per  forme^  e  colorite  con  tinte  trasparenti  nelle 
carni  :  l'efietto  generale  è  quello  della  natura  in  ocea« 
aione  di  smianrata  pioggia  e  di  acoossamento  di  nuvo- 
Lb;  non  imitabile  però  è  la  composisione  per  esser  trop- 
P.  IL  47 
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pa  spana,  aema  aggrappaaenlo  né  anione  diaoiti. 
5.  Un  paeiino  del  Both*  6.  Un  quadretto  eapriaenle  TAs* 
santa,  che  può  crtdem  venga  dalla  acaola  éà^CatatcL, 
7.  Due  paesi  di  Gaspare  Passino*  8«  Una  marina  dei 
Tempesta.  9.  Un  paese  fiammingo*  10.  Due  belli  pae- 
si del  Baihf  il  primo  de'quali  con  svpetba  tinta  espri* 
me  il  riposo  in  Egittot;  Taltro  rappresenta  Mercoria  che 
s'innamora  d*Evse^  pregiabiie  per  la  maiM  delle  tinte, 
e  per  la  vagheua  del  guappo  delle  dotujie.  11.  Una  ite* 
uaLa  di  BartolotnmoQ  tiammingo^  con  ^«re  che  sdroo- 
eiolano  sol  ghiaccio  per  passatempo*  12*  U  grsn  qua- 
dro di  Benedetto  Castiglionef  ove  si  vede  dipinto  ana 
orientale  a  caTallo,  con  altre  figure  in  basao  che  trai* 
tengono  dei  cani ,  e  aoeanlo  ogni  sorta  di  cacciagionet. 
opera  è  qaestf  di  molto  effetto  s  la  figura  priaidpalb  si 
avvicina  allo  stil  di  Bembrimt.i^f  14,  15.  Tre  qua* 
drétti,  nno  di  Alberto  DarOy  rappresenlante  s«  Busta* 
chio ,  ano  di  Tiziano  in  cui  si  scorge  un  putto  chn 
sohersa  con  an  leone,  uno  della  sooola  di  Lanfranco^ 
e  rappresenta  la  tra&Ggurasiane*  16.  Un  sopraporti  di 
Gaspare  Passino  con  bello  ed  ameno  paese*  1 7*  Altro 
paese  dello  stesso  esegaito eccellentemente  e  olio*- 18.  Un 
quadro  di  paese  del  Bassano  ,  colla  foga  di  Giacobbe* 
19.  La  caduta  di  s«  Paolo  di  Taddeo  ZucAeris^  queat* 
opera  sente  molto  dello  stile  di  Giulio  Romano,  e  in 
esse  meritano  osservazione  le  figure  e  i  cavalli  a  de«* 
«tra,  imitanti  quelli  di  Raffaello  al  Vaticsino,  come  pare 
nel  basso  la  figura  d'un  soldato  simile  a  quella  ohe  ai 
vede  nel  Giudisio  di  Michelangiolo,  che  sentito  il  suo* 
.no  della  tromba,  poggiando  le  mani  in  tena  mostra  uno 
atnpeodo  ginocchio  col  quale  sta  in  atto  di  salire.  20.  U 
sacrifiaio  di  Noè  dopo  uscito  dairarca,  opera  del  Sas^ 
sano»  21.  Una  Madonna  di  Pietro  Perugino.  22*  Un 
gran  paese  di  Filippo  Lauri   sullo  stile  albaneacoi  in 
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cui  li  vede  Venere  ia  messo  alle  stagioni:  bella  e  biz- 
zarra è  Tidea  di  questo  dipinto,  osservandovisi  le  ata« 
gìoni  che  stanno  attorno  a  Venere  coronandola  di  fio* 
ri|  mentre  Amore  è  in  seno  alla  madre,  e  poco  disco* 
sto  Mercurio  conduce  in  quel  luogo  di  piacere  la  Gio- 
▼entii.  23»  Una  Madonna  col  Bambino  di  Giovanni  Bel* 
lini  j  col  sao  nome  scrittovi  :  pittura  di  squisite  tinte- 
24.  La  cena  in  Emaus  del  Bassano;  quadro  di  buon  co- 
lore e  di  egregia  composizione.  25«LiaGalatea  del  Lau- 
firanco:  bella  composizioncf  bella  proporzion  di, figure» 
ragionevoi  disegnoi  sono  i  pregi  di  questa  tela,  che  più 
si  attirano  gli  sguardi  degl'intendenti.  26.  Un  £cce  ho» 
mo  del  Bassano,  opera  ben  composta,  e  irebbe  miglior 
effetto,  se  Tartefice  per  esprimer  la  luce  della  notte  non 
avesse  adoperato  quella  del  giorno»  Meritano  anche  at«* 
Menzione,  Noè  coirarcà»  e  il  Figliuol  prodigo  dello  stes- 
to Bassano  ;  una  tempesta  del  cav«  Tempesta  il  vec- 
chio, opera  grandiosa  e  di  conveniente  effetto;  due  mez* 
ze  figure  di  Giorgionex  un  s»  Sebastiano  di  agostino 
Caraccio  opera  in  cui  si  scorge  Timitazìone  di  Tiziano* 
Parleremo  de'seguenti  quadri,  come  spettanti  alla 
quarta  camera,  secondo  il  Tonci.  1«  Una  sacra  Fami^ 
glia  di  Benvenuto  Garofalo*  %  Un  ritratto  di  Gior-' 
giofiCf  mirabile  pel  distacco,  e  pel  bellissimo  tocco  delle 
tinte.  3.  L*Endimione  di  Guercino,  quadro  di  effetto  e 
buon  colorito,  siogolare  per  rettitudine  del  prots^goni- 
sta.  4*  La  Madonna  il  Bambino  e  due  angioli,  del  JUà-» 
la,  dipioto  maestrevole  per  le  tinte  e  pel  buon  aggrop^ 
parsi  delle  figui^.  5.  Il  ritratto  d*  una  donna ,  creduta 
lamica  di  Tiziano  «  dA  éBéo  eseguito  con  tutta  quella 
forza  di  colore  di  cui  ò  capacela  carnagione  d'nna  fem« 
mina.  6.  La  deposizione  della  croce  di  Paolo  F'erone" 
set  respressìone  in  genere  di  questo  quadro  è  assai  bel- 
la, soprattutto  nella  figura  della  Madonna;  ma  quella 
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del  CriMo,  del  pari  che  ratteggiamento  sono  piii  con*- 
venienti  a  un  uomo  dormiente  che  non  a  on  corpo  mor- 
to t  qnaoto  al  colorito  e  al  disegno  Topera  è  degna  di 
Paolo,  7*  Il  ritratto  di  Niccolò  MacchiaveNo  di  mano 
di  jindrea  del  Sarto^  molto  passato  di  mezze  tinte,  ed 
esegnito  con  magistrale  finitezza.  8«  La  morte  di  Abe- 
le, bel  quadro  di  Salvator  Rosa  :  degne  dello  spirito 
di  quei  pittore  sono  le  mosse  delle  figure,  ben  contra- 
stato n*è  il  grappo,  e  la  schy^na  di  Abele  è  dipinta  con 
estrema  bravura.  9.  Cristo  colla  croce  in  ispalla  e  la 
Veroniea  con  nn  pani>olino  in  mano,  di  Niccolò  Frari'- 
gipanii  ti  colorito  è  vago  e  di  tocco  magistrale;  Tespres» 
sione  e  la  forma  della  testa  del  Cristo  sono  divine;  la 
testa  della  Veronica,  qoantnnqae  di  forme  poco  scelte^ 
ba  una  sorprendente  espresaione;  le  facce  ignobili  de* 
manigoldi  servono  a  far  che  meglio  risalii  la  bellezza 
di  Gesii  ;  i  pregi  di  questa  tei»  consistono  nel  colore, 
rilievo,  contrasto,  eapressione  e  forza.  iO.  Un  ritratto 
di  giovane  donna  eseguito  da  Tiziano^  che  seppe  ren- 
der succosa  e  lucida  la  tinta  d*un  viso  che  in  sé  non 
ha  colore  di  sorta.  11,  e  12.  I  due  stupendi  litratti  di 
Bartolo  e  Baldo,  di  mano  di  Raffaellot  in  questi  dne 
lavori  RaffMo  non  cede  a  Tiziano  nelle  tinte  ^  né  a 
GiorgionCf  àè  al  Pordenona^  né  a  quanti  altri  maestri 
vanti  la  scuola  veneziana,  né  a  niuno  de*piii  rinomati 
fiamnainghi.  13.  Il  ritratto  di  Giansenio  ,  bravamente 
rappresentato  da  Tiziano ,  con  tinte  si  eccellenti,  che 
la  figura  sembra  viva  e  spirante.  14.  Una  deposizion  di 
Croce  y  opera  competente  di  Giorgio  Vasari.  i5-  Una 
Galatea,  lavoro  di  Pierin  del  Faga^Aì  maniera  assai 
rafiaelleaca:  questa  figura  acquista  molla  grazia  per  Ton- 
deggiar  de'capelli  e  delle  vesti  che  sono  mosse  dal  ven* 
to*  16.  Una  belliasima  Pieidf  dipinto  di  Annibale  Ca^ 
raccii  Maria  esprime  nel  volto  un  vivo  e  gagliardo  do* 
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lore,  come  por.  lo  maDi.festa  la  nobile  e  semplroe  attitii- 
ditte  della  persona;  il  corpo  del  Cristo  è  a  maraviglia 
composto  in  ogni  sua  piii    minuta  parte  ;  dolentissime 
sono  le  figure  di  due  angioletti,  uno  de*quali  con  som- 
ma graaia  accenna  le  pi  agite  di  Gesii,   tutto  il  gruppo 
è  dì  assai  accomodata  e  propria   disposinone  »  e  vi  si 
vede  il  grande  e  il  maestoso  di  cui  era  capace  quell* 
esimio  maestro.  17*  Diana   ed  Endiraione   del  Rubeinsj 
quadro  in  coi  Tartefice  si  sfòrsò  d'adoperare  il  disegno 
italiano.  18.  La  celebre  Vedov^a  del  Fandik  da  lai  dir 
pinta^  questa  figura  ha  ón  distacco  e  una  tinta  cosi  vi- 
brata, da  non  desiderarsi  meglio  in  tal  genere  di  pit- 
tnra.   19.  Cristo  al    sepolcro ,  quadretto  del   Mauoltuo 
d'assai  buon  tocco  di  tinte.  20.  Cristo  condotto  al  Cal- 
vario e  aiutato  dal  Cireneo,  tela  di  Alessandt^  Bronzi- 
noi  bella  composizione,  purgato  disegno»  accordo  di  tin- 
fé  formano  ì  pr^i  di  questo  quadro  ,   cbe  piii  si  ren- 
de ammirevole  per  V  atteggiamento    di   Maria  pieno  di 
vita  e  di  espressione.  2l.  Un  ritratto  del  Jtuòensj  ope- 
ra accuratissima  che  rappresenta  l'amica  di  queir«rtefi- 
ce:  stupenda  ò  resecuzione,  la  naturalezza  e  la  forza  di 
questo  ritratto:  è  da  notarsi  che  la  sorprendente  espres- 
sione del  volto  che  par  vivo,  nasce  da  una  certa  arti- 
fiziosa  maggior  apertura  degli  occhi,  da  una  piccola  di- 
vergenza Ira  lóro,  e  da  una  qualche  elevazione  del  so« 
praciglio  destro.*  Oltre  i  dipinti    suddetti   vogliono  es» 
aere   ricordati  anche  ;    una  mezza  figura  di  s.  Giusep- 
pe di  Guercino;  due  ritratti  di  donna,  uno  del  Van^ 
dik,  l'altro  di  Scipion  Pulzone;  le  due  parti  del  mon- 
do del  Solimene;  quattro  quadri  di  cacciagione  dello  Spa^ 
dino;  un  paese  del  Mompair;  le  altre  due  parti  del  mon- 
do del  detto  Solimene;  un  ritratto  di  donna  di  Paolo 
Veronese :t  il  ritratto  di  D.  Olimpia  d'autore  incerto; 
Icaro  e  Dedalo  della  scuola  di  Andrea  iSac(:&i;  un  pae- 
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se  con  GriMò  che  ta  in  Emaaa,  operato  eott  tinte  Msui 
calde  dal  Boih;  nna  testa  di  donna  di  TUiano;  nn  bel 
paese  del  Mompair;  nn  quadro  pregevole  di  Sinton  da 
Pesaro;  nna  saera  Famiglia  di  Pietro  Perugino*,  nn  al- 
tro eccellente  paese  del  Botkt  un  ritratto  d*aoino  con 
nn  libro  cbinsoi  opera  lodevolissima  di  Tiziano;  Nar- 
ciso al  fentC)  di  Guido  Cagnacci;  Agar,  grande  quadro 
dello  Spagìiuoiéito;  Parca  di  Noè  del  Bastano;  nn  gran 
qnadro  col  sacrificio  di  Abratno  y  opera  di  molta  fofxa 
di  tinte  di  Benedetto  Castiglione;  il  riposo  in  Egitto, 
opera  eccellente  di  Luca  d^CHanda^  piena  d*eleganxn^ 
armonia  e  ibrza  di  colore;  il  s.  Girolamo  di  Annibale 
Caracci,  jMttnra  di  singolare  e  forte  espressione»  colo  - 
rita  alla  buona  maniera  venezianaé 

Spetuno  alla  quinta  stansa,  1  •  Un  ritratto  di  don- 
na dèi  Rubens f  naturalissimo  e  di  vigorose  tinte.  2.  Al* 
tro  ritratto  vivacissimo  d*nomo  con  gnanti  in  mano,  del- 
lo stesso  autore:  dslla  maestrevole  esecuzione  si  deirnno 
si  dejraltro  si  possono  cavare  de*lomi  non  pocbi  tanto 
pel  tocco,  quanto  per  la  forza  e  trasparenza  delle  tin- 
te. 3.  Il  ritratto  di  Carlo  IL»  esegnito  da  Giorgione  con 
semplici  tinte  e  con  accordo  ben  inteso  di  chiaroscuro* 
A*  Un  bizzarro  paese  dell*  Hermann  van  Suanetfeldf 
scolare  di  Claudio,  5.  Il  ritratto  della  moglie  dell' ^o^- 
bein  da  lui  stesso  eseguito  con  inarrivabil  finitezza.  6.  Ge- 
sù Cristo  che  paga  il  dazio,  grande  qnadro  del  czv.  Ca* 
labrese^  opera  di  rilevata  e  grandiosa  maniera,  ma  non 
esente  da  difetti ,  specialmente  per  1*  ordinaria  fisono- 
mia  del  Cristo.  7.  Il  ritratto  àeWHolbein^  da  sé  dipin- 
to in  atto  di  avere  in  mano  un  garofalo  e  una  borsa: 
opera  termi qatissima,  di  gran  colore,  e  piena  di  natn« 
ralezza.  8.  Semiramide  in  atto  d*esser  pettinata  da  un* 
,  ancella,  opera  che  si  aggiudica  alla  scuola  Ae^Caraccif 
e  in  cui ,  per  mostrare  che  Semiramide  era  guerrìerai 
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Mconciamente  venne  ioirodoltaan^alnra  ancella  che  atac- 
ea-  dalla  parete  una  corazza  di  forma  donnesca  :  belle 
•ono  le  teste  priaeipali,  la  veste  di  Semiramide  è  ben 
trattata.  Osservabili  sono  anoora ,  il  Branone  del  Mo* 
/a,  opera  ebe  sente  molto  dello  stile  del  Sacchi  }  una 
nostra  Donna  col  Bambino,  di  Carlo  Ggnani;  due  ^a-^ 
drelti  stimati  assai  del  Breugel;  la  strage  deirinnocen^ 
ti  del  Gimimaniy  d*ano  stile  fra  quello  del  PussinOf  e 
quello  di  Pietro  da  Cortona;  quattro  quadri  del  Pre^ 
te  Genovese^  il  ratto  di  Proserpinat  e  Orfeo  che  allet» 
la  col  suono  le  fiere ,  opere  del  Sassone^  colorite  con 
franchezaa,  io  ispecie  la  prima* 

Alla  sesta  stanza  ascrivonsì^  1  •  La  fuga  di  Giacob* 
be,  quadro  assai  bello  del  Bassano,  d*una  sorprendente 
originalità  e  d'un  colorito  delizioso*  La  favola  d'Icaro  e 
Dedalo  à»\V Albano  i  questa  è  una  deUe  migliori  6pe« 
•re  di  quel  maèstro,  osservàndovisi|  oltre  un  vago  colore 
•coDginnto  a  grandioso  disegno^  una  certa  oonservazione 
ebe  sembra  dipinto  pur  ora  :  la  figura  di  Dedalo  è  bella^ 
ma  un  pò  meschina  in  confronto    di  quella '•  dell' learo 
.ch*è  di  parti  larghe  e  di  nobili  e  grandi  forme*  24  il 
presepe  del  medesimo  Bassanoi  quadro  dTeccellepte  co** 
lorito,  di  buon  tono  di  chiarosci^ro,  e  di  molta  espres- 
sione; è  da  notarsi  nella  figura  del  Bambino  l'artificio* 
sa  unione  della  carnagione ,    del   panno  bianco  e  della 
luce,  le  quali  cose  benché  prive    di    qualunque lijuto 
d'ombre,  in  grazia  della  perfetta  distribuzione  ed  oppo- 
sizione delle  tinte  locali,  formano  un  ben  contrasto  e 
naturale  effetto*  3*  Bersabea  nel  bagno,  del  Bronchue^j 
come  si  rileva  dal  nome  scrìttovi:  poco  leggera  è  la  tin- 
ta, troppo  ardita  e  poco  degradata  e  la  massa  del  suo 
chiaroscuro ,  per  cui  si  può    tacciare  di  nn   pò  di  du- 
rezza* 4.  La  sacra  Famiglia  di  Luduìdco  Caraeci:  ope^ 
ra  in  cut  si  scorge  un  misto  della  scuola  raffaellesca,  ve- 
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nesiaoa  e  corregesca;  si  trova  nel  qaadro*  onAta  gra« 
,  zia^  ma .  qael  libro  che  il  BambÌDO  ba  fra  le.  madi  è  ca- 
sa lacompatibile.  5*  La  Carità  romaaay  opera  bella  moU 
to  di  monsieur  F'ahntin  :  essa  ha  un  effetto  assai  vi^ 
bratoi  e  contuttaciò  è  molto  dolce  il  passaggio  de*chia- 
ri  oelle  ombre;  la  tèsta  dì  qaello  che  scopre  il  porien* 
toso  fatto  ha  una  espressione  assai  propria  alla  circo- 
stanza,  ed  è  ^degradata  in  mezze  tinte  pm  ancora  dèi 
resC0«  6.  Una  sacra  Famiglia  in  aria  con  due  santi  fran« 
cisconi  inginoechioni  nel  piano,  quadretto  mirabile  di 
'Benvenuto  Garofalox  la  composizione  è  simmetrica  all' 
eccesso,  e  forse  perciò  sente  deiraffettatoj  essa  consiste 
in  due  soli,  gruppi  effatto  fra  loro  separati,  uno  suiral- 
lo  della  tela,  l'altro  in  basso;  ma  se  questo  è  un  difeii- 
to  è  forza  perdonarlo  in  grazia  della  bellezza  e  della 
bontà  di  esecuzione  delle  cose  che  vi  si  Teggono.  7.  Il 
s«  Girolamo  dello  SpagnuolettOj  di  bellissimo  effetto,  e 
^)0  colorito*  8.  Un  altro  s.  Girolamo  del  Paìmat  ope» 
va  che  non  cede  in  colore  e  in  espressione  a  qualsìvo* 
glia  altro  bel  quadrò  di  scuola  veneziana*  Meritano  ezian- 
dio'osservazione  :  una  Maddalena  della  seuola  de*  Ca- 
rocci i  una  donna  di  cucina  con  Lazzaro  alla  cena  di 
Epulone  nel  fondo,  opera  di  Luca  Giordano  sullo  sti- 
le di  Càrat^aggio;  due  mezze  figure  rappresentanti  Gio^ 
ve  e  Giunone,  lavori  stimati  molto  di  Guido  Cagnacci; 
un  s.  Antonio  Abbate  di  Giacinto  Brandi;  una  vendi- 
trice d^crbe  e  di  frutta^  e  un  venditor  di  pesci,  lavori 
di  Caravaggio  ;  due  Virtti ,  quadri  di  antica  scuola  ; 
.due  vedute  di  Gasparo  dagli  Occfuali ,  opere  precise 
e.  diligenti;  due  quadri  del  Trevisan;  due  tondi  di  ^^ 
ckel'angiolo  dalle  bambocciate. 

Al  primo  braccio  della  Galleria,  propriamente  det- 
ta^ si  riportano  i  seguenti  quadri.  1.  La  disputa  di  Gè* 
sii  co*dottori >  quadretto  di  Dosso  Dossi:  opera  di  un 
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effielto  vibrato  e  d'an  assai  vago  e  gagliardo  colorito;  la 
testa  del  Cristo  y   quella   del  vecchio  al  di  sopra  della 
medesima,  quella  della  figura  dietro  alla  coloooa,  quel** 
la  dell'altra  figura  eon  gran  turbante  biauco,  quelle  di 
a»  Giuseppe  e  dell'ultimo  dottore  a  deatra,  meritano  se- 
ria  riflfssioiie  per  la  foraa  delle  tinte ,    per  la  bella  e 
naturale  espressione  ;  anche  le  altre   teste    del  quadro 
BOH  cedono  in  bontà  alle  sopra  indicate.  2.  La  Visita-^ 
«ione  9    capolavoro   di  Benvenuto  Garofalo  e  in  que.no 
quadro  trovasi  semplice  ed  espressiva  la  mossa  di  s.  Eli- 
sabeUa  che  muove  ad  incontrar  Maria  ;    bene  espressa 
i  ratiensione  della  figura  di  s.  Gioachino  »  che  dal  di 
dentro  della  sna  casa  guarda  la  Vergine;  la  testa  di  que- 
sta è  bella  a  aégno  che  potrebbe  credersi  opera  di  Raf- 
£ieUo ,    oltreché  la   sua  figura   conserva  il  decoro  e  la 
couveaiensa;  il  gruppo  di  figure  in  lontano,  dietro  al- 
la nostra  Donna,  è  interessante  alquanto  per  le  sue  foiw 
me  e  per  la  varietà   delle  fisononrìe.  3.  Un  ritratto  del 
Rubens  rappresentante  un  franciscano,  che  si  vuole  fes- 
sene il  confessore:  naturalissima  attitudine,  forza  di  tin-* 
te,  distacco  di  figura  formano  i  pregi  di  quest'opera  de- 
gnissima«  4.  Una  messa  figura  rappresentante  la  Madda* 
lena,  opera  di  Tiziano^  reccellensa  di  questo  quadro  fii 
causa  che  Tartefice  dovesse  faiVie  molle  repliche,  fra  le 
quali  avvenne  un^altra  in  questa  medesima  Galleria;  pie- 
na di  trasporto  n*è  Tespressione,  naturale  e  semplice  la 
mossa,  elagante  il  disegno,  e  sorprendente  il  colore  ;  i 
capelli  che  biszarramente  discendono   sulla    carnagione 
arricchiscono  la  figura ,  e  coll'aureo  della  lor  tinta  ne 
accrescono  la  vivacità,  mentre  servono  di  vago  e  bril- 
lante passaggio  dalla  chiara  e  sugosa  tìnta    delle  carni 
all'opaco  assurro  del  campo.  5.  La  prima  delle  sei  lu- 
nette di  Annibale  Carocci  y  rappresentante  la  fuga  in 
Egitto:  eecelleutì  sono  le  figure  principali,  che  l'insigne 
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artista,  badando  alla  maggior  poasiUla  icmplioilà»  ool'- 
locò  nel  mezzo  del  sao  aCdpeado  paese  ;  Maria  atringe 
amorevolmente  Gesii  fra  le  braccia^  e  aembra  che  co* 
gli  fgnardi  affretti  il  camminare  del  s«o  spoao  Ginsep* 
pe,  che  però  limola  e  aoileoita  il  gimaenlo;  cosi  An«- 
aibale  con  aceurata  e  nnofia  eepreaslone  ^  significò  no- 
bilmente  in  entrambi  ramovei»  la  moderaBione^  e  la  aol* 
leeitndine  ddla  foga;  quindi  per  render  Popera  andie 
pili  nnova  e  intereaaanlef  y'introdnaae  l'episodio  di  qnel 
barcaiuolo  y  che  dopo   aver    sulla  sua  barca  traggittala 
all'altra  sponda  d'un  fiume  la  santa  famigtioola,  se  ne 
torna  là  donde  col  battelletto  erasi  partito ,  guardando 
se  altre  persone  venissero  per  trapaasare;  di  là  del  fiu- 
me si  scorge  la  veduta  di  BetCelemam  in   gran   Ionia» 
nansa.  La  scelta  della  natura  iu  tutto  il  paese  è  gran  « 
de  e  nobile;  semplice  ^à  equilibrata  n*ò  la  disposixio- 
ne  y  e  il  tutto  è  disegnalo  e  coloRto  perfisttamenle  ;  il 
tuono  è  maschio  t  hèn  concertata»  I-armonia ,  formando 
grandi  e  ben  degradale  masse  di  chiaroaeuro;  magistra* 
le  è  la  divisione  delle  masse  aeree  dalle  terrestri.  6.  Un 
gran  paese  di  daudio  Lorenese  ^   rappresentante  una 
marina  :  in  questo  quadro  anmtiffasi.  Umpideasa  diaria, 
esatta  prospettiva;^  alberi  staccati  a  maraviglia  dal  ibn<* 
do,  e  un  tuono  forte  e  4ien  accordato!  le  figure  che  vi 
si  veggono  introdotta  sono  del  Lauri;  forse  troppo  viva«> 
d  di  tiate  io  Tagiooe  dell*  armonia   pacata  del  paese. 
7.  Altra  lunetta  del  Carocci,  in  cui  è  espressa  la  vi* 
sitazione  di  s«  Elisabetta:  la  figura  che  accenna  s«  Giu^ 
seppe  ha  del  raffaellesco;  ;1  groppo   della  Madonna  e 
s«  Elisabetta  è  assai,  bene  espresso,  come  del  pari  è  al 
^nuno  espressiva  la  testa  di  s«  Giuseppe;  le  altre  fign- 
rye  UUte  che  in  questa  nobile  oomposiaione  hanno  luo- 
go, micritano  molta  lode  per  gli  atti  graaiosi  e  sponta- 
.  nei»  per  le  arie  de^voltii  e  pel  panneggiar  delle  vestii 
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per  emi  k  diiposisioiio  deirinrieme  in  questo  quadro  è 
tale  de  nbo  poCerri  desiderar  meglio^  Teffecto  del  co- 
lore è  eflisai  pregevole  per  Parmoaia,  e  pe'booni  passag- 
gi delle  Unte.  8.  S«  Giovanni  Battista  del  F'aieniim  in 
questo  qoadro  scorgasi  la  natura  tal  quale  è»  senasa  -scili* 
varne  i  difetti;  il  colorito  n'è  vigorose^  a  maraviglia  »• 
lese  ne  sono  le  tinte  locali;  la  figura  è  ben  collocata^ 
e  unita  agli  aeconei  accessori  forma  buona  composisio* 
ne*  9*  La  tersa  lunetta  di  AnnUnUe  esprimente  l' At» 
funtat  io  questo  quadro  ammiransi  due  supei4>i  groppi 
V^n  sopra  Taltro;  nel  groppo  inferiore  sono  gli  apostoli 
tte^quali  appariscono  al  vivo  la  maraviglia^  la  divosionoi 
la  «^ontemplasione;  Tunione  delle  figure  è  eccellentissi- 
muy  e  ciascuna  di  per  aè  corrisponde  airinsieme;  nobi« 
li  e  variate  sono  le  fisonomie,  ritraenti  assaissimo  da 
quelle  di  Ra^oelloi  nel  soperìor  gruppo  il  Carmcci  cer- 
cò d'inritaro  il  Cortéggio ^  e  non  ne  andiede  lontano;  la 
gbria  degli  angioli  è  bella  ohremodo,  e  le  forme  di 
essi  sono  piene  d'  eleganaa;  la  figura  di  Maria  ,  librata 
sulle  nuvole  ha  una  espressione  veramente  divina ,  e 
neir  intera  movenza  della  persona  dà  a  conoscere  Tar- 
dente  desiderio  che  nutre  di  giunger  solleciu  al  regno 
celestiale  ;  bello  è  il  paese  e  semplicissimo  ;  il  colorito 
del  dipinto  intero  è  armonioso  e  vivace,  e  l'equilibrio 
del  tutto  insieme  è  inteso  perfettamente.  10.  Il  riposo 
in  Egitto,  con  un  angiolo  che  snona  il  violino  mentre 
9m  Giuseppe  tiene  in  mano  la  carta  della  musica;  que- 
sta è  un  opera  bisaarra  di  Caravaggio ,  colorita  alla 
sua  maniera  franca  e  robusta,  ti»  Una  cena  in  campa- 
gna, opera  del  Bandìburg;  bene  aggruppate  sono  le  fi- 
gure, il  colorito  è  grasioso*  1 2.  S.  Francesco  moribon- 
do sostenuto  da  due  angioli,  quadretto  di  Annibale  C«- 
raccii  in  esso  ammirasi  fina  espressione  e  diligente  ese- 
cuaione;  castigata  e  grandiosa  è  la  forma  delle  figurv, 
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belle  e  ben  disegnate  sono  le  parti  di  esse,  le  leste  e 
le  eslremità  termioatissime;  nell'atteggiarsi  del  santo  si 
scorge  Tabbandono  degli  spirìtii  e  nel  volto  apparisco- 
no le  tracce  della  passata  peoitensa  e  i  segnali  delPan- 
goscia  del  morire.  1 3.  La  cena  in  Eouns  del  Lanfrai^^. 
cQi  quadro  di  grandiosa  compomione, .  ma  forse  di  so* 
vercbia  francheiea  nella  parte  dell' esecusione  ;  buone 
pkghe  tì  si  veggono»  e  soprattnlto  in<:riu  lode  la  testa 
di  Cristo.  14.  La  cena  in  casa  del  fariseo:  qnest*opera 
di  Tintoreiio  è  ben  disposta  e  colorita  con  vigore  e  ac«> 
cordo  non  comnae.  1 5.  Un  quadretto  di  Annibale  rap-* 
presentante  s*  Francesco  ;  vi  si  vede  il  santo  che  ora 
genuflesso  innansi  a  un  crocefisso,  in  attitudine  sempli* 
cissima  e  naturalissima;  piena  d'espressione  n*è  la  te«t 
ala,  le  peghe  hanno  eccellenti  partiti;  la  scena  rappre* 
senta. un  luogo  campestre,  che  ben  serve  al  distacca 
della  figura.  1 6«  Un  quadro  del  Gessi  scolare  di  Gui* 
do ,  rappresentante  una  lotta  di  amorim  e  di  geoj  di 
Bacco:  in  quest'opera  s'intravede  la  maniera  del  mae-r 
atro  tanto  nel  disegno,  quanto  neiraria  dei  voltile  nel 
colorito  delle  carni.  1 7*  Altra  lunetta  del  Carocci  espri* 
niente  Cristo  portato  a  seppellire:  il  paese  che  serve 
di  scena  al  quadro  è  di  natura  orrida ,  il  sito  è  fosco» 
Taria  cups  e  tetra;  presso  la  grotta,  che  da  un  Iato  si  sco* 
pre,  è  mirabile  il  gruppo  del  Cristo  e  delle  tre  %ore 
che  con  pronte  e  naturali  movenze  lo  portano  al  sepol- 
ero;  dipinte  queste  in  tuono  caldo  di  mezzatinta  gli  ser-» 
vono  di  campo;  avanti  a  questo  gruppo  riesce  mirabile 
la  figura  di  s.  Giovanni  che  alza  colla  destra  una  fa<» 
ce,  per  illuminar  la  grotta,  e  si  volge  dolente  a  mirare 
Testinto  Maestro;  a  poca  distanza,  dalFopposto  lato,  si 
scorge  la  nostra  Donna  colle  tre  Marie,  gruppo  slupen* 
do  ,  in  ispecie  per  l'eccellenza  della  figura  della  Ver^ 
gine,  presa  da  un  dolore  si  profondo  ohe  pare  la  re»* 
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da  stapida^  e  seaza  lagrime.  18.  Ermìoia  die  trpva  gia- 
cente e  semivivo  il  suo  Tancredi,  opera  di  Guercino;. 
iti  qnesto  quadro  si  scorge  tutto  quel  vigore  e  sodezza , 
di  tinte  ,  in  cui  prevalse  quel   maestro  nella   sua  forte 
maltiera;  belle  ed  espressive  sono  le  teste^  ma  d'un  toc- 
co meno  gagliardo  del  resto  del  quadro  ;  il  tuono  ,  il 
luogo,  e  Tarmonia  deirìnsieme  sentono  del  tragico,  co* 
me  pnre  Tideale  della  luce,  che  ad  una  pallida  vives* 
za  ne*  diiari  e  profonda  densità  negli  'SCuri,  sembra  di 
squarciata  apCTtura  di  nuvole,  per  dove  solo  aloon  vi* 
VQ  e  biancheggiante  raggio    trapassi.   19.  Altra  lunetta 
del  Caraceij  la  quale  rappresènia  la  nascita  di  Grìstoi 
"SU  questo  quadro  non  solo  si.vedétntta  la  perizia  ma 
«ncbe  tutto  Tardiré  dell'arte,  essendo  risebiarato  da  sei 
«tiversi  lumi;  aemplicissimo  è'  il  gruppo  formato  da  Ma- 
rina s.  Giuseppe  é  il  Bambinello,  di  pOco  spazio:  dist^n^ 
te  da  altro  eccellente. gruppo  composto  da  quattro  pa« 
stori  che  adorano;  marsvigliosa  ò  Tespressione  di  tnlt6 
qaesfe  .figure  anche  per  la  convenienza  ;  le  motse  sono 
variate  e  naturali;  la  gloria  d'angioli'  è  bellissima   tan- 
to per' le  forme  di  essi  quanto  pel  colore.  20.  &  Iioa«> 
pò  mendicante,  opera  dello  Schidonci  bello  è  il  disé|;no 
dleXla  figura  ,' convieniente  Tespressione  ;  il  colovito  ba 
vaghezza,  accordo  e  miirabi)  forza  ,  le  quali  cose  costi^ 
toiscono  neU'iósieme  una  leggiadra  e  armofniosa  compo- 
sizione* 21*  Altra'  liwMtta  di  AmUbalfij  in  eui  si  ^pri- 
me la  venuti!  de*  re  magi:  fra  le  aUre  bellezze  di  qne* 
ato  sublime  quadi*o  non  è  ultima  il  vedere  corno  in'  matm 
zó  alla  moltitudine  di  tante  figure,  e>in  cosi  prodigio* 
aa  diveratè .  d'oggetti  che  in.  se  contiene  invece  di  tu«^ 
multo  e  confusione,  campeggino  perfetta  quiete,  sempli- 
cità estrenu,  piacevolissima  armooia;  i  gl'oppi  sono  lut- 
ti eecelleati,  le  attitudini  delle' figure  naturalissime,  la 
espressione  ddle  testo  è  sublime  ;  le  fogge  del  vestire 
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Imddo  iuiu  la  cònrreDÌeiittt  pMiibile.  22.-  Un  tuperhai 
pae«e  di  Claudio  Lorenescy  rappresentaute  i  soleaai  at- 
crifisi  ad  Apollo  delfico^  come  rilevasi  dalla  «crìtia  posta 
fra  le  prime  pietre  del  peate,  che  diee»  ffae  iiur  in  Delm 
phesi  in  qaeato  dipioto  tutto  è  idealo  con  graodetu,  e  Iwb 
eollocati  sono  i  grappi  deUefigare,  che  inbuovaordinan* 
sa  e  bène  intesa  de^daxioae  infioo  al  tempio  prece* 
danoy  il  qoale  veramente  alla  greca  architettura,  atta  ao« 
Ulta  e  grandeisa  AA  sno  prospetto ,  mostra  esàer  quel 
tempio  di  Delfo  tanto  per  tatto  il  mondo  iamosd;  bene 
intesa  è  la  di  vision  deQo  masse  aeree  eterveeirii  e  n*i 
assai  dolce  il  passaggio;  lalooedel  salo  è  espressa  con 
inarrivaiiil  natuiaf  il  'iortè'  oontraposto  éAV  albero»  che 
'eolla  tinta  bhina  sJccresoe  YÌvéssa  atta  luce,  eoi  sno  ga* 
gfiardo  e  armonioso  disueco  dà  a  tutto  il  qnadro  vi* 
gore  ed  effetto.  23.  Un  quadro  £  AnUmio  AHegnàk 
Correggio ,  alcune  partì  del  quale  sono  non  dipinte  0 
ih  altre  veggoosi.  delle  figura  di  semplice  chiaroscuro  s 
f  artefice  insigne  volle  in  questa  tela  esprimere  V  im* 
msgine  della  Virtù,  significata  in  una  donna  sedente,  ar- 
mata di  ~èorassa/con  a; piedi  io  scudo,  nella  destra  l'asta^ 
tieiia  simstra  refmo  ;  due  donne  le  stanno  al  fianco  ^ 
più  in  basso  sedute,  una  dèlie  quali  ha  i  simboli  del* 
le  virtù  csrdfoali,  e  Taltra  significa  la  sciensa  teologica  e 
filosofica ,  co*  necessari  attributi  ;  dietro  la  figura  della 
Virtù  8*  alca  leggermeute  a  volo  nna  Vittoria  i  che  sta 
in  ateo  di  corotiarla,  mentre  la  Fama  sorvolando  più  in 
alm  dà  fiato  a  nùa  tromba  per  isparger  il  gvido  di  lei 
nelPuniv.erso  ;  quantunque  questo  quadro  non  sia  che 
abbossato^  e'neppure  in  tutto/pore  vi  si  scoile  tanta  gru* 
sia. nelle  figure,  tanta  grandesza  nella  composizione  i 
tant'armonia  e  distxicco  nel  chiaroscuro,  che  merita  d*es« 
sor  posto  fra  le  più  sublimi  opere  di  quel  soasmo  mac'» 
strd,  quale  fu  il  Correggio^  24.  Un  quadro  rappresene 
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tA&le  an  gioTane  che  mgiaocchiato  legge  in  un  libro  f^ 
epera  di  Guercino:  qiiesta  figura  di  profilo  ha  tm  co- 
lore forte  e  di  tono  giigliarda>;  le  sae  forme  però  e  la 
•oa  propocxione  tona  cattive.  In  questo  braccio  di  Gal- 
leria non  vogUeoo  pretBimettesfi ,  il  Pippo  baoao  del 
Baroccii  un  quadretto  del  Marzolino  di  <ugoae  tinte  e 
d'effetto  vigoroso;  una  piccola  battaglia  del  Borgogna* 
ne;  una  Maddalena,  maaza  figura  del  ca^*  Calabrese  \ 
l'AutuanOi  mecza  figura  del  /iomandllif  e  la  Primave* 
rai  altra  mezza  figura  de)  medesimo;  una  gentil  Madoa-* 
na  di  Sauoferratox  un'altra  battaglia  del  Borgognone; 
un  paese  assai  bello  e  piacevole  di  A>iiieiMcAfiio  ; .  due 
ovati  del  medesimo,  dipintevi  in  uuo  tre*  pastori  con  per 
core  e  buoii  e  neiraltro.  Tobia*  e  L'Angelo;  due  paesini 
del  Breugel;  un  quadretto  del  Brilli  esprimente  Cristo 
che  va  al  Calvario;  un  s.  Antonio  tentato  dal  diavolo^ 
opera  di  Andrea  JUantegna;  un  gentil  paesino  del  Both^ 
una  Madonna  col  Bambino ,  di  Alberto  Duro;  un  bel 
quadro  di  Gherardo  delle  nottiy  rappresentante  Lpt  col- 
le figlie;  altri  paesi  del  Both;  un  altro  buon  quadro  di 
Andrea  Mantegna^  in  cui  si  vede  espresso  a*  Luduvi^ 
co  re  di  Francia  che  dà  elemosina  ai  poveri. 

Annoveriamo  pel  secondo  braccio  della  Galleria  la 

> 

sala  volta  in  cui  veggonsi  delle  pitture  a  fresco  jiel  Me^ 
land  f  stantechè  le  pareti  contengono  grandi  specchi  e^ 
altri  vaghi  ornamenti,  e  ciò  a  causa  che  e$Be  pare^  bau- 
no  abbondanti  finestre  per  ogni  lato. 

Eoitrando  la  prima  stanza  del  prossimo  appartamen- 
to descrìveren^o  ;  un  paese  djd  Brilli  con  figure  rap- 
presentanti la  storia  di  Calisto,  acoperta  incinta  nel  bagaos 
molti  paesi  àfàV  Orizzonte  di  bizzarra  composizione,  ma 
bella;  un  paese  di  Monsieur  Rosa  contenente  degli  ani- 
mali; un  quadro  di  cavalli,  opera  di  Monsieur  Leandro; 
due  paesi  del  Pusaino;  due  elegantissime  vedute  dì  Ve- 
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necia  esegotte  da  Gaspare  degli  Ocehiàliy  ddve  benif' 
«imo  è  imitato  il  rifleiso  che  gli  edifisi  producono  neìF 
acqua;  una  marina  e  una  burrasca  del  Mangiar;  due  pae- 
si del  Torregiani;  una  marina  sullo  stile  di  Salvator 
Rosa  ;  due  quadri  dt  frutta  dello  Spadino  ;   un  paese 
del  Busiri;  una  mezza  6gura  di  Guercfno^  esprìmente 
Flora,  la  cui  testa  quantunque  di  belle  forme  e  di  buon 
colore,  pure  apparisce  troppo  mesta  per  rappresentare 
GonyeBetolmenie  la  dea  delPallegreaza;  il  s.  Pietro  cbe 
piange  il  suo  fallo,  opera  di  Guido  Beniy  in  cui  è  da 
notarsi  Teffeito  di  terminazione  prodotto  da  an  tono  K<- 
bero  e  vibrato*  Il  quadro  simbolico  di   Tizianoi  pare 
pon  sia  improbabile  credere,  che  Tiziano  in  quest^ope- 
ra  volesse  rappresentar  l*ipocrisia;  ma  lasciando  ai  cu- 
riosi  rindagine  del  soggetto  del  dipinto,  diremo,  che 
esso  contiene  singolari   pregi  ;   eccellente   in   fatto  n*  ò 
la  disposizione  delPinsieme,  mirabile  la  libertà  del  pen- 
nello, trasparente,  succoso   e   a   maraviglia  accordato  il 
colore;  le  tinte  calde  e  fredde  sono  in  ben  proporzio* 
nata  ragione  e  fra  loro  si  alternano  ;  è  poi  da   notare  » 
FartiCzio  con  cui  è  preparato  il  vapore  della  luce  fram- 
mischiato alle  nuvole,  il  quale  per  non  essere  che  ab- 
bozzato, rende   visibile  l'occulto  suo  meccanismo;  bel- 
lissima è  la  testa  della  figura  in  piedi,  ottima   la  sua 
proporzione,  grandiosa  la   mossa,  il  diseguo  e  le  tinte 
sono  eccellenti;  di   merito  pari  è  la  figura  genuflessa, 
quantunque  di  bontà  minore  nel  disegno;  le  parti  ac- 
cessorie sono  tutte  degne  di  osservanone  pe*Ioro  con- 
venevoli e   particolari   tratti  di  pennello.  Una  marina 
del  Bassano  riesce  assai    piacente;  un  quadro   emble* 
matico   del   Trex^isani^  mostra   lo   stile   del    Rubens* 

Assegneremo  alla  seconda  stanza,  una  battaglia  del 
padre  Giacomo;  un  paese  con  molte  figure,  opera  del 
Soth;  una  burrasca  del  Mangiar^  alquanti  buoni  pae- 
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ai  Aéì^Orizsoniei  una  preiioaa  Tedou  di  mun  c<M&  fir 
gurine  di  cnrchi,  lavoro  di  Francesco  Rubens;  una  bar* 
naca  del  Tempesta  ;  un  quadro  di  paese  del  Torres 
giani;  4  paeselli  del  Mompmrj  bìszarri  pel  aito,  e 
d'una  bella  tinta;  dne  prospettive  del  bipiani  ;  nna 
marina  del  Mangiar^  quadretto  d*Qn  effetto  assai  gra- 
devole e  eolorito  con  gnsto;  alcnni  quadri  bellissimi 
di  fruttai  lavorati  dal  Nauarrai  un  paese  di  Giaeo^ 
mo  spagnuaio;  dne  Bgartne  intere  a  lume  di  notte  di 
Gherardo  delle  nouis  questi  quadretti  sono  di  bell'ef- 
fetto» e  nella  figura  d*uomo  espressa  in  uno  di  essi  è 
curioso  Tosservare  ringrandimento  delPombra  della  mar 
no  sull'opposta  parete,  conforme  appunto  avviene  in 
natura* 

Porremo  nella  tona  stansa,  un  bel  paese  di  Basr 
sano^  con  figurine  toccate  d*ottimo  colore;  alquanti  pre^ 
gevoli  paeaetti  del  Mangiar;  la  strage  degrinndcend 
di  Mazzolino,  opera  in  cui  si  veggono  alcune  camaf- 
gioni  verissime,  e  di  buon  tono  di  colore;  un  porto 
di  mar«  di  Francesco  Rubens}  un'assai  bel  '  ritratto  di 
donna,  es^uito  dal  Barocci;  una  Leda  di  IÌàia¥èe; 
la  figura  è  ben  collocata  nel  quadro ,  ed  ha  mosaa 
eleganie  e  colorito  eccellente;  un  quadro  fiammingo 
rappresentante  una  aingarai  opera  di  tinte  forti  e  va- 
ghe; un  s.  Francesco  ddl  Muzianoi  un  paese  di  Ga« 
spare  Passino  colle  figure  di  IViccdòf  rappresentanti 
la  foga  in  Egitto:  piacevole  assai  ò  tutto  Teffetto  e  la 
composizione  del  quadro»  e  la  esecasione  va  ricca  di 
aingolari  pregi;  una  Madonna  col  Bambino  e  un  gio- 
vinétto col  libro  in  mano»  beiroperà  di  Andrea  del 
Satto;  un  bissare  paese  con  figure^  somigliante  ad  al- 
tri di  Sali^ator  Rosa;  un  s.  Pietro  piangente  dello 
Spagnuoleuo;  una  gentil  veduta  di  campagna,  soggetto  ob- 
bligato, opera  di  Gasparo^  oa  s.  Giovanni  Battista,  qua- 
P.  IL  48 
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ito- 41  ìgt%n  maoiera  di  JUiehelangiolo  da  Carawiggio; 
la' presa  di  CaslrOy  quadro  grande  tìm  luslla  inleiàaf 
parte  fu  dipinto  dal  £or^og/ione,  ove  si  veggono»  mov. 
•e  .pronte  nelle  figure  è  ne* cavalli;  U  part«  di  sopra 
€v«  SI  seoi^ono  delle  figure  su  nuvole  fu  eseguita,  din  Cartfi' 
Jfaraiti;  un  ritratto  d'uomo,  opeca  di  Tiziana  molto 
bella  per  la  sua  tiuu  locale,  e  per^  la  disinvolta  e  xia*-. 
turale  espressione  del  volto  ;  du^  altri  ritratti  ia  aa 
aol  quadro,  uno  d*oonio,  l'altro  di  donila^,  condotti  dallo, 
stesso  artefice  con  perfetta  maniera;  un.  ritratta  d.*nomo. 
del  PordWno/te,  m  cui  si  scorge  tutta  la  forza  di  co», 
lorite  <di  eliè  era  capace  quel  $ou»no  oiaestre;.  un  ak 
tvo  quadro.  <di  soggetto  obbligato,  lavoro  dj  Gaspare- 
Passino^  ove  sona  palazzi  e  casini  di  campagna  ;.  un, 
paeàettb  di  Gaspare  dagli  occUa/i;.  il  venditore  di  mel- 
loni^ 'epeiia  di  Caravaggio^  la  creazione  degli  animali^ 
bel  lavoro,  del  Breugel  -,,  ima  deposiition,  dJL  liroo^  djl 
-Cecahiim  Sadi^iati- 

Voglionsi  collocare  nella  quatta  sbuiBay  nn  quadra 
dì  paese  del  Bassano,  ove  le  figaro  nq^preai^ntano.  Crir 
Mo  cbé  va  in.  Emaus  ;.  uà  paeae  di  -agostino  Tassi  », 
naestira  di  Claudio;  altro  paese  del  Busiri;.  im  vedor 
Ce  fiamminghe^  una  del  Cumpovacdno,  l'altra  di  parte: 
del  Colosseo  ;  tre  gentili  paeu  del  Boih;  un  beHissioiD. 
quadro  del  Breugel  rappresenUAte.  una  veduta  d^infer-- 
no,  ove  scorgesi  Enea  guidata  dalla  Sibilla,  opeta  ter*- 
Dìinatissima  e  bizzarra;  un  paese  4el  Ba^ssano  ,  in-  ci£ 
è  un  fiume  con  sommaa  bravura  e  naturalezza  espresso; 
alcuni  paesi  dell'Orùao/ite,  in  uao.  de'  quali  ^U  espres.« 
se  PeiFetto  d*un  fulmine  e  del  vento  con  moda  a^sai  lo* 
devole;  un  quadretto,  di  cavalli  di  nMisieu^  Leandro^ 
un  quadro  d'animali  di  scuola  del  Berghem;  Erminia 
che  si  presenta  al  pastore,  opera  del  Romanelli  in  cui 
si  trova  tutta  l'energia  di  che  era  capace  questo  scola* 
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re  del  Berrettini;  la  creasion  di  Eva  con  attOnio  qoao^ 
tità  d'ani malii  lavoro  del  Breu^el  ;  un  paeie  dt  Ga-- 
sfktra  Pussinot' 

lì  terzo  limaccio  della  Gallevia  comprende,  1.  Uno 
«Capendo  paeae  di  Claudia  colla  figaro  del  Lauri,  rap^ 
presemaQte  ui|  riposo  in  EgittOi  la  Taghezn  del  cielo^ 
Ii^  bella  forma  e  rarità  degli  alberi,  il  |)mUu>)o  ifuggimen* 
lad^Uo  moncagi^e,  la  giusta  degn^daaìone  dell'aerea  prò* 
spctdva  e  la  aorpreadoQte  o^asssi  del  chiaroscnro  rendo- 
no il  paese  ni^  lavoro  eccellente;  il  gruppo  delle  figure  è 
a^etl^osQ  e  luep  collocato,  e  la  coQipoaizione  nelPìnsieme 
è  9òà%  e  grandiosa  qaanto  desiderar  si  possa.  2.  Una 
m^zaa  fig^Tfll  donnesca  di  Bartolpmmeo  MoriUoi  qaesto 
dipinto  à  d'ani^  m^^c^rale^za  estrea|9i  di  tìqte  lucido  e  tra*- 
sparei^ti.  3^  Ui^a  santa  Famiglia  di  Bem^enuto  GurofalOf 
qiiadro  di  seoApUcità  raffaellesca;  interessante  riesce  in 
essa  l*epiao4iodi  a,  Ani^;  che  diyisa  per  mezzo  della  cu« 
pa  dairaltre  figaro,  sta  in  ginocchio  e  prendo  dal  seno 
di  Maria  il  Bambino  per  porlo  nelU  cuna  stessa;  gra- 
zioso e  avveqeote  ^  il  picpola  s.  Giovanni.  4*  ^^  Mad- 
dalena del  Feti  ;  nella  semplice  mossn  di  questa  gran-* 
diesa  figara  b\  esprime  ai  tivo  la  contempiaziqiie  ;  le 
aue  vesti  peWk  e  il  libro  bv^  ct^i  appoggia  il  bra^ccio  de* 
atro  qon  sono  conveiiienti  al  sogget^.  5.  I^a  strage  de* 
gl'ipnocei^M  di  Luct^'  Gionfanoi  qi^e^t^opera  è  armonio- 
sa e  beD^  coQd<lttaj[  nel  grappo  prÌQCÌpaIe  si  conosce  lo 
studio  che  quel  pittore  fece  ip  Roma  sui  dipiati  dei 
Sanzio^  6%  li  figUuol  prodigo  di  Guercino  :  in  questo 
quadro  oltre  il  buon  colorito  si  an^ii^ira  nobile  e  sin- 
golare espressione;  la  faccia  del  padre  è  atteggiala  a  te- 
nerezzn  somma,  Ta^ioue  del  figlio  dà  a  vedere'  il  pen- 
timento e  la  rassegnazione  nel  modo  pia  eflS  caceJ  7.  e 
8.  Due  paesetti  di  Claudioi  uno  esprime  Mercurio  che 
fura  i  buoi  ad  ApoUof  e  vi  si  veggono,  puro  cielo,  al- 
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bevi  di  bella  e  cariata  forma,  an  fiume,  ut»  ponte'e  ami 
yaaÙL  e  sfuggevo)  pianora  terminata  oeU'orissontey  c6-»' 
se  tutte  mirabili:  l'altro,  pure  con  figure,  doo  cede  m 
vaghezza  ed  eccellenza  al  primo»  9.  La  Maddalena  net 
deaerto  di  Anniòale  Carnas  ;  la  figura  deik  Madda^ 
lena  eeprime  veramente  la  meditasione  e  la  compui»^ 
xioDe';  d^€^ttma  e  grandiosa  forme  sono  le  membra  di 
lei  ed  il  viao;:  i  paoni  largbi  e  ben  piegati;  il  peeise  fa» 
tanta  g^aadeaia,  che  neppnr  Domenicìùno  rugoaglìò  mak 
tOb  La  8.  Agnese  di  Gaercino  :   la  figura   della  santa 
a»  aolleTa  non  poeo  dalla  maniera  di  tntto  il  reato;  bel- 
la mossa,  bel  panneggiamento»  e  una  testa  di  scella  for« 
ma  e  di  semplice  e  innocente  eapressiooe*  '^1.  La  Ma« 
danna  cbe  adora  il  Bambino  dormiente^  quadro  di  ioe-^ 
ma  ovBAe  eseguito  magistralm^ite  da  Guido  Renii  tu^ 
tèdae  le  figure  sono  di  delicata  espressione  i  e  di  no» 
biliasimo  at*ie  di  volto  ;  il  putto  è  molle  e  grandioso  ;; 
le  tiote  sono  ingegnose  e  bea  degradale*  1 2.  Il  ritrat- 
to di  Innocenzo  X.  Panphili,  epera  sLugolare  di  DiV» 
go  Velasquez  ;  il  camice  bianchissimo^  la  moazetta»  il 
camauro  e  la    sedia  rossa   come  lo  è  -la  portiera  prò» 
ducono  un  effetto  gagliardo  e  armonioso  a  maraviglia; 
la  faccia  del  pontefice  è  piena  di  vita,  t  il  tutto  iasio^ 
me  si  rende  sorprendente  per  la  verità  e  pel  distaccck 
12.  Marzia  che  insegna  ad  CHimpo  snonav    la    aamp<K 
gna ,  opera  di  Annibale  Carocci  :  oltremoda  graziosa 
e  piena  di  affetto  è  la  espressione  di  Marzia  che  acca- 
rezza il  giovanetto  ,  la  cui  testa  è  lieta  ^  fiorente  e  di 
scelte  forme.  14.  11  Presepe  del  Parmigianino  i  qua* 
droy  che  tanto  nell'aggruppamento  delle  figure,  <{nanto 
nelle  forme  e  nelle  mosse  ò^  pieno  di  grazia  corregge* 
sca;  le  teste  sono  animatissime,  l'effetto  del  chiaroscn- 
ro  sente  pur  dello  stile  di  Correggio  sì  per  la  grandio- 
sità delle  masse,  si  per  la  perfetta  sua  gradazione.  1S. 
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S.  GioTanoi  Bauista,  ctie  stende  la  giomella  a  una  fen- 
le»  opera  di  Gu^roino  in  cai  si  ammira  «a  forte  e  ar- 
monioso ooWe  ^  la  figora  è  l>en  collocata  nella  tela  e 
st  fa  distinguere  per  buone  masse  di  chiaroscuro.  16.  Lo 
sposalizio  di  $•  Cdlerina  di  Garofalo  i  semplice  e  na^ 
turale  4  il  gruppo  della  santa;  la  testa  di  quel  s.  Ye^ 
scovo  introdotto  nella  composicione  è  bella  e  ben  colo« 
rita,  quantunque  Fatto  della  persona  sìa  infelice;  capric^ 
cioso  ma  buono  è  il  paese,  non  così  l'architettura*  17.  La 
Giuditta  é\  Guido  :  maestosa  è  la  soa  moTensa,  la  te^ 
sta  1m  del  oobile  e  del  franco,  il  tono  delle  tinte  nel 
chiaroscuro  è  forte  e  vago  al  tempo  stesso.  18*  S.  Giu<s 
aeppe,  la  Madonna  e  il  Bambino,  meace  figure  di  Sas** 
soferrato  ■:  in  «piesto  quadro»  oltre  il  vibrato  effetto  del 
colore  y  scorgesi  tutta  la  tenerezza  di  cui  era  capace 
^uel  pittore;  eleganti  sono  Tarie  delle  testa,  e  quella 
di  >Maria  è  d'unci  forma  la  più  graziosa' e  aempUoe,  ce* 
me  del  pari  lo. è  la  mossa  della  persona*  18*  Il  s.  Eu^ 
stachio  d! Alberto  Duro  :  opera  assai  bene  eseguila,  no^ 
tabUe  tanto  pel  colore,  quanto  per  Tenergia  ed  degan* 
sa  degli  accessori;  bella  è  la  forma  del  cavallo,'  e  par 
«he  in  esso  Tartefice  volesse  far  pompa  di  tutta  la  pos- 
aiiiil.  fin€;^za.  19.  Gesù  nel  deserto  servito  dagli  angioi- 
fi  :  questo  è  un  pregio  lavoro  del  Both^  grande  nella 
composizione  e  nobile,  di  bella  forma  e  sfuggimento  di 
pianura,  e  d*un  caldo  e  ben  variato  contrasto  d*alberi 
e  di  tinte.  20.  Un  quadro  di  mezza  figura  condotta  dal 
Marescalco  d'Anversa^  rappresentante  una  accolta  di 
avari  intenti  a  contar  denari  :  in  questa  tela  riesce  mi* 
raBile  la  verità  de*caratieri,  e  la  variata  espressione  deU 
le  diverse  fisonomie  che  al  vivo  esprìmono  la  cupidi- 
gia delPorO;  gli  occhi  sopra  tutto  sono  parlanti;  si  vor» 
rebbe  che  il  campo  fosse  più  semplice  e  meno  con- 
fuso^ il  che  darebbe  maggior  distacco  alle  figure»  21t  Un 
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prciepe  di  Benvenuto  GarofalOf  io  coi  si  veggono  s.  Gio* 
▼anni,  ••  Fnnceaco  «  U  Maddalena  «  coi  pa3tori  e  upa 
piccola  gloria  d*aogioli  :  le  teaie  aono  a  maraviglia  co- 
lorite, e  le  altre  parti  non  mancano  di  forti  tinte  e  di 
cUaroBcnro;  le  pieghe  de*panni  però  aono  cattive*  22*  Una 
aacra  Famiglia  di  frate  Bartolommeo  da  s.  Marcai  le 
migliori  6gnre  di  qneato  dipinto  sono  il  s.  Giaa^ppe 
e  il  piccolo  f.  Giovanni,  il  qnale,  stando  in  ginocchio 
Ila  nna  delicata  eapreasione,  che  dimostra  colPatlo  di  non 
▼olerai  aliare  né  accosbre  al  Bambino  per  eflfetto  di  sotti-» 
ma  veiieratioDe.  23;  24;  25l;  26.  I  quattro  elemeiifì  del 
Breugelì  nel  primo  sceltesi  nn  -  vago  gruppo  di  figure 
con  molti  animali  terrestri,  fiori  fruiti  e  piantei  tutto 
indicante  la  Terrai  nel  secondo,  esprimesi  VAnA  rap« 
presentala  in  una  infinità  di  iM)lalili  ,  \  alcuni  de*  quali 
aono  d'nna  eocelienza  inarrivabile;  la  figura  che  vi  ai 
v^ede  tiene. in  mano  la  sfera  celeste^  in  testa  ha  una 
specie  di  diadema  col  sole  ^  la  lana  »  e  le  slelte,  e 
aell*allra  mano  molte  penne  d*a ugelli,  fra  le  quali  quel^ 
la  del.  pMfone;  in  aria  soorgonsi  alcune  teste  di  .ve'n* 
%U  il  carro  del  sole,  quello  della  luna,  una  cotnela,  e 
lo  atrÌBoio  d'un  fulmine;  in  distanza  grande  sono  vari 
elefanti  sa  d*ano  de*qaali  è  nn  occelb  di  tripla  gran* 
dezaa,  cosa  cpn  gjudiaio  introdotta  nel  quadro  t  affin* 
ehè  nella  piceoietaa  causala  dalla  lonlananxa^  eompreti»* 
derai  potesse  Testerminata  mole  di  quelTaUgelIo  a  con* 
fronio;  deirclefiinte  t  nel  terao  esprimesi  il  Fumo  per 
messo  delia  fucina  di  Vulcano  ,  e  vi  si  vede  Tepiso- 
dio  di  Venere  accompagnata  da  Amore  colla  sua  fa» 
ce;  in  una  parte  del  ^ielo  si  scorge  porsione  del  di- 
ano aolare ,  e  dall'altro  lato  osservansi  alcuni  vulcani 
pittanti  forno  e  fiauune:  il  quarto  rappresenta  VJlequai 
4n  esso  è  la  figura  principale  coronala  di  foglie  di 
canna,  dì  oonchiglie,  coralli,  §  perle>  delle  quali  cose  è 
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ripieno  na  corno  dbe  ha  nella  destra  ,- nientre  <  nellt^ 
•mtstira  tiene  alcone  chiocciole  da  cut  pioVe  acqua;  il 
piano  è  coperto  di  grandi!  .e  crostacei  simili,  e  a  fior 
d'acqua  eppajono  molti  pesoif  in  dìatanaai^  aooo  in  mex** 
io  air  oceano,  Nettuno  e  .Anfitrìle  in  Un  -carrro  tirato 
da  quattro  cavalli,  e  Nereidi  e  Tritoni  su  viuUi  ma* 
rini  ;  questi  quattro  quadri  riescono  mirabili   per  ria«- 
vensione»  per  la  finitezza  e  diligenza   sommp.  27.   Un 
paese  di  DomemehinOf  ove  si   vede  appetto  a   un  aU>e«* 
ro  l'immsgine  d*nn  santo,    con  nna  copertela  sotto  tm 
nn  eremita  col  bussolo  in  mano  chiede  r«lenosinaia[* 
passeggeri;  il  sito  di  questo  quadro  è  oltremod^  beU 
lo  ,  e   rendono  piacevole  Topera   le   cascale  d^acqua  % 
ohe  scaturisce   da  alcune  rnpi,  a  pie  delle  quali  è  un 
pastore  colla  greggia*  28.  La  Susanna  di    jànnibalè  Cib^ 
vacci  :  la  figura  della  protagonista  ha  bellissime  fopv 
me;  le  figure  de*  vecchi  sono  vestite  asssi  bei|e  e  moU 
to  espressive;  il  luogo  della  scena  è  digniioto   è  scnt* 
plice*  29.  Erminia  che  viene  spogliata  delle  armi  dal  - 
la  moglie  e  da*  figli  del  pastore^  questa  pittura  di  Pie^ 
tro  da    Cortona  è  commendevole  pel   moménto    deU 
l'azione,  naturale,  interessante,  affettuoso,  ed  anche  pev 
la  bizzarla,  e    pel  modo  acconcio  con  che  sono  espres^ 
ai'  l  semplici   e  schietti   modi  de*paslori.   30.  Sansone 
che  beve  alla  mascella  asinina.,  lavoro  ^di  Gueroirio  in 
cui  è  caldezza  di  tinte  e   armonia  èelle  masse  del  chisK» 
roscnro;  il  Sansone  potrebbe  mostrare  maggior  Vigo* 
ria  di   membra.    31,  S.  Pietro  in  carcere  visitalo  dal«- 
Vangiolo,  del  Lanfranco  :  il  dipinto  è  benissimo  con- 
dotto, e  la  sorpresa  di  '  s*   Pietro  espressa  a.nuiraviglia; 
la  Corma  delle,  figui^e  è  he  Ila  e  grande,  mirabile  è  il 
;  gruppo,    e  il   tutto  &.  mostra  di    compieta   armonia» 
.  3^..  Qristo  sulla  croce^  quadretto  à\  Jl^ichelangio{oi  ac- 
cpncio  0  il  ve^tir^  diilie  Qgnre  di  Maria  e  di  s.  Giovanni, 
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il  qaale  deli-azione  e  nel  volto  esprime  dolore  Bommo;  i 
due  angioli  »  appoggiati  «alle  nnvele ,  banoo  gU  atea- 
^  pi'^gì  j  '9" il'  nUdD  poi  del  Cristo  palesa  in  ogni 
parte  la  aqniaita  conoaeenaa  delf*  anatomia  poaaedata 
dal  fiaonarrooti.  33.  Il  sacrlfisio  di  Abramo ,  opera  di 
Tiziano  ;  snperbissima  è  la  testa  di  Abramo  e  tale  da 
non  trovarsene  la  piii  bella  e  naturale  si  per  le  forme, 
•1  per  le  tinte  ,  sì  per  la  gradazione  del  cbiaroscnro  ; 
peccato  cbe  la  figura  d'Isacco  e  tanta  bontà  e  perfeiio'' 
ne  non  corrisponda.  34;  Un  gran  quadro  del  TenierSj 
rappresentante  an  convito  di  nozze  fatto  in  aperta  cam- 
pagna; meritano  singolare  attenzione  la  pia  parte  delie 
Ceste,  si  per  l'arie,  si  pel  tocco;  in  nna  figora  snll'innaozi 
della  Uvola,  sedata  su  d*an  catino  e  volta  ai  riguardan- 
ti, si  riconosce  il  ritratto  deirautore;  forse  nella  donna 
e  iie*bambitti,'poco  da  ivi  lontani,  debbonsì  ravvisare  la 
moglie  e  i  figliuoli  di  lui.  35.  La  Maddalena  sedente 
di  Miehelangiolo  da  Caravaggiot  sembra  che  in  qne* 
sta  giovane  figura  quel  pittore  abbandonaste^  per  poco 
]a  sua  maniera  gagliarda,  tanto  n*è  delicata  e  semplice 
la  espressione;  baono  è  il  colore,  e  l'insieme  ba  grazia 
»  oataralezza  di  concètto.  36.  Il  ritratto  della  regina 
Giovanna  di  Leonardo  eia  Vinci  in  quest'opera  acor- 
gonsi  tutte  le  cose  condotte  con  molta  diligenza;  la  te- 
sta è  tntta  grazia,  e  la  bocca  e  gli  occhi  soavemente  ri- 
dono; le  altre  parti  del  viso  concorrono  ad  accompagnar- 
ne l^ria  dolce  e  la  delicata  espressione»  37.  La  bellissi- 
ma  cofria  delie  nozte  Aldobrandine^  con  magistero  squi- 
sito condotta  da  JVieold  Passino  j  che  tutto  vi  adoperò 
il' suo  sapere*  38.  Un  quadro  di  Tiziano  rappresentan- 
te la  Madonna,  il  Bambino,  s.  Giuseppe  e  §•  Caterina; 
in  quest*opera  si  trova  buon  colorito  e  09  paese  assai 
gagliardo;  di  più  vi  si  ammirano,  armonia,  forza  e  va- 
ghezze, oltre  le  belle  teste  dLdoid  e  delicate  espreastooì. 
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Nel  luogo  stesso  ore  riponetnmo  i  quadri  sopra  descrit'» 
ti  annoverar  si  vogliono:  tra  Cristo  che  prega  ÀelPorto 
di  scuola  di  Michelangiolo  ;  molti  quadretti  aasa)  belli 
del  Breugel,  oon  graziosi  soggettiui;  altri  paesini  grazio- 
sissimi  deìVOlmndax  un  paese  del  BriUiy  che  per  i  pregi 
io  esso  contenuti  può  giudicarsi  il  suo  capolavoro;  due 
paesi  del  Torregi^nij  bizzarri  pel  sito»  e  d*una  tinta  di 
cielo  brillante  e  naturale  ;  un  quadretto  del   Tempesta. 
ohe  dalle  vene  naturali  della  pietm  seppe   ricavare   la 
sommersione  £  Faraone;  un  quadro  del  Parmigianirtù 
oondotto  con  gran  franchezza  e  in  cui  è  nna    testa   di 
nostra  Donna,  graziosa  ed  elegantissima;  un  qnadro  did 
Passignani  rappresentante  la  natività  di  Cristo;  un  qni|» 
dro  di  Luduvico  Carmcci  in  cui  vedesi  la  Madphna^il 
Bambino  sn  d*un  piedistallo  e  i^^anti  Nicola  e  Fraooe« 
SCO  dai  Iati,  opera  di  molto  effetto;  il  Belisario  di  Std^ 
uator  Rosa,  pittura  di  gran  forza  e  di  composizione  sin- 
golare; un  quadretto  dello  Schidone^  esprimente   s»  Gi<^ 
vanni;  alcuni  buoni  dipinti  di  Luca  d'Olanda^  una  M»- 
4onna  col  Bambino,  opera  espreasiva  ma  un  pò  dura  di 
Sassoferrato;  una  mezza  figura  con. in  mano  la  testa  di 
nn  morto,  lavoro  di  gagliardo  effetto  ò  di  colorilo  gcas- 
so  e. pastoso,  eseguita  da  Luca  Giordano^  qua  Madoiv» 
na  col.  Bambino  del  Fraìicia;  la  mezza  figura  d*nn  veo* 
chio  fauno  coronalo  di  pampini  coi  pedo  e  b  zampegna 
in  mano  e  indosso  la  pelle  di  cervo ,  opera    di  vibrato 
effetto  che  si  avvicina  allo  stile  di  Rembrant^  i  ritraiti 
di  Calvino  e  Lutero  con  {strumenti   musicali  in  mano*, 
•buona  copia  del  quadro  originale  di  Giorgione^  esislenta 
in  Firenze  ;  una  Madonna  col  Bambino    dormentele  in 
seno  e  due  santi,  opera  di  Ludux^ico  Caraccio  .di  cui  è 
pura  nna  esprimentissima  testa  di  ecce  Homo;  una  Ma- 
donna col  Bambino  che  dorme ,  pittura  di  Carlo  Mor^ 
ratia;  un* Addolorata  del  Bronzino;Marte,  Venere  e  Amo- 
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re  di  Paris  BourdoHf  Woro  di  brìUàiai  tinte;  nn  qae- 
iketie  in  lavugna  di  l,Qdo$4eo  -  Comedy  che  vi  espresse 
JMtfitfi  il  Bàmbioo  e  ;s*  Giiisep{Ks  con  bella  composizic^ 
néf  e  assii  espiPeàsioM;  an  qo^d^o  piceolo  in  tavola  ce^ 
b  Madonna  U  BamUnt»  e  %*  Giovanni  fanoinllo»  opera  di 
tinta  folle  e  tnapafente  deHo  Schidone  ;  l'arca  di  Noè 
del  JBfikssuMi  dnc  pictiol^  paesi  del  Bah  ambìdae  di  bnon 
effetto  di  colere  e  4i  cbiaroscnro;  na  riposo  in  Egitto  di 
Sinumrda  Pesaro^  lavoro  pregevole  per  naturali  moven- 
9m  e  gitela  di  vesti;  é«  Pietro  che  piange  il  suo  fallo»  qfie- 
te  espeessÌTa  assai  «del  Lanfranco^  la  mezza  figura  d'n- 
^a  Màddale«i  in  profilo^  condotta  da  Luóa  Cambiasaf 
•piena  di  morbideazà,  e  tirante  mollo  allo  stile  di  Cor- 
reggio; la  mezza  figura  di  s«  Pàolo  di  Guerdnoj  in  eni 
•ai'  scorge  semplice  e  nàtnrale  isione;  il  paradiso  Cerro» 
atre,  lieUissima  opera  del  Sreugel;  a^  Caterina  della  roo» 
la,  lavoro  dignitoso  di  Garofala  ;  una  bambocciata  ove 
•si  scorge  nn  vecchio  che  suona  di  chitarra  e  una  veo- 
ehia  ridente  eolia  pipa  in  mano,  oltre  le  figure  nel  Ibir- 
dO|  quadro  singolare  del  Mickef^  di  calde  tinte  e  di  toé^ 
co  ardilo  e  felice  in  c^nì  parte  ;  k  testa  grandiosa  di 
-nn  Angiolo  'col  volto  santo,  lavoro  assai  vago  dèi  Baroc^ 
-ei;  alcuni  paesi  del  Mfomffair;  nns.  Giovanni  Ballista' di 
-Caravaggio^  due  buoni  quadretti  di  Gherardo  ddte 
naiii/j  e  due  paesini  gentili  del  Baih  ;  una  Sflnlla  del 
'eov*  Massimo;  una  figura  di  donna  del  detto  Gheraf^ 
ido^  la  ìquale  a  lume  di  candela  si  toglie  h  pulci  dalla 
.easnida  ;  il  ritratto  in  mezza  figora  iivn  poeta  con  un 
ramo  d'olivo  in  mano,-  opera  d*estrema  diligenza-  e  bel 
'oolorito,  eseguila  da  Tiziancf;  s.  Pietro  die  dispota  con 
Simon!  Mago,  quadro  di  stile  caravaggesco,  beh  mosso  e 
contraaiato  nelle  figure^  e  di  bene  intesa  eomposisìone , 
-es^uito  da  Tearino  Bolognese;  il  ritratto  d'un  duca  di 
'Ferrare  dipinto  da  Tintoretto  con  franchézza  e  fireschcs* 
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Mdt' tinte;  il  ritratto  cfan  vecchio  in  veste  nera,  opeM 
squisita  di  Tiziano;  nn  gran  (juadro  colla  deposizione  di 
croce,  opera  d'Alessandro  Valladuri  detto  il  PadotfA» 
nino  y  in  cui  trovasi  armonia  di  colore  »  gratode  e  bella 
compoYitione;  %in  s.  Girolamo  dello  Spugnuoleito.        ^  '■ 

Oltre  i  quadri  di  cui  fin  qui  si  è  discorso^  la  Gal* 
leria  Dorrà  ne  ha  molti  altri  di  minor  conto  ,  sèinpi^e 
però  pregevoli  >  de^  quali  sono  alcuni  d'  autori  incognì^ 
ti  e  di  scuole  diverse,  e  alcuni  ispeltanH  al  JRubensp 
lal  Gai^doni  >  al  Bassano  -^  a  •  Gian  Bellini  ,  a  Pienré 
Perugino^  a  Tiziano^  tlX  Mompairy  ad  Andrea  del  Sar^ 
tòy^ì  Mieìe^  m  Paolo  Ke/ronèse,  al  Corvi^  al  Mòla^  al 
J^oMUnelli,  al  Grefieff  al  Baf^tci  ,  al  cav.  Calabrése ^ 
al  Mangiar,  a  Salvator  Rosa^  al  Passino,  allo  SpadiiM, 
al  Cbncct,  a.  Luduìdcù  Caracet,  al  Garofalo  ,  al  J&of  A, 
al  £ri7/i,  al  Tempestino,  al  Vasari,  allo  Zuccheri  ,  al 
Torreggiani,  e  ad  altri  valenti  artefici*  Siccome  però 
queste  opere,  ad  onta  che  siauo  sem^nre  piene  di  meritò» 
pure  cedono  alle  descritte,  così  ce  ne  passeremo,  peir  amo^ 
re  di  brevità.  Non  vogliamo  però  lacere  del  btel  ritrat- 
ìo,  esistente  nella  Galleria,  propriamente  nel  bràccio  de- 
gli  «pecchi,  opera  di  monsieur  Caldarera,  ipagauolo,  che 
in  meszà  figura  al  naturale  presenta  Teffige  di  t).  Teresa 
Orsini  Doris,  madre  che  fii  dell'attuai  principe  t>«  ]Pilippo: 
questo  ritratto  è  stimabilissimo  per  la  somiglianza,  per  V 
aria  vivace  della  testa,  pel  fresco  colorito  delle  cartii,  è 
«oprattutto  pel  tono  robusto  delle  tinte  e  per  le  maissè 
«ccellenti  del  chiaroscuro. 

Diremo   inoltre ,  che  la  Galleria  del  palazzo  Doria 
nella  nuova  composizione  che  va  a  prendere,  sarà  anche 
«Mlìpliata  colPaggiunta  del  vasto  salone  Àldobrandini  at- 
torno a  cui  si  lavora,  e  dove  coUocherannosi  molti  qua- 
^  dri^  in  ispecìe  fra  quelli  che  erano  già  nelle  stanze  dal 
-lato  del  Collegio  romanOi  nelle  quali  oggi  hanno  abita- 
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aione  i  sigaori  Priocìpe  e  PriDCÌpeMft«  E  cpii  non  è  fiioc 
di  iaogo  aecennarc  che  in  una  di  etae  suoze  è  stato  pò* 
atòy  non  ha  gran  tempo ,  il  sublime  ritratto  del  famoso 
Andrei^  Doria:  quest'opera  fu  eseguita  da  frate  Sebastia- 
no del  Piombo  con  quel  suo  stile  micfaelaogelesco,  e  rie-r 
aoe  -  atc^penda  p^  ì\  aria  della  testa  piena  di  vita ,,  pel 
colorito  nbiMlo  e  per  ila  insienke  d'uà  eflbtto  sorprto? 
dente.  <:  .  .   ^ 

PALAZZO  FALCONIERI.,  Qneato  palaasso  timanfl 
kngfa.la.  f>t>  GiWia  ed  è  situato  accanto  .alla<  chiftÉn  di 
s.  ifuria,  delVorazione  alla  3/àrle»  E#sq  fu.  xioMNlerr 
i^ata  con  architettura  di  Francesco  Borroaninl,  e  però  vi 
ai  veggono  le  sti^an^aie  d!ornaii  proprie  di  qoeirartist9i 
che  di  nudlro  vi  fece  la  facciau»  L'intelmo.  è  beoe  foonl- 
parUto»  comode  sono  le  scale,  >^ga  il  cortile»  e  di  am^ 
na  vista,  gli  appartamenti  signorilmente  abbelliti*  Io  que^ 
sto  palasso  altre  volte  si  trovane  un'accolta  di  quadri  «ti» 
tichiy  tra  quali  eranveae  molti  assai  botai  tanto  de'Can 
raeci,  quai^o  di  Goeneino,  dell'Albano  e  di  altri  riputati 
maestri  :  si  £itta.  raccolta  però  è  andata  dispersa  »  come 
pure  ba  cessalo  di  esistere  l'altra  che  .vi  aveva  formato 
con  forte  dispendio.  ^  somma  diUgenaa  IVEmtneotiaaiinq 
cardinal  Fescb^  che  abitò  il  palazao  fiho  che. visse» 

PALAZZO  FABJfESE.  Paolo  UL,  pqnt^ce  deità 
illustre  famiglia  de'Farnesi,  6n  da  quando  ptA  eardiniK 
le  incominciò  a  far  edificare  questo  palasso  per  sèi  e  per 
.quelli  di  sua  casal  il  quale,  a  tutto  b^on  diritto,  si  vuol 
riporre  nel  novero   de'  più   belli  e  magnifici  di-R^oma  , 
tanto  per  Tampiezsa  quanto  per  reccellcmzft  deirarchitet  < 
infBf  e  nella  fabbrica  furono  adoperati  i  travertini  cadu^U 
dal  Colosseo.  Egli  si  servi  neU*Opera  del  famoso  archileAlo 
.Antonio  Picconi,  detto  da  s*  Qallo  {milizia,  vita  ^^più  «d- 
;  Itbri  architetti^  che  lo  tirò  su  fino  al  cornitiione,  essendo- 
.  che  questo  vi  fu  posto  con  disegno  di  Michelangelo  BucH 
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namioti;  dopodiè  Paolo  Hit  ebbe  ottenuto  il  papato ,  e 
▼olle  coronare  1*  edificio  con  un  cornicione  il  pia  bello 
che  mai  si  fosse  vedatO{  del  quel  desiderio  ni  Bnonarroti 
appieno  lo  soddisfece  (  Milizia  open  cita*  pag.  233.  )• 
Finalmente  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  che  amav» 
e  stimava  mollo  Giacomo  Barossi  da  Vignola,  fecegli  Ci* 
re  quella  parte  del  palano  oy'è  la  Galleria  dipiou  poi 
da  Annibale  Caraccio  oltre  molti  altri  ornamenti  di  por- 
tCy  finestre  e  cammini  (  Milizia  oper,  ciu  pag.  265  )•  lu 
seguito  Giacomo  della  Porta  costruì  co'  suoi   disegni  la 
facciata  meridionale  del  palasse  stesso.  Il  prospetto  prin- 
cipale di  contro  a  tramontana  ha   nel   messo   nn   gran 
portone  ai  cui  lati  ricorrono  le  finestre  del  pianterreno^ 
su  cui  s' innalsano  altri  due  ordini  di  finestre  :  simili  a 
questo  sono  gli  altri  due  prospetti  orientale  e  occiden- 
tale, variando  da  essi  quello  in  faccia  a  messogiorno  cke 
soiralto  apresi  in  una  loggia  in  colonne.  Entrando  il  por* 
tono  del  prineipal  prospetto  trovasi  un  ampio  vestibolo 
che  ha  tre  ambulacri,  uno  maggiore  in  messo,  due  mi- 
nori ne*lati,  divisi  da  due  ordini  di  colonne  doriche  in 
numero  di  12,  cioè  6  per  ogni  lato:  le  dette  colonne  to- 
no di  granito,  metà  bigio,  metà  rosso;  esse  posano  su  di 
un  piedistallo  di  travertino  di  cni  son  pure  e  basi  e  ca* 
pitelli,  e  sostengono  una  cornice   architravata    di   simil 
pietra,  ornata  con  buoni  membri  di  architettura.  Per  di 
«opra  alla  cornice  spiccasi  la  volta  a  botte  nell'ambula- 
cro di  messo,  abbellita  con  rosoni  e  altri  intagli  in  istùc« 
co.  I  due  ambulacri  minori  hanno  le  pareti    laterali  in* 
travertino  con  un  ornamento  di  sei  colonne  doriche  per 
ciascuna  del  marmo  stesso  ,   posanti  su*  d*un  basamenti 
centinato,  e  fra  le  quali  aprotifli  cinque  nicchie  per  par^ 
te  girate  in  arco.  Esse  colonne  torreggono  una   cornice» 
con  Semplici  modinaiote,  sn  cui  da  questo  lato  impesta-* 
tati  la  volta  piana,  meìitre  dairoj^pOsto  ciuìo  li  medet 
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sima  ;poMi  mììm  ooroice  «rcbitrf vau,  retu  dalle  oìJmiiio 
di  nmiito  dctle  lopra.  Veramente  impepenussimp  è  U 
deserilto  veslibolo ,  oltre  di  che  preseou  agli  occhi  uà 
appetto  d'ammiralul  solidità^  ae  il  a..  Galla  che  ne  fa  Tar* 
chitetta  si  fosse  «steaoto  daU'ecceasa  de^metohri,.  di  or^ 
nati  e  di  proleadoni ,  in  questa  sola  parte  deli*  edifiiìa 
avrebbe  condotto  on'opera  nùrabiliss^nn  e. perfetta». 

Dal  vestìbolo,  si  passa  in  nn  portico,  quadrato  retta 
da  pilastri,  dorici  di  travfrtina  assai  regolari,  in  mena 
al  quale  apreai  un'ampia  cortei  4  uo  peccata  però  che  le 
colonne  incassale  ne^pierritti  de'  j^astri^  nella  frccia  dal 
lato  delk  corte»  rimangano,  aoffogate  dal  cornicioni  del'^ 
le  imposte  degli  archi.  II  secondo  piano,  che  si  eleva  eoi 
portico  a. loggia  ìnCeriore^  vien^  formato  da  una  loggia 
chiusa  con  finestre  a  froniespizia  acuta ,  ed  è  d*  un  or«i 
dine  jonioo  assai  meglio  condotta  ;  il  terzo  ^  le  cui  fi- 
nestre hanno  firontdf^ai  ad  arco,  è  d*an  corìntia,  forse 
troppo  piccolo^  e  negli  angoli  ha  rìsalii  troppo  grandi.^ 
Ad  onta  di  ciò  il  cortile  del  palazso  piglia  un  beli'  af^^ 
petto,  ae  non  che  rocchio  di  chi  gnardsi  riman  disgiHi 
statò  «denda  in  ogni  piano  uà  cornicione»  e  l  due  in« 
fiuriori,  in  ispeeie  quel  di  mezzo,  pesantissimi,  quando, 
eoaform»  diee  il  Milizia  non  dovrebbe   averne  che  un* 
aòlo*  La  scala  è  f  erameote  maestosa  e  d*un  aspetto,  co- 
al  solida  e  imponente  da  mnovere  a  iqaraviglisi  ;  il  sua 
avohivolta  ò.in  prospettiva,  come  la  sono  anche   quelli 
del  veslibolos  la  situazione  della,  si^la  taglia  la  comma** 
nicazione  degli  appartamenxii  i  quali  sono.  4*una  stupen^ 
da  grandezza  e  magnificenza^  la  altri  tempi  entra  la  no*'- 
Miaata  corte  si  ammiravano  molte  staine  antiche  prege- 
volissime» e  sopra  tutte  ff  distingueva,,  il  famigera^Er- 
cole  colossale,  opera  (esimia  di  Glicone  j^nleniese^  detto, 
VErcùU'  farhesioiio,  mo^umiantp  oggi  portato  in  j^applii, 
per;eMCto.M..paIiuiM^  vcnutq  in  ^potestà  di  quella  corona 
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oome  eoia  apparteneote  «U'eredila  dell'altima  dotatala  di  car 
ta  Fàraesen  che  fu  madre  a  Carlo  IIL  re  di  Napoli.  Vi  ai 
Tediano  anche  la  celebre  Flora^  e  il  cdebratissttio  §rap* 
pò  rappreaeotaate  iq  f  or  me  coloaiali  Dirce  legMtL  .dai  fi- 
gliasiri  alle  corna  del  toro,  opera  che  ai  conosce  col  no- 
me di  Toro  Famesei  anche  ^aetti  due  presioai  oggettii 
per  la  ragione  anddetca,  paisarono  ad  arricchire  il  real 
moaeo  Borbonico  di  Napoli.  Al  presente  nella  corte  non 
i  rimaata  che  Toma  sepolcrale  in  marmoi  ove  erano  rao- 
chioae  le  ceneri  di  Cicilia  Metella»  pregevole  monumenr 
U>»  trotato  nel  aepolcro  dì  esaa  Metella  Inogo  la  vìa  Ap- 
piè nel  luogo  detto  Capo  di  Bove. 

Saliti  al  primo  piano,  avanti  di  recarci  a  parlar  di 
altra  cosa  |  terremo  discorso  della  tanto  decantata  Gal* 
Uria  farn^se^  e  a  ettenderemo  un  poco  nella  descrizione 
delle  pitture  che  tutta  a  meraviglia  la  decorano»  spier 
gandone  in  breve  i  simbob\  e  ciò  per  non  defraudare  i 
lettori  di  alquanti  cenni  intorno  ad  un'opera  che  viene 
generalmente  riguardata  come  la  prima  dopo  gli  affrch 
«chi  di  Jlafiaello^ 

l4a  Galleria  Farnese  i  posta  nella  fronte  occidenta* 
le  del  palazzo*  si  stende  in  longhez^  palmi  90.,  e  in 
larghezza  palmi  28/  e  in  essa  dipinse  a  fresco  Annibale 
Caraccio  La  vastissima  sala  ha  le  pareti  laterali  ornate  di 
pilastri»,  che  reggono  il  cornicione»,  fra'quali  »i  dividono 
aette  vanii  ire  maggiori»  quattro  minori*  Sul .  cornicione 
e  in  ogni  lato  del  muro  Annibale  dipinse  il  fregio  con 
altri  pilastri  simili  di  chiaroscuro  ^  rispondenti  al  vivo 
de'primiit  ^^  altezza  di  circa  14  palmi*  Ne*  tre  vani  più 
larghi  riporta  cpadrì  coloriti  al  uatui*ale  alti  quasi  8  pal- 
mi e  poco  meno  larghi  emro  cornici  di  stucco  finto.; 
ne*quattro  più  atretti  dispose  medaglioni  tondi  color  di 
verde  bronzo»  che  oocopano  6  palmi  di  diatsetro»  e  aon 
riportati  dentro  le  medesime  cornici  qoadret  Tanto. fica 
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i  qimdrii  quanto  fm  le  medaglie  s'interpongono  bdv- 
Bime  figure  di  Termini  di  finto  stoceo;  essi,  quasi  re^ 
gesser  la  volta,  sono  sitnaU  innanst  ai  pilastri  sn  basa* 
menti,  ote  si  scorgono  akrettanti  giovani  seduti  ,  lutti 
-nn<fi,  coloriti  al  naturale,  e  tenenti  nelle  nani  dei  fe« 
stoni  pendenti  attorno  ad  alcune  maschere,  cke  sotto  dan- 
no compimento.  Il  valente  artefice,  a  render  pia  variato 
il  fregio-,  e  per  hiterrorapere  il  continuato  ordine  dei 
quadri  e  delle  medaglie  ,  oocupò  il  quadro*  di  meno  e 
-ve  ne  dipinse  sopra  un  altro  maggiore,  lungo  circa  Ift 
frinii  e  àlso  pili  di  9,  cke  viene  a  occupare  insieme  di 
qua  e  di  là  colla  sua  cornice  d*  oro ,  quasi  due  nease 
medagli^.  L'una  e  Fai  tra  testa  didla  Galleria  per  essere 
rislretlÉ  in  vano  minore  non  è  capace  se  non  d'un  so* 
lo  quadro,  e  in  qneito  ancora  Annibale  vari^  dagli  al* 
tri,  rìportsodovi  uni  quadro  prn  alto  di  ^4  palmi,  e  sn-^ 
periore  in  lunghezza  ai  1 0  palmi,  in  modo  che  viene  a 
ricoprire  e  occupare  dai  lati  quasi  due  medaglie ,  che 
Ticorron  dicriro,  seguitando  i  medesimi  Termini  e  orna-» 
menti  del  fregio.  Nella  sommità  della  voha  si  stende 
-per  lungo  no  Baccanale  circa  32  palmi,  ed  è  alto  più  di 
16,  ornato  colla  sua  cornice  di  stucco  fiuto  veduta  dal 
aotto  in  su,  seguitando  due  ottangoli,  che  lo  prendono 
in  mezzo,  lungo  ciascuno  più  di  palmi  16,  e  largo  9« 
Le  medaglie  di  bronzo  sono  riportate  ,  come  si  disse , 
entro  eornici  quadre  uguali  a  quelle  de'qnadri.  „  Non 
„  pensi  alcuQo  (  dice  il  Bellori  nella  idta  di  Annibale 
„  Carocci^  pag,  47  )  di  vedere,  fuori  di  questo,  luogo 
„  pih  nobile,  e  magnifico  stile  d'ornamenti,  ottenendo 
-„  essi  la  suprema  eccellenza  nel  ripartimento  e  ndle  fi* 
n  go'c  esegttite  colla  maniera  più  grande  del  disiano, 
ji  e  col  temperamento,  e  forza  maggiore  del  chiaroscu* 
^,  row  Annibale  'per6  n^l  dar  rì}ievo  a  questi  stucchi  fin» 
,y  ti  ttoo^  solamente  ne  fermò  disegni  e  canoni  regolari» 


Palaezo  Fabiibsb  763 

»  ma  ne  modellò  figure  di  rtlieTO  per  avanzarli  a  qaeila 
9  somma  eccellenza  di  lumi,  d'ombre  e  di  ehiaroacuro 
»  cbe  li  fa  |iarer  veriy  agguagliando  li  pia  celebri  eiem-- 
»  pi  anUchi ,  e  fira'  moderni  riescono  senza  eaempio  e 
»  comparazione  in  tal  sorta  d'ornamenti.  » 

Tutto  il  concetto  dell'allegoria  dell'  opera  eseguita 
a  fresco  dal  Oiracci  nella  Galleria,  dipende  da    quegli 
Amorini  dipinti  ne'qnattro  lati  di  essa  per  di  sopra  al 
cornicione.  Il  pittore  volle   figurare  con  vari   emblemi 
la  guerra  e  la  pace  tra  il  celeste  e  il  volgare   amore  , 
iastituiti  da  Platone.  «  Dipinse  egli  in  un  lato  (ilice  il 
j»  Bellori)  l'amor  celeste,  cbe  lotta  coli' Amor  volgare 
»  tirandolo  pe'capelli^  questa  è  la  filosofia   e  la  santis- 
»  sima  legge  Ae  toglie  l'anima  dal  vizio,  elevandola  in 
»  alto.  Nel  mezzo  però  di  cbiarissima  luce,  risplende  so- 
9  pra  una  corona  di  lauro  immortale,  dimostrando  cbe 
9  la  vittoria,  contro  grirragionevoli  appetiti  innalza  gli 
»  uomini  al  cielo.  Dall'altro  lato  significò  1'  amor  divi- 
»  no,  cbe  toglie  la  fiu^  all'amore  impuro,  per  eatin* 
»  guerla;  ma  questi  si  difende  e  la  ripara  dietro  al  fiso* 
»  co.  Gli  altri  due  fanciulli  cbe  si  abbracciano   sono  il 
9  supremo  e  il  terreno,  amore,  e  gli  affetti  che  ài  uni- 
9  scono  alla  ragione,  nel  cbe  consìste  la  virtù  e-  il  be- 
3»  ne  umano*  Nel  quarto  angolo  viene  descritto  AìUB'- 
9  rote  cbe  toglie  il  ramo  della    palma  ad  amore  ,   nel 
»  modo  cbe  gli  Elei  collocarono .  le  statue  nel    Giona* 
»  sio  ;  il  quale  Anteroie  credevasi  cbe  punisse  l'amore 
9  ingiusto.  Di  più  come  fondamento  degli  affetti  mode- 
ai  rati,  aggiunse  quattro  Viruù,  Giastiziay  Temperanza^ 
•  Fortezza^  e  Carità:  figurine  dipinte  di  sotto,  e  cosi 
9  colle  favole  alludono  insieme  al  celeste  e  al  profano 
9  amore.  In  esse  però  Annibale  non  si  restrinse*  come 
»  nella  camera,  ad  un  ordine  certo,  ma  si  cooCclmò  alii 
P.  II.  49 
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»  riti  e  aH*acGODipagQaiiiento  ddle  inveliÀ>iiì)  nel  tnk* 

9  locarle  » 

Le  tavole  espresse  nella  volta,  sono:  nel  mezxo  il  gran 
Baccanale,  suddetto,  ove  si  vede  il  dio  Bacco  su  d\in  carro 
d*oro,  coronato  di  pampini,  col  tirso  nella  destra  e  nella 
sinistra  de*  grappoli:  figurò  il  pitXore,  cbVgli^  dòpo  vinti 
glMndiani,  tornando  trionlanti  se  «contrasse  in  Arianna  e 
se  ne  invaghiste.  Per  Io  the  b  lato  manco  di  Itri,  scof^ 
gesi  quest'  laltima  entro  un  carro  di  argènto  ,  coro* 
nata  di  stelle,  e  lieta  pel  conquisto  del  novello  aman- 
te* G>mptono  la  «omposiiione ,  Sileno,  alquanti  Satiri 
degli  amorini  e  delle  baccanti,  assai  ben  collocati  e  in 
etti  acconci  e  variati.  Seguono  i  dueottangoli  lungo  la 
volta,' nelle  teste  del  baccanale;  nell'uno  viene  figura- 
to Paride  che  riceve  il  pomo  d^^oro  da  Mercurio  ,  ac- 
ciocché gindàcando  della  bellezza  delle  tre  dee  Vene* 
re,  Giunone,  e  Palliade,  alla  più  bella  Io  desse  ;  sied« 
Paride  in  atto  naturalissimo,  mentre  Mercurio  verso  lui 
isceode  volando  dal  cielo  :  il  componimento  e  il  colo** 
rito  di  queste  due  figure  viene  giudicato  il  migliore 
a  tutta  l'opera.  Nell'altro  ottangolo  si  rappresenta  il 
Dio  Pane  che  porge  a  Diana  le  lane  del  suo  armen- 
to :  la  Dea  mostrasi  fuor  della  nube  ,  in  atto  di  rice* 
vere  il  dono,  che  a  lui  presentato  viene  da  Pane,  pres- 
so  cui  è  una  capra  del  sacro  gregge  da  esso  custodito 
sul  monte  Menalo  in  Arcadia. 

Sotto  queste  favole  ricorre  il  fregio  per  tutte  quat^ 
uro  le  facciate,  e  cominciando  dal  muro  laterale  incon- 
tro alle  finestre  ,  tra  le  due  medaglie  di  Maraia  scor* 
ticato  da  Apollo,  e  di  Borea  che  rapisce  Oritia,  vede^ 
si  il  quadro  ove  ai  rappresenta  Giove,  che  amorosamen- 
te invita  Giunone  a  salire  il  talamo  :  maestosa  ed  af- 
fabile è'i'aria  della  testa  di  Giove  avente  presso  l'aqui- 
la; modesta  e  vergognosa  è  quella  di  Giunone  ,  allato 
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m  cut  icorgesi  il  pavone*  Siegae  il  quadro  grande  ri- 
portato aopra  il  fregio»  in  cui  si  vede  Galatea,  aceom- 
pagnata  dalle  Nereidi  e  dagli  amori,  scorrer  sai  ma- 
ra  entro  una  conca,  mentre  nn  tritone  le  fa  aosiegno, 
e  un  altro  precorrendo  innanri  dii  fiato  alla  iraccina  t 
vi  si  osservano  taluni  amorini  nuotanti ,  o  postisi  a 
cavallo  sopra  delfini,  in  atti  schersevoli,  come  pur  lo 
sono  quelli  che  volano  in  aria  scoccando  dardi;  qoe« 
sto  quadro  fu  delicatamente  colorito  da  Agostino  Ga-* 
racci.  Fra  1*  altre  due  medaglie  esprimenti  Euridice 
ricondotta  alIHnferno,  ed  Europa  rspita  dal  toro,  si  am- 
mira il  quadro  di  Diana  ed  Endimione:  il  giovanetto 
dorme  sul  monte  Latmos  ,  e  di  dietro  al  sasso  su  cui 
si  adagia  apparisce  alquanto  fuor  d^ona  nube  Diana  , 
suiramato  garzone  chinandosi  per  abbracciarlo:  il  ca- 
ne  del  pastore  dorme  ancVesso,  e  dietro  un  cespuglio 
stanno  due  scaltri  amorini,  uno  de*quali  fa  a^no  di  la* 
cere,  l'altro  tenendo  uno  strale  in  mano  si  rallegra  di 
veder  doma  la  ritrosia  di  quella  dea. 

Ricominciando  dairopposto  lato,  coirordine  medesi- 
mo, fra  le  due  medaglie  di  Amore  che  doma-  e  lega  il 
Satiro  al  tronco,  e  Salmace  che  abbraccia  Ermafrodito, 
incontrasi  la  immagine  di  Venere  e  Anchise:  siede  la  dea 
su  d'un  aureo  letto,  coprendosi  il  petto  col  velo,  e  dal 
volto  spira  grada  e  dolcezza:  le  sta  allato  il  giovinetto 
Anchise  togliendole  dal  piede  il  coturno:  dall'opposto  can- 
to è  Amore,  che  solleva  un  piede  sopra  uno  sgabelletto 
d^oro,  scrittovi  il  motto  di  Virgilio^  Genvs  uitdm  La^ 
rtvuM ,  alludendo  alla  famiglia  Farnese  ,  antichissima 
fra  le  romane;  si  vuole  che  nel  descritto  quadro,  rara- 
mente condotto,  Annibale  seguitasse  Tidea  d^un  mar- 
mo anticOt  Segue  in  mezzo  il  quadro  maggiore  ripor- 
tato sopra  il  fregio  incontro  alla  Galatea,  e  vi  si  vede 
espressa  l'Aurora  e  Cefalo:  ella  si  piega  sul  fianco  del 
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FainalO)  che  del  suo  carro  lui  rapito,  e  Io  accarezsa  , 
mentre  il  giovanetto  cerca  avincolarsi  da  quegli  ab- 
bracciamenti :  Titone  è  in  terra  dormendo ,  e  il  Sole 
apunla  già  dairoriztonte  tingendo  in  roaso  e  in  aran** 
ciò  le  vesti  della  dea^  il  cni  capo  è  cìnto  di  rose  :  i 
destrieri  candidi  s'apprestano  a  trarre  oltre  il  carro  di 
lei;  ie  ombre  si  dilegnano,  e  un  amorino  volando  spar- 
ge intorno  fiori;  Agostino  Caracci  dipinse  quest'opera* 
G)ntinoano  le  medaglie  colla  trasformazione  di  Sirin* 
ga  in  canna,  aegaita  dal  dio  PanCi  e  con  Leandro  che 
guidato  da  Amore  è  per  sommergersi,  e  nel  mezso  si 
osserva  il  quadro  di  Ercole  e  Jole:  l'eroe  sta  ravvol- 
to nell'aureo  manto  dell* amata,  e  scuotendo  il  roton- 
do timpano  a  lei  si  volge  ,  che  approva  il  suono:  la 
fanciulla  indossa  la  pelle  del  leone  nemeo,  appoggian- 
dosi alla  clava;  in  questa  favola  Annibale  seguì  la  de* 
scrizione  del  Tasso,  e  fecevi  Amore  che  da  una  log- 
gia mira  Ercole  e  ride  ,  accennandolo  come  vinto  n 
domato.  Detto  dei  fregi  laterali  con  tre  quadri  per  la^ 
to,  rimane  a  dire  delle  teste  della  Galleria,  in  cias- 
cuna delle  qoali  è  un  solo  quadro  riportato  sul  fre- 
gio.  Da  una  delle  teste  rappresentasi  l'amore  di  Poli- 
femo  per  Galatea:  siede  il  Ciclope  sur  uno  scoglio  del 
mar  di  Sicilia,  cantando  al  snono  di  pastorali  canne  , 
per  alleviare  gli  amorosi  affanni;  in  questa  figura  An- 
nibale fu  grande  al  par  d^'Omero  ,  ed  espresse  quanto 
la  poesia  Gage  intorno  alla  grandezza  del  gigante,  att« 
zi  si  può  dire  che  ingrandisse  l'arte  del  disegno  in 
una  maniera  la  più  terribile,  avendo  compreso  in  bre* 
vi  linee  la  vastità  delle  membra:  Galatea  siede  in  una 
conca  tirata  da  delfini  t  e  mentre  ascolta  i  canti  di 
Polifemo  9  si  appoggia  al  collo  d'una  ninfa  ;  questa  è 
l'ultimi^  ìmmagiue  che  Annibale  dipinse  nel  fregio,  es- 
sendovi notato  sotto  la  cornice  Tanno  1 600.  Nella  testa 
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della  Galleria  rìmpetio  al  la  saddetta  è  espreuo  lo  sde-* 
gno  di  Polìfemo:  il  formidabile  Ciclope,  poiché  vide  Aci 
•ao  rivale  in  grembo    a  Galetea,  laocia  contro  il  giova* 
netto  on  macigno,  in  atto  veramente  furioso:  fogge  Aci 
pieno  di  timore  Inogo  il  lido  ,  e  Galatea  piena   d*alto 
spavènto,  si  declina  per  sommergersi   nell*  onde.  L'im- 
peto di  Polifemo  viene  animato  collo  stile  il  più  gran* 
de  e  il  piìi  veemente,   e  Annibale  in  questa  figura   ci 
lasciò  Tesempio  del  moto  della  forca,  conforme  lo  de» 
scrive  Leonardo  da  Vinci,  dicendo  nel  sao  trattalo  del- 
la pittnra  ,  là  dove  parla  deirappareochio  della    forca 
cbe   vuol  generare  gran  percassione  :    Quando  tuomo 
si  dispone^  alla  creazione  del  moto  con  la  forza^  si 
piega  o  si  torce   quanto  più  può  nel  moto  eontra-^ 
rio  a  quello   doue  wu>l   geìierare  la  percussione ,  e 
quivi  si  apparecchia  nella  forza  che  a  lui  è  posfibi* 
le.  E  nel  capitolo  del  movimento  si  esprìme  cosi  ;  Se 
uno  debba  gìttar  dardi^  o  sassi^  avendo  volti  li  pie-- 
di  alVaspetto,  quando   si  torce  e  si  piega  y  e  si  ri- 
muove  da  quello   in  contrario  sito,  dove  esso  appa* 
recchia  la  disposizione  della  potenza^  esso  ritorna  con 
velocità  e  comodità  al  sito  dove  esso  lascia  uscire  il 
peso  dalle  mani* 

Sopra  le  mensole  delle  cornici  di  questi  due  qua- 
dri sono  due  Satiri  sedati  un  di  qua  un  di  la,  dalle  cui 
mani  pendono  festoni  con  in  measo  an  piccolo  quadro 
alto  palmo  4  ,  lungo  circa  10  ,  ndrapertara  d'ui)  vano 
maggiore  e  sfondato  lutto  tielU  volta.  Qui- Annibale  an- 
dò  ricercando  un  bellissimo  effetto  di  prospettiva  ,  fin* 
gendo  nella  volta  uno  sfondato  di  un  vano  quadrilungo 
con  ornato  di  'finta  coMide  di  stucco ,  d'onde  V  occhio 
trascorre  dentro'  il  vane  d'un'altra  vòlta  superiore.  Nel 
quadretto  cbe  abbiamo  nominato  dipinse  Tartefice  Gani- 
mede rapito  dall'aquila  di  Giove,  da  uà  ]ato>  e  dairal- 
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tro  opposto^  Giacinto  sollcTato  al  cielo  per  mao  di  Apol« 
lo,  figaro  «opra  ogni  lodo,  e  cosi  termina  il  fregio  e  la 
volta»  Sotto  il  coroicione  »  fra*  pilastri  de'  mori  laterali 
a^nsi  sei  nicchie  per  collocarfi  statue  f  e  sopra  o¥ali 
per  busti»  con  ornati  attorno  di  Teghe  pitture  s  i  muri 
delle  teste  della  Galleria,  rimanendo  Ynotit  Annibale  vi 
colori  due  gran  quadri ,  che  occupano  lo  spasio  intero 
delle  pareti  in  Inngheua  di  palmi  22  sopra  un*  altezza 
di  quasi  1 1  •  Uno  de'detti  quadri  esprime  Perseo  che  li* 
bora  Andromeda  dal  mostro  marino:  siede  ella  sullo  eco* 
glie,  legate  le  braccia,  e  lagrimosa  guarda  la  donde  il 
vorace  pesce  si  approssima  a  lei:  Perseo  poggia  in  alto 
sul  cavallo  alato,  impugna  con  una  mano  Tasta,  coirai- 
tra  tiene  pe*capelli  il  iormidabii  capo  di  Medusa,  e  Top* 
pone  contro  la  balena,  che  si  va  mutando  in  sasso:  dal- 
l'opposto lido  Cassiopea,  madre  di  Andromaca,  si  dispe- 
ra per  la  morte  dell'innocente  figlia,  e  il  re  Cefalo  spo* 
so  di  lei,  si  atteggia  nobilmente  a  dolore  profondo  e  so* 
premo:  lungo  il  lido  8*affolla  il  popolo  dolente  e  accen* 
na  verso  lo  scoglio  ove  la  ianciulla  è  legata.  L'altro  quar- 
dro  rappresenta  la  pugna  tra  Perseo  e  Fineo,  acccaduta 
la  mezzo  al  nunzial  convito  con  coi  celebravansi  le  noz- 
ze deireroe  colla  salvata  fanciulla  :  caduta  a  terra  è  la 
rqpa  mensa,  e  rovesciati  sono  gli  aurei  vasi  ;  Perseo,  non 
potendo  sostener  Timpeio  de'  molti  nemici  »  impugna  la 
fatai  testa  di  Medusa  ,  che  muu  in  sasso  gli  aversari  ^ 
mentre  gli  amici  di  lui  fuggono  da  quella  vista,  celan- 
dosigli  dopo  le  spalle:  sublime  ò  Tespressione  delie  fi- 
gure, piene  di  vita  le  mosse,  la  composizione  di  tutto 
questo  dipinto  ò  veramente  grandiosa  e  nuigistrale*  Sotto 
ciascuno  de'descritti  quadri  sono  disposte  tre  figure  ignu- 
do sedenti,  finte  di  br(Hizo;  due.,stamio  di  fianco ,  una 
nel  mezzo  e  in  iacfàa,  in  atto  dir^^ere  sul  collo  e  sopra 
il  capo  i  dipinti,  e  con  lensuoii  dietro  ia  varj  motìi  nelle 
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K  figore  h^orò  anclie  Domcnicbino.  Oltre  le  pictiire 
descrktet  k  Galleria  viene  abbelliui  da  alcane  altre  fi- 
gariae  divise  tra  gli  atucclu  delle  Dicohie  e  delle  fine- 
atre,  e  aono:  CaiUta  nel  bagno  scoperta  incinta  da  Dia* 
ma  ;  Calisto  tramutata  in  orsa  ;  la  caduta  if  Icaro  4 
ji rione  satinato  dot  delfino*^  Prometeo  liberato  da  Er» 
eole;  Prometeo  che  fabbricata  la  statua  umana  si  con-- 
sigila  con  Paltade  ,  che  gli  addita  il  cieto  per  ani» 
maria;  Mercurio  che  dona  ad  jtpollo  la  tira  da  lui 
inventata;  Ercole  che  uccide  il  dtago  custode  dei  pò* 
mi  esperidi  i  Giove  che  dal  deh  porge  assistenza  ai- 
nominati  pomi. 

Annibale  Caraeci  peae  ogni  iadostrMi  net  trovare  e 
ordinare  qnesie  fiimose  favole,  e  da  cpiesto  componimento- 
rittasse  nome  e  lode  immortale,  e  vi  pene-  netreaegairle* 
ben  lo  speaio  di  anni  nove.  Ma  il  pagamento  di  eos^ 
attbKori  lavori  no»  corriapose  nfr  a)  tempo  né  alh  fiitica 
spesavi  attorno^  oè  al  merito  dell'opera.  Il  cardinal  Far- 
nese  clie  avevagìiela  commessa  intendeva  rimunerarlo^ 
come  si  conveniva,  ma  un  maligno  cortigiano,  D.  Gio- 
velini  di  Castro,  spagnuolo^  tanto  seppe  maneggiarsi,  che- 
li sublime  artefice  non  ebbe  cbe  cinquecento  miseri  scu>- 
di,  che  Annibale  ricevette  muto  pensoso  e  q«uisi  sbalor- 
dito :  BOB  andò  poi  melto  che  tanta  maninconia  egK' 
prese  di  questo  fatto,  che  si  accorò  e  non  voleva  trattar 
pid  i  pennelli  (  Bellori  ^  vita  di  jinnibaU  Car€tcci 
pag.  67  ). 

Intanto  che  gli  afireschi  della  Galleria  si  eseguiva- 
no,  Annibale  dipinse  nel  pala&so  nn  gabinetto,' ove  feco 
pompa  di  somma  iiitelligenia  nelle  invenxioni  e  di  p»« 
ri  bravura  nell'es«oDEÌone  del  lavoro^^che  riasci  maravi- 
glioso;  il  presso  di  asso  però,  riguardandolo  come  acces« 
serio  del  principale  ,  entrò  ne  500  scudi  suddetti.  Nel 
nominato  gabinetto^  tra  vari  ornamenti  di  finto  stucco  , 
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egli  espose  le  aae  iminagÌDÌ  morali ,  segoiUlido  la  sapieo* 
sa  degli  antichi  poeti;  e  con  bellissime  inTenzioni  sin»* 
boleggiò  le  SBioni  della  Virtù.  Nel  mezzo  alla  ycJu  figu- 
rò Ercole  al  bivio:  l'eroe  giovanetto  siede  pensoso,  ve- 
dendosi gianto  fra  dae  strade,  e  sta  incerto  snirelézione 
della  migliore;  questa  figura  nella  mossa  e  nell'espres-. 
sione  del  viso  mostra  la  dubbiezza  de*suoi  pensieri:  dne 
donne  intanto  lo  invitano,  una  a  mettersi  per  Taspra  e 
faticosa  erta  d'nn  monte,  in  cima  a  coi  sono  ameni  giardi- 
ni, e  v'è  il  cavai  Pegaseo  cbe  conduce  al  cielo;  Taltra  lo; 
chiama  per  la  via  facile  e  spedila  de'  piaceri ,   suoni  , 
canti,  e  giuochi  ,  sulPingresso  figurati  con  larve^  carte^ 
e  timpani  »  questa  invenzione*  piena  di  effetto  e  colo- 
rita ottimamente,  fn  eseguita  a  olio  sopra  nna  tela  nel 
centro  della  volta,  da  dove  fn  tolta,  e  in  suo  luogo  pò* 
stavi  nna  copia*  Di  qua  e  di  là  seguono  dae  evati  per 
luogo  a  fresco,  com'è  tutto  il  rimanente  della  camera. 
In  uno  rappresentasi  Ercole  che  sostiene  il  mondo:  ve- 
desi  l'eroe  col  sinistro  ginocchio  piegato  a  terra,  che  cur-. 
va  le  spalle  sotto  il  celeste  globo,  reggendolo  per  l'in* 
nanzi  colla  destra,  e  dal  contrario  lato  abbassandosi  col 
braccio  indietro,  cingendolo  colla  sinistra  ;  la  detta  fi- 
gura ha  un  aspetto  animoso  e  fermo,  e  le  membra  mo- 
strano somma  gagliardia  :  ai  lati  d'Ercole  siedono  due 
astrònomi  intenti  ai  calcoli  astronomici.   L'altro  ovato 
esprime  il  riposo  di  Ercole  dopo  le  fatiche  impostegli 
da  Giunone  :  egli  siede  agiatamente  sopra  nn  macigno 
avendo  ai  piedi  i  simboli  delle  durate  iatiche,  e  presso 
leggesi  il  motto  greco,  nONOC  TOT  RAAStC  EIYXA.^ 
2EIN  AITIOG,  cioè,  la  fatica  è  cagione  di  riposarsi 
hefWn  Succedono,  pure  nella  volta,  dne  lunette,  in  una 
delle  quali  è  figurato  Ulisse^  che  cogli  ajuti  datigli  da 
Mercurio,  scampa  sé  dagl'incanti^  e  restituisce  la  pri- 
miera effigie  ai  trasformati  compagni:  la  composizione 
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è  poetica  il  sommo  >  e  le  figure  del  quadro  riescono 
vive  e  piene  di  variate  e  natarali  espressioni.  L*altra> 
lanetta  contiene  la  nave  di  Ulisse  all'isola  delle  Sire- 
ne,  in  coi  scorgesi  Teroe  legato  alKalbero,  e  pure,  allet- 
tato dai  aooni  e  canti  di  quelle,  procurante  di  sciogliersi, 
mentre  Minerva,  standogli  dietro,  lo  ritiene  ,  e  lo  as- 
siste in  quel  perigtiot  le  Sirene  si  avanzano  con  dolci 
visi  cantando ,  mentre  i  marinai  fanno  forza  di  remi 
per  allontanarsi  da  quell'infame  lido  :  tutto  è  anima  e 
moto  in  questo  affresco ,  Ogni  minuta  parte  del  quale 
è  condotto  con  infinito  magistero  d'arte«  Vengon  poi 
altre  due  lunette,  incontro  le  finestre  che  danno  sulla  « 
corte  del  palazzo.  La  prima  rappresenta  Anfinoroo  e 
Anapo,  che  neirìncendio  di  Catania,  per  un'eruzione 
dell'Etna  salvarono  »  sulle  proprie  spalle  portandoli  ,  i 
loro  genitori,  mentre  le  fiamme  ad  essi  davano  libero 
il  passo,  esempio  mirabile  di  virtù  filiale:  affetti  estre- 
mi di  speranza,  di  timore  e  di  coraggio  animano  i  due 
giovani,  mentre  i  vecchi  spossati  e  stanchi  al  provvido 
amor  de'  figliuoli  la  vita  confidano*  L'altra  lunetta  es- 
prime la  punizione  di  Medusa,  e  vi  si  scorge  Perseo, 
che  presala  per  le  serpentine  chiome,  sta  sul  punto  di 
troncarle  il  capo,  e  ciò  coirajuto  portogli  da  Minerva 
e  da  Mercurio;  la  prima  col  dargli  uno  scudo  rilucente 
dove  potesse  scoi^er  Timmagine  di  Medusa  dormente, 
senza  doverla  fissare  in  volto  per  colpirla;  il  secondo  col 
fornirgli  i  talari,  che  a  volo  il  portassero  a  salvamento* 
Le  descritte  immagini  ,  oltre  le  cornici  vere  di 
stucco  dorato ,  vengono  divisate  da  altri  stucchi  finti , 
che  Oman  tutta  la  volta  con  satiri,  putti,  fogliami  e 
fregi*  L'artefice  poi  dipinse  le  fatiche  d'Ercole,  in  fbr-^ 
ma  di  medaglie,  fra  le  volute  de*  fogliami,  frappostavi 
l'impresa  del  giglio  Farnese^  e  ne'qoattro  angoli  della 
volta  le  Virtù  cardijiali;  sopra  ciascuna  lunetta  aggina- 
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ae  ovati  di  gialla  con  forine  simboleggiaiai  ht  felW 
eilà  e  la  fiinia,  proprio  fiuie  de*  segoaci  della  Virliu  Gli 
affrescU  del  Girftcci^  fio  qai  deacriui  furono  riaCovM£ 
dalle  ingiarie  «of&rte  dal  tempa  e  dalla  sakedioa  dei 
muri  t  il  Maratta  fa»  che  li  Aareì  oo»  aomma  cara  e^ 
diligensa,  diretto  neiropera  datParchitetto  ea«. 

La  grande  aottcamera  del  palazao  Farnese,  cke 
risponde  ov'è  la  ringhiera  della  fredat»  poslat  snlla 
la,  doTOT*  esser  dipinta  anche  da  Annibale  Caracei  ,. 
Tolendò  11  cardinale  couMnittente,  cVegK  vi  e^rimee*^ 
se  le  gesta  del  fiunoso  Alessandro  Farnese,  capitana  eo» 
cellentissirao;  ma  il  pensiero  non  ebbe  effetto  {  Bello '^ 
rif  9Ua  di  JÈnnibiUe  CaraceLpag*  34).  In  sonito  pe-^ 
rò>  Cecchino  Salviati ,  Giorgio  Vasari ,  Taddeo  e  Fe-^ 
derieo  Zoecheri,  vi  c<rforivanO'  le  imprese  ài  qoel]rnonii> 
inritto ,  morto  combattendo  in  Fiandra  ;^  le  opere  pe-» 
valtro  da  costoro  esq^aite,  dagli  Zuccheri   ith  ispecie  ^ 
quantunque  non  nano  prive  di  merito,  pure  non-  sono* 
tali,  quali  sarebbero  rioscite  se  Annibale  le  avesse  con/» 
dotte;  tantoché  il  Bellori  {oper.  ctt.  pi9g.  34)  si  duo-^ 
le  che  il  romano  jUessondro  non  aiim9se  it  suo  jipel'^ 
le.  Nella  detta  anticamera  si  veggono  due  buone  statue 
m  marmo  ,  rappresentanti  k   Pietà  e  Y Abbendìeinza  t 
questi  sono  due  buoni  e  pregievoli  lavori  dir  fra  Guglie!- 
BM  della  Porta,  il  quale  avevali  eseguiti  pel  deposito  dr 
Paole  III,  ch^è  nel  Vaticano^  e  dove  noa  fbrocio  posti 
a  causa  del  nuovo  collocamento  dato  a  quella  magni- 
fica sepoltura,  conforme  si  notò»  parlando  della  Basili- 
ca di  s»  Pietro  in  Vaticano.  Vi  si  osservano  anche  due 
Imsti  in  marmo  dd  nominato  pontefice,  uno  ds'ipuli  è 
scultura  pregiatissima  del  Buonarraoti  ^  Taliro.  è?  opem 
d*assai  merito  del  detto  della  Porla» 

Entro  la  gran  sala  che  viene  dope  conservensi  at» 
culli  gessi  e  qualche  marmo  antico»  Qui  si  vede  calane 
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dio  la  statua  del  chiaro  Alessandro  Farnese  |  daca  di 
Parma,  con  ana  vittoria  alata  che  gli  pone  sul  capo  la 
corona,  e  avente  ai  piedi  il  6uine  Schelda  ,  e  nell'in - 
nana!  la  Fiandra  ùiginocdiiata  a  suoi  piedi;  questo  grup* 
pò  allude  alle  imprese  guerresche  di  quel  prode  ca- 
pìtanO)  operate  da  lui  allorquando  comandava  l'eserci- 
to del  re  di  Spagna  nella  lunga  e  terribil  guerra  del- 
la Fiandra:  il  pensiero  di  quest^opera  fu  dato  da  Ga- 
spare Celio,  e  la  scultura  è  di  Simone  Meschino  da  Car* 
rara ,  il  quale  in  essa  si  servi  d'un  pesco  d*nna  delle 
grosse  colonne  che  sorreggevaiiio  la  volta  del  tempio  del- 
la Pace,  o  Basilica  di  Costantinot 

PALAZZO  FARNESE  ALLA  LUNGARA»  DET- 
TO  LA  FARNEISINA.  Quesio  graziosissimo  palazsino, 
che  rimane  al  fine  della  lungara  presso  la  porta  Setti- 
miana  ,  devesi  al  ricco  Banchiere  Agostino  Chigi  ,  che 
volle  fiirne  on^abitaziooe  di  delisia.  Architetto  di  questo 
edifisio  fu  Baldassarre  Peruszi,  e  la  fabbrica,  malgrado 
la  ripetizione  de*pilastri  dorici  ne'due  piani,  riesce  ele- 
gante; le  finestrine  nel  fregio,  altrove  si  disdicevoli,  qui 
sono  graziose.  Celebre  veramente  è  la  descrizione  che 
)g\ì  storici  ne  hanno  lasciato  del  sontuoso  banchetto  da- 
to da  quel  celebre  banchiere  a  papa  Leone  IL  e  alla 
sua  corte  in  questo  mode^mo  luogo.  L'edifizio  di  cui 
parliamo  col  trapassar  degli  anni  venne  in  potere  de' 
signori  Farnesi  :  poscia  passò  ne*  Borboni  re  di  Napo- 
li, come  eredità  di  Elisabetta  Farnese,  ultima  di  que- 
sta stirpe  ,  maritata  a  Filippo  V.  di  Spagna,  e  madre 
di  Carlo  III*  re  delle  due  Sicilie. 

Il  pA'egio  principale  di  questo  palaszìno  consiste  nel- 
le famosissime  piiture  a  fresco  che  vi  si  ammirano.  Il 
portico  Q  loggia  di  esso,  che  riman  sulla  via  deUa  Zan- 
zara, ha  cinque  archi  co*  pilastri  che  reggono  la  vol- 
ta, e  altrettanti  incoatro  sono  finii  e  risaltanti  sul  mu- 
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ro  ,  oltre  dae  in  ciascuna  dalle  teste.  Ne'  Iriangoli  di 
questo  portico,  fra  Tono  e  TaUro  aroo,  sono  colorite  fi- 
gure maggiori  del  naturale,  appartenenti  alle  fiivole  di 
Psiche^  e  nelle  lunette  ai  aggirano  Yari  amorini  volan- 
ti ,  i  quali  portano  le  spoglie  degli  dei  per  trionfo  e 
gloria  di  Cupido*  Nella  sommità  della  volt»  sono  fin* 
ti  due  grandi  arassi  che  riempiono  tutto  il  vanoc  nel- 
Pnoo  si  rappresenta  il  Concilio  degli  Deiy  e  nelPaltra 
il  Con%itOy  e  le  nosse  di  Amore^  e  tutte  seno  figure 
maggiori  del  tero« 

Nella  prima  lunetta  della  testata  sinistra  del  portico,, 
entrandoi  ai  vede  in  aria  un  amorino  coll'arco  e  le  frec- 
ce, e  a'  suoi  piedi  scherzano  due  passere  :  nella  lunet- 
ta compagna,  il  primo  trofeo  de*soggiogati  numi  è  quel- 
lo di  Gioimj  e  vi  si  scotte  Amore  che  tratta  il  fulmi- 
ne di  quel  dio,  avendo  ai  piedi  1*  aquila  aensa  la  fol- 
gore e  disarmata  gli  artigli  ;  nella  prima  lunetta  dalla 
sinistra  faccia  laterale  siegue  il  trionfo  di  Nettuno  ,  e 
vi  si  scorge  Amore  che  in  ispalla  recasi  il  tridente  di 
luì,  quasi  con  esso  trastullandosi  ;  vola  per  Taria  un» 
bianca  garsetta  con  alcioni  appresso^  seguono  poscia  due 
Amorì,  noo  che  impugna  il  tridente  di  PlutOf  e  V  altro 
per  di  sotto  frena  il  can  cerbero ,  con  che  si  allude  al 
trionfe  di  Plutone.  Viene  poscia  il  trionfo  di  Marte  es- 
presso in  un  altro  Amore,  che  volando  stringe  il  brando 
di  quel  dio,  riparandosi  collo  scudo,  e  sotto  veggonsi  due 
fiilconi,  simboli  della  violenza  e  rapacitii  di  Marte  ;  Si 
scorge  poi  l'Amore  trionfante  di  Apollo^  sollevando  so- 
pra il  capo  la  faretra  e  Tarco  di  qnel  nume;  inferior- 
mente è  Tippogrifo  ad  Apolline  sacro  :  V  ultima  lunet- 
ta da  questo  lato  contiene  un  amorino  volante  che  ha 
nelle  mani  il  caduceo  e  il  galero  di  Mercurio  ;  vi  si 
veggono  anche  due  piche,  contrasegoo  della  facondia  e 
loquacità  di  quel  dio.  La  prima  lunetta  deiraltra  test» 
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ieì  portico  coDUene  Amore  che  trionfa  di  Bacco ,  di 
CHI  «tringe  in  mano  il  tirso:  la  Innetla  compagna  mostra 
il  trionfo  di  Amore  pel  dio  Pane,  di  cui  ha  fra  le  ma- 
ni la  sampogna;  e  perchè  Pane  osò  contendere  nel  can- 
to con  Apollo,  qui  Teggonsi,  per  ischerno,  molti  uccelli 
che  scherzano  attorno  a  una  civetta.  La  prima  lunetta 
della  £iccta  destra  sogli  archi  aperti,  dimostra  un  Amore 
che  coti  ambe  le  mani  sostiene  sul  capo  uno  scudo  sor- 
montato da  un  elmo  d*orot  nella  seconda,  Amore  Telan- 
do porta  un'altro  scudo  e  un  aUr*elmo:  poi  si  veggono 
due  Amorini,  trionfanti  d^Ercolcy  i  quali  portano  la  cla- 
va di  lui,  e  a  loro  si  volge  una  delle  arpie^  da  Erc<de 
abbattute:  seguita  il  trofeo  di  Vulcano^  e  qui  si  mostra 
Amore  che  tiene  le  tanaglie  e  il  martello  di  quel  nume» 
per  cui  contrassegno  è  posta  la  salamandra^  che  si  di* 
ce,  viver  nel  fuoco?  finalmente  si  mira  un'altro  Amorino 
the  frena  un  lionc  e  un  cavai  marino,  a  esprimere  che 
Amore  regge  i  due  elementi,  Tacqua  e  la  terra. 

La  favola  di  Psiche,  conforme  la  espresse  Apulejo^ 
scorgesi  rappresentata  ne*triangoli,  e  sopra  di  essi.  Mei 
primo  triangolo  si  vede  Venere  seduta  su  d*una  nube; 
essa  con  volto  irato  addita  sotto  terra  ,  quasi  accenni 
TodiaCa  Psiche  ,  e  comandi  a  Cupido  che  le  sta  allato^ 
4i  punir  la  superba  uncinila,  a  lei  nemica  ed  emula* 
Seguitandosi  la  faccia  sinistra  incontro  l'iogresso,  si  veg- 
gono nel  primo  triangolo  le  Grazie  e  con  e^%e  Amore^ 
die  sembra,  coIFadditar  che  (a  verso  la  terra,  voglia  mo- 
strar loro  la  bellezza  di  Psiche.  Nel  secondo  triangolo 
si  esprime  Venere  che  sdegnata  sì  parte  da  Cerere  e 
da  Giunone,  le  quali  le  occultano  Psiche,  e  ne  favori- 
scono'le  nózze  con  Amore.  Quindi  si  scorge  Venere 
stessa  che  ninna  novella  avendo  avuto  in  terra  della  ri* 
cercata  Psiche,  si  reca  a  Giove,  percorrendo  1*  aria  sul 
suo  carro  tirato  dalle  colombe*  Nel  seguente   triangolo 
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ò  rappresentata  la  Dea  che  al  gran  Tonante  fi^reHa,  cliie* 
dendo  che  spedisca  Mercurio  a  cercar  di  Psiche,  pre« 
mi  promettendo  a  chi  la  discopra  ;  Gioye  accoglia  bo* 
nigno  la  domanda,  e  pare  cerchi  racconsolare  la  figliaé 
Neiraltra  testa  della  loggia  scorgesi  MercoriOf  che  to« 
landò  in  ariai  pubblica  il  decreto  di  Giove ,  e  il  dono 
promesso  da  Venere  a  chi  riTeli  Psiche*  Nel  primo  tri* 
angolo  soiringresso  della  loggia  o  portico,  ai  redm  Psi«» 
che,  che  avendo  es^uito  V  aspro  comando  di  Venere, 
torna  dall'inferno ,  e  le  riporta  il  belletto  ^  riceroto  in 
dono  da  Proserpina;  la  fiincialla  poggia  in  alto  sorretta 
e  sostenuta  da  tre  Amorini.  Poscia  si  scorge  Psiche  stessa 
che  umilmente  porge  a  Valere  il  vaso  datole  da  Pro* 
serpina,  mentre  la  genitrice  di  Amore  si  maraviglia  che 
la  vaga  donxella  sia  potuta  riedere  da*  luoghi  inferni. 
Quindi  s'affaccia  alla  vista  Amore  che  supplica  Giove 
eon  moine  e  carease ,  perdio  raffreni  l' acerbità  dell» 
madre,  concepita  contro  Psiche,  lagnandosi  delFostinatA 
ripulsa  da  essa  data  per  le  sue  noase.  In  ultimo  rap^ 
presentasi  Psiche  che.  viene  condotta  in  cielo  da  Mer- 
curio, per  esser  fatta  immortale  e  spesa  di  Cupido.  Tan«* 
to  le  lunette  quanto  i  triangoli  hanno  attorno  egregi  ié* 
stoni  di  frutta  e  fiori,  eseguiti  magistralmente  da  Gio-« 
vanni  da  Udine  scolare  di  Raffaello.  Le  favole  di  Psi* 
che  furono  coloriti  a  fresco,  sopra  t  cartoni  di  RaSSiello 
Sanzio,  dai  suoi  scolari  Giulio  Romano,  Francesco  Pea« 
ni,  detto  il  Fattore,  Raffaellin  del  Colle  e  Gaudensio 
Milanese.  Il  triangolo  colle  Grasie  è  tutto  di  mano  di 
Raffaello  (  Bellori  descrizione  delle  pitture  di  Raffaela 
h,  pag.  153-  ed.  di  Roma  1821  );  ivi  si  ritiene  parti- 
colarmente  suo  lavoro  quella  Grazia  rivolta  in  ischiena 
mirabile  nel  suo  colore  a  fresco.  In  essa  Raffaello  lasciò 
V  esempio  di  quanto  si  può  dipiogere  nelP  unire  una 
somma  tenerezza  di  carne,  colla  somma  perfezione  e  ri* 


Ito  del  disegno,  spirando  grazia  ogni  tratto  del 
iSftO  gentilissimo  pennello.  Qaesto  triangolo  e  il  seguente 
•con  Venere  Cerere  e  Giunone  furono  copiati  in  tela  da 
Annibale  Caraccio  e  Marcantonio  intaglioIU  in  rame  col- 
l'altro  ove  Oopido  si  appresenta  a  Giove*  L'argomento 
idtgli  amori  colle  spoglie  degli  dei  è  insigne  quanto  al 
aoggèttO)  •  io  esso  raccogliesi  la  somma  erodisione  del» 
rartefioe>  die  trattò  si  bene  ed  altamente  quel  cke  già 
averan  trattato  gli  antichi. 

Nella  volta  sono  due  quadri  grandi,  figurati,  come 
«i  dbae  in  due  arassi,  e  in  essi  scorgesi  il  seguito  e  il 
compimento  della  favola  di  Psi<^*  Il  primo  rappresene- 
ta  il  gran  concilio  degli  dei  ,  i  quali  tutti  si  veggono 
ivi  adunali,  ciaaoan  di  loro  sedendo  al  proprio  luogo  , 
intenti  a  udire   Amore ,  che  supplice  innansi  a  Giovo 
si  diftnde  dalle  qnerele  ddla  madre,  che  lo  accnsn 
de'  antti  fiiHi ,  come  disubbidiente  e  contumace  per  lo 
nouij  dell^odiata  Psiche.  Da  capo,  il  primo  siede  Gio- 
vo avente  ai  iati  Giunone  ,  Pluto  e  Nettuno  :  egli  sta 
intlo  inlemo  ad  ascoltar  le  ragioni  di  Amore,  che  sen« 
sa  benda ,  senz'arco  e  senza  face  attende  a  difendersi. 
Venere,  stando  dietro  al  figlio,  lo  va  accusando;  dopo 
Giove  scorgtfnsi  Pallade  e  Diana,  in  atto  di  sorridere 
n  quella  strana  querela:  poco  lontano  da  Giove,  Nettu- 
no e  Pluto  e  Marte  armato:  incontro  a  Giove  siedono 
Apollo,  Bacco  ed  Ercole,  dietro  cui  è  Giano,  e  fra  e»- 
si  Vulcano.  Intanto  Mercurio,  avendo  innalzato  Psidie 
in  cielo,  a  lei  porge  la  tazza  col  nettare  per  feria  im- 
moiislo ,  conforme  fu  il  decreto  di   Giove*  Il   secondo 
quadro  delia  volta  esprime  il   convito  degli  dei  nelle 
seguite  nozze  di  Amore  e  Psiche.  Bacco  non  siede  co* 
(li  altri  nui  serve  al  convito  ministrando  il  nettare.  La 
ricca  mensa  dìstendesi  in  lungo  e  termina   in  giro  e 
seggono  ad  essa  i  Numi  colle  loro  consorti,  e  si  ada« 
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giano  «opra  morbidi  letti ,  che  alquanto  apparisco- 
no fra  le  nubi*  Gli  sposi  da  capo  occapano  il  primo  lao« 
go  ,  e  si  tengono  affettaosamente  abbracciati  j  avendo 
dietro  loro  le  Grazie:  Venere,  placata  al  fine  ,  Yiene 
dansando  e  seco  condoce  le  Mnse  che  cantano  nosiali 
carmi,  e  la  dea  ò  seguita  da  Apolline,  che  toccando  la 
cetra  ,  accompagna  col  suono  la  danza.  È  instile  dire 
quanto  acconcia  sia  IMnvenzione  di  questi  due  quadri, 
come  eccellente  la  composizione,  quanto  vive  resprea* 
sioni ,  come  variate  e  naturali  le  attitudini)  eèèe  usci* 
vano  dalla  sapiente  immaginativa  deirUrbinate  e  tan- 
to basta.  Pare  che  Giulio  colorisse  il  Còneilio  de^ 
tflet,  come  si  scorge  dalla  maniera  forte  e  risentita,  con* 
ginnta  a  una  pratica  di  colorire  a  fresco  senza  riioc-' 
chi:  il  Compito  sembra  sia  dipinto  dal  Penni,  perdutisi 
i  lumi  e  le  mezze  tinte  con  ritocchi  a  secco.  Anche 
attorno  ai  dipinti  della  volta  veggonsi  i  belli  festoni  di 
firntti  e  fiori  eseguiti  da  Giovanni  da  Udine,  e  si  l'uno 
che  l'altro  affresco  vennero  dal  Maratta  ristorati,  assie* 
me  a  tutte  l'altre  opere  della  loggia  o  portico,  colla  di- 
rezione del  cav.  Fontana  architetto. 

Nella  camera  contigua,  che  guarda  verso  il  giardi- 
no, sono  pitture  a  fresco  tenute  a  rsgione'  in  altissima 
stima.  La  paréte  a  destra  entrando  contiene  la  sublimis- 
sima  Galatea  di  Raffaello,  la  quale  è  figurata  in  mezzo 
al  mare  sopra  un  carro  tirato  da  due  delfini,  accompa- 
gnata da  Tritoni  ed  altre  deità  marine:  questo  affresco 
tanto  nella  sublime  invenzione  ,  quanto  nella  squisita 
esecuzione  appartiene  al  Sanzio.  Il  Polifemo  dipinto  al- 
lato alla  Galatea,  si  dice  comunemente  sia  un*  opera  di 
frale  Sebastiano  dal  piombo,  e  certo^in  esso  ammirasi 
franco  disegno,  e  larga  maniera  e  forte  di  colorire:  ai 
pretende  però  che  in  parte  questo  soggetto  fosse  rifatto 
dall'Albano.  Nella  volta  sono  due  affreschi   molto  pre- 
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giati  di  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra^  in  uno  de^qnàU 
è  rappresentata  Diana  sai  carro  tirato  dai  buoi|  e  oel- 
Taltro  ana  favola  di  Medusa.  Gli  ornali  che  veggomi  alP 
incorno  di  finti  bassorilievi  a  chiaroscoro  nsciron  di  ma- 
no a  frate  Sebastiano  saddetto.  In  alto ,  entro  una  In^ 
netta,  a  sinistra  entrando,  si  osserva  nna  gran  testa  d'ol- 
mo di  forme  colossali ,  disegnata  col  carbone,  e  cbO' ji 
ritiene  per  Teffigie  di  Alessandro  il  Grande.  La*  detta 
testa  fa  eseguita  da  Michelangiolo  9  nn  giorno  in .  cui 
essendosi  recato  alla  Farnesina  per  vedere  Daniello  da 
Volterra  suo  scolatoi  e  non  avendolo  trovato  ,  mentre 
attendevaloy  per  non  istare  oliando  delineò  quella  gran 
testa  ,  che  poscia  in  venerazione  di  iqfuel  valente  nomo 
non  fu  più  mai  cancellata* 

Nel  piano  '  superiore  del  palazzo  sono  due  camere 
dipìnte  a  fresco*  Nella  prima  scorgonsi  ottime  pittare 
di  arcbitettnra'  condotte  da  Baldassarre  Perezzi  cbe  ar* 
cbitettò  la  fabbrica:  la  fucina  di  ValcaDO  espressa  nella 
parete  sopra  d*un  cammino,  come  pure  il  friggio  che  la 
circonda  sono  op^re  della  scuola  di  Raffaello.  La  secon- 
da camera  contiene  nn  affresco,  che  sta  di  rimpetto  alh 
finestre,  nel  quale  ò  rappresentato  Alessandro  il  Gtaode 
in  atto  di  presentar  la  eorona  a  Rossano,  lavoro  molto 
bello  di  Gio.  Antonio  Razzi  ds  Vercelli,  detto  il  Sodo» 
ma,  di  cui  ò  pure  Paltro  dipinto  che  occupa  la  facciata 
di  mezzo. 

Prossimo  al  recinto  di  questo  luogo  di  delizie,  esi^ 
•teva  in  altri  tempi  nna  fiibbrìca,  er^ta  con  disegno  di 
Raffaello  »  perchè  servisse  ad  uso  di  sèuderia  ;  ma  ani 
cominciare  di  questo  aeoolo  venne  gittata  la  tervaé;  .  . 

PALAZZO  DI  FIRENZE.  Questo  pdhizao  rimtoe  al 
termine  della  via  dW'  Prefetti ,  tà  hk  nair  inbanzi  unii 
piazza.  Esso  primieramente  appartengo  allf  ifiuniglia  dea 
del  Monte,  e  poi  paisò  in  quella  dei*  Cainldli*  Prima 
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che  veniMe  in  proprietà  dei  Graa  Djuclù  di  Tòscaim  fa 
riedificato  in  parte,  cioè  nelle  fiicciate  interne-  del  cor- 
tile e  del  giardino»  dall^ arcbilelto.  Giacoma  Barossi  da. 
VigQola  ,  che  vi  .«doperà  nna  decorazione  ionica  e  cor 
rintia,  con  porte  ,  finestre  e  nicchie  di  booa  gusto.  :.  la 
corte,  attorno  a  cui  gira  na  pertica  quadro,  ia  colonne 
antiche  di  granito,  fa  di  se  bella  ed  elegante  mpstnu 

L*appartamenta  nobile ,  a  qii  ai  aaoende  per  nna 
«omoda  scala  ^  è  adomo,  con  pregevoli  pUtnre-  del  Pri- 
maticcio^ scolare,  prima  d'Innocenzo  da  Imola  e  del  Bar 
gnacaaaUo,  poi  di  Giulio  Bomano,.  sotta  cui  divenne  pit^ 
tore  macchinosa,  e  compositore  copiosissimo  di  gcandi 
istorie,,  ornatore  in  legni,  ed  a  stucchi  grandioso  e  de«^ 
goo  dTona  reggia:  vi  si  veggono  anche  àegìi  affreschi 
di  Prospera  Fontana  9.  che  studiò,  souo  Innocenzo  da 
Imols»  e  fu  aiuto  a  Piena  dd  Vaga,  e  al  Vasari  nuollia 
più^  da  cui  prese  una  maniera  tsascuxata  di  disegnare^ 

Quella  parte  del  palazso  di  Fireuns  che  rimane^  loA^ 
go  la  via  per  dove  si  va  a  piaaca  Nieosia,.  era  stata  inco^ 
minsiata  eoa  egregie  architetture  del  nomimna  VigaoUi^ 
ma  è  rimasta  imperfetta.. 

PALAZZO  GABRIELLI.  Sull'alta  della  piccola  coU 
linetla  artificiale,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Monte  Gior^ 
daìtOf  a  causa  che  ivi  ebbn  la  lue  case  il  fangosa  Gior^ 
dano  Omini,,  fu  edificata  il  detta  pakzza  dai  discendenti 
di  quel  signore  romano-  In  seguito  esso  passd  in  pron 
prieta  della  chiariasima  fiimigUa  Gabrielli^  la  quale  nel« 
l6  scorso  secolo  la  ridusse  nel  modo,  che  ai  vede  con 
architetture  di  Girlo  Rustt  le  scale  perà  sona  recenti  ed 
hanno  (.comodità  e  bell!apparénza^ 

liei  cortile  si  vede  unk  bizzarra  (bntana  nutrita  dal- 
l'acqua.  Paolaf  e  fu  eretta  -con  disegno  di  Antonio  Ca^ 
soni.  Gli: appartamenti  sono  bene  scompartiti  e  meglio 
deootfeti,  essendoven^  alcuni  che  han  gli  stipili  delle 
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porte  d*alahà8tro  siciliano.  Nelle  stanze  piì^  riposte  con- 
servansi  alcuni  antichi  marmi^  cioè  le  statue  di  Sileno 
e  di  Diana  efesina,  òpere  pregiate,  e  parecchi  busti:  so* 
novi  anche  belli  quadri,  e  alquanti  strumenti  di  fisica , 
obre  una  buona  biblioteca  privata^ 

PALAZZO  GAETA»!  O  CASERTA.  Qupsto  pa- 
]aszO;  ai  cui  si  congiuoge  un*amenissima  villa  ,  è  posto 
sbpra  pQa  delle  punte  dell*  Esquilino,,  dove  Una  volta  fu- 
irono  i  lamosi  orti  di  Mecenate^  In  questo  edifizio  i  du- 
chi di  C^Mrta^  rionovando  la  n^emorta  della  generosa 
protezioiie  coqces^sa  alle  s.cieQ«e  ed  alle  arti  da  queiril- 
Instre  romano,  diedero  ricetto  ed  asilo  a  parecchie  ac« 
cademie  letterarie  e  scìentifi.che,  e  Vi  pianurono* per  fi- 
no un  orto  hoianico,  e  vi  eressero  una  tìpc^afia,  per- 
chè servisse  a|  pubblicar  le  bpere  dì  queMotti  e  scien- 
ziati che  ibrmavao  parte  ^  quelle  adunanze*  In  questo 
luogo  viddero  la  luce  le  prinie  ef^mt^idi  astronomiche 
le  quali  avease  la- nostra  città:  e  pare  che  quasi  per  di- 
ritto di  SQCc^tiotie,  si  mantenga  ne^proprietari  l^amore 
de*hnoni  studi  e  U  protezione  e  coltura  delle  arti  belle. 

PAI4AZZQ  GIR AUD  ora  TORI^ONIA.  Questa  bel 
palazzo  è  posto  sulla  piazza  di  s*  Giacomo  Scossaca^ 
yalUf  e  trovasi  di  man  dritta  lungo  la  via  che  mena  a 
«•  Pietro.  ^ssQ  fu  eretto  ffer  uso  del  card,  di  '  Qorncto 
coq  architetture  di  Brikmdhte  Lazzari,  e  però  vi  si  vede  lo 
stesso  andameoto  della  Cancetleriai  il  divario  però  che 
vi  si  scorge  consiste  nelle  finestre  qnadrailgòlari  del  pian- 
terreno, e  oe'pilastri  corinti  pih  binati^  il  éornteione  che 
corona  Tedifizio  ò  semplice  e  bello  molto;  la  porta  non 
è  di  Bramante,  e  però  disc^o^rda  dalU  fabbricn ,  goaiiUn- 
done  il  prospetto  coHa  sua  greveuia  e  )>r«lli  ornamenti: 
anche  il  cortile  fi|  rifatto ,  ma  senza  niente  di  rìauur* 
devote.  r  ',;.    • 

Questo  palazzo,  Aofò  la'  morte  del  eardinal  di  Oot" 
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neto  che  fecelo  erigere,  piissò  in  proprietà  dell*  Tngbil:^ 
terra,  ed  era  la  consueta^  abita&iooe  de*minÌ8tr»  e  degli 
ambasciatori  di  qael  regno  presso  la  «ama  Sede,  prinifr 
dello  scisma.  Il  re  Eorico  Vili,  iecene  poi  un  presente^ 
al  cardinal  Campeggi:  da  questo  veDoe  io  potere  de*ai«>' 
gnori  Goloanesi,  dai  qtuJi  comperollo  lùooceoxo  XIL  ^ 
che  vi  pose  il  colloggio  eeclesia^tico  detU)  de'cen^  pres- 
ti, traslocato  poi  pressa  pont«  Sisto.  La  famiglia  Giraod 
in  segatto  io  comperà  per  14000'  scudi    dalla    Camera 
apostolica,,  e  quindi  lo  vendette  alla  A*  Fabbrica    di  s^ 
Pietroi  da  cui  fecene  acquisto  reCcellentissimo  duc%  D» 
Giovanni  Torlonia.  Gli  appartamenti  interni ,  assai  bea 
disposti»  sono  stati  ornati  recentemente  dairattnal    pos- 
sessore della  fabbrica,  D«.  Alessandro  Torlonia^e  fanocv 
bellissima  mostra,  attesa  la  ricchezza  e  bontà  degli  ad^ 
dobbi  da  lui  prodigati  in  ogni  parte  coli' usata  soa  soa« 
tuosità  e  magni&cenza. 

PALAZZO  GIUSTINIANL  It  Marchese  Vincenza 
Glnsiinianiy  celebre  per  le  sue  ricchezze  e  piii  ancora 
per  la  Tegia  sua  munì 6 cenza,  edificò  questo  palazzo,  po-^ 
sto  in  prossimità  della  piazza  di  s*  Luigi  de*  francesi  y 
con  architetture  lodevoli  di  Giovanni  Fontana,  quantun-« 
que  in  seguito  vi  avesse  molta  mano  il  Qorromioo,  che 
vi  fece  la  porta  principale  e  Tornata  dette  fitiestre,  cose 
al  solito  bizzarre  troppo*  La  scala  è  ampia  e  comoda^ 
Tappartamento  nobile  è  spaziosa  e  ben  decorato.  Non  vi 
era  in  Roma  nn  palazzo  che  contenesse  in  se  maggior 
copia  di  bassorilievi  e  statue  antiche.  Aveva  altresì  ot-> 
time  pittare ,  insigni  si  pari  di  quelle  di  qualsivoglia 
galleria  romana:  e  fra  queste  nunseravansi. moltissime  ope- 
re deirAlbano^ .alcune  mirabili  tele, di  Guido  Reni,  di 
Gherardo  delle  notti,  di  Antonio  Tempeifta  e  di  altri  mae- 
8tri«  Tutti  questi  oggetti  però  sono  andati  disperai,  e 
quelle  sculture  rimastevi  sono  ^{^r^.di.  second*  ordine  » 


PaLIZSO    BBL   GOTEftNO   OtTTO  BI    MlOAMA         783 

come  pnre  i  pochi  quadri  latuvta  in  esso  esistenti  non 
hanno  luogo  tra'primi  iu  fatto  di  merito* 

PALAZZO  DEL  GOVERNO  DETTO  DI  MADA- 
MA. Qoesto  palazzo  rimane  incontro  a  quello  de*6Ìgnori 
Giustiniani;  ma  perchè  dal  lato  di  levante  non  è  compiuto, 
come  non  lo  è  da  quello  in  faccia  a  mezzogiorno,  così  Tin* 
gresso  principale  trovasi  colla  sua  facciata  compiuta,  ri- 
volto a  ponente,  presso  la  piazza  Pfavona*  Caterina  de' 
Medici  figlia  di  Lorenzo  il  Magnifico,  fece  erìgere  l'edifi- 
zio  di  cui  trattiamo,  prima  di  andare  sposa  del  Delfino  di 
Francia,  e  per  questa  ragione  gli  si  dà  comunemente  il 
nome  di  palazzo  Madama.  Architetto  ne  fu  Luigi  Cigoli, 
benché  taluni  pretendano  che  vi  avesse  mano  anche  Pao- 
lo Marrucelii;  ma  certamente,  a  chiunque  spetti,  l'opera 
riesce  di  bruttissima  apparenza  per  gli  ordati  strampa- 
latissimi  e  d'una  grevezza  spaventosa  più  che  altro.  li 
portone  è  fiancheggiato  da  colonne  in  travertino  che  reg« 
gono  la  loggia  del  piano  nobile ,  su  cui  elevasi  il  se- 
condo piano,  e  su  questo  i  mezzanini,  terminando  l'edi^ 
fizio  un  cornicione  gigantesco.  L'interno  ha  un  portico 
in  colonne  di  granito,  una  parte  del  quale  rimane  chiu- 
sa nelle  stanze  che  servono  agli  uffizi,  e  un'altra  por* 
zione  vedesi  entro  un  giardinetto.  Le  scale  sono  spazio- 
se e  comode;  gli  appartamenti  hanno  ampiezza  e  impo- 
nenza, e  in  molte  stanze  di  quello  nobile  Veggonsi  dei 
fregi  coloriti  a  fresco  con  garbo  e  buon  disegno. 

Benedetto  XIV.  comperò  il  palazzo  in  quistione  da 
Francesco  L  imperatore  e  gran  Duca  di  Toscana,  e  vi 
trasferi  il  tribunale  criminale  detto  del  governo  ,  che 
per  Io  innanzi  stava  lungo  la  via  papale  in  un  antico 
palazzo,  poco  discosto  dalla  Chiesa  nuova.  Il  nominato 
pontefice  fecene  la  residenza  ordinaria  del  Governato* 
re  di  £oma,  e  accrebbe  le  fabbriche  annesse  per   co* 
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modo  degli  ti$si  crimioali  :  oggi  qui  rìsile  ànclie  k 

direzione  generate  di  polita. 

PALAZZO  GOTTOFftÈDL  Questo  palasso  rìtùà* 
ne  sulla  piazza  di  Venezia,  incontro  al  palazzo  edifica- 
to da  Paolo  IL»  di  cui  a  suo  luogo  ragioneremo.  I  si* 
gnor!  Gottofredi  lo  fecero  erigere  co'  disegni  di  Gia- 
como della  Porta  ^  e  non  riusci  spiacevole  t  in  legoito 
fa  rimodernato  da  Camillo  Arcucci.  Sul  principiare  del 
aecolo  cotirente  apparteneva  al  duca  di  Lucca,  ed  oggi 
è  proprietà  del  barone  di  PorciglianO)  ossia  Castel  Pot' 
ziano* 

PALAZZO  IMPERIALI,  ora  VALENTlNt.  Qiie* 
ato  superbo  palazzo  rimane  ^ulla  piazza  de'  ss.  Aposto^ 
,  li}  proprio  alla  sua  estremità  meridionale  »  e  ai  eleva 
anlle  mine  del  tempio  dedicato  a  Trajano^  oblerà  con* 
giunto  tgli  edifici  del  atto  Foro*  Si  pretende  cbe  in  ori-» 
gine  Ioase  fatto  edificare  dai  ducbi  Bonelli  nel  13B5* 
con  disegno  di  fra  Domenico  Paganelli,  domenicano.  Pas« 
so  quindi  in  potere  della  famiglia  Imperiali  da  cui  fu 
rinnovatOf  conforme  si  Vede  co*disegni  di  Francesco  Pe- 
parelli:  poi  Tebbero  i  principi  Francavilla,  da  cui  com* 
perollo  il  cav.  Valentin!,  ricchissimo  banchiere,  il  qua- 
le pochi  anni  sono  fecevi  delle  aggiunte^  in  ispecìe  au 
nuovo  prospettino  che  guarda  il  Foro  Trajanoi  archi- 
tettato dal  cav*  Navone  Filippo*  L'edifizio  nel  suo  in-» 
sieme  ha  un  aspetto  semplicissimo  e  d*una  mirabile  so* 
Udita:  gli  ornati  sono  parchi  e  convenienti  all*esternos 
neirinterno  sono  buone  le  scale,  vasti  e  ben  compartiii 
gli  appartamenti. 

PALAZZO  LANCELLOTTL  Kimane  questo  pa- 
lazzo presso  la  via  de'coronari*  Esso  fu  cominciato  a 
fabbricare  al  tempo  di  Sisto  Y:  con  architetture  di  Fran- 
cesco, da  Volterra  ;  in  seguito  venne  tirato  innanzi  co* 
disegni  di  Carlo  Maderno:  il  portone  però  e  la  loggia 
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Bopfastante  sono  eaegoiti  colla  diresione  del  fiimpso  Do- 
meoichiao*  Il  portico  del  cortile  è  ornato  con  boone 
colonne  di  granito^  conforme  Io  è  la  loggia  superiore* 
In  altri  tempi  entro  il  portico  era  una  famosa  raccol* 
la  di  antiche  scnliare,  delle  quali  poche  ora  ve  ne  ri* 
inangonOy  essendoché  le  più  iìirono  comperate  pel  Mn^^ 
seo  Vaticano.  Ciò  nnllostante  vi  si  osserva  una  Diana 
efesina  di  bello  e  pregiato    lavoro  ^  ed  è  la  piii  gran^ 

de  che  si  trovi  in  Romat  vi  si  ammira  eziandio  una  boo- 

« 

ila  statua  rappresentante  la  Pudicìzia  le  cui  vesti  sono 
assai  ben  panneggiate,  e  un  bassorilievo  esprimente  la 
vendetta  di  Medea.  Fra  i  quadri  che  trovansi  in  qa^* 
sto  palazzo  ammirabile  è  quello  di  Annibale  Caracoi  , 
il  quale  con  eccellente  composizione  vi  espresse  un  Si- 
leno ubbriaco  sostenuto  da  due  fauni.  Le  camere  a  ter^ 
reno  avevano  buone  pitture  a  fresco,  ma  oggi  sono  an* 
date  a  male. 

PALAZZO  LANT&  In  fondo  alla  piazza  di  s.  Eu-^ 
stachìo,  trovasi  a  mano  dritta  questo  palazzo  ,  che  ha 
due  ingressi  uno  incontro  a  levante  ,  Taltro  rivolto  a 
ponente.  Esso  fu  fatto  edificare  in  origine  dai  Medici 
di  Firenze,  con  architettura  del  Sansovino.  Venuto  poi 
in  potere  dei  duchi  Laute,  il  cardinal  Marcello,  ài  que- 
sta &miglia  stessa  ,  fecelo  ristorare  e  rimodernare  co* 
disegni  di  Carlo  Morena.  La  facciata  di  contro  a  le-* 
yante  può  dirsi  la  sola  compiuta,  e  quantunque  gli.  or* 
nati  delle  finestre  non  siano  molto*  semplici,  pure  non 
fa  brutta  vista.  Il  portone  di  essa  facciata  è  buono  mol- 
lo ,  e  dà  accesso  a  un  portico  gentilissimo  in  colonne 
di  granito  ,  il  quale  ben  mostra  essere  stato  disegnalo 
dal  Sansovino.  Nel  braccio  meridionale  di  questo  por- 
tico, si  osserva  nell'arcata  di  mezzo  una  fontana  vaghis- 
sima per  esser  decorala  con  una  pregiala  statua  in  inar- 
mo rappresentante  Ino  ohe  allatta  Bacco  opera  antica 
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e  di  asBBi  buono  stile.  La  scala  è  comoda  ma  scara  s 
gli  appartamenU  sono  vasti,  e  in  nna  stanza  di  essi  am-* 
mirasi  la  Yolia  dipinta  a  fresco  dal  Romanelli:  in  al- 
Vte  stanze  sodo  parecchie  statue  antiche  »  fra  le  quali 
meritano  osserTaùone  nn  Bacco,  due  Mase,  un  Apollo 
e  nna  Diana. 

PALAZZO  MACGARANI.  Questo  palazzo  si  con- 
giunge  col  sopradescrìtto  ed  ha  la  sua  facciata  quasi  in- 
4iOBtto  a  quella  di  s*  Eustachio.  In  altri  tempi  appar- 
itine ai  Cènci  >  che  erìgere  lo  fecero  coi  disegni  di 
Giulio  KomaaOy  che  fecevi  un  bugnato  aspro,  e  finestre 
«on  frontispizi:  la  fiibbrica  è  solida  molto  ma  non  com- 
piala interamente. 

PALAZZO  MARISCOTTL  Questo  palazzo ,  non 
compiuto,  rimane  lungo  la  via  che  conduce  da  s.  Gio* 
jvannino  della  Pigna,  airarco  detto  della  ciambella.  La 
sua  facciata  principale  rimane  sulla  detu  strada,  Tol- 
ta incontro  a  tramontana  ,  e  Talira  facciata  òhe  guar- 
da ponente  non  è  terminata.  Il  palazzo  in  origine  ap- 
partenne ai  signori  Msffei  che  lo  fecero  edificare  da 
Giscomo  della  Porta;  poi  l'ebbero  gli  Accia juoli,  e  in 
seguito  i  conti  Ma  riscotti  ohe  tuttora  lo  posseggono. 

Il  portone,  che  mette  in  uno  spszioso  cortile,  ;^  buo- 
no^ come  pure  non  cattivo  sarebbe  Taltissimo  prospet- 
to se  non  vi  si  vedessero  que*  tanti  frontispizi  alle  fi"* 
nostre,  que*  risalti,  que*  mezzanini.  La  scala  è  comoda^ 
e  gli  appartamenti  grandiosi  e  bene  spartiti. 

PALAZZO  MASSIMI.  Lungo  la  via  papale,  pò-, 
co  dopo  la  piazza  di  s.  Andrea  della  Valle ,  trovasi 
sulla  man  destra ,  procedendo  verso  Pasquino  ,  questo 
elegantissimo  palazzo,  eretto  con  ottime  architetture  da 
Baldassarre  Peruzzi  da  Siena.  La  facciata  esterna ,  do- 
Tendo  seguire  Tandamento  della  strada,  è  curva,  e  tut- 
ta a  bugne  pianci  che  fanno  assai  bel  vedere.  Ingegno- 
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SD  è  il  portico  di  colonae  doriche  isolate  con  quel* 
TarcliitraTe  che  riccorre  e  per  di  dentro  al  portico  | 
<  sopra  i  pilastri  che  sono  incontro  alle  colonne}  e  fuo« 
ri  per  tutta  la  facciata.  LMntercolannio  di  mezso  è  mag^ 
giore,  €  par  che  le  colonne  vadano  a  due  a  due  j  co- 
me vanno  i  pilastri  per  tntta  la  facciata  stessa.  Questo 
dorico  è  liscio,  ma  il  soffitto  entro  al  pordco  i  ornato 
con  vaghezza  ,  e  belle  sono  qaelle  nicchie  discendenti 
fino  in  terra.  La  porta  è  gentile ,  ma  forse  non  aveva 
bisogno  di  que*  dentelli  né  di  qne*  modiglioni.  La  voi* 
ta  del  vestibolo,  che  mette  ad  una  piccola  corte  qua- 
dra, &  ornata  troppo  minutamente»  come  lo  sono  pure 
quelle  de'  due  portici  d'essa  corte.  Qui  il  dorico  ha 
comici  architravate  con  gocce  disposte  esattamente  sul- 
Tarchitrave.  Le  porte  e  le  finestre  del  primo  piano  so- 
no corrette  e  profilate  con  gusto*  Dal  tutto  insieme  si 
coAOscr  che  in  nn  sito  obbligato  e  ristretto  non  potè- 
vasi  sviluppare  maggiore  ingegoo. 

Entro  gli  appartamenti  di  questo  mirabil  palazzo 
trovansi  raccolti  vari  oggetti  d'alto  valore  per  le  arti 
antiche  e  moderne.  Vi  si  ammira  in  fatto  il  famoso  di* 
acobulo,  antica  copia  in  marmo  di  quello  bellissimo  da 
Mirone  condotto  in  bronzo  :  questo  pregiato  lavoro  fu 
trovato  sull'Esquilino  nella  villa  Palombara.  Vi  si  os- 
servano ancora  parecchi  eccellenti  busti  d*  imperatori 
romani,  quattro  preziosi  musaici,  e  alcuni  dipinti  a  fre* 
aoo,  segati  dal  muro  nelle  terme  di  Tito.  Nel  secon* 
do  piano  è  una  camera  ridotu  a  cappella  ,  dedicata  a 
»i  Filippo  Neri,  in  memora  del  miracolo  operatovi  da 
quel  santo  ,  il  quale  nel  giorno  16.  marzo  1$84  risu- 
scitò Paolo  Massimi. 

La  iacciata  posteriore  di  questo  palazzo  è  di  assai 
buono  stile,  e  in  essa  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra 
dipinse  a  chiarosciuro  alcuni  fatti  della  sacra  storia  con 
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fignr*  maggiori  del  yero ,  oggi  però  molto  gtiaste  dal 

lempo* 

Allato  al  descritto  palazzo,  pnre  dulia  i^ia  papale^ 
trovasi  nn  altro  palaztino,  architettato  eoo  ottimo  sti« 
1^  chd  nei  sisorsi  secoli  dicevasi  il  palazzo  di  Pirro  ^ 
A  causa  che  vi  ni  consertava  la  famosa  statua  aeòiioo- 
lessale  di  Matte  tiprio  ,  creduta  allora  un  Pirro  «  k 
quale  vedemmo  già  Uella  descrizioue  del  Museo  c^pi* 
tolinOb  U  detto  palazziuo  appartiene  atta  stessa  fami* 
glia  ed  era  di  Pietro  de'  Massimi  »  il  quale  nel  145& 
vi  stabili  pel  primo  1'  arte  tipografica  romana  ,  peir  lo 
cho le  prime' edizioni  iattevi  in  quell'epoca  portano  il 
nome,  in  doìno  Petri  de  Maximis* 

PALAZZO  MATTEL  Questo  palatzo  die  meglio 
si  può  chiamare  un  aggregato  di  palazzi  fabbricati  dai 
signori  di  quella  famiglia,  gira  iu  isola,  avendo  la  fae« 
eia  volta  a  levante  incontro  il  moaistero  di  /•  Caieri* 
na  de^  funari  ,  quella  die  guarda  meztodi  sulla  piatza 
delle  tartarughe  ,  e  lungo  la  via  che  alla  chiesa  della 
detta  santa  conduce,  la  terza  girata  in  faccia  a  pone»* 
te  sulla  piazza  paganica,  e  la  quarta  da  tromontana,  per 
la  strada  che  dalla-  piazza  deircJmo  mena  a  a*  Loda 
ddle  botteghe  oscure* 

U  pih  magnifico  di  tutti  questi  palazzi  à  quello  di 
contro  al  nominato'  monistero  ,  e  ne  fu  architetto  Gar» 
lo  Madérno  d'ordine  di  Asdrubale  MatteL  In  quest'epe* 
ra,  dice  il  Milizia,  il  Maderno  superò  sé  stesso,  e  bea* 
che  vi  manchi  Tuniià  e  un  conile  corrispondente,  puro 
è  uno  de'piii  belli  edifizi  di  Roma:  maestoso,  ben  distri* 
buito ,  con  porte  e  con  finestre  profilate  egregiamente 
e  con  superbo  cornicione.  Esisteva  in  questo  palasaa 
Una  delle  piìi  vaste  collezioni  di  antichi  marmi  e  di 
quadri  che  fossero  nella  nostra  città  :  le  antiche  senl« 
ture  ioreno  illustrate  àdìì' Amaduzsi  e  dal  F'enmti  in 
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\te  grossi  volami,  col  titoloi  MonumfitUa  Matthéiana; 
dim  però  di  tand  pregevoli  oggetti  noa  restano  che  pòi» 
che  i^ose,  collocate  ìielle  due  corti  e  non  vi  rin^i^go* 
ìio  che  gli  affreschi  nelle  volte  che  sono  t  ìiella  sala  , 
Mosè  che  ìrende  grazie  a  t)io  dopo  il  passaggio /del  mat! 
tosso  ,  opera  di  largo  "e  facile  stile  di  Gaspare  Celio  ; 
ìieUa  prima  anlicaìnera  a  sinistra,,  ira  helU  slncchì  dd*" 
)rati>  la  storia  di  Giuseppe  «hreo,  di  mano  di.Crislofoi' 
to  Roncalli  dalle  Pottiarancie;  il  p^to  però  d'ov^  ai  ve* 
de  Grin^eppe  Vendaco  ai  ìnercanti  ismaeliti  è  opeta  dì 
Xjiacomo  ^riga^  nella  seconda  anticamera,  Giuseppe  thè 
si  scnopte  ai  Tratelli  h  del  Grappelli  :  nella  quarta  i^* 
)nera,  GiuaReppe  che  Ifìgge  dalla  moglie  di  Putifar,  dipinld 
di  largo  le  franco  atile  issegnito  icon  buone  tinte,  appartiis* 
He  al  Lan'fraticot  ìiella  |[alle)ria,  gli  ornati  sono  di  Pietro 
Paolo  Gobho  da  Coìrtotta:  in  una  piccola  stanta  ^outi* 
gua,  son  pitture  del  Roncalli^  in  alira  piccola  stansa, 
si  vede  Giuseppe  che  spiega  il  siygno  a  Faraone,  opeta 
di  egregia  composizioUe  di  Domeni chino.  Sonovi  an« 
die  altri  affreschi  pure  nelle  Volte  d'altre  stanze,  e  in 
Una  si  osserva  Isacco  che  heuedice  Giacobbe,  con  tre 
donne  U  puttini,  eccellente  opera  di  Domeuichino  ;  in 
altra  si  scorge  rappresentata  la  visione  avuta  da  Già* 
eobbe,  lavoro  di  effetto  stupendo  di  colorito ,  condotto 
dall'Albano^  in  altra,  tra  bellissimi  ordati  di  uhiàroscu« 
70  lumeggiati  d*oto,  si  vede  espresso  Giacobbe  e  ttache- 
le  cogli  armenti  e  una  stupenda  Veduta  di  paese,  pit- 
tura egregia  per  hi  composizione  ,  per  la  grazia  delle 
mosse  e  pel  purgato  disegno  )  uscita  di  mano  di  Do- 
meuichino* 

Il  palazzo  congiunto  al  descritto,  sulla  piazza  del- 
le tartarughe,  fu  architettato  da  Nanni  Bigio  d'ordine 
di  Jacopo  Matte! ,  e  nella  facciata  eranvi  belle  e  buo* 
ne  pitture  a  chiaroscuro  rappresentanti  i  fatti  di  Furio 
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GamillOf  eseguile  da  Taddeo  Zoccheri,  che  neirinter» 
no  dipinse  dae  camere.  L'altro  palazzo  sulla  piana  pa^ 
gatùca,  oggi  de'Marchesi  Looghi,  fa  eseguito  eoa  buoni 
dis^ftii  di  Vigaoia:  quella  porzione  di  esso. che  goarda 
la  piazza  deU*olnio  fa  fatta  con  architettura  del  Brecciao- 
li.  Il  palazzo  poi  che  ha  l'ingresso  sulla  piazza  di  s.  Lu- 
cia delle  botteghe  oscare ,  fu  fiitto  edificare  nel  1564 
da  Lòdorioo  Mattei  con  disegno  di  Bartolommeo  Ant- 
mannato,  qaantunqae  taluni  pretendano  che  sia  opem 
di  Clandio  Lippi  da  Girataggio.  Anche  questo  palaz- 
zo è  pregevolissimo  per  la  solidiUi  per  la  sempiicicà  , 
e  perla  sobrietà  degli  ornati,  oltre  di  che  ha  una  co- 
Biodit  acala  e  gli  appartamenti  beo  distribaiU  con  fi- 
nestre a  maraviglia  profilate  e  nn  buon  cornicione:  ea« 
ao  fa  acquistato  dlii  signori  Negroni,  poi  dal  marchese 
di  DorazzOf  e  oggi  è  posseduto  ed  abitato  dai  signori 
Gaetani.  Soao  da  osservarsi  neirintemo  delPedifizio  al- 
cune camere  in  cui  acorgonsi  delle  pitture  a  fresco  di 
Francesco  Castelli» 

PALAZZO  DI  MONTE  CITORIO,  ossia  CURIA 
DiMOCEMZIANA.  Questo  palazzo  fa  cominciato  ad  cri* 
gere  nel  i6b0  pel  principe  Luduvisi  con  architettom 
di  Gian*  Lorenzo  Bernini*  Innocenzo  XlL,  Pigoaitelli, 
comperò  la  fabbrica  non  ancor  finita  ,  per  coUocarvi  i 
tribunali  df  ili,  e*  per  questo  appunto  prese  il  nome  di 
Cùria  innocenziàna.  li  pontefice  volle  che  l'edifizio  ai 
proseguisse  e  diedene  il  carico  all'architetto  Mattia  de 
Rossi,  il  quale  facevi  la  scale,  il  portico,  e  Tultimo  pia- 
no. La  fiicciata  però  rimase  tal  quale  avevala  fiitia  il 
Bernini ,  e  poscia  Carlo  Fontana  diede  1'  ultima  mano 
alla  fabbrica  espungendovi  gli  abbellimenti  della  corte^ 
la  quale  nella  sua  bizzarria  ha  del  piacevole  e  del  teatra* 
le,  sopfrattuttò  per  reffetto  che  produce  la  fontana  sitnatn 
nel  fondo. 
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n  tatto  insieme  di  questo  palazzo  presenta  Tera*- 
mente  un  aspetto  magnificentissimo.  Il  siv>  prospetto  , 
che  è  collocato  su  tre  diverse  lineey  offre  al  di  faori  un 
certo  carattere  d'imponenza  e  di  grandiosità  f,  che  non 
corrisponde  però  airinterno-  Esso  prospetto  si  compone 
d*an  piano  a  terreno  su  cui  ricorrono  due  piani  sape* 
riori,  sormontati  da  mezzadi.  Nel  mezzo  apronsi  tre  por- 
te  che  mettono  ad  un  portico  in  pìlaslri|  a  sinistra  del 
qnale  trovasi  l'ampia  scala  e  agevolissima  che  conduce 
agli  appartamenti.  Delle  tre  porte,  quella  di  mezzo  è 
maggiore;  esse  vengono  fiancheggiate  da  quattro  colon* 
ne  di  travertino  che  reggono  una  gran  loggia  simile  > 
sulle  due  minori  veggonsi  in  duo  tondi  effigiate  la  Giii« 
siizia  e  la  Carità.  Per  di  sopra  al  cornicione  ,  nella, 
parte  centrale  del  prospetto  «  elevasi  una  specie  d'attico, 
avente  in  mezzo  l'orologio,  a  cui  sovrasta  il  campanile 
munito  di  grossa  campana,  che  snol  sonare  ogni  mat* 
tina  annunziando  l'apertura  de' tribunali. 

PALAZZO  MUTI  BUSSI.  Rimane  questo  palazzo 
all'ingresso  della  piazza  d'Aracoeli,  ed^è  girato  in  isola^ 
con  due  portoni,  uno  nella  Vociata  incontro  a  levante, 
Taltro  in  quella  di  rimpetto  a  ponente.  La  aia  ^ura  è 
irregolare  ;  pure  ha  comoda  scala  e  appartamenti  '  bea 
distribuiti.  Easo  fu  architettato  da  Giovami  Antonio 
de'  Rossi,  il  quale  diedegli  molta  solidità  ma  peccè  di 
soverchio  ornamento  nell'esterno ,  in  ispeèe  ne*fronte« 
spizi  delle  finestre,  che  d*altroode  sono  bei  profilate*. 
PALAZZO  MUTI  PAPAZZURRL  Questo  paUzzo 
in  origine  appartenne  alla  nominata  famiglia,  e  oggi  è 
in  proprietà  del  conte  SavorellL  Esso  ha  Tingresso  sul* 
la  piazza  de'ss.  Apostoli  ^  e  la  sua  facciali  da  questa 
lato  guarda  mezzogiorno  ,  avendone  nn  alira  incontro 
a  ponente^  e  una  .terza,  non  compiuta^  in^faceia.*  la*» 
vanto.  Buone  sono  le  scalei  che  al  primo  piiAiòidivi* 
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datisi  in  dae  rami,  e  agevolmente  conducoao  agli  ap-t 
pajrtamenti  9  di  recente  ristorati  e  abbelliti*  Architetta 
dell'èdifizio  di  cai  parliamo  fa  il  marchese  Giambatti* 
sta  Muti  che  ti  adoperà  un  bella  e  gentil  disegno.  Il 
luogo  4  famosa  per  arerfi  dimorata  Giacomo  IIL  Sta* 
arda»  re  d*Ihghilterra,  il  quale  poi  vi  mori  nel  1769. 

PALAZZO  mCCOLINI  IN  PIAZZA  COLONNA. 
È  sitoato  il  detta  palasza  sulla  nominata  piazza»  ov*ha 
SI  portone,  giusto  di  prospetto  al  magnifico  palazzaChi* 
gi  ^  6  nn  Iato  si  distende  sulla  via  del  Corso.  Esso  in 
origine  era  de'signori  del  Bufalo;-  passa  <{uindi  ìtK  po-« 
ter»  delU  nobii  famiglia  Niccolini  di  Firenze,  e  al  pre- 
aente  appartiene  a  vari  padroni»  Questo  ediGzia  fa  ar« 
^hitettata  da  Francesca  Peparelli  ,.  quantan({ue  vi  sia 
chi  preteada  fosse  innalzata  ca^dìaegui  di  Giacomo  del- 
la Porta.  La  sua  iacciata  ha  moka  del  buono,  e  merita 
d^esaere  iacisi  in  Vame  dal  Falda ,.  nella  aoA  raccolta, 
de^palazzi,  opera  promossa  dal  de  BossL 

PAUZZO  NICCOLINI  IN  BANCHL  Questo  pa- 
lazzo 4  sìaiata  langa  quella  strada  che  dal  banco  di 
santo  Spivila  meti^  in  piazza  di  castel  a«  Angiolo,  e  si 
vede  a  nuno  manca^  rimpetta  al  palazzo  Alberini,^  poi 
Cicciaporc:.  Esso  in  orìgine  fa  edificata  per  messer  Ro- 
berto Stroizi ,  quindi  appartenne  ai  Gaddi  i  poscia  ai 
signori  Yaklini  Cremona»  e  ora-à  proprietà  della  fami- 
glia Amici  L'edifizio  fu  architettata  da  Iacopo  Tatti  y 
detta  Giacomo  Sansovinò,  il  quale  fecevi  una  buona  fac* 
eiata  a  bugne  ben  ripartite,,  e  con  ottime  finestre^  se 
non  che  i  frontespizi  che  vi  si  veggono  la  guastano 
perchè  vi  slanno  come  nn  di  ptii.  In  altri  tempi  si  ve- 
deva in  fonda  alla  corte  del  palazzo  stesso  un  gruppo 
di  Marte  e  'Veoere»  scolpito  con  buona  stile  dal  Mos- 
cfaine,  arte£oe  riputato  nssai  del  secolo  XVL 

ODESCALCHL  Sulla  piazza   de' ss. 
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[i  i  {lotto  incootro  alla  chiesa ,  ei|;eii  qaesto 
dlplendido  palano,  che  in  origine  appartenne  ai  Colon* 
m  di  Gallicano.  In  seguilo  essendo  stato  comperato  dal 
cardinal  Fabio  Chigi,  egli  volle  riedificarlo»  come  fece, 
dandone  la  pianta  Carlo  Maderno;  la  fiiociata  però  ven- 
ne eretta  al  tempo  di  Alessandro  YIU  co'  disq[ni  del 
Bernini,  che  cercò  d'imitare  i  palasai  laterali  del  Cam» 
pidoglio,  ma  come  vi  riascisse  a  bene  ognun  lo  vede* 
Il  duca  di  Bracciano,  D.  Baldassarre  Odescalchi,  com- 
perollo  dalla  casa  Chigi  nel  1745  ,  e  fecelo  ampliare 
più  del  doppio  coiropera  di  Niccolò  Salvi  e  di  Luigi 
Vanvitelli,  seguitando  però  il  disegno  primitivo  del 
Bernini^ 

l4a  facciata  di  questo  edifisio  è  ornata  di  ahiasimi 
pilastri  compositi,  che  si  alzano  per  di  sopra  a  nn  basa* 
mento  assai  elevato»  in  cui  ricorre  il  pianterreno.  Tram- 
mea«o  ai  pilastri  apronsi  tre  ordini  di  finestre  di  bèlla 
lÌQprma,  ma  troppo  ornate.  Il  portone  per  coi  si  ha  l'in- 
gresso ha  «opra  una  loggia ,  e  per  un  vestibolo  mette 
in  un  portico  che  circonda  la  corte  ,  il  quale  ha  soli 
tre  lati ,  stantechè  la  fabbrica  dalla  parte  occidentale 
non  i  compiuta.  Il  portico  è  spazioso  molto,  e  le  ar- 
cate sQQQ  rette  da  colonne  doriche,  aveudo  per  di  so* 
pra  una  loggia  chiusa  adorna  di  pilastri  ionici»  Sotto  il 
portico  Qsservansi  le  statue  degl'  imperatori  Claudio  e 
Masaimino«  T^el  primo  ripiano  della^^a^la  nobile 'trovan- 
si  due  basi  con  figure  di. donne  scolpite  ip,  rilievo,  e 
rappresentanti  due  provincie  romane  ,  simili  a  quelle 
ohe  vedemmo  nel  Museo  Capitolino ,  trovate  già  nello 
scavare  la  piazza  di  pietra. 

£ntro  gli  appartamenti  del  palazao  in  quistionO  am- 
miravansi  già  alcune  famose  collezioni  di  quadri  delle 
principali  scuole,  molte  antiche  sculture,  superbe  tapes-* 
lierie  iSiUe  sui  cartoni  di.  BafiaellO|  di  Giulio  Bomano  e 
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del  Rabèm»  ed  anche  il  ricco  medagliere  antico  e  mé^ 
derno  della  regina  di  Svezia,  famoso  soprattutto  per  la 
raccolta  de^medagliooi  antichi  e  gemme  ;  la  qiial  rao* 
colta  di  medaglie  Fa  pubblicata» sotto  il  titolo  di  Mu^ 
S0ua%  Odescalchi  da  Niccolò  Galeotti,  eoa  incisioni  del 
Barloli,  e  note  del  Bussi.  Ora  però  tutte  queste  rarità 
spno  passate  a  far  parte  d'altri  Musei  e  di  altre  Gallerie* 

PALAZZO  ORSINI  SAVELLL  Esso  è  fabbricato 
sul  piano  deiraltezsa  del  teatro  di  Marcello,  ed  occupa 
gran  parte  dell'area  di  esso  teatro  ,  e  la  circonferenaa 
della  fabbrica  nelFordine  superiore*  Pare  cbe  qui  fosse 
eretto  in  origine  per  affbrtificarvisi  nelle  guerre  civili. 
In  altri  tempi  si  vedeva  sulla  porta  della  sala  un  bas- 
sorilievo  dell'arco  di  Marco  Aurelio;  nel  cortile  st  scor- 
geva un  altro  bassorilievo  rappresentante  quattro  gladia- 
tori  con  .  elmi,  uno  de*qoaU  morto,  e  gli  altri  in  alto  di 
difendersi  colle  loro  armi  contro  una  tigre,  un  orso  e 
un  leone,  buonissima  scultura;  nelPanticamera  era  la  fa- 
mosa, statua  di  C*  Pampilio:  tutte  queste  antichità,  as* 
aieme  ad  altre,  ora  (anno  parte  della  rara  collezione  dei 
duchi  Torlonia. 

PALAZZO  OTTOBONI  FIANO.  Sulla  piaaza  di 
s.  Lorenso  in  Lucina,  proprio  accanto  atta  chiesa ,  è  si* 
tuato  questo  palazzo,  che  ha  una  faccia  sul  corso^  e  un 
altra  pel  vicolo  che  va  alle  atalle  dei  Chigi.  Il  cardi* 
nal  Giovanni  Morioense  portoghese  diede  principio  ali* 
edifizio  nel  pontificato  d'Eugenio  IV.,  facendolo  costruì» 
re  per  uso  proprio  sopra  alcune  antiche  ruinc,  creduta 
del  palazzo  di  Domiziano,  e  presso  Tarco  di  Marco  An* 
relio,  demolito  poi  da  Alessandro  VII.  affin  di  allargare 
la  strada  del  Corso.  La  fabbrica  &  in  seguito  accrescin- 
ta  dal  cardinal  Filippo  Calandrino,  fratello  uterino  di 
papa  Niccolò  V*,  di  cui  andie  si  vede  qualche  memo* 
ria*  Il  cardinal  Giorgio  Co9ta ,  pure  portoghese  lo  «io* 
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crebbe  dì  molto  dalla  parte  del  corso  durante  il  ponte- 
ficato  d*  InnOGenzo  Vili-  Poscia  passò  il  palazzo  nelle 
mani  del  cardinal  Sigismondo  Gonzaga  e  della  casa  di 
Mantova  ,  cbe  fecelo  abbellire  con  pitture  di  Taddeo 
Zuccberi  (  Vasari^  vita  di  Taddeo  Zuccheri  \  Venne 
poi  in  potere  del  cardinal  Alessandro  Peretti,  cbe  vi  ag- 
giunse Tappartamento  verso  a.  Lorenzo,  e  fecelo  ornare 
di  belle  pittnre  a  fresco  eseguite  da  Baldassarre  Croce 
bolognese,  il  quale,  ^Itre  diversi  fregi  di  stanze,  dipin- 
se l'anticamera  di  belle  poetiche  finzioni.  Dai  Perettl 
Tedifizio  passò  ai  Lnduvisi  ,  e  da  questi  agli  Ottobòni 
duchi  di  Piano.  II  palazzo  sul  corso  e  sulla  piazza  di 
s*  Lorenzo  non  è  compiuto,  e  solo  ba  mezzo  eseguita 
la  facciata  di  contro  a  mezzo  di ,  dove  si  vede  buona 
e  solida  architettura,  con  ornati  passabili  alle  finestre, 
e  vi  si  trovano  neir  interno  stanze  vaste  e  comode.  Il 
cortile  ha  una  copiosa  fontana  d*  acqua  vergine,  e  sotto 
al  tetto,  nella  facciata  volta  incontro  a  ponente,  scorgonsi 
ancora  alcune  teste  di  travi  appartenenti  alla  primitiva 
fabbrica,  rette  da  mensoloni  intagliati  eoo  garbo* 

PALAZZO  PANPHILI  IN  PIAZZA  NAVONA. 
y edesi  questo  palazzo,  posto  sulla  nominata  piazza,  esv 
sex  congiunto  alla  chiesa  di  s.  Agnese  dal  lato  setten- 
trionale* Esso  fu  fatto  edificare  dal  pontefice  Innocenzo 
X.,  Panphili,  neiranno  1650,  con  architetture  di  Giro-t 
lamo  Rainaldi.  L'edifizio  ha  due  facciate,  una  sulla  piaz- 
za Navone,  Taltra  lungo  la  strada  ohe  dalla  piazza  di 
Pasquino  conduce  alla  chiesa  dell*  Anima  :  in  ciascun 
prospetto  è  un  portone,  proprio  nel  mezzo,  ma  il  prin- 
cipale è  quello  dal  lato  di  piazza  Navona,  il  quale  met- 
te in  un  portico,  a  sinistra  del  quale  trovasi  la  scala 
comoda  e  ampia  che  mena  agli  appartamenti  :  dopo  il 
portico  viene  una  corte,  in  fondo  a  cui  è  Taltro  porto* 
ne,  rispondente  in  faccia  al  primo,  e  a  destra  si  passa 
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ad  alirò  cortile.  L'ingresso  prinGipale  è  ornato  lalenl* 
mente  con  ooloone  sorre^enti  nna  loggia:  il  prospetto 
da  questo  lato  è  trito,  e  le  finestre  hanno  ornati  sover» 
chi;  dall'opposto  canto  è  molto  più  semplioe*  Antica* 
mente  «jnesto  palaxso  era  ricco  di  scnkore  antiche  e  di 
altri  oggetti  pregevoli,  oltre  una  bella  e  copiosa  libre- 
ria. Ora  vi  si  ammirano  le  pitture  nella  volu  deUa  gran 
galleria ,  tutte  uscite  di  mano  di  Pietro  da  Cortona  , 
che  vi  rappresentò  i  fatti  di  Enea,  cavandone  i  seghetti 
dcirEneide  di  Virgilio:  quest'opera,  a  causa  della  squi- 
sita invenxione ,  fu  incisa  in  rame  ;  il  colorito  di  essa 
però  non  è  di  uguale  eccellenza,  per  la  fretta  con  cui 
bisognò  terminarla*  Nelle  camere  sono  bei  fregi  del  Ro- 
manelli, di  Gaspare  Pussino»  e  certe  voltioelle  dell'Al- 
legrini* 

PALAZZO  PANPHIU  IN  PIAZZA  DI  VENE- 
ZIA* Questo  palazsoy  che  nel  di  dietro  si  va  a  conginn* 
gere  col  palazzo  Doria  da  noi  descritto,  rimane  di  firon- 
te  al  palazzo  di  Venezia.  E«so  fu  fatto  edificare  dal 
principe  D.  Camilla  Panphili  con  architettura  di  Pao- 
lo Amalii  correndo  Tanno  1743*  La  fabbrica  è  imp<^ 
nente,  ma  stracarica  d*ornati,  talché  il  prospetto  riesce 
pesante,  oltre  all'esser  privo  di  quel  piazzoso  che  tan^ 
to  appaga  Tocchio:  bella  ò  però  la  scala,  e  bene  divìsi 
gli  appartamenti. 

PALAZZO  DI  PAPA  GIULIO  HI.  Queao  palaz- 
zo rimane  presso  la  uia  fiaminia,  fuori  la  porta  del  po- 
polo a  poco  pili  di  mezzo  miglia ,  in  nn  luogo  detto 
Carco  scura*  fisso  piglia  il  nome  del  pontefice  che  fe- 
ccia erigere  congiuntamente  a  una  sua  deliziosa  vUla 
dandone  il  disegno  Giacomo  Barozzi  da  Vignok ,  e  ai 
pretende  che  avessero  parte  all'  opera  anche  il  Vasari 
e  Bartolomeo  Ammannato.  U  Milizia  cosi  parla  di  que- 
sto edifiaio,  descrivendolo  artisticamente»  «  Nella   Ceto- 
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»  ciata,  ch'è  soda,  sono  disdicevoli  le  colonne  sopra  al- 
»  to  piedisuilloy  ammantate  di  bagno  grossolane  che  in* 
9  goffisGono  il  portone,  le  finestre  e  le  niccbie  del  pri- 
»  mo  piano.  Sa  questo  piano  cosi  rastico  ò  il  nobile 
»  corintio* 

»  Il  portico  interno  è  a  semicercbio  con  colonne 
9»  ioniche  architravate,  le  qaali  vi  fimno  tanto  bene« 
€  qoanto  male  i  pilastri*  Al  di  sopra  sono  ingrati  i 
3»  piccoli  pilastri  corinti   fra    i    grandi.  Né  puoi  molto 

•  piacere  la  cornice  a  mensole. 

»  AI  saddetto  portico  semicircolare  attacca  on  cor* 
»  tile  rettilineo  ornato  di  colonne  ioniche  architravate, 

•  e  molto  ben  disposte;  ma  starebbero  assai  meglio  se 
»  fossero  sensa  piedistalli,  e  a  livella  delle  altre.  Sacce- 
»  de  poi  nn  Ninf(éo  ben  ideato  con  gentili  ornamenti  j^ 
9»  e  con  nicchie.  U  Vigaola  era  vago  di  nìcchie.  (  P^edi 
«  iV  Milizia^  Roma  delle  Selle  Arti,  pag*  1 44.  ediz* 

•  di  Bassano  1823). 

Il  pontefice  Giulio  III.  deliziavasi  talmente  di  que- 
sto amenissimo  liif^o,  che  aveva  iq  costume  di  recar* 
visi  dal  Vaticano,  rimontando  il  Tevere  entro  una  ricca 
e  splendida  barca.  Le  belle  sale  del  palazzo  furono  or.r 
nate  di  buoni  dipinti  dei  fratelli  Zuccheri ,  che  vi  si 
portaroao  molto  bene  e  ne  riscossero  gran  lode  (  F'edi 
il  Vasari,  9ita  di  Taddeo  Z[uccheri  ).  Ebbe  piirte  ii\ 
questi  lavori  anche  Giorgio  Vasari,  con  pii;  le  grottes- 
che condotte  coq  ottimo  gusto  da  Stefimo  Veltroni  da 
Monte  a.  Savino  (  Vedi  U  Vasari  loca  citato  sopra)* 

Per  lungo  spazio  di  tempo  si  costumò  di  alloggiare 
in  questo  palazzo  qqe'cardinali  che  per  la  prima  volta 
xecavansi  in  Roma,  con^e  pure  gli  ambasciatori  de' prin- 
cipi, avanti  che  nella  citti^  ^cessero  il  solenne  iugressO| 
e  da  questo  Iqogo  appunto  soleva  in  tale  occasione  par- 
tire U  loro  cortòo.  U  govenio  pontiQcÌQ  ehhe  aeinpre 
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a  caorc  di  far  che  le  nomioate  pillare  fossero  rii 
te;  fino  a  che  piacque  a  Leone  XII.  di  feadare  in  que- 
sto edifisio  ana  scuola  e  GoH<^a  Teterioario  ,  ore  ve* 
fiiTano  raccolti  da  totle  le  proviBcie  dello  stalo  p^pele 
qoe'gioTani  che  volessero  aiteodere  a  qaesta  utile  semi- 
%a.  Ivi  percanto  eran  essi  aoHnaestrati  nell*  aoatomia  » 
nella  sootogìhi,  neHa  patologia,  e  nella  mascalcia.  Lo  ttttL'^ 
biliinento  era  soprawegliaio  da  un  direttore,  ed 
stito  da  valenti  professori,  ogni  cosa  governando  visi 
forme  si  pratica  ne'piii  famigerati  coll<-gi  veterinari  dr 
Europa.  Sotte  ih  ponti6cato  dì  Pio  Vili,  però  il  Colle- 
gio fu  sospeso  e  le  cattedre  vennero  unite  a  quelle  del- 
l'Università  romana  della  Sapienaa. 

Sulla  via  Flaminia  avvi  un'altro  palaaao,  &Cto  edi- 
ficare dallo  stesso  p^pa  Giulio  III.  con  disegno  di  Bal- 
dassarre Perozzi  da  Siena,  a  coi  sncoedette  l'Amman- 
nato*  Qaesta  parte  di  villa  coll'annesso  palasao  era  sla- 
to già  de'Gesi  duchi  d'Acquasparta. 

PALAZZO,  o  PATRIARCHIO  LATERANENSE. 
Siccome  qui  ebbero  sedc^  i  primi  romani  pontefici,  con- 
giuntamente alla  prima  chiesa  patriarcale  di  Ronui  e 
del  mondo,  cosi,  risguardandoM  il  luogo  come  centra 
del  romano  patriarcato  ,  prese  nome  il  palaaao  di  cui 
trsttiamo,  di  Patriarchio  lateranense*  L' antica  staaxa 
de*papi  ,  accresciuta  e  abbellita  di  mano  in  mano  dai 
pontefici,  cominciò  a  decadere,  allorquando,  dopoché  (b 
cinto  di  mura  il  Vaticano^  essi  più  di  irequenle  vi  fis- 
cer  dimora.  Cadde  poi  in  maggior  ruina  ne' tempi,  in 
cui  il  capo  della  Chiesa  ebbe  ferma  la  sua  dimora  in 
Avignone,  tantoché  tornata  in  Roma  la  Sede  apostolica^ 
i  papi  amarono  meglio  abitare  nel  palazzo  Vaticano  » 
piuttostoché  nel  Lateranense  quasi  in  tutto  diruto,  an- 
che a  causa  che  quello  trovandosi  piti  prossimo  al  Ca- 
stel s.  Angiolo,  oiferiva  loro  un  pronto  e  sicuro   rico* 
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Tero  in  qae*teinpi  pieni  di  tamaltì,  di  fedizioni,  e  di 
guerre  intestine,  nelle  quali  la  rabbia  perversa  delle  par- 
ti non  guardava  più  al  sacro  che  al  profano. 

I  cospicui  avanzi  dì  qneirantico  edificio  »  cbe  ne* 
tempi  primitivi  estendevasi  fino  alla  cappella  di  s.  Lo- 
renzo I  quantunque  malmenati  dairincuria  ,    e   pìii  dai 
fuoco  suscitatovi  dal  barbaro  Guiscardoi  tuttavia  esiste-* 
vano  venerati,  e  venerandi   ai    tempi  di    Sisto   V.   Qui 
diremo  che  Pantico   palazzo  lateranense  si  vuole  fosse 
donato  a  s.  Silvestro  da  Costantino.  Aggiungeremo   che 
i  successori  di  quel  s.  pontefice  Io  ampliarono  coirag* 
giungervi  Basiliche,  Oratorj,  Triclioj  e  altre  fabbriche. 
Dal  tempo   però   di  s.  Leone  IV.  ,   fino  a  Calisto   IL 
nuiraltro  vi  venne  fatto*  Poscia  Innocenzo  IL,  Celesti* 
no  III.,  Niccolò  IV.,  Bonifacio  Vili,  e  in  ispecie  Nìe* 
colò  V.,  dopo  Tincendio,  molte  cose  vi  aggiunsero ,  9 
molle  ne  ristorarono.  Essi  furono  imitati  da   Giovanni 
XXIII.  e  da  Benedetto  XII.  Eugenio  IV.,  dopoché  era 
stato  abbandonato  da  Bonifazio  IX.  ,  che  andò  a  stare 
nel  Vaticano,  vi  tornò  ad  abitare  e  lo  risarcì  in  alcune 
parti.  Ma  tale  e  tanta  era  la  ruina  di  esso  palazzo,  ope- 
ra del  tempo,  e  della  feroce  barbarie  di  alcuni   nomi- 
ni scellerati ,  che  sempre  piti    decadendo  si  condusse  9 
come  dicemmo,  a  un  cumulo  di  rispettabili  ruine  men- 
tre era  papa  Sisto  V.,  al  quale  parve  fosse  bene  demo- 
lire il  poco  che  sfuggito  era  airedacità  de*secoli,  e  alla 
bestialità  degli  uomini* 

Quei  gran  pontefice  per  tanto  ,  correndo  V  anno 
1585,  comise  all'architetto  Domenico  Fontana  la  cura 
di  erigere  un  novello  palazzo,  il  quale  per  la  sontuo- 
sità e  per  la  magnificenza,  potesse  in  qualche  modo  te- 
ner luogo  del  distrutto  Patriarchio.  L'architetto  pose  mth 
no  all'opera  e  in  breve  Tebbe  compiuta  con  molta  so- 
liditài  se  non  con  tutta  quell'eleganza,  e  semplice  stile 
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che  81  potrebbe  desiderare  ia  un  edifiiio  ceti  cetpievo» 
•tantechi  T  occhio  de*  riguardanti  rimane  diagnatato  da 
quelle  grosse  mostre  delle  finestre,  come  pare  dalle  bu- 
gne delle  porte. 

Il  palazzo  lateranense  ha  tre  grandi  prospetti,  ano 
tolto  a  levante  e  congiunto  colla  facciata  principale 
della  chiesa;  il  seconda  esposto  in  faccia  a  tramontana, 
ed  è  il  maggióre,  il  terso  che  guarda  ponente,  e  ai  uni* 
ace  col  portico  della  minor  facciata  deUa  Basilica:  tatti 
tre  i  detti  prospetti' hanno  il  loro  portone,  con  padi- 
glione innanzi.  Due  di  essi  però  rimasero  compiati  con 
architettore  del  Fonuna  saddetto  ,  ed  il  terzo  ,  che 
guarda  verso  1*  oriente  venne  condotto  a  termine  dal 
cav*  Alessandro  Galilei ,  d'  ordine  d*  Innocenzo  XIL  , 
Corsini ,  dopo  aver  eseguito  per  commissione  del  me* 
desimo  papa  la  gran  facciata  della  chiesa. 

Il  palazzo  ha  tre  piani,  e  le  sue  forme  sono  mae* 
stose  e  imponenti,  guaste  solo  dai  ricordati  difetti.  L'in* 
terno  ha  cortili,  portici  e  scale  magnifiche,  e  le  camere 
furono  dipinte  a  fresco  dai  migliori  pittori  del  secolo 
di  Sisto  V.,  cioè  da  Paris  Nogari,  Baldassarre  Croce, 
Ventura  Salimbeni,  Giovanbattista  Ricci  da  Novara,  An- 
drea d'Ancona,  ed  altri  artefici,  che  chi  piii  chi  meno, 
in  mezzo  ai  difetti  propri  del  tempo,  diedero  prove  di 
sapere  e  dlogegno  non  comaoe. 

Compiuto  l'edifizio  ed  ornato^  Sisto  vi  si  recò  ad 
abitare  tratto  tratto  ;  ma  dopo  la  sua  morte  rimase  di 
naovo  abbandonato  da*pontefici  che  gli  succedettero.  In- 
nocenzo XII.  pertanto  in  esso  pose  un  ospizio  di  zitelle 
povere,  e  vi  fondò  i  necessari  lavorìi  donneschi,  ne*qoa- 
li  elleno  si  esercitavano.  Allorquando  però  le  dette  zi- 
telle tornarono  a  far  parte  deirospizio  apostolico  di  s. 
Michele,  il  Patriarchio  lateranense  di  nuovo  rimase  de- 
aerto:  quindi  ebbe  a  sopportare,  col  variar  delle  vicende 
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unii  risUuriy  tanti  mutameoti»  che  l'edifizio  non  ferbara 
più  traccia  d^esser  ttato  fondato  per  dimora  de'papi.  Per 
la  qoal  cosa,  il  decoro  della  a.  Sede  romana  richiede- 
va pare  che  la  nobil  fabbrica  si  conservasse  a  perenne 
rieordasione  d'aver  essa  servito  di  abitaiione  ai  Vicari 
di  Cristo,  quando  ancora  il  Patriarchio  esisteva.  Per*- 
snaso  da  questa  potente  ragionei  il  regnante  pontefice 
Gregorio  XVI.,  decretò,  che  a  spese  del  pubblico  era- 
rio ai  provvedesse  al.  ristoramento  di  questo  palazzo,  li 
lodev(4e  pensiere  trovò  un  pronto  esecutore  nel  cardi- 
nale Antonio  Tosti  Pro-Tesoriere  generale  della  Rev. 
Camera,  il  qnale  diede  opera  sollecita  affinchè  tntte  le 
parti  delFedifizio  ripigliassero  l'antico  splendore  ,  sotto 
la  direzione  dell'architetto,  professor  Lnigì  Poletti.  Ed 
ecco  tornare  a  vita  novella  le  pitture    a   fresco  merci 
degli  opportuni  ristanri,  ecco  ravvivarsi  le  dorature ,  i 
pavimenti  fatti  di  nuovo ,  racconce  le  porte  e  le  fine- 
atre.  Provvedutosi  cosi  alla  solidità  e  al  ben  essere  della 
fabbrica,  essa  di  mano  in  mano  venne  arricchita  di  nuo- 
vi oggetti  pregevoli  per  l'antichità,  pregevolissimi  per 
le  arti.  In  fatti,  nel  piano  a  terreno  si  possono  vedere, 
oltre  parecchi  monumenti  che  risguardano  le  antichità 
eristiane,  i  calchi  de'famosi  marmi  del  Partenone,  e  di 
quelli  di  Egina,  de'quali  trovansi  a  Londra  gli  originali 
in  marmOi  riguardo  ai  primi,  ed  a  Monaco  riguardo  ai 
secondi.  Nel  piano  nobile  si  può  ammirare  già  collocato 
in  una  sala,  il  superbo  musaico  che  si  rinvenne  negli 
absidi  della  palestra  delle    terme  di  Caracalla  ;   opera 
che  riunita  come  ò  ora  e  magnificamente  esposta  in  ve* 
duta,  si  può  dire  che  faccia  chiara  prova  di  esaere  il 
primo  musaico  dell'antichità  fino  a  noi  pervenuto.  Al- 
tri oggetti  ancora,  e  tutti  rari  e  stimabili  vengono  di 
giorno  in  giorno  collocati  nel  palazzo  di  cui  JMirliamo> 
talché  non  è  un  dir  utogpo  asserendo,  che  in  essosiaa 
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già  poste  le  foadamcuta  d'uà  nuovo  Miiaeo ,  da  cai  $i 
accrescerà  lustro  e  rioomatiza  alla  ciltà  nostrat  II  chia* 
rissimo  letterato  che  fu  il  marchese  Liéigi  Biondi^  in 
una  sua  elegante  orazione  diretta  al  regnante  Pontefice^ 
descrisse  a  longo  e  con  erudizione  non  comune  la  sto* 
ria  di  qnesto  edifizio  ,  annoverandone  le  riparazioni  e 
gli  abbellimenti. 

PALAZZO  PIO.  Sulla  piasse  del  Biscione^  propin-* 
qua  al  Campo  di  Fiore^  ergesi  questo  palazzo^  il  quale 
fu  fatto  costruire  circa  il  1440.  dal  cardinal  Francesco 
Condulmero  Vice  cancelliere  di  santa  chiesa  nel  pon- 
ti6catQ  di  Eugenio  IV.»  fabbricandolo  sopra  le  ruine 
del  teatro  di  Pompeo-  In  seguito  esso  cesse  in  potere 
della  casa  Orsini ,  e  quindi  Tebbe  la  famiglia  Pio  che 
lo  riedificò  co'dtsegni  deil'Arcucci.  Al  presente  vi  risiede 
^amministrazione  generale  de*  lòtti» 

In  questo  palazzo  eran?i  altre  volte  moltissimi  qua*> 
dri  assai  rari  ,  i  quali  ,  comperati  da  Benedetto  XIV.» 
iurono  posti  nella  Galleria  di  Campidoglio* 

PALAZZO  PIOMBINO.  Trovasi  questo  palazzo 
sulla  vìa  del  Corso,  proprio  di  rimpetio  alla  piazza  Co- 
lonna. In  origine  appartenne  ai  Giustini,  quindi  ai  Ve* 
ralli,  poscia  ai  marchesi  Spinola:  da  ultimo  fu  acqui- 
atato  dal  principe  Buoncorop^gni,  principe  di  Piombino» 
Questi  fecelo  ristorare,  son  pochi  anni  passati,  e  allo- 
ra vennevi  costruita  la  nuova  facciata  con  due  portoni 
laterali'»  ornati  di  colonne  di  cipollino  che  sostengono 
Icggei  llarchitettura  fu  biasimata,  tanto  a  cansa  di  que» 
sti;  portoni  posti  agli  angoli  e  non  nel  mezzo  dell'edi* 
fizio,  quanto  per  le  finestre  accoppiate.  L'attuai  principe 
quanto  prima  toglierà  via  dal  prospetto  le  botteghe  e 
i  mezzadi,  &cendovi  un  pianterreno,  il  che  migliorerà 
alquanto  il  palazzo  nella  sua  faccia  principale  sul  Corso. 
PALAZZO  POLL  Questo  palazzo  dà  nome  alla  piaz- 
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sa  cbe  gli  rimane  innanzi,  e  serve  colla  sua  fronte  me* 
ridionale  di  prospetto  alla  fontana  di  Trevi.  Esso  da. 
prima  appartenne  ai  duchi  di  Ceri,  da  coi  pigliava  no-' 
me  anche  la  piazza:  quindi  Tebbero  qoe'  della  casa  Or** 
aifii,  potcia  i  duchi  di  Poli  e  GnadagnolOf  eredi  deU'iii» 
signe  fttmiglia  Conti.  Mancata  questa^  l'ediBzio  passò  in- 
proprtelà  della  casa  Sforza^Cesarini,  la  quale  vendei* 
telo  al  principe  di  Piombino,  che  non  ha  gran  tempo- 
fecelo  ristaurare. 

L'architettura  del  palazzo  Polì  è  di  Martino  Longhi, 
e  si  reputa  assai  buona,  quantunque  i  moderni  ristauri 
l'abbiano  in  qualche  parte  guasta.  Bello  è  il  portone 
con  colonne  laterali. che  reggono  una  loggia  :  il  piano 
nobile  »  a  cui  si  ascende  per  una  comoda  scala  ornata* 
di  alcune  statue  antiche  di  non  gran  pregio,  ha  came- 
re vaste  Y  ben  distribnite  ,  e  adorne  talune  nelle  volte 
con  pitture  a  fresco, 

PALAZZO  DELLA  BEGINA  DI  SARDEGNA. 
Di  faccia  al  palazzo  Doria  lungo  il  Corso  è  posto  il  no^ 
minato  palazzo  ,  che  fu  eretto  dal  duca  di  Nevers  con 
architettare  del  Rinaldi,  il  quale  nella  facciata  sfoggiò 
nno  stile  mezzo  italiano  e  mezzo  francese  ,  ma  straca* 
rico  d'ornati*  Luigi  XV.  re  di  Francia  comperoUo  nel 
1725  dal  detto  duca  e  vi  pose  1* Accademia  francese 
delle  Belle  Arti  ,  già  fondata  ,  come  si  disse  ,  qui  in 
Roma  da  Luigi  XIV.  6n  dal  1666.  Al  cominciare  di 
questo  secolo. però  la  corte  di  Toscana  cedette  a  quella 
di  Francia  il  palazzo  e  la  villa  Medici  sol  Pinoip,  ove 
passò  la  ricordata  Accademia,  dando  in  cambio  il  palazzo 
già  del  duca  di  Nevers.  Poscia  il  Gran  Duca  di  To- 
scana vendette  1'  edifizio  a  Luigi  Buonaparte,  conte  di 
a.  Lea,  dal  quale  fu  venduto  alla  regina  vedova  di  Sar- 
degna, che  morendo  lascioUo  alla  regina  di  NapoK  aiia 
figlinola,  e  quando  questa  mancò  d'immaturìaaima  mor-- 
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le,  cedette  alla  corte  napoliuna,  come  retaggio  doule, 
la  qaal  corte  di  recente  fecene  vendita  a  una  Contessa 
di  Rossemberg,  ed  ora  appartiene  alla  sna  eredità* 

Il  portone  è  bello,  e  le  colonne  che  radomano  ne* 
kti  sostengono  una  loggia  del  piano  soprastante  al  pian- 
terreno  e  ai  mezzadi.  Dal  portone  entrati  in  nn  am- 
pio vestiboloy  colla  sna  corte  nel  fondo,  a  sinistra  del. 
quale  trovasi  la  scala  spaKuisa  e  comoda  cbe  mette  agli 
appartamenti,  cbe  sono  bene  distribuiti.  Tatta  la  fab- 
brica ha  moka  solidità,  e  mostra  che  Tarcbitetto  cono* 
aceva  a  maraviglia  questa  parte  necessarissima  4dl'^urw 
te,  e  che  non  volle  trascurarla,  come  poco«gindÌ£Ìosa-> 
mente  fece  negli  ornamenti  esterni,  che  al  certo  sono 
degni  d'alto  biasimo,  in  ispecie  il  oornicione. 

PALAZZO  DE  REGIS.  Al  principio  della  via  de* 
hauUari^  trovasi  a  destra  di  chi  va  v^rso  campo  di  Fio» 
re,  una  piazzetta  ove  sorge  il  nominato  palazsino,  che 
in  altri  tempi  appartenne  ai  SiltestrL  L'architetto  di 
questa  elegantissima  fabbrica  è  ignoto,  e  però,  per  un' 
antica  tradizione  ai  ritiene,  che  fosse  eretto  da  Miche- 
laagiolo  ,  e  che  essendo  un  modello  del  gran  palazzo 
Farnese,  sì  meritasse  il  nome  di  Fame$ina  di  Michea' 
l'angelo»  Il  Milizia  per  altro*  asserisce ,  esser  .tutto  €Ì6 
una  faViOla,  e  loda  Papera  con  dirla  di  architettura  re* 
golare.  V'ha  chi  sospetta  che  siane  stato  autore  Raffaello^ 
0  pare  Giulio  Romsno,  o  pure  Baldassar  Pernzsi;  ma 
comunque  la  cosa  stia  a  questo  riguardo  ,  certo  è  che 
&  noja  veder  questo  graziosissimo  edifizio  qua  e  ìk 
defimnato  da  moderne  innovazioni  ,  appresso  da  una 
folla  di  casacce,  e  infettato  da  un  propinquo  e  peren- 
ne letamaio. 

E  tanta  la  bellezza  dell'ardiitettura  di  questo  pa- 
lazzine, che  non  tornerà  dispero  udirne  una  breve  de* 
scrisione  artistica»  da  cui  se  ne  rilevano  i  pregi,  scrit* 
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Ift  dairatchiietto  Francesco  Gasparoni.  «  L*area  sa  cai 
»  pianta  questo  palaztetto  è  un  capo  tagliato  >  e  na- 
ti sce  dalle  fondamenta  con  uno  zoccoletto  sol  qoale 
9  posa  nn  rustico  di  travertini  inbosse^  sormontalo  da 
9  due  piani  ben  suddivisi  da  fasce  ,  e  coronati  di  oa 
»  ornamento  corintio  in  mensole  e  dentelli,  |cgregiame»- 
)•  te  profilato.  Questo  pianterreno»  dalla  parte  del  pro*- 
»  spetto  principale ,  clf  è  sul  vicolo  deiraquila,  si  apre 
»  in  cinque  vani  ad  archi,  e  sono  un  portone  e  qual- 
»  tro  finestre  i  con  sotto  lumi  in  quadro  per  servigio 
»  delle  cantine.  Le  dette  bozze»  ingentilite  ^  seguitano 
»  poi  ancbe  su  pel  podio  delle  finestre  del  piano  no* 
»  biles  di  dove,  sui  cantonali,  salgono  fin  sotto  il  fini«- 
»  mento  supremo  della  fabbrica,  che  è  architravato*  La 
»  parete  sopra  il  detto  podio  ,  è  latta  in  cortina  dili- 
V  gente,  e  le  finestre  si  adornano,  pel  piano  nobile,  di 
»  Tsghi  frontespizi,  alternativamente  informati  in  trian* 
li  golo  ed  in  segmento  di  circolo  o  remenato ,  rilevati 
t»  per  una  cimaccia  sostenuta  da  mensole.  Quelle  del 
9  secondo  piano,  giacenti  anch'esse  su  d*un  podio,  so* 
9  no  più  semplici,  ed  hanno  gli  stìpiti  zancati  da  capo 
»  e  da  pie,  con  una  specie  di  sottopilastrini  o  piedrit* 
»  ti  9  e  la  loro  cimasetta  sopra  il  fregio.  Indi  a  poco 
»  è  r  ornamento  corintio  in  mensole  e  dentelli ,  come 
9  ho  già  detto:  il  quale  sporta  il  convenevole,  e,  eoa 
»  effetto  graziosamente  mirabile,  ricinge  per  ogni  ver- 
»  so  il  piccioletto  edifizio. 

>•  Entrando  dairandito  o  vestibolo  nel  cortile  ,  si 
«  dà  prima  in  un  portichetto  elegantissimo  che,  a  st» 
»  nistra  di  chi  entra  ,  mette  alla  scala  molto  comoda» 
9  mente  ricavata.  Questo  vestibolo  è  decorato  da  pa« 
•  rastate  doriche  tramezzate  da  nicchie,  e  la  sua  vol« 
»  ta  in  mezza  botte  è  partita  di  lacunari  quadri.  Il 
»  portichetto  consiste  in  due  intercolunnj  archilravatiy 
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»  i  qaali  ne  corieggìaao  un  terso  fatto  in  drco  :  arco 
«  che  imposta  sul  cornicioncino  dell'ordine  che,  nascen- 
9  do  dalPondito  i  orna  questo  porlichetto  e  ii  cortile 
9  al  piano  terreno  ,  nel  compartimento  medesimo  di 
»  esso  secondo  ricetto,  ma  con  opera  di  mezzo  rilìeTO. 
9  Quindi  ne*  due  piani  superiori  ,  sempre  dentro  il 
»  colatile,  riccorrono  le  armoniche  linee  de*  davanzali, 
9  o  podj  esterni ,  e  la  decorazione  al  piano  nobile  è 
»  una  ripetizione  di  quella  da  basso,  ma  piìi  semplice 
«  e  piit  'leggera  :  e  tale  -  si  è  pur  quella  del  secondo 
»  piano  i  meno  1*  arco  e  1*  ordine,  che  qui  è  corintio* 
»  Sopra  il  portichetto  si  vede  che  anticamente  erano 
»  due  logge  aperte ,  e  sembra  ch0  cosi  pur  fosse  dal 
■  lato  della  scala*  .  « 

•  Laonde,  per  concbindere,  dico,  che  sebbene  quc- 
1»  ste  ardiitetture  meritino  d^essere  studiate  e  imitate  in 
»  molte  loro  ottime  qualità  e  parti,  come  a  dire  per  i 
»  buoni  rapporti  o  ragioni  de'  piani  ;  per  la  quiete  e 
W  naturalezza  degli  ornati;  per  bugnati,  conci,  ed  ossami 
9  Stupendi  ;  pel  vago  compartimento  della  decorazione 
»  del  cortile;  per  un  passaggio  ragionato  dal  grave  al 
»  meno  grave,  al  dilicato  e  cosi  via  via  discorrendo:  pu«^ 
(»  re  nondimeno  non  vanno  esenti  di  qualche  difetto , 
^  siccome  suole  accadere  di  tutte  le  opere  umane,  an- 

•  corchò  immaginate  da  maestri  grandi*  Ed  in  fatto  « 
»  lasciando  fuori  ogni  altro  più  piccolo  sconcio ,  ehi 
9  potrebbe  mai  approvare  lo  davanzale  bugnato  delle 
«•  finestre  del  piano  nobile  o  primo?  chi  nel  cortilet* 

•  to  le  colonne  angolari  immedesimate  V  una  dentro 
m  Taltra?  chi  gli  stipiti  doppiamente  zancati  alle  fine- 
»  atre  da  cima?  certamente  ninno  !  (  Gasparoni^  prò* 
»  se  sopra  argomenti  di  belle  Arti  ,  pagg.  125  , 
»  e  126  ).  » 

PALAZZO   RICCI*   Questo  palazzo  rimane  Inngo 
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la  uia  Giulia^  e  prima  appartenne  alla  ctaa  Aoquavi- 
Ta.  Esso  fa  eretto  con  semplice  e  sode  architetture  di 
Nanni  di  Baccio  Bigio.  N  elle  pareti  di  esso»  dalla  par- 
te posteriore,  che  guarda  la  piazzetta  verso  la  chiesa 
di  MonserratOf  dipinsero  a  chiaroscuro  Polidoro  e  Ma- 
turino da  Caravaggio;  ma  questi  lavori  pregiatissimi  e 
ehe  tanto  decoro  crescevano  airedifizio  sono  periti  e 
solo  se  ne  veggono  pochi  vestigi. 

In  una  delle  sale  interne  del  palazzo,  d'ordine  del 
cardinal  Ricci  da  Montepulciano,  Gecchinino  Salviati  di- 
pinse a  fresco  in  pili  quadri  molte  storie  di  David,  e 
fra  le  altre  una  Bersahea  in  un  bagno  che  si  lava  con 
molte  altre  femmine  ,  mentre  David  la  sta  a  vedere  , 
la  quale  storia  è  molto  hen  composta  graziosa  e  piena 
d'invenzione:  in  altro  quadro  fece  la  morte  di  Uria,  in 
un  altro  TArca  a  cui  vanno  innanzi  molti  suoni,  e  fi* 
nalmente  in  ua'altro  una  battaglia  di  David  contro  i 
suoi  nemici  molto  ben  composta* 

PALAZZO  RINUGCINI.  Il  detto  palazzo  rimane 
9ulla  piazza  di  Venezia  facendo  angolo  sulla  via  del 
corso,  dove  se  ne  distende  una  faccia*  Esso  appartene- 
va alla  casa  d'Aste,  da  cui  fu  venduto  ai  signori  mar- 
chesi Rinuccini  di  Firenze;  da  questi  passò  in  posses- 
so di  madama  Letizia  ,  madre  dell'impera tor  I^apoleo- 
ne,  la  quale  vi  abitò  a  lungo  e  vi  iin^  la.  vita*  Ora  è 
caduto  per  eredità  in  D.  Carlo  Buooaparte  principe  di 
Canino,  0  dentro,  fra  mobili  preziosi,  si  ammirano  an« 
che  de*  buoni  quadri  d'autori  eccellenti  si  antichi  che 
moderni*  Questo  edifizio  fu  morato  con  architetture  di 
Giovanni  Antonio  de  Rossi  ,  e  nel  tutto  insieme  gode 
molta  riputazione  ,  quantunque  non  abbia  altro  merito 
reale  tratto  le  divisioni  de'piani  e  i  rustici,  giacché  la 
parte  degli  ornati,  e  tutti  gli  altri  membri  sono  ppsan* 
ti  e  informi.  II  portone  fn  abbellito  prima  che  la.  ca- 


SOS  Paiìssi  ■  GAxxutt 

•a  d*A$ta  Tendesse  il  palazoo  ai  Riaucoinì)  tta  con  ar- 
chitettare diverse,  le  ijuali  naila  hanno  di  singolare. 

PALAZZO  ROSPIGLIOSI.  Bimane  questo  palax* 
so  sulla  vetta  del  Quirinale,  e  fu  cominciato  ad  erige* 
re  dal  cardinale  Scipione  Borghese  sopra  le  mine  dek 
le  terme  di  Costantino»  e  in  occasione  che  si  scavaro- 
no le  fondamenta  si  scopersero  le  statue  di  Gostaati«* 
no,  e  de*  due  suoi  figlinoli,  k  prima  delle  ijuali  vedenii« 
mo  nel  portico  della  Basilica  Lateraaense,  e  le  ultime 
due  in  piazza  del  Campidoglio,  collocate  sulla  balaustra* 
la,  fra  ì  supposti  trofei  di  Marion  Primo  architetto  del- 
Pedifi«io  fa  Flaminio  Ponzio  ,  cui  successe  Giovanni 
Vasanzio;  ma  pervenuto  poscia  in  potere  de'duchi  Al* 
tempi,  quindi  del  cardinal  Bentivoglio^  e  poi  del  Mas* 
aerini ,  tutti  questi  novelli  padroni  l'aumentarono  ser* 
vendosi  de*  disegni  di  Carlo  Maderno  e  di  Sergio  VeiH 
turi»  È  foraa  confessare  perè^  che  l'opera  de*quattro  no* 
minali  architetti,  se  ne  togli  l'ampiezza,  non  racchiudo 
in  se  pregi  che  valgano  la  pena  d'essere  ricordati.  Oggi 
la  fabbrica  appartiene  ai  Rospigliosi  duchi  di  Zagarolo,^ 
e  una  porzione  ne  spetta  ai  prìncipi  Pallavicini. 

Lungo  la  strada  il  palazzo  ha  un  alto  cinto  di 
muro  in  cui  s'apre  il  portone  che  mette  in  nna  va- 
atissima  corte,  ove  sono  le  stalle,  le  rimesse  e  il  luogo 
per  la  cavallerizza:  questa  corte  che  spazia  innanzi  al 
prospetto  dell'  edifizio  riesce  amenissima ,  specialmente 
era  che  sonovi  stati  piantati  moltissimi  alberi  disposti 
in  filari  assai  lunghi. 

Nella  delta  gran  corte  corrisponde,  a  sinistra  ea* 
tmndo,  il  giardino  pensile,  a  cui  ò  congiunta  una  log« 
già  coperta  e  chiusa,  sulla  volta  della  quale,  nella  par* 
te  piii  cospicua,  si  ammira  lo  stupendo  afiresco  di  Gai* 
do  Beni,  conosciuto  col  nome  dell'aurora  di  Guido , 
ptuufa  che  a  tolta  ragione  si  ritiene  come  il  capolavo^ 
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ro  di  qnellMnsigne  maenrOi  e  però  merita  bene  cbe  in 
queali  fogli  se  ne  dia  ana  deacrìzione,  aneciota  ai,  ma 
tale  da  fiime  a  cbianqne  comprendere  la  bellezxa  8a«* 
blime  d*ogni  sua  parte.  Fu  mente  del  Reni  di  rappre- 
aeotare  nel  tuo  affresco  il  sorger  del  sole  dalla  marina 
oriétatale)  preceduto  dair^iirora,  conforme  appunto  im* 
maginarono  gli  antichi  poeti:  ed  ecco  infatti  presentar* 
tisi  agli  sguardi  nella  estremità  sinistra  nel  dipinto  na 
mare  placidissimo  in  cui  mirasi  rosseggiar  l'oriszonte  9 
quasi  ivi  fosse  la  faroleggìata  porta  di  oriente  9  da  cai 
al  rinnovellarsi  di  ciascun  giorno  usciva  il  rilucente  car- 
ro del  sole.  Quindi  vedi  librarsi  nell*  aria ,  sorretta  e 
portata  da  sottili  nubi,  V Aurora^  la  quale  è  vestita  di 
leggere  e  variopinte  vesti,  cbe  agitate  dalla  brezza  mat- 
tutina formano  acconci  svolazzi.  Ella  ba  bionde  le  obio« 
me  sparse  alPatira  e  volge  un  poco  il  viso,  come  a  mi- 
rare il  nascente  sole,  a  cui  precede  nel  celeste  cammt* 
no  y  spargendo  a  piene  mani  ogni  sorta  di  fiori  molli 
d'odorate  rugiade.  Seguita  subito  dopo  V Aurora  il  car- 
ro aurato  di  Febo,  tratto  da  quattro  focosi  destrieri  di 
vario  pelo,  ad  indicare  i  quattro  differenti  gradi  di  luce 
cbe  precedono  Tapparir  del  sole;  e  questi  generosi  cor- 
sieri mostrano  di  gittarsi  a  gran  corso  negl'immensi  can»» 
pi  dell' etere,  movendo  i  passi  sopra  trasparenti  e  ]eg«» 
gerissime  nubi.  Sn  di  essi  scorgesi  un  fanciollino  alatOi 
tutto  nudo,  recante  in  mano  una  facella  ardente,  figlia 
primogenita  della  luce,  e  segnale  di  quel  fuoco  celeste, 
che  avviva  e  anima  la  natura  tuttaquanta.  Mirasi  poi 
Apollo  stesso  seduto  entro  la  sua  quadriga,  il  quale  con 
una  mano  governa  agevolmente  il  ireno  de'velocissimi 
corridori.  Egli  ha  cinto  il  biondeggiante  capo  da  nn 
abisso  immenso  di  luce  ;  mezza  la  sua  persona  è  nuda 
affattO}  e  Faltra  metà  vien  ricoperta  da  un  sottil  manto 
retto  dal  balteo  che  gli  attraversa  il  petto,  e  un  lembo 
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di  esso  manto  trasportato  dal  Tento  »  formaglt  dopo  le 
•palle  na  ampio  svolazzo.  Circondano  il  carro  del  mag- 
gior de' pianeti  le  Ore^  qaasi  corteggiandolo  nel  sno  viag- 
gio; e  queste  farono  dall*  accorto  pittore  figurate  sotto 
Taspetto  di  vaghe  e  leggiadrette  donzelle^  le  quali  tntte 
ridenti  gli  vanuo  attorno  intrecciando  scherzevoli  balli. 
Le  Ore  hanno  le  chiome  acconce  in  varie  guise  assai 
gentili  e  fra  quelle  sembra,  che  penetrando  il  vento  le 
«componga  alquanto,  e  ne  agiti  le  lunghe  ciocche.  Le  ve* 
•ti  poi  di  cni  son  eoperte  appajjon  tutte  variate  nelle  fog- 
ge, ma  nobili  e  piene  di  leggiadria  si  pel  modo  con  che 
sono  panneggiate,  si  pel  vivace  e  trasparente  colorito , 
chfe  tanto  piacevoli  le  rende  agli  occhi  de*risgoardami» 
Elleno  inoltre  teogonsi  amorosamente  per  mano,  forman-» 
do  di  loro  quasi  una  catena;  e  cosi  con  somma  eviden- 
za esprimono  il  continuo  succedersi  d*una  all'altra  en- 
tro quello  spazio  di  tempo  che  di  esse  compouesi,  e  che 
vien  chiamato  giorno* 

La  composizione  dell'affresco  di  Guido,  da  noi  ac- 
cennata alla  meglio,  è  veramente  poetica  e  ti  trasporta 
colla  fantasia  a  que*tempi  favolosi  e  pieni  di  maraviglie, 
<{uando  cioè  gli  dei  tanto  s*addimesticavano  co*mortali, 
con  si  bei  modi  descrittici  da  Omero ,  da  Esiodo ,  da 
f^irgiliOf  e  da  Ovidio.  Por  tuttavia  convien  confessare 
non  esser  questo  l'unico  pregio  di  quest'opera,  il  qua» 
le  ne  dia  a  conoscere  quanto  vasto  fosse  Tingegno  del 
Reni,  come  fervida  egli  avesse  la  mente ,  come  perita 
e  obbediente  la  mano  aglMmpulsi  dell'immaginativa.  E 
di  vero;  chi  aarà  che  si  faccia  ad  osservare  V  armonia 
somma  del  colorito  che  domina  in  ogni  parte  del  qua* 
dro  di  cni  ai  parla,  o  quella  tanta  varietà  di  movenze 
in  ciascuna  figura,  o  quella  delicata  espressione  dei  vol- 
ti, tutti  fra  loro  differenti,  e  tutti  convenientissimi  al 
soggetto  ed  ai  persopaggi  che  ne  fanno  parte,  o  quel- 
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l'estrema  avTedatezza  nel  formare  i  gruppi^  o  il  franco 
e  purgato  disegno  delle  figure,  senza  sentirsi  spinti  ad 
encomiar  Guido  come  pittore  d'altissimo  merito,  e  de- 
gno d*esser  tolto  ad  esemplare  in  qualsivoglia  lato  del- 
l'arte? E  ben  potrei  qui  venire  annoverando  a  minuto 
le  singole  bellezze  artistiche  raccolte  in  questo  sublime 
dipinto  deir^iirora,  nel  quale  il  Reni  superò  se  stes- 
so; pure  da  ciò  mi  astengo,  giacché,  conforme  dice  il 
Passeri  nella  vita  di  quell'artefice,  Topera  parla  trop^ 
pò  bene  da  se  medesima,  seuza  vi  sia  bisogno  d'affati* 
carsi  scrivendo,  per  lodarla  secondo  merita. 

Il  fregio  che  gira  attorno  alla  sala  ov'  è  V  Aurora 
descritta,  rappresenta  con  bellissime  invenzioni  il  trioar 
fo  di  Amore  e  della  Fama;  esso  fu  condotto  a  fresco  da 
Antonio  Tempesta  con  uno  stile,  se  non  correttissima, 
pieno  d'estro,  e  rimarchevole  per  un  certo  fuoco  che  non  ^f  -  / 
lo  rende  a  ninno  secondo,  neppure  ai  pittori  veneziani*  ? 
Nella  camera  seguente  sono  diversi  quadri  di  merito  , 
fra'quali  primeggiano,  Adamo  ed  Eva,  pittura  della  pri^ 
ma  maniera  di  Domenichino,  assai  ben  composta;  San- 
sone che  fa  crollare  la  sala  ove  siedono  a  convito  i  fi- 
listei, lavoro  di  largo  e  robusto  stile  eseguito  da  Ludi:^'' 
vico  Garacci:  vi  si  ammira  ancora  un  busto  di  Scipio- 
ne affrica  no  d'ottima  scultura.  Nella  seconda  camera 
sono  quattro  busti  antichi,  e  parecchi  buoni  quadri  fra 
quali  ottengono  il  primo  luogo,  il  trionfo  di  David,  opeT 
ra  di  nobile  espressione ,  aocompsgnata  da  purgato  dir 
segno  e  gentil  colorito,  condotta  da  Domenichino  ,  e  i 
dodici  apostoli  in  mezze  figure,  lavori  del  Rubens  nei 
quali  scorgonsi  forti  tinte  e  grande  efflstto  di  chiaroscu- 
ro. Gli  affreschi  poi  che  qui  si  veggono  sono  gentili 
lavori  di  Paolo  Brilli:  la  stanza  acquista  pregio,  non  co* 
mnne  per  un'antica  e  pregevole  statua  di  Qianai  e  pe|[ 
nn  cavallo  in  bronzo,  opera  antica.    . 

P.  IL  52 
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L^appartamento  nobile  contiene  molta  copia  di  qua- 
dri, ^e  nel  novero  di  essi  voglionsi  ricordare  come  prin- 
cipaliy  nella  prima  stanza:  quattro  paesi  di  Francesco 
Wan-bloemen,  detto  TOrizzonte,  belli  per  composizione 
e  bnona  dislribazione  delle  masse  diaria  e  di  terra:  quat- 
tro battaglie  di  monsieor  Leandro  padre  j  in  cai  scor- 
gonsi  eccellenti  grappi,  e  si  ammira  verità  di  colorito, 
e  forza  dì  chiaroscuro:  qaattro  buoni  quadri  del  Man- 
glard  :  una  superba  caduta  d*  acqua ,  opera  di  Claudio 
Lorenese,  producente  un  effetto  naturalissimo.  Nella  se-* 
conda  camera  ammirausi  quattro  buone  marine  e  qoat* 
tro  vedute  gentili  di  paese  del  Manglard:  due  paesi  del- 
l'Orizzonte: la  fuga  in  Egitto  di  Claudio,  in  cui  riesce 
mirabile  la  acena  per  la  sua  verità,  e  piacenti  sono  le 
figure  ben  collocate  é  dipinte.  La  terza  camera  contie- 
ne un  egregio  paese  del  Brilli:  una  nostra  Donna  del- 
l'Albano, leggiadrissima  figura:  un  Ecce  homo  di  mon- 
sieur  Valentin:  un  quadro  di  magica  effetto  di  Ghe- 
rardo delle  notti:  due  quadri  di  Possinoi,  uno  de'qnali 
rappresenta  Maria  vergine,  e  Taltro  il  corso  dell'uma- 
na vita,  con  molto  intendimento  simboleggiato  nelle  sta- 
gioni che  danzano  al  suono  della  lira  suonata  dal  Tem- 
po; questo  quadra  è  mirabile  per  la  composizione,  pel 
disegno  ^  e  per  V  espressione ,  come  pure  il  paese  che 
De  forma  il  campo  riesce  amenisdmo:  la  santissima  Ver- 
gine col  divin  Figliuolo ,  opera  stupenda  di  Raffaelle 
Sanzio:  una  venditrice  di  frutta,  pittura  robusta  e  fran- 
ca di  Guercino:  un  egregio  paese  di  Claudio.  Entro  la 
quarta  camera  meritano  speciale  attenzione,  una  Mad* 
daleua  di  Michelangela  da  Caravaggio  ,  figura  espri- 
inentissima  e  d'un  tocco  franco,  e  di  robusto  colorito  s 
il  ritratto  di  Martino  Lutero,  eseguito  a  maraviglia  dal 
Rubens:  il  ritratto  di  Calvina  di  Tiziano,  squisito  lavoro 
per  Tespressione  e  per  la  verità  delle  tinte:  un  s.  Gi- 
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rolamo  di  GoerciDo;  an  altro  s.  Girolamo  dello  Spagno- 
lette: una  crocefisaione  del  Rubens,  quadro  di  aommo 
effetto:  Cristo  inoan^i  a  Pilato  di  Mattia  Preti,  detto  il 
Calabrese  :  Giocooda  nel  bagno  ;  è  questo  nn  dipinto 
di  Leonardo  da  Vinci  in  cai  non  sapresti  ebe  piii  ap- 
preszare  se  la  composisiooet  o  il  disegno,  o  la  graziosa 
aria  del  yolto ,  o  la  rerità  degli  accessori  ,  o  il  gusto 
delle  tìnte,  cose  tutte  cbe  certan^ente,  riunite  come  sono 
in  quest'opera,  bastarono  ad  acquistarle  la  fama  di  ec- 
cellentissima cbe  gode:  un  Cristo  morto  del  Rubens:  due 
ritratti  di  Tiziano:  s*  Giovanni  El^vangelist^  di  Leonar- 
do da  Vinci:  la  fucina  di  Vulcano  del  Riessano:  nn  An- 
giolo di  Guido  Reni:  un  Presepe,  opera  di  Pietro  Pe- 
rugino: Lot  colle  figlie ,  quadro  mirabile  di  Annibale 
Caracci:  nn  s.  Giovanni  nel  deserto ,  di  Parmegianino: 
gli  amici  fedeli ,  bel{a  ed  espressiva  composizione  di 
GuercinOt 

EinìTQ  la  prima  stanza  del  piano  a  terremo  si  osser« 
va  una  grande  e  *stapeiida  tazza  di  verde  antico  ,  un 
candelabro  di  squisito  lavoro,  alquanti  buoni  busti  in 
marmo,  ^  \9  dipinti  a  fresco,  i  quali  furono  estratti 
dalle  iruine  delle  propinqne  terme  di  Costantino,  sopra 
le  quali,  come  si  disse,  il  palazzo  venpe  fondato.  |^e  al- 
tre camere  contengono  parecchi  quadri,  fra*quali  si  os- 
servano Q0^  ammirazione  i  bozzetti  de'quattro  Evange- 
listi, dipinti  fi  buon  fresco  da  Domenichino  nella  cupola 
di  s.  Andrea  della  Valle.  Talune  stanze  e  sale  furono 
colorite  dai  fratelli  Matteo  e  Paolo  Rrilli,  ed  una  da 
Gioyanni  di  s.  Gioranni,  cbe  fra  Tal  tre  cose  vi  rappre* 
sento  spiritosameiite  il  carro  della  notte* 

PALAZZO  RUFFO.  Trovasi  questo  palazzo  sulla 
piazza  de'ss.  Apostoli,  di  faccia  a  quello  de'signori  Co- 
lonna. In  origine  appartenne  alla  famiglia  Cibo  cbe  fé- 
celo  edificare;  in  seguito  lo  possedettero  congiuntamente 
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i  duchi  AUemps,  i  marchesi  Isimbardi  e  i*«iiiininÌ8tra- 
zfone  della  b.  Casa  di  Loreto,  dai  quali  possessori  com- 
petrolio  il  cardinal  Tommaso  Ruffo ,  che  lo  rimodernò 
servendosi  alFuopa  deU*architetta  Giovan  Baitista  Con» 
tini.  Nell'interno  gli  appartamenti  sono  vasli  e  ben  di- 
stribuiti, e  tanto  in  essi,  quanto  nelle  scale  trovansi  del* 
le  pone  con  òttimi  conci  in  marmo ,  appartenenti  alla 
prima  erezione  deiredifizio. 

PALAZZO  RUSPOLL  Incontrasi  questo  vasto  pa- 
lazzo e  veramente  signorile,  lungo  il  Corso,  a  poca  di- 
stanza dalla  piazza  di  s.  Lorenzo  in  Lncrna*  Esso  fu  iet- 
to eostruire  dalla  nobil  £inMgIia  Raecellai  fiorentina,  ser- 
vendosi dcirarcbitetto  Bartolommeo  Ammannato,  fioren- 
tino anch*egli.  In  processo  di  tempo  passò  in  potestà  de^ 
Gaetatti,  e  quindi  Telerò  i  sìgiUMri  Rnspolt  che  tattavia 
il  possiedono* 

Il  palazzo  di  cui  parliamo  ha  due  ampie  facetate  , 
una  sulla  via  del  Corso,  l'altra  per  la  strada  de*Gaetani, 
staoieehò  il  prospetto  prossimo  alla  ^azza  di  s.  Lorenu 
in  Lucina  non  è  compi nto,  trovandosi  da  questo  tato  un 
gran  muro  che  cinge  un  graziose  giardino ,  pertineaie 
alla  fabbrica  stessa,  e  adorno  di  statue  e  di  ibntane*  Le 
due  fiicce  terminate  hantio  in  basso  le  finestre  del  piatir 
terreno,  con  sotto  lumi  quadri  in  servigio  delle  comode 
cantine;  sol  pianterreno  alzasi  il  piano  nobile,  e  su  qoe* 
ato  un  altro  piano;  al  Milizia  sembra  che  it  pianterre- 
no aia  troppo  alto  perchè  piglia  quasi  tanto  spazio  quan- 
to ne  occupano  gli  altri  due.  Il  prospetto  sol  corso  ha 
nel  mezzo  una  loggia  graziosa  rispondente  al  pian  ter- 
reno, e  questa  venne  fatta  eostruire  dal  cardinal  Ulrico 
Gaetani  con  disegno  del  Breccioli,  che  fece  pure  d'or- 
dine del  medesimo  tutto  il  cornicione  deiredifizio,  opera 
che  sebbene  abbia  membri  soverchi  e  troppi  dentelli , 
pure  ià  bella  mostra  per  la  sua  semplicità  e  per  le  sue 
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liaee  senza  risalti.  Non  si  vuol  tacere  però  che  le  6- 
nestre  deirultimo  piano  rimangono  troppo  vicine  al  tet- 
tOy  e  che  tanto  queste  quanto  quelle  de*due  piani   aot- 
topostiy  quantunque  spazino  assai  bene  nelle  pareti,  pu- 
re riescono  grevi  per  i  frontespizi   soverchiamente  pe- 
santi. La  facciata  poi  incontro  a  tramontana,  lungo  la  no- 
minata strada  de'Gaetani,  ha  nel  mezzo  il  bel  portone, 
da  cui  si  perviene  in  un  portico  in  colonne  doriche,  a 
destra  del  quale  incontrasi  la  scala  che  mette  agli  ap- 
partamenti: questa  scala  fu  fatta  costruire  dal  ricordato 
cardinale  Ulrico  co^disegni  di  Martino  Longhi  il  giova- 
ne, e  riesce  veramente  mirabile  per  la  somma  sua  sem- 
plicità e  per  l'agiatezza;  acquista  inoltre  pregio  maggiore 
per  esser  composta  di  1 20*  gradini  di  marmo  bianco  di 
un  solo  pezzo,  i  quali  hanno  13*   palmi  di  lunghezza. 

La  galleria  del  primo  piano  fu  fatta  colorire  da 
Orazio  Rncellai.  Essa  è  lunga  palmi  120.,  larga  35*  e 
alta  40.  ;  la  volta  vedesi  tutta  dipinta  a  fresco  da  Giaco- 
mo Zucchi  fiorentino,  scolare  e  aiuto  di  Giorgio  Vasari. 
Egli  in  diciannove  sparti  menti  colori  un  numeroso  stuo^ 
lo  di  figure  variamente  atteggiate  e  vestite,  rappresen- 
tanti la  Genealogia  degli  dei,  oltre  gli  ornati  delle  car- 
telle, dei  festoni,  dei  bronzi  e  marmi  finti,  e  altre  co- 
se molto  bene  ordinate  e  con  molta  diligenza  di  lavoro 
condotte.  La  galleria  del  piano  terreno  fu  fatta  dipin* 
gere  del  pari  che  le  camere  che  vengon  dopoi  dai  si* 
gnori  Rospoli,  dopo  ch'ebbero  acquistato  al  palazzo*  Quan- 
to alla  galleria  ,  che  riesce  amenissima  perchè  da  po- 
nente risponde  sul  giardino,  essa  è  tutta  colorita  di  chia* 
roscuro  ,  e  nella  volta  veggonsi  fatti  di  storia  romana, 
e  nelle  pareti  ornati  e  imprese  di  vario  genere:  le  al- 
tre sale  poi  contengono  piacevoli  dipinti  a  fresco^  e  rap- 
presentano cacce»  pescagioni,  scene  boscherecce,  favole 
di  divinità  ^  il  tutto  eseguito  da  monsieur  Leandro ,  e 
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roODsiear  Frtncesco  ,  ambidae  francesi.  Oggi  tatto  il 
piaDterreoo  terre  ad  oso  di  caffè^  e  qoantaoqoe  bene 
vi  stia,  pare  gli  ornali  e  le  pittare  in  grazia  saa  sono 
peggiorate,  e  in  vari  laogbi  perdale. 

PALAZZO  SACCHETTI.  Lungo  la  via  Giolia,  prò* 
cedendo  da  s.  Giovanni  de'fiorentini  verso  il  ponte  Si- 
sto, trovasi  a  mano  diritta  qnesto  bel  palazzo,  cbe  An- 
tonio da  s.  Gallo  fabbricò  per  nso  proprio.  Egli  in  fatto 
posevi  Io  stemma  di  Paolo  IH. ,  pontefice  cbe  lo  ebbe 
in  grandissima  protezione ,  con  sollevi  qnesta  epigrafe: 
Ti)  Miut  quODCuMQUE  soc  mkmAtm  xsTi  volcodo  forsc 
alladere  airagiaiezza  in  cbe  esso  viveva,  cansa  le  gene- 
rose manificenze  di  qnel  sovrano.  Morto  il  S.  Gallo» 
Tedifizio  passò  in  mano  «del  cardinal  Giovanni  Ricci  da 
Montepnlciano,  cbe  lo  fece  compiere  e  aamentare  colla 
direzione  deir architetto  fiorentino  Nanni  di  Baccio  Bi* 
gio,  e  abbellire  con  pitture  di  Cecchino  Salvìati.  Poscia 
il  palazzo  fu  comperalo  dalla  casa  Caroli,  quindi  dalla 
iàmiglia  Acqua  viva,  da  cui  passò  ne'marcbesi  Sacchetti, 
i  quali  taiiavia  Io  posseggono. 

Di  questa  fabbrica  cosi  ragiona  il  Milizia.  «  La  fac* 
»  ciaia  ò  degna  e  per  li  rapporti,  e  per  le  divisioni,  e 
9  per  i  corniciami,  e  per  quelle  fasce  doppie,  che  in- 
»  dicano  il  pavimento  de*piani  e  Tappoggio  delle  fine* 
9  Sire  senza  risalii.  Il  pianterreno  ha  le  finestre  pint* 
»  tosto  grevi  a  causa  delle  modanature  alquanto  confa» 
9  se,  e  delle  mensole  troppo  grandi  e  projette. 

«e  Nel  cortile  il  portico  ò  di  pilastri  dorici  eccedi 
»  duti  dalle  cornici  delle  imposte:  il  soffitto  e  Tarchi* 
»  trave  hanno  delle  gocce  senz'altri  ornali  dorici.  Bao* 
a»  na  scala  appartamenti  sigaorili.  Alcune  porle  e  fine- 
n  Sire  sono  rastremate:  prima  imitazione  del  tempio  del* 
»  la  Sibilla  Tiburtina,  e  della  dottrina  di  Vilravio,  imi- 
»  tazione  servile  d^aoa  forma  sconcia»  »  (  AlUizia^  Ro^ 
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^ma  delle  Belle  arti  ecc.  pag*  133.  ,  ediz^  di  Bassa" 

"-no  1823.  )• 

PALAZZO  SACRIPANTE.  Qaesto  palazzo  rimane 
sulla  piazza  Fiammettai  e  fu  architeltato  da  Bartolom- 
meo  Ammaunato.  V^faa  chi  lo  crede  eretto  con  disegno 
di  Bramante;  ma  vedendo  che  in  esso  è  cattiva  distri- 
buzione j  e  che  le  porte  e  le  finestre  sono  malameale 
ornate,  non  si  può  ritenere  per  opera  di  quel  castiga* 
tissimo  architetto,  quando  pure  egli  non  ne  avesse  dato 
che  il  solo  disegno  della  pianta. 

PALAZZO  SALYIATL  Questo  ampio  edifizio  ri^ 
mane  per  la  via  della  lungara ,  prima  di  giungere  al 
palazzo  Corsini.  Esso  fu  fatto  edificare  dal  cardinal  Ber- 
nardo Salviatiy  per  alloggiarvi  Enrico  III*  re  di  Fran- 
cia. L'architetto  ne  fu  Nanni  di  Baccio  Bigio,  fiorenti- 
no, e  di  questa  sua  opera  cosi  dice  il  Milizia.  «  Qaek 
»  lo  bugne  troppo  grossolane  e  di  mal  garbo,  que'men* 
a»  soloni  alla  ringhiera ,  e  quel  cornicione  goffo  (  goffo 
»  sempre  riesce  quando  ha  mensole  in  vece  di  modi« 
7>  glioni  )  I  rendono  V  apparenza  di  questo  edifizio  più 
3»  mastina  che  greve.  E  perchè  que'risalti  al  cornicio* 
3»  ne  ?  Del  resto  le  divisioni  sono  in  grande,  le  finestre 
»  sono  ben  guarnite,  il  cortile  è  spazioso,  e  tutto  il  re« 
3»  Sto  è  magnifico  »  \Miliziaf  oper*  cU.pag*  130.  ediz% 
ricordata  )• 

Gli  appartamenti  di  questo  signoril  palazzo  andava* 
no  ricchi  di  quadri  d'ottimi  maestri,  fra  quali  erano  uno 
coi  ritratti  di  Maria  e  di  Francesca  Salviati,  quella  ma* 
dre  di  Cosimo  primo,  questa  di  Leone  XI*  eseguito  da 
Filippo  Furinì;  e  un  altro  di  Domenichino  col  ritratto 
di  Gregorio  XIIL  e  del  cardinal  nipote:  la  maggior  parte 
però  dei  dipinti  sono  passati  ad  ornare  la  galleria  Bor« 
ghese,  alla  cui  famiglia  pervenne  Tedifizio  come  eredità 
de'principi  Salviati*  Le  volte  di  due  ampi  saloni  furono 
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dipinte  a  fresco  da  Giovanili  Maria  Morandi  fiorentino, 
il  quale  con  eccellente  stile  espresse  in  nna  la  favola 
di  Cefalo  e  di  Amore,  e  nelF  altra  quella  di  Teseo  ed 
Arianna.  La  capella  fa  colorita  da  Santi  di  Tito  Tifi  , 
scolare  del  Bronzino/  e  da  Francesco  Salviati:  Il  primo 
vi  condusse  alcuni  apostoli,  e  nella  facciata  dell*  altare 
un  crocefisso;  il  secondo  vi  eseguì  nella  volta  alcune  sto- 
rie della  vita  di  s*  Giovanni. 

Il  governo  pontificio  avendo  comperato  questo  pa- 
lazzo, in  esso  ha  collocato  VJlrchiuio  Urbano^  cioè  gli 
atti  pubblici  de*  notai,  gli  uffizi  de*qaali  furon  cbiusi:  e 
questo  prezioso  deposito  rimane  sotto  la  custodia  della 
Presidenza  degli  archivi. 

Congiunta  al  palazzo  stesso  era  in  altri  tempi  nna 
deliziosa  villa,  che  non  venendo  curata,  vedovasi  caduta 
in  totale  squallore ,  quantunque  nella  sua  origine  an- 
dasse ricca  dì  belli  viali,  di  fontane,  di  giardini.  Leone 
XIL  pertanto  volle  cbe  questo  luogo  fosse  ridotto  per 
uso  d'orbo  botanico^  affine  di  aggiungere  airUniversità 
romana  nna  scuola  pratica  di  una  scienza  cotanto  utile 
alla  vita  umana. 

PALAZZO  SAMPIERL  Questo  gentil  palazzo  ri« 
mane  sulla  piazza  Fiammetta,  ed  ha  una  facciata  a  ba* 
gne  d'assai  buon  gusto ,  il  che  mostra  che  1*  architetto 
che  la  eresse  fu  uno  de'bravi  maestri  del  secolo  XVL  snl 
cominciare,  quantunque  il  nome  di  lui  non  si  conosca. 
Il  ìeornicione  che  corona  la  fabbrica  è  troppo  sfarzoso, 
e  non  pare  deirepoca  sopraddetta. 

PALAZZO  SANTACROCE.  Poco  discosto  da  a. 
Carlo  a  catinari  trovasi  il  nominato  palazzo,  sulla  piazza 
denominata  di  Branca.  L'  architettura  di  questo  edi- 
fizio  è  di  Francesco  Peparelli,  che  vi  adoperò  propor* 
zioni  grandiose  si  nell'interno  che  neiresterno,  ed  ele- 
ganti e  sobri  ornamenti.  Nel  fregio  ch'è  nel  cortile  so« 


Palaczo  Sguhka  Golorra  619 

no  dei  basaorilìevi  :  per  le  scale  veggonsi  alcune  sta- 
tae  e  alquanti  busti.  Le  pitture  a  fresco  della  Galleria, 
apparteogono  a  Giovan  Battista  Buggeri  bologuese^  sco- 
lare del  Gessi,  e  di  Agostino  Ciampelli. 

PALAZZO  SGIAR&A  GOLONNA.  Trovasi  il  ikh 
minato  palazio  sul  Gorso,  nella  piazza  che  da  esso  pi« 
glia  nome,  a  poca  distanza  da  s.  Marcello.  L'edifizio , 
cb*ò  veramente  beilo,  ba  una  sola  facciata,  perchè  non 
fn  nelle  altre  tirato  a  compimento*  No  fu  architetto  Fla* 
minio  Ponzio,  ma  il  portone  venne  eseguito  co*  disegni- 
di  Antonio  LaUbaco,  quantunque  ti  sia  chi  lo  ascrìva 
al  Vignola.  Il  detto  portone  rimane  in  mezzo  al  pro- 
spetto ed  è  fiancheggiato  da  due  colonuo  doriche  di 
travertino  una  per  lato»  scanalate  e  baccellate  nel  ter«^ 
zo  inferiore;  queste  colonne  piantano  sopra  alte  basi  e 
sorreggono  un  architrave  su  cui  è  la  ringhiera.  Ai  la** 
ti  del  portone  sono  le  finestre  del  pianterreno  sn  cui 
sorge  il  piano  nobilci  sormontato  da  un  altro  piano  a 
oni  sovrasta  il  cornicione*  Ecco  in  che  modo  il  Mili- 
zia ragiona  di  quest'opera  di  Flaminio  Ponzio^  «  La 
9  facciata.  Tunica  facciata  di  questo  palazzo  rimasto  in 
»  completo»  è  la  piti  bella  fra  tante  sontuosità  di  Bo* 
»  ma.  La  sua  bellezza  è  nella  semplicità.  Divisioni  giù- 
»  ste,   poche,  e  in  conseguenza  grandi.  Finestre  spa«- 

•  ziate  ugualmente;  Aisce  indicanti  le  divisioni  de^pia- 
»  ni,  e  gli  appoggi  delle  finestre;  stipiti  e  mostre  ne- 
»  cessar!.  Non  tagli,  non  risalti,  non  riquadri,  non  fron^ 
»  tespizi,  non  ornati  insignificanti,  non  frascherie,  non 
»  comici  intermedie.  Un  cornicione  in  cima.  Ecco  la 
»  buona  architettura.  Tutto  v'è  grande»  uno»  eaemplice; 
»  innamora.  Il  solo  portone  ,  tanto  ammirato  dal  voi*- 
»  go  perchè  lo  crede  d*un  sol  pezzo,  non  accorda  -mol- 
9  to  colla  semplicità  deiredìfizio:  ed  è  inoltre  vizioset- 
»  to  per  i  piedistalli  troppo  alti  e  troppo  profilati  e  in* 

•  corniciati  »  (  Milizia  opera  cit,  pag.  1 62  )• 
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Al  primo  piano  di  qaesto  8Ìgnoril  paUszo  trovasi 
la  Gallerisi  la  quale  va  adorna  d*una  bella  e  pregevo« 
le  collezione  di  quadri  ,  che  alla  famiglia  Sciarra  Co** 
lonna  provennero  dalla  divisione  fatta  co*  Barberini,  Es- 
sa può  dirsi  sia  una  delle  migliori  raccolte  di  dipinti 
oba  siano  in  Roma.  In  fatto  nella  prima  camera  della 
Galleria  si  ammirano:  Una  copia  della  celebre  Tra^- 
^figurazione  di  Raffaello^  eseguita  con  molta  franckes* 
sa  e  verità  da  monsienr  Valentin.  La  decollazione  di 
*.  Giovanni  Batlina^  opera  del  medesimo  artefice  nel* 
la  quale  si  scorge  un  effetto  mirabile  di  espressione  e 
di  colorito.  Roma  trionfante^  presso  cui  è  la  figura  del 
Tevere  «  lavoro  del  medesimo  pittore.  Nella  seconda 
camera  si  osserva,  una  effigie  di  Gesii  Cristo,  eseguita 
da  Leonello  Spada.  Una  Carità  di  Elisabetta  Sirani.  La 
vestale  Claudia,  la  quale  col  cinto  della  propria  veste 
tira  il  naviglio  su  cui  è  il  simulacro  di  Cibele,  pittu«- 
ra  di  fienvenuto  Garofalo,  del  qual  maestro  è  pure  il 
quadro  in  cut  si  scorge  Circe  che  muta  gli  nomini  in 
bestie  :  dipinti  sono  questi  in  cui  il  colorito,  e  la  gra«* 
zia  campeggiano  sopra  molti  altri  pregi.  Una  Cleopa^ 
tra,  lavoro  di  Lanfranco  pieno  di  facilità  e  non  meno 
di  colorito.  La  deposizione  del  Redentore  dalla  croce, 
tela  eseguita  magistralmente  dal  Barocci,  e  nella  quale 
tu  trovi  quelle  bellezze  slesse  che  si  rinvengono  in 
quell'opera  dello  stesso  soggetto  da  lui  condotta  per  la 
cattedrale  di  Perugia.  Un  Cristo,  appartenente  alla  scuola 
fiamminga.  Quattro  sopraporte  del  Bassaoo,  uno  de'quali 
esprime  TOrazione  neirorto  ,  V  altro  il  Redentore  che 
discaccia  dal  tempio  di  Gerusalemme  ì  profani  venditori, 
il  terzo  la  partenza  della  sacra  famiglia  dall'Egitto  per 
tornare  in  Giudea,  e  Tuliimo  una  graziosa  Bambocciata» 
Una  effigie  di  Sansone  di  Angiolo  Caroselli  romano.  Un 
Mosè,  opera  di  Guido  Reni  pertinente  alla  sua  prima 
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maniera.  Una  noatra  donna  ,  gentil  figura  di  Albano». 
Una  acena  di  caccia,  e  un'altra  di  assalto  ,  opera  del 
Tempesta.  Due  quadrelli  di  Scarsellino  da  Ferrara  ^ 
cioè  la  sacra  Famiglia  e  la  flagellazione  alla  colonna  , 
tuttedue  graziosissimi  e  ammirabili  pel  colorito  e  per 
Teffetto.  Una  Madonna  assai  ben  condotta  e  con  largo 
e  forte  stile  ,  tantoché  ben  mostra  d'  appartenere  alla 
acuoia  di  Michelangiolo.  S.  Pietro  in  alio  di  predicare 
al  popolo  ,  opera  di  bella  composizione  di  Pietro  da 
Cortona*  Gesù  alle  nozze  di  Cana  in  Galilea  ,  lavoro 
del  Pomarancio*  S»  Agostino,  figura  maestosa  e  grande 
del  detto  Pietro  da  Cortona.  Una  veduta  di  Napoli,  di 
autore  incerto  ,  ma  in  cui  si  vede  la  data  del  1702» 
Un  coro  d'angioli  in  atto  di  adorare,  opera  provenien* 
te  da  scuola  tedesca*  Le  tre  età  dell'uomo,  pitture  sti* 
mate  assai  del  Vovet.  Tre  quadretti  finitissimi  e  di  scuo- 
la fiamminga  •  Tre  effigie  di  Maria  Vergine  di  stile  dif- 
ferènte, ma  tutte  di  merito  grande,  una  delle  quali  fa 
eseguita  da  Francesco  Francia,  Taltra  da  Carlo  Marat*» 
ta ,  e  la  terza  da  Andrea  Sacchi.  Noè  inebriato  do- 
po uscito  dall'arca ,  opera  di  Andrea  SaccbL  Una  no- 
atra  Donna  bellissima  di  Andrea  del  Sarto*  Una  santa 
famiglia  d'Innocenzo  da  Imola;  qui  è  squisita  composi* 
zione,  aria  di  teste  esprimentissima  e  buon  colore*  Tre 
paesini,  diligentissimi  lavori  fiamminghi,  e  un  piccolo 
quadro  d*ottimo  effetto  del  Teniers.  Sopra  la  porta  del- 
la terza  camera  scorgonsi  alcuni  quadri  pregevoli  del- 
lo Scarsellino*  A  sinistra  entrando  sono  i  due  Evan* 
gelisti  di  Guercino,  condotti  con  bravura  somma  e  con 
colorito  forte  e  vibrato.  Un  s*  Sebastiano  creduto  di  Pie* 
tro  Perugino*  Un  quadro  assai  buono  dello  Schidone» 
Il  famosissimo  ritratto  incognito  di  Raffaello  da  Urbino, 
da  lui  stesso  dipinto  nell'anno  1518;  quest'opera  gen- 
tilissima viene  conosciuta  sotto  il  nome  dd  suonatore 
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di  violino^  e  in  essa  è  grafia  somma,  perfetto  disegno, 
ottime  tinte  e  una  espressione  sorprendente.  La  decol- 
lazione di  8.  Giovambattista  di  Giorgìonc;  in  questo  qua- 
dro si  scorge    a  maraviglia    Io  stile  largo  e    franco  di 
quel  maestroi  e  un  effetto  di  tinte  risoluto  con  bellis- 
aimi  contrasti  di  chiaroscuro.  Una  nostra  Donna,  ope- 
ra affettuosa  di  frate  Bartolomeo  da   s.  Marco.  L'amor 
coniugale  di  Agostino  Caracci,  pittura  mirabile  per  Tin- 
Ten«ione,  per  la  composizione  e  pel  colore.  I  giuocato- 
ri:  è  questo  un  quadro  di  Michelangiolo  da  Caravaggio^ 
che  a  ragione  viene  tenuto  come  eccellente;  in  esso  tu 
scorgi  variate  e  natnrali  espressioni  nelle  teste,  atteggia-- 
menti  spontanei,  tinte  magistrali,  composizione  piena  di 
▼erità«  La  Vanità  e  la  Modestia:  questa  pittura  che  si  al- 
tamente viene  celebrata,  ha  tanta  grazia,  tanta   conve- 
nienza, tanto  buon  disegno,  tanta  espressione  di  verità  nei 
volti,  e  cosi  bel  colorito  da  persuaderti  che  uscisse  di 
mano  a  Leonardo  da  Vinci,  quantunque  da  taluni  si  vo- 
glia attribuire  a  Bernardino  Luini,  il  quale  fu  uno  de* 
grimitatori  felicissimi  del  Vinci,  e  fors*anchc  suo  sco- 
lare, e  tanto  simile  a  quel  maestro ,  che  non  di  rada 
i  snoi  quadri  passano  per  opere  di   Leonardo  (  Lanzi 
stor.  pittorica*  Tom,  3.  pag.  531  )•  Cinque  stimati  qua«- 
dretti  del  Breugel.  La  Samaritana  al  pozzo,  e  la  Fuga 
iu  Egitto  ,  opere  tuttedue  di  freschissime  e  armoniose 
tinte,  condotte  dairAlbano.  La  Maddalena,  dipinto  pre« 
giatissimo  di  Guido  Reni,  in  cui  soprattutto  riesce  atu* 
pendo  il  tenero  colorito  delle  carni,  e  la  grazia  dell'at-* 
teggiamento.  Uua  pitturina  che  si  giudica  di  Giotto,  e 
certo  lo  stile  non  ismenlisce  la  valentia  di  quel  sommo 
maestro.  Un  ritratto  incognito,  lavoro  del  Bronzino,  in 
cui  è   robusto  colorito   e  gran    distacco  di    figura.    Un 
s.  Giacomo  ,   opera  di  gagliardo   stile  di  Guercino.    Il 
bozzetto  del  s.  Erasmo,  condotto  dal  Pussìno  >  ed  esi- 
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stenle  nella  Pinacoteca  Vaticana.  La  venata  de*  re  ma- 
gi, quadro  molto  gentile  di  Benvenuto  Garofalo.  La  fa- 
miglia di  Tiziano,  eseguita  di  mano  dell'artefice  stesso 
con  tutta  quella  bravura  di  colorito  che  tanto  lo  distin« 
se»  Un  ritratto  di  persona  sconosciuta  ,  opera  d*  ugual 
bontà  del  pittore  medesimo.  Il  transito  di  Maria  Yeigi** 
ne,  quadro  di  buona  composizione  e  finitezza  somma,  ese- 
guito da  Alberto  Duro.  La  Maddalena/  conosciuto  col 
epiteto  della  radice  ,  quadro  di  Guido ,  stimabilissimo 
per  Tarmonia  e  irescbezza  del  colorito,  pel  naturale  al* 
ieggiarsi  e  per  l'espressione  vivissima  della  figura.  Un 
quadretto  dello  Schidone.  L*apocalìsse  del  Breugel,  ope- 
ra piena  di  forza  e  di  armonia.  Oltre  i  quadri  descrit* 
ti,  che  sono  i  maggiori,  la  Galleria  Sciarra  Colonna  ne 
possiede  anche  degli  altri,  minori  di  mole  ma  non  di 
pregio,  fra  quali  distiuguonsi  dei  paesini  di  Claudio.  Di 
piii  nel  palazzo  di  cui  parliamo  trovasi  una  raccolta  di 
statue  antiche  in  marmo,  provenienti  dall'accennata  di* 
visione  de*  Barberini  ;  singolarissime  fra  queste  statue 
riescono  le  due  in  bronzo,  una  grande  rappresentante 
rimperatore  Settimio  Severo  y  e  Taltra  piccola  che  fi- 
.gura  Arpocrate  dio  del  silenzio,  lavoro  squisitissimo* 

PALAZZO  SOBA.  Questo  palazzo  rimane  su  d*ana 
piazza  poco  distante  dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Valli- 
cella,  detta  la  chiesa  nuova^  Oggi ,  dopo  aver  a  luogo 
servito  di  quartiere  pe*  soldati,  vedcsi  tutto  puntellato, 
e  minacciante  mina.  L'edifizio  ha  dei  pregi,  e  di  esso 
cosi  parla  il  Milizia.  »  Il  palazzo  Sora  presso  la  chie- 
«  sa  nuova  ha  triglifi  e  metope  nel  portone  e  sulle  fif> 
«  nestre,  e  negli  estremi  che  son  proietti.  Nel  secondo 
«  piano  gli  estremi  sono  jonici,  ma  ciascuna  finestra  è 

•  tra  pilastri  corinti   con   frontespizi  alternativamente 
3»  curvi  e  triangolari,  e  tutti  dentellati  senza  un  perchò. 

•  La  disposizione  delle  finestre  è  come  ha  voluto  il  ca- 
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«  30.  Il  terso  piano  ha  negli  angoli  de*oorìnti  aaiai  irei- 
•  ti*  Il  cortile  è  a  dae  ordini  di  colonne  joniche  an« 
«  tiche  e  archeggiate*  •  E  siccome  comanemente  si 
crede  che  questa  fabbrica  fosse  architettata  da  Braman» 
te,  il  citato  Milizia,  dopo  descritta  l'opera  esclama;  »  E 
3»  paò  mai  essere  d*  un  Bramante  tale  arlechinata  ? 
(  Milizia^  Roma  delle  belle  Ardi  pa^*  1 57  ^  e4i>>  di 
Bassano  1d23)« 

PALAZZO  SPADA.  Chi  va  dal  palazzo  Farneae 
lungo  quella  via  che  conduce  alia  Trinità  de'  pellegri« 
ni  trova,  a  mezzo  il  viaggio  e  sulia  sua  mano  dritta,  il 
nominato  palazzo  ,  che  rimane  su  d*una  piccola  piazza 
detta  di  Capo  di  fkrro»  Questo  nobile  edifizio  fu  mn<^ 
rato  nel  pontificato  di  Paolo  HI.  dal  cardinai  Girolamo 
Capodiferro,  da  cui  prese  nome  la  piazza  su  cui  yenne 
eretto.  Architetto  ne  fu  Giulio  Mazzoni  da  Piacenza 
scolare  di  Daniello  da  Volterra.  Il  palazzo  è  ben  pro«> 
porzionato  ne*  suoi  piani.  Il  piano  nobile  ha  Snestre  e 
nicchie  con  bei  profili  e  con  ornamenti  discreti.  Al 
di  sopra  gli  ornati  sono  in  abbondananza  ma  distinti* 
Buone  fasce  orizzontali,  e  bqon  cornicione.  Nel  cortile 
è  un  dorico  non  disprezzabile.  La  facciata  è  tutta  ador- 
na, di  stucchi  e  hassorilievii  come  Io  è  pure  il  cortile^ 
lavori  del  nominato  architetto,  che  rappresentano  le  guer- 
re de*  Centauri,  oltre  molti  busti  e  statue. 

Il  palazzo  di  cui  parliamo  passò  in  seguito  nella 
famiglia  Mignanelli  ,  e  da  questa ,  ai  tempi  d^Urbano 
Vili.,  al  cardinal  Bernardino  Spada  che  fecelo  rimoder- 
nare e  arricchire  di  vari  omameoti  dal  Borromino,  il 
quale  rifece  anche  la  scala,  e  di  piii  in  un  giardino  al 
pianterreno  esegui  uqa  colonnata  dorica  ,  tutta  dipinta 
in  prospettiva.  Si  pretende  da  alcuni  che  di  qui  piglias- 
se il  Bernini  l'idea  della  sua  scala  regia  al  Vaticano  , 
quantunque  il  Milizia  dica,  che  piuttosto  la   colonnata 
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dorica  fosse  imitata  da  detta  seala,  il  cbe  forse  ha  piji 
del  probabile.  Nelle  sale  a  terreno  yeggonsi  otto  gran* 
di  bassorilievi  antichi  di  altissimo  pregio  ,  trovati  a 
B*  Agnese  fuori  le  mura,  e  tenuti  in  gran  conto  per  la 
loro  bontà  singolare.  Nella  sala  superiore  trovasi  la  statua 
colossale  di  Pompeo  Magno^  tutta  nuda,  la  quale  ha  nella 
mano  sinistra  il  globo*  Questa  statua  rara  ed  insigne  ve- 
ramente fu  scoperta  presso  il  teatro  e  la  Curia  di  Pom- 
peo, ai  tempi  di  Giulio  IIL  ,  e  propriamente  sotto  alcuni 
edifisi  nel  vicolo  de*  leutari  vicino  alla  Cancelleria*  Es« 
Sa  giaceva  interrata,  col  capo  sotto  una  casSi  e  il  rima* 
nente  della  figura  sotto  nn*ahra  :  il  proprietario  della 
casa  il  cui  muro  posava  sul  capo  della  statua  la  voleva 
per  sé  dicendo  ,  appartenergiisi  perchò  nel  suo  fondo 
sé  ne  trovava  la  parte  piii  nobile;  il  proprietario  del* 
la  casa  poggiata  sul  resto  affermava,  doversi  dare  a  lui 
giaccbò  ne  possedeva  la  parte  maggiore.  La  quistione 
fu  portata  nei  tribunali;  e  i  giudici,  che  forse  poco  sa* 
pevano  di  Pompeo,  e  meno  di  antiquaria  sentensiaro- 
no,  si  segasse  la  statua,  e  ciascun  proprietario  si  avea* 
se  il  pesso  sottostante  alla  casa  di  sua  ragione»  Il  de* 
crete  avrebbe  sortilo  l'effetto,  se  il  savio  pontefice  Giù* 
Ilo  III.  colla  sua  autorità  non  avesse  impedito  che  il 
gran  Pompeo  fosse  un*  altra  volta  decapitato  nella 
sua  statua,  comperandola  per  la  somma  di  scudi  500  , 
che  i  litiganti  si  spartirono.  Ciò  fatto,  il  generoso  pon- 
tefice donò  quell*  insigne  scultura  al  cardinal  Capodi* 
ferro,  il  quale  la  volle  collocata  nel  suo  palaazo  ,  ove 
ai  ammira.  E  qui  non  si  deve  tacere  che  gli  archeo- 
logi più  accreditati  stimano,  sia  questa  statua  quel  si- 
mulacro stesso  del  gran  Pompeo,  eretto  già  nella  Curia, 
e  ai  piedi  del  quale  i  congiurati  trafissero  a  morte  Cajo 
Giulio  Cesare*  Si  pretende  inoltre  dai  medesimi,  che 
Augusto,  salito  all'impero^  facesse  chiudere  la  detta  Cu* 
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ria,  ordinando  cbe  la  statua  venhae  trasportata  nel  loo-^ 
go  appunto  0T«  tanti  secoli  dopo  si  rinvenne.  La  sala 
ove  trovasi  il  descritto  monamento  è  tutta  dipinta  a  prò- 
speltive,  e  di  piìi  vi  si  veggono  venti  bnone  pitture  a  fre- 
ac0|  che  alcuni  stimano  opere  della  scuok  di  Giulio  Ro- 
mano, e  da  altri  seno  attribuite  agli  Zuccheri.  Nella  se* 
couda  anticamera    trovansi  raccolti  molti  buoni  e  belli 
quadri,  fra'qaaii  meritano  maggiore  osservazione  ;   nna 
bamboeciaia  eseguita  dal  Gerquozzi;  il  Davìdde  che  tie- 
ne in  mano  la  testa  recisa  di  Golia ,  quadro  di  Gner* 
cino,  ove  si  scorge  stile  robusto  e  risoluto  ,  tinte  forti 
e  calde,  e  naturale  espressione  :  il  boazetto  della  volta 
della  chiesa  del  Gesù,  condotta  a  fresco  dal  Baciccio  s 
la  Geometria^  opera  di  Michelangiolo  da  Caravaggio:  un 
ritratto  di  persona  incognita  ,  lavoro  prezioso  di  Tizia- 
no: una  scena  d*un  sacrificio,  bel  dipioto  del  Bassanos 
la  strage  degrinnocenti  di  Pietro  Testa,  detto  il  Lacche' 
sino;  questo  ò  uno  de^migliori  quadri  del  Testa,  in  cui 
è  sublime  cempofizione,  e  moltissinu  espressione,  quan- 
tunque nel  colore  lasci  non  poco  a  desiderare:  una  Ca- 
rila romana,  tela  di  Annibale  Garacct,  ove  campeggiane 
i  pregi  tutti  posseduti  da  quel  valente  artefice  :  due  egre- 
gi paesi  di  Pussino,  amenissimi  pel  sito,  e  d*Qn  effetto 
naturalissimo:  Caino  in  atto  di  uccidere  il  fratello  Abele; 
.è  questa  una  delle  belle  opere  di  Giacinto  Brandi,  sco- 
lare del  Lanfranco,  e  in  essa  scorgesi  un  moderato  tono 
di  colorito,  una  composizione  varia  e  ben  contrapposta^ 
e  tocco  facile  di  pennello  ,    quantunque  il  disegno    sia 
trascurato:  le  Vestali  di  Ciro  Ferri ,  lavoro   che  sente 
dello  stile  cortonesco,  ma  d*un  colorito  poco  lodevole: 
due  battaglie  assai  naturali  del  Borgognone.  Nella  terza 
camera  si  trovano  ;  due  ritratti  sconosciuti   eseguiti  da 
Michelangiolo  da  Caravaggio:  la  Giuditta  di  Guido  9  fi- 
gura maggiore  del  vero,  disegnata  egregiamente  e  oda- 
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rifa  con  garbo;  la  Lacreaia  del  medesimo  artiiia,  figura 
pia  giaode  del  naturale»  e  ricca  de*pregi  medesimi  che 
aeiraltro  quadro  eiistoDo:  la  disputa  di  Gesii  eo'dottorì; 
questo  è  uno  de*qaadri  sublimi  di  I^eouardo  da  Yinciy 
io  cui  ài'  ammira  bella  composisione,  aria  di  teste  piena 
di  vita,  ottimi  atteggiamenti,  squisito  disegno  i  colorito 
aismonioso  :  alcuni  amoriiu  dell*  Albano  s  il  mevcato  di 
Napoli  e  la  rivoluzione  di  Masaniello»  quadri  biasarri  ma 
es)pressÌYÌ  al  sommo,  dipinti  con  garbo  e  vivacità  da  Mi* 
cbelaftglolo  dalle  Bambacciatei  la  Visitasione  di  Maria 
Tergioci  opera  eccellente  di  Andrea  del  Sarto,  ove  alla 
semplice  composizione  ai  rinviene  accoppiata  affettuosa 
espressione  di  teste,  naturali  atti,  disegno  purgatissinuK 
]^ntrQ  la  gallerìa  è  degno  di  osservazione  un  firegio  di- 
pinto  da  Lusio  Romano,  scolare  di  Perìn  del  Vaga*  Qui 
meritano  d^esser  vedntii  fra  gli  altri,  i  seguenti  quadris 
S«  Anna  e  Maria  vergine,  opera,  cosi  detta,  del  Garavag** 
gio,  ma  che  in  fatto  rappfeseqta  una  madre  che  insegna 
lavorare  ad  una  figliuolai  Gesii  Cristo  preso  nell'orto, 
quadro  d'un. effetto  sorprendente  a  di  foni  tinte,  ese« 
gnito  da  Gherardo  delle  nottii  una  s«  Marif  Maddalena 
di  Guido  Cagnacci,  pittura  in  cui  intravedesi  lo  stile  di 
Guido  che  fu  maestro  al  Cagnacci ,  e  però  riesce  dili- 
gente, delicata  e  corretu ,  quantunque  il  color  delle  car'* 
ni  sparisca  un  pò  alterato,  ma  sempre  pantoso  ei  di  bel* 
TeOCetio  di  chiaroscuro t  un  s.  Giovanni,  lavoro  d'alto 
merito  di  Giulio  Romano:  il  convito  di  Marcantonio  e 
Qeopataa,  tela  del  Trevisani,  in  cui  appariscono  bella 
scelta  di  forme,  fino  pennello,  e  un  jlono  generale  ^asaai 
fortet  il  rapimento  di  Elena,  quadro  di  squisita  ^ompo- 
aiaione  di  Guido  Reni:  Didone  sul  rogo,  lavoro  di  :Guer* 
cino,  ammirevole  per  la  ibrxa  del  colore,  e  per  la  es- 
pressione: una  Maddalena  di  Luca  Cambiaso:  due  paesi 
di  Salvator  Rosa:  alquanti  bfioni  ritratti  di  Tiziano,  di 
P.  II-  53 
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Wandich  e  di  Tintoretto  :  Gesù  Crisfo  colla  oroee  in 
ispalky  dipinto  d^ottimo  stile  di  Andrea  Mantegoa:  «m 
a*  Girolamo  dello  Spagnooletto:  altra  s.  Girolamo,,  di  fi* 
nitissimo  lavoro,  opera  di  Alberta  Darò*  Nella  caioerp 
eke  segue  primeggiano  queste  pittore:  an.Qnsta  la  vento 
m  iscnrcio  con  infinita  bravura  dal  Caraccit  il  ritratta 
di  papa  Paolo  Ili.  condottò  da  Tiziano,  opera  piena  di 
Tita  '  e  d'un  effetto  stupendo  di  colorito:  una  Maddalena 
di  Goercino:  il  ritratto  del  cardinal  Bernardina  Spada, 
latto  da  Guido:  due  teste  graiiosissime  di  amorini,  piU 
ture  di  Correggio:  alquanti  ritratti  d'uomiai  sconosciiiti^ 
eseguiti  dai  Caraeci:  alcuni  gentili  paesini  del  Tenietss 
paveccbi  paesi  di  Pnssìno» 

PALAZZO  STOPPANI.  Lwga  la  «via  del  Skdarioi 
di  prospetto  alla  chiesa' che  porta  un  tal  aomitf  ,  sorge 
questo  mirabil  palauso,  che  fu  eretta  coMisegni  del  ce* 
lebt^  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  per  uso  de*dttchi-€!af^ 
fiirelli.  Il  Vasari  peraltro,  ndla  vita  di  Lorenzetta  -scul* 
tore,  pretende  <;he  tosse  murato  con  architetture  di  esso 
Lorenzetto,  sdolare  deli*  UrUnate;  egli  però  s' inganni 
giacché  da  tutti  gK  scrittori  di  belle  arti  viene  la  falv^ 
brica  attribuita  al  Sanzio* 

Dai  duchi  Caffsrelfi  il  patszzo  pervenne  al  càrdi-^ 
naie  Stoppani,  e  da  questo  ai  signori  Sehinchlikelli,  di 
cut,  assieme  all'  eredità,  passò  al  cardinal  Vidont  crò^ 
monese,  e  dòpo  la*  di  lui  morte  ricadde  ne*  suoi  evedi 
che  tuttora  il  posseggono. 

Il  prima  piana  deiredìfizio  in  quistione  ò  d*utt  ru^ 
stìco,  forse  aiqoanlo  risentilo ,  e  con  coroidi  seiverchla 
aggettate  alle  finestre»  Il  secondo  piado  è  edn  coloniie 
doriche  appsjate;  le  'finestre  sono  ornate  cen  assai- buon 
garbo,  e  ciascuna  ha  per  d* avanti'  unii  bella  ringhiera 
di 'pietra,  che  sporgendo  in  fuori  iai^cia  libera  la  vedila 
ia  da  una  alFaltra,  togliendo  còsi  Timpiediìnento  the  .irS 
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«Trebberò  oppoiito  le  colonne:  it  <iorDÌciÓQe  èhe  òott>na 
la  fttbbrioa  è  liscio  e  beiHssimo  adattato,  GonVién  cbQ« 
fesaare  però  che  TorcliDe  apparisce  un  pò  pesante,  né 
sembra  felice  la  dispoaizione  delle  colonne  accoppiate* 
Ii'atlico  snperìore  al  cornicione  fa  aggianto  in  seguito 
eoa' disegno  dell'architetto  Saqsimoniy  e  non  fa  niente 
bene.  Le  parti  interqe'aono  grandiose,  la  Acah  è  co« 
moda'  e  4  maraviglia  ricàyata.  Al  palazzo  manca  ttn  coh- 
veniente  cortile,  e  ciò  a  causa  clie  il  disegno  non  fu 
mal' portato  a  compimento. 

'  L^ifaifpératore  Carlo  Y*  allorcbè'  fu  in  Roma  aUtò 
qnédto  Inogo,  óve  al  presente  si  conservano  le  famose 
tavole  prenestiqe,  cio^  a  dire  nn  antico  calendario  ro- 
mano trovato  nella  città  di  Palestrina^ 

PAI^AZto  STROZZI.  Sulla  piazza  delle  stimate , 
proprio  incontro  alla  cbiesa  trovasi  il  nominato  palazzo. 
]Lià  parte  piti  antica  dì  esso  appartenne  ai  Rqsiici,  fa 
piti 'moderna  agli  Oigiàti',  e  questa  fq  arcbltettata  dal 
Ms^derno.  La  fabBrica  non  ba  graq  còsa  de^ha  di  àm^- 
mirazione,  vedendovisi  nel  prospetto  i  soliti  ornati'  pe« 
aanti;  pure  Piqterno  h  bene  spartito. 

In  questo  edifizio  esistevano  in  altri  tempi  knollS 
tno^menti  pregevoli  di  scultura  antica,  come  pure  dei 
^adri  di  buone  scuole.  Oggi  però  di  tali  cose  poco  Vi 
Hm^tte,  poiché  i!  duca  Strozzi,  attuai  possessore  della 
fii!»brica;  Ikar  trasportato  la  miglior  patte  di  esse 'in  Fi- 
renze/dve  ordinariameri  te  soggiorna.  .  '     -' 

PAI/AZZO  DELIA  TIPOGRAFIA  É  CALGO*. 
GK  AJ^IA  QAMBRAtÈ.  Trovasi  )1  Mtiiinato  palazzo  lan^ 
go  qnella  strada,  che  dagli  Angeli  custodi  tonduee  alle 
piuzca  di  Fontana  di  Trevi.  Btf«^  ftr  edificato  d' cordine 
del  catdiinal  Lnigi  Cornare  Tenettianò,  *  eon  archiiettutfa 
di  Giecomo  del;  Duca  siciliane/ soólare d^  Bàonanveik 
Ifi  .j^roccssò  di  tempo  pasaè  inr  pntece  -di  D»  OUnpIa 
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Idaldacohioi  P«npliiU  eognau  d^IonpoeMO  X.  L*Mbhi* 
iBltnra  è  bUsimeYole  ia  tauo^  oboi  ia  u^ecae  pe*  modi- 
glioni «iranìssimi  dal  comiciime  e  per  gli  «cotti  pf^Ftti 
e  soonveneVoli  alle  fioeitre. 

La  Camera  ApMtoUqa  aveodo  antnitmuo  V  odifiaio 
iri  ha  ppito  la  «Mmperuii  dei  Govenio»  U  quale  ha  U 
facoltà  ,escla^^a  di  aumgai^  e  YjeiideTe  gli  atti  pobbli^ 
ci,  le,  l^ggi  e .  ogni  altra  dhffmzioikB  -  goi:enatÌTa»  codia 
pure  tutte  le  scrittale  e  aUega;KÌQi4  delle'  caoK  che  ai 
agitano  innanzi  ai  tribunali  di  Rojdmi*  IÙ  qpanlo^  ìmk  eu4 
Mpf^**^^  ^  atfimpa  iroTaai  imi  iuibki  acchivio,.  ore  lenr 
gonsi  -ordinate  tnite  le  mieter ie,  s^  comodo  di  chìgnune^ 
abbi^;  bitf<^iu>.  di  provieedecaen^^  • 

Presso  il  detto  palasao  il^  regnante  pontefice  ha  ftt*. 
to  f^riige;:e  wm  naava  fabbrica^  co'disegni  del  caie*  Loi^ 
Valadìer,  .per  itso  della  Colf  (grafia  \Gu9craUf  stabili-» 
ptento  fbiwiato  eoa  molta  accor^e^w  pei?  pHunov^ece  Tar^ 
fé  diell^iiitiigliaire  in,  rame,  per  .coi  ¥Ì  ai  riaveo^gono  ia 
^piaflc  migliori  stampe  i  che  soglionsi  Teadeve  a  chi 
iif;  desideri>  . 

PALAZZO  TORLOIf  (A.  Questo  palazao  rimane  al^ 
•la  fiae  del .  Ckurf Oy  ÌAc^M^tro-  aUv  ptfts^  di  Yenesia,  e  fu 
gii)  dei. conti  Bolognetti^  P«  C|Q¥a|ani  Torloaia,  daoa 
di  .Bracciano^,  che  la  comperò.»-  arricchillo. còlla  osata. sim 
iBuiMfipc^aKa  di  .quadri  a  jv.av^omienti  di  scoltu^e  .antichi 
.0  iBff^y:mf  Pra  poi  m^i;c^Jia  ge^roMtk  dell'aitiiHil  dma 
D.  Alessandro,  può  ben  «djfsj^^fhf^  Tedifisia  abbia  presQ 
as|ip>t^  delia  yegija  delle  arti  j'  ts.oti  sono  i  aohilissimi 

lavòn  mioiti  di  mim»  4^i.  fiu  ci^lchiT^ili  artefici  che  M 
/ii,a«m'»raoe<:.    M'»*';:.'/  .-    f-  '  'v  .  '  •.     '"   • 

:  :  L VdificiQ  di .  ciii  |lal^lìa/tv»  fi  ootaipone  di  dde  gran* 
4i  palaitair xioniii, io 'i»a<s  e  il  mio  prlnoipala  i^spetio 
jfhMtm  sidU  ^!aasa  Idi  VeaeMiai  l*altro  pfròspeuo  piaste*» 
riore:  igtiapda  su  quella  «ià  4)0  datla  piaaza  de*ss«  A^ 


j 
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stòK  mena  ti  colonna  Trajana.  Architetto  tlella  ptima' 
^arte  dd  palazso  fa  Cariò  Fontana.  La  fatciata  non  '  è 
ifpì«cevo1e'>  ma  fotse  troppo  orniate  ne  sono  le  fin'etftreà 
il  portone  è  buono,  e  mette  in  nn  gentil  portico  qua- 
droy  tatto  àbl)eUito  con  aUtue  e  baasorilìevi,  antiche  e 
moderne  operes  dal  portico  ai  ha  Pacceaao  in  nil  ìctortile 
doppio  aaaai  elegante,  e  in  coi  sono  dne  fontane  d'acqua 
tergine.  'La  acala,  che  recentetnente  fa  coatraiCa,  riesce 
mirabile  per  la  bellezza  de'bianchi  marmi  di  cut  è  for- 
mata. Gli  appartamenti  poi  hanno  mi  aspetto  quanto  mai 
dir  «i  possa  signori  le,  e  tutte  le  stanze  veggonsi  deco- 
rate con  pitture  de*migliori  artefici  moderni;  in  ispede 
del  Caikmccini,  del  Laudi,  del  Palagi,  del  Goghetti,  del 
Podeatf,  del  Paoletlii  edt  altri  valentuomini.  In  fondò 
alla  galleria  si  ammira  il  famoso  gruppo  colossale  tK  An^ 
Icilio  GanoVai  rappresentante  Ercole  in  ntto  di  scaglisi* 
re  là  nyare  il  giovanetto  Lica,  opera  insigne  e  da  ri- 
corsi fra  le  più  belle  che  uscissero  '  didlo  scatpelle  d? 
quel  maestro  'famosissimo, 

PALAZZO  DELLA  YALLE.  Rimane  il  nominato 
palazzo  prossimo  alla  piazza  di  s«  Andfea  della  Valle, 
lungo  la  strada  papale*  Esso  fh  fatto  edificare  dal  car- 
dinal della  Valle,  ove  già  erano'  le  case  del  famigerato 
Pietro  della  Valle,  patrizio  romano,  e  célèbre  viaggia- 
tore in  oriente  nel  secolo  XIV*  L*edifizia  ,  da.  coi  pi^ 
glia*  nome  la  contrada,  è  ricordevole  per  eéservfsi'rieo- 
vraU  molti  illuétrì  pertfodaggi  di  Roma  in  occàsfoite  dfelP 
èmpio  sacco  datò  a  questa  òittà  dal  soldati 'dì  Borbone 

nel  1527. 

•  •       •  .  • 

Alcune  incigni  rarità  che  in  questo  p  alaza^ò  esìste^ 
vano,  oggi  pertinente  ai  signori  làarchesi  del  Bufalo^ 
furono  trasportate'  al  Museo  Capi  tolfiiò. 

PALAZZO  DI  VENEZIA.  Questo  vasto  cdifizio,  in 
cui  scorgonsi  piuttosto  le  forme  d'un  gagliarda  castello 
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che  quelle  d*an  palazzo,  fu  fatto  erigere  da  Pietro  Bar-* 
ho^TenezianOi  cardinal  nipote  di  Eugenio  IV.  e  •quindi 
papa  col  nome  di  Paolo  IL  Egli  volle  che  la  fabbrica 
ai  innalzasse  per  servirgli  di  abitazione,  e  si  valse  dell* 
architetto  Giuliano  da  Majano,  correndo  Panno  1468. 
. .  U  palazzo  di  cui  si  tratta  servì  a  luogo  per  abita- 
zione de^pontefici»  e  in  esso  soggiornò  anche  Qtrlo  Vili, 
di  Francia  .nel  1494.,  allorché,  andando  al  conquisto 
delre^inie  di  Napoli  passò  per  Bontà.  In  seguito  Pio  IV. 
ne  fece  un  dono  alla  serenissima  Repubblica  di  Vene- 
zia perchè  servisse  di  dimora  a'suoi  ambasciadori;  e  ciò 
in  cambio  del  palazzo  c^e  la  Repubblica  atessa  diede  al 
nunzio  pontificio  in  Venezia.  Il  fatto  viene  ricordato  dal- 
la seguente  iscrizione;  p/f^  ir*  mzdicms  powt.  max* 

Mas  J^DXS  EEIF*  VMNE^tAX  AnGVMXJSfTVU  AMOHIS  JET 
STVDII    SVI    SFOVTE    DONAVIT  l    JACOBO     SUPMBASTZO 

MQViTS  OAATOxs:  xxfixiF.PiiSBaii  poi  che  furono  ì  do- 
ip^ojl  veneti  in  potere  della,  casa  d'  Austria ,  il  palazzo 
divenne  proprietà  della  corte  imperiale  di  Vienna,  per 
9MÌ  oggi  ^i  risiede  l'ambasciatore  austriaco. 

: .  U  Milizia  cosi  ragiona  ^ì  questo  maestoso  edifizio» 
«  Il  suo  esteriore  è  della  maggior  semplicità.  Que'suoi 
^  finestroni  incrociati  di  travi  di  marmo  sono  maesto- 
».  si  f  e,  ben  profilati  i  loro  .stipiti ,  come  anche  quelli 
»  delle  porte.  (  Oggi  le  finestre  non  han  più  le  incro^ 
».  fiatare  di  marmo;  non  so  che  direbbe  il  Milizia  di 
^]^f^esta  rimQdernatural)  La  corona  di  merli  soste- 
^  .n^i  da  arcucci,  Tale  a  cornicioni  e  balaustrate.  La 
9  grandezza  delle  sue  divisioni  impone.  E  cosi  nudo  co- 
9  m*i,  e  lasciato  in  rustico  pare  Ercole  che  si  rida  deU 
»  le  zerbinerie  delle  fabbriche  adiacenti* 

»  Nel  cortile  maggiore  presso  la  scala  è  una  de* 
»'Corazione  di  travertino^  nella  quale^  si  ne*  portici  di 
»  sotto  come  nelle  logge  di  sopra  sono  piloncini  con 
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1^  Hrcbi*  Ai  ptloticioi  di  giù  sonO"  inserite  mezze  colon- 
»)  ne  dòriche,  «  quelli  di  sa  carinuet  entrambi  su  pi^ 
»  diaftalli  ahi  e  secolu* 

»  L'altro  ooTtile  è  anche  a  due  piani:  il  primo  di 
3i  colonne  corintie  isolate,  non  già  rotonde  mapoligo- 
»  ne;  e  «ni  loro  archi  sono  nel  accendo  piano  altre  co- 
»  lonne  ioniche' parimenti  con  archi.  Se  l'interno  or^ 
19  non  è  comodò,  è  òertamente  grandioso  »•  (  Milizia, 
Roma  delle  Belle  Artiypagg.  114.  e  115.  ediz.  di 
Bassano  1823.  )• 

In  cima  alla  vasta  scala  del  descritto  palazzo  si  ve- 
de una  testa  di  Paolo  IL ,  lavoro  di  Vellano  da  Pado- 
va, scultore  del  secolo  XV.  Allorché  i  papi,  ebbero  In 
costume  d'abitare  in  questo  edifizio,  esso  fu  detto  il  pa^ 
lazz&  di  j.  Marco ,  a  causa  della  chiesa  coogiuntagli  » 
sacra  a  quel  santo  Evangelista,  e  solevano  datare  le  lo- 
ro bolle  e  lettere  colla  data  apud  j.  Maraum. 

PALAZZO  VEBOSPL  Per  la  via  del  Corso,  pas- 
sato il  palaszo  Chigi,  trovasi  il  palazzo  nominato,  che 
fu  eretto  in  principio  con  architetture  di  Girolamo  Ri|i* 
naldi,  e  proseguito  poi  coi  disegni  di  Onorio  Lunghi, 
oltre  alcune  acconciature  fattevi  da  Alesaendro  Spec- 
chi. Il  suo  priucìpale  prospetto  rimane  sul  Corso,  ov^ha 
il  portone  d*un  carattere  pesante,  fiancheggiato  da  due 
colonne  di  pessimo  stile,  sorreggenti  una  loggia. 

In  esso  era  una  notabile  quantità  di  busti  e  di  sta- 
tue antiche  ,  cose  che  più  non  vi  si  veggono.  Vi  è  ri- 
masta però  la  galleria,  nella  cui  volta  ammiransi  belle 
e  gentili  pitture  a  fresco  eseguite  dall* Albano  ,  repu- 
tate a  ragione  come  capolavori  di  quel  maestro.  Egli 
con  studiate  invenzioni  vi  rappresentò  i  pianeti,  e  di- 
verse ore  del  giorno  ,  sotto  forme  di  poetiche  allego- 
rie :  ammirabili  riescono  i  dipinti  si  per  la  composi* 
zione,  sì  pel  colorito* 
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Al  presente  qaeito  palasxo  appartiene  a  S«  E.  D. 
Marino  Torlonia  duca  di  Bracciano.  Non  fia  «piacevole 
sapere  che  in  esso,  nei  tempi  passati  ,  si  troTETn  nna 
quantità  di  cimbali,  raccolti  in  una  stansa,  eong^;nad 
con  tale  artifisiOy  t^he  snonadone  nno>  ch'era  il  primo^ 
saonaTano  tutti  gli  altri,  o  pure  uno  o  due  eoli  a  pia- 
cimento, e  richiesta  de'circostanti*  L'invenxione  fii  d*an 
tal  Michele  Todini  da  Salano,  il  qnale  penò  nel  con- 
darla a  fine  ben  qaarant*anni. 

Fin'ora  si  è  parlato  de'palaszi  piii  cosplcai  di  Be- 
rna, si  per  pregi  di  architettom,  al  per  la  loro  richex- 
za  di  oggetti  preziosi  di  belle  arti  o  di  antiquaria.  I^on 
SI  vnol  tacere  peiò^  che  la  dttà  nostra  contiene  anche 
degli  altri  palassi,  meno  magnifici  e  pregiati,  de^qna- 
li  non  si  ometterà  di  fiire  ricordo  discorrendo,  ne'se* 
gnenti  articoli ,  delle  piazze  e  delle  strada  in  coi  si 
trovino  eretti.  Airoccasione  medesima  si  toccherà  on 
motto  di  quella  case  private  che  meritino  d^esser  co- 
nosciute perchè  costmile  con  buone  architettare ,  io 
ispecie  del  secolo  XVI. 
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ARTICOLO   vn 


PIAZZE 


PoAe  sono  le  cittk  che  al  pari  di  Roma  abbando- 
no dt  piasse  spaziose  e  bene  oraate*  Si  può  £are  aseen^ 
dere  il  ninnerò  di  esse  a  148»  qiMntiinqaé  non  tatto 
siano  degne  di  ricordo,  o  mericefoli  di  una  descrìrfo>i; 
ne  ;  per  lo  che  noi  ci  limiteremo  in  qaesto  articolo'  a 
discorrere  solamente  di  <|neUe  che  siano  pih  cospicne* 
Perchè  però  si  sappia  il  luogo  in  cui  sono  situate  nel* 
la  pienezza  del  riportato  nomerò  »  ci  contenteremo  dt 
accennare  quante  se  ne  trovino  in  ciascun  Rionci  pas^ 
aando  poi  alla  descrizione  delle  piii  degne»  "      ' 


t.    Contiene  piazze    15 


Rione 
Rione 
Rione 


■    I 


t    ) 


In  tutto 


148 


•  f 


836  Piassi 

PIAZZA  DI  S.  AG06TINO.  (  Del  Rione  VIIL 
s*  Eustachio).  Apresi  questa  piazza  innanzi  alla  chie- 
sa da  cai  piglia  il  nome;  non  è  molto  grande,  e  a  pò* 
nente  viene  chiosa  dalla  fabbrica  del  collegio  germa- 
nicOy  Pggi  Semioario  Romano^  a  ineztoiii  ha  uiur  delle 
facce  d^l  palazzo  Carandini,  residenza  attoale  del  Xxif 
bnnal  del  Y.icarioi  e  a  levaete  ha  la  strada  che  si  eqa^ 
giwge  con  quella  di.  RipeUa  ^  e  mettfs  &  a*.  Luigi  dei 
Fiaueesi. 

PIAZZA  01  S.  ANDREA  DELLA  VALLE.  {Dd 
jRiQne  F^IUf  ^  s.  Eustachio  )•  Piglia  nome  dalla  sa-» 
perba  chiesa  a  cui  sta  innanzi  ^  e .  da  essa  partono ,  sei 
atradci  due  a  tramontana,  du^  a  .mezzodi,  una  a  levan- 
te, una  a  ponente. 

PIAZZA  DI  S.  APOLLINARE.  (  Del  Rione  r., 
Ponte).  Questa  piazza  ha  forma  di  un  quadro  lungo 
ed  è  piuttosto  ampia.  Verso  levante  ha  la  chiesa  di 
a.  Apollinare  coirannesso  collegio  Germanico,  al  pre- 
sente Seminario   Romano  :  da  mezzodì  sbocca  in  essa 

•  •     • 

la  strada  che  muove  dfi  piazza  navona;  da  ponente  ha 
delle  case,  e.  |a  s|rada,  che  passa  avanti  al  palazzo  Al- 
temps,  e  fa  capo  in  piazza  Fiammetta. 

PIAZZA  DE'  5S..AP0STQLI.  {Del  Rione  IL, 
Treià),  Questa  piazza,  si. prolunga  moUiasimo  da  tra- 
montana a  mezzodì ,  e  piglia  il  nome  delia  chiesa  sa- 
cra ai  $$•  dodici  Apostpli.  Rimane  abbellita  dai  palaz- 
zi Colonna,  Imperiali,  pra,  Vfilentìni,  RiariQ  ,  OdescaI« 
chi ,  Muti  Papazzurri ,  al  presente  Savore|li.  Da  essa 
sboccano  otte  strade,  dae  cioè  a  levante,  upa  a  setten- 
trione, tre  a  ponente,  due  a  mezzogiorno. 

PIAZZA  DARACOEU.  ( Del  Rione  X. ,  Campi- 
telli).  Essa  contiene  una  buona  fontana  da  noi  descritta 
airarticolo  ,  fontane  ;  riceve  il  nome  dalla  chiesa  di 
a.  Maria  d*Aracoeli ,  e  oltre  alcnne  buone  fabbriche  , 


PUZ^A  •  B^H6H$SB  837 

▼i  si  veggo iu>  i  palazzi  Muti  Busii»  .e.i}i9elW  ^eì  fogoor 
ri  Masiimi  duchi,  di  Rigoano^  la  cai.  sono»  .neU'ap|^r«^ 
(amento  supctriùrei  molto  buoni  dipinti,  e  iu  itpecie  d&r 
gli  eccellenti,  paesi  del  Polsino  e  del  Rainart^  artefice 
tuttora  vivente*  .  Da  qaesta  piaEZa  sboccano  due  abradi» 
a  levante,  una  a  tramontana ,  tre  a  ponente»  noa  a  mes; 
zodly  ,cbe  mette  alla  piazza  di  Cas^pideglio  per  la  sali- 
ta delle  tre  pile.  ,  .        .  ^ 

PIAZZ4  BARBERINI.  (  Pel  Miqne  //„  Tret^i  )^ 
Essa  è  di  fo^Hua  qaasi  quadra;,  piglia  npme  del  propina 
quo  palazzo  de'  pìrixicipi  Barberìni  ;  l^a  nel  mezza. la 
bella  fontana  del  Tritone,  di  cui  si  è  parlato  a  soo  luo« 
go;  otto  strade,  si  diramq^no  da  essa  fra  grandi  e  picco- 
le f  due  verso  levante»  due  da  tramontana,  tre  da  po^ 
Dente,  una  da  mezzo  giorno. 

PIAZZA  DI  S-  BARTOLOMMEO  ALL'ISOLA, 
(  Del  Rione  XILy  Bipa  )•  Questa  piazza  apresi  in  for« 
ma  quasi  quadra  nel  mezzo  deirjsola  Tiberina,  e  rima- 
ne fra  due  pomi  che  questa  conginngono  al  resto  del- 
la città.  Il  nome  le  viene  dalU  chì^^  di  %.  Bartolom- 
meo  che  ergesi  su  di  essa  verso  mezzodì,  avendo  a  tra- 
montana  lo  spedale  e  il  conven^tor  de'  Benfratelli. 

PIAZZA  DELLA  BOCCA  DELLA  VERITÀ'  {Dei 
Rione  XILy  Ripa  )•  Questa  piazza  contiene  nel  .mezzo 
una  fontana ,  di  cui  si  è  discorso  all'ariicolo  fontane  s 
ha  da  levante  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  dot;' 
ta  la  Bocca  della  Perita  ,  che  le  dà  il  nome  ,  e  di^ 
ponente  il  famoso  tempio,  anticamente  creduto  di  Ve- 
sta ,  oggi  di  Ercole  vincitore.  Dalla  piazza  escono  sei 
strade,  due  a  levante,  due  a  tramontana,  due  a  mezzodì. 

PIAZZA  BORGHESE  (  Del  Rione  IV. ,  Campo 
Marzio  ).  Questa  piazza  rimane  incontro  al  prospetto  me^ 
ridionale  del  palazzo  Borghese  da  cui  piglia  il  nome,  e  da 
essa  escono  sei  strade,  due  che  vanno  verso  mezzo  gior- 
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nOy  clue  à  levatile  ,  ona  a  settentrione,  una  a  ponente»* 
DaUa  piazza  stessa  si  previene  alPaUra  posta  di  fiiecitt 
al  prospetto  occidentale  del  nominato  palasto,  assai  va« 
sta,  e  chiusa  con  colonne  e  sbarre  di  ferro,  in  fondo 
a  cui  sono  le  stalle  de*  Borghesi,  e  nna  strada  che  con^ 
duce  a  Ripetta* 

PIAZZA  DI  BRANCA  (Del  ÈiMe  ^11,  Hegó^ 
la  )•  Questa  piglia  nome  da  nna  famiglia  estinta  chd 
Ivi  ebbe  le  sue  cases  su  di  essa  rimane  il  palatio  dei 
principi  Santacroce;  dà  uscita  a  quattro  strade,  dna  da 
tramontana,  una  da  occidente,  una  da  menogierno,  tint 
da  oriente. 

PIAZZA  DI  CAMPITELLI  (  Dei  Riotià  JT-,  CSim* 
piielli  ).  La  detta  piazza  si  pt^lunga  da  oriente  verso 
occidente;  contiene  una  fontana,  già  descritta  ^  e  pih  la 
chiesa  di  s.  Maria  in  GaropitelH  della  quale  toglie  il 
Home,  e  parecchi  palazzi^  cioè:  il  Casoni,  oggi  Righetti, 
9  Capizzucchi,  e  il  Paloaai,  fabbriche  non  cattive*  Da 
essa  piatfta  escono  cinque,  vie,  due  delle  quali  a  tra* 
montana ,  e  le  tìite  tre  utia  per  oiasciuie  degli  altri 

venti. 

PIAZZA  Di  CAMPO  DI  FIORE  (De/  Jlione  FI^ 

Pariono  ).  Essa  contiene  nel  mezzo  uua  fontana  descril- 
u  a  suo  luogo;  è  circondau  di  buone  fabbriche,  irai- 
te  quali  si  annovera  il  palazte  Pio  ;  da  uscita  a  sei 
strade,  cioè,  una  a  levante,  una  tramontana,  dufb  a  po« 
Aente  ,  due  a  meztodl.  Circa  il  nome  delia  incordala 
piazza  sono  varie  le  opinioni.  Negli  scorsi  secoli,  allor- 
quando il  lingusggio  latino  teneva  luogo  del  volgare  , 
essa  fu  detta  acies  campi  Harae^  e  si  credeva  da  ta« 
Inni,  che  il  nome  derivasse  dà  una  famosa  cortigiana, 
la  quale  avendo  neirepoca  repubblicana  lasciati  in  le- 
gato al  popolo  romano  i  suoi  beni,  questi  in  beneme* 
ronza  del  dono  instituisse  ì  giuochi  floreali  ,  e  la  do- 


mirice  tipottesie  frk  seoiidéL  Ahvi  poi  togUoDO,  f^be  il 
leogo  cori  fette  deUo  da  ape  Flòr4i, ,  dOmu  ai|uaA  da 
Pompeo,  lift  più  yerotimil  tanteiiAa  pefè  è^  die  tiei^o*; 
me  nel  laogo  che  occape  le  piasta  io  qiMitione  e  j»ei 
aiiot  contorni  ,  tino  ai  tempi'  di  Eugenio  IV*  f  etittev% 
nn  prato  ove  patcolaTano  a  piacer  loro  i  cavalli  e  i  giof, 
menti  de^conudilli  che  nogUonp  reeani  in  dttà  per  ven- 
dere  i  oomo»«ttibiÙ,  coti,  il  loogpi  a  canta  cUe.  il  prar 
to'tpetto  età  ooperto  di  fiori ,  ti  ditse  campfì  dei  fiq-^ 
ri.  Qui  ne'  tempi  andati  tolevanai  fare  le  etecn^^oni 
di  gintti^ia  1  e  Aro  al  pan  tificaio  di  Loone  XIL  ti  ti 
ItenoTa  il  mercato^di  payalli  e  giomentu  ,  \ 

PIAZZA  pi^gÀMPOVACCINOt  (  Del  JUione.  X^ 
CàmpitelUy  il  qoetta  pianta  a^tai  vattai  ove.  iq  altra 
tempi  trovavati  il  Foro  romano,  per  cai  io,,  ^ta  ^i  a^^ 
mirano  gli  archi,  e  i  tempi,  detcritti  a  tuo  lao|^,pi^ 
le  chiete  i|io4eri|^  di  <« .  Oiateppe  de*falegnami,  a-  JVÌar* 
lina,  a«  Adriano»  a.  lio^ enzq  in  .Ijdiranda  ^  bè^  Ci9tii{a  e 
Damiano»  t«  Maria  nuova^^tt. filaria  liberatrice  i.  4\^jc^ìì 
pure  ti  è  ditcorto  aìVariiQolo., chiese^  i  ..  -  ,  ;*  u 
,  PIAZZA  DPI.I- A  GAISQPLLERIA.  (  J)el  Àio^ 
ne  FJx  Barione  )«  QneAta  pia^fza  ti  prolungi^  niolto  <{ft 
tettentrjone  a  meusodì  |  e  ptglia  il  nome  dal  £{moto 
palalo  della  Cancelleria*  Pa  ejKia  tboccano.jfi  ttf;af}^,;^ 
cioè^.tn^  da  levaptei  due  da  ponente,  noe  4n  .mf^^q^ 
cripriio* 

PIAZZA  CAPRANIGÀ.  (  Del  Bione  Jlì^l  CpiqL 
lui)»  -È  di  fernvt'^qiniti  quadra  y  il  noo^ele  viqoe  dal 
Collegio  Capranica  ivi  etistente.;  vi  ti  vede- la  jrl|ie^ 
di  t«.  Maria*  in.  Aqniro .09^  collegio  degU. orfani;  da;^;,** 
ta  n^etton  fuori  cinque  vje  fra  grandi  e, piccole,  e^ao^ 
nOy'Ane,  a  n^^sodi,.ana  a  leyante,  una  a  Urapi^ntani^ , 
nna  a  ponente*  , 
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'  PIAZK^k  DI  &  CABLO  A?  CATTENABI  (Dd 
Éionè'FII^'JBSégotaS^  !«  ptaxia  Mqbista  nome'  dalU 
chiofÉ,  eèhA  ferma  d^oo- quadra  liuigo;  vi  rd  neggoiiQ» 
é^e ' discreta  faUbirit^,  •  da.eMa  eaeona  sei  àttadei 
dnea  me»òii»  ^e  a  le^faiitei  bM  a  sctleatriime^  ioa 

"     PIAZZA  DI  &  CARLO  AL'CORSO  (  Del  JI^ 

hó'IF'^y  Cb^'ilfarsKa);'  Essa* piglia  Dome  dalla  cUe* 
M  aapraddettày  ed  è  li^  prima  elle  troviH' atti  Goraod*- 
pQ  qaella  del  pòpoloi^ 

'MAZZA  DrCENGI.  (  Del  Hione  ni.  Regola  ). 
La  detu  piazza" piglia  nóme'  dal  toaliirzo  tfee  -ftt  della 
CitoigKà  Cenci  iu  essa  esistente  »  ma  il  suo  aspetto  è 
spiaeetdle  '  e  disadornò  x  dà  uscita  a  tre  ^strade  ,  nna 
die  ta  'térsd'  sefttentrbaCx  nùa  versa  mezzodì^  uoa  ver^ 

PIAZZA  DELLA  CHIESA  NtlOVA.  (  Del  ìfione 
WFiy  Parlane  \  Quésta 'piazza  è  qaadritanga,  e  piglia 
Ja'^ita'  detxdminazsone  d^lla' chiesa  di  é.  Maria  m  Yal- 
liceUa  j  detta  la  chiesa  nùopa  ^  innanzi  a  cui  'si  apre  ; 
eséo^Q'da  essa  sèi  strade  dtie'da  tramontana  ,'  dae  da 
ik^ìddBl  ima  vette  levante,  tana 'verso  ponente. 
<•  HiiHAm  é.  CtÀWDIO.  Del  ìtiònèltT.,  Co- 
l(>nfkà'')«*I!a' detta  piazza  si  dpte  innanzi'  alla  chiesa  di 
é.  C9and9b  dfe*Borgogn6ni\ '(^'aRa  quale  Hce?e  il  nome; 
ai  partono  da  essa  quattro  vie  che  vanno  a  secouda  dei 
dnattM  venti  cardinali/  .••'''- 
^'  HÀZZ^  DEL  feOLLÈGlO  ROMANO.  (  Del  Jth^ 
ite  DLt  Pig^à  ):  AUàngasi  quésta  i^iazza  da  oriente  a 
occidente  I  é'd^  essa  sboccano  cinque  stradar ,  due  dal 
lacb  di  settentrione,  e  le  altre'  tré  una  per  ciasenno  de- 
gR  altri  tre' Vedti  cardinal!,  H  Collegio  romano  «te'pp. 
Gesuiti  avanti  a  cui  s'apre  le  da  il  nome:  vi  A  veggono 
inoltre  la  chiesa  di  a.  MarU,  e  la  facciata  laterale  del 
palazzo  Doria. 
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PIAZZA  COLONNA.  (  Del  Hìom  ///.,  Colonna). 
La  detta  piazza  ritrae  la  dedominazione  "dàlia  famosa 
colonna  Antonina  che  sorge  àiaestosa  nel  mezzo  del  qna^ 
drato  di  essa*  Oltre  il  detto  singolar  monumento,  rimane 
abbellita  da  quattro  palazzi^  eióè,  al  nord  '  dal  pàlazzd 
Chigi,  al  sud  dal  Nicolini,  alVest  da  quello  del  principe 
Piombino,  e  aìWopest  da  quello  della  H*  Camera,  in  coi 
8ùn  oollòeate  ramministrazione  deUe  poste,  la  éompatÌ« 
aieria  oamerale^  la  dispensa  delle  lettere.  Qoest^  ulrimo 
palazzo  y  cosi  ordinando  il  regnante  pontefice-  Orégo^ 
rio  XVL  )  è  stato  tutto  per  intero  ristorato  è  abbeAico 
con  architetture  del  cav.  Pietro  Gamporese,  a  «ci  disad* 
zi  vi  è  stato  aggiunto  un  bel- por  lieo  in  •€eionne>  jom* 
che  scanalate,  fa  mi^gior  parte  delle  quali  pri^vengono 
dagK  scaTi  delP'antìca  Vejo.  Il  portico  6  iomioatalo  ik 
uiia  loggia  in  balaustri  di  marmot  la  cima'  deiredifikuQ 
ha  im  attico  con  due  orologi,  che  anche  di  notte  sieivoiMa^ 
uno  Segnante  lepore  all'  iuiiana,  l'altro  alla  francese*  Fra 
questi  due  orologi  leggesi  la  seguente  iscrizione." 
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ANNO  MDCCCXXXVIII  ^  i-    J' 
FRONTÉM  •  AÈDIFICl  •  EXORNANDAM 
PORTICVM  •  VEIORVM  -  COLVMNtó  -  IN81GNEM 
ADSTR VENDAM  ^  CVRAVIT 

La  piazza  Coruna  è  la  terza  delle  iifiazze  eh^  tMvaasl 
sul  corso,  venendo  dàlia  porta  del  popolo:  dà- ei^afbee^ 
catto  quattro  vie,  due  a  ponente,  una  a  mezzodì:, *tifni 
a  tramontana.  ...'..«.-;< 

PIAZZA  DELLA  CONSOLAZIONE,  ( /)e?  i?/o/>e 
X.J  Campìtelli).  Questa  piazza  piglia  il  suo  nome*  dalla 
chiesa  di  a;  Maria  della  ConscJazione  innalzi  •  a  c^aj  si 
apro:  tre  strade  da  essa  si  partono,  una  a  levale,  une 
a  ponente,  una  a  mezzodlt 


S42  V,tM^^m 

nAXZÈL  DI  &  SUSTACmO.  (  Dei  Hùme  VIU., 
$•  EustQ^UQ  y  U  nome  doÌT^Ib  dUlk  diieta:  V  adoT' 
mno  laiqiic  iSihhriclie  e  i|9^  ì^Mitt  ^pdU  dell' Univer^ 
«ita  nmana  d^lU  Sapiensu  cin^va  siradk  ne  derifano^ 
doe  m  iiifsftf>  giomc^  tuia  it  poiMUic,  «w  ^  trainennnif 
noa  a  letafite. 

PIAZZA  J'AIUXI^E.  (  Del  mane  riL,  lUgoU). 
Ha  fonila  .4*aii  W  -  ifiÉilfatdH  vie«e  adornai»  4^  dar  «• 
pei^  fentatie^.  di  cui  a'  m^o  luogo  d  è  parlalo  ,  a  dal 
hcHiMmo  palano  Farnese  dn  cui  ricete  U  iioope,  a  del 
fiale  tfi'è  data  anpenonneole  la  deaoriaioiia;  aette  ttrada 
d»  ciaa  dbac^aM^  l«e  retio  «etteotriMe^  dw  d*  letama 
«M.da  pafcaiitf»  dae.da  nieasogioiBo* 
«       PIAZ^piU  J?IAMM£TTA.  ( Del  Hiome  r.,  Ponu), 
Ignota' è  TAnlgitie.'dal  fome  <^  qoesla  ^aa<a  io  cbìmi^ 
gono  dei  heììi  palassi  da  nei  deicrtui,  e  da  dote  par- 
^ooaieinqne.slfadel  fra  glandi  b  piecole>  cipènnaale^ 
vaìite^  jdee  a;  «enenUpìotie,.  vm  H  j^oeme ,  qim  ^  mvh 
«0  giocno«  :  .       *.  ;^ 

PIAZZA  DI  FIRENZE.  (  Del  Rione  IV^  Can^ 
MarzioyVJ  palazzo  di  .'proprietà  dA  gran  dota  di  To- 
acana  dà  il  nave*  alla.  pWszeif  cke  l«a 'la  forma  d*iiD 
quadrar  itreg^i^e^  ^  dà  i|9QÌu,a  doque  tie,  dee  a  ori»- 
Miiona  a^oidface,  ^v^)9i-  seneatrioae»  tua  a  o^essodi* 

PIAZZA4  W  FQNTAWA  DI  WEVI,  (  De/  Bione 
IJ*t  Treui  )•  Sssa  ò  aogaslissima»  ò  pia  strada  che  ptas- 
kH  4ofie)^lf9  fs))(^l^avni  l^  fiUfton^^naat^Oie  le  derita  dalla 
famOf fl^,  b^^fl9^  :che,  ra^elU^ce»,  0  4i  coi  a].l*artioolp  fon- 
tane ^ti^  4fgfipvfQ,z  ffioque  V^kàf  dar  essa.p^iQOO,  doe 
a  aeltenlriooe  »  uoa  a  meazodi ,  una  a  levaote ,   qiu  a 

.  .  P4AZM  DEL  FORO  TRAIANO.  {Del  Rione /., 
JI/(tM»|i  .)•  :QiMMta'  piaa^>ÌA9ve  il  nomp  deiraotico  Fora 
4«li*ì<if^a(oi;  Xi'Aj^^Or  i,  qiiAVaofitCiraoadA,  £ra*qaali 
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ei|^  la  «elebnitisfioui  ooloniiai  la  quale  fa  <1  ohe  il  Inogo 
aia  detto  aache,  piazza  di  colonna  Trafana:  ivi  ai  reg- 
gono dae  chte<e,  la  Madonoa  di  Loreto,  e  il  Sdlo  no- 
me di  Maria^  oltre  alcaae  fabbriche  da  oriente^  e  me»- 
aogiomo  non  dispregOYoU:  otto  strade  da  essa  diramansì, 
cioò,  tre  a  settentrione»  tre  a  ponente,  ana  a  mesxodly 
nna  a  levante. 

PIAZZA  DI  S.  FRANCESCO  A  RIPA.  (Del  JKò- 
ne  JCIIIf  Ripa  )•  Dalla  chiesa  di  s.  Francesco  de^p* 
osservanti  riformati,  acquista  nome  la  piassa,  da  cui  si 
dipartono  quattro  strade,  due  a  tramontana,  nna  a*  pò* 
nente,  una  a  meazodU 

PIAZZA  DEL  GESÙ*  (  Del  Rione  /X,  Pigna  ). 
La  magaifica  chiesa  del  Gesù  de*pp.  Gesuiti,  posta  sulla 
piasaa  in  questione,  serve  a  dsrie  il  nomes  vi  si  veg- 
gono i  palaazi  Bolognetti  e  Altieri ,  oltre  alcuni  casa- 
menti di  qualche  importanza:  sboccano  fuor  di  essa  cin* 
qne  vie>  una  a  levante,  una  a  settentrione,  una  a  occi- 
dente e  due  a  measogiorno. 

PIAZZE  DI  S.  GIOVANNI  IN  LArERANO.(ZM 
Rione  /-,  Monti  ).  La  prima  di  queste  piazae,  ed  è  la 
piii  vasta,  guarda  incontro  a  oriente ,  e  in  se  contiene 
la  filCGtata  maggiore  della  Basilica  Lateranense,  il  cele- 
bre Triclinio  Leoniano,  e  le  scale  sante,  oltre  la  por- 
ta della  città:  Taltra,  ampia  anch^essa,  ma  minore  del- 
la prima,  è  volta  a  tramontana,  e  comprende  la  minor 
facciau  della  Basilica  suddetta,  il  Battisterio,  e  lo  spedale 
di  Sàncta  Sanetonun  ;  oltre  di  che  nel  meazo  rinune 
abbelliu  dairobeiisco  pregevolissimo  di. cui  si  è  discorso 
dia. parte  antica  dLquest*opera,  e  dalla  fontana  congiun- 
tagli ,  di  cui  si  ò  parlato  alF  articolo  fontane^  nella  se- 
conda parte  della  nostra  opera* 

PIAZZA  GIUDEA.  (  Del  Rione  XL,  s.  Angiolo  ). 
Dal  propinquo  ghetto  d^gli  ebrei  la  piazia  riceve  il  no- 
P.  IL  54 
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ma  in  està  si  troTà  oim  gentil  fontana,  a  ino  loogo  dé« 
acriilta;»  e  s^inoonirano  tei  strade  diverse  per  cai  sa  né 
ha  rmcifa^  cioè^  dae  a  levante^  dae  a  settentrione^  una 
a  meaaodl,  una  a  ponente* 

*  PIAZZA  DI  S.  IGNAZIO.  (  Del  Rione  FIIL,  $. 
jPustaehio  ).  Dalla  beUissima  e  rìechtsiima  chiesa  cU  s. 
Ignaxio,  spettante  ai  pp.  della  compagnia  di  Geshi  riceve 
nome  la  piana,  a  cai  servono  di  abbellimento  scenico 
akaae  case  erette  in  faccia  alla  chiosai  le  qoali  col  bii* 
4irve  e  strampalato  loro  disegno  servono  a  dare  al  loogo 
na  certo  aspetto  che  sente  del  teatrale.  Da  qi|esta  piasaa 
sboccano  proprismente  cinque  strade»  doe  a  tramontana^ 
nna  a  ponentCì  ana  a  mezzodì,  e  una  a  levante* 

PIAZZA  LANCELLOTTI.  (  Del  Rione  V.,  Pon^ 
te  )•  Il  nome  le  deriva  dal  palazzo  LaaceUetti ,  da  noi 
descritto  innanzi  a  cui  si  apret  da  essa  escono  tre  strade;, 
una  va  verso  tramontana,  una  verso  mezzodli  nna  verso 
ponente:  lungo  quest'ultima  che  conduce  a  pianza  fìam^ 
mena  trovasi  il  palazzo  Peotini,  ov'ora  A  la  depositeria 
Urbana^  e  incontro  al  quale  è  una  casa  di  assai  buona 
architettura,  che  sotto  le  finestre  del  primo  piaao  con- 
tiene un  eccellente  fr^io  dipinto  a  chiaroscuro  :  que- 
st'opera esimia  di  Polidoro  da  Caravaggio  rappresenui 
una  storia  di  Niobe  quando  si  (a  adorare  a  le  genti  « 
che  portano  tributi  e  vasi  e  altri  doni* 

PIAZZA  DI  S.  LORENZO  IN  LUCINA.  (  Del 
Rione  Ilì^f  Colonna  )»  Le  dà  il  nome  la  chiesa,  e  vi  si 
veggono  buone  fiJ>briche ,  oltre  nna  parte  del  palazzo 
Ottoboni  de'dachi  di  Fiano,  e  una  porzione' non  oom« 
piuta  del  palazso  Ruspolis  es^a  è  la  seconda  delle  piasse 
che  si  trovino  sol  corso  venendo  dal  popolo ,  e  da  lei 
derìvansi  quattro  strade,  nna  a  levante  che  imbocca  su* 
bito  nel  corso,  una  a  tramontana,  nna  a  ponente ,  nna 
a  mezzogiorno. 
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PIAZZA  DI  S.  LUIGI  DETRANCESI.  (  Del  Bm^ 
ne  FJIL  ,  s.  Eustachio  ).  La  piazsa  piglia  la  w^  de« 
nominazione  dalla  chiesa  nazionale  de^Francesii  già  dU 
noi  descritta:  cinque  strade  da  essa  diramansii  dna  clie 
vanno  a  levante,  una  a  settentrione,  una  a  ponente,  nna 
a  mezzodì:  rimane  ornata  da  parecchie  buone  fabbriche^ 
fra  le  .quali  primeggia  il  palazzo  de'signori  marchesi  iW 
trizi,  considerevole  per  Tampiezza,  come  purè  pe*noInU 
ornamenti  che  ne  decorano  le  scale  e  le  stanze* 

PIAZZA  MADAMA.  (  Del  Rione  FUI.,  s.  Eu^ 
siaehio  )•  Questa  piazza  antican|ente  dicerasi  de'  Lon'^ 
gobardi^  forse  per  le  case  ch'ifi  ebbero  nerbassi  tempi 
quelli  della  detta  nazione*  Mutò  nome,  pigliando  quello 
che  ha  di  presente,  dopoché  madama  Caterina  do' Me- 
dici fece  su  di  essa  edificare  un  palazzo,  che  abbiamo 
veduto  appartenere  oggi  al  Governo  ed  essere  la  resi«^ 
denza  del  tribunal  criminale,  e  rabitazione  del  Gover- 
natore di  Roma.  La  piazza  dà  uscita  a  sei  strade  fra. 
piccole  e  grandi,  delle  quali,  due  camminano  verso  sei- 
tentrione,  una  verso  ponente,  e  due  verso  mezzodì,  una 
verso  levante* 

PIAZZA  DELLA  MADDALENA.  (  Dal  Rione 
Fili*  y  s.  Eusi€ichio)*  Il  nome  che  ha  le  detiva  dalla 
chiesa  de*pp.  di  s.  Camillo,  sacra  a  s.  Maria  Maddalena: 
da  essa  partono  cinque  vie,  una  da  tramontana  i  uua  da 
ponente,  due  da  mezzodì,  nna  da  levi^nte* 

PIAZZA  DI  S.  MARCO.  (  Del  Rione  JX.,  Pigna). 
La  sua  denominazione  nasce  dalla  ch^sa  innanzi  a  cui 
si  apre:  cinque  strade  da  essa  diramaasì  fra  piccole  a 
grandi)  tre  verso  ponente,  una  da  mezzodì,  una  da  le* 
vanto. 

PIAZZA  DI  S.  MARIA  DELL'ANIMA.  {Del  Rior 
ne  F*y  Ponte  ).  Apresi  innanzi  alla  nominata  chiesa  dal* 
la  quale  acquiate  la  denominazionei  e  dà  uscita  a  cin- 
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qoe  yie  tra  piccole  e  grandi,  due  delle  quali  tanno  ■ 
aeltentrione,  nna  a  orienle  f  una  a  occidente ,  e  una  ■ 
meriggio» 

PIAZZE  DI  S.  MARIA  MAGGIORE.  (  Del  Bion^ 
/•»  Monti  )•  Una  delle  dette  piasse  gaerdn  terso  po- 
nente e  nel  messo  rimane  abbellita  datt^ebeliteo  eretto- 
vi da  Sisto  y.;  l'altra  è  tJeJta  incontro  a  leTant|i,  e  a*a« 
pre  innansi  al  prìncipal  prospetto  della  BÉailica  Libe* 
riana,  o  di  s.  Maria  Maggiore^  nel  centso  di  essa  si  ergo 
nna  delle  presiose  colonne  scanalate  f  tratta  dalle  ro- 
tine del  tempio  della  pace,  o  BasiKca  di  Costantinos  la 
detta  colonna  f n  qoi  posta  d'cmUne  di  Paolo  Y..  Bor* 
gbésci  con  arcbitettora  di  Carlo  Màderoo,  e  sn  ti  si  te^ 
de  nna  immagine  di  Maria  eoi  diTin  figlinola  inbrao-^ 
do,  gittata  in  brooso  da  Domenico  Ferretti  e  da  Ora- 
sio  Censore,  sni  disegni  dello  scultore  ftancese  woa^ 
sienr  Guglielmo  Bertolot*  Prossima  alla  colonna  è  nna 
fontana,  già  da  noi  descritta  airartieolo  fmtane ,  dise» 
guata  dal'  Maderno. 

PIAZZA  DI  S.  MARIA  DELLA  PAGE.  (  Del  USo- 
he  V^y  Ponte  )•  La  famosa  chiesa  sammentOTSta  le  dk 
il  nome  »  e  Tornano  alcune  fabbriche  non  ispregevoli; 
da  essa  diramansl  tre  strade,  una  di  verso  messodì,  duo 
da  tramontana. 

PIAZZA  DI  S.  MARIA  IN  TRASTEVERE.  (  Del 
Rione  XIIL^  Trastevere  \  Il  nome  !e  deriva  daHa 
chiesa?  nel  messo  rimane  abbellita  da  ana  nobil  fontana^ 
descritta  da  noi  a  suo  laogos  sn  di  essa,  allato  alla  chic* 
sa,  sorge  il  bel  monistero  di  s.  Calisto,  mavato  cOn  buo- 
ne architetture  di  Oraeio  Torreggiani ,  oggi  posseduto 
dai  monaci  benedettini  Cassinensi.  La  piazza  dà  uscita 
a  tre  strade,  che  si  dirigono  una  a  levante,  nna  a  po- 
nente, una  a  mezzogiorno* 

PIAZZA  DELLA  MINERVA.  (  Del  Rione  1^. , 
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Pigna  )•  La  detta  piazza  ba  la  stia  denominazioiié  dalla 
chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerra:  buone  fabbriche  Ta^ 
domano,  fra  le  quali  ò  quella  dell'accademia  ecclesia- 
stica: nel  mezzo  sorge  un  obelisco  di  piccola  mole,  di 
cui  si  è  ragionato  nella  parte  antica  di  quest'opera ,  alb 
voce  obelischi;  esso  fu  fatto  erigere  da  Alessandro  Vii, 
nel  1667,  colla  direzione  del  cav.  Bernini^  che  lo  volle 
posto  sul  dorso  d*nn  elefante  riccamente  bardato^  scol- 
pito in  marmo  da  Ercole  Ferrata.  Cinque  strade  sboc- 
cano da  questa  piazza,  andando,  unfi  verso  mezzodì,  una 
verso  levante,  una  a  tramontana^  due  a  ponente* 

PIAZZA  MONTANARA.  (Del  Rione  X^  Cam- 
pitelli  )•  Si  pretende  con  buon  fondamento  che  la  pias- 
za  abbia  il  nome  da  questo,  cioè  perché  in  essa  gior- 
nalmente concorrono  gli  operai  e  giornalieri  agricoltori, 
che  lavorano  nelle  campagne  di  Roma  ,  i  quali  per  lo 
pia  sono  uomini  delle  montagne.  In  essa  si  vede  sorgere 
una  piccola  fontana  ,  e  poco  distante  si  ammirano  gli 
avanzi  del  Teatro  di  Marcello:  cinque  strade  fra  ptc*- 
cole  e  grandi  se  ne  derivano,  cioè,  tre  di  verso  mes« 
zodi,  e  dae  che  vanno  verso  tramontana. 

PIAZZA  DI  MONTE  CITORIO.  (  Del  Rione  HL, 
Colonna  )•  Il  nome  che  ha  la  detta  piazza  deri?ale,  con- 
forme i  più  dotti  opinano  ,  dal  citare  che  anticamente 
facevasi  le  Centurie  convocate  nel  Campo  Marzio,  a  cui 
il  monte  o  colle  apparteneva,  perchè  entrassero  ne*Septi, 
a  pie  del  colle  stesso  posti  ,  per  ivi  dare  il  loro  voto 
nella  elezione  de'  Magistrati.  (  Vedi  il  Ifardini).'  La 
piazza  ha  intorno  degli  edifizi  molto  bjioni ,  fra 'quali 
però  primeggia  il  sontuoso  palasse  della  Curia  Innoceà^ 
ziana^  già  da  nói  descritto;  Nel  centro  era  in  altri  ten»* 
pi  la  famosa  base  della  colonna  Antonina,  che  noi  os» 
aervammo  nel  giardino  pontificio  al  Vaticano:  questa  di 
qui  fa  tolta  nel  1 7^9^  quando  Pio  YLi  eoa  operi  del- 
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rndiìleao  GUnmuu  A  minori,  volle  pone  ia  o 

robdìico  dw  al  pretenco  ¥Ì  a  onervo»  e  lo  od 

zk^ne  ieggcti  nello  pode  otitico  di  q[aest*opefm  oDo  v< 

obelischi.  Dolio    pioxso  di  MosCe  ciiinio 

otiode  di  differenli  grinidone;  dae 

vonte  •  doe  verso  ^^Mnmmàm  .    «tf  a  tg^miMM^i—  ^ 

_^  ^ • 

siieoBogiofiio* 

PiAZZA  DI  MOITTE  D*OEO*  (ZM  ìZìmo  /F:, 
Campo  Manto  y  laeerto  o  oteora  A  ror^ine  del  no- 
me  doto  o  qoefto  pione ,  lo  qoole  è  di  (broM  qnodro 
e  eontieBO  delle  eo«e  noa  eottive  :  do  omo  dirowoiwi 
eoi  fie^  due  ehe  eonunintoao  per  leronte,  due  che  ▼ 
no  vefio  ponente,  nno  o  meikof^niò,  uno  o  acttentfioi 

PIAZZA  DEL  MONTE  DI  PIETA%  (Del  Bia- 
ne  f^/»,  Regola  ).  Il  nome  le  Tiene  dolf  edifixio  dd 
pio  inslitato  del  Monte  di  Pietà  che  iri  trovosi  eroi* 
to»  e  del  qoole  s*A  rogìonoto  o  longo  nella  feconda  par- 
lo di  qne«t*opero  «irarticolo  li^hi  di  Beneficenza  pub^ 
òlicoA  da  OMO  piooo  eicofio.  cinqae  suade ,  cioè ,  tre 
dal  lato  di  seuonirioney  nna  di  Terso  meno^mo,  noa 
dalla  parte  che  guarda  leTant^ 

PIAZZA  DI  M;0NTE  vecchio.  (  Del  Rime  V^ 
Ponle).  Il  AOme  dìqii^ta  piassa  piglia  orìgine  dal  Mot^ 
te  di  Pietà  f  fifperM>  da  Sisto  V*  in  un  palano  che  so 
:di  essa  ha  loogo^s  da  lei  si  diramano  quattro  tIo  doe 
a  menodi,  una  a  loTante,  nna  a  settentrìone  :  la  reo* 
dono  oospicoa  olcmie  case  d*  ottima  architettura  erette 
.nel  oeoolo.Xyif.da  arphitetti  ignoti,  ma  hraTi*  Una  di 
questo  oascf  o  pàlaatini,  che  dioesi  di  Gu^ldo^  è  d*an 
hognato  fotte  al  pian  terreno ,  di  pilastri  ionici  al  se- 
oondo  piano ,  e  di  pilastri  cormti  al  terzo  ;  tutti  bene 
•paiiati,  con  fiikestire  di  buona  forma,  di  ginsu  propor* 
jHone,  guarnito  eòa  sobrietà  e  con  sodi  ^rnidoni:  Fai- 
tra  ho  un  Jbogoalo  meglio  condotto,,  e  nel  restf  9'<4<w* 
na  dei  pregi  stessi  che  s'ammirano  nella  prima. 
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PIAZZA  NAVONA.  (  Del  Rhne  VI.,  Parìow\ 
Qaesta  è  noa  deHé.piii  vasie  piaixe  di  Roma,  giaoahè 
la  sua  soperficìe  occupa  airincirca  un  nibbio  di  .terre- 
mo (  metri  quadrati  10»  924  )•  Essa  rimane  abbellita  a 
maraTÌglia  da  tre  fontane  degne  di  ammirasione,  da  noi 
illustrate  a  suo  hiagOi  oltre  nn'tfkim  ndnorei  di  cai  pu- 
re si  è  discorso*  *  - 

Sulla  nominata  pìaxsa  trovansi  k  chiese  di  a..  Agn^ 
se,  giii  descritta^  e  quella  di  a.  Giacomo  della  naiione 
spagnuola,  oggi  cbiusa  perche  minacciante  mina.  Sono- 
ri ancora  delle,  fabbricbè  assai  buone  ,  che  la  circon- 
dano, fra  le  quali  si  atinoTerano  il  ^palaazo  Brascbi ,  e 
il  palano  Panpbili,  tuttedue  da  noi  illustrati;  ti  si  fe- 
de anche  ali*  estremità  meridionale  una  bellissima  ca* 
sa  ,  che  altve  fólte  fu  detta  ,  palaxso  Lancdlotli,  ar- 
chitettata da  Pirro  Ligorio  napolitano  ,  e  nella  quale 
ammirasi  il  bel  bagnato  di  tutto  redifiiio  ,  la  baona 
distribaiiòne  ,  le  porte  e  le  finestre  e  i  cornioiom  la- 
vorati con  <^ni  buona  graaia  poaaibile.  Nel  primo  pia- 
no di  questa  casa  oggi  hanno  atànsa  le  Accadennie  Ti- 
berina, e  la  Filodrammatica,  di  cui  già  trattammo  nella 
seconda  parte  di  quest'opera  airàrticolo,  lìuoighi  4i  puh» 
bUea  istruzione*  La  piana  di  coi  parliamo  conserva 
rantica  forma  del  circo  Alessandrino^  cosi  detto  per 
esser  stato  edificalo,  o  almeno  ristorato  da  Alessandro 
Severo;  il  qoale  circo  fu  anche  detto  AgonOy  o  Ago^ 
nalof  dal  qual  nome  il  volgo  trasse  il  vocabolo  di  JVa- 
gone ,  Nagona  o  Na%^na  ,  con  che  oggi  appellasi  la 
piasaa.  La  fonila  poi  di  essa  è  rettilinea'  (  estendendo- 
si da  tramontana  a  mezaodl),  curva  airestremità  supc- 
riore, retta  airinferiore;  lo  che  fa  conoscere ,  che  gli 
edifiai  die  fai  chiudono  idl*intomo  furono  tutti  di  mano 
in  mano  fondati  aopra  le  rame  delle  arcuazioai  del« 
Tantioo  arco,  delle  quali  si  possono  acorgere  non  pio* 
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cole  tetligie  ne*  aoUerranei  della  cbiess  di  »•  Agnese» 
e  in  quelli  del  paksso  e  del  coU^io  Panphili. 

Qaesla  piasse,  a  canea  della  eoa  vastiUi, serre  tut- 
to Tanno  pel  mercato  degli  erbaggi  e  delle  fratta,  che 
snol  teuervisi  ogni  giorno»  occupando  quello  deirerbe 
la  sua  parte  Terso  settentrione,  quello  delle  frutu  Tal- 
tra  dalla  banda   di  messogiorno  :  in  tutti  i  mercoledì 
dell'anno  vi  si  tiene  un   mercato  generale,  ove  condn- 
consi  a  vendere  commestibili-  d'ogni  genere  9  oltre  gli 
utensili  da  fornir  case,  gli  abiti,  i  drappi,  e  qnant'altro 
poasa  occorrere  «1  popolo  pe'  bisogni  più  forti  del  vi- 
vere. Nel  mese  di  agosto  si  suol  dare  nella  piasse  lo 
spettacolo  pubblico  del  lago  ,  che  consiste  neirallagar 
la  parte  meridionale  di  essa,  servendosi  dell'acqua  che 
ai  fa  rigui^itare    dalle  due  grandi  fontane  che  ivi  si 
trovano  erette,  otturando  le  chiaviche  per  cui   l'acqua 
potrebbe  avere  esito:  il  lago  si  dà  in  tutti  i  sabati  e  in 
tutte  le  domeniche  del  detto  mese,  e   nel  dopo  pranto 
di  quest'ultime  lo  spettacolo  viene  rallegrato  dal  suono 
delle  bande,  mentre  il  minuto  popolò  vi  prende  parte 
e  i  signori  si  rallegrano  passeggiando  entro  le  loro  eai^ 
zosse  per  le  acque  del  lago*  In  certe  occasioni  abbia- 
mo veduto  eseguirsi  nella  stessa  piasse  le  corse  del  fan» 
tinOj  ossia  d'uomini  a  cavallo  ;   e  questo  divertimento 
riusciva  maraviglioso  per  l'effetto  ,  se  non  che  le  con^ 
aegnense  solevano  esser  deplorabili,  stantecchè  per  l'an- 
gustia delle  estremità  del  circo,  non  di  rado  accfideva 
che  taluni  cavalli  e  cavalieri  rovesciavansi ,  urtando  in 
altri  cavalli  e  cavalieri  ,  eon  ferite  e  anche  con  morte 
d'uomini. 

Dalla  piazza  nai^na  sboccano  nove  diverse  atra* 
de,' cioè,  una  che  va  verso  tramontana,  tre  che  cam- 
minano a  ponente,  due  che  procedono  verso  messodl, 
e  tre  che  s'avviano  a  levante* 
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PIAZZA  NICOSU,  O  DEL  CLEMENITNO.  {Del 
Rione  IV*  y  Cafnpo  Marzio  )  Il  primo  nome  di  quo* 
%XM  piassa  deriTa  da  on  ambaiciatore  di  Kagasi  ch'ivi 
ebbe  stanza  ne*  passati  tempi;  il  secondo  le  proviene  dal 
finnoso  collegio  de'  pp.  Somaschi ,  di  cni  si  è  parlato* 
Sulla  nominata  piazsa  ebbe  luogo  la  iaceia  settentrione*- 
le  del  palazzo  Negroni,  il  quale  di  presente  si  sta  rie* 
difioando  per  intero  d'ordine  del  prìncipe  Oalitzin^  ms« 
SO9  con  assistenza  deirarchitetto  romano,  prof.  Giovan- 
ni Azzurri.  Dissi  coirassistenza,  perchè  T  opera  fn  co* 
minciata  da  un  architetto  russo  ,  che  si  mise  in  capo 
dì  ritrarre  neiredifizio  una  copia  del  palazzo  della  Can* 
celleria,  con  alcune  modificazioni  economiche  :  la  fab* 
briea  procede  lentamente,  ma  da  quanto  finora  si  vede^ 
ai  avanza  in  bene;  chi  avrà  la  fortuna  di  osservarla  fi- 
nita potrà  dire  se  la  copia  sia  degna  deiroriginale* 

La  piazza  Nicosla  dà  uscita  a  quattro  strade,  ognu- 
na delle  quali  va  alla  direzione  d'uno  de'  quattro  ven-^ 
ti  cardinali. 

PIAZZA  DELL'  OfiOLOGIO  DELLA  CHIESA 
NUOVA.  (  Del  Rione  F*y  Ponte  )•  Il  monistero,  o  con- 
vento de*  pp.  Filippini,  in  quella  parte  che  guarda  pò* 
nente,  ha  un  oriolo,  che  sempre  ha  meritato  la  pubbli* 
ca  osservazione,  e  piii  oggi  che  non  solo  le  ore,  ma  an* 
«he  segna  i  giorni  del  mese.  Per  ciò  appunto  la  .piazza 
che  apresi  innanzi  al  detto  prospetto  del  convento  suol 
chiamarsi  col  nome  accennato  sopra.  Da  essa  hanno  osci-^ 
ta  quattro  strade,  una  a  levante,  che  forma  parte  della' 
via  papale  ,  una  a  tramontana  che  la  detta  via  papale 
attraversa  andando  verso  monte  Giordano,  due  a  mez- 
zogiorno. Oltre  la  fiicciata  del  ricordato  convento ,  le 
formano  bella  decorazione  alcuni  palazzotti  non  privi 
di  merito,  e  di  non  cattiva  apparenza. 

PIAZZA  PAGAJNIGA.  (  Del  Rione  Xl,  s.  An^ 
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gioia  y,  n  nome  le  deriva  da  una  famiglia^  ora  estima 
che  ivi  ebbe  le  aae  case:  rimane  abbellita  dal  palano 
de*  signori  marchesi  Longhi,  che  fa  già  ouo  de*  oom* 
ponenti  la  grandmisela  de*  Maltei,  e  del  quale  ai  e  di- 
scorso  a  suo  laogo  :  tre  strade  da  essa  diramansi,  nna 
a  mesxodly  nna  a  ponente,  nna  a  tramontana* 

PUZZA  DI  S.  PANTALEO.  (  Del  Rione  FI. , 
Pariùno)*  Questa  piccola  piasaa,  propinqua  alla  piaz* 
»  Navona  ,  acqnisla  il  nome  dalla  chiesa  dedicata  a 
a*  Paataleone  pertinente  ai  pp.  delle  scuole  pie,  la  qna« 
k  in  essa  ha  il  suo  prospetto  principale  :  le  passa  in- 
nanai  la  via  papale»  e  se  ne  diramano  quattro  strade , 
nna  a  ponente  ,  nna  a  levante,  che  mettono  nella  no« 
minata  via ,  nna  a  settentrione  e  nna  a  measogiomo  : 
rabbelliscono  ulcune  buone  fabbriche,  fra  le  quali  uno 
de*  minori  prospetti  del  palasse  Braschi. 

PIAZZA  DI  PASQUINO.  (  Del  Rione  VI,  Pa- 
rione  )•  La  detta  piazia  rimane  luogo  la  via  papale,  di 
poco  passata  quella  di  san  Pantaleo  :  su  di  essa  trova- 
si  la  chiesa  degli  jigonizzanti^  e  vi  si  veggono  delle  buo- 
ne {abbricbe,  oltre  un  angolo  del  palazzo  Braschi:  se  ne 
dipartono,  oltre  la  via  papale,  tre  strade,  una  a  levante 
una  a  mezzodì,  una  a  settentrione*  La  piazza  piglia  il 
suo  nome  da  quel  tronco  di  antica  statua ,  rappresene 
tante  un  guerriero ,  che  vedesi  collocato  su  d*una  basa 
innanzi  alKangolo  formato  dal  palazzo  Bruschi.  Gl'inten-» 
denti  reputano  la  scultura  di  questo  avanzo  di  statua 
come  opera  eccellente  ,  quantunque  per  essere  affatto 
rovinata  ,  debolissime  tracce  si  possono  scorgere  della 
sua  primiera  bellezza.  Varie  sono  le  opinioni  intorno 
alla  rappresentanza  di  questo  antico  marmo,  ma  la  piii 
probabile  pare  sia  quella  che  lo  dice  una  effigie  di  Ajace» 
Quanto  poi  al  nome  di  Pasquino^  che  suol  darsi  fin  da 
molti  secoli  a  questo  informe  avanzo  di  statuaria,  da  ta- 
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Ioni  ai  mole  che  ciò  avve&iMe  perchè  non  si  eonoteera 
il  nome^  vero  del  aoggetco;  altri  poi  pretendono»  che  abi- 
tasse in.  vicinanza  di  eaao  monomento  nn  aarto  ,  uomo 
maledico  e  ridicolo  ,  il  cai  soprannome  era  quello  di 
Pasquino  ,  aoprannome  che  poscia  rimase  alla  atatoa 
(  Pancirolif  Roma .  si^ra  e  moderna^  pag.  552  ).  Gh 
mnnqne  aia  la  coaa,  certo  è  che  qneata  pregevole  acni* 
tura  fa  acoperta  nel  palano  de*signori  Orsini,  poi  San- 
toboni  I  il  qoale  sorgeva  nel  luogo  appunto  ove  ora  è 
quello  del  daca  Braschi.  Non  meno  certo  è,  che  ne*tem* 
pi  andati  solevano  i  romani  attaccare  a  questa  statua 
delle  satire  o  libelli  infamatori  ,  che  del  nome  di  eaaa 
pigliavano  il  titolo  di  pasquinata  uso  ai  nostri  giorni 
dismesso  affatto.  Sappiamo  dal  Panciroli  (  luogo  citato  \ 
che  accanto  alla  statua  in  quistione  legevasi  ai  suoi  tem- 
pi una  lagrimevol  memoria  dell'escrescenza  del  Tevere 
in  tempo  di  Clemente  VII.  |  dopo  il  funesto  sacco  di 
Remai  ed  era  questa: 

CLEMENTI .  VII .  PONT  .  MAX 

ANNO .  vni 

M . D  .  XXX 

Vn  •  IDVS  .  OCTOBRIS 

AETERNIS  .  SACRAE  .  VRBIS .  CL AOIBVS 

FATALIS  •  AD  •  HOC  .  SIGNVM 

INVNDATIO  .  TIBERIS 

ADIVNCTA  .  EST 

ANT  •  EPISC  .  PORTVEN. 

CARD  .  DE  .  MONTE 

PRO  .  DOCVMENTO  .  PERPETVO 

P  .  C 

PUZZA  DI  PIETRA.  (  Del  Hione  III.,  Còlono 
pa  )•  Apccai  questa  piaua  iniuuun  ad  una  faccia  del  fii- 
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moso  tempio ,  rieonosctirto  per  quello  di  Marco  Aure* 
lio,  ove  oggi  è  poste  la  dog€tna  di  terra  :  easa  piglia 
la  deaominasioiie  dalla  gran  qoaDUtà  di  frammenti  e 
masii  di  marmo  di  ogni  grandetta  cko  vi  ai  vedevano 
ammonticchiati  ne*  secoli  di  messo,  provenienti  dalFedr- 
fido  soprindicato  a  da  altri  annesaigli,  dedicati  a  Mar- 
co Aurelio  Antonino  :  dalla  piazza  partonai  quattro  vie  ' 
che  vanno  a  seconda  de' quattro  venti  oardinali. 

PIAZZA  DI  S.  PIETRO  IN  VATICANO.  (  Del 
JUone  XIV •^  Borgo  )•  Queste  vastissima  e  maravigliose 
piazza,  che  acquiate  nome  dalla  atopenda  mole  della  Ba- 
ailica  Vaticana I  conte  nel  maggior  suo  diametro   palmi 
romani  1228,  compresi  i  portici,  e  nel  minore,  palmi 
1020:  la  sna  forma  è  ellittica  nel  centro,  quadra   irre* 
gelare  nel  fondo.  Essa  rimane  chiusa  dai  superbi   por- 
tici semicircolari  a  quattro  ordini  di  colonne  doriche  di 
travertino  ,  aostenenti  il  cornicione  sormontato  da  nna 
ringhiera  in  balaustri  di  ugual  pietra,  su  cui  posano  95 
statue  di  marmo  tiburtino.  Il  detto  portico,  che  appar- 
tiene alla  parte  ellittica  della  piazza,  fu  eretto  co'dise- 
gni  eccellenti  del  fiernino  d'ordine  d'Alessaodro  VII., 
Chigi:  esso  si  compone  in  tutto  di  284  colonne  e  di  90 
pilastri:  ogni  soo  braccio  è  lungo  piedi  56  ,  e  la  total 
circonferenza  è  di  piedi  368;  Taltezza  delle  colonne  e 
de*pilastrì,  compresa  la  base,  è  di  piedi  49.  Queste  pri- 
ma porzione  della  piaza  rimane  decorata  nel  mezzo  dal 
maraviglioso  obelisco  di  granito,  pertinente  al  circo  ne- 
roniano,  di  cui  si  è  parlato  nella  prima  parte   di  que- 
st'opera airarticolo    Obelischi  :   esso  fu  qui  trasportato 
per  comandamento  di  Sisto  V.,  con  ingegni  stopendissi- 
mi  dell*architetto  Domenico  Fontena,  e  dal  papa  mede- 
simo venne  ornato  nel  modo  che  si    vede.    Da    questo 
obelisco  ,  verso  il  nord ,  e  tracciata   sul  suolo  la  meri* 
diana,  fattevi  porre  nd  1B)  7  da  monsignor  Pietro  Mao- 
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cMratii  9  ecoQOiDO  della  R.  Fabbrica  di  $.  Knttffk  La 
deiu  meridiana  coirombra  deirobliaco  segna  i  movi- 
menti  menraali  e  giornalieri  del  sole  nello  sodico  all'Qrd 
del  meriggio.  Ivi  pretao  trovasi  contrassegnalo»  con  dne 
pietre  biancke  e  rotonde,  il  luogo  da  dove  ponendoti  a 
riguardare  nno  de*  Iati  del  portico  ,  come  punio  cen- 
trale a  cui  fan  capo  tutte  le  linee  dall'emicido  ^  non  ai 
acorge  che  una  sola  delle  quattro  file  di  colonne  dall^ 
quali  esso  portico  è  composto»  Altro  superbissimo  ermH 
mento  della  piasse  ellittica  sono  le  due  fontane  nntri<r 
te  da  copia  prodigiosa  d*acqua  Paola  ^  delle  quali  si  è 
cagionato  a  lungo  nella  parte  seconda  delln  preaen(e  op6< 
ra  airarticolo  FontUne. 

L'altra  porsione  della  piasse  Vatieanai  più  prosMnili 
alla  Basilica,  ha  forma  d*nn  quadro  irregolare ,  coiho  si 
è  detto  t  in  essa  sono  dai  laii  i  perticati ,  o  ambulacri 
salienti»  che  conginngooo  lo  Basilica  col  pertioo*  Quev 
sti  due  porticati,  dalla  parte  della  piaaia,  aono  tHuiài* 
nati  da  undici  grandi  finestre;  ma  quello  da  mesi^ogiornb 
ne  ha  altretiante  aperte  incontro  alle  prime:,  per  di  so^ 
pra  hanno  un  finimento  in  ringhiera  di  travet tinò^  con 
statue  similii  i  detti  ambulacri  son  lunghi  palmi  foimani 
324»  e  larghi  23  e  un  terso..     > 

Sorprendente  riesce  Taspetto  di  qpetta  pianse. quan- 
do viene  illuminata  la  cupola  ,  la  fiusoiata ,  o  i  porpei 
della  Basilica  Vatioana.  La  detta  illuminasione  fi  .ia  prir 
ma  con  lanternoni  trasparenti  in  aumeeo  di  4400.,:  e 
riesce  vaga  per  la  modesta  luce  che  sparge  nelle. parti 
architettoniche  deiredìfisio;  poscia  al  primo  tocco  dellf 
msggior  campana»  giunta  Torà  di  notte»  rilluminasione 
mutasi  improvisamente ,  venendo  accese  al  mc4osimo 
islanta  ben  791  grosse  fiaccole»  che  rendono  un  vivis- 
simo splendore* 

PIAZZA  DELLA  PIGNA.  (  Dd  Rione  IX.,  Pi^ 
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gna  )•  n  ttonie  le  viene  come  si  crede»  da  pereecfai  li- 
beri di  pino  die  in  altri  tèmpi  ioi^eTUio  nel  luogo  mm» 
90  :  vi  SODO  delle  buone  fiibbriciiey  e  da  esse  dìrtoiaiui 
qniUro  strtdey  due  che  vanno  vene  ponente,  una  a  uà- 
aumtana^  una  a  levante. 

PUZZA  DELLA  POUOTTA.  (  ZM  JRiane  II , 
Trevi  )•  Qaest*ampia  ^ana  trovasi  alle  radici  del  Qai* 
tinaie  e  pero  è  in  declivio  :  Tadornano  aloune  fabbri-^ 
die  non  cattive ,  fra  le  quali  è  il  prospetto  posteriore 
del  palasse  Moti  Papaszurri,  il  quartiere  de'dragoni  pon-* 
tificj  ,  e  una  parte  del  convento  de*  aainorì  osserfanci 
de^  ss*  Apostoli  s  da  essa  partono  dnqoe  stmde ,  dne 
delle  quali  sHncaminauo  a  settentrione,  una  a  mesAH 
di,  due  a  ponente. 

PIAZZA  POU.  {DeHUcne  li.,  2Vw«X  Lapiss- 
aa  piglia  nome  dal  palanco  die  in  essa  erigesi,  e  pri- 
ma fu  detta  piéuta  di  Ckri ,  appunto  perchè  il  detto 
pàiaaso  avanti  di  appartenere  ai  doohi  di  Poli  e  Gas- 
di^olOi  ^tt&  ai  duchi  da  Ceri  della  fiimi|^a  Orsiai: 
da  essa  diramansi  q^tlro  strade,  due  verso  ooeideote^ 
una  dal  lato  di  mescocb.  una.  da  qodlo  di-  aettentrioae. 

PIAZZA  POLLAJUOLA.  {Del  Biane  FL,  Pi- 
none )•  Dal  mercato  gioradiero  de'  polli  d*ogai  gene* 
re  che  qui  %v  tiene,  la  pia«aa  ha  toko  la  denominMio- 
net  essa  dà  usciu  a  cinque  strade,  due  delle  qosli  pio* 
oedono  verso  levsmte  »  una  verso  messodi  ,*uiia  teno 
ponente,  e  nna  vena  settentsìone» 

PIAZZA  DI  PONTE  S.  ANGIOLO.  (  Del  Rio^ 
He  V.  ,  Ponte  ).  La  pìaaaa  ritrae  la  nomìnssionc  dJ 
|Kmte  per  cui  si  va  al  castel  s.  Angiolo  e  oe'bo^iu^ 
attorno  le  si  innalzano  delle  case  non  cattive,  e  fra  que- 
ste ha  prìncipal  luogo  il  palaazo  degli  Altoviti^  qa<^ 
tnnque  non  mai  compiuto  :  essa  dà  1*  uscita  a  wf^^ 
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Krade,  tre  che  cammùiàno  a  meszodii  «na  a  levtiiMe  ^ 
une  a  aettenlrione. 

PIAZZA  DEL  POPOLO.  ( Dd  Rione  ir,  Cum^ 
pò  Marzio  )•  Questa  pìassa  irovasi  subito  dopo  entrati 
nella  dita  per  la  porta  flamiaia ,  e  certamente  può  a 
ragione  chiamarsi  il  più  nobile  e  magnifico  ingresso  ch« 
abbia  Roma.  Amplissima  è  la  piazza  e  si  allarga  impo« 
nentementCf  pigliando  forma  ellitticai  da  levante  a  pò* 
nente.  Appena  entrati  la  porla  si  trova  a  dritu  Tedi- 
fizb  delle  dogane,  congiunto  colle  sale  per  respositio* 
ne  di  opere  di  belle  arti,  e  col  quartiere  de*  carabinie« 
ri  pontifici,  ogni  cosa  edificala  con  archilellnre  del  cav*  ' 
Valadier  ;  a  sinistra  poi  irovasi  la  bella  chiesa  della 
Madonna  del  Popolo,  già  da  noi  desoriita.  Le  due  ala 
di  muro  in  semicerchio  che  circondano  la  piatta  con* 
tengono  nel  centro  due  fontane  (  FeM  FarUcolo  fon^ 
tane  )  y  e  alle  quattro  estremità  ammiransi  altrettanta 
statue  eseguite  in  marmo  bianco^  che  rappreaenlano  la 
stagioni  s  nel  semicerchio  a  sinistra  di  chi  entra  veg* 
gonsi  la  Primavera  del  Guaccherini  ,  e  Y Estate  del 
Laboureur;  in  quello  a  destra  scoirgonsi  VIn\mrno  del 
Bainì,  e  V Autunno  dello  Stocchi.  11  semicerchio  a  sini- 
stra da'  adito  alla  passeggia,  cosi  detta  ^  o  villa  del 
Pioieio  ;  quello  a  destra  finora  serve  a  contenere  nella 
parte  posteriore  de'  folti  cipressi,  che  caoprono  la  de* 
forme  veduta  di  alcuni  fenili;  ma  in  seguito  pare  che 
dava  l'adito  ad  un  ameno  passeggio  sul  fiume  Tevere, 
di  cui  in  segtiito  diremo.  Il  centro  della  piazza  è  de» 
corata  stupendamente  da  un  magnifico  obelisco  di  gtar 
nito,  inciso  a  geroglifici,  del  quale  si  è  ragionato  nella 
parte  prima  di  quest'opera  airarticolo  obeliichiy  come 
pure  si  è  parlato  deirornamento  moderno  da  cui  è  at- 
torniato in  basso  airarticolo /bnlane,  nella  parte  secon* 
da  deiropera  stessa.  Nei  bti  estremi  della  piazza,  do* 
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pò  i  doe  femtotrobi ,  «rgoosi  d«e  adifiti  di  simile  aiv 
cbitettara,  i  quali  hanno  aspetto  di  due  palassotU;  quel- 
lo a  sinistra  ,  di  chi  entra  la  città  ,  spetta  ài  signori 
Torlonia,  quello  a  destra  a  Gleisente  Lovatti  :  tattiduo 
furono  innalzati  co'  disegni  dei  Valadier,  e  se  non  so* 
no  modelli  di  architettura,  non  vanno  neppure  sprov* 
Tednti  di  qoe'  pregi  che  bastano  a  fermar  gli  occhi 
de'  rkgnardanti.  In  fondo  poi  alla  piaau  ,  nella  parte 
di  mezzo  ,  sorgono  le  due  chiese  gemelle  di  s.  Maria 
di  monte  santo,  e  di  a*  Maria  de'mtracoli,  le  ^ali  col* 
la  loro  «oiformità  di  prospetto  chiudono  elegaiHemen- 
te  la  faccia  della  piazza  che  riraan  di  fronte  ajila  por* 
ta  della  citlb.  Dalla  descritta  piazza  muovano  tre  stra- 
de>  ohe  tutte  vanno  dsi  tramontana  a  mezzodì  »  e  sono 
il  CoTìto  nel  mezzo ,  la  via  del  Babbuino  a  sinistra  , 
quella  di  Ripetta  a  destra,  e  di  tuttetre  parleremo  in 
aegnito  ,  solo  qui  aggiungendo  che  presso  quest'ultima 
sé  ne  trova  un'altra  che  va  verso  ponente,  e  conduca 
per  la  piazzetta  deirOoa,  alla  riva  del  Tevere. 

PIAZZA  DI  PORTA  PORTESE  (/)e<  ilio/ie  XU/., 
XraàtevBte  )•  Apresi  questa  piazza  innanzi  alla  porta 
tjhecondnca  alla  città  di  Porto,  per  coi  chiamasi. /niT'* 
tuenséy  e  in  corrotto  lingusggto  porlesCf  e  da  qui  trae 
ia  denomioazimiei  sn  di  essa  v*ò  uno  de*  prospetti  del* 
Tospizio  Apostolico  di  >  Michele,  giusto  di  quella  par- 
ie che  ferve  di  oarccre  .correzionale  alla  femmine  di 
mal  costamet^  dà  uscita,  oltre  la  strada  ch*esce  la.  porta 
auddetta,  a  tre  altre  vie,  una.  a  mezzodì,  una  a  levan- 
te, una  a  settentrione. 

PIAZZA  DEL  QUIRINALE.  {Del  Rione  IL,  Tre^ 
vi)*  Là  suddetta  piazza,  per  esser  posta  sulla  vetta  del 
-éòlk  Quirinale  ,  riceve  il  nome  ohe  le  abbiam  dato , 
quantunque  più'  communemente  venga  detta  di  mente^ 
oavallo,  a  ^cansa  de'  due  cfdossali  gruppi  che  sii  di  es* 
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la  ammiransi.  Viene  attraversaU  da  miezsodl  a  ttamon*- 
lana  dalla  spaziosa  via  clie  condoce  alla  porta  Pia,  oIt 
tre  di  che  da  nsciu  ad  altre  tre  strade,  nna  a  poneo* 
le,  dna  a  letante.  Sulla  detta  piazza  solvono  il  palaia- 
so  pontificio,  quello  della  Consulta,  e  quello  de*  signo* 
ri  Rospigliosi,  de*  quali  abbiamo  a  suo  luogo  parlato  : 
di  pili  yì  si  vede  la  bella  e  comoda  fabbrica  delle  stall- 
ie del  papa  ,  incominciata  ad  erigersi  con  architetture 
d'Alessandro  Specchi,  d'ordine  d'Innocenzo  XIII.  e  con- 
dotta a  termine  da  Clemente  XIII.,  colla  direzione  .del 
cav.  Ferdinando  Fuga  :  ad  eue  stalle  si  sale  per  una 
comoda  cordonata,  fatta  a  prò  de  cavalli:  sotto  il  ricor* 
dato  edifizio,  dal  lato  che  guarda  tramontana  e  levante, 
è  il  quartiere  pe'soldati  che  custodiscono  il  luogo,  e  in 
esso  si  osserva  un  porticato  chiuso  da  cancelli  e  sor- 
montato da  trofei  mililari;  opera  è  questa  non  molta 
lodevole  per  la  poca  convenienza  che  ha  collo  scopo  a 
cut  fu  costruita. 

PIAZZA  RONDININI  (  Del  /tiene  FUI. ,  /.  £ii. 
siachio  )•  Il  nome  di  questa  piazza  deriva  da  una  fami- 
glia che  ivi  ebbe  le  sue  cases  in  essa  sono  delle  fab- 
briche non  'Cattive  ,  e  viene  traversata  da  una  strada 
che  va  da  levante  a  ponente. 

PIAZZA  DELLA  ROTONDA.  {Del  Rione  FUI., 
••  Eustachio  )•  Cosi  viene  chiaihata  questa  piazza  per- 
chè si  apre  innanzi  al  famosissimo  Pantheon  di  Marco 
Agrippa,  oggi  chiesa  di  /•  Maria  ad  Martyres^  al  qu»- 
le  edifizio  volgarmente  si  dà  il  nome  di  Rotonda  ,  a 
causa  della  sna  forma.  La  piazza  è  piuttosto  ampia ,  e 
quasi  quadra  :  nel  mezzo  vi  si  vede  una  bella  fontana, 
ornata  con  un  obelisco  di  granito  rosso  ;  sì  di  quella 
che  di  questo  si  è  discorso  ne'respettivi  articoli.  Il  luo- 
go fu  ingombro  di  mine,  fino  a  tanto  che  Eugenio  IV. 
nonPebbe  fatto  sgombrare.  Pio  VII.,  conforme  sì  rica- 
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vada  una  memoria  posta  nella  essa  di  prospetto  al  tem- 
jfioi  fece  toglier  via  le  informi  e  sndice  bottegaccie  in 
cui  vendevaai  il  pesce,  e  che  occupavano  la  parte  sa- 
periore  della  piazza  deturpandola ,  e  inoltre  fece  que- 
sta lastricar  di  nuovOi  procurando  che  se  ne  addolcisse 
il  declivio.  La  piazza  della  Rotonda  contiene  degli  edi- 
fisi  non  al  tutto  spregevolif  e  da  essa  partonsi  otto  stra- 
de fra  piccole  e  grandi ,  due  delle  quali  vaano  a  tra- 
montana, due  a  levante,  due  a  mezzodì,  due  a  ponente: 
fra  ^queste  ultime,  quella  verso  mezzogiorno  ò  chiama- 
ta via  de'  Crescenzi ,  appunto  perchè  luogfaessa  s'innaU 
za  il  palazzo  di  questa  antichissima  famiglia  romana  , 
oggi  posseduto  dagli  eredi  del  duca  Bonelli.  11  detto 
palazzo  fu  fatto  fabbricare  con  disegno  di  Niccolò  Se- 
bregondio  della  Valtellina ,  e  se  fosse  compiuto  non 
avrebbe  cattivo  aspetto:  in  esso  dipinse  a  fresco  alcune 
stanze  il  marchese  Gio.  Battista  Crescenzi  ,  che  erane 
padrone ,  e  si  pretende  che  anche  neU*architeltare  la 
fabbrica  vi  avesse  parte» 

PIAZZA  RUSTIGUCCI  (  Del  Rione.  XIV^^  Bot^ 
go  )•  Oggi  questa  piazza  è  congianta  a  quella  della  Ba- 
silica Vatieaoa  e  le  serve  quasi  d'ingresso.  Fu  nel  1825, 
che  essa  venne  selciala  a  spese  della  R.  Fabbrica  di 
%•  Pietro  ,  e  ridotta  nello  stato  presente*  La  sua  lun- 
ghezza è  di  circa  palmi  360,  e  la  larghezza  di  palmi 
304:  se  ne  diramano  due  strada  verso  levante  e   sono 

» 

quelle  del  Sargo  nuoifo  e  del  Sorga  yecdua» 

PIAZZA  DI  S.  SALVATORE  IN  LAURO  (  Del 
Rione  V-t  Ponte  )•  Il  nome  le  viene  dalla  chiesa  in- 
nanzi alla  quale  si  apre:  da  essa  partono  cinque  stra- 
de, due  da  tramontana  ,  due  da  mezzodì ,  una  da  po- 
nente: vi  si  vede  l'edifizio  delle  scuole  cristiane  dette 
degVignorantelli,  di  cui  si  ò  ragionato  all'articolo  tuo* 
ghi  di  istruzione  pubblica. 
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PIAZZA  DELLA  SAGRESTIA  VATICANA.  (^Del 
Rione  XIV •y  Borgo)*  Questa  piazza  rimane  innanzi  la. 
nuova  sacrestia  della  Basilica  Vaticana  eretta  da  papn 
Pio  VL  :  presso  di  essa  vede  si  il  luogo  ove  esisteva 
Tobelisco  trasportato  da  Sisto  V.  sulla  piazza  Vaticana, 
^  e  in  memoria  della  cosa  vedesi  una  pietra  coU'iscri- 
zinne;  sito  delVobelisco  fino  aWanno  1586. 

PIAZZA  SGOSSACAVALLI.  (  Rione  XIF^  Bor^ 
go  )•  Trovasi  questa  piazza  a  non  molla  distanza  dal 
Vaticano  :  da  che  abbia  derivazione  il  suo  nome  si 
disse  già  parlando  della  cbiesa  dedicata  a  a.  Giaco^ 
mo  y  che  ne  occupa  la  parte  verso  levante  (  Vedi  alCar' 
ticolo  chiese,  la  chiesa  di  s.  Giacomo  Scossacavalli)* 
La  forma  della  piazza  è  quadra,  e  ai  lati  di  essa  pas« 
sano  le  vie  di  Borgo  vecchio  e  di  Borgo  nuoì^o  :  ha 
nel  mezzo  una  buona  fontana,  descritta  già  a  suo  Ino- 
gO|  e  Tornano  diverse  eecellenti  fabbriche,  fra  le  qua* 
li  sono  il  palazzo  de*  Consferlendi^  e  quello  oggi  pos- 
seduto dal  duca  D.  Alessandro  't'orlonia  ,  dei  quali  si 
è  ragionato  all'arti  colo  palazzi* 

V1A2ZA  SFORZA  GESARINI  (  Del  Rione  V. , 
Ponte  )•  Essa  acquista  il  nome  dal  palazzo  de'  duchi 
Sforza  ^esarini  innanzi  alla  cui  parte  laterale  apresi 
in  forma  quadra  ;  da  lei  si  diramano  tre  strade ,  una 
s*incammina  a  levante,  e  mette  sulla  piazza  della  chie- 
sa nuova,  una  va  verso  tramontana,  e  una  verso  mezzodì. 

PIAZZA  SORA.  (  Del  Rione  VL,  Parione  )•  Es- 
sa  piglia  il  nome  del  palazzo  de*  duchi  di  Sera  innan- 
zi a  cui  s*apre,  e  del  quale  sì  e  discorso  a  suo  luogo: 
da  lei  partono  tre  strade,  due  che  vanno  una  a  tramon* 
tana  ,  1'  altra  a  mezzodì ,  e  una  che  a'  incammina  a 
levante* 

PIAZZA  DELLE  STIMMATE.  (  Del  Rione  IX., 
Pigna\  La  delta  piazza  piglia  il  iiome  dalla  chiesa  che 
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TI  si  tede  enetta)  dedicata  alle  sacre  stimmate  di  $•  Fra»* 
Cesco?  essa  sbocca  dal  kto  di  messodi  ndla  via  papa- 
le,  ed  ha  ana  strada  terso  selteDtrioae:  il  palasso  Stros* 
si  y  ed  altre  fibbriebe  non  caltite  k  èecocana  conte* 
netolmeote» 

PIAZZA  M  Sw  SILVESTRO  IN  CAPITE  (  Bel  . 
Rione  Ill.y  Colonna).  La  chiesa  del  Bomioato  santo 
dà  il  Borae  a  4{aesta  pkua  molto  vasta,  perchè  sì  apre 
appunto  inaansi  ad  essa  e  all'annesso  monistero:  quat-^ 
tro  strade  si  partono  dalla  piama^  le  qnaU  vanno  a  se^ 
conda  de*  quattro  venti  cardinali» 

PIAZZA  DI  SPAGNA.  (  Del  Rione  IF.,  Cam^ 
pò  Marzio^).  Può  dirsi  questa  una  delle  più  vaste  piaa.* 
se  di  fiofiia.  La  sua  forma  è  quella  d*un  quadrilunga 
e  si  stende  in  lunghezaa  da  trameatana  a  mezzogiorncK 
Essa  piglia  il  nome  dal  palazso  degli  ambasciatori  de^ 
la  corona  spagnnola,  il  quale  ergesi  dalla  parte  di  po« 
nente  ,  nel  lato  della  piassa  che  più  s'avvicina  al  suo 
confine  meridionale.  Queslo  palazao  non  ha  all'esterno 
un  aspetto  che  imponga ,  pure  il  vestibolo  è  bella ,  o 
gli  appartamenti  sono  grandiosi.  Il  mezzo  della  piaiaa 
rimane  decorato  dalla  foouna  biasarrissima  delta  la 
Barcaccia  ^  di  cui  si  parlò  a  sno  luogo»  Incontro-  alla 
qual  fontana  acorgesi  la  imponente  gradinata»  che  met- 
te al  piano  del  Pi  noia ,  proprio  dot'  è  la  chiesa  della 
Trinità  de'  monti.  Da  man  sinistra  j  passala  alqnanto 
la  fontana,  trovasi  la  piazza  Mignanelli  col  palazzo  di 
questa  famiglia,  ove  oggi  è  la  Banca  Romana*  La  {Maa« 
za  di  Spagna  dal  lato  meridionale  termina  col  prospet- 
to dell'immenso  edifizio  di  Propaganda  fide  ,  e  negli 
aliri  lati  è  circondata  di  eleganti  fabbriche.  Da  essa 
diramansi  nove  strade  ,  senza  contare  la  gradinata 
suddetta:  due  di  queste  procedono  verso  mezzodii  cin- 
que verso  ponentCì  una  verso  tramontana,  e  una  verso 
levante* 
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PIAZZA  TARTARUGHE.  (  Del  Rione  XL  , 
9*  Angiolo  )•  H  nóme  (e  deriva  dalla  belliMÌma  fonta- 
na elle  A  vede  ve!  metzo,  e  di  cui  ai  è  parlato  all'ar* 
•ticolo  fantanex  da  essa  paTtono  cinqne  vie,  cioè ,  una 
a  mezzogiórno  die  va  nella  nuova  giunta  al  ghetto  de- 
gli ebrei  ,  due  a  levante  ,  una  a  settentrione  ,  nna  a 
poneìite:  Tidiane  decorata  all^tomo  da  buone  fabbriche. 
PIAZZA  DI  TERMINI.  (  Del  Rione  I.,  Monti  % 
Questa  piazza  può  considerarsi  come  doppia  ,  o  divisa 
in  dne*  La  parte  osinore  rimane  lungo  la  strada  che 
mena  a  porta  Pia^  e  tjai  trovasi  la  fontana'  principale 
dell*ac^na  Felice,  da  noi  descritta  qiiando  si  trattò  del- 
le fontane  ;  vi  si  veggono  ancora  le  chiese  della  Yit^ 
loria  e  di  a.  Susanna  ^  illustrate  nel  tomo  terzo  di 
quest'opera.  La  porzione  maggiore  della  piazza  in  di« 
acorsoy  'contiene  la  chiesa  della  Madonna  degli  angioli^ 
:gli  antichi  granari  dell'annona  oggi  mutati  in  case  di 
rifugio,  e  correzionale,  e  Tingresso  della  villa  Massimo, 
gìii  Negroni  o  Montalto:  l'ampio  spazio  che  costituisce 
questa  parte  di  piazza  è  tutto  piantato  d'alberi  dispo- 
ati  in  filari  simmetrici,  cosicché  se  ne  forma  un  ame- 
no passeggio.  II  nome  di  termini  ^  che  suol  darsi  alla 
suddetta  piazza,  è  una  corruzione  della  voce  terme  ,  e 
ad  essa  fu  appropriato  appunto  perchè  ivi  presso  erano 
le  celebrate  terme  di  Diocleziano,  di  cui  tuttora  ammi- 
xansi  i  magniGci  avanzi. 

PIAZZA  DI  TORRE  SANGUIGNA.  (  Del  Rio^ 
ne  F'^f  Ponte  )  Da  una  torre  de'  bassi  tempi  ,  che  in 
questo  luogo  esisteva,  e  che  veniva  detta  sanguigna  pi- 
glia nome  la  piazza,  da  cui  escono  quattro  strade  alla 
volta  de*  quattro  venti  cardinali. 

PIAZZA  DELLA  TRINITÀ'  DE'  MONTI.  (  Del 
Rione  IV*  ,  Campo  Marzio  ).  Sulla  vetta  del  Pincio 
alla  sua  estremità  meridionale  trovasi   queaU  piazza  , 
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cbe  Seve  la  de  Domin azione  alla  chiesa  della  santìasima 
Trinità  innanzi  alla  quale  si  apre»  Da  essa  piazza,  per 
mezzo  della  magnifica  gradinala^  di  cai  già  s'è  parlato 
scendesi  sulla  sottoposta  piazza  di  Spagna*  La  piazza 
della  Trinità  de*  monti  ha  nel  meszo  la  bella  deco- 
razione di  un  obelisca  antico  di  granito  rosso  ,  eretto 
da  Piò  VI.,  e  illustrato  nella  prima  parte  di  qoest'ope* 
ra  airarticolo  obelischi*  Oltre  la  suddetta  gradinata,  si 
diramano  dalla  piazza  in  qnisUoue  tre  strade^  una  ver- 
so tramontana,  che  met^  al  pubblico  passeggio,  o  vil- 
la del  Pincioj  una  a  levante,  e  nnaa  ponente- 

PIAZZA  DELLA  VALLE.  (  Del  Rióne  VIIL , 
/•  Eustachio  ).  Essa  riceve  il  nome  dal  palazzo  delPan- 
tichissima  famiglia  delLi  Valle,  in  faccia  a  cai  trovasi, 
e  all'intorno  v'è  qualche  buona  casa  ,  oltre  il  palazzo 
de*  Capranica,  che  per  di  dentro  si  Gongioiige  col  tea- 
tro- Valle,  il  quale  ha  la  sna  facciata  lungo  la  via  che 
mena  a  s.  Eustachio*  Da  questa  piazza  sboccano  quat- 
tro strade,  due  che  proqedoDQ  verso  tramontana  y  una 
versò  mezzodì,  una  verso  levante* 

PIAZZA  DI  VENEZIA.  {Del  Rione  IL,  Trévi). 
E  questa  Tultima  delle  piazze  sul  Corso,  nn  lato  della 
quale  di  forma  quadra  i  trovasi  avanti  al  palazzo  Tor^ 
Ionia  ed  a  ;qUeUo  di  Venezia  da  cui  piglia  il  nome 
tutta  intera;  Taltro  lato,  in  figura  d*nn  quadrilungo,  di- 
stendesi  da  oriente  a  occidente  ,  innanzi  al  prìncipal 
prospetto  del  suddetto  palazzo  di  Venezia,  incontro  si 
quale  sorgono  gli  altri  palazzi  Rinuccini,  Doria  o  Paa^ 
phili,  e  Gottofredi,  oggi  del  barone  di  Castel  Porziano. 
Dalla  piazza  di  Venezia  escono  sei  strade  fi«  piccole 
e  grandi:  una  da  levante  che  entra  nel  Corso  ,  tre  da 
tramontana,  nna  da  ponente,  una  da  mer«zogioroo« 
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ARTICOLO  VII. 


STRADE 

Le  strade  di  Roma  moderna  ,  siccome  avviene  in 
totle  le  citta  anticbe  ,  sono  andate  di  mano  in  mano 
acquistando  maggiore  regolarità  ,  tanto  per  quello  ri*^ 
guarda  la  loro  direzione  quanto  per  quello  spetta  alla 
costruzione.  GionuUostante  conviene  confessare  che  la 
città  nostra  in  fatto  di  strade  è  tuttavia  molto  lontano 
dal  giungere  allo  stato  di  maggior  perfezione  possibile. 
Si  vuol  dire  però,  cbe  la  causa  principale  da  cui  vie- 
ne Timpedimento  a  ben  dirigere  le  strade  di  Roma  è 
la  quantità  grande  degrinsigni  pubblici  monumenti^  cioè 
delle  chiese,  dei  palazzi  ,  e  delle  antichità ,  cose  tutte 
ragguardevolissime  per  la  storia  o  per  le  arti  i  i  quali 
monumenti  ad  ogni  passo  s*incontranot  e  sarebbe  gra- 
ve danno  il  toglierli ,  o  mutarli  di  luogo ,  o  anche  in 
parte  smembrarli.  Sonovi  peraltro  nella  città  non  pò* 
che  strade  regolari  e  magnifiche ,  di  cui  fra  poco  di* 
remoi  e  molte  di  esse  sono  egregiamente  fiancheggiate 
di  marciapiedi^  con  grande  vantaggio  de'pedoni. 

La  pietra  con  cui  le  strade  di  Roma  sono  lastricate 
è  una  specie  di  lava  basaUina,  detta  comunemente  sei-* 
ce  ,  e  di  questa  sostanza  lapidea  si  rinvengono  spesse 
cave  nei  contorni  della  città,  essendo  il  suolo  ove  le 
cave  esistono  in  gran  parte  vulcanico.  Gli  antichi  si 
servirono  della  silice  stessa  per  il  lastrico  della  città  , 
se  non  che  eglino  Tadopéravano  in  grandi  massi  poli'^ 
goni,  e  noi  a  causa  delle  ferrature  de*  cavalli,  dei  gran- 
di cocchi  e  carri  V  usiamo  tagliata  in  piccoli  quadri 
piramidali.  Essi  vengono  fra  loro  uniti  sopra  un  letto 
di  arena,  o  congiunti  colla  calce:  dai  lati  però  le  atra- 
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de  sogliono  avere  delle  liste  di  pietre  più  grandi,  del- 
te  guide,  avendo  anche  nel  mezso  dei  quadrati  mag- 
giori  dei  comani. 

La  nettezza  e  la  costruzione  delle  strade  è  affidata 
a  quattro  cavalieri  maestri  delle  strade  ,  avendo  a 
compagno  un  ingegnere  e  un  assistente  per  ciò  che  ri- 
guarda la  fabbricazione  o  i  risarcimenti;  un  commissa- 
rio con  un  numero  di  scopatori  e  di  carrette,  affine  di 
tenerle  nette  e  spazzate  dalle  lordure.  Molte  leggi  sa* 
vissime  vietano  ai  cittadini  di  gittar  dalle  finestre  le 
immondizie  sulle  vie,  o  scaricarle  fuori  de*  luoghi  ap« 
positi,  o  accumularle  nelle  corti  delle  abitazioni  priva- 
le, e  gravi  péne  anno  minacciate,  oltre  Tammenda  dei 
danni,  contro  chi  facesse  in  onta  alle  leggi.  Da  alcuni 
anni  la  presidenza  delle  strade  ha  ordinato  che  le  im- 
mondizie radunate  nelle  case  sgabbiano  a  gittare  ai  luo- 
ghi assegnati,  che  distinguonsi  col  nome  d^immondeZ" 
zaif  ma  solo  dopo  il  tramonto  del  sole  fino  alla  mez* 
sanotte*  Dopo  quest'ora  alcuni  carri,  come  si  disse ,  a 
ciò  destinati  vengono  caricati  di  queste  immondizie  , 
che  sono  poi  gittate  nel  Tevere  in  que*luogfai  assonati. 

Nei  passati  tempi  le  strade  di  Roma  erano  mala- 
mente illuminate  da  fanali  ,  accesi  dai  divoti  innanzi 
ad  alcune  sacre  immagini,  per  lo  pìii  collocate  agli  an- 
goli  delle  vie.  Durante  la  dominazione  de'francesi,  que- 
sti Tollero  che  la  citth  fosse  illuminata  con  1000  lam- 
pioni ben  grandi  che  vennero  sospesi  nel  centro  delle 
strade  ad  un  grosso  filo  dì  ferro  attaccato  alle  pareti 
degli  edifizi  laterali  ad  eB$e.  Tornato  il  governo  pon- 
tificio, a  scansare  grinconvenienti  che  da  queirnso  na- 
•eevano  ,  fece  collocare  dei  lampioni  assai  grandi  coi 
loro  riflessi,  in  tutti  luoghi  che  fu  creduto  neOessario» 
ad  nna  giusu  distanza  ,  appesi  a  lunghi  e  sporgenti 
bracci  di  ferro  che  si  abbassano  e  si  alzano  facilmea- 
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te  per  ater  comodo  di  nettare  i  lampioni  e  di  accen- 
dervi dentro  il  lame.  La  durata  della  illnmìnazione 
\iene  stabilita  da  un  orario  formalo  colla  scorta  delle 
4avole  lanari  compilate  dagli  astronomi  dell*  Univer- 
aìta  Gregoriana*  La  presidenza  delle  slrade  ha  cura  di 
questa  parte  interessantissima  del  comodo  e  della  si- 
curezza pubblica,  avendo  ai  suoi  ordini  un  ispetlor  ge^ 
ner^tUsj  #01  sotio  ùpeltorh  e  nove  guardie  di  magaz" 
zinii  Fillominazione  è  ripartita  in  quartieri  1  e  sonovi 
in  tutto  73  accenditori.  Il  numero  de'  lampioni  cbe  al 
presente  rischiarano  Roma  ascende  a  1 509*  Prima  del 
1801  la  nominasione  delle  strade  di  Roma  non  era 
regolare»  e  spesso  andò  soggetta  a  mutamenti*  Soltanto 
il  nome  di  parecchie  strade  leggevasi  scritto  in  alcuntf 
cartelle  di  marmo  ;  le  altre  venivan  chiamate  con  no- 
mi dati  a  piacere  dal  volgOi  ma  senza  iscrizioni  di  aor- 
ta«  I  numeri  alle  porte  delle  abitazioni  non  esistevano 
affatto.  Il  pontefice  Pio  VIL  ,  con  sua  speciale  proY« 
videnza  ordinò  la  nomenclatura  delle  vie,  e  in  tutto 
lece  apporre  ,  in  principio  ,  al  fine  e  negli  angoli  ,  le 
iscrizioni  a  grandi  lettere:  al  tempo  atesso  furono  de- 
aignate  con  numeri  progressivi  tutte  le  porte  di  ciascu- 
na via,  tolte,  le  chiese  e  gli  edifizi  pubblici* 

Date  queste  brevi  notizie  intomo  alle  strade  della 
moderna  Roma,  passeremo  a  nominarle  disponendole  per 
ordine  alfabetico  ,  colFaccennare  i  Rioni  a  cui  appar- 
tengono, e  includendo  in  e»B^  i  vicoli  ancora,  annotati 
fra  parentesi  per  maggior  chiarezza. 

A*  SraAnr. 

DeirAbate  Luigi  (vicolo),  R.  Vili.  -  D^acqua  aparu 
(vicolo),  R.  y.  -  deirAgnello;  R.  L*  Agonale;  R.  Vii  • 
Alessandrina;  R.  L  -  Alibert  (tìcoIo),  R»  XIIL  -  di 
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berci;  B.  IV<  •  Angelo  cnatocle  ;  R.  IIL  -*  Angioletto; 
R.  I.  -  A  nido  ;  R*  XIII.  •  Dell'Anima  ;  R.  VI.  -  Anto^ 
niana;  R.  XII.  -  DeirAntoniana  ^  R.  XIL  -  Dell'Aquila 
(Ticolo)y  R.  VL  -  Aqoiro;  R*  IIL  -  Di  Aracoeli;  R.  X«- 
Deir Arancio;  R.  IV.  ^  Dell*  Arcacelo  (vicolo),  R.  VII.- 
Dell*  Archetto;  R.  II.  -*  In  Arcione;  R.  IL  -  Dell* Arco  dei 
Cenci;  R.  VIL  •  Dell'Arco  della  Ciambella  ;  R.  IX.  - 
DelPArco  de'  Ginnasi;  R.  XIII.  -  DairArco  del  Monte; 
R.  VII.  -  Deir  Arco  di  Parma  ;  R.  V.  -  Dell'Arco  di 
Parma  (vicolo)  ,  R.  V.  •  Dell'  Armata  ;  R.  VII.  -  Degli 
Armeni;  R.  XIL  •  Di  Ascanio  (vicolo)»  R.  IV.  -  DelPAven- 
dna;  R»  VIL  -  Degli  Avignonesi  (vicolo),  R.  IL  -  Del* 
l'Avila  (vicolo),  R.  V*  -  Delle  Aùmelle  (vicolo),  R.XI«- 

B.  Strade 

Del  Babuccio  (vicolo),  R.  IL  •  Del  Babaino;  R.  IV.- 
Del  Babaino  (vicolo),  R.  IV.  -  Baccina;  R.  L  -  De'  Ba- 
lealrari  (vicolo)  ,  R.  VII.  *  Del  Banco  di  e*  Spirito  ; 
R.  V.  -  Dei  Barbieri;  R.  Vili.  -  Della  Barchetta;  R.VII^ 
Del  Basilico  (vicolo)  ,  R.  IL  -  Dei  Bastioni;  R.  XIV.  - 
Dei  Bastioni  di  s.  Spirito;  R.  XIII.  -  De'Banllari;  R.  VI.- 
Belsiana;  R.  IV.  -  Di  Belvedere;  R.  XIV.  -  Benedetta; 
R.  XIII.  •  Dei  Bergamaschi;  R-  IIL  -  Del  Biscione;  R.VI.- 
Di  Bocca  di  Leone;  R.  IV.  -  Della  Bocca  della  Verith; 
R.  XII.  -Del  Boccaccio;  R*  IL  -  Delle  Boccio  (vicolo), 
R.  XIIL  *Del  Boja  (vicolo) ,  R.  XIV. -Delle  Bollette 
(vicolo);  R.  IL  -  Del  Bollo  (vicolo),  R.  VL  -  Del  Bolo- 
gna (vicolo)  R.  XIIL  -  Bonella  ;  R.  L  -  Di  Borghettac- 
ciò  ;  R.  L  -  Del  Borghetto  (vicolo);  R.  IV.  -  Di  Borgo 
nuovo  ;  R.  XIV.  -  Di  Borgo  s.  Spirito  ;  R.  XIV.  -  Di 
Borgo  vecchio;  R.  XIV.  •  Borgognona;  R.  IV.  -  Del  Bo- 
schetto ";  R.  L  -  Delle  Botteghe  oscure  ;  R.  IX.  -  Della 
Botticella  (vicolo),  R.  XIII.  -  Del  Bottino  (vicolo),  R.IV.- 


S  JT   E  A   D   B  869 

De'Bovari  (vicolo),  R.  VI.  -  Dei  Branca  (vicolo);  R^VlI.- 
Bravaria;  K.  V«  -  Dei  Bresciani;. R.  V.  -*  Di  Baccimàzaa 
R.  XIL  •  Da  Buco  (vicolo) ,  R.  XIIL  -  Della  Bufola  $ 
R.  X.  -  Da  Barro  (vicolo),  R.  HI.  -  Da  Barrò;  R.  IH.  - 

C*  Stbadk 

Di  Cacoiab^ve  (vicolo),  R.  XIL  -  Calabraga  (vicolo); 
R.  y*  -  Dei  Calderari  (vicolo),  R.  VI.  -  Della  Campana 
(vicalo)  ,  R.  lY.  -  Della  Campanella  (vicolo)  ,  R.  V.  -^ 
Del  Campanile  (vicolo)  ,  R«  XIV.  -  Del  Campidoglio  ; 
R.  X.  -  Di  Campo  carico  ;  R.  I.  -Di  Campo  Marzia  ; 
R.  rV»  •  Di  Campo  santo;  R.  XIV.  -  Del  Canale  (vicolo), 
R.  XIIL  -  Della  Cancelleria  (vicolo),  R.  VI.  -  Del  Can- 
caio  (vicolo),  R.  IV.  -  De'  Canesirari  ;  R.  VIII.  -  Del 
Canestraro  (vicolo),  R.  XIIL  «  Capizucchi  ;  R.  X.  -  Di 
Capo  le  Case  ;  R.  IIL  -  Di  Capo  di  ferro  ;   R.   VIL  <- 
Capocciuto  (vicolo)  ,  R.  XI.  -  Dei  Cappellari;  R.  VL  - 
De'  Cappuccini;  R.  IIL  -  Della  Caprareccia;  R.  I.  -  Del 
Caravita;  R.  IIL  -  De*Catbonari;  R.  L  -^  Delle  Carceri; 
R.  V.  -  Del  Cardofolo  (vicolo),  R.  V.  -  Del  Cardalo  ; 
R.  L  -  Della  Carità  ;  R.  VII.  -  Del  Carmine    (vicolo)  , 
R.  II,  -  Delle  Carrette;  R,'  I.  -  delle  Carrozze;  R.  IV.« 
Dei  Cartari  (vicolo)  ,  R.  VL  -  Delle  Cascine  (vicolo)  , 
R.  IV.  -  In  Catarina;  R.  VII.  -  Della  Catena  di  pesclie- 
ria  ;  R.  XL  -  Della    catena   di   s.  Niccolò  in  carcere  ; 
R.  XIL -De'  Catinari  (vicolo),  R.  VH.-  Da  Cefalo  (vi- 
colo), R.  V.  -  Celsa;  R.  IX.  -  Del  Cemeterio;  R.  XIII.- 
Del  Cemeterio  di    s.  Spirito  ;  R.   XIIL  -  Dei   Cenci  ; 
R.  VIL  -  Da  Cerchi  ;  R.  X.  -  De*  Cesarini  ;   R.  IX.  - 
De'  Cestari,*  R.  IX.  -  Delle  Ceste  (vicolo),  R«  IX.  -  Dei 
Chiavari;  R.  VL  -  Daia  Chiavica  (vicolo),  R.  IX.  -  Del- 
la Chiavica   del  bufalo  R«   IL  -  Della   Chiesa  nuova  ; 
R.  VL  -  De'Chiodaroli  (vicolo),  ^^  VIU«*  Di  Giancaeo- 
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ne;  R.  I.  -  Cimami  R«  I.  -  De*  Cimatori  (vicolo),  K  V.* 
Delle  Cinque  Ione;  R.  Vili.  -  Del  CipreMO  (ticoIo)  f 
R.  XIII.  -  Clementiua;  R.  IV-  Del  Collegio  Capranica 
(▼icob)«  R.  III.  «-  Del  Collegio  romano;  R.  IX.  -  Della 
Colonna  ;  R.  III.  -  Delle  Colonnelle;  R.  III.  -  De*  Co* 
lonnesi  (vicolo)^  R.  IL  -  Delle  Colonnette  (vicolo),  R.  IV.* 
Del  Colosseo;  R.  X.  -  Della  Concesione;  R.  L  •  De'  Con* 
dotti  ;  R.  IV*  -  Del  consolato  (vicolo)^  R.  V.  -  Della 
Consolazione;  R.  X.  -  Della  Consulta;  R.  L  -  Delle  Con* 
venite;  R.  III.  -  Delle  Coppelle;  R.  VIJ(.  -  Delle  Cop- 
pelle (vicolo),  R.  Vili.  DeKIorallo  (vicolo),  R.  VI.- 
Della  Corda;  R.  VII.  -  Della  Cordonata  (vicolo)  ,  R.  IL 
De'  Coronari;  R.  V.  Della  Coroncina;  R.  L  -  Del  Cor- 
ao;  R.  IL  III.  IV.  IX.  -  Cremona;  R.  L  -  De'Crescen- 
si  ;  R.  VIIL  •  Della  croce;  R.  IV.  •  Della  Croce  bian- 
ca; R.  L  -  De*Crociferi;  R.  IL  -  Della  Cuccagna;  R.  VL  - 
Della  Giiccagna  (vicolo),  R.  VL  -  Del  curato  (  vicolo  )  , 
R.  V..-  De'  corridori  (vicolo)  ,  R.  XIV. 

D>  Sthadb 

Della  Dateria  ;  R.  II.  -  De*  Delfini  ;  R.  X.  -  Od- 
ia Dogana  (vicolo),  R.  III.  -Delia  Dipana  vecchi* 
R.  Viu. .  Diritto  (Tìcolo),  R.  XIV.  -  D«*  Due  macelK} 
R,  III.  - 

E.  SnADf 
Dell'Erba  (tìcoIo),  R>  XIV.  - 

F.  Stiubi 

Del  Falco  (vicolo)  ,  R.  XIV.  •  Del  Falcone  (vico- 
lo) ,  R.  II. .  De  Falegnami  ;  R.  VIIL  Del  Farinone 
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(tÌcoH  R«  XIV.  ^  Della  Fànietina  (viVolo),  R.  Xltl.  * 
Di  Febo  (tìcoIo);  R.  Y.  -  Felice  ;  R.  III.  -  De'  Fenili; 
R.  XIL  -  Della  Ferrata  (viòolo),  R.  XIV.  -  Della  Ter- 
rateila;  R*  I.  •  Delle  Fiamme  (vicolo),  R.  IL  Del  fico 
(vicolo)  ,  R.  V.-De^  fienaroli  (vicolo)  ,  R.  XIII.  -Dei 
fienili  (vicolo) ,  R.  XIII.  •  Dei  Filippini  ;  R.  V.  •  Del 
Fiorentino  (vicolo),  R.  XIV.  «-  Della  Fiumara;  R«  XI.« 
Del  Fiume  (vicolo)  ^  R*  IV.  -.  Delle  Finite  (vicolo)  , 
R.  XIV.  •  Della  fonuna  secca  (vicolo)  ,  R.  V.  -  Della 
fontanella;  R.  XII.  Della  fontanella;  R.  IV.  -Della  fon- 
tanella di  Borghese;  R.  IV.  Del  Fonunone;  R.  VII.  - 
Delle  Fornaci;  R.  XIll.  De'  Fornari,  R.  II.  -  Del  for- 
no (vicolo),  R.  II.  -  Delia  Fossa  (vicolo),  R*  VI.  -  Delle 
Fratte;  R.  I.  Delle  Fratte;  R.  XIII.  -  Frattina  ;  R.  IH. 
e  IV.  -  Della  Frezza  (vicolo),  R.  tV.  Florida  ;  R.  XL- 
Della  Frnsu  (vicolo),  R.  XIII.* 

G.  SxaADi 

Gaetana  (vicolo) ,  R.  .V.  Del  Gallinaccio  (vìcolo)  , 
R.  IL  -  Della  Gallinella  (vicolo)  ,  R.  VII.  -  Del  Gallo 
(vicolo) ,  R.  VL  -  Del  Gambero  ;  R.  IIL  Del  Garofalo 
(vicolo),  R.  I.  -  Della  gatta;  R.  IX*  De'Genovesi,  R.  XIII.  * 
Del  Gesii;  R.  IX.  -  Di  Gesù  e  Maria  (vicolo),  R.  IV.« 
Del  gbettarello  ;  R*  L  -  Del  Giardino ,  R.  IIL  -  Del 
Giardino  papale;  R.  IL  De'  Gigli  d'oro;  R.  V.  -  Della 
Guglia  (vicolo),  R.  VII.  •  Giulia;  R.  V.  e  VIL  -  De'Gip- 
ponari;R.  VI.  e  VIL-  Dei  Giostiniani  (vicolo),  R.  VIIL- 
Del  Gonfalone;  R.  V.  -  Del  Governo  ;  R.  Vili.  -  Del 
Governo  vecchio;  R.  VI.  Idem  (vicolo),  R.  VI.  De'gra- 
nari  (vicolo),  R.  VI.  Del  Grancio  (vicolo),  B.  V. -Del- 
le grazie;  R.  X.  -  Delle  Grazie  (vicolo),  R.  XIV.  -  Gra- 
ziosa; R.  I.  Della  Greca;  R.  XII.  •  De'  Greci  (vicolo), 
R.  IV.  -  Gregoriana  ;  R.  IV.  Del  Grifone;  R.  L  -  Dd 
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Grillo;  IL  I.  -  Di  Grotu  pinU;  R.  VI.  •  Idem  (ticolò), 
R.  YL  -  Delle  Grotte  (vicolo) ,  R.  VIL  Del  Grottioo 
(tÌcoIo);  R.  IY.  •  Della  Guardiola  (vicolo),  R.  UI.  *  Della 
Guglia;  R.  ni* 

L  Stiadi 

Degl'Ibereesi;  R.  I.  e  IIL  «  Deirimpresa;  R.  Ili*  « 
DegVincarabili  (vicolo) ,  R.  IV.  Deirioferno  (vicolo) , 
R.  IV.  Delllnquiaiaione  (vicolo),  R.  XIV. 

L.  Stiìdi 

Labicana  ;  R.  I.  *  Larga  ;  R«  VI.  -  Lata;  R.  IX*  - 
Laurina  ;  R.  IV  -  Del  Lauro  ;  R.  !•  -  Delle  Lavaudare 
(vicolo),  R.  IV*  •  Del  Lavatore;  R.  IL  -  Leccosa;  R.  IV.- 
Del  Leoncino;  R.  IV.  -  Idem,  (vicolo)  ,  R.  XIII.  •  Del 
Leone;  R.  IV.  -  Del  Leonetto  (vicolo);  R.  IV.  •  Leoni- 
na; R.  I.  -  De  Lealari  (vicolo),  R.  VI. -Del  Lento  (vi- 
colo), R.  V.  -  Della  Longara^  R.  XIII.  •  Della  Longa- 
retta;  R.  XIIL  -  Della  Longarina;  R.  XIII.  -  De'  Lore« 
noti  (vicolo),  R.  VI.  -  De  Luccbesi;  R.  II.  *  Della  Luce; 
R.  XIII.  Idem,  (vicolo),  R.  XIII.  -  In  Lucina;  R*  III*- 
Della  Lupa  (vicolo),  R.  IV.  -^  Del  lupo  (vicolo),  K.  IV«  - 

M.  Stiadi 

Del  Maccao;  R.  I.  -  Del  Macelletto  (vicolo),  R*  V.- 
Del  Macello  (vicolo),  R*  I.  -  Di  Madama  Lucrezia;  R.  IX.. 
Della  Maddalena  ;  R.  III.  -  Della  Madonna  del  buon 
consiglio;  R.  L  -  Della  Madonna  de'  monti;  R.  I.  -  Della 
Madonnella  (vicolo),  R«  VII*  -  Di  Magnanapoli;  R,  I.  - 
Del  Malpasso  (vicolo),  41.  VII.  -  Del  Mancino  (vicolo), 
R.  U.  -  Delle  Mantellate  (vicolo)  ,  R.  XIQ.  -  De*  Mar- 


S   T  B  A   B  •  973 

chigiani  (vicolo)  >  R.  V.  -  Di  Marforio  ;  R*  X.-  Mar- 
gana  ;  R.  X.  -  Margutta  ;  R.  IV.  -  Di  Mario  de'fiori  ; 
R.  IIL  -  Della  Marmorata;  R.  XII.  •  Della  Marmorella; 
R.  I.  Della  Marrana;  R.  XII.  -  De'  Marroniti;  R.  II.  - 
Della  Maschera  d*oro;  R.  V*  -  Del  Mascherino  (vicolo), 
R.  XIV.  -  Del  Mascherone;  R.  VII.  -  Dc'Massimì;  R.  VI.- 
Del  Mastro  (vicolo),  R.  V.  -  De'Materassai  (vicolo),  R. 
IV.  -  De'Matriciani  (vicolo),  R.  V.  -  Del  Mattonato  (vico- 
lo), R.  XIII.  -  Maurina;  R.  I.  -  De'Mazzamurelli  (vicolo), 
R.  XIII.  -  Mazzarini  ;  R.  I.  -  Del  Melone  (vicolo)  , 
R.  VUL  -  Del  Meraogolo  (vicolo),  R.  XIII.  -  Della  mer- 
cede;  R.  III.  *  In  Mernlana;  R.  L-Del  Micio  (vicolo); 
R.  V.  -  Della  Minerva;  R.  IX.  -  De'  Miracoli  (vicolo)  , 
R.  IV,  -  Della  Missione;  R.  III.  -  De'  Modelli  (vicolo), 
R.  II.  -  Delle  Mole;  R.  X.  -  Delle  Mole  di  s.  Bartolom- 
meo;  R*  XII.  -  Delle  Mole  a  s.  Sisto  vecchio;  R.  X.  - 
Di  Monserrato;  R.  VII.  -Montanara;  R.  X.  -  Di  Monte 
brianzo;  R.  V.  -  Di  Monte  caprino;  R.  X.  -  Di  Monte 
catino  (vicolo),  R.  III.  *  Del  Monte  de'  Cenci;  R.  VII.  - 
Di  Monte  citorio  (vicolo),  R.  VIII.  -  Di  Monte  Gior- 
dano ;  R.  V.  -  Di  Monte  d*  oro  (vicolo)  ,  R.  IV.  -  Di 
Monte  Polacco;  R.  I.  -  Di  Monte  Tarpeo  ;  R.  X.  -  Di 
Monte  vecchio  (vicolo),  R*  V.  Di  Monlerone;  R.  Vili— 
Del  Monticello  (vicolo),  R.  IL  -  Di  Monterò;  R.  VII.  - 
Della  Moretu  (vicolo),  R.  VII.  -  Del  Moretto  (vicolo), 
R.  III. .  Del  Moro  ;  R.  XIIL  .  De*  Moroni  (vicolo)  , 
R.  XIIL-  Del  Mortaro  (vicolo),  R.  IL -Della  Morte  ; 
R.  VIL.  Della  Monella;  R.  VIL -  De' Morticelli  (vi- 
colo)  ,  R.  XIIL  -  Del  Mosaico  ;  R.  XIV.  -  Delle  Mura 
di  poru  maggiore;  R.  L  -  Delle  Muratte;  R.  IL  -  Del 
Muro  nuovo  (vicolo),  R.  XIIL 
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N.  SimiDK 


Nari  (vicolo) ,  B.  YIIL  -  Della  Navicelh  ,  R.  L 
Del  Nazsareno  ;  R.  IIL  •  De*  Neofid  ;  R.  L  -  Nuova  ; 
R.  n.  -  Noovo  (ficolo),  R.  IV* 

O.   Stsadk 

DeirOlmo  (vicolo)  ,  R.  IX. .  Dell'  Olmo  (vicolo)  t 
R«  XIII.  "  Dell'Olmo  a  a.  Maria  maggiore;  R.  L  Degfi 
Ombrellari  (vicolo),  R.  XIV.  •  Orbitelli  (vicolo),  R.  V^ 

Degli  orfani,  R.  IIL  -  D'Orfeo  (vicolo),  ^*  ^I^-  *  <>«<* 
Toro  (vicolo),  R.  V.  -  Dell'Orso;  R.  V.  -  DelI'Orsoline 
(vicolo)  ,  R.  IV.  *  Degli  Orti  ;  R.  L  -  Dell*  Orto  degli 
ebrei;  R.  XIL  -  Dell'orto  di  NapoU  (vicolo) ,  R.  lY.  * 
Dell'Ospedale  (vicolo) ,  R.  XIV.  -  Degli  Osti  (vicolo)  , 
R.  y.  Degli  Otto  cantoni  (vicolo),  R.  IV. 

P*  Steìdb 

Della  Pace;  R.  Y.  -  Idem,  (vicolo),  R*  Y«  -  Padella; 
R.  YIL  -  Pagtnica;  R.  XI.  -  Idem,  (vicolo),  R.  XI.  -  Di 
Pallacorda;  R.  IV.  -  Del  Pollaro  (vicolo),  R.  YL  -  Del- 
le Palle  (vicolo)  R.  V.  -  Delie  Palline  (vicolo),  R.  XIV.- 
Della  Palma  (vicolo)  ,  R.  V.  -  Delle  Palme  (vìcolo) , 
R.  XIII.  -  Della  Palombella  (vicolo),  R.  YIIL  -  In  Pa* 
ne  perna;  R.  L  -  Della  Panetteria;  R.  IL  -  Di  Panico  ; 
R.  Y.  -  Paola;  R.  Y.  -  Paolina;  R.  I.  -  Paradisi,  R.  L  - 
Del  Paradiso;  R.  YL  -  Di  Parione;  R.  VI.  -  Di  Pasqui- 
no; R«  VI. -belle  Paste  (vicolo),  R.  III.  -  De*  Pastini  ; 
R.  III.  -  Del  Pavone  (vicolo);  R*  Y.  -  Della  Pedaccbia; 
R.  X,  -  Del  Pellegrino  ;  R.  VI.  -  Della  Pelliccia  (vico- 
Io),  R.  XIII.  -  Della  Penitenza  (vicolo)  ,  R.  XIII.  -  Dei 
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Penitensieri  ;  R.  XIV.  -  Della  Penna  (vicolo),  B.  IV.  - 
Del  Pernicone;  R.  I.  -  Del  Perugino  (vicolo),  R.  XIV.- 
Di  Pescberia;  R,  XL  -  De'  Petlinari;  R.  VII.  -  De'  Pia- 
nellarì;  R.  Vili.  -  Del  Pianto;  R.  VIL  -  Di  P!è  dì  mar- 
mo; R.  IX.  -  Del  Piede  (vicolo),  R.  XIIL  -  Della  Pietà; 
R.  III.  *  Di  Pietra;  R.  III.  -  Della  Pigna;  R.  IX.  -  Del- 
la Pilotta;  R.  II.  -  Del  Pìnàco  (vicolo) ,  R.  Vili.  -  Del 
Pino  (vicolo),  R.  Vili.  -  Del  Piombo  (vicolo),  R.  II.  - 
In  Piscinula;  R.  XIII.  -  Di  Poli  ;  R.  IL  -  Dei  Pollac- 
chi;  R*  XL  -  Del  Polveraccio  (vicolo)  ,  R.  XIII  •  -  Del 
Polverone  (vicolo)  ,  R.  VII. -Della  Polveriera  ;  R.  I.  - 
Di  Ponte  quattro  capi;  R.  XII.  •  Di  Ponte  rotto;  R.  XIL- 
Di  Ponte  Sisto;  R.  XIIL  -  De'  Pontefici;  R.  IV.  -  Di 
Poru  Angelica  R.  XIV.  -  Di  PorU  Castello;  R.  XIV.  - 
Di  Pòrta  Gavalleggeri;  R.  XIV. -Di  PorU  Fabbrica;  R. 
XIV.  -  Di  Porta  Latina;  R.  X.  -  Di  Porta  Leone;  R.  XII.  - 
Di  Poru  Maggiore  ;  R.  L  -  Di  Porta  Pia  ;  R.  I.  -  DI 
Porta  Pinciana;  R.  IIL  -  Di  PorU  Portese;  R.  XIIL  - 
Di  Porta  Salara;  R.  IL  -  Di  Poru  a.  Lorenzo;  R.  L  -  Di 
Porta  a.  Pancrazio;  R.  XIIL  -  Di  Porta  s.  Paolo;  R*  XII.- 
Di  Porta  8.  Sebastiano;  R.  X*  -  Del  Porto  ;  R.  XIIL  - 
De*  Portoghesi;  R.  Vili.  •  Della  Posta  vecchia  (vicolo), 
R.  VI.  -  Del  Pozzetto  ;  R.  IL  -  De  Pozzi  ;  R.  L  -  Del 
Pozzo  (vicolo),  R.  III.  -  Idem  (idem)  ,  R.  XIIL  -  Del 
Pozzolo  ;  R.  I.  -  De*  Prefetti  ;  R.  IV.  -  Della  Prigione 
(vicolo);  R.  VII.  -  Del  Priorato;  R.  I.  -  Di  Propaganda; 
R.  in.  •  In  Pnblicolis  ;  R.  XL  -  Della  Parificazione  ; 
R.  III.  -  Dei  Puturello  (vicolo);  R.  IL 

Q.    SlBADB 

Del  Quartiere  (vicolo),  R.  VII.  Idem  (idem),  R.  XIII.  - 
De'  Quattro  cantoni;  R.  I.  e  IL  -  Delle  Quattro  fbnu- 
oe;  R.  I.  Della  Quercia  (vicolo)  ;  R.  VIL  -  Del  Quiri- 
nale; R.  I,  e  IL 

P.  IL  56 
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R*  Stradi 


De*  RaDOcctiiari  (vicolo),  R.  XIV.  -  Rasella;  R.  IL- 
Della  Reginella;  R.  XIII. -Della  Renella  (vicolo).  R.  XITI.- 
Pe^Rensi  (vìcolo),  R. XIII. -De  R lari  (vicolo),  R.  XIIL- 
Delle  Rimesse;  R.  XIII.  -Di  RipeUa;  R.  IV.  -  Della  Ri- 
presa de'  barbari;  R.  IX  •  Della  Rondiaella  (vicolo)  , 
R.  V.  -  Della  Rosa  (vicolo)  ,  R.  IIL  -  Della  Rosetta  ; 
R.  VIII.-Rosìqì  (vicolo);  R.  IV-  Della  Rotonda;  R.  IX.- 
Della  Raa;  R.  XI.  •  Ruinaglia;  R.  X* 

S.  Stradi 

De*  Sabini  ;  R.  IIL  -  Sacchetti  (vicolo),  R.  XIIL  - 
Della  Sagrestia;  R.  XIV.  -  Della  Salara;  R.  XIII.  -  Del- 
la Salara  veccbia,  R«  L  -  Della  Salita  del  Grillo;  R.  I.« 
De*  Salumi;  R.  XIII.  -  Del  Salvatore  ;  R.  Vili.  -  Del 
Sambuco  ;  R.  I.  -  Di  S.  Agata  (vicolo)  ,  R.  XIII.  -  Di 
S.  Agnese;  R.  VI.-  Di  S.-  Agostino;  R.  Vili.  •  Di  S.  Am« 
brogio  ;  R.  XL  -  Di  S.  Andrea  delle  fratte  ;  R.  IIL  - 
Di  S.  Angelo  in  pescheria;  R.  XL-  Di  S.  Anna;R.  VIII-- 
Di  S.  Antonio;  R.  L  •>  Di  S.  Appollinare  ;  R.  VI.  « 
De'  SS.  Apostoli  ;  R.  IL  -  Di  S.  Aurea;  R.  VII.  -  Di 
S.  Balbina;  R.  XL  -  Di  S.  Bartolommeo  de*  vaccinari  ; 
R.  VII.  -Di  S.  Basilio;  R.  IL -Di  S.  Bernardo  (vicolo), 
R.  IL  -  Di  S.  Biagio  (vicolo)  ,  R.  IV  -  Di  S.  Bibiana  ; 
R.  L  -  Di  S.  Bonaventura  ;  R.  XIII.  -  Di  S.  Bonoaa 
(vicolo),  R.  XIIL -Di  S«  Caterina  de' fu  nari;  R.  XI.- 
Di  S.  Cecilia;  R.  XIIL  -  Di  S.  Celso  (vicolo) ,  R.  V.  - 
Di  S.  Chiara  ;  R.  Vili.  -  Di  S.  Claudio  ;  R.  IIL  -  Di 
S.  Cosimato;  R.  XIIL  -  Di  S.  Croce;  R.  I.  -  Di  S.  Do- 
rotea;  R.  XIU-  -  Di  S.  Elena;  R.  VIIL  -  Di  S.  Eligio; 
R.  VIL  -  Di  S.  Eufemia;  R.  II.  -  Di  S.  Eusebio;  R.  L  - 


S   T   E   A    D   E  \  877 

Di  S.  Eastacbio  ;  R.  Vili. -Idem  (vicolo)  ,  R.  Vili.  - 
Di  S*  Fraocesco;  R*  XIIL  -  Idem   (vicolo),  R.  XIIL  - 
Di  S.  Fraacesco  di  Paola  ;  R.  L  -  Di  S.   Fraacesco  di 
Sales  (vicolo),  R.  XIIL  -  Di  S.  Gallicano  ;  R.  XIIL  - 
Di  S.  Giacomo  (vicolo),  R.  IV.  -  Di  S.  Giorgio  in  ve- 
labro;  R.  XIL  -  Di  S«  Giovanni  decollato;  R.  XII.  -  Di 
S.  Gio.  Laterano;  R.  L-De*  SS.  Gio.  e  Paolo;  R.X. - 
Di  S.  Giuliano  (vicolo),  R«  V*  -  Di  S.  Giuseppe;  R.  IIL- 
Di  S.  Gregorio  ;  R.  X.  *  Di  S.  Grisogono  ;  R«  XIIL  - 
Di  S.  Ignazio;  R.  IX.  -  Di  S.  Isidoro;  R.  IIL  <*  Di  S*  Lo- 
renzo in  miranda;  Rt  L-Di  S.  Lorenzo  a*  monti,  R.  I.- 
Di  S.  Lucia  ;  R.  y.  -  Di  S«  Lucia  in  selce  ;  R.  I.  -  Di 
S.  Luìgi;R.  VIIL  -  Di  S.  Marcello;R.  H  -  Di  S.  Marco; 
R.  IX.  -  di  S.  Margarita  (vicolo),  R.  XIIL  -  Di  S.  Ma* 
ria  in  cacaberis;  R.  VII.  -  Di  S.  Maria  in  Campo  mar- 
zo; R.  ly.  •  Di  S.  Maria  in  cappella  (vicolo),  R.  XIIL- 
Di  S.  Maria  maggiore;  R.  L  -  Di  S.  Maria  in  moniicelli; 
R.  yiL  -  Di  S.  Maria  delPorto;  R.  XIIL  -  Di  S.  Maria 
del  priorato  ;  R.  XIL  -  Di  S.  Maria  in  via  ;  R.  IIL  • 
Di  S.  Martino;  R.  I.  -  Di  S.  Matteo;  R.  L  -  Di  S.  Mi- 
chele; R.  XIIL  -  Di  S.  Niccola  in  carcere;  R.  XIL  - 
Di  S.  Niccola  di  Tolentino;  R*  IL  -  Di  S.  Miccola  a 
Cesarini;  R.  IX.  -  Di  S.  Onofrio  (vicolo),  R.  XIIL  -  Di 
S.  Orsola  (vicolo),  R.  \.  -  Di  S.  Pantaleo;  R.  VI.  -  Di 
S.  Paolo  alla  regola;  R.  VIL  -  Di  S.  Pellegrino;  R.  XIV.- 
Di  S.  Pietro  in  carcere;  R.  X.  -  Di  S^  Pietro  in  vincoli; 
R.L-DÌ  S.Pressede;  R.  L  -  Di  S. Prisca;  R.XIL-  DiS.Pa- 
denziana;R.L  -  De*SS. Quattro;  R.X.  -  Di  S.Rocco  (vico* 
lo),  R.IV.  -  Di  S.Romualdo;R.IL- Di  S.Rufina (vicolo), 
R.XIIL  -  Di  S.  Saba;  R.  XIL  -  Di  S.  Sabina;  R.  XIL  - 
Di  S.  Salvatore  in  campo;  R.  VIL  -  Di  S-  Sebastiano; 
R.  IIL  -  Di  S.  Silvestro  (vicolo),  R.  IIL  -  D.  S.  Simo- 
ne (vicolo),  R.  V.  -  Di  S.  Stefano  del  cacco;  R.  IX.  - 
Di  S.  Stefano  rotondo;  R.  X.  -  Di  S.  Susanna;  R.  IL- 


878  S  r  H  A  D  B 

Di  S.  Teodoro;  R.  X.  •  Di  S.  Trifone  (vicolo),  R.  V^ 
Del  S.  Uffizio;  R.  XIV.  -  Di  S.  VeDansio;  R.  X.  .  Di 
S.  Vinceozo;  R.  II.  -  Di  S.  Vitale;  R.  L  -  Di  S.  Vito; 
R.  I.  Della  Sapienza;  R.  VIIL  -  De'  Saponari;  R,  X.  - 
Savelli;  R.  XII.  -  De'  Savelli  (vicolo),  R.  VI.  -  Di  Scac- 
cia; R.XIV  *  Della  Scala;  R.  XUI.  -  Id.  (vicolo),  R.  XIIL- 
Delia  Scalaccia  (vicolo),  R.  XIIL  -  Delle  Scale  (vicolo), 
R.  IV.  -  Dello  Scalone  (vicolo),  R.  II. -Di  Scandarbeck 
(vicolo),  R.  IL  -  Della  Scarpetta  (vicolo),  R.  XIIL  -  Sca- 
volino  (vicolo).  R.  IL  -  Degli  Schiavoni  (vicolo),  R.  IV. • 
Schiavonìa;  R.  IV.  *  Della  Scimmia  (vicolo),  R.  VII.  - 
Della  Scrofa;  R.  VIIL  •  Dello  Sdrucciolo  (vìcolo),  R.  IIL«- 
De*  Sediari;  R.  VIIL  -  De'  Sediari  alla  regola;  R.  VIL- 
Del  Seminario;  R.  III.  •  Della  Serpe;  R.  XIL  •  De*Ser* 
penti;  R.  L  -  De*  Serviti;  R.  IL  -  Delle  Sette  sale;  R.  L- 
Sforza;  R.  I.  •  Sforza  Gesarini  (vicolo),  R.  V.  -  Sinibaldi 
(vicolo),  R.  VIIL  -  Sistina;  R.  IV.  -  De*Soldati  (vicolo), 
R.  V.  -  Del  Sole  (vicolo),  R.  III.  -  Di  Sora  (vicolo),  R.  VI^ 
Della  Spada  d'Orlando  (vicolo),  R.  IIL  *  De*  Spagonoli 
(vicolo),  R.  Vili.  -  De'  Specchi;  R.  VII-  -  De*  Stadera- 
ri;  R.  VIIL  -  Delle  Sulle;  R.  L  -  Delle  Stalle  di  Cor- 
alni  (vicolo),  R«  XIIL  «-  Della  Stamperia;  R.  IL -Della 
Stella  (vicolo),  R.  XIIL -Della  Stelletta;  R.  IV.  -  Ster- 
rato (vicolo),  R*  IL  -^  Delle  Stimmate;  R.  IX.  *  Storto  (vi- 
colo), R.  XIV.  -  De*Streogari;  R.  VII.  •*  Strozzi;  R.  I.  - 
Id.  (vicolo),  R.  IX.  *  Dello  Struzzo  (vicolo),  R.  VII.  - 
Della  Stufa  (vicolo)  ,  R.  IX.  -  Della  Stufa  alla  regola; 
R.  VII.  -  Del  Sudario;  R.  VIIL  -  De  Suderini  (vicolo), 
R.  IV.  *  De*  Sugarelli  (vicolo),  R.  V.  -  De'  Sugherari  ; 
R.  X.- 

T.  Stbads 

Taroli  ;  R.  L  -  Del  Teatro  pace  (vicolo)  ,  R.  VI  - 
Del  Teatro  valle;  R.  VIIL  -  Delle  Telline  (vicolo),  R.  V.- 
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Del  Tempio  della  pace;  R.  I.  -  Dì  Tesu  spaccata;  R.  I.* 
Di  Tesuccio;  R.  XIL  -  Della  Tinta;  R.IV.  -  Di  Tobia; 
R.I.  -  Tommacelli;  R*  IV*  -  Di  Torre  argentina;  R.  IX.- 
Di  Tor  di  Conti  ;  R.  l.  -  Di  Tor  Millina;  R.  VI.  -  Di 
Tor  di  nona  ;  R.  V.  -  Di  Tor  sanguigna  ;  R.  V*  -  Di 
Tor  de*  specchi;  R.  X.  -  Della  Torretta  (vicolo),  R.  IV.- 
Della  Torretta  (vicolo)  »  R*  XIII.  «>  Delia  Traspontina 
(vicolo),  R.  XIV.  -  Degli  Tre  archi  (vicolo)  ,  R.  V.  - 
Delle  Tre  cannelle;  R.  II.  •  Dei  Tre  ladroni;  R.  II.  - 
Idem,  (vicolo),  R.  II.  -  Delle  Tre  pile;  R.  X.  -  De*  Tre 
pupazzi  (vicolo),  R.  XIV.  "  Del  Triangolo  (vicolo),  R.  II.- 
Della  Tribuna  di  s.  Maria  in  Campitelli;  R.  X.  *  Die« 
tro  la  Tribuna  di  tor  de*  specchi;  R.  X.  -  Del  Tritone; 
R.  IL,  e  III. 

U.  Stbadb 

Degli  Uflìzi  del  Vicario  ;  R.  III.  -  Dell'  Umiltà  ; 
R«  IL  -  Urbana;  R.  L 

V.  Stradi 

Della  Vaccarella  (vicolo);  R.  VIII.  -  Del  Vaccaro; 
R.  IL  -  Delle  Vacche  (vicolo);  R.  V.  -  Valdina  (vicolo); 
R.  IV-  Della  Valle;  R.  Vili.  -  Del  Vantaggio  (vicolo); 
R.  IV.  -  De  Vascellari;  R.  XIII.  Delle  Vasche;  R.  L  - 
De'  Vecchiarelli  (vicolo),  R.  V.  -  Del  Vecchio  (vicolo); 
R.  XIV.  -  Delle  Vedove  (vicolo) ,  R.  IIL  -  De'  Venti 
(vicolo),  R.  VII.  -  Delle  Vergini,  R.  IL  -  Della  Vetrina 
(vicolo),  R.  V.  -  Della  Vìgnaccia;  R.  III.  -  Delle  Vigne 
(vicolo),  R.  XIII  -  Del  Villano  (vicolo),  R.  XIV.  -  Della 
Vite;  R.  III.  -  Vittoria;  R.  IV.  -  Della  Volpe  (vicolo),  R.V. 

Z.  Stradi 

De'  Zingari;  R.  L  -  Delle  Zoccolette;  R.  VII.  -  Del- 
la Zucca;  R.  XIV.  -  De*  ZucchcUi  (vicolo),  R.  IH. 
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Nel  copioso  numero  delle  strade  soprannomi oate 
sonovene  talune  che  meritano  particolare  attenzione. 
Prima  fra  queste  è  il  Corso*  Questa  nobilissima  strada 
sbocce  dal  mezzo  della  piazza  del  Popolo  e  va  dirit- 
tamente per  piti  d'un  miglio  verso  mezzodì.  Essa  è  fian- 
cheggiata da  buoni  ed  eleganti  edifizi  ,  fra  quali  sono 
non  pochi  magnifici  palazzi:  sotto  le  fabbriche  a  pronai 
le  botteghe,  le  più  di  oggetti  di  lusso,  e  avanti  ad  es- 
se ricorrono  i  marciapiedi  in  peperino  con  fasce  di 
travertini.  Il  piano  del  Corso  è  formato,  come  usa  dirsi, 
a  schiena  cCasino^  per  cui  le  acque  piovane  scolando 
lateralmente  entrano  nelle  piccole  chiaviche  ,  aperte 
Tona  accanto  all'altra  sotto  i  detti  marciapiedi:  si  fatti 
miglioramenti,  che  tanta  nettezza  e  bella  apparenza  dan- 
no alla  via  debbonsi  alle  cure  del  regnante  pontefice 
Gregorio  XYL  La  strada  in  quistione  piglia  nome  dal- 
le corse  di  cai^alli  che  vi  si  sogliono  fare,  fin  dai  tem- 
pi di  Paolo  II. ,  negli  otto  giorni  di  carnevale.  E  da 
sapere  però  che  tali  corse  in  origine  cominciavano  dal- 
Tarco  di  Portogallo  propinquo  al  palazzo  Piano,  e  ter- 
minavnno  in  piazza  di  Venezia.  Alessandro  VII.  peral- 
tro raddrizzò  la  strada,  e  tolse  Parco,  per  cui  in  seguito 
il  Corso  ebbe  il  suo  principio  dalla  piazza  del  Popolo, 
e  il  suo  fine  in  quella  di  Venezia.  Di  questo  vantaggio 
procurato  alla  città  da  Alessandro  VII.  fa  testimonian- 
za la  seguente  iscrizione,  che  leggesi  al  canto  che  vol- 
ge per  la  strada  della  Vite: 

ALEXANDER  .  VII .  PONT  .  MAX  . 

VIAM  LATAM  FERIATAE  VRBIS  HIPPODROMVM 

QVA  INTERIEGTIS  AEDIFICIIS  IMPEDITAM 

QVA  PRO  CVRRENTIBVS  DEFORMATAM 

LIBERAM  RECTAMQVE   REDIDIT 

PVBLICA  COMODITÀTI  ET  ORNAMENTO 

ANNO  SAL  .  MDCLXV  . 
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Degne  di  osservazione  sono  ancbe  le  vie  del  Ba- 
baino  ,  e  di  Bipetta.  Quella  trovasi  da  mano  manca 
del  Corso  ,  e  procede  spaziosa  e  bene  ornala  di  fab- 
briche fino  a  piazza  di  Spagna,  pigliando  nome  da  una 
fontana  che  luugh^essa  trovasi  ,  e  già  da  noi  descritta. 
La  via  di  Ripetta  sta  alla  diritta  del  Corso,  e  procede, 
pigliando  diversi  nomi  ,  fino  alla  piazza  di  S.  Luigi 
de*  francesi  ,  quasi  dirittamente  ,  non  avendo  che  una 
leggera  inclinazione  verso  la  fine.  £  abbellita  da  buone 
e  cospicue  fabbriche  ,  delle  quali  una  oggi  si  va  eri- 
gendo co'  disegni  del  cav.  Pietro  Camporese  nel  luogo 
ove  in  passato  era  la  legnara:  di  qui  si  uscirà,  per  un 
portico  che  occupa  il  mezzo  delTedifizio,  alla  riva  del 
Tevere,  lungo  la  quale  si  formerà  un  ameno  passeggio. 
La  strada  di  cui  parliamo  piglia  il  nome  del  porto  edi- 
ficato sul  fiume  da  Clemente  XI.  nel  1704  con  disegno 
d'Alessandro  Specchi  ,  per  commodo  di  quelle  barche 
che  dalla  Sabina  conduconsi  in  Roma  con  vino,  carbo- 
ne, e  viveri  d'oguì  sorta. 

Mirabile  riesce  ancora  la  strada  cbe  dalla  piazza 
di  Monte  cavallo  mena  a  Porta  Pia  ,  tanto  per  la  sua 
larghezza  e  regolarità,  quanto  per  avere  in  sé  il  famoso 
guadrMo  delle  quattro  fontane,  da  dove  si  gode  una 
vista  veramente  imponente  e  pittoresca.  La  via  Giulia, 
aperta  da  Giulio  III.,  non  vuol*  essere  dimenticata,  si  per- 
chè spaziosa,  si  perchè  adorna  di  buone  fabbriche:  esstt 
ba  principio  dopo  la  chiesa  di  S.  Giovanni  de*  fioren- 
tini, e  va  fino  al  fonlanone  di  ponte  Sisto,  quantunque 
oggi  non  conservi  sempre  il  medesimo  nome.  Merita  pu- 
re ricordo  speciale  la  via  della  Lungaray  che  incomincia 
da  quell'arco  ,  e  porta  presso  l'edifizio  di  S.  Spirilo,  e 
procede  per  molto  spazio  larga  e  diritta  fino  alla  porta 
settimianai  vi  si  ammirano  buoni  è  superbi  palazzi,  fra 
quali  il  Salviati,  il  Corsini,  e  la  Farnesina:  circa  alla  me- 
tà ha  un  porto  sul  Tevere  fattovi  fondare  da  Leone  XII. 
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Agli  orti  superbissimi  deirantica  Roma,  snceedettero 
nella  moderna  le  Ville  o Giardini.  Se  qaelli  furono  io  gran 
fama  per  vastitò  e  ricchezze,  queste  ancora  per  le  cagioni 
medesime  meritano  la  nnivemale  ammirazione.  Le  ville 
di  Roma  moderna  parte  sono  neirinterno  della  città  , 
parte'  fuori  delle  mura,  ma  non  ad  una  distanza  mag* 
giore  di  due  miglia  circa*  Ora  noi  le  descriveremo  man-- 
tenendo  l'ordine  alfabetico. 

VILLA  ALBANL  A  meno  di  un  mezzo  miglio 
fuori  la  porta  Salaria  s*incontra  sulla  mano  destra  la 
villa  sunnominata  ,  che  a  ragione  può  dirsi  una  vera 
delizia,  e  quantunque  per  le  vicende  de*  tempi  da  po- 
co scorsi  abbia  perduto  non  piccola  parte  de*famosissimi 
monumenti  che  Tarricchivano  y  tuttavia  si  vuol  sempre 
ritenere  per  una  delle  più  belle  e  splendide  fra  quan- 
te sono  in  Roma,  e  per  la  più  copiosa  di  insigni  mo- 
numenti. Questa  famosa  villa  si  debbe  al  chiaro  cardina** 
le  Alessandro  Albani,  al  quale  se  ne  ascrive  Tinvenzione 
del  piano,  come  pure  quella  del  grandioso  palazzo,  che 
venne  murato  colla  direzione  deirarchitetto  Carlo  Mar- 
chionni.  Il  detto  cardinale  con  animo  veramente  gene- 
roso comperò  un  prodigioso  numero  di  statue  bassori* 
lievi,  busti,  colonne  ed  altri  rari  oggetti  ,  e  tanto  nel- 
r  acquisto  quanto  nel  collocamento  di  essi  si  valse  del 
celeberrimo  Giovanni  Winckelmann,  da  cui  poscia  ven- 
nero descritti  e  illustrati  i  monumenti  principali  rac- 
colti nel  luogo*  Noi  nel  discorrere  di  questa  villa  e  del- 
le cose  che  vi  si  contengono  parleremo  solo  degli  og- 
getti più  cospicui,   accennando  quelli  di  minor   conto. 
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Avvertiamo  però  >  non  esserci  possibile  d'indicare  con 
precisione  il  laogo  in  cui  oggi  sono  i  monamenti  »  at- 
tese le  variazioni  di  sito  che  l'attaal  possessore  di  ma* 
no  in  mano  va  praticando. 

Incominciando  dal  portichetto  avanti  l'ingresso  del 
palazzo,  ricorderemo:  nna  statua  nuda,  poco  minore  del 
naturale ,  stimata  di  G.  Cesare  »  6gliaolo  primogenito 
di  Agrippa  e  di  Giulia.  Una  statua  n^uliebre  assai  ben 
panneggiata  y  coli"  aggiunta  di  spighe  e  papaveri  «  ere* 
duta  Cerere:  Una  statua  nuda,  che  si  pretende  espri- 
ma Bruto  ,  uccisore  di  Cesare.  Sono  da  osservarsi  an« 
che  alcuni  bassorilievi  di  stucco  formati  suirantico,  una 
testa  colossale  di  Baccante,  una  maschera  tragica,  e  al* 
tra  testa  colossale  di  Medusa. 

Neir  addilo  a  destra  per  passare  alla  galleria  pri- 
ma,  sono:  Un  rilievo  grande  di  Roma  trionfante,  forse 
de'  tempi  de'  Flavj  augusti;  ne  parla  il  Winckelmaon  « 
Monum.  ani.  ined.  parU  IL  pag.  210:  Un  antica  pit- 
tura sul  muro ,  nella  quale  il  citato  autore  ravvisa  Li- 
via e  Ottavia  sacrificanti  a  Marte  (  Stor*  delle  arii^ 
U  IL  pag.  56,  ediz»  di  Roma  ):  Un*  urna  etrusca  d'ala- 
bastro di  Volterra,  con  figura  giacente  sul  coperchio  » 
ed  effigiata  di  Genj  e  Furie  colle  ali  e  di  combattenti, 
con  nn'  ara  nel  mezzo  («  Win,  mon^  in,  pari,  L  pag,  3.  ) 
Rilievo  grande  esprimente  una  bottega  di  cupedinariOf 
con  vari  animali  sospesi  per  vendersi;  forse  ornò  qual- 
che gran  sepolcro  {Fine,  stor,  delle  ar,  T.  Lpag,  171): 
Un*urna  etrusca  con  figura  giacente  sul  coperchio ,  in 
cui  psre  espresso  il  ratto  di  Elena:  Allr'urna  simile  , 
in  cui  il  Winckelmann  crede  effigiato  1*  eroe  Echetlo , 
che  nella  battaglia  di  Maratona  pugnò  contro  i  per- 
siani armato  di  un  aratro  (  iS/or*  delC  ar,  tom.  L 
tav.XF'Ily.  Un  bassorilievo,  posto  già  per  ornato  di 
sepolcro  d'un  Tiri  imo  aitali  :  Altr*uroa  di  ala- 
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basirò  di  Volterrm  eon  figara  giaocnte  sopri,  e 
riliero  innanzi  che  esprime  il  combauimento  àeT  Ijapki 
co*Ceniaari.  In  questo  luogo  si  veggono  dei  basaorìlie* 
fi  e  delle  statuette  egizie  di  terra  cotta. 

Neiratrio  della  Cariatide  -  Un  vaso  rotondo  scol- 
pitivi animali,  viti,  grappoli  e  pine,  oltre  una  cometa: 
Un  busto  di  Lucio   Vero  in  alabastro  agatato  con  testa 
di  marmo  bianco:  Statua  di  Canefora,  trovata  nel  1761 
in  una  vigna  vicino  a  Frascati  (  Winck*^  stor.  T*  ///*• 
pog'  253  )  :   Busto  di  Vespasiano  con  lorica  e  cianai- 
da  :  insigne  statua  di  Cariatide  ,  di  cui  parla  il  Wio- 
ckelmanui  stor.  delle  arti.  T.  II.  pag.  317.;  nella  base 
è  un  bassorilievo  in  cui  il  citato  autore  ravvisa  espres* 
so  Capanéoy  uno  de'  sette  eroi  della  spedizione  contro 
Tebe:  Busto  loricato  di  Tito:  Canefora  simile  airaltm 
sopra  ricordata:  Un  vaso  antico  ,  adomo  di  figliami  e 
diel6ni  ai  manichi,  posato  sopra  Chimere,  e  la  cui  base 
è  un  tripode  con  ippogrifr  e  candelabri. 

Prima  Galleria  -  Ermi,   di  un  atleta,  di  Temistocle, 
cosi  creduto,  di  Epicuro,  dì  Amilcone,  di  Leonida,  di 
Demofonte  (forse),  d*uno   de'  Toiomei,  di  Licone  (for- 
se) peripatetico  ,  che  da  giovane  fu    pancraziaste  ,   di 
Paride  ,  di  Annibale  ,  di  A  grippa  ,  come  si  crede»  di 
Scipione  Emiliano  colla  cicatrice  in  testa,  se  pur  non 
è  dell'Affricano  maggiore,  di  Alessandro  Magno,  mag- 
gior del  vero,  di  Mercurio  ,  d'un  guerriero  con  gran 
capellatura   e  celata  ,  del   Vidcchio  Massinissa  ,  d'  altro 
guerriero  giovine.  Statua  di  Faustina  la  giovane  ,  soo* 
perta  a  strada  Baccina ,  tra  il  Quirinale  e   TEsquilino» 
Statua    seminuda    di  Venere  :    Statua  già  esprimente  , 
forse,  una  delle  Ore  in  atto  di  danzare ,  ma  che  po- 
stole in  mano  un  volume  fu  mutata  in  una  Musa:  Sta- 
tua d*una  Musa   colla  lira:  Statua  d*un  Fauno  col  pe- 
do e  con  frutta  nella  nebride:   Statua  di  Venere  col 
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pallio  tirato  sul  braccio  sinistro,  di  leggiadro  panneg- 
giamento: Statua  pretesa  d*fside  a  causa  del  sistro  di 
metallo  postole  nella  sinistra,  ma  non  ne  ha  la  veste» 
e  il  capo  riportatole  sul  collo  è  d'imperatrice  romana: 
Statua  d*un  giovane  in  tunica  e  toga  ,  somigliante  un 
poco  a  M.  Aurelio 

Portico  del  palazzo  -  Statua  di  Giunone  che  per  le 
vie  dell'aria  dall'Olimpo  scende  in  Lenno  ,  conforme 
ne  la  descrive  Omero  nel  XIV.  dell*  Iliade:  Statua  lo- 
ricata, creduta  di  Tiberio:  Statua  simile  di  Lucio  Ve* 
ro:  Statua  simile  di  Trajano:  Statua  loricata  di  M.  Au* 
relio  con  balteo:  Statua  di  Antonino  Pio,  loricata  an» 
ch'essa:  Statua  imperatoria  con  testa  di  Adriano  e  un 
aquila  di  rilievo  nel  dorso  (  Winck.  mon*  ine.  part.  I. 
pftg.  9  )  :  In  alto  si  osservano  parecchie  maschere  co-^ 
lussali  di  varie  rappresentanse:  aopra  le  nicchie  sonovt 
sei  fregi  due  di  marmo  di  bel  lavoro  antico,  e  gli  al* 
tri  formati  sui  medesimi*  L'intero  portico  co'  suoi  atrj 
contiene  44  colonne  di  differenti  marmi,  e  nel  fine  vi 
si  vede   una  conca  di  paonazzetto. 

Atrio  della  Giunone  -  Testa  barbata  in  profilo  , 
creduta  di  Pertinace:  Testa  colossale  d'un  fiume  coro« 
nata  di  foglie  di  canna,  posta  su  d'un  ara  con  basso- 
rilievo di  cinque  guerrieri  che  portano  trofei  :  Cane* 
fora,  simile  alle  altre  sopraddette:  Busto  di  Lucio  Ve- 
ro in  clamide  e  fimbrie.  Statua  egregia  di  Giunone 
colla  destra  distesa  in  atto  d'imperare,  e  colla  sinistra 
tenentesi  \\  manto  al  petto;  la  base  ha  un  bassorilievo 
in  cui  la  Vittoria  sacrifica  un  toro:  Busto  di  M.  Au- 
relio con  lorica  e  clamide  :  Altra  Canefora  :  Busto  di 
Socrate  scolpito  di  gran  rilievo  in  un  disco.  Nel  mez- 
zo all'  atrio  è  un  vaso  con  bassorilievo  figurante  una  ^ 
danza  di  sei  Baccanti,  e  la  sua  base  si  compone  d'un 
tripode  con  ippogrifi  e  candelabro» 
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Galleria  feconda  -Ermi,  di  Euripide  y  di  roiisano 
ignoto,  di  Platone,  ossia  di  Bacco  barbato  con  benda , 
altra  di  Euripide,  di  Anacreonte  laureato,  di  Pindaro, 
d*Qn  T ecchio  con  fisonomia  di  barbaro  e  il  capo  cinto 
dallo  atrofio,  di  Persio,  di  Platone,  ossia  Bacco  barba- 
to, di  Noma,  o  di  un  sacerdote  velato,  di  Ercole  gio* 
Tane,  di  Saffo,  di  Corinna  ,  di  Prasilia  ,  di  Erinna,  di 
Miro  (nomi  di  poca  sicurezza)^  di  Piteo  padre  di  Etra 
madre  di  Teseo,  di  Apollonio  Tianeo:  Statua  d*nna  sa- 
cerdotessa etrusca  di  antica  maniera,  e  d'altissimo  pre* 
gìo  per  la  rarità:  Statua  di  un  Fauno  nudo  cbe  tiene 
in  collo  Bacco  bambino  ,  il  quale  nella  destra  ba  un 
grappolo  d'uva  e  nella  sinistra  una  patera:  Statua  d'un 
Fanno  appoggiato  ad  un  tronco  e  colla  tibia  in  mano: 
Statua  di  Apollo  con  indosso  la  clamide,  lavoro  eccel- 
lente: Stato»  di  Diana,  in  lunga  veste  ,  e  con  la  tra- 
colla per  la  faretra;  Statua  d'una  sacerdotesse  etrusca 
con  patera  e  vaso;  essa  ba  l'abito  di  marmo  venato  di 
ottimo  stile  nelle  piegbe:  Statua  di  Fauno  coi  cornet- 
ti ,  coronato  di  pino  ,  con  frutta  entro  la  nebride  ,  e 
con  una  piccola  pantera  ai  piedi  ,  a  cui  moatra  un 
grappolo  d'uva. 

Siegne  una  stanza  ove  sono  1 2  colonne,  tra  le  quali 
una  grande  scanalata  di  alabastro  fiorito  a  rosa,  essa  ha 
2  palmi  e  10  oncia  di  diametro,  ed  alta  palmi  25;  fu 
trovata  nel  pontificato  di  Clemente  XI.  alla  Marmora- 
Ca  -  Bassorilievo  di  Osiride  con  testa  di  leone  e  quat- 
tro ali  ;  0  forse  meglio  dei  Sole  o  Mitra  adorato  dai 
persiani  :  Bassorilievo  esprimente  due  imprese  di  Me- 
leagro  :  Sarcofago  di  marmo  candido  ,  ove  si  ammira 
un  eccellente  bassorilievo  in  cui  esprimonsi  le  nosze 
di  Peleo  e  Tetide  alla  presenta  delle  deità  (  Winc.  man. 
ine.  par.  ILpag.  151  }:  Bassorilievo  con  Ercole  che  mi- 
naccia Echidna  :  Bassorilievo  col  ratto  di  Proserpina  : 
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Pkcola  stataa  di  un  Fauno  colle  tibie  e  la  nebride  t 
Cippo  sepolcrale  con  due  panini,  e  aopra  Telefo  sotto^ 
là  cerva  scolpito  di  bassorilievo:  Altra  stataa  di  Fauno: 
Bellissimo  bassorilievo  ove  con  molte  figure  esprimesi 
il  triónfo  di  Bacco  che  giunge  in  Nasse  ov'è  Arianna, 
il  cocchio  di  Bacco  è  tirato  da  dae  centaari:  Bassori-. 
lieve  rappresentante  la  morte  di  Alceste  :  Un  antico 
pavimento  in  musaicos  Erme  di  una  giovane  con  fa- 
sto d'alabastro  fiorito:  Altre  erme  simile:  Statua  di  Mar» 
aia  sospesa  per  le  mani  ad  un  albero  di  pino  y  somi» 
gliantissima  alla  Medicea  e  ad  altre:  Stataa  sedente  di 
Agrippina  seniore  t  Bassorilievo  di  Bacco  sopra  una  ti* 
gre,  con  una  Baccante  che  gli  regge  il  braccio^  e  una 
mesza  figura  d'uomo  barbalo,  che  colla  mano  accenna 
il  cielo. 

Gabinetto  primo  *  Busto  di  alabastro  agatato  eoa 
testa  in  marmo  bianco,  forse'  di  Volusiano:  Bassorilievo 
con  un  fanciullo  tra'  suoi  genitori  :  Basto  di  Antinoe 
o  Berenice,  in  porfido  con  testa  di  basalto:  Bassorilie*- 
YO  ove  sono  due  donne  che  suonano  mentre  un'  altra 
fa  libazioni  innanzi  ad  un'ara;  Basto  di  Antonino  Ga* 
racalla  assai  coroendato  dal  Winckelmann:  Bassorilievo 
esprimente  un  soldato  a  cavallo  bardato  di  pelle  lio* 
nina:  Bassorilievo  con  due  amorini ,  uno  de'  quali  tie* 
ne  là  cetra  con  sotto  un  corvo,  e  Taltro  abbevera  un 
grifo:  Busto  di  Pertinace  con  lorica  e  clamide  :  Bassor 
rilievo  con  Polifemo  che  ha  in  mnno  la  cetra  ,  e  gli 
sta  presso  un  Amorino  :  Basto  di  Lacillo  di  rosso  an* 
tico  con  testa  di  basalte:  Singolare  bassorilievo  in  cui 
vedesi  Diogine  che  da  dentro  la  sua  botte  discorre  con 
Alessandro  (  IVinckelmann  mon.  ine»  pag*  229  ):  Uq 
Amorino  che  coperto  da  una  gran  maschera  ,  per  la 
bocca  di  questa  cava  la  mano:  Gentile  slatuina  di  Cu- 
pido che  cavalca  un  toro  :  Antica  pittura  a  fresco  sul 
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maro,  rappresentante  un  villaggio  ooo  .assai  belle  loo* 
tatianze  :  Un  qaa<ii*o  di  rosso  antico  con  bassorilievo 
esprimente  Dedalo  in  atto  di  lavorar  le  ali  per  Icaro: 
Statua  d*Dn'  Fauno  coronato  di  pioo^  il  quale  s*appog« 
già  a  un  tronco  e  in  mano  ha  le  tibie;  la  sua  base  è 
formata  da  nn*  ara  con  bassorilievo  di  Apollo  avanti 
ad  nn  tempietto  ,  avente  ai  piedi  l'arco  e  la  faretra  : 
Busto  di  alabastro  cotognino  con  testa  giovanile  in  mar- 
mo bianco  di  Severo  Alessandro:  Quadro  in  terra  col- 
ta colPefigie  di  Sileno  coronato  di  edera,  in  alto  d'ab- 
bracciare Amore ,  mentre  nna  Baccante  gli  applaude 
col  timpano:  Insigne  busto  di  Serapide  scolpito  in  mar* 
mo  nero'  antico,  con  testa  di  bàsalie:  Busto  di  alabastro 
cotognino  con  testa  di  donna  in  marmo  bianco  ,  forsoL 
esprimente  Messalina  :  Statua  di  Mercurio  colla  testa 
alata  con  indosso  la  sola  clamide,  la  borsa  nella  destra 
e  il  caduceo  nella  sinistra:  Statuetta  di  un  comico  ma- 
scherato sedente  su  d'una  base,  è  bracato  e  maiwlea- 
lo,  con  corto  pallio  e  una  corona  nella  destra:  Statua 
di  Ercole  coronato^  avente  in  mano  la  clava  e  i  pomi; 
Quadro  in  terra  cotta  incassato  nella  parete,  e  in  es« 
sa  si  vede  Pallade  che  assiste  alla  fabbricasiono  della 
nave  d'Argo:  Ibi  di  Egitto  con  serpe  in  bocca ,  scol- 
pito in  rosso  antico. 

Gabinetto  secondo  -  Stataa  d'un  atleta  ,  o  d' uno 
de*  Tolomei  ,  scolpita  da  Stefano  scolare  di  Prasitele 
(  Win»  star.  delTart.  T.  IIL  pag.  443  ):  Statua  d*una 
Baccante  con  in  nuno  i  crotali:  Pallade  ,  statua  greca 
di  antichissimo  lavoro  e  dell'ultimo  Cnimento  ;  essa  è 
rara  mollo  per  la  forma  deUVgida  ,  che  si  compone 
d'ona  pelle  di  capra,  che  le  coopre  non  solo  il  petto 
ma  anche  la  schiena  fino  alle  gambe,  e  di  piii  ha  una 
singoiar  cintura  di  serpi  (  ìVinck.  mon.  ine*  pare  /« 
pag.  18):  Statua  di  Venere  genitrice  colla  benda  rea- 
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le;  essa  colla  man  sioistra  alsa  il  pallio  »  che  è   ben 
panneggiato  :   Un  bassorilievo  colla  favola  d*  Amore  e 
Psiche:  Altra   statua  di  atleta:  Disco  dello  Zodiaco  con 
Giove   nel  messo   e  un  aquila  di  sopra  *  sostenuto  da 
Qu  Atlante;  esso   posa  su  d*un   plinto  eflSgiato  di   ani- 
mali ,  e  nella  base  vi  è  inserita  una  medaglia  di  An- 
tonino Pio  col   rovescio  simile  al  Disco  :  Statuetta    di 
un  pescatore»  posta  su  d'una  base  triangolare»  la  quale 
ha   molto  pregio  ,  ove  si  veggono  tre  figure  feminili , 
coronate  di   palme»  rappresentanti  le  tre  Ore,  o  siano 
le  tre  Stagioni  »  nelle  quali  abantico  dividevasi   Tanno 
cioò  la  Primavera ,  TAutunno ,  e  Tloverno  ;  la  prima 
di  essa  viene  distinta  con  una  pianta  erbacea  ,    la  se- 
conda con  frutta ,  la  tersa  con  un*ara  ardente  i  Statua 
di    Amore  alato  con  arco  :   Stamina  d'un  comico  con 
maschera  ai  piedi  ,  avente  nella  sinistra  una  sporta  e 
nella  destra  una  borsa:  Conca  insigne  di  marmo  greco 
dì  32  palmi  di  circonferèusay  ove  sono  espresse  le  fa- 
tiche di  Ercole  in  bassorilievo  ;  le  fatiche  sono  queste 
esse-I*  Ercole  strangola   il  leone;  2.  lega    il  cerbero: 
3.  doma  i  cavalli  di  Diomede:  4.  ammazza   Tidra  ler* 
néa:  5.  raggiunge  il  cervo  dai  piedi  di  bronzo:  6.  uc- 
cide a  colpi  di  frecce  gli  uccelli   sliofalidi:  7«  porla  il 
cinghiale  della  selva  di  Erimanto:  8.  conduce  il  toro  di 
Creta  ad  Argo:  9.  diseccala  valle  di  Tempe:   10.  com- 
batte con  Gerione:  11.  uccide  il  serpente  custode  dei 
pomi  degli   orti  Esperidi  :   12«  combatte  col  centauro 
Orione.  Queste  forse  d*Ercole  sono  scolpite   con  molto 
giudizio  attorno  ad   un  si   gran  cratere   con  manichi  ^ 
alludendo  così  al  cratere  di   cui  faceva    uso  quelFeroe 
per  bere»  grande  in  modo»  che  gli  antichi  poeti  favor 
leggiarono  ch'egli  se  ne  servisse  per  barca  da  valicare 
immensi  mari.  (  Macrob.  Saturn.  lib.  F*  cap^  XXI  ). 
Galunetto  tèrzo  -  Bassorilievo  con  baccanale:  Erme 
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di  alabastro  fiorito  con  testa  d'on  Fauno  in  giallo  an« 
tico:  Vasca  di  granito  nero:  Statua  d*un  giovane,  forse 
Ila  ,  avente  salla  sinistra  spalla  una  diota:  Bassorilievo 
rappresentaole  Oreste  e  Pilade  nel  tempio  di  Diana 
Tanrica  »  in  sul  punto  d*  essere  aacrificati:  Altr'  erme 
d'alabastro  fiorito  con  testa  di  Priapo  in  giallo  antico: 
Busto  simile  di  Lucio  Vero:  Bassorilievo  rappresentan- 
te nn  Silvano  giacente  colla  clava  nella  sinistra  ,  un 
porco  ai  piedi,  e  un  serpe  che  n^avviiicchia  e  nn  albe* 
ro:  Un  bellissimo  cervo  di  marmot  Vasca  di  afiricano 
retta  da  dae  schiavi  con  pileo  frigio:  Statuetta  del  Ni* 
lo  col  coccodrillo:  Un  ^padro  amico  dì  mosaico  con 
barchetta  egiziana  guìdiita  pel  Nilo  da  un  sol  barcajuo** 
lo  :  Un  bassorilievo  in  paooaz^etto ,  trovato  a  villa 
Adriana  in  Tivoli  ,  e^rimente  un  tempietto  con  una 
«olennìtà  baccanale. 

Gabinetto  quarto  •  Bassorilievo  di  Morfeo  con  ali 
in  testa  e  alle  spalle:  Statna  di  Giove  Serapide  seden* 
te ,  col  medio  in  testa ,  col  fulmine  nella  destra  e  lo 
scettro  nella  mancina:  Bassorilievo  in  cui  è  espresso  un 
servo  da  bagni  collo  strigile  e  il  vasellin  dell'olio:  Sta- 
tua di  Apollo  sa  d'  nn  tripode  y  colla  cortina  sotto  i 
piedi,  e  con  in  mano  un  serpe:  Bassorilievo  di  ma* 
niera  etnisca  con  quattro  deità  e  un'ara;  vi  si  veggo- 
no Mercurio  colla  verga  senza  i  serpi»  secondo  la  pili 
antica  maniera:  Pallade  coirdmo  nella  sinistra  e  l'asta 
capovolta  nella  destra;  Appollo  colParco  nella  mancina  " 
e  una  freccia  nella  diritta,  e  Diana  colla  face  ,  la  fii- 
retra,  e  cotrarco:  Una  statua  di  Leda  col   cigno. 

Porta  e  muri  esterni  •  Un  bassorilievo  nel  fregio 
della  porta  ,  rappresentante  il  siugolar  combattimento 
di  Achille  e  di  Mennone  ;  alle  estremità  scorgonsi  due 
fiumi,  il  Nilo,  e  il  Lisso  ,  che  tuttidue  hanno  relazio- 
ne a  Mennone  i   quello  indicandone  il  regno  ,  questo 
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Fcdacasione  da  lui  ricerata  negli  orti  delle  Esperidi: 
Bassorilievo  con  uq  sacrifizio  a  Bellona:  Un  frammen* 
10  in  rilicTO  d'an  Ercole  al  natorale,  che  sedato  sul- 
la pelle  di  leone  tiene  nella  sinistra  il  suo  cratere,  nel 
quale  vedesi  entrare  un  puttino  sino  a  mezaa  vita,  co- 
me per  bere.  (  Winck*  mon.  ine.  par»  L  pag.  89  )  : 

Frammento  di  una  parte  del  cornicione  della  Basi- 
lica Ulpia,  cavato  nel  Foro  Trajano:  Statua  tronca  di 
un  auriga. 

Viale  e  portichetto  del  bigliardo  -  Gruppo  di  Te* 
aeo  elle  uccide  il  Minotauro  ,   trovato  in  Genzano  nel 

■ 

1740:  Ermi:  di  Socrate,  d*un  filosofo  ignoto»  di  un  dio 
Pane,  di  un  romano,  di  Metrodoro,  di  una  donna  sco- 
nosciuta, ed  altre  pure  sconosciute:  Bassorilievo  di  Apol- 
lo sedente  fra  due  in  piedi:  Statua  di  Sileno  con  bel- 
la testa  coronata  d'edera,  coperto  della  pelle  caprina, 
avente  nelle  mani  una  tazza  e  dei  grappoli  t  Candela- 
bro a  fogliami  scolpito  in  marmo  ,  e  con  fiamme  in 
cima  di  rosso  antico  i  Statuetta  d*un  comico  in  piedi 
con  pedo  e  volume. 

Luogo  del  bigliardo  -  Statua  di  sacerdote  etrusco , 
di  antica  manierai  Statua  d'uno  de'  Tolomei,  come  so- 
glionsi  chiamare:  Statua  d*un  giovane  in  lorica  e  cla- 
mide ,  forse  Geta  :  Statua  loricata  e  con  clamide  rap- 
presentante Massimo  figlio  di  Massimino:  Statua  di  Bac* 
co  con  due  putti  e  un  Satiro:  Statua  di  Giacinto  con 
un  pomo  nella  sinistra.  Nella  stanza  in  prospetto  si 
veggono:  Un  bassorilievo  esprimente  il  volto  di  Ber* 
renice  Evergetide  >  per  cui  Callimaco  scrisse  un  ele- 
gia da  Catullo  tradotta:  Un'Arsinoe  sedente:  Un  tem- 
pio e  un*ara  di  rilievo:  Un  candelabro  assai  bello.  Nel- 
la stanza  contigua  sono:  Statua  di  Diana  Efesia  con 
testa  e  piedi  di  bronzo:  Statua  rarissima  d'una  Sati- 
ressa  cornuta  ,  cinta  di  pelle  di  lupo  e   in  atto  di 

P.  IL  57 


892  y  I  L  L  » 

suonar  la  tibia.  la  questa  starna  sono  ddUe  pittore  di 
Domenico  e  Serafino  Fattori* 

Boschetto  e  apertura  lungo  la  galleria  prima  -  Una 
fontana  commessa  di  pesai  antichi  con  delfini  e  sfingi 
greche.  Fuori  del  boschetto  è  un  fregio  antico  con 
ippogrifi  vasi,  e  candelabri.  Delubro  di  Diana  Efesia 
con  statua  di  lei  in  nurmo  biaacoy  con  mani  piedi  e 
testa  di  nero  antico  ;  la  base  è  costituita  da  un'  ara 
con  bassorìlieTO  di  otto  Deità:  Statua  d'un  gioTane  to* 
gato:  Framento  d'un  yitlimsrìo  con  bove&  Pavimento 
di  mosaico  antico  con  due  incendiarj  :  Stàtua  di  Giu« 
none:  Framento  di  mostro  marino  in  atto .  di  divorare 
no  naufrago  :  Nel  muro  della  prossima  galleria  ò  un 
bassorilievo  grande  con  quattro  archi;  io  quel  di  mes- 
so vi  sono  due  conjugi  sacrificanti ,  ne'  due  estremi 
Castore  e  Polluce  col  cavallo. 

Bingjhiera  avanti  il  portico  dei  palasse  ,  e  piano 
inferiore  lungo  la  scala  -  In  messo  alla  ringhiera^  fon- 
tana con  tassa  scanalata  retta  da  mostri:  ne*dne  lati 
sono  quattro  Ermatene,  quattro  Ermi,  due  statue,  una 
d'Iside,  l'altra  dell'Abbondansa  ,  e  due  leoni  di  fac- 
cia alla  scala:  scesa  questa  ,  in  messo  sotto  la  ringhie- 
ra, si  trova  una  vasca  di  granito  retta  da  due  sfingi 
greche:  un  mascherone  di  bronso  :  due  cariatidi  che 
sorreggono  l'architrave:  a  capo  al  piano  inferiore  ,  si 
scorge  il  busto  colossale  di  Tito;  poi  un  fiume  giacen- 
te con  cornucopia  ;  una  vasca  di  bigio  sostenuta  da 
quattro  mostri;  .una  testa  di  leone  di  nero  antico*  Sul- 
la balaustrata  della  scala  sono:  Statua  eroica  con  cla- 
mide pendente  dalla  spalla:  Statua  nuda  di  Yertunno: 
Statua  di  Diana:  Statua  di  Ercole  riposantesi  sulla  cla- 
va ,  coronato  di  pampini:  due  sfingi  egisie  di  granito 
bigio  :  Statua  di  Ercole  Silvano:  Statua  nuda  con  pa^ 
tera  e  vaso:  Statua  di  Giove  col  fulmine:  Statua  don* 
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nesca  con  lango  pallio  ,  forse  Diana:  Fiame  giacente 
che  forma  una  fontana:  Vasca  di  bigio  retta  da  due 
•fingi  greche:  Testa  di  leone  di  nero  antico:  Basto  co- 
lossale di  Tra j  ano, 

Lato  sinistro  della   trilla  •  Vasca  di  marmo  bianco 
•caoalata^  e  per  di  sopra  il'  bassorilievo  di  un  auriga 
circense  auUa  quadriga*  Lungo  il   muro  verso  il  fine  , 
urna  con  bassorilievo  cristiano  ;  per  di  sopra  si  vede 
un  bassorilievo  con  figura  eroica  che  tiene  per  le  re- 
dini un   cavallo:   viene   poi   un  Ulisse  nascosto    sotto 
Tariete,  per  fuggir  di  mauo  a  Polifemo;  un  altro  ariete 
in  marmo  maggior  del  vero.  Proseguendo   il  cammi* 
no  incontransi;  un  gran  bassorilievo  con  due  vittimar] 
e  una  donna  sedente  colla  lira  in  mano;  un  idolo  egi- 
3&io  alto  palmi   14  di  pietra  di  Egitto»  attaccato  dietro 
ad  un  pilastro,  che  è  pieno  di  geroglifici;  un  fanciul- 
lo assiso  su  d*nn  vaso;  un  bassorilievo  iu  semicircolo 
aopra  due  colonnette ,  oeiriuterno  del  <juale  sono  rap- 
presentate le  fatiche  della  vendemmia  con  graziose  in- 
venzioni; un  Sileno  col  ginoqcchio   aliato  per  versare 
un  otre:  uu  piccolo  leone  mitrico  colle  chiavi:  un  ara 
simile  a  quella  dedicata  a  M«  Antonino   Caracalla,  col* 
la  copia  deiriscrizione  e  del  catalogo  de'  soldati    che 
trovasi  tra  le  iscrizioni  del  Fabretti|  e  sopra  il  busto 
di  Geta. 

Area  grande,  e  lato  destro  della  villa  nel  piano 
inferiore  *  Gran  fonte  con  maravigliosa  conca  di  gra- 
nito bianco  e  néroi  retta  da  un  piede  simile:  un  pic^ 
colo  fiume  che  forma  fontana;  un'urna  per  vasca  con 
bassorilievo  esprimente  una  corsa  continuata  di  trighe, 
e  bighe  guidata  da-  Amorini:  gran  bassorilievo  rappre* 
sentante  la  Tragedia   e  la  Commedia. 

Piano  del  tempio  semidìrato  -  Gruppo  di  Pane  che 
ammaestra  Apollo:  Statua  aedente  di  Paride  col  pileo 
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-frigio,  in  abito  patloralee  col  pedo:  Statua  d'ana  Naja- 
de  con  doe  idrie:  Statua  maliebre  di  graDdesza  nata- 
Tale,  che  rappresenta  una  donna  attempata  con  volto 
maschile  ,  cosicché  si  piglierebbe  per  un  uomo  se  il 
panneggiamento  non  indicasse  il  sesso  ;  essa  ha  nella 
sinistra  on  volume  ,  attributo  straordinario  alle  figure 
femminili  ,  per  cui  si  è  congetturato  che  rappresenti 
Giulia  Soemia,  madre  di  Eliogabalo,  la  quale  assisteva 
al  consiglio  privato,  e  il  figlio  per  onorarla  institui  in 
Boma  un  senato  di  donne  (  Winck.  $ior.  delle  or. 
tom.  IL  pag*  402.):  statua  di  Proserpina:  sotto  la  sca- 
.la:  elefante  di  granito  in  una  grotta;  tempio  semidiruio 
con  una  statua  tronca  che  tiene  un  frammento  di  pie* 
cola  vasca  a  conchiglia,  e  in  basso  nna  fonte  con  cignit 
Bassorilievo  esprimente  Io  scoprimento  dell*  amore  di 
Fedra  per  Ippolito. 

Prospetto  dell*  ingresso  nella  villa  dalla  parte  po- 
steriore. -  Nel  meazo  statua  colossale  di  bigio,  rappre- 
sentante Boma  sedente,  con  testa,  mani  e  piedi  di  mar- 
mo bianco;  nel  basamento  di  essa  si  vede  un  gran  bas- 
aorilievo  di  Teseo  riconosciuto  dal  padre  Egeo:  A  si- 
nistra si  osserva  una  statua  paludata  seduta  sopra  il  At- 
seUio ,  con  testa  di  Claudio  :  una  Cariatide  con  testa 
antica  :  nna  gran  conca  di  graziose  forme ,  attorno  a 
cui  si  vede  espressa  un  baccanale  con  Satiri ,  Fauni 
e  Baccanti  ;  il  soggetto  principale  però  pare  aia  Erco- 
le in  riposo  :  Busto  loricato  s  di  Augusto  :  Busorilie- 
vo  di  Venere  con  amore  :  Busto  creduto  di  Volusia- 
no  :  Erme  creduta  di  Lare  :  Due  statue  virili  in  gi- 
nocchio in  atto  di  combattere  :  Gran  bassorilievo  in 
cui  è  Polluce  smontato  da  cavallo  ,  in  atto  di  vendi- 
car la  morte  del  fratello  Castore  coll*uccisione  di  Lin- 
ceo :  Altra  erme  creduta  pure  di  Lare  :  Statua  singo- 
lare di  un  sacerdote  etrusco  di  antichissima   maniera , 
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considerabile  per  la  sua  lunga  e  cnriosa  cappellatara , 
e  per  la  sopravveste  e  le  maniche  della  veste  interio- 
re piene  di  belle  e  ognalissime  pieghe  i  Statua  nuda 
sedente  di  Augasto:  Due  re  Celti  prigionieri;  Masche- 
ra colossale  nel  timpano  ,  e  in  cima  cinque   statuette. 

Prospetto  laterale.  -  Conca  di  A  Africano,  con  ma- 
scherone y  e  fregio  con  grifi ,  e  are  con  fiamme  :  utì 
aquila  in  bassorillievo  con  a  destra  la  fascia  dello  ed- 
diaco  :  Due  rilievi  in  travertino  con  guerrieri  in  ar* 
matura  romana ,  trovati  non  lungi  dal  sepolcro  di  Ci* 
cilia  Metella  :  quattro  statue  sul  cornicione:  Nei  fian* 
chi  in  faccia  al  prospetto,  statue  di  Caligola  e  di  Adria- 
no 9  poste  entro  nicchie;  Due  teste  colossali  di  Tri- 
toni di  greca  scultura:  Nel  mezzo  ove  comincia  il  fiu- 
me con  sette  cascate  si  osserva  la  statua  giacente  di 
Anfitrite  ,  appoggiata  col  braccio  sinistro  ad   un   toro. 

Semicircolo,  j^rco  I.  -  Erme  Erculeo  con  orecchie 
di  pancraziaste  :  Statuetta  di  giove  sedente  con  fulmi- 
ne e  scettro  :  Statua  di  Mercurio  :  Maschera  colossa- 
le muliebre  y  in  alto  :  Busto  ,  fino  al  principio  delle 
cosce,  unico  di  Esopo,  con  doppia  gobba:  Piccola  Er« 
me  di  Ortenzio  col  nome  antico,  Quintus  Horlensiusi 
Busto  di  Domizia  :  Buste  di  Antonino  Pio.  jirco  IL  - 
Erme  d*un  filosofo  con  lunga  barba:  statuina  d*una  Nin- 
fa con  conchiglia:  Startua  di  Marte,  o  forse  meglio  di 
Achille  :  Maschera  colossale  d'un  Sileno ,  in  alto:  Sta- 
tuetta di  Sileno  col  vaso  in  mano  e  V  otre  accanto  : 
Erme  di  Aniistene  :  Busto  dì  Filippo  loricato  e  con 
clamide  :  Busto  di  Volusiano*  Arco.  III.  *  Erme  di 
Crisippo  :  Statuina  di  Mercurio  fanciullo;  Statua  se- 
minuda di  Apollo  in  riposo  :  Maschera  comica  colos- 
sale ,  in  alto  ;  Statuetta  di  un  putto  con  una  colomba 
nelle  mani  :  Erme  di  Socrate:  Busto  assai  raro  di  Ca- 
ligola velato  t  Busto  di  Balbino*  Arco   lY*  -  Erme  di 
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Seneca  ,  «oti  «tinuita  :  Statuina  di  Nemesi  ,  dal  Win-« 
ckelmann  lenuta  per  anica;  Statua  di  Diana,  tutta  Te* 
stita  e  colla  faretra  pendente  dalla  tracolla  t  Masche* 
ra  colossale  di  nn  Fanno  barl>atO|  in  altof  Stataina  di 
Venere  ,  dal  metso  in  giù  coperta  col  pallio  :  Erme 
d'Ippocrate  :  Boato  di  Vitellio  :  Busto  togato  incognito 
con  ckmidey  nel  quale  è  qualche  somiglianza  con  Traja« 
no*  jdtrco.  y.  -  Erme  di  Diogioe  t  Statuetta  d*un  put- 
to con  un  vaso;  Statua  d*una  delle  insigni  Cariatidii  già 
nominate  dal  Winckelmann  (  stor«  delle  art.  ti.  pag.  1 1« 
e  102  ):  Maschera  colossale  di  un  Fauno,  in  alto:  Sta* 
tuina  d'  un  Silvano  colla  pelle  di  leone  e  un  cane  i 
Erme  senile  barbato:  Busto  loricato  di  Nerva:  Busto 
simile  di  Adriano*  j^rco.  VL  -  Prima  dell*  ingreaso 
gran  conca  nel  metto  di  breccia  di  Egitto:  Statua  d*tta 
guerriero  collo  scudo  t  sfinge  egizia  di  bigio  morato  t 
Statuetta  nuda  d*un  comico:  Statua^  come  credesi,  di 
Osiride  con  volto  umano:  Ermatene  di  Saffo:  Statuet- 
ta di  Ermafrodita  ,  ristaurata  per  un  Apollo  f  o  per 
nn  Bacco  :  Altra  statuina  d'  un  comico  sedente.  Le 
pitture  della  volta  sono  del  Fattori,  del  Corazza  e  del 
Lspiccola.  Sulla  porta  è  un  bassorilievo  rappresentan« 
te  Arione  nato  da  Cerere  e  da  Nettuno ,  ed  alleva* 
to  dalle  Nereidi  (  Winck.  man.  ine.  par.  /•  pag,  23  )f 
Nella  galleria  del  Canopo  è  un  pavimento  antico  di 
mosaico  :  la  pittura  nella  volta  rappresenta  un  Bac- 
canale di  Giulio  Bomanot  messo  in  grande  dal  Lapio- 
cola  :  i  psesetti  e  le  marine  sono  dell*  Annosi:  i  pic- 
coli quadri  furono  eseguiti  dal  Bicchierai.  Nel  di  den- 
tro. Bassorilievo,  ove  la  figura  principale  è  una  don- 
na con  elmo  ,  vestita  interamente  e  assisa  sopra  una 
rupe  ,  in  atto  di  rsgionare  a  un  giovane  guerriero  : 
Statua  di  Giunone  con  uin  cerve  nella  sinistra  ,  ope- 
ra di  antica  maniera;  nella  base  è  un  musaico  in  cui 
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ti  ravTita  nna  tcuoU  di  filosofi ,  o  piuttosto  di  medi- 
ci: Bassorilievo ,  ia  alto  ,  esprimente  aoa  battaglia  di 
gaerrieri  a  cavallo  «  tra  qoali  è  un'  Amazzone  smon- 
tata con  pileo  9  e  spada  in  mano  :  Bassorilievo  sopra 
la  finestra  esprimente  parte  d'nn  trionfo  :  Bassorilie- 
vo colla  morte  di  Meleagro  in  dae  azioni  ;  nella  pri- 
ma figurasi   Altea  col  tizzone  assistita  dalle  Parche  ^ 
neiraltra*  Meleagro  languente,  compianto  da  molti  clie 
gli  sono  attorno,  e  da  Atalanta  che  siede  mesta  in  di- 
sparte col  cane  al  fianco  :  Statua  di  Ninfa  coiridria  ; 
nella  base  si  scorge  un  musaico  finissimo  cherappre- 
aenta  Ercole  in  atto  di  liberare  Esione  esposto  almo* 
atro  marino  (  ìVin.  pag.  90,  )  :    Bassorilievo  ,  in   aU 
to  y   con  un  Sileno  ubbriaco  ,   e  Baccanti  ,  e  Fauni  t 
Fuori  sopra  la  loggia ,  Fontana  di  marmo  antico  effi« 
giata  di  animali,  con  ai  lati  due  Veneri  sopra  due  mo- 
stri marini  :  Tornando  al  Canopo,  si  psservi  nell'an- 
golo la  statuetta  d'un  comico  sedente  con  pallio  corto 
e  colla  corona  in  testa;  egli  in  atto  d'insultare  i  suoi 
émoli  mette  fuori  la  lingua,  e  tiene  in  mano  un'altra 
corona,  segnale  di  vittoria:  Ermatene  del   preteso  Se- 
neca e  Posidonid  :  Statua  di  granito  nericcio  con   te* 
sta  di  leone ,  spiegata  per  Osiride  :  Ermatene  di  due 
filosofi  :  Altra  statuina  di    comico  in  piedi:  Altra  sfin- 
ge   egizia  di  bigio    morato  t   Statua  di  Giunone    col- 
le sembianze  di  Livia  ,    velata  in  atto   di   sagrificare» 
jirco  VII.  -  Busto  di  Omero  :  Busto  loricato  di  An- 
tonino Pio  :  Erme  di  Teofrasto  col  nome  antico;  Sta- 
tuetta di  Nettuno  ignudo  col  tridente,  e  col  piede  stt 
d*  una  prora    di    nave  :  Statua    di    una   delle    insigni 
Cariatidi  ,  descritte  dal  Winckelmann  :  Maschera  co* 
lessale  di  Sileno  ,  in  alto  :  Statuetta  di  Diana  caccia* 
trice  ,  in  atto  di  levar   un   dardo  dalla  faretra  :   Er- 
me con  atrofio  ^  creduta  di  Solone:  Boalo  di  Antoni*- 
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no  Gmcalla  :  Busto  di  Gibele  tamia*  Arco  Vili»  * 
Erme  di  M.  Aurelio:  Statuiua  della  Fortuna  maritti- 
ma 9  con  UD  timone  di  nave  in  manoi  Statua  di  Ve* 
nere  in  atto  di  ungersi,  yersando  da  un  Tasellino  l'olio 
nella  palma  della  man  destra  ;  Maschera  colossale  di 
Sileno  9  io  allo  s  Statuetta  di  donna  con  patera  nella 
sinistra  :  Erme  di  Epicuro  :  Testa  di  Giove  :  Busto 
togato,  di  personaggio  ignoto.  Arco  IX.  -  Erma  con  quaU 
che  somigliansa  di  Demostene:  Statuetta  d'  un  giova- 
ne nudo  :  Statua  di  Ercole  col  cratere  nella  destra  : 
Maschera  colossale  muliebre  comica ,  in  altot  Statuet- 
la  di  Esculapio:  Erme  ignota  con  qualche  pretesa  so- 
miglianza di  Pericle:  Busto  di  Faustina  fanciulla:  Bu- 
sto di  Ottone,  in  cui  il  Winckelmann  nota  come  co- 
sa straordinaria  nelle  immagini  di  luì  la  barba,  e  al-, 
quanto  lunga*  Arco.  X*  «  Erme  di  Lisia:  Statuetta  di 
Diana  :  Statua  di  Giulia  Mesa  ,  da  taluno  creduta  di 
Saffo  :  Maschera  colossale  eroica  i  Statuetta  di  perso- 
naggio togato  collo  scrioio  e  il  volume;  Erme  di  Pia* 
tone,  come  si  stima:  Busto  incognito  con  somiglianaa  di 
Vespasiano:  Busto  di  Commodo  giovane  con  toga  e  da- 
mide.  Arco  XI.  -  Erme  di  Aristide  :  Statuetta  d*una 
£inciullina  con  varj  frutti,  e  vestita  colla  crocota  sopra 
la  stola  :  Statua  di  Bacco  col  braccio  destro  ripiegato 
sul  capo  e  con  la  testa  sua  propria  riattaccata;  è  opera 
di  eccellente  artefice,  e  tale  che  al  Winckelmann  pa* 
reva  lavoro  della  stessa  mano  che  fece  l'Apollo  del  Va* 
ticsno  {Win.  mon.  ine.  tratt*  prelim.  pag*  52.):  Ma- 
schera colossale  di  un  Fauno  :  Statoina  di  Bacco  con 
tigre  ai  piedi:  Erme  di  Zenone:  Erme  d'Isocrate  col 
nome  antico. 

Piano  superiore  del  giardino.  -  Qui  si  contengo* 
no  statuette  i  erme ,  busti  »  bassorilievi ,  colonne  i  e 
altri  oggetti  simili  di  non  gran  conio.  Passeremo  per- 
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ciò  al  dire  del  palazso  ,  incomiaciaado  dalla  Scala  - 
^assorilieìro  coi  tre  figlinoli  di  Niobe  e  Diann  che  li 
saeiia  :  Frammend  in  bassorìlieTo  con  fogliami  e  ani* 
mali:  Bassorilievo  preteao  di  Filotlete  spasimante  pel- 
morso  della  vipera  ,  il  quale  siede  sa  d'  uno  scoglio  f 
figurato  pel  promontorio  deserto  di  Lenno  ^  dove  i  du- 
ci greci  l'abbandonarono,  passando  sensa  lai  airimpre- 
aa  di  Troia»  In  fatto  però  questo  bassorilievo  rap-i> 
presenta  il  Genio  d*un  monte  col  serpe  dietro,  simbo-: 
lo  di  Genio ,  e  non  Filottetc  ^  di  cui  nulla  ha  di  so* 
migliarne  la  figura,  come  già  avvisò  il  Winckelmann  f 
non  avendo  segno  di  ferita  alla  gamba  come  in  altri 
monumenti  di  Filottetc  ^  per  provarne  lo  spasimo  ;  e 
queir  aria  di  dolore  che  altri  scorge  nel  viso  della  fi- 
gura non  è  altro  che  1*  effetto  del  vento  che  domina 
sui  monti  ,  e  raboffa  i  capelli  del  Genio  in  quistione 
(  TFinckel»  star*  delle  an  tom*  I.  pag*  338*  ,  ediz^ 
di  Rom^  )  :  Maschera  colossale  da  comico  scolpita  i6 
bassorilievo  di  rosso  antico  :  Quadro  grande  di  bas- 
aorilìevo  rappresentante  un  Genio  alato  con  candela- 
bro a  destra  e  prospettiva  di  tempio  con  pilastri  d'or- 
dine corintio  :  Bassorilievo  che  si  crede  esprima  V  im« 
presa  di  Ercole  contro  gli  Stinfalidi ,  ma  che  è  un 
frammento  ,  rappresentante  il  detto  eroe  ,  che  ha  ra- 
pito il  tripode  ad  Apollo  :  Bassorilievo  grande  di  Len- 
cotea  ,  che  sedendo  tiene  Bacco  iànciullo  ,  presenta- 
tole da  tre  Ninfe  ,  la  maggiore  delle  qo^H  tiene  un 
lacciuolo  legato  dietro  alle  spalle  del  piccolo  Bacco  per 
sostenerlo  nell'  insegnargli  a  camminare;  opera  è  questa 
de'primi  tempi  della  scultura  greca  (  Winck*  Sior*  del" 
r  arti.  T.  L  182,  191,  317  ).  Sala  ovale  -  Due  insi- 
gni colonne  di  giallo  antico ,  e  sopra  .di  esse  un  ftt* 
gio  che  rappresenta  le  carceri  del  Circo  e  tre  bighe 
con  amorini  :  Statua  d'  un  Fauna  con  otre  in  spalla  t 
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BaMorilBeTo  grande  di  Mitra.  La  pittora  della  volla  è 
del  Bicchierai  ;  i  chiaroscuri  sono  del  Lapiceola  »  e  i 
paesini  dell*  Annesi  :  nelle  ttre  stanco  che  segaono  le 
▼olle  sono  dipinte  dal  Bicchierai. 

Gabinetto*  -  Questo  gabinetto  è  dipinto  dal  La- 
piccola  e  ha  nn  paTimento  in  musaico  t  Statuetta  di 
bronso  di  Pallade  con  elmo  cinto  di  caralli  alati ,  con 
due  Pegasi  maggiori  sopra ,  e  nna  afinge  in  cima:  Sta- 
tua di  alabastro  con  testa  mani  e  piedi  di  metallo  , 
effigie  di  Diana  cacciatrice  :  Statuetta  in  bronso  che 
ha  qualche  somiglianxa  coli*  Ercole  fiimesiano  di  Gli- 
cone:  Statuetta  di  alabastro  con  testa  mani  e  piedi  di 
metallo  »  effigie  di  Pallade  con  due  grifi  e  afingi  nel- 
1*  elmo  :  Statuetta  nuda  di  Diogene  il  cinico ,  col  ca- 
ne accanto  e  col  bastone  nella  sinistra  t  Busto  d*  ala- 
bastro con  testa  di  marmo  bianco  ,  di  Filippo  il  gio- 
vane :  Busto  simile  ,  di  Vespasiano  :  Statuetta  velata 
di  Pallade  ,  forse  il  Palladio  ricoperto  dal  gran  pe- 
plo 8  Statuina  d*  un  pastorello,  che  dorme  :  Statuetta 
d*  un  Sileno  yecchio  con  otre  e  patera  ;  Bassorilievo 
di  un  Fauno  e  di  una  Baccante  con  una  pantera  ai 
piedi  :  Statuetta  d'  un  Fauno  con  grappoli  in  mano: 
Busto  d'alabastro  e  testa  di  marmo  bianco,  effigie  gio- 
vanile di  Annio  Vero:  Statua  di  bronso  alta  col  plin- 
to palmi  4«  e  sei  oncie  ,  esprimente  Apollo  Saurotto- 
no  v  ossia  uccisor  di  lucertole  ;  Apollo  sta  messo  na- 
acosto  appoggiato  col  braccio  sinistro  a  un  tronco  d'al- 
bero y  tende  insidie  a  una  lucertola  ,  per  ucciderla 
con  un  dardo  che  ha  nella  man  destra  ,  mentre  es- 
sa rampicandosi  pel  tronco  va  incontro  alla  mano  sini- 
stra appoggiatavi  colle  dite  messo  piegate  come  in  at- 
to di  stringere  ;  il  Winckelmann  riguarda  quest*  ope* 
ra  come  nna  delle  gioje  piii  presiose  della  Villa  Al- 
bani. (  fVinek»  mon.  ine»  par.  J*  pag*  46  )  :  Bellisai- 
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ina  ftUtuà  di  nn  Fatino  col  tirso  e  l'otres  Bnito  di  ala* 
basirò  con  testa  giovatiile  in  marmo  bianco  ^  coli*  effi- 
gie  di  Teoclia  koirclla  di  Alessahdro  Severo  t  Insigne 
bastorillievo  di  ktaceo»  tappresentante  il  riposo  di  Er- 
cole f  con  iscmioni  greobe  delle  imprese  di  quell*  e-^ 
roe  :  Statuetta  rarissima  di  plasma  di  smeraldo  ^  rap- 
presentante Osiride  in  sedia  con  soppedaneo  e  gero<- 
glifici  (  TTinek.  star.  lielV  or.  T.  L  pag^  138.):  Baa« 
sorilievo  di  eccellente  scnltcDra  in  marmo  greco  finis- 
simo ,  rappresentante  il  ritratto  di  Persio  il  satirico  y 
sopra  tavola  di  lapislaznli  con  due  Genj  ;  questo  pre« 
sioso  c^getto  fn  già  del  card.  Sadoleto  >  il  qnale  lo 
aveva  pel  ritratto  di  Persio  «  al  per  1*  edera  della  co« 
rona  ^  sì  per  la  descrisione  che  di  Ini  fa  Cornuto  gram* 
matico;  il  Winckelmann  però  non  vnol  riconoscere  in 
questo  ritratto  i)  poeta  Persio»  il  quale  mork  sotto  Ne- 
rone d*anni  27«  0  28*9  e  la  testa  di  cui  si  tratta  mo-» 
atra  un  uomo  dai  40*  ai  50«  anni  i  ed  ha  una  barba 
non  conveniente  punto  colle  persone  di  28.  anni  ai 
tempi  di  Nerone  (  ff^inch*  Slot»  delle  ar»  T*  IL  pag, 
353.  )  :  Busto  in  alabastro  e  testa  in  marmo  bianco 
colla  e£Sgie  giovanile  di  Commodo  i  come  si  crede  : 
Canopo  di  basalto  con  rilievo  di  divinità  egisie  (  7f7n- 
cft.  tratta,  prelim.  pag.  23*  )•  In  questo  luogo  sono  dei 
vasi  belli  molto  di  alabastro»  e  due  tavolini  di  brec- 
cia di  Egitto. 

Tre  atanze  dopo  il  Gabinetto*  •  Si  noti  che  le 
due  prime  hanno  le  volte  dipinte  dal  Bicchierai  ,  e 
la  tersa  ,  le  pareti  del  Lapiccola  e  la  volta  dallo  stes- 
so Bicchierai.  Solla  porta  della  terza  stanza  si  osser- 
va un  Clipeo  di  marmo  rappresentante  il  combatti* 
mento  di  Apolline  con  Ercole  per  ricuperare  il  tri- 
pode rapitogli  :  Poi  si  osservano  t  Bassorilievo  espri- 
mente Bacco  bambino  in  braccio  alle   Ninfe  di  Dodo- 
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na  per  eMere  alleyato  eoo  Sileno  io  atto  di  approsaU 
marsi  per  accarezzarlo,  e  un  Fanno  che  assiste  (  Win^ 
ckelmann  mon*  ine.  par»  /•  pag»  65  )  :  Bassorilievo 
che  presenta  i  ritratti  di  Q*  Lollio  Alcamene  ,  aecon* 
do  il  Winckelmann,  acultore  di  professionci  della  mo* 
glie  di  lai  in  atto  di  sacrificare  ,  e  del  figlinolo  y  es- 
presso nella  testina  che  tiene  nella  sinistra  come  se 
Tolesse  ancora  ritoccarla  collo  stecco  che  ha  nella  de- 
atra (  Win.  man*  ine*  pag.  243  ):  BassorilieTO  di  Fau- 
ni che  gìoocano  con  cerchio  a  chi  piii  tira  »  mentre 
nn  compagno  suona  la  tibia  ,  e  un  Sileno  porta  un 
gran  cesto  di  frutta  come  premio  pel  vincitore  :  Cli<» 
peo  di  marmo  con  due  Ifinfe  vestite  come  le  tre  ore 
o  Stagioni ,  già  descritte  ;  Bassorilievo  di  Sileno  col« 
le  *  tibie  9  seguito  da  due  Ninfe  »  una  delle  quali  con- 
duce per  le  zampe  d'avanti  un  canci  e  l'altra  tiene  un 
timpano  :  Bassorilievo  di  Ampelo  ,  Genio  di  Bacco  , 
che  scherza  con  una  tigre  ;  ha  le  ali  agli  omeri  e  il 
tirso  capovolto  (  Win.  man.  ine,  par.  L  pag*  6.  )  : 
Gesso  dell'  insigne  bassorilievo  di  Antinoe  in  grandez- 
za maggiore  del  naturale  ,  trovato  nella  villa  Adria* 
na  in  Tivoli  :  Bassorilievo  con  Sileno  e  un  Fauno  in 
un  cocchio  tirato  da  un  ariete  e  da  una  pantera:  Bas- 
sorilievo con  Venere  assisa  su  d'  uh  cavallo  marino  ^ 
la  quale  tira  per  la  mano  un  amorino  volante* 

Galleria  nobile  -  Bassorilievo  ovale  con  una  Bac* 
Gante  che  nella  sinistra  tiene  la  metà  posteriore  di  nn 
daino  ,  e  colla  destra  alza  il  coltello  :  Quadro  grande 
a  bassorilievo  esprimente  Ercole  negli  orti  esp^idi 
sedente  sotto  un  grand'albero ,  a  cui  è  avviticchiato  il 
serpe  custode  ;  ha  presso  la  faretra  ,  e  due  delle  E- 
speridi  che  gli  stanno  in  piedi  ai  lati:  Quadro  di  bas- 
sorilievo esprimente  Dedalo  in  atto  di  terminare  le  ali 
per  aè  ,  dopo  averle  già  messe  ad  Icaro  : 
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TO  ovale  con  tm  sacrifizio  di  dae  donno  Telato  :  Bas* 
sorìlievo  ovale  il  cui  campo  figura  nna  campagna  ,  e 
vi  si  vede  Giove  sotto  forme  d*  Aquila  ,  e  Ganimede 
che  le  dà  a  bere  :  Statua  di  Pallade  colla  celata  di 
pelle  di  cane  unita  ai  denti ,  che  le  fan  cerchio  in  fron- 
te ;  la  testa  e  le  braccia  sono  anti<^he  ,  ma  staccate  e 
lavorate  a  parte  dal  resto  della  statua:  Quadro  di  bas« 
sorìlievo  con  Marco  Aurelio  assiso  in  sedia  curnle  , 
dietro  coi  sta  una  donna  simbolica  ^  che  ha  in  mano 
il  caduceo  rappresentante  forse  Faustina,  dopo  la  qua<^ 
le  è  una  Roma:  Statua  maestosa  di  Giove  colPasla  nel- 
la destra  il  fulmine  nella  sinistra  ,  e  V  aquila  ai  pie- 
di I  Bassorilievo  ovale  con  donne  che  recansi  a  sacri- 
ficare I  AH*  intorno  è  un  fregio  antico  in  terra  cotta* 
Le  pitture  nella  volta  di  questa  Galleria  nobile  sono 
del  Mengs  ;  es$e  rappreaentano  Apollo  ^  Menemosine  , 
e  le  nove  Muse  sul  monte  Parnaso  ;  lavoro  è  questo 
stimabilissimo  per  1*  invenzione  ,  per  la  composiuone 
ti  pel  disegno.  I  chiaroscuri  ali*  intorno  sono  del  La- 
piccola  f  otto  dei  pilastri  sono  di  mosaico  ,  e  dieci  la- 
vorati di  commesso  di  vari -marmi. 

Cinque  stanze  seguenti  -  £ntro  la  prima  vedes! 
sopra  il  cammino  un  gran  quadro  di  bassorilievo  rap- 
presentante Zeto  ed  Anfione  figlinoli  di  Giove  e  di 
'Antiopa  I  la  cui  figura  scorgesi  nel  mezzo  (  Wincló. 
moìu  ine.  pag.  113.  ).  Per  di  sopra  è  un  busto  di  a* 
labastro  con  testa  puerile  di  marmo  bianco.  Le  pittu* 
xe  tanto  di  questa  y  quanto  delle  quattro  camere  suc- 
cessive sono  del  Bicchierai,  salvochè  i  fregi  della  ter- 
za Vennero  eseguiti  dal  Lapiccola 

Cappella  a  pian  terreno.  Qui  ammiransi  quattro  co* 
lonne  d'occhio  di  pavone  con  pilastri  simili.  La  volta 
fu  dipinta  dal  Lapiccola*  Sotto  Taltare  è  un'  urna  pre- 
ziosa di  granito  persichino  f   e  la  predella  ò  di  antico 
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mttiàieo.  Vi  si  veggono  ancora^  tin  bel  bassorilievo  rap« 
presentante  Àbramo  in  atto  di  sacrificare  il  sno  figliuolo 
Isacco  :  Un  altro  basaorilieTO)  opera  pregevole  del  Ber-» 
nino»  ove  ai  scorge  Cristo  già  deposto  di  croce  e  coni* 
pianto  dagli  angioli  :  Un  teno  bassorilievo  che  esprimo 
Giona  uscito  dal  ventre  della  balena*  La  villa  tutu* 
quanta  è  sparsa  d*iscrÌLÌoni  antiche  d*ogni  genere,  delle 
quali  si  ha  unVampia  e  dotta  illustrasione  del  chiaro 
abbate  Gaetano  Marini  ;  e  un*  altra  descrisione  acon* 
ratissima  ce  ne  lasciò  il  dotto  e  in&ticabile  avvocato 
D.  Carlo  Fea, 

VILLA.  ALDOBRANDINL  Suir  estremità  meridio- 
nale del  Quirinale  trovasi  la  nominata  villa  assai  gra* 
uosa  ed  amena,  a  cui  è  unito  un  comodo  palaazo  eretto 
con  architetture  di  Carlo  Lombardo*  Essa  appartenne 
in  processo  di  tempo  ai  Paophili  ,  dai  quali  passò  al 
fronte  Sesto  MioUis,  governatore  degli  stati  romani  al 
tempo  dell*  occupazione  francese  ;  finalmente  dagli  ere» 
di  di  quest^  ultimo  è  tornata  in  potere  del  principe  Al- 
dobrandini*  Entro  i  belli  viali,  e  negli  ombrosi  boschetti 
sono  statue  ed  iscriuoni  parecchie.  Il  palano  andava 
ricco .  di  pitture  stimate  molto  si  di  antichi  che  di  mo« 
derni  autori.  Annoveravansi  fra  quelle  d'antichi  autori 
alcuni  quadri  di  Andrea  del  Sarto  ,  di  Giorgione ,  di 
Scipion  Pulzone  da  Gaeta  ;  fra  quelle  di  pittori  moder- 
ni erano  le  opere  deirApparisioi  del  Ghauvin,  del  Gra- 
net,  deiringreSi  del  Teherling»  del  Werstappen,  e  di 
altri.  Alcuni  fra  i  lavori  di  questi  ultimi  esistono  tut- 
tavia nel  luogo,  gli  altri  sono  andati  dispersi* 

VILLA  ALTIERI.  Lungo  la  bella  strada  che  dalla 
basilica  di  s.  Maria  Maggiore  conduce  a  quella  di  s«  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  trovasi  la  ricordiata  villa.  In  essa, 
oltre  le  amenità  de*  viali  e  boschelti,  è  un  easino  di  as* 
sai  scelte  forme  dove  sono  raccolte  non  poche  sculture 
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•Aticbe,  iscrinòni,  e  boati  ;  fra  questi  oggetti  conserransi 
anclie  alcune  pittore  antiche  all'  encaiialo  ^  tolte  dalle 
rovine  del  sepolcro  de*  Nasoni,  scoperto  snlla  via  Fla* 
minia,  a  circa  quattro  miglia  da  Roma,  nell*  anno  1675, 
essendo  papa  Clemente  X.  :  si  fatte  pitture  Tennero  dot- 
tamente illustrate  dal  Bellori  e  incìse  da  Sante  BartolL 
Nel  centro  della  villa  si  trova  un  bel  laberinto  formato 
di  alte  spalliere  di  bosso,  nel  messo  al  quale  giganteg* 
già  un  pino,  per  giungere  al  quale  stodiansi  le  brigate 
di  trovar  la  via  in  messo  ai  contorti  viottoli  cbe  s'in- 
tersecano e  si  moltiplicaino  ad  ogni  istante  lungo  il  cir^ 
colare  camminot 

VILLA  BORGHESE.  Appena  usciu  la  poru  del 
Popolo  si  incontra  da  mano  destra  il  magnifico  ingresso 
della  suddetta  villa,  cbe  a  ragione  debbo  riguardarsi  co- 
me una  delle  piit  vaste ,  delle  piìi  variate  ,  riccbe  ed 
amene  cbe  siano  in  Roma.  Si  pretende  cbe  il  eoo  cir« 
cnito  sia  di  4  miglia,  e  in  questo  spasio  si  comprende 
quanto  di  aggradevole,  di  delizioso,  e  d'imponente  pos* 
aa  mai  desiderarsi* 

.  La  villa  devesi  alla  munificensa  del  cardinale  Sci* 
piooe  Borghese,  nipote  di  Paolo  V*,  e  similmente  alla 
generosità  de*  principi  d*  una  così  illustre  fiimiglia  ro* 
inana,  cbe  di  mano  in  mano  Tacerebbero  e  rabbelli- 
rono* Fra  questi  vuoisi  ricordare  con  onore  il  principe 
D«  Marcantonio ,  avo  del  principe  attuale ,  a  cui  deb^ 
bonsi  pressocbi  tutte  le  moderne  decorasioni.  Non  ai 
vuole  ometter  neppure  di  far  menaiooe  dei  principi  di 
lui  figli,  D.  Camillo,  e  D.  Francesco,  i  quali  amplia* 
ronò  e  accreUbero  splendóre  e  piacevòlessa  al  luogo. 

L'ingreslo  odierno,  cbe  rimane  a  pocbi  passi  dalla 
porta  della  città,  si  compone  di  due  corpi  di  fabbrica 
a  foggia  di  propilei»  tbe  presentano  due  porticati  aperti, 
ai  quali  congiungonsi  nei  lati  altri  due   piccoli  edifici 
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gUosì*  Tutto  il  prospetto  rimano  onìto  da  uno  caMel** 
lata  dì  ferro,  che  mnaisce  gV  ingressi.  Il  disegno  di  que- 
sta nuova  entrata  fu  dato  dal  prof.  cav.  Luigi  Canina , 
ed  è  lodevole  la  sveltezza  ed  eleganza  delle  sue  prò* 
porzioni.  Dail*  ingresso  nominalo  si  entra  in  quella  parta 
di  villa  nuovamente  aggiunta,  mentre  l'antieo  trovavasi 
a  maggior  distanza  da  Roma,  di  faccia  at  co»!  detto  mu^ 
ro  torio*  Questa  nuova  porzione  di  villa  ha  un  aspetto 
assai  variato  ed  ameno,  somigliando  ai  giardini  inglesi, 
e  cosi  fu  ridotta  dal  sullodato  cav.  Canina,  giaecbè  qui 
in  altri  tempi  erano  gli  orti  Giustiniani*  A  sinistra  di 
chi  entra  8*incontra  un  laghetto,  nutrito  da  un  grosso  vo« 
lume  d*acqna  che  da  alto  vi  si  precipita,  formando  una 
cascata  :  esso  laghetto  è  attorniato  da  spessisskni  salici 
piangenti,  tramezzati  da  sedilo^  di  marmo  che  invitano 
a  riposarsi  al  rezzo.  In  fondo  allo  spazioso  viale,  tutto 
alberato  ne*  lati,  è  collocata  su  d*una  scogliera  una  va- 
ga fontana  con  gitto  saliente,  Tacqua  di  cui  viene  a  ca- 
dere con  beir  effetto  in  una  tazza  rotonda*  Dietro  la 
fontana  è  un  piccolo  arco,  sotto  cui  mirasi  eretta  una 
atatua ,  e  tuttociò  serve  a  chiudere  la  prospettiva*  Di 
qui  si  passa  alla  villa  antica  per  mezzo  di  due  ponti 
che  passano  sopra  la  pubblica  strada,*  che  la  nuova  dalla 
vecchia  villa  divide*  Uno  di  questi  ponti  è  ornato  con 
architetture  di  stile  egiziano ,  con  portichetli  laterali  t 
'Taltro  per  cui  si  ha  adito  al  lago  grande,  ò  sempKcis- 
aimo,  ed  ha  neir  innanzi  un  arco  di  trionfo,  che  figura 
sia  slato  eretto  ad  onore  del  romano  imperatore  Ales- 
sandro Severo* 

Passato  il  primo  dei  detti  ponti,  e  percorso  un  bre- 
ve viale  si  giunge  ad  una  piazza  dove  sbocca  il  gran 
viale  che  muove  dairantico  ingresso  verso  muro  torio» 
Qui  s'innalza  un  gentil  casino,  che  ha  comunicazione  in- 
terna col  lago  grande  e  coli*  annesso  bosco  :  in  questo 
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casino  conteryansi  parecchi  oggeiu  pregevoli.  Proseguen-' 
do  il  cammino  ,  e  declinando  a  sinislray  si  passa  sotto 
Tacquedotto  che  mena  le  acqae  al  lago,  e  poscia  si  giun- 
ge a  questo  »  traversando  un  folto  bosco,  ma  ben  or- 
dinato j  di  antichi  e  ombrosi  alberi.  Nel  messo  del  la- 
go sorge  un  isola  quadrata  ,  su  cui  è  edificato  un  bel 
tempio  contenente  nel  centro  la  statua  di  Escalapio. 
Tornando  dal  lago  alla  villa  ai  trova  la  cosi  delta  piaz- 
za di  Siena  ,  che  altro  non  è  se  non  che  una  specie 
d'ippodromo  costruito  per  le  corse  de*  cavalli,  e  attor- 
niato da  gradinate  per  gli  spettatori.  Questo  ippodromo 
vastissimo  giace  in  una  valle  ali*  intorno  circondata  da 
altissimi  pini,  e  a  poca  distanza  da  esso  trovansi  alcn- 
ni  monumenti  ,  imitanti  gli  antichi ,  e  sono:  un  tem- 
pietto rotondo  sacro  a  Diana ,  ed  un  altro  tempio  se- 
Bdidiruto  consacrato  a  Cerere*  ove  nell'i noauzi  sono  le 
copie  delle  famose  iscrizioni  Triopee  di  Erode  Attico. 
Parecchi  casini  coronano  le  sommità  propinque  alla  piaz- 
za di  Siena.  L*eJifizio  che  trovasi  a  destra  con  un  gra- 
zioso portichetto  avanti  è  la  chiesa  addetta  alla  villa, 
eretta  con  eccellenti  architetture  di  Antonio  Asprucci. 
Del  medesimo  architetto  è  il  disegno  di  quel  casino  di 
riposo  che  sorge  dall'  opposto  lato,  dopo  traversata  la 
piazza  ,  ed  è  sormontato  da  una  torricella  quadra  per 
uso  di  orologio  e  di  anesmoscopio .  Quasi  di  contro  a 
questo  casino  scorgesi  un'altra  fabbrica  ,  preceduta  da 
una  corte,  la  quale  somiglia  nelle  forme  ad  una  fortezza. 

Proseguendo  il  cammino  lungo  il  gran  viale  che 
costeggia  la  piazza  di  Siena  trovasi  un  quadrivio  nel  cui 
mezzo  sta  collocata  una  mirabilissima  fontana,  formala 
da  quattro  bizzarri  cavalli  marini  che  stando  entro  una 
vasca  rotonda  a  livello  del  piano,  reggono  sul  capo  una 
tazza  di  simil  figura  entro  cui  sgorgano  abbondanti 
acque,  che  si  riversano  nella  sottostante  vasca,  ove  unite 
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a  qaelle  clie  con  impeto  zampillano  d*  infra  le  sampe 
de'  cavalli,  formano  un  pelagbettOy  in  cui  questi  par  che 
vadano  a  nuoto.  In  fondo  al  viale  incontrasi  rantichis- 
aimo  ingresso  della  villa,  che  risponde  sulla  via  pub-* 
blica  presso  la  porta  Pinciana  :  il  disegno  di  quest'i n* 
gresso  è  di  Martino  Longhi  il  vecchio,  e  Pietro  Ber* 
nini  scolpì  i  due  termini  adorni  di  frutti  e  Bori  ch'ivi 
si  veggono,  eseguendoli  su*disegni  del  cavalier  Lorenzo 
suo  padre. 

Il  viale  che  si  parte  dal  quadrivio  sunnominato  e 
procede  verso  levante  termina  in  una  piazza  aperta  sa 
d*un  poggetto  ed  è  circondata  di  balaustri  in  travertino* 
Qui  scorgi  il  principal  palazzo  delia  tilla,  eretto  G0*di- 
segni  di  Giovanni  Vasanzio,  Gammingo.  Esso  è  di  belle 
forme,  e  solamente  veniva  biasimalo  per  le  soverchie 
sculture  che  ingombravano  la  facciata,  le  quali  or  più 
non  vi  sì  veggono.  Per  una  scala  sì  giunge  al  poriico 
del  palazzo  ,  il  quale  è  aperto  e  decorato  con  quattro 
colonne  di  lumachella.  In  questo  edifizio  erano  raccolte 
in  altri  tempi  due  superbissime  collezioni  di  antichi 
marmi,  e  celebratissime  ne  sono  le  descrizioni  fatte  dal 
sommo  Ennio  Quirino  Visconti,  col  titolo  di  monumenti 
Gabini^  e  di  monumenti  Borghesiani.  Siffatti  preziosi 
oggetti,  neirultìmff-  invasione  francese,  si  vollero  a  qual- 
sifosse  costo  acquistare  dalla  Francia,  tantoché  oggi  for- 
mano il  principale  ornamento  del  Museo  del  Louvre  a 
Parigi,  Cionondimeno  il  palazzo  è  degno  tuttavia  dì  alta 
ammirazione  si  per  le  pitture  e  marmi  nobilissimi  di  cui 
s*adoman  le  camere  ,  sì  per  le  sculture  antiche  che  il 
principe  D.  Camillo,  e  gli  altri  principi  dopo  lui  fecervi 
radunare  e  disporre  colla  direzione  del  cav.  Luigi  Ca- 
nina, si  finalmente  per  i  superbi  monumenti  provenienti 
dsijgli  scavi  di  Sabina,  a  gran  prezzo  comperati  dal  prin- 
cipe D.  Francesco,  padre  dell' attuale  D.  Marcantonio, 
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che  gli  ha  fatti  collocare  e  disporre  con  ogni  più  squi  • 
sita  e  splendida  convenienza.  Noi  verremo  accennando 
gli  oggetti  di  minore  entità^  descrivendo  alquanto  più 
ampiamente  quelli  di  maggior  conto,  e  piglieremo  le  mos- 
se dal  primo  piano  del  palazzo. 

Portico  *  1.  Mercurio  assiso  con  un  vaso  nella  mano 
manca,  ed  alla  sua  diritta  una  tartaru<;a;  è  collocato  su 
d*un  cippo  sacro  alla  Fortuna  salutare.  2.  Monumento 
di  Salvie.  3.  Ercole    coronato  d'  edera  ;    statua    mozza. 
4.  Torso  di  Ggura  virile  panneggiato.   5.  Cippo  di  Più- 
zia  Nice.  6.  Cippo  di  Lucio    Vallio    Tranquilliano.  7. 
Frammento  di  statua,  collocato  sopra  un  cippo  di  Spen- 
donie  di  lavoro   moderno.  8.  Frammento  di  statua  to- 
gota.  9  e  20.  Bassorilievi  di    eccellente    scarpello  ,  ma 
d'infelice  conservazione*  Devonsi  essi  considerare  come 
avanzo  di  qualche  arco  trionfale ,  e  forse  di  quello  di 
Claudio,  il  quale  era  eretto  sulla  odierna  via  del  Corso 
(Flaminia),  presso  l'arco  di  Carbognano.  Vi  si  scorgono 
guerrieri  romani  affollati  intorno  le  insegne  colle  aqui- 
le. Su  quest'ultime  apparisce  il  ritratto  di  un  qualche 
Cesare,  forse  il  medesimo  che   da   Flaminio  Vacca  fu 
preso  per  quello  di  Claudio.  Nei  fulmini    di   cui  sono 
fregiati  i  guanciali,  che  servirono  per  trattenere *glì  elmi, 
ai  è  voluto  riconoscere  nna  indicazione  particolare  della 
legione    Fulminatrice.  10.  Torso  di  statua.   11.  Miner- 
va,  frammento   di  statua-  12.  Sarcofago  trovato  presso 
Ostia,  ritraente  i  divertimenti  d'una  naumachia.  A  drit- 
ta scorgesi  un  fanale  che  dovrebb* esser  quello  d^Ostia; 
a  sinistra  sta  eretto  un    palco   destinato  a  ricevere  gii 
spettatori;  in  basso  si  viene  accostando  un  servo  con  uit 
piatto  di  frutta,  ed  un  altro  con  una  canestra  in  mano 
sta  scolpito  sul  fianco  laterale:  sopra  ambidoe  i  lati  veg- 
gonsi  diverse  armature.  13.  Ninfa  dormiente,  collocata 
sopra  un   piccolo  sarcofago*  14.  Torso  di   Diadumeno 
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rinvenuto  nel  1826  in  una  vigna  tra  Frascati  e  Mon* 
te  Porzio»  e  collocato  sopra  nn  cippo  con  iscrizione  gre- 
ca di  Quinto  Giulio  Mileto.  15.  Torso  virile  della  me- 
desima provenienza,  e  collocato  su  d'un  cippo  di  Gati- 
Ha  Paolina.  16.  Ninfa  dormiente  con  attributi  presso  il 
vaso  che  additano  la  fonte.  Essa  è  collocata  sul  sarc»>- 
lago  di  L.  Tullio  Milziade»  il  qual  nome  sta  scritto  in 
un  clipeo  tenuto  da  due  amorini.  Sul  coperchio  vedesi 
la  maschera  d'Oceano  »  distinta  da  forbici  di  gambaro 
tra  mostri  marini.  17.  Sarcofago  con  battaglia  fra  ro- 
mani e  barbari:  sui  fianchi  veggonsi  i  prigionieri  d*am- 
bo  i  sessi  a'  piedi  di  trofei.  1B.  Torso  di  Cerere,  di-* 
stinto  dalle  spighe  che  tiene  nella  sinistra:  esso  è  col- 
locato su  d*un  cippo  di  Aurelia  Teofila,  erettole  da  L. 
Valerio  Ponziano.  19.  Erme  del  Bacco  barbato.  20.  (ve- 
di il  num.  9.)  21.  Altr'erme  del  Bacco  barbato.  22.  Tor» 
so  di  statua  colossale  rinvenuto  nel  1826.  in  una  vi- 
gna tra  Frascati  e  Monte  Porzio,  e  collocato  sopra  cippo 
di  Stazio.  23.  Piede  di  statua  colossale  collocato  sopra  uà 
cippo.  24.  Cippo  di  Giulio  Epitincano  con  triclinio.  25. 
Torso  con  corazza  fregiata  di  Nereidi  portanti  le  armi 
di  Achille.  26.  Piede  colossale  collocato  sopra  cippo  di 
C.  Giulio  Seculare,  che  mostra  entro  nicchia  un  fanciul- 
lo clamidato  con  in  mano  una  farfalla^  da  una  parte  è 
scolpito  un  ramo  di  palma,  dairaltra  un  candelabro  eoa 
face  e  maschera  ,  ì  qu»1i  attributi  si  riferiscono  alla 
iniziazione  bacchica:  nella  parte  inferiore  osservasi  ona 
scimmia  e  un  gatto,  e  quindi  alcuni  amorini  sui  fian- 
chi. 27.  Mano  di  statua  colossale,  sopra  un  cippo  se- 
polcrale. 28.  Frammento  di  statua  sedente ,  che  prò* 
viene  dagli  scavi  sunnominati,  e  posa  su  d*un  cippo  di 
Flavia  Variana. 

Salone  -  Nella  volta   di  questa  vastissima  sala  di- 
pinse con  molta  maestrìa  Mariano  Rossi  siciliano,  e  vi 
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espresse  Marco  Fario  Camillo  allorché  rappe  le  tratta- 
tive che  i  romani  ,  assediati  in  Campidoglio  ,  teneva* 
no  con  Brenno.  Le  pareti  sono  decorate  con  ornamen- 
ti diversi  di  Pietro  Rotati  romano,  e  con  animali  ese- 
guiti dal  rinomato  pittore  Venceslao  Peters  alemanno» 
Tra  i  detti  ornamenti  sono  bassorilievi  fatti  a  guisa  di 
cammei,  eseguiti  dagli  scultori  Giovanni  Monti,  Massi- 
miliano Laboureur,  Francesco  Carradori,  Salimei,  e  Vin- 
cenzo Pacetti.  Dai  medesimi  artisti,  oltre  il  Righi,  fu- 
rono eseguiti  anche  gli  altri  bassorilievi.  Sopra  la  por- 
ta incontro  a  quella  d'ingresso  ammirasi  un  pregiatis- 
simo frammento  di  cavallo  ridotto  a  rappresentare  M« 
Curzio  in  atto  di  precipitarsi  nella  voragine  apertasi 
nel  Foro  romano. 

Nel  pavimento  di  questo  salone  venne  ultimamen- 
te collocato  un  vasto  ed  assai  importante  musaico,  rin- 
venuto nel  1835  in  quella  parte  della  tenuta  di  Torre 
Nuova  che  corrisponde  sotto  i  colli  Tusculani,  e  che 
particolarmente  si  designa  colla  volgare  denominazione 
di  Giostra^  dedotta  probabilmente  dalla  prima  scoper- 
ta di  esso  monumento.  Ne  furono  formati  cinque  qua- 
dri distinti ,  come  distinti  erano  nel  luogo  soprindica- 
to, quantunque  stessero  posti  sulla  medesima  linea  in  un 
lungo  portico  chiuso.  Le  diverse  rappresentanze  riguar- 
dano i  divertimenti  gladiatorj  del  circo  :  gli  atleti  ora 
veggonsi  alle  prese  fra  loro,  ed  ora  fanno  caccia  alPor- 
renda  forza  di  fieri  animali.  Tanto  quegli  che  sono  riu- 
sciti vittoriosi  da  colali  combattimenti,  quanto  gli  altri 
che  ne  sono  rimasti  vittima  per  troppa  audacia,  per  lo 
più  veggonsi  contrassegnati  dai  nomi  coi  quali  in  anti- 
co tempo  probabilmente  eransi  renduti  famosi.  Lo  sti- 
le della  pittura,  benché  sia  di  un  epoca  corrispondente 
agli  ultimi  maestri  dell'impero,  pure  fa  vedere  una  vi- 
vacità ed  una  maestria  di  esecuzione  mirabili.  Impor» 
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taotissime  iono  queste  rappreaenuziont  per  rantico  co- 
atume,  di  cai  dobbiamo  la  conosceDsa  preaaochè  esclu- 
aivamente  a  un  si  ben  conservato  monumento. 

Diciamo  adesso  delie  sculture,  cominciando  da  si- 
nistra entrando*  1  •  Statua  di  Diana  con  tunica  talare  e 
cintura  di  faretra,  e  con  testa  d*incognito  ritratto.  2.  Te- 
sta virile  incognita.  3*  Testa  colossale  d'Iside,  distinta 
coi  fior  di  loto.  4.  Statua  colossale  d'un  Satiro  con  io- 
dosso  la  pelle  di  pantera;  la  testa  è  moderna^  e  la  sta- 
tua sta  collocata  sapra  un  cippio,  scultovi  un  aacrifisio 
bacchico:  vi  si  vede  Pane  che  offre  una  testa  di  capra  so- 
pra un*ara  accesa;  un  bacchico  Amore  che  cavalca  so 
d'un  irco,  che  vien  guidalo  per  la  barba  da  un  Satiro 
col  pedo,  mentre  il  suddetto  Pane  ne  tiene  afferrata  la 
coda.  5*  Testa  colossale  di  Giunone,  già  esistente  nella 
villa  Mondragone  di  Frascati.  6.  Busto  di  Vespasiano» 
7.  Tiberio  sotto  le  sembianze  di  Giove  coli*  aquila  ai 
piedi  ;  è  collocato  sopra  un  cippo  in  cui  si  vede  una 
donna  giacente  sul  leitisternio  con  attorno  due  donzel- 
le, in  basso  scorgonsi  le  scarpe  8.  Statua  dì  Meleagro 
distinto  dal  cane  e  dalla  testa  del  cinghiale  di  Caledo- 
uia:  quest'opera  offre  nelle  parti  del  corpo  un  insigne 
lavoro.  9.  Siatua  togata  di  Caligola  con  capo  velato  e 
in  atto  di  sacrificare  :  essa  è  collocata  sopra  cippo  di 
Flavia  Aneta  Dafne.  10.  Statua  di  una  Sacerdotessa  sto* 
lata  e  velata  «  alla  quale  serve  di  base  il  cippo  di  Pe* 
tronia  Musa  colie  due  lire,  cioè  quella  detta  tragica,  e 
r  altra  della  comica  musa  sui  fianchi.  11.  Gruppo  di 
Bacco  ed  Ampelo  proveniente  dagli  scavi  eseguiti  nel 
1832  alla  Inviolatella.  12.  Statua  togata  sopra  cippo,  in 
cui  è  scolpito  un  sacrifizio  fatto  a  Minerva.  13.  Busto 
incognito.  14.  Testa  colossale  di  Adriano,  compagna  a 
quella  indicala  al  num  16:  essa  è  di  eccellente  scultu- 
ra e  di  perfetta  conservazione,  ed  esisteva  già  nel  pa- 
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lasso  Borghese  di  Roma.  15.  Statua  colossale  di  Bacco 
collocata  sa  d'an  piedistallo  col  bassorilievo  compagno 
a  quello  del  num.  4.  ,  rappresentante  Pane  che  offre 
doni  ad  un'erma  bacchica  innanzi  a  cui  sta  on*ara  ac- 
cesa, e  una  testa  di  caprone  :  un  bacchico,  a  coi  Amo- 
re offre  grappoli  d*nva  ,  cavalca  su  d*un  irco,  mentre 
da  man  manca  s'accosta  un  satiro,  che  pare  spaventa- 
to. 16.  Testa  colossale  di  Antonino  Pio,  compagna  a 
quella  di  Adriano,  indicata  al  num.  14.  17.  Busto  di 
Adriano  in  marmo  nero.  1  b«  Statua  di  Diana  con  tunica 
talare  e  fascia  di  faretra. 

Prima  camera  ,  denominata  di  Giunone  ,  da  man 
destra  delKingresso  al  salone.  Nella  volta  veggonsi  cin- 
que quadri  dipinti  dal  De  Angelìs.  Quello  posto  nel 
mezzo  rappresenta  il  giudizio  di  Paride:  in  quei  dai  la- 
ti veggonsi  le  Parche  che  filano  i  destini  di  Roma,  Enea 
che  fugge  da  Troja,  Giunone  che  implora  la  distruzio- 
ne delle  navi  trojane,  e  Venere  che  raccomanda  Enea 
a  Giove.  Nelle  pareti  sono  bassorilievi  eseguiti  dal  Pa-* 
Getti,  in  uno  de'quali  si  esprime  Antiloco  che  ad  Achille 
reca  la  nuova  della  morte  di  Patroclo,  e  Taltro  Mercu- 
rio in  atto  di  pesare  i  destini  di  Achille  e  di  Ettore 
innanzi  a  Giove.  Gli  altri  due  sono  del  Penna,  e  mo- 
strano effigiati  i  doni  da  Medea  iviati  a  Creusa;  le  noz-> 
ze  di  Peleo  e  Tetide,  Laodamia,  Protesilao,  e  la  favo* 
la  di  Alope.  Nelle  pareti  stesse  sono  collocati  due  bas- 
sorilievi rappresentanti  le  Muse  con  Apolline,  e  sono* 
vi  inoltre  sette  busti  antichi. 

1  •  Nel  mezzo  trionfa  la  statua  di  Giunone  da  cui 
piglia  nome  la  camera.  Essa  proviene  dagli  scavi  che 
non  ha  molto  furon  fatti  in  una  ricca  villa  antica,  po- 
sta vicino  al  XXXII.  miglio  della  via  Salaria.  Rasso- 
miglia alla  Giunone  barberiniana,  oggi  al  Museo  Pio- 
Clementino* 
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Cominciando  poi  il  giro  a  sinistra  trovasi:  %  Se»- 
taa  di  Ninfa  tenente    una  conchiglia  innanzi  al    corpo 
3.  Statua  ridotta  a  rappresentare  Urania:  essa  è  collo- 
cata sopra  un*ara  rotonda,  in  cui  è  scolpita  nna  dansa 
bacchica*  4.  Statua  di  Cerere,  di  buona  scultura,  e  ras- 
somigliante all'altra  statua  frammentata  di    questa  stessa 
dea  che  si  vede  contrassegnata  colle  spighe  di  grano, 
€  collocata  nel  portico  N.   18.  5*  SjUitna  di  Venere  ge- 
nitrice :  essa  è  posta  su  d'un'ara  rotonda  con  bacckiea 
danza.    6.  Piccola   statua  di  AppoUìne,  7.  Statuetta   di 
Venere  con  traccia  di  due  Amori.  8.  Bassorilievo  rap 
presentante  un  sacrifizio  fatto  da  un  greco  filosofo  ad 
Amore.  9.  Gruppo  di  Leda  colca  che  abbraccia  il  ci- 
gnoy  con  un  Amore  accanto.  10*  Frammento  di  squisi- 
to lavorO}  e  appartenente  a  nna  statua  fanciullesca  re- 
lativa ad  Ila,  che  fu  trovato  nel  1830  negli  scavi  No- 
mentani.  11.  Busto  incognito.   12*  Bassorilievo  d'arcai- 
co carattere,  rappresentante  il  ratto  di  Cassandra.  13. 
Statuetta   ridotta   a  figurare   una    sacerdotessa    d*Iside. 
14.  Piccola  statua  incognita.  15.  Ritratto  di  donna  in- 
cognita, la  cui  acconciatura  richiama  quella  di  Plotina, 
sotto  le  arcaiche   sembianze  di  Venere  ,   volgarmente 
chiamata  la  Speranza.  16-    Statua  donnesca  con   lunga 
tunica  e  capo  velato.  17.  Statua  ridotta  a  rappresenta- 
re una  Flora  ,  la  quale  sta  locata  su  d*un^ara  rotonda 
con  tricliniot  e  un  sacrifizio  di  porco,  montone  e  toro* 
18.  Staiuetu  di  Paride.  19.  Statua  di  Marte.  20.  Te- 
sta credula  di  Saffo,  rinvenuta  sul  Tusculo.  21.  Basso- 
rilievo giudicato  comunemente  ,  rappresentare  la  pre* 
tesa  educazione  di  Telefo,  il  quale  fu  scoperto  a  Tor- 
re-Nuova nel  secolo  XVIL  22.  Anfora  di  marmo  cou 
danza  bacchica  ,  ove  ò  effigiato  il  dio  Pane  che  suona 
•  la  zampogna:  serve  di  piedistallo  a  questo  vaso  nna  ha» 
se  triangolare  di  candelabro  che  ritrae  in  arcaici  bas- 
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sorìlievi  MercariOy  Venere,  e  Bacco*  23.  Frammento  di 
bassorilievo  attribuito  all'arco  di  Claudio  e  che  appar* 
tiene  al  seguito  di  quello  indicato  ai  num.  9  e  20  nel 
portico.  24.  Statua  assisa  di  Venere,  nella  quale  si  scor- 
ge una  ranocchia.  25.  Busto  incognito  di  donna.  26.  Put- 
to  cavalcante  con  aquila- 

Seconda  camera,  denominata  degli  Ercoli.  Nel  mes- 
to della  volta  è  un  dipinto  del  Caccianiga,  rappresen- 
tante la  caduta  di  FetontCì  e  nei  lati  sono  medaglioni 
con  6gure  dipinte  da  Giovanni  Agricola.  Nelle  pareti 
veggonsi  cammei  esegniti  da  Tommaso  fiighi  ,  e  nelle 
piccole  nicchie  sono  sette  busti  antichi.  Nelle  nicchie 
grandi  esistono  tre  statue  di  Ercole.'  1.  Nel  mezzo  del- 
la camera  vedesi  un  gruppo  d'  un'  Amazone  a  cavallo 
combattente  con  due  guerrieri  a  piedi,  che  stanno  pro- 
strati a  terra;  esso  è  collocato  sopra  un  piedistallo  guar* 
nito  di  varie  sculture.  2.  A  sinistra  di  chi  entra.  Bu- 
sto di  Pane  giovane  con  corna  taurine  che  gli  spunta- 
no in  fronte.  3.  Facciata  di  un  sarcofago  rappresentan- 
te cinque  dei  certami  di  Ercole,  cioè;  la  lotta  col  Ico- 
ne neméo;  la  pugna  coU'idra  di  Lerna;  Perimantéo  cin- 
ghiale; la  cerinea  cerva;  la  caccia  degli  stinfalidi  :  nel 
disotto  poi  ricorre  un  fregio  che  rappresenta  una  cac- 
cia di  fiere.  4.  Bassorilievo  di  bella  composizione  es- 
primente Tandaia  delle  Amazzoni  a  Troja.  In  esso  scor- 
gesi,  Priamo  che  porge  la  destra  a  Pantesilea;  a  destra 
e  a  sinistra  sono  due  donne  afflitte,  una  delle  quali  pa- 
re sia  Andromaca  con  Astianatte,  Faltra  a  destra  Ecu- 
ba consolata  da  Paride  ;  al  di  là  della  porta  di  Troja 
scorgonsi  le  Ammazoni  che  si  preparano  alla  vicina 
battaglia,  che  ormai  è  per  cominciare.  5.  Erme  di  Bac- 
co giovane.  6.  Busto  colossale  di  Ercole  con  indosso  la 
leonina  pelle,  collocato  sopra  cippo  di  L.  Giulio  Euti- 
ebiane.  7.  Statua  di  Ercole  fanciullo  coperto  della  pef- 
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le  di  leone.  8.  Testa  colossale  barbata.  9.  ErmeradeaT* 
volto  nella  pelle  leonina.  10.  Maschera  d'OceanOi  pa- 
lesata da  forbici  di  gambaro,  e  fiancheggiata  da  Nerei- 
di  e  Tritoni  che  suonano  diversi  istrumenti:  vi  ai  scor-* 
gou  pare  degli  Amori,  e  sulle  parti  laterali  mostri  ma- 
rini: sul  coperchio  si  veggono  le  divinità  delle  Stagio* 
ni  fra  due  maschere.  11  .Ornato  antico  di  assai  buona 
maniera.  12.  Le  tre  divinità  capitoline,  cioè,  Giove» 
Giunone  e  Minerva,  fiancheggiate  dai  Dioscuri  e  daU 
la  quadriga  del  Sole,  mentre  salisce  alla  biga  della  Lu- 
na che  si  nasconde:  sotto  ai  cavalli  del  Sole  si  osser- 
va rOceano,  distinto  dal  remo;  i  cavalli  che  traggono 
il  carro  della  Luna  vengono  condotti  per  le  redini  da 
un  giovane  alato.  13.  Ermeracle  giovane  ravvolto  nella 
pelle  di  leone.  14.  Figurina  ristaurata  per  Bacco  fan- 
ciullo. 15.  Ercole  effeminato»  rappresentanza  assai  rara 
e  rinomata:  questa  statua  posa  su  d'un*  ara  co'  simboli 
di  Apollo  e  di  Diana.  16.  Erme  del  Bacco  barbato. 
17.  Altra  facciata  del  sarcofago  descritto  al  num.  3. 
Qui  veggonsi  ritratti,  il  toro  di  Creta;  Gerione;  Ippo* 
lita  regina  delle  Amazzoni;  il  dragone  custode  de*pomi 
Esperidi  ;  il  Centauro  Nesso.  Per  di  sotto  si  osserva 
una  caccia  di  fiere  ,  simile  a  quella  deiranzidetto  sar- 
cofago. 1 8.  Sul  coperchio  di  esso,  che  però  appartenne 
ad  altro  'sarcofago,  si  scorge  un  bassorilievo  di  assai  in* 
tricata  rappresentanza.  Sembra  siavisi  voluto  esprimere 
Tiutroduzione  di  qualche  essere  mortale  nell*  Olimpo. 
Non  si  saprebbe  altrimenti  spiegare  la  figurina  di  te- 
nera fanciulla  assisa  sulle  spalle  d'un  uomo  robusto  y 
situato  da  mano  manca,  il  quale  segue  Venere»  Nel  cen- 
tro della  composizione  sono  le  divinità  Capitoline,  cioè. 
Giove  in  trono  con  Ganimede,  Minerva  da  man  man- 
ca, e  Giunone  a  dritta.  Seguono  poi  tre  donne  le  qua- 
li potrebbero  dirsi  le  Ore  ,  o  simili  allegoriche  deità* 
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Chiade  finalmente  la  composizione  una  figura  di  donna 
con  peplo  svolazzante  »  la  quale  dal  Winckelmann  fu 
presa  per  Ebe.  Tra  Giove  e  Minerva  s*  intravede  un* 
altra  figura  fanciullesca,  che  da  noi  fu  passata  in  silen- 
ziOf  e  che  dovrebbe  considerarsi  come  il  personaggio, 
in  onore  di  cui  fu  adoperata  Tintera  composizione,  cioè 
il  defunto  a  cui  venne  eretto  il  deposito.  19.  Erme  del 
Bacco  Barbato*  20.  Statua  con  una  testa  di  Satiro*  21. 
Statua  di  Venere  rassomigliante  a  quella  di  Gampido- 
glio.  22.  Ercole  fanciullo  in  riposo. 

Terza  camera,  denominata  delle  Muse.  Nel  mez- 
zo della  volta  vedesi  rappresentato  per  opera  delPAu- 
geletti.  Apollo  e  Dafne,  e  nel  rimanente  sono  varie  de- 
corazioni dipinte  dal  Marchetti*  Kel  mezzo  di  due  lati 
delle  pareti  sono  due  dipinti,  uno  rappresentante  la  val- 
le di  Tempo  ,  colla  metamorfosi  di  Dafne  ,  opera  di 
Moore;  l'altro  è  lavoro  del  Labruzzi  in  cui  rappresene 
tasi  Apollo  e  Dafne  in  mezzo  a  deliziosa  campagna. 
Sulle  porte  sono  pitture  di  animali  eseguite  dal  rino- 
mato artefice  Venceslao  Peters.  La  principal  parete  di 
questa  terza  camera  rimane  decorata  da  belle  colonne 
di  granito  rosso. 

1.  Nel  mezzo  della  camera  ammirasi  la  statua  del 
creduto  Tirteo,  lavoro  di  nobile  stile  e  di  buona  scul- 
tura. Incominciando  poi  il  giro  da  sinistra  :  2.  Putto 
che  scherza  con  uu*oca  ,  collocato  sopra  una  base  di 
candelabro  ,  copiata  da  quella  ch'esiste  in  S.  Agnese 
fuori  le  mura.  3.  Testa  creduta  di  Scipione  AfiTricano. 
4.  Statua  di  Dafne  rappresentata  nei  momento  della  sua 
metamorfosi.  £  questa  finora,  fra  le  antiche  sculture  in 
marmo  ,  l'unico  esempio  di  tale  rappresentansa.  Essa 
proviene  dagli  Scavi  sunnominati  della  via  Salaria.  5. 
Gruppo  d'un  fanciullo  con  due  anitre,  collocato  sopra 
base  simile  a  quella  indicata  al  num.  2.  6.  Statua  di 
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Melpomene,  Musa  della  Tragedia,  proYeniente  dagli 
▼i  ricordati.  7.  Vaso  eoa  Genp  rappresentanti  l'Àu ton- 
no, opera  dr  Massimiliano  Laboureur.  8.  Staina  di  Clio^ 
Masa  della  storia,  della  medesima  proveniensa.  9.  Al- 
tro Vaso  del  nominato  scultore  in  cni  sono  espressi  i 
Genj  simboleggìanti  l'Estate.  10.  Statua  sedente  di  Ana- 
Creonte,  opera  di  squisito  lavoro  e  pertinente  alla  sco- 
rie delle  sculture  trovate  negli  scavi  suddetti  della  vìa 
Salaria.  11.  Busto  colossale  di  Lucilla,  moglie  di  Lu- 
cio Vero.  12.  Altro  vaso  co' Genj  della  Primavera,  «se- 
goito  dairartefice  sunnominata  13.  Statua  d*Erato,  Mu- 
sa comica  della  proveniensa  accennata.  14.  Altro  Vasa 
detto  scultore  Labonreur  co*Gen)  dell'Inverno.  1 S.  Sta« 
tua  di  Polinnia»  Musa  del  canto,  proveniente  dagli  sca- 
vi suddetti. 

Quarta  camera,  denominata  la  Gallerìa.  Qwesta  Gal- 
leria si  vede  adorna  con  magnificenza  e  riccbezza  som* 
ma  di  pregiati  dipinti»  scelti  marmi  ,  e  bronzi  squisi- 
tamente lavorati,  cosiccbè  può  esser  considerata  come 
una  delle  più  nobili  sale  cbe  si  conoscano.  Nel  messo 
alla  volta  è  nn  gran  quadro  di  Domenico  De  Angelia 
in  cui  scorgesi  rappresentata  la  tavola  di  Galatea.  Tut* 
ta  la  decorazione  della  rimanente  volta  è  opera  pre- 
giatissima del  Marchetti.  Le  pareli  sono  decorate  con 
pilastri  compositi  di  giallo  antico  e  di  alsbastro  orien- 
tale, con  in  mezzo  diversi  bassorilievi  foggiati  a  guisa 
di  cammei,  e  con  sopra  dei  capitelli  dorati.  Nel  cen- 
tro di  essi  pilastri  sono  diversi  riquadri,  fatti  con  mar- 
mi scelli,  tra  quali  primeggia  il  fior  di  persico;  e  tram- 
mezzo  sonovi  pure  degli  ornamenti  di  fino  musaico.  Inol- 
tre sulle  porte  e  tra  la  parte  superiore  degrinterpila* 
stri  scorgonsi  bassorilievi  operati  dal  Penna,  dal  Car- 
radori ,  dal  Righi ,  dal  Laboureur  ,  dal  Pacettì  e  dal 
Salimbeni. 
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Seguendo  Tordine  stabilito,  girando  cioè  a  sinistra 
della  porta  d'ingresso,  veggonsi  disposti  intorno  a  que- 
sta Gallerìa  le  opere  seguenti,  tra  le  quali  distingaonsi 
i  moderni  busti  de*  primi  undici  imperatori  e  diversi 
altri  celebri  romani  scolpiti  nella  dura  e  bella  pietra 
denominata  porfido  rosso  con  panneggiamenti  d'alaba- 
stro ;  i  quali  busti  esistevano  nel  palazzo  Borgbese  di 
Roma.  1.  Busto  di  Trajano.  2.  Vaso  d'alabastro  orien* 
tale.  3.  Statua  di  Diana  ridotta  a  rappresentar  la  Mu- 
sa Talia,  situata  entro  la  prima  nicchia.  4.  Busto  di  Gal- 
ba«  5.   Altro  vaso   di   alabastro.  6.    Busto    di  Claudio* 

7.  Tazza  di   nero  antico  di   ricercato  lavoro   moderno. 

8.  Statua  d*una  Baccantei  siccome  si  rileva  chiaramen- 
te dalla  nebride  di  cui  è  fregiata,  e  ristaurata  per  Dia- 
na: essa  occupa  la  seconda  nicchia.  9.  Colonna  di  bel- 
lissimo alabastro  Orientale  con  base  e  capitello  di  bron- 
zo dorato*  10«  Vaso  ansato  di  bellissima  e  rarissima  pie- 
tra, che  si  crede  sia  Vofite^  nominata  da  Plinio.  11.  Al* 
tra  colonna  di  alabastro  simile  alla  suddetta.  1 2.  Altra 
tazza  di  nero  antico  di  squisito  lavoro  moderno.  13.  Sta- 
tua di  Bacco,  nella  terza  nicchia.  14.  Busto  di  Scipione 
Affricano.  1 5.  Vaso  di  alabastro  orientale.  1 6.  Busto  di 
Agrippa.  17.  Altro  vaso  di  alabastro  orientale.  18.  Sta- 
tua di  Diana  situata  nella  quarta  nicchia.  19.  Busto  di 
Augusto.  20.  Busto  di  Vitellio.  21.  Tavola  di  porfido 
rosso  sostenuta  da  chimere  di  alabastro,  con  sopra  un 
vaso  ansato  della  stessa  pietra.  22.  Statua  di  Bacco  lo- 
cata nella  nicchia  sovr'  essa  tavola.  23.  Busto  di  Tito* 
24.  Erme  con  testa  di  Bacco  coronata  d^edera  in  bron- 
zo, sopra  fusto  di  bellissimo  alabastro  fiorito.  23.  Te- 
sta di  Giunone  di  rosso  antico,  sopra  busto  di  alabastro 
fiorito.  26.  Busto  di  Cicerone.  27*  Tazza  di  granito  bian- 
co e  nero.  28.  Busto  di  Nerone.  29.  Erme  di  basalteMi 
molto  pregio,  rappresentante  un  Satiro  con  un'otre  sulle 
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spalle.  30»  Basto  di  Vespasiano.  31.  Boato  di  Ottone. 
32.  Statna  in  bronzo  rappresentante  an  giovane  impe- 
ratore, forse  Greta.  33.  Busto  di  Domiziano.  34.  Altra 
tazza  di  granito  bianco  e  nero.  35.  Basto  di  Vespasia- 
no: 36.  Busto  di  Caligola.  37.  Busto  di  Vìtellio.  38«  AL 
tra  tavola  di  porfido  sorretta  da  chimere  d'alabastro  eoa 
sopravi  un  vaso  pure  di  porfido.  39.  Statua  di  Tetide 
collocata  nella  nicchia  corrispondente  sulla  detta  tavo* 
la;  questa  scultura  è  stimatissima  per  l'ottimo  sno  la- 
voro. 40.  Busto  di  Tiberio*  41.  Nel  mezzo  di  questa 
nobile  galleria  vedesi  la  pregiatissima  urna  di  porfido 
che  per  Tinnanzi  esìsteva  nel  palazzo  Borghese,  e  che 
si  crede  fosse  anticamente  situata  nel  mausolèo  di  Adria- 
no* 42.  A  destra  e  a  sinistra  di  quest*  urna  sono  doe 
tazze  di  porfido  assai  stimate  per  la  qualità  della  pie^ 
tra,  e  quindi  succedono  due  tavole  dello  stesso  bellia* 
Simo  marmq ,  aventi  al  disopra  piccole  tazze  di  nero 
antico. 

Quinta  camera,  denominata  il  gabinetto  -  La  volta 
di  questo  gabinetto  è  adorna  con  dipinti  del  Buonvici- 
ni ,  esprimenti  alcune  rappresentanze  di  Ermafrodito  ; 
airintorno  sono  ornamenti  del  Marchetti.  Le  pareti  so* 
no  ornate  coi|  iscelli  marmi,  e  in  particolare  le  colon* 
ne  che  stanno  nei  lati  della  nicchia  sono  di  un  bel  por- 
fido. Di  marmo  numidico,  ossia  giallo  antico,  sono  le 
colonne  maggiori  che  stanno  nel  lato  incontro  alla  fi- 
nestra. Vi  sono  pure  nelle  stesse  pareti  dipinti  dei  pae- 
si deirUltinkins  ,  e  nelF  attico  scorgonsi  alcuni  putti 
del  Pacetti.  Nel  pavimento  è  posto  un  musaico  a  vari 
colori,  in  cui  vedesi  rappresentata  una  barca  pesche* 
reccia  con  dentro  due  persone.  All'intorno  poi,  comin- 
ciando il  giro  da  man  manca,  sono  le  seguenti  opere. 

1.    Statua  ridotta   nel  ristauro  a   figurar  la   Musa 
Talia.  2*  Piccola  statua  di  un  putto  con  grappolo  d*uva 
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nelle  mani.  3.  Stataa  di  un  Satiro  ;  è  questa  una  del- 
le tanto  frequenti  repliche  del  supposto  Periboeto    di 
Prassitele.  4*  Amore  senz'ali,  carico  di  catene  e  pian- 
gente. 5.  Statua  togata  incognital.  6.  Busto  di  Tito    7. 
Pregiatissima  statua  d'Ermafrodito  dormiente,  la  quale 
venne  qui  trasportata  dalla  galleria  de*quadri    del  pa- 
lazzo Borghese  di  Roma.  8.  Vaso    ansato  di  bellissimo 
alabastro   fiorito.    9.  Busto   di   Tiberio  di    assai  buona 
scultura  10.  Busto  creduto  di  Domizio  Gorbulone  1 1  •  Sta- 
tua  di  Marzio  pastore ,  copia  del  bronzo  di  Campido- 
glio, conosciuto  sotto  il  nome  del  Fedele.    12.  Statua 
di  Venere  che  esce  dal  bagno,  copia  di  quella  del  Mu- 
seo Vaticano.  13.  Busto  del  supposto  genio  del   popolo 
Romano.  14.  Busto  di  femmina  incognita.    15.  Tavola 
intarsiata  di   pietre  varie  con  sopra  una  tazza  di   rosso 
antico*  16.  Busto  creduto  di  Saffo. 

Sesta  camera  ,  denominata  del  candelabro  -  Nel 
mezzo  della  volta  vedesi  un  quadro  dipinto  da  Loren- 
zo Pécheux,  ove  è  rappresentato  il  Concilio  degli  dei; 
la  decorazione  della  stessa  volta  è  del  Marchetti  ,  e  i 
bassorilievi  sono  del  Pacetti.  Nelle  pareti  osservansi  due 
quadri  di  paese  dipinti  dal  Thiers ,  in  uno  de'  quali 
è  rappresentata  una  caccia  di  fiere,  e  nell'altra  la  mor- 
te di  Milone  Crotonìate.  I  quadri  minori  situati  sulle 
porte  figurano  Tati  età  Polidamante,  e  il  riconoscimene 
to  di  Teseo.  La  parete  principale  di  questa  stanza  è 
decorata  con  belle  colonne  di  breccia  corallina,  alle  qua- 
li corrispondono  nel  giro  della  camera  sedici  pilastri  del- 
la stessa  pietra  con  convenevole  decorazione  formata  di 
altri  marmi  scelti.  -  1.  Nel  mezzo  vede.<ii  un  gran  can- 
delabro  di  marmo  lunense.  Cominciando  poi  il  giro  a 
sinistra  si  trova.  2.  Una  statua  di  Pallade  col  serpente 
custode  deirAcropoIi  di  Atene;  l'egida  è  trascuratamen- 
te aggiustata  sul  petto.  3.  Tavola  di  granito  rosso  con 
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sopra  un  piccolo  grappo  di  Marte  e  Venere  con  Amo^ 
re,  una  atatnina  di  Giove,  e  una  6garina  di  fanciullo 
con  una  pantera.  4.  Statua  di  Apollo  vestiu  di  lunga 
tunica  e  di  manto;  il  nume  tiene  un  grifo  nella  sini* 
atra,  sotto  di  cui  si  scorge  un  tripode  fregiato  con  na 
cenrOy  una  lira  e  dei  cigni,  e  attorcigliato  da  un  ser- 
pente ;  questa  è  una  scultura  assai  singolare  e  merita 
attenaione-  5.  Busto  colossale  di  Lucilla.  6.  Statua  gia«» 
cento  simile  a  quelle  che  ponevansi  aopra  i  sarcofaghi: 
su  questa  statua  osservasi  un  altorilievo  rappresentan* 
te  una  donna  tra  due  uomini  togati.  7.  Simulacro  tri- 
forme; sulla  base  veggonsi  dei  frammenti  di  bassorilie- 
vi esprimenti  una  vittoria  con  trofei  e  tre  uomini  di 
barbaro  vestire.  8.  Statua  di  Ninfa  con  lebete  ,  simile 
a  quella  del  Museo  Vaticano ,  conosciuta  col  nome  di 
Danaide.  9.  Tavola  di  granito  rosso,  aguale  all'anzi- 
detta, con  sopra  un  bassorilievo  di  nero  con  fondo  di 
lapislazulì ,  lavoro  di  Francesco  di  Quesnoy  ,  come  lo 
sono  pure  le  due  statuine  laterali.  IO.  Gruppo  di  Le- 
da col  cigno  ,  simile  a  quella  del  Museo  Capitolino  , 
ma  di  piii  pregiato  lavoro;  essa  fu  trovata  nel  1823  in 
alcuni  scavi  fatti  in  una  vigna  posta  tra  Frascati  e  Mon- 
te Porzio.  11*  Statua  di  giovane  donna  tunicata.  12.  Sta- 
tua virile  togata  ,  giacente.  13*  Bassorilievo  di  Tritoni 
e  Nereidi  accompagnati  da  Amori.  14.  Statua  detta  co- 
munemente della  Pietà.  15.  Statua  di  Esculapio  con  Te- 
lesforo  suo  figlio. 

Settima  camera,  detta  egizia  -  Nel  mezzo  della  vol- 
ta evvi  un  quadro  rappresentante  Gibele  che  versa  do* 
ni  sopra  rEgitto;  negli  otto  piccali  quadri  laterali  sono 
figurati  i  numi  dei  sette  pianeti  e  l'astro  della  Canico- 
la, personificato  in  un  Auiibi  alato:  questi  dipinti  sono 
del  Conca,  e  le  decorazioni  della  volta  stessa  apparten- 
gono al  Marchetti.  Le  pitture  poste  attorno  alle  pareti 
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sano  pure  del  Conca;  quella  situata  sulla  porta  d'ingres- 
so rappresenta  la  morie  di  M*  Antonio;  sopra  la  edico* 
la  che  vicn  dopo  vedesi  un  paese  egiziano  tra  due  sto- 
rie di  Cleopatra.  Le  pareti  inoltre  sono  decorate  con 
pietre  scelte  e  in  particolare  con  colonne  di  bel  gra« 
nito  rosso  e  bigio,  e  di  oiarmo,  detto  nero  antico^  al- 
le quasi  si  soprapose  un  ornamento  simigliante  alla  ma* 
niera  egizia  romana.  Nel  pavimento  sono  quadri  di  mU"* 
saicOy  fra*  quali  merita  d*essere  osservato  quello  situato 
presso  la  finestra,  in  cui  si  vede  espresso  il  rito  fede- 
rale degli  antichi  popoli  italiani.  1.  Nel  mezzo  della  ca* 
mera  scorgesi  un  eccellente  gruppo  di  un  giovane  che 
cavalca  un  delfino  ,  forse  Patemone  ,  figlio  di  Atama  , 
e  d'Ino  ;  questo  marmo  in  altri  tempi  dovette  servire 
di  nobile  ornato  a  qualche  fontana.  Cominciando  ad  os* 
servare  le  opere  airintorno  disposte,  girando  a  sinistra, 
si  trova-  2,  Una  statua  quasi  nuda  con  testa  di  Diana. 

3.  Statua  d'Iside  collocata  entro  l'edicola  sunnominata. 

4.  Statua  di  Paride.  5.  Vaso  di  nero  antico.  6.  Altro 
vaso  minore,  di  marmo  simile.  7.  Sfinge  di  basalte  con 
piedistallo   di  nero  antico.  8.  Statua  di   Cerere  situata 
entro  la  edicola  di  mezzo.  9.    Altra  sfinge  di  basalte. 
10.  Statua  d*una  zingara  fatta  parte  in  bronzo  ,    parte 
in  marmo  bianco  e  bigio;  questa  è  un'opera  del  seco- 
Io  XYI.  11.  Altro  vaso  di  nero  antico.  12*  Altro  va- 
so simile,  di  maggior  grandezza.  13.  Statua  di  Venere. 
14.  Statua  muliebre  incognita,  di  maniera  arcaica,  si- 
tuata in  altra  edicola.  15.  Statua  di  Minerva  colKegida 
negligentemente   acconcia.  16.  Statua    d'  una    Baccante 
con  nebride.   17.  Statua  d*on  giovane  Satiro  che  snona 
la  tibie,  replica  antica  d'un  celebre  originale  spesse  vol- 
te copiato.  18.  Statua  d'altro  giovane  Satiro,  con  pedo 
in  mano  e  pelle  di  pantera  sulla  spalla.  19.  Statua  di 
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Venere  simile  alla  Medicea  j  eoa  un  Amore  cavalcante 

un  delfino. 

OltaT«  camera  ,  denominata  del  Fauno.  -  La  pit- 
tura  in  mezzo  alla  volta  rappresenta  un  sacrifizio  a  Sì* 
leuo,  e  all'intorno  veggonsi  disposti  Satiri  eoo  aDi'oii- 
li  ;  questa  pittura  è  del  Conca  ,   e  gli   ornati  cbe  la 
cìrcoDclano  sono  del  Marchetti.  Le  pareti  contengono, 
bassorilievi  moderni  del  Righi ,  e  due  bassorilievi  an- 
tichi y  uno  de*  quali  rappresenta  un  Fauno  una  Ninfa 
e  una  Baccante  con  face  ;  l'altro  le  muse  Clio,  Ura- 
nia ^  Erato  e  Tersicore.   1.  Nel  mezzo  ammirasi  noa 
egregia  statua  di  un  Fauno  danzante ,  rinvenata  oe'già 
ricordati  scavi  fatti  lungo  la  via  salaria;  questa  è  noa 
pregevolissima  opera  di  scultura  mirabile  per  la  com- 
posizione non  meno  che  pel  lavoro   squisito  del  mar- 
mo. Cominciando  il  giro  della  camera  a  sinistra  s'io* 
centra  :  2.  Una  statua  di  Cerere.  3.  Statua  sedente  di 
Mercurio  Liricino,  rappresentanza  unica  sinora,  open 
di  buona  scultura.   4.  Una  statua  di    Satiro  niaggion 
del  naturale.  5.  Busto  creduto  di  Seneca.  6.  Basto  di 
Minerva  Gorgolofa   ,  cioè  coperta   dell*  elmo  /ornato 
dalla  testa  di  Medusa.  7.  Statua  di  Fauno»  replica  del 
creduto  Periboteo  di  Prassitele.  8.  Stataa  sedente  di  Plo- 
tone col  can  Cerbero  accanto.  9.  Stataa  d*cin  guerriero 
con  testa  simile  a  quella  di  Antonino  Pio.  10.  Statua 
del  dio  Pane  colla  zampogna  e  col  pedo;  essa  è  posta 
sul  monumentò  sepolcrale  di  C.  Giallo  Metrodoro.  I^*^ 
morte  di  Adone  »  in  bassorilievo.  12.  Busto  incognito. 
13.  Busto  femminile  sconosciuto.  14.  Statua  di  nna ma- 
trona romana  con  parrucca.  25.  Statua  sedente,  cbe  aA 
evidenza  rappresenta  Periandro  figlio  di  Cipselo,  sta»' 
do  a  quanto  risulta  dal  confronto  col  busto  Vaticano 
ili  cui  ò  il  nome  scritto;  la  atatua  vuoisi  ritenefc co- 
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Altra  stataa  ^mnliebre  incognita,  vestita  di  stola  e  pai* 
la.  17.  Busto  femminile.  18.  Basto  virile.  19.  Statua 
muliebre  incognita  ristaurata  per  una  Musa.  20.  Grup- 
po di  Libero  sedente  ,  e  Lìbera  ;  esso  è  collocato  so- 
pra una  base  che  pare  sia  destinata  a  ricevere  una  iscri- 
zione :  in  questo  gruppo  merita  considerazione  la  sin- 
golarità della  rappresentanza.  21.  Statua  di  donna  in- 
cognita. 22*  Busto  femminile  sconosciuto  ,  ma  a? ente 
forma  d*una  Venere.  23.  Busto  di  un  giovane. 

Ora  passiamo  al  piano  superiore  del  palazzo  ,  e 
trattiamo  delle  pitture  e  sculture  che  vi  si  contengono, 
incominciando  dalla  Galleria*  -  1'  Giusto  nel  mezzo  del- 
la galleria  osservasi  il  celebrato  gruppo  di  Apollo  e 
Dafne  lavoro  finitissimo  e  pieno  di  difficoltà  ,  esegui- 
to magistralmente  dal  cav.  Lorenzo  Bernini  in  età  di 
soli  18.  anni  :  questo  insigne  gruppo  è  alto  10.  palmi 
e  fu  scolpito  in  ottimo  marmo  lunense;  sul  piedistallo 
leggonsi  alquanti  versi  allusivi  alla  metamorfosi  nel  mar- 
mo figurata  ,  e  da  un  lato  sono  appunto  quelli  notis- 
simi di  Ovidio  y  mentre  dairaltro  sonovi  quelli  dettati 
a  morale  istruzione  dal  card.  Maffeo  Barberini,  poscia 
Urbano  Vili.,  cioè  : 

Quisquis  amans  seguitar  fugitii^a  gaudia  formae^ 
Fronde  manus  implet^  baccas  seu  carpii  amaras. 

E  di  seguito,  nel  mezzo  pure  della  galleria,  si  osserva 
il  gruppo  esprimente  Enea  che  si  reca  in  ispalla  il  suo 
padre  Anchise  ,  il  quale  con  sé  tiene  gli  dei  penati  , 
mentre  Ascanio  gli  sta  daccanto:  alcuni  pretendono  che 
anche  quest'  opera  sia  di  Lorenzo  Bernini  ,  e  che  da 
lui  fosse  scolpita  in  età  di  quindici  anni  :  altri  però 
opinano  che  uscisse  di  mano  di  Pietro  Bernini  ,  pa- 
dre del  famoso  Lorenzo  :  comunque  sia  ^  il  gruppo  è 
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Ignobile  nella  composizione  >  e  a  ben  guardarlo  si  scor- 
ge che  tira  troppo  al  volgere  e  per  nulla  aireroico.  3. 
Dall*  opposta  parte  |  aempre  nel  mezso  della  galleria  , 
si  osserva  la  bella  atatua  di  Davidde  ancor  giovanetto 
in  atteggiamento  di  scaricar  la  fionda  contro  Golia  gigan-* 
tCy  ed  è  un  ottimo  lavoro  ancbe  questo  del  cav.  Bernini  : 
l*opera  gli  fu  commessa  dal  cardinale  Scipione  Borghese, 
conforme  si  pretende  ^  appena  ebbe  Tartefice  compiu- 
to il  gruppo  di  Enea  ,  e  si  ritiene  che  in  soli  sette 
mesi  la  conducesse  a  termine  :  la  espressione  del  vol- 
to di  Davidde  è  assai  naturale  ,  e  si  vuole  che  il  ri- 
tratto deirartefice  rappresenti;  l'atteggiamento  è  benis- 
simo  pronunciato  ,  e  gli  accessori  che  accompagnan 
r  opera  hanno  una  mirabile  esattezza.  4.  Un  leone  di 
alabastro  »  degno  d*esser  coodiderato  per  la  bella  qua- 
lità della  pietra  ;  esso  sta  collocato  sopra  una  delle  ta- 
vole di  granito  rosso  da  cui  è  ornala  la  galleria.  5.  So- 
pra nn*altra  simil  tavola  si  vede  una  capra  sdrajata  con 
campanino  al  collo  ,  e  con  in  groppa  un  puttino  »  e 
un  altro  putto  con  aspetto  salirino  che  ne  beve  il  lat- 
te da  una  tazza,  6.  Su  di  altra  somigliante  tavola  di  gra- 
nito rosso  scorgesi  un  grazioso  gruppo  composto  di  tre 
fanciullini  scolpiti  d*aIto  rilievo  in  marmo  bianco  ;  essi 
sono  immersi  in  un  profondissimo  sonno,  e  giacciono 
sopra  una  tavola  di  pietra  detta  di  paragone  :  il  lavo- 
ro si  suole  ascrivere  ad  Alessandro  Algardi*  7.  Sulla 
quarta  tavola  simile  alle  sopraddette  è  posta  una  im- 
magine del  Sonno  rappresentato  sotto  le  forme  di  un 
putto,  e  scolpito  da  Alessandro  Algardi  con  molta  mae- 
stria in  quella  spezie  di  marmo  che  chiamasi  nero  an- 
tico. 8.  Superiormente  alla  prima  porta  chiusa ,  corri- 
spondente a  lato  di  quella  da  cui  s'entra  venendo  dal- 
la scala  ,  esiste  un  dipinto  esprimente  il  casino  che 
venne   dito  erigere   sulla   spiaggia  del    mare  vicino   a 
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Pratica  ,  opera  del   Marchetti.  9,  Nel  mezzo  alla  pare- 
te f  tra  le  due  porte  ,  vedesi  un  quadro  di  paese  ,  A- 
pioto  alla  maniera  del  Pnssino.  10.  Soprala  porta  che 
dà  ingresso  alla  galleria  a  chi  viene  dalla  scala,  evvi  un 
altro  dipìnto  del  Marchetti,  in  coi  è  espressa  una  burrasca 
di  mare.  11.  Nella  parete  incontro  alle  finestre  vengono 
con  beirordine  disposti  cinque  dipinti  di  Hackert  rap* 
presentanti  diverse  vedute  campestri  snlle  differenti  ore 
del  giorno  ;  nel  primo  de^quali,  in  cui  è  figurato  Tal- 
beggiare  y  vedesi  ritratta  la  fontana  di  Vermicino,  con 
paese  d'invenzione.  1 2.  Il  secondo  dei  dipinti  deirHackert 
rappresenta  una  veduta  di  campagna  verso  il  mattinoi 
opera  d'invenzione.   13.  Il  terzo  dei  dipinti  del  nomi- 
nato artista,  offre  la  veduta  d*un  paese  nell'ora  di  mez- 
zodì, soggetto  d'invenzione.  14.  Il  quarto  dipinto  del* 
lo  stesso  autore  offre  la  vista  d'un  paese  nelle  ore  ve- 
spertine. 15.  L'ultimo  dipinto  dell'Hackert  figura  l'aspet- 
to d'un  paese  d*invenzioue  esprimente  il  tramontar  del 
sole.  16.  Sopra  la  porta  che  mette  alle  succedenti  ca- 
mere ,  vedesi  un  dipinto  del  Marchetti ,  rappresentan- 
te una  villa  sulla  spiaggia  del  mare  vicino  al  porto  di 
Anzio  ,   ritratta   dal   propinquo  casino  già  dei   Doria  , 
quantunque  esso  si    vegga  alquanto  variato  negli  ordi* 
ni  di  architettura.  17.  Tra  le  due  porte  scorgesi  un  pae« 
se  che    occupa  il  mezzo  della  parete  :    questo  è  pure 
opera  del  Marchetti  che  vi  ritrasse  la  veduta  della  spiag- 
gia dì    mare   presso   a  Palo.  Nella  volta  della  galleria 
sì  ammirano  diversi  affreschi  del  Lanfranco  rappresene 
tanti  ,  nel  mezzo  ,  le  principali  divinità  degli  antichi  » 
con  attorno  diverse  figure  di  fiumi  dipinte  a  colori  fra 
parecchie  figure   terminali  eseguite  a    chiaroscuro.    Le 
dette  pitture  meritano  tutte  di  esser  considerate  e  am- 
mirate per  la  grandiosità  dello  stile,  per  l'effetto  as* 
sai  belloj  e  per  l'ordine  lodevole  cou  cui  vennero  disposte. 
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Prima  -camera  ,  dencminaU  dei  ritratti  •  1 .  Busto 
ifl  marmo  rappresentante  1*  eflBgie  di  papa  Paolo  V., 
scultura  pregevole  del  Bernini*  2.  Altro  busto  in  mar- 
mo esprimente  il  ritratto  del  card-  Scipione  Borghese, 
nipote  a  Paolo  V.^  eseguito  con  molta  verità  dal  no* 
minato  arteGce-  3.  Altro  busto  in  marmo  del  medesi- 
mo cardinale  ,  scolpito  dallo  stesso  Bernini.  4«  Ritrat- 
to d*ttn  personaggio  distinto*  5.  Ritratto  di  donna.  6.  Ri- 
tratto d*  uomo*  7^  Ritratto  di  Papa  Paolo  V.  dipiato 
egregiamente  da  lyiichelangiolo  da  Caravaggio.  &•  Tre 
ritratti  »  due  de'quali'  di  donne,  e  uno  d^uomo,  esegui- 
ti con  bella  manicjra  ;  si  crede  appartenessero  alla  fa- 
miglia dei  re  di  Francia,  e  tuttitre  veggonsi  riuniti  in 
un  solo  quadro*  9.  Ritratto  di  donna  incognita.  2.  Ri- 
tratto :  d'  un  religioso.  1 2*  Ritratto  di  un  cardinale  di 
casa  Borghese.  21.  22.  23.  24.  25.  26.  27.  Ritrattila* 
cogniti.  Qpesti  ritratti  riescono  interessanti  perchè  pre* 
Sentano  una  collezione  di  costumi  dei  secoli  passati , 
e  perchè  dallo  stile  sembra  possano  ascriversi  in  parte 
al  PadovaninOy  e  in  parte  a  Scipion  Pulsone  da  Gae- 
ta. Nella  volta  di  questa  prima  camera  il  Marchetti 
colori  r  Aurora. 

Seconda  camera,  detta  delle  pitture  del  Marchetti  - 
1.  Veduta  interna  d'  un  carcere  di  belve  eseguita  dal 
Marchetti  ,  di  cui  sono  pare  tutte  le  successive  altre 
vedute  di  prospettive  diverse.  2.  Veduta  di  antichi  edi- 
fizi  in  parte  rovinati.  3.  Veduta  di  una  mossa  per  la 
corsa  di  cavalli.  4.  Veduta  grande  di  diverse  £J>briche 
dMnvenzione,  col  trasporto  d'un  masso  colossale  in  gra- 
nito, e  con  differenti  figure  rappresentanti  le  fogge  di 
vestire  dei  russi.  5.  Veduta  d*  un  giardino  con  figure 
danzanti.  6.  Veduta  di  antiche  fabbriche,  d'invenzio- 
ne. 7.  Veduta  di  fabbriche  con  giuochi  d^acqua.  8.  Ve- 
duta di  altre  fabbriche  antiche.  9.  Altra  veduU  simile. 
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10.  Veduta  de*gìaochi  che  solevansi  dare  avanti  al  pri* 
mo  casino  della  villa  Borghese,  verso  la  fine  dello  scor- 
so secolo*  11.  Vedala  di  fabbriche  d'invenzione^  coirin* 
nalzamento  d*nn  globo  aereostatìco.  12.  Veduta  d*una 
gran  piazza  di  mercato  j  composta  con  fabbriche  rico* 
piate  da  vari  luoghi,  tra  le  quali  scorgesi  nel  mezzo  la 
colonna  Trajana,  e  in  un  lato  il  duomo  di  Orvieto.  1 3* 
Veduta  di  una  giostra  con  tori  e  bufali^  eseguila  in  un 
anfiteatro  d'invenzione  14.  Parte  interna  dell*  anfitea-» 
tro  Flavio.  1 5.  Altra  veduta  di  un  carcere  di  fiere.  1 6* 
Veduta  di  una  fontana  nel  mezzo  d'  un  giardino.  La 
volta  di  questa  camera  fu  pure  dipinta  dal  Marchetti 
che  vi  espresse  la  dea  Flora  con  parecchi  putti. 

Terza  camera  ,  detta  della  Venere  di  Gangeraa  • 
In  questa  camera  sì  osserva  dipinta  nella  volta  la  dea 
Venere  con  un  Satiro ,  opera  del  Gaogerau  f  assai  co- 
nosciuta per  la  bella  incisione  del  FoJo. 

Quarta  camera,  detta  della  Venere  vincitrice*  1, 
Nel  mezzo  della  camera  trovasi  collocata  la  celebre  sta-* 
tua  di  Antonio  Canova  ,  rappresentante  Venere  vinci- 
trice I  opera  sommamente  ammirata  e  lodata  si  per  la 
eccellente  composizióne,  si  per  la  squisita  maniera  con 
cui  è  lavorato  il  marmo.  2.  Sulla  porta  d* ingresso  al- 
la camera  scorgesi  un  bassorilievo  di  marmOi  detto  co» 
munemente  giallo  antico  >  scolpito  dal  Pacetti  che  vi 
espresse  Giove  coll'aquila.  3.  Altro  bassorilievo  di  gial* 
lo  antico ,  posto  sulla  successiva  porta  chiusa,  rappre* 
sentante  Venere  con  Amore.  4.  Nella  parete  di  faccia 
alle  finestre  osservasi  entro  una  nicchia  la  statua  di  Pa- 
ride scolpita  dal  Penna.  5*  Nella  seguente  nicchia  è  col- 
locata r  altra  statna  ,  scolpita  pure  dal  Penna ,  espri- 
mente Venere  in  atto  di  ricevere  da  Paride  il  pomo  9 
destinato  alla  piii  bella  tra  le  tre  dee,  cioè  Giunone,  Pai-* 
lade  e  Venere.  6.  Sopra  Taltra  porta  chiusa  vedesi  un  al« 
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tro  bftssorilievo  io  giallo  antico»  lavoro  del  Pacetti>  in  evi 
è  Bgurato  Marte.  7.  Altro  bataorilievodi  simil  marmo,  si- 
tuato sopra  i*altra  porta,  lavoro  del  suddetto  Penna  che  vi 
effigiò  Apollo.  8.  Nelle  tre  pareti  di  questa  camera  sono 
tre  grandi  dipinti  di  Gavino  Hamiltoni  nel  primo  de*qua- 
li  è  espressa  la  presentazione  di  Elena  a  Paride.  9.  Nella 
parete  incontro  le  finestre  scorgesi,  rappresentata  dallo 
stesso  Hamilton  ,  la  partenza  di  Elena  sa  d'  nna  nave 
irigia.  10»  JNell*altra  parete  THamilton  dipinse  la  mor- 
te di  Achille»  1 1  •  Cammino  di  giallo  antico  con  pittu- 
ra del  Omti.  Nella  volu  di  questa  camera  il  nomina- 
to Gavino  Hamilton  rappresentò  nel  mezzo  la  morte  di 
Paride,  allorqcmndo  ferito  da  Filottete,  spira,  nel  pan* 
to  stesso  in  che  Venere  giungeva  per  sanarlo*  Ne*  tre 
quadri  che  sono  nei  rinfianchi  lo  stesso  artefice  dipin* 
se  primieramente  Paride  istigato  da  Amore;  quindi  nel 
mezzo  ,  di  faccia  alle  finestre  ,  il  giudizio  dallo  slesso 
Paride  pronunziato  alla  presenza  di  Giunone  ,  Venere 
e  Pallade ,  aggiudicando  il  premio  della  bellezza  a  Ve- 
nere; in  seguito  Eiena  che  fugge  di  Grecia  col  novel- 
lo amante*  In  quel  quadro  che  sta  per  di  sopra  alle 
finestre  il  baron  Vincenzo  Camuccini  dipinse,  essendo 
ancor  giovanetto,  la  presentazione  del  bambino  Paride 
ad  Ecuba,  nel  momento  che  si  doveva  uccidere. 

Quarta  camera,  detta  delle  pitture  di  Orizzonte  - 
la  numero  62.  quadri  disposti  sulle  pareti  di  questa 
camera  vennero  raccolti  i  diversi  dipinti  di  Giovanni 
Francesco  Bloemon  di  Anversa,  soprannominato  volgar- 
mente r  Orizzonte*  53.  Ritratto  del  suddetto  pittore  , 
eseguito  da  se  medesimo.  54.  Cammino  di  rosso  anti* 
co  scolpito  dal  Penna,  lavoro  degno  di  ammirazione  per 
la  bellezza  e  rarità  del  marmo.  La  volta  di  questa  ca- 
mera venne  dipinta  dal  Novelli,  il  quale  in  cinque  qua- 
dri espresse  la  favola  di  Amore  e  Psiche,  imitando  in 
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parte  il  toggello  medesimo  così  stupendamente  esegai- 
to  da  Raffaello  nella  Farnesina.  Appunto  per  ciò  si  scor- 
ge nel  mezzo  il  Concilio  degli  dei,  e  lateralmente  Ve- 
nere che  sì  avanza  verso  Giove  per  querelarsi  a  lui  con- 
tro Amore;  ^quindi  si  vede  Giove  che  manda  Mercurio 
in  cerca  di  Amore;  poi  Amore  che  espone  sue  ragio- 
ni a  Giove,  il  quale  lo  acccarezza;  finalmente  Venere 
che,  guidata  da  Mercario,  salisce  al  concilio  de'numi. 
Sesta  camera  1.  Sacra  Famiglia  dipinta  in  tavola, 
di  scuola  ferrarese  2.  Altra  sacra  famiglia  eseguita  in 
tela-,  ov*è  espressa  l'adorazione  de*Magi,  opera  del  Ghia* 
ri.  3.  Altro  soggetto  simile  con  s.  Caterina,  della  scuo- 
la del  Parmigianino.  4.  $•  Giovanni  Battista  dipinto  da 
Raffaello  Mengs;  è  questo  il  bozzo  del  quadro  dal  Mengs 
eseguito  per  commissione  del  conte  di  Rivadaria.  S*  Viag- 
gio dì  Giacobbe,  di  Leonardo  da  Bassano.  6.  Veduta  cam* 
pestre,  condotta  dal  Lucatelli.  7.  Paese  di  Orizzonte  , 
colla  veduta  del  tempio  rotondo  di  Tivoli.  8.  Lucre- 
zia in  atto  di  uccìdersi,  dipinto  di  Francesco  Francia. 

9.  Giuditta  ,    pittura    in   tavola    di   scuola  veneziana. 

10.  Paese  con  animali  acquatici  ,  lavoro  del  Brugnoli. 

11.  Testa  d*autore  incognito.  12.  S.  Giovanni  Battista, 
pìuura  che  imita  la  maniera  di  Raffaello.  l3.  Rappre- 
sentanza di  un  torneo  eseguito  nel  palazzo  Valicano  en* 
tro  il  cortile  di  Belvedere  alla  presenza  del  sommo 
Pontefice  ,'  quadro  eseguito  dall' Acquasparla  :  questa  è 
nn*  opera  che  interessa  molto  per  conoscere  come  si 
celebrassero  si  fatti  giuochi  ,  e  per  avere  indìzio  del 
vestire  che  usavasi  nel  secolo  decimosesto.  14.11  Pre- 
sepe co*  pastori  che  adorano  ,  di  autore  sconosciuto* 
15.  Una  Ninfa  inseguita  da  un  Satiro,  pittura  geptile 
sul  rame,  condotta  da  Luigi  Garzi.  16.  Ercole  che  com- 
batte col  leone  neméo  ,  quadro  di  Wincislao  Peters. 
1 7.  Una  chioccia  co'  suoi  pulcini,  eseguila  con  somma 
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verità  del  nominato  Peters.  18.  Un  Prtso^e,  buon  di- 
pinto di  Baldafisar   Peruzzi*  19.  Veduta  campestre  di 
Orizzonte.  20.  La  fuga  in  Egitto,  opera  della  acaola  di 
Luca  Giordano.  21»  Ercole  combatte  eoi  toro  ,  lavon» 
del  Peters.  22.  Vedota  d*ana  marina  dipinta  «ni    ra- 
me, di  scnola  fiamminga.  23«  Altra  Ninfa  insegnila  da 
nn  Satiro,  dello  stesso  Garzi.  24.  Una  tigre  che  sbra- 
na nn  vitello,  opera  del  Peters  «  25.  Bamboeciata  dipin* 
la  da  Michelangiolo  Gerqaozzi.  26.  L'adorazione  de*Ma- 
gi,  pittura  di  prima  maniera  attribuita  ad  Aiberu»  Do- 
ro, fi 7.  Il  giudìzio  di  Susanna,  lavoro  del  CaccMniga» 
28»  Altra  bambocciau  del  Cerquoszi.  29.  U  Calvario 
pittura  sul  rame  di  autore  incognito.  30.  Una  solen- 
ne mascherata  fatta  dal  principe  Borghese  nel    1664  , 
regnando  Alessandro   VIL,  dipinta  da  Giovanni  Paolo 
Schor,  tedesco»  •  il  quale  imm  aginò  il  quadro  col   proa* 
petto  del  palazzo  Borghese,  e  deiraUro  eretto  per  ahi* 
tazione  de'famìgliari  di  quella  eccellentissima  casa.  In 
tale  mascherata  si  vede  un  carro  tirato  da  quattro  e^ 
iralli,  e  adomo  a  modo  da  rappresentare  il  giardino  del- 
le  Esperidi,  con  più  gli  stemmi  borghesiani.  Sol  carro 
stava  seduto  il  suddetto  principe  Borghese  coi  duchi  di 
Sora,  suoi  cognati,  vestiti  da  donne,  e  figuranti  le  tre 
figlie  di  Espero.  Il  carro  era  seguito  da  gran  numero 
di  servitori  tutti  vestiti  da  Ninfe  con  abiti  ricchissimi, 
ed  altri  poi  venivan  dopo  montati  su  cavalli  snonaado 
trombe   e  timpani  ,  a  cui  tencTan  dietro   altri  servi  a 
piedi  recando  rami  di  alloro  e  canestri  con  entrovi  po- 
mi di  oro*  31.  Un  leone  che  sbrana  una  capra^  lavoro 
del  Peters.  32*  Altra  bambocciata  del  Cerquoaai.  33.  Ve- 
duta di  campagna,  eseguita  dal  Tempesta.  34.  Altra  ve- 
duta simile,  condotta  dal  Cerquozzi.  35.  Trionfo  di  Bac- 
co, quadro  della  scuola  del  Pussino.  36.  Grappo  di  una 
mora  con  un  caqe  ,  scultura  deirAJgardi  ;  quest'opera 
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bizzarra  sta  collocata  su  d*  una  tavola.  Nella  volta  di 
questa  sescfa  camera  vennero  dipinti  dall'Utempergers , 
con  somma  intelligenza  e  bell'effetto  di  colorito,  i  fat- 
ti principali  di  Ercole,  cioè»  nel  mezzo  il  consesso  de-* 
gli  dei,  raccolti  in  vetta  airOIimpo,  mentre  Ganimede 
portato  in  aria  dall'aquila  di  Giove  presenta  ad  Erco- 
le la  clavatouei  rinfianchi  della  volta  si  vede  prima 
Ercole  nel  giardino  delle  Esperidi  ;  poi  lo  stesso  eroe 
che  insegue  Nesso  centauro  che  gli  ha  rapito  la  sua 
sposa  Dejanira;  quindi  Ercole  che  lancia  in  mare  Lìca, 
e  finalmente  la  morte  data  col  fuoco  ad  Oeta  dallo  stes- 
so Alcide. 

Settima  camera  -  1.  Una  bambocciata  deU*Utem-* 
pergers.  2.  Altra  pittura  simile  in  una  tela  ovale»  ope* 
ra  d'autore  incognito.  3.  Moaè  ,  pittura  del  Lucatelli. 
4.  Altra  bambocciata  eseguita  dall'Utempergers.  5.  AU 
tra  pittura  simile  in  tela  ovale,  pure  d'autore  sconosciu- 
to. 6.  Ginditta,  quadro  della  scuola  di  Carlo  Maratta. 
7.  Quadro  di  animali  di  Benedetto  da  Castiglione.  6.  Ve- 
duta campestre  di  forma  ovale  ,  lavoro  del  Lucateli!. 
9.  La  solenne  benedizione  compartita  dal  Sommo  Pon* 
tefice  dalla  loggia  del  vaticano,  pittura  di  molta  intel-. 
ligenza,  condotta  dal  Ouprés.  10.  Veduta  di  campagna 
in  tela  ovale,  opera  del  Lucatelli.  11.  S.  Francesco  di 
Assisi,  quadro  del  cavalier  di  Arpino.  12.  Altro  qua- 
dro di  animali  del  Castiglione.  13.  Riposo  di  una  cara- 
vana,  dipinto  di  scuola  ferrarese:  14.  Veduta  d*una  ne- 
vata, eseguita  da  Francesco  Foschi.  15.  Paesino  di  au- 
tore, incognito..  16.  Bambocciata  dei  Monaldi.  17.  Ve- 
duta di  un  gran  mercato,  lavoro  di  Francesco  Bassano. 

18.  Abramo  trattenuto  dall'angiolo  nell'atto  che  era  per 
sacrificare  Isacco  suo  figlio,  opera  di  scuola  veneziana. 

19.  Paesetto  di  scuola  fiamminga.  20.  Bambocciata  di- 
pinta  dal  Monaldi»  21.  Veduta  d'una  nevata  ,  pittura 
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di  Francesco  Foschi.  22.  Caccia  di  scuola  ferrarese  y 
dipìnta  sullo  stile  dijDosso  Dossi.  23*  Quadro  di  co* 
stumi  diversi, opera  del  Bassano.  24.  Bambocciata  deirUn* 
tempergers.  25.  Quadro  di  scuola  olandese.  26.  S.  Ma* 
rino,  dipinto  di  Pompeo  Battoni*  27*  Bambocciata  del 
suddetto  Uutempergers.  28.  Veduta  campestre  di  scuo- 
la olandese.  29.  Quadro  di  animali  di  scuola  fiammin* 
ga.  La  volta  della  camera  fu  dipinta  dal  Conca»  il  qua- 
le TI  rappresentò  parecchi  fatti  della  vita  di  Enea,  in- 
cominciando dalla  sua  partenaa  da  Troia  ,  fino  all'ab* 
bandone  di  Didone.  Così  nel  primo  quadro»  situato  nel- 
la rinfiancatnra  della  Tolta»  Tedesi  espressa  la  fuga  di 
Enea  da  Troia»  portando  sulle  spalle  il  padre  Anchise. 
Nel  secondo  quadro  si  scorge  Enea  che  si  appresenta 
a  Didone.  Nel  terso  è  dipinto  il  convito  che  Enea  eb- 
be da  quella  regina*  Nel  quarto  si  osserva  Mercurio 
che  ammonisce  Enea  acciocché  si  allontani  dalla  reggia 
di  Dido.  Nel  quadro  di  menzo  si  vede  questa  desolata 
amante  in  atto  di  darsi  la  morte^ 

Ottava  camera  -  Nella  Tolta  di  questa  camera  è 
rappresentata  la  immagine  della  Carità»  dipinta  con  mol- 
to garbo  dal  Ciguani. 

VILLA  BRACCIANO.  Presso  la  Porta  Pia  trova- 
si questa  TÌlla  »  amena  pel  sito  »  ma  poco  Tasta.  Essa 
appartenne  prima  ai' signori  marchesi  Andosilla,  poscia 
al  barone  Genette,  e  da  ultimo  fu  comperata  da  S«  E. 
il  signor  D.  Marino  Torlonia  »  duca»  di  Bracciano  »  il 
quale  feceTi  operare  moltissimi  miglioramenti.  La  par- 
te piii  degna  di  questa  TÌlla  consiste  nel  vago  palazao 
che  le  appartiene  ed  ha  la  facciata  sulla  «via  pubblica. 
Il  nominato  duca  volle  renderlo  piii  ampio  e  con  piii 
sontuosità  decorato,  e  a  tal  fine  si  servi  deirarchitetto 
professore  Antonio  Sarti.  La  fabbrica»  mercè  riogegno 
del  Sarti  »  ^ha  acquistato  un  aspetto  /ippariscente  non 
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solo,  ma  fu  riempiala  di  comodi  e  di  gentili  ornameo* 
ci;  sopra  tutto  riesce  mirabile  il  vestibolo^  fatto  a  sìmi- 
glianza  del  tanto  rinomato  yestibolo  farnesiano,  Elsso  si 
compone  di  quattro  colonne  per  lato  d*  ordine  ionico 
grosse  due  palmi  e  mezzo  :  queste  colonne  reggono 
una  volta  in  mezza  botte  con  bellissimi  partimenti  di 
stucco. 

VILLA  CASALL  Rimane  la  detu  villa  sulla  vet- 
ta  del  Celio,  di  faccia  alla  cbiesa  di  s.  Stefano  Roton- 
do* Non  per  Tampiezza,  ma  è  notabile  per  le  antiche 
sculture  che  racchiude,  fra  le  quali  vuoisi  nominare  il 
famoso  sarcofago  istoriato,  unico  nel  suo  genere  per  la 
sua  intricatissima  rappresentanza* 

VILLA  CORSINI.  Fuori  la  porta  S.  Pancrazio  è 
posta  la  nominata  villa,  giusto  sul  centro  che  formano 
le  strade  Aurelia  vecchia  e  nuova,  sopra  di  uireminen* 
za*  Il  palazzo  di  essa  venne  eretto  coi  disegni  dell*  ar- 
chitetto Simone  Salvi,  e  la  facciata,  che  scorgesi  sino 
dalla  porta  della  città,  riesce  veramente  magnifica.  Nel- 
la volta  del  gran  salone  merita  di  esser  veduta  l'Au- 
rora dipintavi  da  Giuseppe  Passeri  ,  con  bravura  non 
comune* 

VILLA  OD  ORTI  FARNESIANL  Dalla  parte 
orientale  del  Palatino  i  quasi  alle  làide  del  colle  ,  è 
posta  la  Villa  «  ossiano  orti  farnesiam  ,  ove  già  fa 
un  luogo  di  delizie  spettante  a  Paolo  IIL  Farnese ,  il 
quale  in  esso  fece  una  maravigliosa  raccolta  di  antiche 
opere  di  scultura*  Quando  però  la  villa,  assieme  alKere- 
dità  de'Farnesi  ,  ricadde  ne*re  di  Napoli  ,  venne  pri- 
vata di  tutti  i  monumenti ,  talché  oggi  non  vi  si  scorge 
che  Tombra  della  passata  grandezza  e  magnificenza*  La 
gran  porta  che  dà  ingresso  ai  nominati  orti  rimane  sul 
campo  Vaccino  ,  di  prospetto  al  Tempio  della  Pace , 
o  Basilica  di  Costantino»  Essa  fu  costruita  con  archi- 
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tettare  di  Giacomo  Barozii  da  Vignola,  e  quantunque 

il  ano  attico  «ostennto  da  cariatidi  aia  troppo  grande, 

pur  tattayia  è  aaaai  ben  condotto  ed  Iia  nna  aignorìle 

apparenza. 

In  altri  tempi  tutto  il  pendio  per  coi  ai  aacende 
alla  aommilà  ov*  è  il  caaino  ayeva  nna  nobile  decora- 
zione  di  statue  e  di  fontane,  e  quella  cbe  rimane  sul- 
la terrazza  scoperta  ai  fuole  disegnata  da  Micbelangio- 
lo ,  di  cui  sono  anche  le  acale  a  due  rampe  ,  aventi 
in  cima  le  due  nccelliere.  Nel  boschetto  che  è  sull'al- 
to r  accademia  letteraria  degli  Arcadi  di  Roma  soleva 
tenere  le  sue  adunanze  nell*  eatate  ,  per  lo  che  in  un 
disco  scorgesi  scolpita  la  insegna  di  lei. 

VILLA  GIRAUD.  Fuori  della  porta  s.  Pancrazio  e 
a  poca  distanza  dalla  villa  Corsini,  trovasi  quella  detta 
dei  Giraud.  Il  miglior  ornamento  di  essa  consiste  nel 
bizzarro  casino,  eretto  con  architetture  di  Basilio  Bricci 
romano,  architetto  e  pittore  ,  e  di  Plautilla  Bricci  sua 
aorella,  pittrice.  La  forma  data  al  casino  ò  di  un  i^a- 
9telloy  per  lo  che  questo  edifizio  volgarmente  viene  co- 
nosciuto col  nome  di  vascello^ 

La  villa  di  cui  trattiamo  era  già  d*an  abbate  EU 
pidìo  Benedetti,  agente  del  re  di  Francia  Luigi  XIV«, 
e  alla  sua  morte  lasciolla  in  legato  al  duca  di  Niver-* 
noia.  In  processo  di  tempo  essa  venne  in  potere  de*si* 
gnori  Mancini;  poscia  appartenne  ai  signori  Giraud, «e 
da  qncala  fiim^lia  passò  nel  cardinal  Belisario  Gristal* 
di,  gli  eredi  del  quale  la  vendettero  al  cavalier  Primoli* 

Nel  pi^no  auperiore  è  una  galleria  che  ha  di  lun- 
ghezza palmi  130,  di  larghezza  21.  e  di  altezza  22.  Ivi 
si  osservano  molte  dorature  e  trofei  di  armi;  nella  voU 
ta  poi  Pietro  da  Cortona  dipinse  PAurora  ,  Francesco 
Allegrìni  da  Gobbio  il  Mezzodì ,  e  Giovan  Francesco 
Grimaldi  bolognese  colori  la  Notte:- queste  sono  buo- 
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ne  piuoTe  «  fresco  in  ispecie  l'Anrora  in  coi  è  inven* 
EÌone,  largo  stile  e  robuste  tinte*  I  paesi  e  le  marine 
nel  fregio  furono  condotte  con  amore  e  diligenza  som- 
ma da  Tommaso  Laureti  siciliano.  Nella  parete  in  fon- 
do alta  sala  vedesi  dipinta  la  Felicità  attorniata  da  fi* 
gnre  allegoriche  ad  essa  convenienti;  l'opera  fu  esegai* 
€a  dalla  nominata  Plautilla  Bricci*  Nella  cappella  osser- 
vasi il  quadro  dell'altare  della  medesima  pittrice,  e  le 
rimanenti  pitture  uscirono  di  mano  a  Giovan  Battista 
Carloni  genovese.  In  altri  tempi  esisteva  in  questo  pa- 
lazzo una  collezione  di  ritratti  tenuta  in  altissima  ri- 
putazione. Voleddo  avere  più  precise  e  abbondanti  no-' 
tizie  attorno  alla  villa  in  quistione  si  potranno  leggere 
le  minate  descrizioni  fattene  da  Gio.  Pietro  Erico  , 
stampata  in  Augusta  nel  1695,  e  da  Malico  Majer^  edi- 
ta in  Roma  Tanno  1677* 

VILLA  LANTE.  Trovasi  sitnau  questa  villa  so- 
pra una  delle  cime  del  Gianicolo,  appunto  là  dove  il 
colle  stende  la  sua  vetta  dal  sud  al  nord.  Il  luogo  del 
suo  collocamento,  non  v*ha  dubbio,  la  rende  quanto  mai 
dir  si  possa  amena  e  gradevole:  a  causa  poi  deiraltex- 
za  del  colle,  dal  casino  si  può  godere  d'una  fra  le  pia 
belle  e  pittoresche  vedute  di  Roma.  Da  ciò  pigliasi  ca- 
gione di  credere  che  qui  avesse  la  ana  casa  di  cam- 
pagna Giulio  Marziale,  e  che  appuntino  Valerio  Mar- 
ziale poeta,  cugino  del  aopradetto,  descrivesse  il  luogo 
con  questi  versi: 

Bine  septem  dominos  ridere  monUSj 
Et  totam  licet  aestimare  Romam* 

E  a  dir  vero  fu  di  qua  su  che  vennero  prese  e  di- 
segnate le  pili  belle  e  pittoresche  vedute  di  questa  no- 
stra città*  L'  architettura  del  casino  o  palazzotto  è  di 
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Giulio  Romano  e  riesce  bella  airaspetto  come  pure  co- 
moda oeirinterao  tcomparto.  Il  nominato  ariefice  en- 
tro il  detto  casino  dipinse»  assieme  a*  snoi  scolari,  al- 
cune storie  a  fresco  che  mostrano  assai  bene  da  qoal 
scuola  furono  eseguite.  La  vaghesxa  del  giardino  con- 
tribuisce di  molto  a  rendere  delisiosissimo  questo  luo- 
go, che  di  presente  è  posseduto  dalle  suore  del  sacro 
Cuorej  le  quali  sono  alla  Trinità  dei  Monti,  e  ti  ten* 
gono  il  noviziato ,  come  sito  appartato  e  di  squisita 
dimora. 

VILLA  LUDUVISI.  Andando  per  quella  strada , 
che,  salendo,  mena  dalla  piaiza  Barberina  alla  poru  Sa* 
laria,  e  giunti  alla  fine  dell'eru,  dove  la  vìa  si  volge 
verso  levante,  trovasi  di  faccia  l'ingresso  alla  nominata 
villa  deliziosissima  e  ricca  di  monumenti  insigni  di  bel* 
le  arti.  Noi  dobbiamo  questa  veramente  principesca  ma- 
gnificenza al  cardinale  Lodovico  Luduvisi  ,  nipote  di 
papa  Gregorio  XV.,  da  cui,  per  eredità  pervenne  ai  si- 
gnori Boncompagni  principi  di  Piombino  e  duchi  di  So- 
ra.  Il  palazzo  principale  che  ivi  esiste  fu  eretto  con  ar- 
chitetture del  famoso  Domenichino;  e  a  ragione  viene 
tenuto  in  gran  pregio  a  causa  delle  sue  belle  propor- 
zioni. Quanto  poi  agli  scompartimenti  della  villa ,  che 
gira  quasi  un  miglio,  fnron  essi  immaginati  da  M*  Le 
Notre,  architettore  parigino  9  ed  eseguiti  colla  sua  di- 
rezione, e  riescono  assai  regolari,  variati  ed  ameni.  L'am- 
pio spazio  di  terreno  che  rimane  occupato  dalla  villa 
Luduvisi  è  gran  parte  di  quello  ove  già  esistettero  i 
famigerati  orti  di  Sallustio.  Dire  quanto  sia  grande  la 
bellezza  che  il  luogo  acquista  dai  giardini  fiorenti,  dai 
diritti  e  spaziosi  viali,  dagli  ombriferi  boschetti^  dal  ver- 
deggiare di  altissime  piante  ,  e  dalle  sempre  durevoli 
spalliere  di  bossolo  sarebbe  cosa  impossibile  a  parole; 
solo  il  trovarsi  in  mezzo  a  tutte  queste  delizie  può  dar- 
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De  una  giusla  idea.  A  sì  fatte  natarali  e  artificiali  bel- 
lezze si  vaole  aggiQDgere  rimpoDeosa  che  ad  e^e  ac- 
crescono i  molti  monamenti  marmorei  qaa  ò  là  go11o« 
cali  con  egregio  pensameuio.  Tra  questi  meritano  par- 
ticolare attenzione:  un  gran  sarcofago  di  marmo  tatto 
istoriato  a  bassirìlìevi  rappresenianti  battaglie  »  opera 
non  ispregCTole,  quantunque  sembri  eseguita  ai  tempi 
delia  decadenza  delle  arti  romane:  la  statua  colossale  di 
Plutone,  eseguita  con  franco  e  largo  stile,  e  piena  di 
maestosa  imponenza:  nna  preziosa  testa  colossale  di  Ales- 
sandro il  grande:  una  figura  semicolossale  di  donna  in 
atto  di  giacere:  un  Sileno  immerso  nel  sonno,  due  re 
barbari  prigionieri.  Fra  tali  opere  dì  antica  scultura  fa 
di  sé  bella  mostra  un  lavoro  squisitissimo  di  Michelan- 
giolo  Buonarroti,  rappresentante  un  Satiro  di  grandez- 
za  naturale,  che  con  volto  piangente  per  la  morte  d'un 
suo  figliuolo ,  la  pelle  di  lui  si  porta  in  spalla  ,  quasi 
per  non  iscompagnarsi  mai  dagli  avanzi  del  suo  dilet- 
to nato. 

Tre  sono  i  palazzi  di  questa  villa:  i  due  minori  con- 
tengono opere  di  belle  arti  ;  il  maggiore  non  ha  che 
delle  sculture  per  ornamento  esterno.  Nel  palazzine  a 
destra  di  chi  entra  stanno  raccolti  i  migliori  marmi  an- 
tichi, entro  due  sale  quadrilunghe  poste  al  primo  piano* 
Noi  qui  diremo  delle  principali.  Una  superba  testa  co- 
lossale di  Giunone  d*  un'  aria  nobile  e  maestosissima* 
Due  Muse,  forse  quella  della  storia  e  quella  deirastro- 
nomia,  come  sembra  si  ricavi  dai  loro  simboli  e  dagli 
atteggiamenti;  lavori  di  commendevole  esecuzione:  una 
testa  di  Marte  scolpita  in  porfido,  ed  erroneamente  cre- 
duta del  re  Pirro  (  Winck.  ston  delle  art,  del  dis. 
tom.  Il.pag.  264,  e  III.  465  )•  Statua  sedente  di  Apol« 
lo  NéfX£0?  (pastore)  con  un  pedo  pastorale  scolpito  nella 
baae  :  questa  statua  ha  la  più  bella  testa ,  dopo  quella 

P.  II.  60 
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deir  Apollo  di  belvedere  ;  etsa  è  iatatu  ed  esprime  m 
maraviglia  un  Nume  beuigao  e  Craoqaillo  (  Winckm  oper» 
cit.  tom.  /•  pag.  295).  Statua  di  Mercurio  in  piedi  col* 
la  borsa,  opera  assai  bella  {Winch.  oper.  cit.  f.  /•  pag. 
XXX).  Statua  di  Marte   sedente  »   grande  al  naturale, 
avente  un  Amorino  tra  le  gambe»  scultura  mirabilissi- 
ma,  ed  una  delle  più  belle  di  quel  nume  {Winck,  oper^ 
cit.  U  !•  pag*  195).  Statua  di  Ercole  colle  orecchie  di 
Pancraziaste.    Statuina   della    Speranza   colla   iscrizione 
alla  base,  In  cui  si  legge*  Q*  jiqaiLtus  •  Dionysius  « 
MT»"  NoNiA  •  Fàustìjta  •  Spmm  t  Amstmtubbvn T.  Que- 
sta statuina  pare  lavoro  del  secondo  secolo  de*  Cesari  , 
ed  è  vestita  secondo  il  più  antico  stile  {TP^jinck^  oper. 
cit.  <•  //•  pag.  101.,  0  pag.  142).  Due  donne  danzaati| 
forse  Erato  e  Tersicore ,    grandi  al    naturale  (  Winck. 
oper.  cit.  to.  /•  pag-^  331  )•  Gruppo    famoso   in  figure 
grandi  al  vero,  rappresentante  secondo  alcuni  Papirio  e 
sua  madre,  ma  il  Winckelmann  dice  essere  Oreste  ri* 
conosciuto  da  Elettra:  questo  gruppo  è  di  eccellente  la-* 
vorOf  e  fu  eseguito  da  Menelao  scolare  di  Stefano,  con- 
forme rilevasi  dalla  iscrizione  greca  (Winck.  to,  i*pag, 
XXFI.  to»  //.  p^gg*  1 48,  344,  e  346).  Altro  gruppo  di 
maraviglioso,  lavoro  pregevole  de*tempi  di  Claudio,  co- 
nosciuto comunemente  col  nome  di  Aria  e  Peto.  Il  grup- 
po si  compone  d*una  statua  virile  ignuda  colle  basette, 
cbe  sta  in  atto  di  ficcarsi  in  petto  una  spada  corta,  e 
col  braccio  manco  sostiene  una  figura  di   donna  vestì* 
ta,  e  caduta  in  ginoccbìo  ,  dal  cui  petto  veggonsi  stil- 
lare alcune  goccie  di  sangue  :  sta  ai  piedi  di  queste  fi<* 
gure  uno  scudo  ovale,  e  sotto  di  esso  un  fodero  di  spa- 
da. Il  Winckelmaun  peraltro,  traendone  argomento  dalla 
nudità  della  figura  maschile,  e  da  altri  importanti  in- 
dizi esistenti  nel  gruppo ,  crede ,  che  non  un  fatto  di 
storia  romana  esprima  quest'opera,  ma  piuttosto  un  latta 
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mitologico.  Egli  peròy  dopo  ayer  mostrato  rinanssUtea* 
2a  dell'opiDÌone  del  MafFei  {Raccolta  di  statuef  tap»  60 
e  61)  che  stima  espresso  nel  gruppo  Meaofilo  che  ucci* 
de  Dripetina  6gIiuoIa  di  Mitridate  ultimo  re  di  Ponto^ 
^ribatte  la  seateoza  del  Groaovio  che  vorrebbe  ricono- 
scere in  questa  scultura  Macareo  figliuolo  d'Eolo  e  sposo 
di  Capace,  II  quale  uccise  se  stesso  dopo  uccisa  la  mo- 
glie; passa  poscia  ad  accennare  qual  sia  il  suo  parerei 
cioè,  di  ritenere  che  il  gruppo  rappresenti  piuttosto  un 
satellite  che  abbia  ucciso  una  donna,  e  poscia  si  dia  mor-* 
te,  pigliandone  argomento  dalla  ferocia  del  viso;  ma  il 
dotto  archeologo  confessa  che  diflScilmente  si  può  spie- 
gare il  soggetto  in  quistione  (Wìnckelmann,  oper.  ciu 
tom.  /•  pag.  410}  e  to*  IL  pagg.  341  e  segg.^ì  Statua 
senatoria  sedente.  Questa  è  una  assai  bella  scultura  dei 
tempi  di  TrajanOi  conforme  opina  il  Winckelmanui  e 
fu  lavorata  da  Zenone  figliuolo  di  Atti  Afrodisiaco,  il 
cui  nome  leggesi  inciso  in  un  lembo  del  panneggiamento 
in  questo  inodo; 

ZHNJÌN 

ATTIN 

A^POAI 

llEXl 

EnOIEI 

Un  erme  a  modo  di  termine  rappresentante  Ercole 
colla  cornucopia,  rappresentanza  poco  comune  {Winck^ 
op.  ciU  U  /•  pi^g*  XXIX),  Testa  erroneamente  detta  di 
Cajo  Mario.  Busto  colossale  in  porfido  colla  testa  in  bron- 
ZO)  effigie  bellissima  di  Marco  Aurelio.  Testa  di  Mati- 
dia  colle  orecchie  traforate.  Un  sarcofago,  nel  quale 
la  porta  scolpita  per  indicare  T  ingresso  negli  Elisi  è 
aperta  all'infuori.  Bellissimo  bassorilievo  rappresentante 
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il  giodisio  di^^ride.  Del  qaale  da  ana  banda  sono  acoK 
pite  le  deità  ch'ebbero  pane  in  questa  decìsioBe>  e  qael 
cVò  pia  particolare  si  è  aoa  femmina  che  sta  allato  » 
Paride  con  aoa  piua  (lìipiy^)  in  maoa  ^  e  sembra  sia 
la  ninfa  Oeuone,  da  Paride  amata,  qnaado  egli  sul  monte 
Ida  custodiva  gli  armenti  di  suo  padre  (  Wine.  mon^ 
ant.  ine*  tom*  L  pag»  156).  Un.  grappo  formato  di  uà 
Sileno  colossale,  accanto  a  cai  soorgesi  on  Bacco,  fiin-^ 
ciullo.  Statua  di  Nerone  ia  abita  sacerdotale*  Un  Satiro- 
che  insegna  suonar  la  siringa  a  an  vago  giojrane,  da  talur* 
ni  creduto  Pane  che  ammaestri  Apollo;  ottima  scultura 
e  ben  conservata.  Altra  statua  di  Satiro  con  ona  Ninfa, 
accanto»  reputato  il  dio  Pane  in  compagnia  di  Siringa;. 
è  un  lavoro  di  buono  stile»  in  parte  ristorato.  Un  bel- 
lissimo busto  di  Paride  grande  due  voke il  vero»  incoi 
la  clamide  sola  che  gli  cuopre  il  petta  ne  dà  indizio  di 
esser  persona  del  nostro  sesso»  atantechè  la  testa  rimane 
equivoca  per  le  iattesse  Cemminiii  (JVinck.  moiu  ant.  ine* 
tom.  L  pag.  155).  Un  egregio  busto  di  Claudio  colla 
testa  di  bronzo.  Un  busto  di  C.  Giulio  Cesare.  Un  bii* 
sto  di  Apollo.  Altro  busto  di  Antinoo»  Sutua  di  egregia 
lavoro  rappresentante  Venere  in  atto  di  uscire  dal  ba- 
gno* Una  statua  di  Bacca  di  buona  scultura.  Statoa  di 
Cleopatra*  Statua  comunemente  creduta  di  Agrippina  la 
cui  vesti  sono  d*ano  squisito  panneggiamento*  Un  baa- 
aorilievo  in  cai  è  espresso  il  rapimento  di  Clena  ;  ivi 
Tedesi  Paride  colla  infida  greca  atare  sul  lido  del  mare 
in  punto  d'imbarcarsi»  su  d'una  nave  ivi  pronta*  Statua 
di  un  gladiatore  sedente»  opera  di  lavoro  mirabile*  Al* 
tro  bassorilievo  in  cui  veggonsi  ritratte  le  fatiche  di  Er- 
cole. Da  ultimo  vuoisi  ammirare  il  bel  gruppo  moderna 
esprimente  Platone  che  rapisce  Proserpina;  è  questa  un 
opera  di  figure  poco  più  del  naturale  eseguito  dal  cav« 
Lorenzo  Bernini  colla  sua  solita  maestria  e  franchezza* 
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Tacendo  degli  altri  oggetti  di  minore  entità  che   sono 
in  questo  primo  palazzetto,  passeremo  atl*  altro. 

Nel  mezzo  della  villa  si  erge   an  altro  palazzino, 
chiamato  dell* Aurora,  appunto  perchè  nella  volta  d*una 
sala  a  terreno  si  ammira  quella  dea  dipintavi  a  fresco 
dal   famoso   Guercino.  Egli  rappresentò   la  foriera  del 
giorno  inghirlandata  di  fiorì,  come  se  spuntasse  dairestre- 
mo  di  un  orizzonte  sopra  il  suo  carro  tirato  da  quattro 
destrieri  focosissimi  di  vario  pelo*  Da  un  lato  in  basso 
scorgesi  Titone,  che  sollevando  una  cortina»  nel  veder 
la  sua  sposa  partirsene  da  luì,  stende  le  braccia,  quasi 
volesse  richiamarla,  o  trattenerla.  Questo  quadro  a  fre* 
SCO  oltre  la  poetica  invenzione  è  dipìnto  in  quello  stile 
gagliardo,  proprio  di  Guercino,  e  tutto  naturale,  per  cui 
l'opera  riesce  maravigliosa  per  la  facilità  e  pratica  som- 
ma di  pennello  adoperata  dalPartefice  in  un  soggetto  di 
faticosa  e  difficile  esecuzione.  Né  minor  bontà  si  scor- 
ge nelle  pitture  delle  lunette,  lavori  dello  stesso  Guer- 
cino, in  una  delle  quali  è  espressa  a  maraviglia  la  Not- 
te che  tiene  in  seno  un  putto  addormentato  ;  in  un*al- 
tra  si  vede  Lucifero  che  precede  TAurora  discacciando 
le  tenebre,  e  in  un'altra  sono  dei  putti  scherzanti,  che 
tengono  diversi  emblemi.  La  camera  che  viene  dopo  ha 
quattro  squisiti  paesi  a  fresco,  dei  quali  uno  appartiene 
al  Viola,  uno  al  Brilli,  uno  a  Domenichino,  uno  a  Guer- 
cino, tutti  però  si  rendono  ammirevoli  per  la  scelta  delle 
vedute  e  per  la  esecuzione.  Vi  è  poi   un'  altra  camera 
in  cui  gli  Zuccheri    dipinsero  a  fresco  con  molta  bra- 
vura. L'appartamento  superiore  contiene  nella  volta  del- 
la prima  camera  un  altro  affresco    del  Barbieri ,  detto 
il   Guercino*  Egli  in  quest'  opera  rappresentò  la  Fama 
in  abito  donnesco  ,  la  quale  volando  in  aria  dà  fiato  a 
una  tromba,  e  sì  reca  in  mano  un  ramo  di  ulivo;  ve- 
ramente maravigliosa  riesce  questa  pittiira,  ove  scorgesi 
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bella  iavenzione,  colorilo  robusto,  e  an  moto  così  na- 
tarale ,  clie  sembra  proprio  che  la  figura  delia  Fama 
fenda  rapidamente  Taere^  siceliè  le  sne  vesti  agitate  dal 
vento  formano  naturalissimi  svolazzi*  Sul  Paltò  di  questo 
palazzino  deirAurora  ò  una  loggia  scoperta  da  cui,  gi« 
rando  dai  quattro  venti  cardinali,  si  hanno  delle  super- 
bissime vedute  di  Roma,  e  de^suoi  contorni* 

VILLA  MADAMA.  Fuori  della  porta  Angelica,  a 
poco  pili  di  mezzo  mìglio,  trovasi  la  nominata  villa,  la 
quale  è  posta  sotto  il' Monte  Mario,  proprio  nella  falda 
di  quel  colle  cbe  sMnclina  verso  il  Tevere.  Essa  fìi  fatta 
edificare  dal  cardinal  Giulio  de*MedÌGÌ,  che  poi  fu  Papa 
e  si  chiamò  Clemente  VU.,  volendo  che  vi  si  erigesse 
un  palazzo  con  tutti  gli  agì  e  comodi  di  stanze,  logge» 
giardini,  fontane,  boschi,  e  altri  cbe  si  possono  pia  belli 
e  migliori  desiderare  ,  e  di  tutto  ciò  diede  il  carico  a 
Giulio  Romano.  Accomodandosi  Tartefice  alla  qualità  del 
•ito,  e  al  desiderio  del  cardinale,  fece  la  facciata  din- 
nanzi del  detto  palazzo  in  mezzo  circolo  a  oso  di  tea« 
tro,  con  uno  sparti  mento  di  nicchie  e  finestre  d^opera 
jonica,  tanto  lodato,  che  molti  credono  che  ne  facesse 
RaSaello  il  primo  schizzo,  e  poi  fosse  l'opera  seguitata 
e  condotta  a*  perfezione  da  Giulio*  Questi  inoltre  fecevi 
nelle  camere  e  altrove  molle  piitore,  e  particolarmente 
passato  il  primo  ricetto  dell'entrata  in  una  loggia  bel* 
lissima  ornata  di  nicchie  grandi  e  piccole  all'intorno» 
nelle  quali  fu  posta  gran  quantità  di  atatue  autiche^  e 
fra  l'altre  un  Giove,  cosa  cosi  rara  che  poi  fu  dai  Far- 
nesi donata  a  Francesco  L  re  di  Francia*  Oltre  le  del* 
te  nicchie  ebbe  la  loggia  bellissimi  stucchi  e  grottesche 
dipinte  da  Giovanni  da  Udine*  Giulio  Romano  poi  in 
lesta  di  essa  loggia  colori  a  fresco  un  Polifemo  gran- 
dissimo con  infinito  numero  di  fanciulli  e  satirini  che 
gli  giuooano  attorno  ;  di  cbe  ritrasse  Giulio  gran  lode» 
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siccome  ebbene  ancora  da  tutte  l'opere,  e  disegni  che 
fece  in  quel  luogo,  che  adornò  di  peschiere,  pavimenti, 
fontane  rustiche,  boschi  ed  altre  cose  simili,  tutte  bel- 
lissime e  fatte  con  mìrabii  ordine  e  giudizio  {frasari 
Vita  di  Giulio  Romano). 

Dalla  casa  Medici  la  villa  pas^ò  in  altre  mani ,  e 
▼enne  un  tempo  che  fu  posseduta  dal  capitolo  di  s.  Eu- 
stachio, che  la  vendette  a  Donna  Margherita  d'Austria, 
(moglie,  prima  di  Alessandro  de'  Medici,  primo  duca  di 
Firenze,  e  poscia  di  Ottavio  Farnese.  In  questa  occasio- 
ne perdette  il  luogo  il  nome  che  aveva  di  vigna  de'Me- 
dici,  mutandolo  in  quello  di  villa  Madama  che  tuttora 
conserva*  Quando  poi  Peredìtà  dei  Farnesi,  estintasi  la 
famiglia,  passò  nei  re  di  Napoli,  questi  divennero  pa- 
droni della  villa,  e  tuttavia  la  posseggono.  È  però  da  que- 
relarsi che  un^amenità,  una  delizia  cotanto  rinomata  gic- 
'da  oggi  quasi  in  totale  mina,  e  le  rarità  che  ne  forma- 
vano V  ornamento  siano  scomparse,  senza  che,  per  cosi 
dire,  siane  rimasta  traccia. 

VILLA  MASSIMO.  Al  presente  questa  villa  offre 
l'aspetto  d'un  vastissimo  tenimento,  piuttostochè  quello 
d'un  giardino  delizioso  per  alberi  e  fiori.  Essa  occupa 
tutta  l'isola  che  è  posta  fra  la  porta  s*  Lorenzo,  s.  Ma- 
ria Maggiore,  e  la  piazza  di  Termini,  e  gira  a  nn  incir- 
ca due  miglia. 

La  villa  di  cui  parliamo  fu  fatta  erigere  dal  cardi- 
nal Monlalto,  ossia  Felice  Peretti,  che  poi  fu  Papa,  e 
si  fece  chiamai*e  Sisto  V.  Dopoché  il  cardinal  Montalto 
fu  assunto  al  pontificato  proseguì  ad  accrescere  ed  or^ 
nare  sempre  più  quel  luogo  di  delizie.  L'architetto  Do- 
menico Fontana  diede  il  disegno  del  magnifico  palazzo 
eretto  nel  centro  della  villa,  ed  esso  ha  certamente  bel- 
lissime forme  all'esterno,  e  nellMnterno  contiene  tutti  i 
comodi  desiderabili,  essendo  scompartito  con  savia  ao- 
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cortezza.  Il  medesimo  Fontana  architettò  l'altro  palac« 
zo  che  ha  il  prospetto  sulla  piazza  di  Termini,  d'impo- 
nente apparenza,  e  diede  anche  il  disegno  del  gran  por- 
tone che  dà  ingresso  alla  villa  da  questo  lato,  come  pa- 
re quello  dell'altro  portone  che  rimane  a  piedi  alla  di- 
scesa di  8.  Maria  Maggiore:  tutte  cose  degne  di  lode, 
e  che  acquistarono  bella  fama  al  Fontana,  e  gli  aprirò^ 
no  Tadito  a  maggiori  opere* 

La  villa  Montaho  col  passar  degli  anni  era  venuta 
in  potere  de*  signori  Savelli,  dai  quali  nel  1696  fu  ven* 
duta  al  cardinale  Giovan  Francesco  Negroni ,  che  ne 
pigliò  possesso  il  22  dicembre  del  detto  anno.  Gli  eredi 
del  nominato  cardinale  la  venderono  pel  prezzo  di  49 
mila  scudi  a  un  Giuseppe  Staderini  ,  e  ciò  avvenne 
nel  1784.  Il  nuovo  possessore  della  villa,  tostochè  l'eb- 
be comprata  ,  vendè  gli  oggetti  d*arte  in  essa  esistenti 
a  un  lenkins,  inglese,  e  così  il  luogo  rimase  spogliato 
di  molto  numero  di  capi  lavori  di  statuaria.  Alcuni  di 
si  fatti  preziosi  oggetti  per  buona  fortuna  furono  ricom* 
perati  pel  Museo  Pio-Clemeniino.  cosi  ordinando  il  mu- 
nifico pontefice  Pio  VI.,  fra'  quali  sono  da  ricordare  le 
due  celebri  statue  dei  cosi  detti  Consoli,  che  per  coma« 
ne  opinione  si  credette  rappresentassero  Mario  e  Siila, 
ma  che  poscia  il  chiarissimo  Visconti  provò  essere  Me* 
nandro  e  Posidippo  (  Visconti  Mus*  Pio^Clem.  t*  III. 
tay.  XP .  e  XV L  ).  £  non  sono  da  preterire  il  Demo- 
stene, statua  sedente,  il  pregiatissimo  Auriga  circense, 
la  rinomata  statua  di  Mercurio  ,  col  nome  dell'autore 
incìso  nel  plinto,  cioè  Ingenui}  e  un  bassorilievo,  nel 
mezzo  del  quale  è  la  figura  di  Giulia  Mammea,  conibr- 
me  si  giudica. 

Lo  Staderini  non  solo  tolse  dalla  villa  i  pregevoli 
monumenti  d*arte,  ma  ne  disertò  i  viali  e  i  boschi  ri- 
ducendola  ad  orto.   Intanto   egli  entrò  in  pensiero  di 


ViLiA  Mattbi  947 

Tenderla^  come  in  fatto  fece  nel  1789,  comperandola  il 
marchese  Camillo  Massimo.  Il  novello  padrone  si  oc- 
cupò tosto  a  riparare  i  danni  sofferti  della  villa,  e  in 
ispecie  si  diede  cura  di  conservare  e  racconciarne  i  pa- 
lazii;  e  in  ciò  fu  imitato  daglMllustri  suoi  discendenti  i 
fra  quali  non  si  vuol  dimenticare  Fattuale  duca  d'Ar- 
soli D.  Vittorio  Massimo. 

Neirinterno  della  villa  di  cui  parliamo  si  scorge 
una  gran  parte  deirantico  aggere  di  Servio  Tullio  ,  e 
la  traccia  n*ò  visibilissima,  la  quale  la  attraversa,  come 
una  collina  ,  dalla  sua  estremità  di  verso  le  terme  di 
Diocleaiano  ,  sino  al  portone  propìnquo  a  s.  Antonio 
(  F^edi  il  Montfaucon  Diario  Italico j  pag.  207 »  e  i7 
P.  Eschinardi ,  descrizione  di  Bontà  e  delPagro  ro*' 
manoj  pag.  7.  ediz*  del  1750).  Delle  antiche  magni- 
ficense  e  ricchesse  tuttavia  rimangono  nella  villa  alcu- 
ni amenissimi  viali,  e  parecchie  peschiere  dì  buon  di- 
segno,  la  piii  grande  delle  quali  era  adorna  con  un  bel 
gruppo  scolpito  dal  Bernini  rappresentante  Nettuno  con 
Glauco:  qaest*opera,  ch*era  valutata  due  mila  cecchini, 
passò  in  Inghilterra,  prima  che  il  Duca  Massimo  com« 
perasse  la  villa.  Chi  poi  desiderasse  avere  p  iii  copiose 
e  distintissime  notizie  intorno  ad  essa,  potrà  averle  dalle 
Notizie  istoriche  della  afilla  Massimo  alle  terme  dio* 
cleziane^  opera  dettata  dal  Prìncipe  d'Arsoli  D.  Vittorio 
Massimo,  e  stampata  in  Roma  nel   1836   dal  Salvincci* 

VILLA  MATTEL  Sulla  sommità  occidentale  del 
Celio  si  trova  la  nominata  Villa  v-eramente  deliziosa  per 
Tamenità  del  sito«  Essa  fu  fatta  erigere  per  luogo  di 
diporto  dai  signori  Mattei  duchi  di  Giove.  In  altri  tem- 
pi andava  ricca  di  preziosi  monumenti  antichiv  de'quali 
scrissero  una  dotta  illustrazione  gli  archeologi  jàmaduz* 
ti  e  Fenutij  divisa  in  tre  volumi  col  titolo  Monumen^ 
ia  Mattheianay  comprendendovi  anche  quelli  che  esi- 
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stevano  nel  palazzo  de*noininaci  DackL  Nel  novero  di 
tali  tnonomenti  troTansì:  un* Amazzone,  kellissima  sta- 
tua; dae  figurine  di  Comici  sedenti;  una  slaloa  di  Dia* 
na  con  lunga  veste;  una  testa  di  Plotone;  ana  base  ro- 
tonda, figuratovi  un  culto  egizio.  Tanto  queste  scultore, 
quanto  altri  oggetti  passarono,  ai  tempi  di  Pio  VL,  nel 
Museo  Pio-CIementino  al  Vaticano. 

La  villa  Mattei  sol  cominciare  del  secolo  présente 
fa  acquistata  da  D.  Emmaouele  Godei,  principe  della 
Pace  e  di  Bassano,  ma  al  presente  trovasi  possedota  da 
altri.  Il  palazzo  che  in  essa  esiste  fu  fabbricata  con 
architetture  di  Giacomo  elei  Duca,  siciliano,  e  sta  espo- 
sto in  luogo  cosi  acconcio,  che  dalFalto  si  gode  d'una 
superba  veduta  di  Roma  e  delle  vicinanze»  II  nominato 
principe  ebbe  in  esso  raccolto  non  piccol  niumero  di  qoa^ 
dri  moderni  ,  i  piii  eseguiti  da  pittori  spagnooli.  Egli 
inoltre,  anni  indietro,  fece  fare  nella  villa  alcnni  acavi, 
frutto  de*  quali  furono:  due  grandi  piedistalli  di  forma 
qoadra  scritti  in  ognuno  de*  lati,  co'nomi  di  totti  i  sol- 
dati che  componevano  la  V.  Coorte  de'  Vigili,  cioè  di 
que' soldati  che  guardavano  la  città  dagrincendf,  e  imi- 
tazione de'  quali  oggi  sono  stati  creati  i  corpi  de'  cosi 
detti  Pompieri  ;  da  qoeate  iscrizioni  si  rileva  inoltre 
che  la  nominata  Coorte  aveva  le  sue  stanze  sul  Celio, 
come  si  può  vedere  leggendone  la  illustrazione  fattane 
dal  chiaro  archeologo  Kellerman^  e  pubblicata  di  recen- 
te. Si  scopersero  ancora  ne'  detti  scavi,  un  antico  pavi- 
mento lavorato  in  musaico,  e  il  famosissimo  erme  bi- 
cipite colle  teste  di  Socrate  e  di  Seneca,  aventi  per  di 
sotto  i  nomi  scritti:  quest'erme  prezioso  ci  ha  fatto  co- 
noscere quali  fossero  le  vere  sembianze  di  quelTinsigne 
filosofo  romano,  che  fino  ad  ora  erano  rimaste  dubbie 
e  controverse.  Nel  piano  che  sta  dinnanzi  al  casino  er- 
gesi  Tobelisco  Mattejano,  di  cui  si  è  parlato  airartico* 
lo  obelischi  nel  a  parte  antica  di  quest'opera. 
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VILLA  MEDTGL  Questa  TÌUa  rimane  io  vetta  al 
Pincio,  tra  la  chiesa  della  Trinità  de'Monti,  e  la  Vii- 
la  0  passeggio  pubblico  >  di  cui  tratteremo  in  segai-* 
to*  Essa  è  amenissima  ^  e  vi  si  trovano  viali  spazio* 
ai,  boschetti  ombrosi,  fontone  e  altri  ornamenti  ,  oltre 
un  sontboso  palazzo  con  due  facciate,  una  interna,  l'al- 
tra sulla  via  pubblica.  Il  nominato  palazzo  oltre  la  sua 
bella  apparenza  esterna  ha  sull'alto  una  veduta  mirabi- 
le di  Rotna  e  deluoghi  propinqui,  e  dentro  vi  si  gode 
d*m/aria  veramente  ottima*  Tanto  la  villa  quanto  il  pa- 
lazzo furono  fatti  erigere  nel  1540  dal  cardinale  Ricci 
da  Montepulciano  con  buone  architetture  di  Annibale 
Lippi.  In  progresso  di  tempo  il  cardinale  Alessandro 
^e'  Medici  ,  che  poi  fa  papa  toì  nome  di  Leone  XI.  , 
comperò  questa  delizia  per  soggiornarvi,  ed  ecco  come 
ricadde  in  quella  illustre  famiglia,  la  qunle  nel  palazzo 
faceva  risiedere  Tambasciaiore  di  Toscana  presso  la  san- 
ta Sede.  ÀI  presente  appartiene  alla  corte  di  Francia, 
the  vi  tiene  TAccademia  francese,  siccome  si  disse,  par- 
lando delle  Accademie  di  Roma  ali*  articolo  ,  Istituti 
d'istruzione  pubblica^  nella  seconda  parte  della  presen- 
te opera. 

Il  palazzo,  come  si  accennò,  ha  una  facciata  rispon- 
dente éntro  la  villa,  e. si  pretende  che  fosse  eretta  con 
disegno  di  Michelangiolo  Buonarruoti.  In  essa  veggon- 
ai  incastrate  molte  antiche  sculture,  tenute  in  pregio* 
£  queste  sono  le  uniche  che  rimangono  nel  luogo  del- 
Pinsigne  raccolta  fattavi  già  cori  tante  cure  e  con  tanto 
dispendio  dai  Medici.  Imperocché  le  famosissime  sta* 
tue  della  Venere  di  Cleomeue,  detta  medicea^  di  Apollo 
conosciuto  col  nome  di  j4 pollino,  dello  Scita,  chiamato 
Yarruotinoy  del  Mercurio  in  bronzo,  e  delle  Niobidi, 
le  quali  statue  oggi  ornano  il  ducal  Museo  di  Firenze^ 
erano  in  altri  tempi    collocale   tutte  nel  palazzo  della 
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villa  di  cui  pnrliamo,  assieme  ad  altri  imporUDti  e  rag* 
guardevoli  moaamènti.  Cosi  fatti  prestosi  oggetti  in  va-» 
rie  epoche  vennero  trasportati  al  pslaaao  Pitti  in  Firea- 
se,  cioè  nel  1 680  da  Gosìioio  UL,  e  da  Pietro  Leopol* 
do  nel  1775. 

VILLA  PAMPHILL  Fuori  la  porta  a.  Pancrasioi 
lungo  la  via  Aurelia»  trovasi  la  nominata  villa,  a  poco 
più  di  mezzo  miglio  dalle  mata  della  città.  Essa  fu  fatta 
erigere  dal  principe  D*  Camillo  Pamphiii^  nipote  dA 
pontefice  Innocenzo  X.,  e  in  seguito,  per  diritto  di  ere- 
dità y  venne  in  potere  de*  signori  principi  Doria*Pam^ 
philj.  L'amenissima  sitoazionis  di  questa  villa,  le  acque 
abbondevoli  da  cai  è  irrigata,  la  moltitudine  delle  de- 
lizie d*ogni  sorta  che  la  riempiono  le  acquistarono  i) 
nome  di  Belrespiro. 

Il  Milizia  così  ne  ragiona:  «  Là  rinomata  villa  Pam-* 
9  philj  io  Roma  fuori  Porta  s»  Pancrazio  è  tutta  ope* 
3»  ra  dell'Algardiy  si  per  Tarchitettura  del  palazzo  e  ptf 
»  gli  ornamenti,  come  per  Tinvenzione  delle  fontancy  e 
3»  per  la  pianta  della  villa  regolata  con  Sommo  giadi- 
3»  zio  nulle  disuguagliante  debiti  irregolari,  nelTinven* 
9  zione  delle  fontane,  nella  varietà  de^viali,  e  nel  darle 
»  un  dilettevole  e  nobile .  aspetto;  onde  con  ragione  ò 
»  stata  chiamata  Belre^piro,  ed  è  forzato  ognuno  a  con* 
»  fessare  esser  questa  la  più  bella  villa  di  Roma.  Lor^ 
3»  che  dal  principe  D  Camillo  Pamphil},  nipote  di  pa- 
»  pa  Innocenzo  X. ,  ebbe  Tincombeoza  Ji  si  grandmo- 
»  pera,  non  contento  dei  disegni  di  Raffaella  e  di  Gin- 
»  lio  Romano,  egli  andò  a  Tivoli  à  disegnare  qualcho 
»  reliquia  della  celebre  Villa  Adriana,  e  ne  fece  de* 
»  bassirilievi  che  sono  in  quelle  bellissime  volte  dell' 
»  appartamento  terreno  del  Palazzine.  In  questo  Palas- 
9  zino  imitò  TAlgardi  una  pianta  del  Palladio,  che  beu 
»  conveniva  a  questo  luogo*  Nel  mezzo  ò  una  sala  ro* 
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»  tonda,  cbe  prende  lume  dall'alto,  circondata  intorno 
»  da  camere  in  quadro*  Ne*  quattro  triangoli  formati 
»  dalla  rotondità  della  sala,  e  dalla  riquadratura  delle 
»  camere ,  vi  sono  una  acala  a  lumaca ,  una  cappella  , 
p  ed  altri  comodi.  Ad  una  facciata  vi  è  nn  portico  fian- 
»  cheggiato  da  camere,  e  ad  un  angolo  è  una  acala  me- 
»  diocre  che  conduce  ali*  appartamento  superiore*  È 
9  mirabile  come  in  edificio  cosi  stretto  siensi  ricavati 
9  tanti  comodi.  Non  si  può  lodare  però  quell'inutile  e 
»  spropositato  arco  del  portico,  che  taglia  il  piano  dell* 
m  appartamento,  come  neppure  quell'altissimo  aoccolo  , 
w  che  sostiene  i  pilastrini  entro  la  sala  rotonda.  L'al- 
»  tra  facciata  opposta  è  vaga  e  corretta,  »  (  Milizia , 
f^ita  di  Alessandro  Algardi  \ 

Le  lodi  date  dal  Milizia  a  questa  veramente  insi* 
gne  opera  deirAlgardi,  appariscono  a  cento  doppi  mag- 
giori ogni  volta  ch'uno  si  rechi  a  vedere  la  villa.  Ivi 
trovansi  lunghi  e  diritti  viali  fiancheggiati  da  alte  spal- 
liere, od  ombreggiati  da  annose  e  robustissime  piante; 
boschetti,  pineti,  giardini  deliziosi  oltre  ogoi  dire,  pe- 
schiere, iontane  con  maravigliosi  lavori  in  ìstucco  e  in 
marmo,  graziosissimi  giuochi  d'  acqua  ,  e  fiumicelli ,  e 
laghi  bizzarrissimi,  decorati  in  mille  modi  diversi  tutti 
nuovi  e  sorprendenti*  La  piazza  che  si  apre  innanzi  al 
palazzo  nobile  è  circondata  dalle  statue  de*primi  dodici 
Cesari ,  lavori  antichi  :  le  quattro  facciate  di  esso  pa- 
lazzo sono  piene  di  trofei,  medaglie,  bassorilievi,  e  fi- 
gure di  marmo  stimslissime. 

Negli  appartamenti  di  questo  palazzo  erano  dei  qua- 
dri eccellenti  di  autori  insigni  ,  la  maggior  parte  de' 
quali  furono  portati  nella  insigne  galleria  del  palazzo 
Doria  in  Roma.  Le  camere  f regia vansi  ancora  di  stu- 
pendi  lavori  di  scultura  antica ,  ed  oggi  ancora  di  si 
fatti  ornamenti  vanno  ricche*  Fra  questi  meritano  mag- 
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gior  considertzione;  Uà  bassorilievo  colla  famosa  fato* 
la  di  Alope:  Una  bella  statua  rappresentante  Marzia  ^ 
Una  statua  della  Musa  Euterpe:  Una  statua  pregevole 
molto  di  Ermafrodito:  Una  statua  di  Ercole  giovane. 
Sonovi  ancora  molti  bosti^  fra  quali  primeggia  quello 
di  D*  Olimpia,  nipote  che  fu  d'Iunoceuso  X.  |  scolpito 
dair  Algardi.  Sulla  cima  del  palazzo  è  una  loggia  sco^ 
perta  da  cui  si  gode  una  magnifica  e  stupenda  veduta, 
spingendosi  l'occhio  fino  al  mare* 

In  una  parte  della  villa  si  possoiio  vedere  gli  avai^- 
zi  di  alcune  stanze  sepolcrali  antiche,  da  cni  furono  ca- 
vate molte  vecchie  epigrafi  romane*  Lo  spazio  intere» 
di  questa  sontuosa  villa  è  di  cinque  in  sei  miglia,  tanto* 
che  in  essa,  oltre  le  amenità  e  i  comodi  accennati,  coa<« 
teugonsi  ampie  praterie,  ove  pascolano  copioso  numero 
di  vacche*  Gli  attuali  possessori,  gli  eccellentissimi  prin- 
cipi Doris,  si  danno  ogni  cura  acciocché  questa  signo« 
rile  delizia  venga  degnamente  custodita,  e  il  pubblico 
può  recarvisi  a  diporto,  cou^e  fa  appunto  peggiorai  fe-« 
stivi  di  autunno^ 

VILLA  PAOLINA.  Nella  strada  bellissima,  che 
dalla  piazza  di  Montecavallo  mena  alla  porta  Pia,  i|i  vi- 
cinanza di  questa,  e  giusto  a  rimpetto  della  villa  Brac-^ 
ciano,  trovasi  la  villa  che  sopra  nominammo-  Essa  oc- 
cupa un  triangolo  di  terreno  non  molto  grande  che  ri- 
mane fra  la  porta  Pia  e  la  porta  3alaria.  Qui  in  origi- 
ne fu  una  vigna  de'sigoori  Gicciaporci,  gentiluomini  fio-t 
rentini,  la  qual  vigna  fu  poi  comperata  dal  cardinal  Sil^ 
vio  Valenti,  che  la  ridusse  per  la  maggior  parte  a  giar* 
dine  sul  gusto  francese,  e  nel  mezzo  vi  eres8.e  un  gen- 
tilissimo casino  con  disegno  del  cav*  Pannini,  e  lo  ador- 
nò colle  maggiori  rarità ,  che  le  Jndie  mandino  a  poi , 
disponendole  con  eleganie  simmetria.  Questa  villa,  do- 
po la  morte  del  cardinal  Valenti,  passò  in  potere  del 
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cardinale  Prospero  Colonna  di  Sciarrai  il  qaale  Tador- 
nò  ed  arricchi  eoa  gran  monificensa.  Dalla  eccellentis* 
sima  casa  Sciarra  Colonna  il  luogo  passò  alla  princi* 
pessa  Donna  Paolina  Borghese ,  da  cui  pigliò  il  nome 
che  ha  presentemente.  Ella,  venuta  a  morte,  la  lasciò 
in  legato  ai  suoi  nipoti  ,  ed  ora  è  posseduta  da  S»  E« 
il  signor  D.  Carlo  Buona  parte  principe  di  Canino  e  di 
Musìgnano. 

La  villa  è  amenissima  per  vaghi  boschetti,  per  giar» 
dioi,  e  per  spalliere:  il  palazsino  è  grazioso  alPaspetto 
e  comodo  molto  air  interno  f  con  buoni  ornamenti  di 
pitture  e  di  marmi. 

VILLA  PATRIZL  Apptfna  usciti  dalla  porta  Pia 
trovasi  da  mano  diritta  la  nominata  villa,  posta  su  d*u* 
na  colli  netta,  che  serve  a  renderla  amena,  ariosa  e  di 
vago  aspetto.  Essa  fa  fatta  erigere  per  luogo  di  delizia 
dal  cardinale  Giovaoni  Patrizi*  11  palazzo,  che  situato 
sulla  collina  fa  bella  mostra  di  se  fio  dalla  strada  pub* 
blica,  venne  murato  co'disegni  di  Sebastiano  Cipriani: 
Tedifizio,  oltre  i  comodi  interni,  ha  un  bello  ed  impo- 
nente aspetto,  accresciuto  dalla  magnifica  scala  esterio* 
re  che  lo  precede,  ed  è  ornato  con  gusto.  La  villa  con* 
tiene  nella  maggior  parte  ombrosi  boschetti  e  viali  ame- 
nissimi,  decorati  di  parecchie  antiche  sculture.  Gli  at* 
tuali  signori  del  loco  ne  vanao  di  giorno  iu  giorno  ac* 
crescendo  la  bellezza  in  ìspecie  col  curare  assiduamente 
la  coltivazione  di  piante  botaniche,  e  de'fiori  più  gen* 
tili  e  pregevoli.  Nel  palazzo  che  sopra  nominammo , 
correndo  Taano  1744,  alloggiò  Carlo  IIL  di  Borbone, 
re  delle  Sicilie,,  e  poi  delle  Spagne,  allorché  andava  al 
conquisto  del  regno,  inseguendo  Tesercito  qes^ireo,  già 
da  lui  vinto* 

Qui  ricorderemo  soltanto,  che  dopo  la  villa  Patri- 
zi, lungo  la  via  nomentanai  si  trova  T  antica  villa  Bo« 
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logoetti,  oggi  ridotta  quasi  tutta  a  coItiTasiooe  ,  e  tt^ 
nosciuta  col  nome  di  Obtì  Locemwami*  Quivi  si  tr«h- 
va  una  chiesina  sulla  pubblica  via,  architettata  da  Nio* 
colò  Salvi  I  che  diede  anche  il  disegno  del  graa  por- 
tone che  mette  nella  villa. 

VILLA  PUBBLICA,  OSSIA  PASSEGGIO  PUB* 
BLIGO  SUL  PINCIO.  Quella  parte  del  colle  Pincio  ehm 
rimane  verso  tramontana  in  altri  tempi  era  coltivato  o 
vigna  suU'alio  e  nel  pendìo,  avendo  in  basso  delle  ca- 
sipole congiunte  al  convento  delia  Madonna  del  Popò- 
lo*  Mentre  durava  in  Roma  il  governo  francese  ai  peo* 
so  di  ridurre  a  villa  questa  parte  di  colle  ^  che  ai  di* 
stende  fin  presso  il  palaaau  della  villa  Medici,  destinan- 
dola al  pubblico  passeggio*  Fu  incominciata  resecosio- 
ne  del  disegno,  servendosi  del  progetto  dato  in  propo- 
sito dairarchitetto  cavalier  Giuseppe  Valadier,  e  quan- 
do cessò  la  dominazione  francese  Topera  aveva  già  prò* 
gredito.  Il  sommo  pontefice  Pio  VII*  volle  si  tirasse  ia- 
nan&i  il  lavoro,  e  venendo  a  morte  lascioHo  ben  via* 
no  al  suo  compimento.  Ne'soccessivi  pontificati  si  diede 
l'ultima  mano  alPopera,  che  vedemmo  giunta  a  perfifr- 
sione  nei  primi  anni  del  regno  del  glorioso  Gregorio  XVL 

Dalla  piazza  del  Popolo  con  bellissima  veduta  ai 
scorge  il  prospetto  imponente  delle  magnifiche  sostm- 
zioui  che  in  altrettante  ale  di  saldo  muro  reggono  il 
colle,  e  danno  accesso  alla  sommità,  formando  qoattn 
larghe  strade  in  salita,  una  succedente  alKaltra  a  Ibr* 
ma  di  zigzaga  Queste  strade  rimangono  abbellite  da  al* 
beri  e  da  spalliere  di  mortella,  sicché  riescono  amenìa* 
sime  e  la  dolcezza  del  loro  salire  è  tale  che  aensa  di- 
sagio menano  alla  vetta  del  colle* 

Si  ha  ingresso  alla  villa  pubblica  del  IHncio  per 
due  cancelli  che  si  aprono  alle  estremità  dd  semicer- 
chio a  destra,  sboccando  dal  Corso  sulla  piassa  del  Po- 
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polot  TI  si  entra  ancora  per  un  altro  oancello  che  rì- 
màne  propinquo  alla  villa  Medicii  di  faccia  alla  via  del- 
la Trinità  de'monti.  £otrati  per  i  due  nominati  ingressi, 
posti  sulla  gran  piazza,  e  giunti  al  primo  ripiano  dove 
poggia  la  prima  sostruzione  trovansi  tre  grandi  nicchie 
scavate  nella  parete  ,  e  contenenti  ciascuna  una  statua 
in  marmo*  Nella  nicchia  di  mezzo  scorgesi  Tantioa  sta- 
tua sedente  di  Igia  co*serpi  nella  diritta  e  la  patera  nella 
mancina:  questo  simulacro  della  dea  della  salutCì  appar« 
tenne  già  ai  Gapranica,  e  merita  d'essere  osservato  per 
la  sua  buona  scultura,  come  anche  per  la  quisita  con- 
servazione. Nel  basamento  è  posta  una  epigrafe,  allusi- 
va alla  cagione  per  cui  la  figura  della  dea  fu  posta  in 
^esto  luogo  di  delìzie,  ed  è  cosi  concepita; 

DBFBSSVS    •  STVDIU   •   NIOOOIISVB 

61  •   QVANDO   •    FVBB18   •    LABOBB   •   rEABGI 

Hi   .  VBLIS    •   NIMIA  •   LOCA   .  HABC   •   ADITO 

AC    •   MOBTBM   •  BBGBBA    •    AHBVLATlOirB 

BBOSPBCTV    •   AVT    •    DOMIUABI    .    PATBBTB   .   19    •  VBABH 

HOC   •    AIO   •    TIBI    •   SVAUBO    •    HOC    •   UYGlA 

La  nicchia  che  rimane  a  destra  della  prima  contenente 
la  statua  di  Igia,  ha  in  se  il  simulacro  del  Genio  delle 
arti  belle,  figurato  sotto  Taspetto  d'un  giovane  alato,  il 
quale  nella  destra  tiene  i  peonelU,  e  nella  sinistra  una 
corona  di  alloro,  avendo  ai  piedi  l'erme  di  Omero  ed 
una  lira:  questa  statua  fu  scolpita  da  Filippo  Gnacche- 
rini.  La  nicchia  dalF opposto  lato  contiene  il  Genio  del- 
la Pace,  opera  del  cav.  Alessandro  Laboureur:  il  simu- 
lacro ha  il  capo  coronato  di  olivo,  nella  sinistra  strin- 
ge un  ramuscello  pur  di  olivo  sollevandolo  in  alto,  col- 
la destra  mette  il  fuoco  in  un  fascio  d' armi ,  mentre 
col  piede  calpesta  il  capo  d'un  serpente*  Per  di  sopra 
P.  IL  61 
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alle  dette  tre  nicchie  ricorre  uaa  loggia  in  balaostrì  di 
travertiao,  su  cai  posano  quattro  statue  di  marmo  bian* 
CO}  rappresentanti  quattro  prigionieri  barbari^  modellaU 
su  quelli  che  veggonsi  posti  negli  antichi  archi  trioni 
fati*  Ai  Iati  del  ripiano  ,  sopra    due   alti  piedistalli  di 
travertino  sorgono- due  colonne  di   granito   bigio  assai 
grosse  d*  ordine  jonico,  con  basi  e  capitelli  di  marmo 
biancot  queste  sono  decorate  con  rostri  di  navi  in  bron- 
zo, alla  foggia  antica,  e  nella  sommità  hanno  dei  trofei 
miliuri  dello  stesso  metallo.  Il  muro  di  sostruzione  che 
trovasi  a  destra  della  seconda  salita  contiene  nel  measo 
un  grandissimo  bassorilievo  in  marmo  bianco,  ove  si  ve- 
de una  vittoria  che  corona  il  Genio  delle  armi  terrestri, 
e  quello  delle  armi  marittime,  con  ai  lati  fasci  d*armi 
d'ogni  sorta:  quest'opera  fu  scolpita  da  Achille  Stocchi. 
Volgendo  il  canto  dove  principia  la  terza  salita,  trovasi 
una  statua  di  un  guerriero  romano,  nudo,  con  elmo  in 
capo  e  spada  alla  mano:  Topera  è  antica  ma  molto  ri- 
staurata.  Poco  dopo  s'incontra  nel  muro  di  sostruzione 
a  sinistra  una  magnifica  loggia  coperta  a  cui  si  ascende 
per  quattro  rampe  di  scale  :  essa   rimane    ornata  con 
quattro  preziose  colonne  di  granito  rosso  d'ordine  co- 
rintio con  basi  e  capitelli  in   marmo  bianco,  le  quali 
sostengono  il  cornicione  di  travertini:  la  detta  loggia  fu 
compiuta  sotto  il  regnante  Gregorio  XVI.,  siccome  si 
acorge  notato  nella  volta,  che  è  tutta  dipinta  a  ornati 
di  chiaroscuro.  La  terza  strada  in  aalita  è  lunghissima, 
giacché  si  protende  fino  al  cancello  che  dà  ingresso  nel 
passeggio  a  quelli  che  vengono  dalla  via  della  Trinità 
de*Monti.  Alla  metà  di  detta  strada,  ove  si  volge  per 
mettersi  sulla  quarta  aalita,  apresi  una  piazza  a  semicer- 
chio, con  seditoj  verso  ponente,  e  con  una  fontana,  as- 
sai piacevole,  se  avesse  piii  acqua,  situata  nel  muro  di 
sostrnzione  verso  levante.  Pigliando  il  cammino  per  la 
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qaaru  salita  si  trova  a  sinistra  ana  statua  antica,  risto- 
rata per  un  Vertoano  colla  cornucopia.  A  destra  poi  si 
tede  nella  parete  una  gran  tavola  di  marmo  colla  se* 
guente  iscrizione: 

PIVS  •  VII  •  PONT  •  MAX. 

'      4?aiCABI  .  IR  •  COLLE  •  PIRCIO  .  nBAMBVLATlOBTBK 

SOLO  •  AGGBSTO  •  SElf  1T18  •  EXTEVCTIS 

l'NGBRTlQVB  •  OPBBE  •  SVBTVS  •  PERQVE  •  AMBITVM  •  BOBOBATIi 

A  •  PLAIVITIAB  •  AD  •  CLIVI  •  SVMlflTATBM 

TBBIS  •  BECOBt  •  ET  •  GIVIVM  .  DBLBCtAHEIf^O^ 

APEEIENBAH  •  OBNANDAMQVB  •  CVBAVIT 

ABaO  «  SAGHI  •  PniRClPATVS  •  XXUl. 

Terminata  la  cpiarta  salita  si  sbocca  nella  pianura  cli« 
rimane  sulla  sommità  di  questa  parte  settentrionale  del 
Pincio.  Da  man  sinistra  trovasi  una  lunghissima  loggia 
in  balaustri  di  travertini  cbe  chiude  tutta  la  fronte  del- 
la pianura  dal  canto  cbe  guarda  ad  occidente*  La  det- 
ta loggia  nel  centro  sporge  in  fuori  formando  un  bai- 
latojo  quadro,  cbe  riman  sopra  alla  loggia  coperta  cbe 
dicemmo  trovarsi  al  cominciare  della  terza  salita.  Di 
qui  si  ha  una  veduta  mirabile  d*una  gran  parte  di  Ro- 
ma, de' colli  propinqui  ad  essa,  e  la  vista  si  distende 
fino  al  mare. 

Tutta  la  pianura  si  scompartisce  in  longbi  e  largbi 
viali  fiancheggiati  d'alberi  ove  e  cittadini  e  forastieri  si 
diportano  tanto  a  piedi ,  quanto  in  coccbio  o  a  cavallo* 
Nel  centro,  quasi  del  piano  ergesi  Tobelisoo  Aureliano^ 
di  cui  si  è  parlato  airarlicolo  degli  obelischi  nella  par* 
te  antica  di  quest'opera:  esso  fu  qui  fatto  collocare  dal 
pontefice  Pio  VII.  i  di  chiara  memoria  ,  come  ricavasi 
dalle  iscrizioni  incise  nel  basamento.  Dai  lati  dell'obe* 
lisco  sono  in  due  quadrati  due  vaghi  giardini  tutti  mes- 
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«i  a  fiori;  gli  altri  quadrati»  che.  come  (petti  rimaiigo* 
no  ia  mezzo  ai.  TÌàli,  sono  piantati  d'alberi  a  guisa  di 
l>of cHetti,  pe*quali  si  può  passeggiare  ali*  oml)ra  mercè 
di  alcuni  tortuosi  viottoli.  Poco  distante  dal  nominato 
obelisco  s'innalza  un  casino  a  quattro  facce,  eretto  con 
bizzarre  architetture  di  Giuseppe  Valadier.  Le  due  fac» 
ce  di  tramontana  e  di  mezzodì  sono  circondate  in  bas* 
so  da  un  portichetto  in  colonne  pestanee  di  travertino, 
sorreggenti  una  terrazza.  La  faccia  di  ponente  e  queHa 
di  levante  hanno  innanzi  le  scale  per  cui  si  ascende  al 
piano  del  casino ,  decorate  però  in  differenti  maniere* 
Nella  prima  dì  queste  faccie ,  veggonsi  nei  lati ,  versa 
Fslto,  due  medaglioni  di  finto  bronzo  con  questi  motti» 
eioè,  airangolo  settentrionale: 

TYNG  .  FLORENT  •  TVNC  ,  EST 

NOVA  .  TEMPQRIS 

AESTAS., 

Air  aiuolo  awridionale^ 

TRANSIT 

m  .  AESTATEM  .  POST  .  VER 

ROBYSTIQA 

•    ANNYS, 

Nella  faccia  poi  volta  a  levante  si  legge  nel  medaglk>^ 
ne  veno  l'angolo  meridionale; 

EXCIPIT 

AVTVMNVS 

POSITO  .  FERVORE 

IVVENTAE. 

E  nell'altro  medaglione  dell'angolo  oppoato  è  acritto; 
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INDE  .  SENILIS 
HYEMS  .  TREMVLO 
VENIT  .  ORRIDA 
PASSV. 

Il  piano  della  villa  pubblica  dalla  parte  di  oriente  ter- 
mina alle  mura  della  città,  come  pare  con  ette  sì  con- 
giunge  da  tramontana  ;  anche  da  questi  due  luoghi  af- 
facciandosi può  godersi  d*ana  gaja  e  variata  vista,  resa 
pin  magnifica  dall'aspetto  della  sottostante  villa  Borghe- 
se,  che  quasi  per  intero  da  questa  altezza  si  scuopre« 

VILLA  SPADA.  Sulla  vetta  del  colle  Palatino,  pro- 
pinquo alla  chiesa  e  al  convento  di  s«  Bonaventura  alla 
polueriera^  trovasi  la  nominata  villa,  piccola  di  esten- 
sione, ma  graziosa  per  il  luogo  che  occupa,  e  singola* 
re  per  trovarsi  collocata  appunto  sulla  parte  più  nobi- 
le del  palazzo  imperiale.  Essa  fu  eretta  d'  ordine  e  a 
spese  de*duchi  Mattei,  dalla  qnal  famiglia  pervenne  in 
quella  degli  eccellentissimi  principi  Spada,  da  cui  pre- 
se il  nome  che  tuttora  ritiene.  In  processo  di  tempo 
Tebbe  la  casa  Magnani,  quindi  l'altra  de*Golocci,  e  po- 
scia venne  in  proprietà  dell'abbate  Rancureil,  france- 
se, il  quale  nel  1777.  vi  operò  dentro  delle  escavasio- 
ni,  scoprendo  talune  sale ,  che  gli  archeologi  giudica- 
rono, appartenere  anticamente  al  primo  piano  della  ca- 
sa  di  Augusto  :  le  dette  camere  possono  tuttavia  esser 
vedute,  scendendovi  per  una  comoda  scala  a  bella  po- 
sta fabbricata. 

Mentre  scriviamo,  la  villa  in  quistione  appartiene 
al  sig,  Carlo  Mills,  gentiluomo  inglese,  la  cui  cortesia 
permette  a  tutti  di  visitarla.  Nel  palazzino  avvi  una  sa- 
la a  terreno,  con  un  portico  innanzi  sorretto  da  quat- 
tro colonne  di  granito  bigio.  In  essa  si  ammirano  al- 
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cuai  dipinti  a  fresco  d'ottimo  stile  e  di  bella  iaveozio^ 
ne,  usciti  certo  dalla  scuola  di  Raffaello,  e  per  la  bontà 
e  squisitezza  del  disegno  »  da  non  pocbi  vengono  giu- 
dicati opere  di  quel  sublime  maestro.  Gli  affreschi  rap- 
presentano dei  fatti  mitologici^  vi  si  vede  Venere  eoa 
alcuni  amorini,  lavori  di  ottima  maniera;  i  due  quadri 
della  volta,  offrono^  Ercole  accompagnato  da  altre  divi- 
nila y  e  il  coro  delle  Muse ,  ogni  cosa  condotta  a  ma- 
raviglia.  Le  nominate  pitture  però  erano  in  cattivo  sta- 
lo, ,e  se  oggi  appariscono  fresche,  e  direi  quasi  rinate, 
ciò  debbesi  alle  cure  del  valente  pittore  baron  Via-* 
cenzo  Camuccini» 

VILLA  STROZZL  Vicino  alle  antiche  e  famose 
*  terme  di  Diocleziano ,  a  rimpetto  alla  Villa  Massimo  « 
trovasi  la  sopra  ricordata  villetta,  la  quale  dà  nome  ad 
una  strada  che  partendosi  dalla  piazza  delle  Terme^  va 
ad  unirsi  con  quella  che  conduce  a  s*  Maria  Maggiore* 
Il  casino  o  palazzetto  di  essa  f|i  murato  con  architet- 
ture di  Giacomo  del  Duca,  per  la  famiglia  de*Frangi- 
pa^ii»  e  però,  quantunque  comodo  neirinterno,  mostra 
negli  ornati  esteriori  il  poco  buon  gusto  di  quell'arte- 
ficct  Dai  Frangipani,  passò  il  luogo  agli  Strozzi,  de'quali 
conserva  tuttora  il  nome;  poscia  appartenne  ai  Ridolfi* 
e  quindi  veune  in  potere  degli  Albani. 

La  villa  non  ha  ^  cose  che  meritino  troppa  osserva- 
zione: il  palazziuo  è  venuto  in  fama  per  avervi  abitalo 
'un  tempo  Vittorio  Alfieri,  ristoratore  e  principe  dell' 
italiana  , tragedia,  allorché  fece  soggiorno  in  Roma. 

VILLA  TORLONIA.  Questa  villa  rimane  a  poco 
men  di  un  miglio  fuori  la  porta  Pia,  sulla  via  Nomen- 
tana.  Il  duca  D.  Giovanni  Torlonia  incominciò  ad  ab- 
bellirla,  ed  il  suo  figlio  D.  Alessandro,  a  cui  lascioUa 
in  eredità ,  can  munificenza  più  che  principesca  1*  ha 
condotta  in  quel  fnaraviglioso  e  splendido  stato  di  rie- 
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dbetza  e  di  amenità  in  che  oggi  si  vede.  Parecchi  ar- 
chicettiy  molti  scultori  e  pittori  ebbero  parte  al  aforpren^ 
dente  abbellimento  di  questo  luogo  di  delizia:  noi  li  no- 
mineremo indicando  le  opere  da  loro,  o  co' loro  disegni 
condotte,  avvertendo  però  che  la  parte  principale,  quanto 
alla  erezione  e  a  moltissimi  ornamenti,  si  debbo  alFar- 
chitetto  a  pittore  signor  Garetti.  Passandoci  degli  ame-* 
ni  viali,  de*  boschetti,  delle  spalliere  e  di  altre  delizie 
da  giardino  contenute  in  questa  villa,  che  pure  son  mol- 
te, molto  vaghe  e  ben  distribuite,  ci  faremo  a  parlare 
di  quegli  oggetti  di  maggior  conto,  che  meritano  par- 
ticolare attenzione. 

9 

Cominceremo  dal  casino  e  dall'anfiteatro,  che  tutto 
si  può  godere  da  una  «loggia  di  quello,  lunga  ben  120» 
palmi,  sorretta  da  acconci  modiglioni.  L'architettura  del 
casino  imita  lo  stile  del  secolo  XV«  L'esterno  è  dipinto 
a  chiaroscuro  dal  Garetti  :  di  sopra  alla  cornice  s'  alza 
nn  attico  su  cui  posano  statue  antiche:  gli  stucchi  che 
contornano  le  finestre  sono  semplici  e  di  buon  gusto. 
Per  due  ben'  ornati  portichetti  si  ha  ingresso  all'appar* 
tamento.  La  prima  camera  fu  colorita  dal  Garetti:  Par- 
chilettura  di  essa  è  greca;  il  pavimento  e  i  conci  della 
porte  si  compongono  di  belli  e  buoni  marmi  con  ac** 
cortezza  distribuiti:  le  pareti,  tra  «n  intercolonnio  jo-* 
Dico ,  contengono  le  vedute  delle  principali  città  gre- 
che, siccome  sono  al  presente:  airintorno  sono  meda- 
glie  co*rilratti  de'  sommi  uomini  di  Grecia:  la  volta  è 
decorata  di  bassorilievi  in  campo  d'oro.  La  seconda  ca- 
mera ha  due  calotte,  ne'cui  leggiadri  scomparti  si  veg* 
gono  otto  belli  afi*reschi  del  professore  Francesco  Go-> 
ghetti,  che  vi  espresse  con  arte  e  finitezza  somma  di« 
verse  allegorie  :  le  pareti,  tramezzo  a  pilastri  di  squi** 
sito  ornato,  comprendono  allegorie  dipinte  da  Filippo 
Bigioli  :  la  volta  ha  stucchi  dorati ,  e  il  pavimento  va 
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rieco  di  fini  marmi  circondati  da  mosaici,  lavori  di  Gur* 
Io  Seni.  La  terza  camera  ritrae  dell'architettara  roma^ 
na.  Essa  fa  dipinta  per  intiero  dal  Garetti ,  quanto  ti 
gentili  e  syariatisaimi  ornati  »  ma  nel  messo  alla  yolta 
si  osserra  nn  bel  dipinto  del  prof*  caT.  Carta  >  espri* 
mente  le  tre  Grazie ,  con  attorno  otto  quadri  minori 
con  parecchi  putti ,  che  recano  degli  attributi  propri  m 
quelle  dee;  il  pavimento  è  condotto  in  buoni  musaicb 
nelle  pareti  s*  hanno  delle  vedute  di  Napoli*  La  parte 
superiore  del  casino  è  destinata  agli  osi  domestici*  DaU 
la  testé  descritta  sala,  per  una  scala  secreta,  si  scende 
alFAnfiteatro.  Esso  è  di  figura  ellittica,  e  in  grandessà 
maggiore  del  Mausoleo  d'Angusto:  le  gradinate  inteme 
sono  ben  disposte,  e  per  due  separati  ingressi  si  ascen^^ 
de  alla  loggia  superiore:  quest'opera  è  semplice  ma  nel 
tempo  stesso  assai  ben  disposta. 

Usciti  dalPAufiteatro  e  procedendo  innanzi  ai  tro« 
Ta  nn  tempio  diruto,  che  si  finge  sacro  a  Minerva;  po^ 
ada  s'incontra  un  vago  caffeaus  con  un  portico  di  otte 
colonne  di  cipollino  :  la  sala  interna  è  per  uso  di  bi* 
gliardo  :  sull'alto  è  una  loggia  ornata  di  busti  antichi 
in  marmo.  Seguitando  ti  si  ofi're  agli  sguardi  un  mae* 
atoso  tempio,  dedicato  a  Saturno.  Neirinnansi  esso  ha 
nn  portico  in  colonne  doriche  di  granito:  nel  frontone 
è  un  bassorilievo^  in  cui  Vincenzo  Gajassi  con  semplice 
e  poetica  invenzione  esprimeva  la  vita  umana  :  rinterno 
del  portico  è  decorato  con  antiche  statue  e  bassorilievi» 

Per  una  grandiosa  cordonata,  cui  sono  di  ornamen» 
to  quattro  antiche  statue  colossali  si  ascende  al  palazzo 
che  riman  di  fronte  al  sopraccennato  tempio  e  fu  eret« 
to  co'  disegni  del  Garetti.  La  pianta  dell'edifizio  è  qua- 
dra: attorno  gira  un  portico  sostenuto  da  colonne  do- 
riche, il  second'  ordine  dell'edifizio  è  jonico.  Nel  prò* 
spetto  principale  è  un  avancorpo,  formato  da  dieci  co- 
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lotitie  y  ÈtL  6ui  posa  an  frontispizio  nel  cai  tiftipano  ni 
9eotge  nn  ampio  bassorilievo  in  creta  cotta,  opera  del 
prof^  Rinaldo  Rinaldi^  rappràsentaiìte  Bacco  the  to^na 
vincitore  dalle  Indie.  L'ingresso  al  palazzo  ha  il  soffitto 
in  semplici  cassettoni:  il  vestìbolo  si  compone  di  dodi-^ 
ci  colonne  doriche,  e  di  esso  fanno  parte  dae  sale  la<» 
ferali  :  il  tntti»  è  ricco  ,  di  belli  inatmi  e  di  stucchi  ^ 
ogni  cosa  con  gusto  distribuita. 

n  pianterreno  si  compone  di  dodici  caitierey  é  di 
nna  gtan  sala  da  ballo.  Da  mano  sinistra  è  il  bagno  y 
contornato  da  colonne  di  alabastrot  assai  gentile  è  il  fre^ 
gio  in  graziosi  stucchi  dorati,  tramettati  da  Veneri,  pat- 
ti, delfini;  tanto  il  fregio  iquanto  le  pittare  della  volta 
e  delle  pareti  sono  lavori  del  Garetti,  solvochè  il  cav. 
Paoletti  vi  dipinse  a  fresco  il  trionfo  di  Galatea  nella 
parete  sul  bagno  ^  e  alcuni  altri  quadretti  allegorici  aU 
trovcti  Si  passa  poi  alla  Biblioteca  ,  dipinta  dal  Garetti 
a  bassorilievi  di  chiaroscuro  in  campo  d'oro:  cpi  si  am^ 
mira  un  quadro  del  nomirtàto  Paoletti,  in  cai  è  esprea» 
so  Dante  nel  limbo  tra  Virgilio,  Omero,  Orazio,  Ovi  • 
dìo  e  Lucano.  In  un  gabinetto  che  vien  dopo  sono  at 
Guni  puttii  dipinti  in  altri  tempi  dal  Delfrate,  e  Con« 
servati ,  facendoli  servire  a  reggere  festoni  di  fiori  e 
tramezzare  vedutine  di  paese*  Le  due  stanze  negli  an- 
goli destro  e  sinistro  furono  dipinte  a  chiaroscuro  dai 
Garetti:  nelle  pareti  si  Osservano  alcuni  quadri  squisiti 
fiamminghi  :  il  pavimento  è  di  vaghi  marmi*  Si  entra 
quindi  nella  camera  detta  di  Psiche  ,  le  cui  pareti  6 
la  volta  furono  colorite  dal  Garetti  coh  ornali  ritraenti 
da  quelli  di  Pompeia:  alcuni  qliadri  eseguiti  dal  cav.  Pao* 
letti  in  cai  si  esprimono  parecchie  favole  di  Psiche,  die- 
dero nome  al  luogo*  Entrasi  poi  nella  camera  nomina* 
ta  de' poeti  e  degli  artisti  Italiani.  L'architettura  è  go* 
tica:  gli  archi  e  le  colonne  sono  ornate  a  finto  musaico: 
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in  lontano  sono  Todnte  di  castelli  e  paesi:  i  retri  delle 
finestre  sono  dipinti,  p^r  opera  del  Bertinii  e  il  paTi* 
mento  è  di  musaico:  Airintomo  sono  i  ritratti  degli  il- 
Instri  poeti  ed  artefici  italiani,  condotti  dal  Paoletti.  Il 
gabinetto  piccolissimo  che  viene  dopo  la  detta  camera 
è  dipinto  in  guisa  da  dare  nna  idea  della  cambra  scura 
di  Pompei.  Seguita  la  gran  sala  da  ballo,  d'ordine  co* 
rintio.  Nei  lati  sono  due  orchestre  poste  an  colonne  e 
pilastri  di  marmo:  lo  scomparto  della  volta  è  ricco  e 
vago  al  sommo,  e  vi  si  veggono  alcuni  fatti  di  Amore 
dipioti  dal  Massabò  e  dal  Tojetti  :  la  gran  lunetta  di 
fàccia  alla  porta,  che  dà  adito  al  portico  estemo  sulla 
villa  il  prof.  Francesco  Goghetti  bergamasco  condusse 
oon  mirabile  invenzione  un  affresco  esprimente  Apollo 
sul  Parnaso  colle  Muse,  attorno  alle  quali  sono  poeti  e 
filosofi  antichi  e  moderni;  questo  è  un  lavoro  degno  di 
lode  per  la  composizione,  per  l'aggruppar  delle  figure 
e  pel  colorito:  nel  pavimento  si  vede  eseguita  nna  co- 
pia del  famoso  musaico  di  Palestrina. 

Per  una  scala  ricca  a  esuberanza,  ov'è  una  rtncrhie* 
ra  che  la  fiancheggia  lavorata  per  eccellenza  da  Filip* 
pò  Ghirlanda  scultore  in  bronzo,  si  giunge  al  piano 
nobile.  L'  anticamera  ha  nella  volta  tre  tondi  in  cui 
Decio  Trabalza  rappresentava  l'Aurora,  il  Mezzodì  e  la 
Notte  ;  questi  tre  affreschi  vanno  ricchi  di  moltissimi 
pregi  in  ispecie  d'invenzione  di  disegno,  e  di  colorito: 
le  pareti  sono  dipinte  a  pilastri  assai  bene  ornati.  Dall' 
anticamera  si  ha  ingresso  alla  loggia  coperta,  che  for- 
ma Tavancorpo  della  facciata  principale:  la  volta  ha  uà 
buono  scomparto  di  cassettoni,  e  il  pavimento  è  di  mar- 
mo* Si  fa  quindi  passaggio  alla  sala  di  Bacco,  cosi  chia- 
mata. Essa  ha  forma  ottangolare,  ed  è  ben  ripartita:  il 
prof.  cav.  Fraticeseo  Pod^ti  con  arte  squisita  rappre* 
sento  in  ^ari  quadri  il  nascimento  e  parecchie  delle  im- 
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preae  di  Bacco;  questi  Ia?ori  a  buon  fresco  meTitano 
▼eramente  di  essere  ammirati:  il  pavimento  è  ornato 
di  figure  in  musaico»  e  il  cammino  che  in  questa  sala 
si  trova  ò  mirabile  per  Tornato  scolpito  con  finezza,  e 
ricco  di  figurine  in  musaico.  La  camera  gotica  che  viene 
dopo  ha  gli  ornati  del  Garetti,  i  vetri  dipinti  a  figure 
dal  Bertioiv  e  i  quadri  del  soffitto  furono  condotti  dal 
Paolettia  Segue  un  gabinetto  con  ornamenti  eseguiti  dal 
Garetti  stesso,  e  vi  si  ammira  una  Venere  alla  toelettei 
opera  del  pittore  romano  Goghetti,  eseguita  con  egre-* 
già  maniera.  Le  cpmere  da  letto  negli  angoli  banno  pic^ 
ture  del  Paoletti.  La  camera  a  queste  contigua  è  colo*» 
rita  a  grottesche  e  animali,  ed  ha  nelle  pareti  alcune 
Baccanti,  pitture  del  Fioroni»  Entrasi  nella  camera  egi« 
zia  decorala  con  allegorie  del  Garetti,  e  eoa  quadri  sto« 
rici  eseguili  dal  Fioroni,  esprimenti  i  fatti  di  Cleopa* 
tra:  nel  pavimento  veggon si  dei  musaici  figuranti  sto* 
rie  della  medesima  Cleopatra ,  lavorate  sui  cartoni  del 
Goghetti  romano.  Viene  poi  una  camera  di  figura  ellit^ 
tica  con  architettura  composita  :  le  pareti  sono  decorato 
da  un  ordine  di  pilastri  scanalali ,  trammezzo  ai  quali 
apronsi  dieci  nicchie  contenenti  altrettante  statue  in  mar- 
mo, che  rappresentano  Apollo  e  le  nove  Muse,  lavori 
tulli  eseguiti  da  diversi  giovani  scallori  ;  il  fregio  che 
gira  attorno  all'alto  delia  sala  ò  opera  assai  bella  deirin*» 
signe  commendatore  Alberto  Thorwaldsen:  il  soffitto^ 
composto  di  semplici  linee  ,  ha  scompartimenti  belli  e 
variati  :  il  pavimento  è  di  fini  marmi ,  frammezzati  da 
alcune  figure  in  musaico  eseguite  dal  Seni.  La  sala  ac* 
quista  decord  maggiore  dai  qnadri  dipintivi  a  fresco  dal 
Goghetti ,  ne*  quali  sono  espresse  le  più  cospicue  gesta 
operate  da  Alessandro  il  macedone:  tutti  i  dipinti  han* 
no  gran  merito  per  la  composizione,  pel  colorito,  e  per 
la  espressione,  ma  soprattutti  riesce  mirabile  quello  in 
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cui  si  scorge  rappresentato  il  trionfale  ingresso  di  Alefl^ 

Sandro  in  Babilonia^  e  le  soe  none  con  Hossane. 

Scendendo  ora  nella  villa,  troyasi  in  fondo  ad  oii 
Inngo  e  ombroso  viale  nna  assai  devota  cappella,  che 
serve  di  chiesa  al  luogo.  Essa  è  sacra  a  s.  Alessandro 
papa^  e  l'effigie  di  Ini  vedesi  espressa  nel  quadro  dell'ai^ 
tare,  cotidotto  dal  Bombelli.  Tutto  Tinterno  della  cip^ 
polla  fu  dipinto  dal  Garetti,  di  cui  pnre  l'edlfizlò  è  di* 
segno  :  bello  e  semplice  è  Taltare  tutto  di  marmo  :  il 
pavimento  e  gli  stipiti  delle  porte  sono  di  belli  marmi: 
le  scultore  che  qui  dentro  si  veggono  furono  eseguite 
da  Carlo  Aureli. 

Usciti  dalla  cappella,  dopo  attraversati  alcuni  ame^ 
Dissimi  viali,  trovasi  sopra  un'area  irr^olate  nna  ùib* 
brica  ,  che  ha  un  rosso  bugnato  con  serraglio  d'  archi^ 
.e  alcdne  teste  di  cavallo  scolpite  sull'alto  :  questa  è  la 
scuderia.  L* interno  di  essa  è  gotico,  e  la  volta  è  arditA 
e  ben  disposta:  sonovi  airintomo  delle  pareti  due  or- 
dini  di  finestre  con  vetri  colorati  pi^r  mano  del  Beitini 
sunnominato.  È  annessa  la  sellerìa  ornata  di  dipinti  e 
intagli  in  legno  ;  e  sono  congiunte  anche  alla  fabbrica 
i  luoghi  per  abitarvi  i  cocchieri  ,  e  i  giardinieri,  oltre 
parecchie  stanse  per  collocarvi  gP  istrumenti  necessari 
alle  lavorazioni  della  villa.  Anche  Tedifizio  di  eni  qui 
si  è  discorso  fu  murato  assieme  agli  accessori,  con  ar« 
chitettnre  del  ricordato  Garetti. 

In  quella  vasta  pianura  che  rimane  dominata  dal 
palazzo  sorge  un  obelisco  di  granito  bigio  :  un  altro  obe- 
lisco simile  trovasi  anche  collocato  tra  due  grandi  ba- 
cini d'acqua,  formanti  due  laghetti.  Questi  obelischi  fu* 
reno  (atti  lavorare  dal  duca  D.  Alessandro  nel  monte 
Sempionoi  e  quindi  accomodati  aopra  una  zatta,  a  bella 
posta  costruita ,  eorsero  per  lungo  tratto  le  aeque  del 
Po,  ed  entrati  in  mare  giunsero  alle  foee  del  Tevere;  ri- 
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motturono  posda  il  fiame  fino  tì  loogo  ore  In  esso  sbocca 
l'Aoiene,  e  (jaindi  risalendo  qaest'nhimo  fiomeginue» 
ro  preuo  il  ponte  Nomentano,  da  dorè  tratportaronsi 
alla  TÌlla«  Nella  base  dell'obelisco  eretto  in  mezzo  alla 
pianura,  come  pare  nella  base  dell'altro  aitnato  fra'ba- 
cini  d'acqua  sono  scolpite  quattro  iseriztoni  dettate  dal 
cbiaro  P>  Ungarelli.  Le  iscrizioni  della  baM  del  pruno 
obeIÌ4CQ  sono  le  seguenti. 


ALEXANDER  .  VIR  .  CLARVS 

MVNIFICENTIA 

QVI  .  LATO  .  RVRA  .  SPATIOSA 

TENET  .  ET  .  OPPIDA 

ISTAEC  .  ivssrr  .  SECARI  .  MARMORA 

SIRI  .  QVAE 
GEMINAE  .  DEINDE  .  FORENT 
PYRAMIDES  .  PVLGHERRIMAE 


n 


QVOD  .  TELLVRE  .  IMA  .  SVBLIME 

KING  .  CAPVT  .  EXTVLIT 

REGIFICO  .  HOC  .  MVNERI 

DAT  .  ALEXANDER  .  SVO 

ET  .  PATRI  .  DEDiqAT  .  EX  .  QVO 

CAELI  .  SEDIBVS 

JIECEPTVS  .  HVMANA  .  BONVg 

aiVNERA  .  EXCIPIT 
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HEM  .  TIBI  .  PYRAMIDEM 

lOANNlS  .  EAM  .  FILIVS 

TORLONIA  .  mAVGVRATO 

DEDICAT  .  PATRI 

VT  .  SIT  .  PERENNE  .  AMORIS 

MNEMOSYNON  .  SVI 

AETERNA  .  IN  •  VRBE  .  CONSPICVVM 

ET  .  VIVAT  .  DIV 

IV 

AN  .  M  .  DGGG  .  XLII 

HEIC  .  ANTE  .  ADITVM 

SEPTEM  ,  OPPOSITVM  .  TRIONIBVS 

HAEG  .  CONSTTTVTA  .  MOLES 

PYRAMIS  .  FVIT 

INCOLVMIS  .  QVAE  •  PLVS  ,  VNO 

MANEAT  ,  SEGVLO 

Le  qaattro  iscrizioni  che  veggonti  imprette  neUa 
bue  dell'altro  obeliieo,  che  dicemmo  trovarti  titoalo 
fra'dae  bacini,  sono  le  qni  appresso  : 

X 

ANNAE  .  MARIAE  .  FAVTRIGt 

CONGORDIAE 

ALTERAM  .  ALEXANDER  .  HANC 

PYRAMIDEM  .  FILIVS 

DOMVS  .  OBSEQVIA  .  MERITA 

GRATVS  .  DEDIGAT 

QVAM  .  DE  .  IVGVNDAE  .  NOMINE 

MATRIS  .  NVNGVPAT 
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II 


ALEX/INDER  .  MVLTARVM 

DIVES  .  ARTIVM 

QVAS  .  STARE  .  VIDES  •  GEMINAS 

HEIG  .  PTRAMIDES  .  EAS 

NATANTE  .  RATE  .  TICINI 

PER  .  RADA  .  FLYMINIS 

DETVLIT  .  AD  .  VSQVE  .  FLAVI 

RIPAS  .  TIBRIDIS 


m 
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HEIG  ,  ANTE  .  ADITVM 

QVI  .  MEDIO  .  STAT  -  SOLE  .  RVTILVS 

HAEG  .  CONSTITYTA  .  MOLES 

PYRAMIS  .  FVIT 

INCOLVMIS  .  QVAE  .  PLVS  .  VNO 

MANEAT  .  SEGVLO 


IV 


ALEXANDER  .  HERVS  .  MEVS 

IOANNIS  .  FILIVS 

TORLONIA  .  AEDIFIGIA  .  PATRIS 

REDDIDIT 

OPERE  .  NOVO  .  CVLTVQVE 

PVLCHERRIMA  .  DOMVS 

STRVXIT  .  QVASI  .  SOLIS  .  REGIAM 

IN  .  VRBE  .  SPLENDIDAS 

Uno  de'oominAti  dMiIitchi ,  quello  cioè  della  gran 
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piazza  )  fii  innalzato  con  pompa  aolenne  la  aera  dai  4 
giqgQO  1842|  alla  presensa  dMofinito  popolo^  dal  duca 
D.  Alessandro  convitato  alla  sua  vilb. 

Proseguendo  a  girare  pel  delidoso  luogo ,  ai  trova 
tra  le  falde  di  due  colline,  in  mezzo  a  an  tortuoso  seu* 
ti  ere  ,  mia  capanna  syiziera.  Innanzi  ad  essa  è  un  de* 
aco  sorretto  d^  due  grossi  ciocchi  d*<tU>^riy  e  una  scab 
di  legno  mette  alla  porta  del  casolare.  Al  pianterreno 
della  capanna  sono  due  stanze  dipinte  a  massi  informi, 
poscia  s^incontrano,  una  rustica  cucina  e  nna  alalia.  Nel 
piano  superiore  hannoyi  quattro  camere  dipinte  in  mo* 
do  da  imitare  le  pareti  di  legno  commesse  con  cbiodi^ 
e  per  di  sopra  un  colombajo.  Di  questo  bizzarro  e  gra-* 
>ioso  edifìzio  fi|  autore  l'architetto  lapelli  veneziano. 

Andando  innanzi  incontransi  le  rovine  d'  un  vec- 
chio castello  :  fra  queste  s*apre  Tadito  ad  un  antro,  ove 
ai  legge  su  d'una  rozza  pietra,  Plimphae  loci*  Qi|i  tro^ 
vansi  due  laghetti  forn^ali  dalle  acque  che  stillano  dal* 
Falto  :  il  musco  cuopre  I9  pareti  e  dà  al  luogo  untarla 
di  grata,  solitudine.  la  questa  grotta  possono  Qggirarvisi 
anche  le  carrozze,  tanto  è  vasta  \  es^fli  fu  costruita  dal 
noininato  lapelli.  Si  perviene  quindi  alla  torre  morescai 
dipinta  a  mattoqi  6guranti  nelle  commissure  una  crocct 
e  avente  una  scala  di  ferro  per  cui  si  ascende  a  una 
loggia  che  alVesterno  aoprastà  alla  grotta^  Le  pareti  ne 
sono  colorite  di  giallo  con  piccoli  V>ndi  celesti  :  sonovi 
a  quando  a  qnaficlo  delle  finestre  rotonde  munite  di  la- 
lari  di  ferro  fuso  in  disegno  moresco ,  con  vetri  colo- 
xati*  Una  pprta  ad  arco  a  tre  centri  dà  ingresso  a  nna 
camera  esagona,  di  ricchissima  decorazione,  formata  di 
stucchi,  lucidi  lumeggiati  d'  oro  e  d*  argento  con  fondi 
cremisi  e  turchini  :  gaje  colonne  ornate  di  arabeschi  di 
argento  e  di  cobalto  fiancheggiano  le  finestre  :  il  pavi- 
menta e  il  soflitllo  sono  di  ricco  e  bizzarro  disegno  ;  la 
sommitii  della  voltaci  termina  in  una  cnpoletta» 
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Percorsi  altri  luoghi  Qon  men  delizioal  ed  ameni, 
per  piante  esotiche ,  si  arriva  alla  serra  moresca*  Il 
prospetto  di  essa  apresi  in  cinqne  vani  grandi  e  dae 
minori  ai  lati,  divisi  da  pilastri  di  pietra  albana^  graffi- 
li con  ornamenti  moreschi  dipinti  :  sopra  dì  essi  stan- 
no dae  colonne  esagone  di  ferro  faso  alte  due  metri  e 
mezzo  9  e  aventi  33.  centimetri  di  diametro.  Ogni  va- 
no è  chiuso  da  vetrate  colorite,  rette  da  telari  di  fer« 
ro  di  bel  disegno  moresco:  il  prospetto  dal  minor  la- 
to, ov*  è  ringresso,  ha  nei  canti  degli  scalini  due  leo- 
ni di  marmo  :  l'ingresso  è  in  arco  alla  moresca ,  sor- 
montato da  un  frontone  dipinto  di  un  fondo  bleù  con 
stelle  d*  oro  in  rilievo.  Entrando  ,  si  vede  nella  pare- 
te di  faccia  alla  porta  il  disegno  medesimo  dell'  ester- 
no con  decorazione  di  specchi.  Questa  serra ,  o  stufa 
ricchissima  è  lunga  25.  metri  e  larga  9:  all'intorno  so- 
no dei  cassettoni  pieni  di  terra  idonea  ad  alimentare  le 
piante  orientali  :  il  soffitto  è  composto  di  semplici  in- 
cavallature di  legno  assai  grandi:  il  rimanente  del  luo* 
go  è  adorno  riccamente  e  con  tutta  convenienza  di  sti- 
le. Sul  gran  portone  che  mette  nell'interno  della  stur 
fa  si  legge  graffito  in  cifra  cufico  tamureai   Scerda  là 

BSNEDIZIOICE    DI     DlO    8VL    PHI8C1PB    AlBSSARDBO    ToBLOMA  , 

poTERTB  IN  Dio  :  questo  motto,  e  gli  altri  che  sono  nel- 
l'edifizlo  scritti  in  simile  idioma  furono  dettati  dal  prof, 
abbate  D.  Michelangiolo  Lanci  :  i  lavori  tutti  di  ferro 
fuso  che  sono  nella  villa  sono  opere  del  Carlandi  di 
Tivoli  :  architetto  della  torre  e  della  serra  moresca 
fu  il  Japelli. 

Camminando  ancora  ai  giunge  al  campo  chiuso.  Es- 
so è  di  figura  d'un  parallelogramma  cogli  angoli  curvi, 
tutto  in  pietra,  ma  colorita  a  legno,  perchè  somigli  non 
un'opera  stabile  ma  una  posticcia.  All'entrata  sono  tre 
tende  listate  di  rosso  e  nerO;  con  ai  lati  di  ciascuna  un' 
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usta  dove  si  infiggeraDoo  le  imprese  de^maotenitori  del 
campo.  A  destra  è  un  palco  coperto  d'una  tenda  di  ra-* 
me  e  ferro  i  dipinta  iu  guisa  da  parer  tela,  sorretta  da 
aei  statue  in  armatura  i  fuse  in  bronzo  dai  fratelli  Lu« 
awergh*  Di  fronte  alla  sommità  della  collina  apparisce 
la  tenda  del  principe  del  tornèo  assai  ricca  e  di  bella 
atruttara  t  essa  ha  nn*  arcova  interna  dipinta  a  padi<* 
glioni  di  arazzo  intrecciato  d'oro»  e  sormontata  all' ester- 
no dallo  stemma  in  rame  e  bronzo,  fiancheggiato  dalle 
bandierCf  .e  avente  sopra  un  elmo»  tutto  lavoro  del  ri- 
cordato Loswerg.  Faremo  notare  che  anche  il  campo 
chiuso  è  opera  del  Japelli ,  e  che  merita  lode  al  paro 
delle  altre  cose  da  lui  erette  in  questa  villa*  Egli  quan« 
lo  agli  ornati  moreachii  imitò  lo  stile  di  quelle  £ibbri- 
che  di  moresca  architettura^  tuttavia  esistenti  nell'  A« 
lambra  e  in  Costantinopoli.  La  direzione  de*Iavori  pe- 
raltro fu  da  lui  affidata  al  pittore  prospettico  Caneva  ^ 
che  fedelmente  pose  ad  effetto  i  pensieri  dell'inventore* 
Kimane  a  dire  del  teatro  eretto  pe'diurni  e  nottur* 
ni  spettacoli  i  con  architetture  del  Raimondi.  L'  edifi- 
sdo  ha  quattro  prospetti:  il  principale  offresi  in  un  se« 
micerchio  rientrante  chiuso  da  un  portico  in  colonne 
ioniche  di  travertino ,  ed  arco  -  volta,  che  lascia  tan- 
te aperture  quadrate  ,  quanti  sono  gì'  intercolunni ,  e 
verranno  es$e  chiuse  con  vetrate.  Questo  portico  a  cui 
si  ascende  per  una  gradinata,  che  a  guisa  d'anfiteatro 
circonda  il  semicerchio ,  ha  per  di  sotto  ì  caloriferi 
che  servono  a  formar  di  esso  una  stufa  per  conservar 
quelle  piante  che  abbisognano  d*una  certa  propria  tem- 
peratura d'aria.  Le  facciate  laterali  presentano  due  por- 
ticati in  pilastri  jonici  ;  il  prospetto  che  risponde  alla 
scena  ha  figura  d*un  semicerchio  sporgente  pure  con 
^portico  ad  archi  sostenuti  da  colonne  joniche  ,  e  per 
di  dentro  di  faccia  a  ogui  arcata  ò  uaa  nicchia  dove 
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saranno  collocate  statue.  L'interno  del  teatro  è  una  sa- 
la bellissima,  comoda  e  ricca  :  la  volta  termina  in  un 
vano  rotondo  ,  acciò  non  manchi  la  luce  in  tempo  di 
giorno,  volendovìsi  dare  delle  rappresentazioni  sceni- 
che. Tutta  la  fabbrica  ha  uno  stile  grande  e  severo,  e 
frutterà  non  poca  lode  airarchitetto. 

La  villa  Torlonia  sulla  via  Nomentana,  da  noi  con 
brevità  descritta,  contiene  molte  e  svariate  bellezze,  che 
bastano  di  per  se  sole  a  renderla  degna  di  ammira- 
zione. Allorché  poi  tutte  le  rimanenti  cose  che  in  essa 
debbono  aver  luogo ,  conforme  è  mente  del  muniGco 
proprietario,  siano  condotte  a  termine,  questa  delizia  a- 
cquisterà  tanto  splendore,  da  essere  ripatata  a  ragione 
degnissima  di  questa  capitale  del  mondo* 
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APPENDICE 


ARTICOLO  UNICO 


TEATRI 


Siccome  fra  gli  articoli  dal  chiaro  professor  Ati^ 
Ionio  Nibby  assegnali  a  comporre  la  parte  moderna 
della  sua  opera,  Roma  nel  1838^  noi  non  trovammo  vi 
fosse  compreso  quello  che  risgaardasse  i  teatri^  abbiam 
creduto  di  supplire  al  difetto  con  un  articolo  di  ap* 
pendice* 

Quantunque  Roma  oggi  non  possa  vantarsi,  a  pa« 
jagone  deirantica,  di  avere  teatri  degni  di  ammirazione 
per  la  sontuosità  deirarchitettura,  per  T  ampiezza,  e  per 
le  ricche  decorazioni  y  pur  tuttavia  ,  se  si  ha  riguardo 
all'uso  diverso  a  cui  sono  destinati  i  teatri  ai  tempi  no- 
stri, non  è  da  negare  che  in  se  non  ne  accolga  taluni 
spaziosi,  eleganti,  e  riccamente  adorni.  Nove  sono  i  tea- 
tri pubblici  di  Roma  tra  grandi  e  piccoli,  e  noi  pro- 
cedendo coir  ordine  consueto  ne  verremo  con  brevità 
parlando. 

TEATRO  ALIBERT.  Questo  teatro  rimane  al  prin- 
cipio della  via  che  dalla  piazza  di  Spagna  conduce  al 
Babuino ,  e  trovasi  da  mano  destra  V  ingresso  che  ad 
esso  conduce ,  quantunque  V  edifizio  s*  innalzi  al  di  là 
della  strada  che  chiamasi  degli  orti  di  Napoli,  ove  ha 
altre  porte.  Il  teatro  di  cui  parliamo  piglia  il  nome  di 
j4libert  dal  casato  d*una  famiglia  da  cui  venne  eretto. 
Oggi  però  è  posseduto  dairordine.  de*cavalieri  di  Malta, 
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sebbene  8Ìanvi  anche  talune  famiglie  comproprietarie. 
L'altra  denominazionei  di  teatro  delle  dame^  che  tal* 
torà  gli  ai  aaol  dare ,  ebbe  origine  dall*  esaere  stato 
in  Roma  il  primo  teatro  ove  si  eseguissero  drammi  ia 
musica  e  balli  grandi ,  e  però  serbato  in  certo  moda 
alla  classe  delle  persone  nobili  e  doviziose* 

U  teatro  Alibert  fa  fabbricato  con  architetture  di 
Francesco  Galli  da  Bibiena,  e  si  può  ben  dire  che  sia 
il  pia  vasto  di  tutti  quelli  della  nostra  città,  ma  la  sua 
forma ,  riguardo  alla  sala  ,  è  difettosa  giacché  è  quasi 
quadra.  Sei  ordini  di  comodi  palchi  vi  si  trovano,  e 
una  platea  spaziosissima:  il  palco  scenico  ha  una  sor- 
prendente estensione:  la  sua  decorazione  interna  non  ò 
•pregevole,  ma  alPesterno  non  solo  non  ha  prospetto  di 
aorta,  ma  pia  che  di  teatro  ha  faccia  d'un  fienile.  Me* 
no  i  muri  maestri  e  alcune  delle  scale ,  questo  teatro 
è  tutto  di  legno,  Io  che  lo  rende  incomodo  e  pericolo- 
so. Per  queste  cause,  forse,  si  vede  oggi  esser  decaduto 
dal  suo  splendore,  servendo  appena  a  rappresentazioni 
sceniche  di  second*  ordine:  per  fino  alP  anno  1840, 
durante  gli  ultimi  otto  di  del  carnevale ,  vi  si  davano 
le  splendide  feste  di  ballo  pubbliche,  al  qoal  uso  il  luo- 
go era  in  vero  acconcissimo;  ma  nel  susseguente  anno  lo 
dette  feste  si  incominciarono  a  dare  altrove ,  come  di* 
remo,  e  pare  che  così  sarà  in  avvenire. 

TEATRO  DI  APOLLO.  Il  nominato  teatro  è  cer« 
tamente  il  più  ricco  e  bèllo  di  Roma.  Gli  si  dà,  oltre 
Paccennato  y  anche  il  nome  di  Tordinona ,  perchè  la 
strada  in  cui  trovasi  eretto  ebbe  già  una  tale  denomi- 
nazione da  un  vasto  edifizio  e  da  una  torre,  che  ne^se- 
coli  di  mezzo  appellavasi:  Torre  di  Nona^  e  tanto  quello 
che  questa  servirono  ad  uso  di  carceri  pubbliche  fino 
al  pontificato  d'Innocenzo  X  che  fece  edificare  il  luogo 
per  le  prigioni  lungo  la  via  Giulia.  Il  sito  che  serviva 
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«He  carceri  tenne  mutato  in  teatro^  che  fa  eretto  co*di- 
aegni  del  cavalier  Carlo  Fontana  ;  ma  nel  corso  di  pa* 
becchi  anni  dovette  essere  assoggettato  a  molti  cambia* 
menti ,  essendoché  per  dae  volte  bruciò*  I)a  ohimo 
venne  rifabbricato  per  intero  in  materiale,  con  architet« 
ture  di  Cosimo  Morellii  con  ottime  decorazioni  interne^ 
in  ispecie  di  belle  pitture  a  chiaroscuro  nel  davan^ald 
de*palchetti,  che  rappresentavano  fatti  di  storia  romana» 

Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  il  teatro  di 
Apollo  y  fu  comperato  dal  duca  d.  Giovanni  Torlonia  ^ 
e  dopo  la  sua  morte  ricadde  al  suo  figliuolo  d*  Ales* 
Sandro*  Questi,  magnanimo  com'è  per  natura ,  e  gran 
promovitor/5  delle  arti,  pensò  di  ritornarlo  quasi  al  tutto 
nuovo ,  e  però  nel  1 830  mandò  ad  effetto  il  suo  con* 
cepimentOy  servendosi  all'uopo  ^"all'architetto  Giuseppe 
Valadier*  Fu  allora  rifatto  Tinterno  della  sala  tutto  in 
materiale,  con  ornamenti  vaghissimi  di  pittare,  di  do* 
rature,  di  specchi,  di  marmi,  e  di  quant'altro  possa  de- 
siderasi di  appariscente  in  nn  teatro  :  il  palco  scenico 
venne  allungato  di  molto  per  comodo  degli  spettacoli 
coreografi,  e  furonvi  aggiunti  tutti  i  comodi  opportuni 
per  gli  attori,  non  men  che  per  le  macchine. 

Siccome  poi  il  teatro  all'esterno  non  aveva  facciata^ 
somigliando  il  suo  prospetto  a  quello  d*uoa  gran  casa^ 
e  perchè  questo  non  volevasi  demolire,  cosi  Tarchitetto' 
aggiunsevi  una  facciata,  alquanto  verso  il  ponte,  deco* 
randola  con  colonne  e  pilastri  di  marmo  caristio,  oltre 
non  poche  altre  decorazioni  di  diverso  genere  tanto  in 
istucco  quanto  in  marmo*  Questa  facciata  contiene  tre 
porte  per  cui  si  ha  ingresso  in  uno  spazioso  e  bene 
adorno  vestibolo ,  da  dove  si  passa  ad  una  propinqua 
sala,  e  qui  trovasi  la  comoda  scala  tutta  abbellita  con 
statue  e  lavori  di  stucchi,  la  quale  conduce  in  altra  sala 
che  precede  al  teatro  e  serve  di  trattenimento  al  po« 
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polo.  In  segnilo  poi,  mirando  il  dnca  d.  Alessandro  a 
aempre  più  accrescere  i  comodi  e  lo  splendore  del  suo 
teatro,  ha  fatto  di  mano  in  mano  aggiungervi  altre  sale 
per  osi  diversi,  e  queste  volle  venissero  dipinte  da  va- 
lenti artefici ,  fra  quali  furono  il  Podesti ,  il  Goghetti^ 
il  Paoletti  ,  il  Tojetli ,  il  Gapalti ,  ed  altri  non  meno 
bravi  pittori,  i  quali  a  dir  vero  gareggiarono  nobilmente 
neirabbellire  que'lnoghi  con  opere  pregevoli  per  la  in^* 
TeuEtone,  pel  disegno,  e  pel  colorito. 

La  sala  del  teatro  in  discorso  è  molto  vasta  :  la  pla- 
tea Ila  panche  a  seggiole,  decenti  e  comodissime:  i  pal- 
chetti ,  di  cui  qui  trovansi  sei  ordini  ,  sono  ampli  e 
ben  decorati  neirioterno  :  il  luogo  rimane  a  maraviglia 
rischiarato  da  un  grandissimo  lampadajo  di  cristallo  di 
forma  squisita.  Il  palco  scenico  è  profondo  assai ,  ma 
non  largo  in  proporzione,  e  ciò  a  causa  che  la  fabbri- 
ca ha  da  un  Iato  la  strada  pubblica,  e  dairaltro  il  fiu- 
me che  ne  lambisce  le  mura. 

Oggi  il  teatro  di  Apollo  suol' essere  destinato  alle 
rappresentazioni  di  drammi  lirici  di  grave  argomento,  e 
di  balli  spettacolosi ,  per  lo  che  si  suol  dare  il  nome 
di  opera  regia  al  complesso  degli  spettacoli  che  vi  si 
eseguiscono  nella  stagione  di  carnevale.  Da  due  anni  a 
questa  parte,  anche  i  festini,  ossia  le  feste  di  ballo  pub- 
bliche, che  prima  tenevansi  in  Alìbert,  hanno  luogo,  e 
con  maggiore  splendidezza  nel  teatro  di  Apollo.  Di  es- 
so scrisse  una  storia  il  Giorgi  ;  e  1*  ultimo  incendio  a 
cui  andò  soggetto  diede  luogo  ad  un  poema  berniesco 
di  un  tal  Garletti  ,  intitolato  1*  incendio  di  Tordinonai 
opera  che  suol  tenersi  per  bizzarra  e  piacevole* 

TEATRO  GAPRANIGA.  Questo  teatro  è  situato 
sulla  piazza,  di  cui  porta  il  nome  ,  a  poca  distanza  di 
Montecitorio.  Esso  fu  fatto  erigere  dai  signori  Negroni, 
ma  la  proprietà  non  è  intera  di  questa  famiglia,  essea* 
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dovette  parecchie  altre  che  t'  hanoo  diritto  per  più  o 
meno  porsionì*  AlP  esterno  non  ha  facciata  di  aorta  al- 
cuna: l*ingre380  è  lurido  quanto  possa  dirsii  avendolo 
in  comnne  con  un  albergo  di  cavalli  :  la  scala  è  pessi- 
ma f  e  le  scalette  che  mettono  agli .  ordini  dei  paldit  , 
che  sono  sei|  oltre  ad  essere  anguste  e  basse,  sono  cosi 
mal  dbtrìbuite  che  conviene  fare  studio  a  trovarle.  Que- 
sti sconci  gravissimi ,  oltre  quello  che  il  teatro  è  mito 
di  legno,  fanno  si  che  al  presente  giaccia  inoperoso, 
quantunque  la  sua  forma  interna  sia  buona  tanto  nella 
sala  quanto  nel  palco  scenico.  In  principio  servì  il  tea- 
tro Capfanica  per  la  mugica,  poi  decadde  inguisa  che  vi 
vedemmo  per  fino  le  marionette  o  burattimi  e  pure  la 
sua  situazione ,  la  giusta  sua  grandezza  potrebbero  reo- 
derlo  il  teatro  più  commodo  ai  romani  per  andarvi  a 
godere  delle  musicho  buffe ,  o  delle  buone  «ommedie 
e  tragedie. 

TEATRO ,  o  ANFITEATRO  CORREA.  I  cospi- 
cui avanzi  del  famoso  Mausoleo  di  Augusto,  di  cui  si 
è  trattato  nella  prima  parte  di  quest'opera,  diedero  spazio 
alla  famiglia  dei  Correa ,  che  ivi  accanto  avevan  le  loro 
case  y  di  formarvi  un  teatro  o  anfiteatro»  Ivi  pertanto 
venne  innalzata  una  fabbrica  circolare  la  quale  corona 
le  antiche  sostruzioni,  e  fu  questa  disposta  a  contenere 
un'  arena  ,  delle  gradinate ,  dei  palchi  chiusi  ,  e  una 
loggia  scoperta  suU'  alto  ,  tantoché  il  luogo  può  capire 
più  migliaja  di  persone. 

Gli  spettacoli  che  in  questo  anfiteatro  si  diedero 
fin  qui  furono  di  vario  genere.  Da  principio  vi  si  face- 
vano delle  giostre ,  ossiano  caccie  di  giovenchi ,  bufali 
e  tori;  ma  siccome  in  questa  sorta  di  giostre  gli  uomini 
che  vi  si  esponevano,  correvano  spésso  gravi  pericoli,  an- 
che della  vita,  cosi  il  pontefice  Piovili,  di  chiara  memo- 
ria 9  saviamente  le  abolì  per  sempre.  Sul  cominciare  di 
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questo  lecolo  V  anfiteatro  pipcse  a  servire  ad  nn*  altra 
genere  di  pubblico  divertimento  »  a  cui  si  diede  il  no- 
me di  Fuochetti  ;  divertimenti  serbati  alle  notti  della 
stagione  estiva,  e  però  chiamati  feste  notturne.  In  ogni 
domenica  dei  mesi  di  estate  si  aveva  ingresso  all'  anfi- 
teatro poco  dopo  1*  Ave  Maria,  e  giunti  in  esso  si  tro« 
vava  gaiamfente  e  copiosamente  illuminato  :  due  orche* 
atre  s  nona  vano  a  vicenda  delle  sinfonie  de*  piii  graditi 
maestri  di  musica  ,  mentre  gli  spettatori  d*ambo  i  sessi 
o  passeggiavano  nell*  arena,  o  sedevano  nelle  gradinate^ 
o  ne'palchi,  o  nella  loggia  snperiore.  Alle  ore  due  della 
notte  veniva  incendiata  una  macchina  di  fuochi  artifi- 
aiaii  f  che  soleva  variare  ogni  volta ,  lavorata  con  som- 
ma bravura ,  e  con  ciò  aveva  termine  il  divertimento* 
Le  feste  notturne  da  alcuni  anni  a  questa  parte  sono 
intermesse^  e  solo  in  alcune  occasioni  se  ne  dà  alcn- 
na,  e  non  saprei  perchè  i  romani  abbian  pigliato  a  no* 
ja  questo  genere  di  brillantissimo  passatempo,  quando 
pure  non  fosse  il  timore  di  contrarre  alcuna  infermità, 
a  eausa  deiraria  umida  del  luogo.  Quasi  in  ogni  anno 
nelPanfiteatro  sono  spettacoli  diurni  nella  estate;  spesso 
vi  si  fanno  giuochi  di  equitazione  ,  e  spesso  ,  su  d'un 
teatro  posticcio,  si  rappresentano  tragedie  e  commedie 
con  non  piccolo  concorso  di   popolo. 

TEATRO  PIANO.  È  questo  un  piccolo  teatrino 
posto  sotto  il  palazzo  del  duca  Piano  sul  corso.  Esso 
serve  per  rappresentarvi  graziosissime  azioni  miste  di 
ballo  e  musica  colle  marionette  o  burattini  f  dove 
precipuamente  trionfa- una  nuova  maschera  romana,  detta 
Cassandre.  I  sali,  le  arguzie  e  i  motti  piacevoli  di  utt 
tal  personaggio  sogliono  chiamare  ogni  aera  anmeroso 
concorso  di  spettatori  a  questo  teatro. 

TEATRO  PACE.  Si  crede  comunemente  che  que^ 
sto  sia   il  primo  teatro    eretto  in  Roma  per  nso  dello 
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moderne  scenicbe  rappresentazioDÌ*  Esso  piglia  il  nome 
della  propinqua  strada  della  Pace ,  coai  chiamata  per* 
cfaè  ivi  esiste  la  chiesa  di  s«  Maria  della  Pace.  La  sua 
forma  è  quadrilunga ,  come  si  vede  che  sono  i  teatri 
edi6cali  nel  XV.  secolo:  fu  piìi  yoUe  ristorato  ed  ab*» 
bellico;  ma  1*  esser  di  legno,  la  sua  angustia,  la  picco*» 
lezza  della  platea  e  de'  palchelti ,  lo  -hanno  condannato 
a  servire  soltanto  per  gli  spettacoli  di  infimo  grado,  ne' 
quali  suole  per  lo  più  aver  luogo  la  maschera  del  Pul€Ìnell€U 

TEATRO  DI  PALLACORDA.  Trovasi  questo  tea- 
tro a  poca  distanza  della  piazza  e  del  palazzo  di  Firen- 
ze, ed  ebbe  la  denominazione  dal  luogo  in  cui  (u  edifi- 
cato, il  quale  servir  dovette  per  un  giuoco  dì  pallacordam. 
Esso  fu  fatto  fabbricare  dalla  famiglia  Correa,  con  (òr- 
me simiK  a  quelle  del  teatro  Pace*  Da  principio  vi  si 
fecero  rappresentazioni  d'  ogni  genere  ,  quindi  vi  fu* 
rono  portate  le  marionette  o  burattini  ,  e  poscia  vi  re- 
citarono le  loro  commedie  i  comici  di  second'  ordine  ^ 
compresavi  sempre  ^  o  quasi  sempre  la  maschera  del 
Pulcinella^ 

Ora  il  teatro  essendo  venuto  in  potere  de'  signori 
Quadrar!  e  Baracchini,  eglino  pochi  anni  indietro  lo  rie- 
dificarono per  intere  ,  e  di  legno  che  già  era  lo  volle- 
ro mutato  in  materiale  ,  ampliandolo  anche  per  quanto 
fosse  possibile»  Si  servirono  in  quest'  opera  del  giova- 
ne architetto  signor  Carnevali,  che  a  dir  vero  fece  bel'» 
V  esperienza  di  se.  In  fatto  il  nuovo  teatro  ha  una  buo- 
na facciata  e  ben  ornata  ;  V  intemo  è  semplice  e  deco« 
rato  con  gusto  :  le  scale  sono  comode  ,  e  gì*  ingressi  a- 
dattati  ed  agevoli.  II  soffitto  ha  gentili  pitture,  il  sipa-^ 
rio  è  degno  di  lode,  e  ogni  altra  parte  della  decorazio* 
ne  risente  del  buon  gusto  dell*  architetto.  Dopo  la  rie- 
dificazione il  teatro  ha  mutato  nome  e  chiamasi  teatro 
di  Metastasio  :  in  esso  al  presente  sogliono  rappresen- 
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tarsi  tragedie  e  commedie  da  primarie  compagnie  comi" 

cbe  I  e  vi  ha  laogo  anche  la  musica  buffa. 

TEATRO  DI  TORRE  ARGENTINA.  Ih  suddetta 
teatro  piglia  nome  da  ana  vicina  torretta,  chiamata  Ar^ 
gemina  perchè  rimaneva  congiunta  col  palacso  del  car- 
dinal vescovo  di  Argentina.  Esso  fa  fatto  edificare  nel 
1732  dal  duca  Sforza  Cesarini  con  architettare  del 
marchese  Girolamo  Theodoli ,  e  fu  costruito  in  legno» 
meno  le  scale.  La  giusta  misura  della  curva ,  che  cch 
stituisce  la  forma  interna  della  sala,  rendette  celebre 
questo  teatro  »  in  ispecie  per  la  sua  armonia  ,  e  perciò 
non  mancarono  scrittori  di  quell'epoca  che  lo  propose- 
ro a  modello  dei  buoni  teatri. 

Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  il  teatro  di  cai 
trattiamo  fu  dato  dal  duca  Gesarini  in  enfiteusi  al  si- 
gnor Pietro  Cartoni ,  il  quale  poco  dopo  fecevi  fare  un 
prospetto  dair  architetto  Pietro  Holl.  Poscia,  nel  1837, 
servendosi  dei  disegni  del  cav.  Pietro  Camporese  lo  rin- 
novò per  intero  nel  suo  interno ,  mutandolo  in  mate- 
riale. Il  prospetto  si  compone  di  una  loggia  o  portico 
terreno  decorato  di  quattro  colonne  di  granito  ,  e  nel 
di  sopra  ha  una  gran  sala  ,  o  loggia  coperta  :  termina 
V  opera  una  specie  d*  attico  con  due  fiime  che  reggono 
r  arme  gentilinia  de*  Gesarini.  Quest*  architettura  è  pe- 
sante molto,  e  produce  poco  buon  effetto.  L'interno  del 
teatro  ha  sei  ordini  di  palchetti  comodi  molto  :  la  pia* 
tea  è  vasta  assai  e  le  panche  di  essa  sono  a  segginolo* 
L'  ornato  nuovo  del  Gamporese  è  ricco  e  gajo  ,  e  le  pit- 
ture tanto  del  siparioi  quanto  delle  davanzali  de'  palchi 
sono  degne  di  lode.  Il  palco  scenico  è  amplissimo  ,  e 
però  dà  luogoalla  rapprentazione  di  qualsivoglia  spettacolo. 

Il  teatro  di  Torre  Argentina  fino  ali*  epoca  in  che 
il  teatro  di  Apollo  non  fu  ridotto  allo  stato  presente 
servi  air  opera  regia,  e  in  esso  rappresenuronsi  le  mxk^ 
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8Ìcbe  più  rinomato  e  i  balli  più  spettacolosi  cbe  mai 
abbia  veduto  la  moderna  Roma.  Oggi  sogliono  rappre* 
sentarsi  in  esso  delle  tragedie  e  delle  commedie  da  ot- 
time compagnie  comiche^  e  da  dae  anni  a  questa  parte 
vi  si  tengono  ancbe  le  pubbliche  feste  di  ballo  negli 
ultimi  di  carnevaleschi,  le  quali  riescono  brillanti  mol* 
to  per  1*  acconcezza  e  per  le  vastità  del  luogo. 

TEATRO  VALLE.  Questo   teatro  di  giusta  gran- 
dezza piglia  nome  dalla  contrada  della  Valle  sn  cui  è 
posto.  I  signori  marchesi  Gapranica,  possessori  di  esso 
teatro  y  sul  cominciare  di  questo  secolo  ,  lo  fecero  rie- 
di&care  con  architetture  di  Giuseppe  Valedier,  e  fu  il 
secondo  teatro  in  Roma  tutto  costruito  in  materiali.  La 
facciata  non  sarebbe  sgradevole,  ma  non  si  può  godere, 
causa  la  strettezza  della  strada.  Per  tre  porte  si  ha  in- 
gresso in  un  ambulacro  che  lateralmente  ha  le  scale  che 
mettono  ai  palchi ,  e  qocMic  jBcale  ^ono  degne  di  ammi- 
razione sì  per  la  loro  comodità  ,  eoote  per  V  arditezza 
del  disegno.  L*  interno  ha  cinque  ordini  di  palchi  ,  e 
una  platea  di  bella  forma  :  le  pitture  che  vi  si  veggo- 
no sono  pregevoli  per  V  esattezza  ,  ma  poco  si  possano 
godere  perchè  di  soverchio  minute.  Il  palco  scenico  è 
bastantemente    capace  ,  e  serve  benissimo  alle   rappre- 
sentazioni di  melodrammi  giocosi  in  musicai  come  pure 
alle    comiche    compagnie   per  la  recita  di  tragedie    e 
commedie* 
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Alla  pagina  70*  della  prima  parte  moderna,  ove  si 
descrivono  le  cappelle  delle  navi  laterali  della  chiesa  de* 
$$•  Ambrogio  e  Carlo  al  Corso  si  vuole  aggiungere,  che 
nella  terza  cappella  a  sinistra  entrando  si  scorge  nel<* 
la  parete  a  corna  episiolae  un  genlil  monumento  in 
marmo  scolpito  da  Filippo  Gnaccherini  ,  ed  eretto  ai 
conjugi  Mencaccii  alla  cui  famìglia  oggi  appartiene  la 
cappella. 

Alla  pagina  81.  par.  prima  moderna,  dove  si  nomina 
il  deposito  del  re  Carlo  Emmanuele  IV*  di  Sardegna,  si 
aggiunga,  che  Coperà  fu  disegnata  e  scolpita  dal  Fé* 
ila  piemontese» 

* 

A  pagina  92.  par.  prima  moderna,  dove  si  parla  della 
cappella  di  s«  Carlo  Borromeo  (in  s.  Andrea  della  Val* 
le  ),  si  aggiunga,  che  in  un  lato  di  essa  esiste  il  gran- 
dioso monumento  sepolcrale  eretto  alla  contessa  Pras- 
sede  Tornati -Robilant,  con  disegno  e  sculture  del  car* 
Giuseppe  Fabris. 

Alla  pagina  146.  parte  prima  (chiesa  di  s.  Carlo 
a  Catinari  ) ,  ove  si  parla  del  deposito  del  card.  Fon* 
tana,  si  aggiunga  che  fu  eretto  con  disegno  e  scultura 
del  cav»  Giuseppe  Fabris.  Si  può  aggiunger  poi  dopo 
il  fine  della  descrizione  di  detta  chiesa  ,  che  nel  pre^» 
sente  anno  1842*  è  stato  compiuto^  il  ricco  ornamento 
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della  cappella  sagra  a  Maria  Tergine  della  misericor-^ 
dia  f  fatto  a  spese  dell'  Eminentissimo  Cardinal  Luigi 
Lambrnscbini  e  di  D.  Carlo  Torlonia,  co*disegni  dell* 
•rcbitelto  Boldrini. 

Alla  pagina  226.  parte  prima  (cbiesa  del  Gesìi), 
ore  si  parla  dell*  aitar  maggiore ,  si  aggiunga ,  che  al 
presenle  ai  sia  di  nuovo  riedificando  e  ornando  ricca* 
saente  co'disegni  del  prof*  Antonio  Sarti» 

A  pagina  255.  parte  prima  (Basilica  Lateranense)' 
doTe  si  parla  de'  busti  in  cui  si  raccbiudono  le  teste 
de'ss»  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  si  emendi  e  si  aggiui^ 
gfk  come  appreisso.  «  I  busti  fatti  fare  da  Urbano  V. 
Tennero  ornati  con  due  gigli  preziosissimi  d*o^o  ricchi 
di  gioje,  mandati  in  dono  da  Carlo  V.  re  di  Francia; 
per  cui  si  leggevano  ne'detti  busti  queste  iscrizioni  in- 
cise, cica  in  quello  di  s.  Pietro:  i>.  vRSAars  ff*  r« 
rsciT  HOC  OFV9  jtwiro  dokiwi  1369.  ad  momormm 
M.  FMTRi  ;  e  in  quello  di  s.  Paolo  :  ad  sonorbu  ». 
TAYLi.  Nel  primo  era  pure  questa  iscrizione:  cakolvs 
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MOJTOAEM  B,  FBTBi;  6  nel  secoudo  si  leggeva:  ad  ao^ 
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Birs*  I  detti  preziosi  busti  furono  rapiti  nelle  orribili 
vicende  della  fine  dello  scorso  secolo*  Ne*  primi  anni 
del  pontificato  di  Pio  VII. ,  la  duchessa  di  Villa» 
Hermosa  fece  fare  a  sue  spese  i  due  nuovi  busti  d'ar- 
gentOy  quali  oggi  si  veggono,  colle  teste  d*oro  e  le  ma- 
ni dorate:  essi  furono  eseguiti  da  Giuseppa  Spagna  co', 
diiegni  di  Giuseppe  Yaladier* 
< 

Alla  pagina  268.  parte  prima  (cbiesa  di  a.  Gior* 
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€  Paolo  %  tra' moaumenti  sepolcrali  acoenoati  si  aggiun- 
ga qnello  del  card.  Liua,  opera  del  cav.  Fabrìs. 

Alla  pag.  281.  parte  prima  (chiesa  di  s.  Grego-. 
rio  al  Celio X  •!  <tgg>noga,  che. nella  cappella  del  san- 
tissimo Sacramento  esiste  il  monumento  sepolcrale  del 
card.  Placido  Zurla,  scaltura  del  cay.  Fahris. 

Alla  pag.  293*  parte  prima  (  chiesa  di  a.  Lorenzo 
in  Damaso  ) ,  dove  si  parla  della  cappella  del  coro  si 
agginoga,  che  presso  di  essa  oggi  s'innalaa  nn  bel  mo- 
numento sepolcrale  de* principi  Massimo,  lavoro  di  as- 
sai buono  stile,  eseguito  da  Filippo  Gnaccherini» 

Alla  pag.  3M.  parte  prima  (chiesa  di  a.  Ilaria 
della  Consolasione  )  ,  dove  si  legge  che  la  facciata  fu 
compiuia  da  Giuseppe  Valadier,  emenderai^  che  fu  com- 
piuta da  Pas^pale  Belli. 

•  • 

Alla  pag.  375.  parte  prima,  ove  si  parla  della  chie- 
sa di  8*  Maria  delle  Grasie  a  porta  Angelica,  si  faran- 
no le  qui  appresso  emendazioni  ed  aggiunte.  -  Alben* 
zio  Rossi,  eremita  calabrese,  eresse  la  chiesa  di  s.  Ma^ 
ria  delle  Grazie  a  porta  Angelica,  e  più  un  ospìzio  an- 
nessole per  un  discreto  numero  di  eremiti,  i  quali  aves- 
sero in  custodia  la  chiesa  ,  e  fossero  obbligati  a  dai; 
vitto  e  alloggio  agli  eremiti  esteri  per  qua* pochi  gior« 
ni  che  dovevansi  trattenere  in  Roma  per  compiere  gli 
esercizi  di  divozione.  I  detti  eremiti  del  Rossi  non  avcn 
vano  voti,  e  potevano  lasciare  l'ospizio  a  loro  piacere; 
e  anche:  esserne  espulsi ,  se  mal  si., diportassero  ,  dal 
cardinal  protettore.  Per  le  vicende  politiche  della  fine 
del  secolo  scorso  la  disciplina  e  l'osservane,  della  re- 
gola data  da  Albenzio  erano  scadute  e  il  numero  de« 
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gli  eremiti  era  assai  tistretlOé  Nel  i806*  dello  nnmero 
era  di  soli  due ,  per  cui  il  card.  Caracciolo  proletto* 
re,  propose  a  Pio  VII.  la  soppressione  della  comunità 
degli  eremiti,  e  di  porre  in  loro  vece  i  fieligiosi  della 
penitenza^  detti  volgarmente  gli  scalselti,  icol  peso  di 
ricettare  e  alimentare  gli  eremiti  esteri ,  quante  volto 
capitassero  all'  ospizio  in  occasione  d*  essersi  recati  in 
Roma  alla  visita  deMuoghi  santi.  Il  suUodato  Pontefice 
ipprovd  quanto  proposegli  il  card.  Garacdolp,  e  a  tal* 
uopo  venne  emanato  nn  breve  apostolico. 

Alla  pag.  402.  parte  prima  (  Basilica  di  s.  Maria 
Maggiore  ),  dove  si  legge  che  Leone  XIL  abbellì  il  noo* 
vo  Battisterio,  emenderai:  -  Leone  XIL  eresse  in  par- 
foccbia  la  Basilica  di  s-  Maria  Maggiore  nelPanno  1825, 
e'fécevi  edificare  il  Battislerio.  -  Alla  pagina  sego'ente 
403.*agginngerais  che  la  tassa  di  porfido^  di  cni  si  fer* 
ma  il  fonte,  era  già  nel  giardino  papale,  e  da  Pio  VII. 
venne  traslocata  nel  Museo  Vaticano,  neirappartamen* 
to  Bo^ia;  emenderai  inoltre,  dove  i  disegni  della  sta- 
tua di  s;  Giov.  Battista  e  degli  altri  ornati  in  bronzo, 
tì  attribtiiscono  al  Valadier  ,  assegnsndoli  ad  Adamo 
TadoBni}  che  veràmiente  ne  fu  l'autore. 
♦ 

'  Alla  pag.  582»  parte  prima  (  Basilica  di  s.  Paolo), 
ève  si  legge  che  il  23.  luglio  1840.  il  regnante  Gre- 
gorio XVU  consacrò  l'aitar  papale,  leggerai  nell'  otto- 
bre del  1840.  -^  Alla  pagina  583.,  ove  si  parla  dd 
come  saranno  ornate  la  nave  maggiore  della  Basilica  e 
lé  laterali ,  emenderai ,  che  quest*  ultime  non  avranno 
volle  ma  soffitti;  e  aggiungerai  che  in  fondo  aHa  nave 
di  mezzo,  ài  lati  delle  porte  si  porranno,  forse,  quelle 
ricche  è  mre  colonne  di  elalmstro  orientale ,  mandate 
fai 'dotto  aflà  S.  Sede  dal  Viceré  di  Egitto.  *  Alla  me* 
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ilesima  pag.  583. ,  là  dove  si  parla  delle  pareti  della 
nave  traversa,  e  si  dicono  da  cima  in  fondo  incrostate 
di  marmo,  si  corregga ,  giacché  la  sola  parte  inferiore 
è  coperta  di  marmi,  e  la  superiore  è  di  materiale  di« 
pinto  a  marmo,  conforme  sono  pnre  i  pilastri  che  te 
fanno  ornamento.  -  Alla  pag.  584.  dove  sì  dice ,  che 
la  pittura  della  lanetta  soprastante  al  seggio  pontificala 
irappresenta  il  Padre  Eterno,  si  emendi  6  leggasi,  ohe 
rappresenta  s.  Paolo  portato  in  cielo  dagli  angioli. 

Alla  pag.  615.  parte  prima  (Basilica  di  s.  Pietro  % 
ove  si  parla  del  monumento  sepolcrale  di  Leone  XTI. , 
noterai  che  la  memoria  sepolcrale  di  Innocenzo  XIII. , 
la  quale  consisteva  in  nn  urna  di  materiale  ,  fu  tolta 
dal  luogo,  e  portata  nelle  sacre  grotte,  allorché  fu  eret-^ 
to  il  sepolcro  del  nominato  Leone  XIL 

K 

Alla  pag.  274  (parte  seconda  moderna),  ove  termina 
l'articolo  sulle  scuole  de*sordo-muti,  aggiungerai  quanto' 
segue.  Il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI  compassio- 
nando allo  stato  infelice  de'miseri  sordo-muti ,  fin  dal 
1839  si  diede  la  cura  di  ricovrarli  nell*  ospizio  della 
Madonna  degli  Angioli  alle  Terme ,  perchè  ivi  potes- 
sero avere  un  piti  vantaggioso  insegnamento.  In  seguito 
poi  il  santo  padre  si  degnò  concedere  ai  sordo-muti  una 
dimora  propria  neiredifizio  accanto  al  fontanone  di  Si- 
sto y,  anch'esso  eretto  sugli  avanzi  delle  Terme  di  Dio- 
cleziano. Ciò  fece  il  munifico  principe  affinchè  quegli 
esseri  sventurati ,  riuniti  come  in  un  collegio,  possano' 
ricevere  senza  distrazioni  il  necessario  ammaestramento* 
Volle  di  piii  che  nel  luogo  medesimo  abbiano  a  tfo^ 
vare  un  sicuro  ed  utile  asilo  que'sordo-muti,  i  cui  pa* 
remi,  quantunque  non  poveri,  amassero  di  farveli  istrui- 
re nella  religione  e  nelle  scienze,  facendo  costruire  nel 
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dtìto  locale  le  opportune  separationi,  affinchè  Pedaca- 
zione  riesca  profittevole  alla  condizione  di  ciascnno* 

Il  novello  convitto,  dato  in  tutela  al  cardinal  pre» 
Bidente  della  commissione  de'sussidj,  e  dell'óspisio  ri- 
cordato sopra,  fu  aperto  il  18  agosto  del  1841.  In  si 
fausta  occasione  gli  alunni,  in  numero  già  di  17  gio* 
vanetti,  e  di  20  giovanette,  diedero  un  saggio  solenne 
de'Ioro  studj,  che  venne  onorato  dalla  presenza  di  sua 
Beatitudine  ^  a  cui  era  dedicato  ;  e  dal  sacro  G>lIegio 
de*  cardinali ,  oltre  monsignor  segretario  della  congre- 
gazione degli  studj,  e  i  deputati  prefetti  della  commis- 
sione de*sussidj.  £  siccome  il  metodo  dMnsegnamento 
che  si  va  saviamente  praticando  ha  per  fine  lo  svOnp- 
po  analitico  delle  idee,  così  i  sordo*muti  furono  da  pri- 
ma invitati  ad  esporre  con  ordine  e  col  mezzo  della 
scrittura  le  parti  componenti  il  discorso,  a  comporlo  in 
proposizioni,  e  a  mostrarne  la  relativa  corrispondenza. 
Quindi  si  fece  luogo  alle  interrogazioni  intorno  alla  vi- 
ta di  Gesii  Cristo,  al  sacramento  della  Penitenza,  alla 
grammatica ,  alla  geografia  ;  e  finalmente  si  eseguirono 
dai  sordo-muti  parecchie  operazioni  aritmetiche,  tanto 
augrinieri,  quanto  sulle  frazioni.  Il  santo  Padre  anch'egli 
si  degnò  interrogar  gli  alunni,  e  fece  licenza  agli  emi* 
lentissimi  Cardinali  d' interrogargli  anch*essi*  I  sordo- 
muti risposero  sempre  con  franchezza  e  precisione  mi* 
rabile,  giacché  il  sacerdote  d.  Ignazio  Ralli,  zelante  • 
peritissimo  istitutore  loro,  palesava  ad  essi  co*cenni  ad 
una  ad  una  le  domande.  Il  saggio  terminò  con  un  breve 
e  affettuoso  ringraziamento  al  pontefice,  che  un  alunno 
a  nome  proprio  e  de*compagni  proferi,  per  quanto  l'arte 
il  comporti,  assai  chiaramente. 

L'abbate  d.  Ignazio  Ralli,  come  primo  institutore, 
regola  anche  le  scuole  delle  sordo-mute,  le  quali  sono 
affidate  alla  immediata    cura  delle  Suore   della  Carità. 
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Due  «Itfi  maestri  coadiavano  Tabbale  Ralli,  io  quanto 
riguarda  la  scuola  e  il  buon  regolamento  del  collegio 
degli  uomini. 

Per  eternar  la  ricordanza  del  fausto  giorno  in  cui 
•i  aperse  il  convitto ,  fu  posta  sotto  l'effigie  del  bene- 
fico pontefice  la  seguente  ìscrìsione: 

«aSGOBlO  •  XTI   .  p   •    k 

rBlRClPl    •   OP9IHO   .    MYRIVICO 

QTOD    •    DOKTBT   •    BANG 

STBDIS-MTTIS    •    HOSPITIO    •    BECIF  ENDiS 

BT  .  BBLieiONB  •  ATQTE  .  iBTlTM  •  CTLTTBA  .  INFOBHINDIS 

CONSTITTEBIT    •    STAQ   .    PBABSBNTIA   •    HOSTESTATBBlT 

lACOBTS    •    BB16ROLB    .   S    •    B    •   B    .    CABDIRAL1S 

PBAEFECTTS   •    STBSIDIIS    •    BLABGlBNDtS 

AC    •    HOSFlTll  '•    MODBBATOB 

POBEBDTM   •    CVBATIT 

ANBO   •    KDCCCXLl. 

■ 

Alla  pag,  708  (pàrt.  seconda  moderna),  dove  fini- 
sce la  descrizione  del  museo  capitolino,  aggiungerai  co* 
me  segue.  In  questo  famoso  museo  esistono  tre  bellis- 
me  statue  le  quali  perchè  di  soggetti  poco  cònfacenti 
alla  severa  morale  tengousi  chiuse  in  laogo  appartato, 
acciò  il  comune  del  popolo  non  le  abbia  a  vedere.  Que- 
ste statue  sono.  I.  Una  Venere  dì  buona  scultura,  usci» 
ta  dal  bagno,  col  peplo  amplissimo  scendente  in  Basso,' 
e  che  ricopre  la  parte  inferiore  delia  stàtua.  Quest'opera 
fu  donata  al  museo  dal  munifico  pontéfice  Benedetto  XIV,' 
che  la  comperò  apposta  nel  1753.  II.  Una  Leda  in  atto' 
di  abbracciare  il  cigno,  sotto  le  cui  sembianze,  eonfor* 
me  narran  le  favole ,  si  nascondeva  Giove  )  amante  di 
lei.  La  statua  e  pregevolissima  quanto  all'arte  ;  la  sua 
conservazione  è  perfetta,  avendo  pochissimi  e  leggé)ri  ri«*' 
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aiauri.  III.  Un  gruppo  di  Amore  e  Psiche»  gruppo  gm*' 
siosissimo  in  marmo  laoense,  donato  al  museo  da  Be- 
nedetto XIV  nel  1749*  Esso  fa  scoperto  soli* Aventino 
nel  febbraio  deiranno  stesso  entro  k  vigna  del  cano- 
nico Panicale.  Il  gruppo  fa  conservato  sufficientemente» 
ma  il  marmo  nella  superficie  è  alquanto  corroso  dal  tem- 
po :  il  lavoro  è  buono,  e  pare  possa  essere  una  copia 
o  una  imitazione  di  qualche  insigne  monumento  dell'arte 
greca,  fa  tu  da  un  perito  artefice  romano  circa  i  tempi 
di  Adrano  o  di  Trajano. 

Alla  pag.  831  della  parte  seconda  moderna,  dopo 
la  descrizione  del  palazzo  Torlonia  a  piazza  di  Vene* 
zia  aggiungerai.  -  U  palazzo  Torlonia  è  quasiché  còm* 
piato,  e  però  sarà  bene  indicare  piii  precisamente  al* 
cune  delle  cose  principali  in  esso  esistenti,  di  cui  non 
si  potè  dire  altrove,  perchè  non  s'ebbe  agio  a  vederle. 
L'atrio  ba  quattro  statue  entro  nicchie.  I  tre  archi  in 
fondo  al  primo  cortile,  ove  si  veggono  pitture  di  pro- 
spettiva, furono  così  decorati  dal  Garetti  :  le  logge  che 
circondano  il  cortile  da  dritta  e  da  sinistra  contengono 
ciascuna  due  filari  di  statue  antiche  ben  ristorate,  oltre 
molti  busti;  il  pavimento  ò  di  marmo  con  figure  graf- 
fite e  intersiate  di  piombo^  lavori  bizzarri  di  Vincenzo 
Ga)as8Ì.  In  fondo  al  secondo  cortile  è  un  gran  cancello 
di  bronzo,  prege.vol^  lavoro  di  Augusto  Rhorik,  dis^[no 
del  Garetti  :  in  questo  luogo  sono  pure  de*  buoni  bas- 
sorilievi del  Gajassi,  esprimenti  figure  allegoriche*  Pri- 
ma di  ascender  la  scala  si  trova  una  sala  di  architet* 
tura  gotica  ,  assai  riccamente  decorata ,  con  finestre  a 
vetri  coloriti;  in  essa  è  un  cammino  intarsiato  di  pie- 
tre dpre,  il  cui  intaglio  è  opera  del  Monachesi.  AH* 
uscir  di  questa  sala  si  osserva  il  gruppo  dei  Zeffiri  che 
portano  Psiche,  scultura  egregia  del  Gibson.    La  scala 
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ò  ricohiisima  e'  orbata  •dì.pUlore  a  ^ÌjpiroKaro  del  To-. 
ietti,  del  Consoni^  del  Paolettì,  del  Cap^ltj  ,  del  Biaa-> 
cUni^.del  Bìgioli*/    .      .'    , 

'L'aQtio<iiBera  del  primo,  piano  è  pronta  di  24  co* 
kmao']  thi  '  griateoolnno  j  :  sono  quattro  nicchie  con  sta- 
taé  ili  mavoM)  dello  Stocchi .,  del  Dante  ,  del  Bis^tU  9 
dell'Alberloni  :  la  YallH  é  assai  ricca  e  bene  scompar*. 
lita.  Lf  sala  d'angolo  ha  nella  volta  *  l'apoteosi  di  Erco-^ 
le^  pittare  del  LandL.VieQ  poi  la  galleria,  il  cui  pri*, 
mo  bracdo  contiene  nella  volt^  le  principali  gesta  di 
Achille,  lavótì  del  Paoletti»  Vien  poi.il^  braccio  del  Te- 
seo, la  etti  volta- contiene  i  fatti  di.qu^ireroe ,  operati 
dal  Cal^:  sonori  aMora  delle  pittare  del  Massabò,  e^ 
del  Toìetti.  Il.terio  bcaocioi  detto  delle  quattro  età  ba 
buoue  pittore  del  Gapalti.  Il  braccio  di  Bacco  ha  nella 
volta  dai  dipiati  di  Andrea  Pozxi*  Nel  braccio  oy'è  il 
gruppo  d*Er«ole  e  Lica,  sono  anche  altre  sculture  pre- 
gevoli ^  cioè  ::  il  YiJcaiio  del  Tenerani ,,  la  Flora  del 
cav.  Sola;  e  vi  avranno  luogo  anche*  qu^elle  condotte  dal 
Rinaldi  y  dal;  BSenaimé ,  dal''PistruG€Ì.,,dal  D3nte  ,  dal 
Galli  e  dal  Tordwalsen  :  la  Volta  di  questo  braccio  com- 
prende gli  affreschi  del  Podesti  esprimenti  dei  falli  mi-, 
tologici  ;  le  due  cupoleue  ■  hanno  i  dipinti  del  bravo 
Francesco  Goghetii«  Vien  poi, la  sala  in  cui  il  Camuc-. 
cini  colóri  il  convito  degli  ;dej  j  e  il  Garetti  condusse 
gli  ornati  ricchi  e  gent^ial  ^ommo. 

L'  anticamera  del.,  secondo  piano  ha  i  fusti  delle 
porte  ooperte  di  sculture!  in  bronzq  eseguite  dal  Rhorik,. 
e  le  pitture  che  vi  sì  veggono  sono  dt:llo.Scarabellotto« 
La  sala  detta  di  Telemaco^  ha  otflle  pareti  cinque  qua^ 
dri  del  Paole tti,  esptìme.nti  le  gesta  di  queljt'eroe;  so- 
novi'  anche  de*bassorilievi  di  simile  argQm^nto  ^colpiti 
dal  Troschel,  che  altri  anche. ne  condusse  nella  volta; 
iu  mezzo  a  questa  ò  1*  apoteosi  di  Telemaco    eseguita 
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dal  Proietti.  La  onulisiiiiBa  tab  Aummm  di  VAàm 
contieoe  nella  rolla  vari  ipadri  in  eni  il  Goghellì,  e 
apreste  la  storia  di  Psiche  ;  di  pin  ri  sono  dei 
rilievi  del  Gafassi,  tnltanti  il  aoggelto  nedwinHi.  Vi 
ne  poi  la  camera  di  Diana,  in  eni  il  Bodead  ^pingevn 
parecchie  favole  spetlanli  a  qpiella  dea,  e  dove  il  GaDt, 
il  Torwaldsen,  e  il  Gajaast  acolpivnno  bassocflieiri  anll* 
argomento  stesso*  Le  camere  che  segnono  sone  per  ri* 
ce  vere,  per  il  letto»  per  la  toeieiiay  e  per  la  apoglia* 
t0)0  :  la  prima  è  dipinta  a  modo  dette  antiche  tenne  ^ 
e  sonovi  se£ci  quadretti  mitologici  dd  Bigioli ,  oltre 
moki  intagli,  e  altri  riechi  e  bell^omati  »  la  seeonda  va 
adorna  di  stucchi  dorati,  e  contiene  dette  convenevoli 
pittare  del  Bigioli  :  la  tersa  è  di  stile  gotico  con  his- 
zarre  decorazioni,  e  Tnltiaia  è  adoma  di  apeodii. 

Gli  appartamenti  sitasti  pel  primo  «oitile  conlcn* 
gono  t  la  camera  detta  de*qaattro  poeti,  con  pittare  sci* 
mahilissime  del  Consoni  :  la  camera  delle  illastri  ila* 
liane,  ove  sono  t  dipinti  del  Carta  s  la  camera  di  Raf- 
faello, le  coi  pitture  sono  dèi  Bigioli  :  la  camera  degli 
artisti ,  ove  sono  effigiati  alcuni*  di  essi  di  chiaroscnro 
da!  Chiarini:  la  camera  degli  stacchi,  esegoiti  dal  De- 
Tabi  ita  :  la  camera  delle  prospettive,  lotta  eseguila  ma- 
gistralmente dal  Garetti  :  la  camera  detta  di  Traiano, 
ove  sono  13  bsssorilievi  del  Troschd,  ritraenti  le  im- 
prese di  quel  sommo  imperatore. 

Saliti  al  terzo  piano  si  trova  l'anticamera  con  pit- 
ture del  Raimondi.  Vien  poi  la  cappella  ricca  di  mar- 
mi e  assai  bene  scompartita  ;  nella  volta  fra  gì*  intagli 
dorati,  si  ammirano  delle  pitture  di  Coatantino  Bromi- 
di;  le  virtii  teologali  furono  scolpite  da  Carlo  Aureli; 
il  Brumidi  stesso  dipinse  il  quadro  dell*  aliare  colla 
Triade  Santissima,  s.  Anna ,  s.  Giovanni  ,  s.  Marino  , 
s.  Carlo  e  s.  Alessandro;  gii  apostoli  nelle  pareti  sono 
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dello  slesio  Bramidi;  le  storie  del  nuovo  teaUmentOy 
colorite  ne*  vetri  delle  finestre  sono  lavori  del  Bertini. 
Passando  per  una  lunga  galleria  dipinta  a  fratti  e  fiori 
sulle  pareti  con  quadretti  del  Bigioli,  e  nella  volta  con 
quadretti  del  Palmerola,  si  giunge  alPappartamento  de* 
giovani  principi  ,  che  si  compone  di  quattro  camere* 
Nella  prima  il  Consoni  dipinse  la  poesìa,  la  storia,  Ta- 
Btronomia,  reloquenza,  la  filosofia;  le  altre  camere  non 
hanno  cose  di  gran  rilievo.  Ritornando  quindi  alla  gal- 
leria, si  entra  da  essa  nella  sala  pompejana,  architettata 
dal  Garettii  e  da  lui  ornata,  ove  si  veggono  anche  al-» 
cnni  dipinti  del  Prampolini,  ritraenti  le  nozze  Aldo- 
brandìne,  la  partenza  di  Adone,  e  altre  antiche  com- 
posizioni. Siegne  la  camera  dedicata  alle  illustri  roma- 
ne, ove  dipinse  parecchie  storie  il  Quattrocchi,  tutte  al- 
lusive a  celebri  fatti  di  chiare  donne.  In  altre  camere 
sono  dipinti  del  Gagliardi  y  e  bambocciate  eseguite  dal 
Diofebi. 
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Nomi  di  tatte  le  strade  e  vicoli  di  Roma  ,  di- 
sposte per  ordine  alfabetieoy  eoU'indicazio^ 
ne  dé'Rioni  nelle  quali  esistano 

Strada  del  Córso     •        •         •        • 

Strada  di  Ripetta    •         •         •         . 

Strada  delle  quattro  Fontane  • 

Strada  della  Lungara      .        • 

Delle  rau 

Villa  Albani 

Villa  Aldobrandini  •        •        • 

'Villa  Altieri 

Villa  Borghese  .  •  •  . 
Villa  Bracciano      •        •        .        • 

Villa  Casali 

Villa  Corsini  •        •        •        • 

Villa  ed  Orti  Famesiani        • 

Vilia  Giraud 

Villa  Lante 

Villa  Ludovisi  •  •  •  . 
Villa  Madama  •  •  •  • 
Villa  Massimo  •        •        *        # 

Villa  Mattei 

Villa  Medici 

Villa  Panphili         .        .        .        . 


862 
863 


ITI 

•    • 
■VI 

864 

ivi 

865 


867 
880 
881 

•  • 

ITI 

■    • 
IVI 

882 

•  • 

in 

904 

•  • 

IVI 

905 
934 
935 

ITI 

•  • 
ITI 

936 
937 
§38 
944 
945 
947 
949 
950 


iOfI 

Villa  Paolina »  952 

Villa  Patrizi »  953 

Villa  pubblica  y   ossia   Passeggio  pubblico  sul 

Pincio       •        •        •        •         •        •  V  954 

Villa  Spada »  959 

Villa  Strozzi »  960 

Villa  Torlonia »  ivi 
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Teatro  Alihert .ivi 

Teatro  di  A  pollo  ^  ossia  di  Tor dinona    .  »  976 

Teatro  Capranica             •         •        •         •  »  978 

Teatro j  ossia  anfiteatro   Correa        •        •  »  979 
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Teatro  Pace »  ivi 

Teatro  Pallacorda,  o  Metastasio     •         .  »  931 
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Teatro  Falle »  ^85 
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